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'//■  Hiteoli  ^ritHlo ,  genb/uame  Ftrritrt- 
■  ..«imir.  per  EraXi  I.  DtKa  di  Ftna- 
m,*dU  eaiadtUa  di  Hefffio ,  f  HalU  Da- 
lia 9bUf]  TTI  grrUililimna  R^iana  Haajue 

lu\o*to,primodìcìngut  fratelli  e  di  ollrri- 
MMr  Mnuf ,  li  nomo  ottavo  di  irttemhrt 

fiadaiU  m4ipn  ma  adoUicen  tu  dihpuhhli- 
m  ti^t»  Jfi  "to  marai'iglioso  taleato ,  col  re- 
tot  ti  PerT»t9  nrW  aptttura  degli  studi 
fm'  ttmtkone  laUna  da  luì  comporta ,  per  Zf 
nHMii  e  frrr  Ui  itile  omaliiiima  .  jfmi  dal- 
k  »/«r>Mflra<i/n<  cmoiceiela  iaeliiia- 
Itmàr  iijtlifit  ttiià  nelle  poetiche  inf  emioni , 
w^TnJn  dnunmalieameiiU  in  uatgare  Im 
h<«b  di  Tube,  U  quatpai  r' 
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III  .  e  d'ini inpi eliderei 

u^Jatu-^htlie 

a  propoita  inloiiio  alla 

«■ 

tua  Greca  e  agli  Seriltari  tt  ém 
pai  del  padre  ,  awtiuatt  in  febbruio  del 
1 5oa ,  gli  tolte  in  gran  parte  il  comodo  a 
il  tempo  dì  proseguire  gì'  iutrapreii  eterdtj 
nella  latina  e  italiana  poesiai  poidii  da- 
vette  darsi  a  un  brigom  mestiere,  mallo 
diverso,  e  lutto  nuova  per  lui,  aual  fu  il 
re^lamerUo  dt'  suoi  domettiei  affari ,  Hon 
di  maniera  però ,  che  affatto  te  n»  disto- 
gliene}  meulreelù  furono  tavari  di  i)uet 
tempo  in  bueua  parie  le  sue  Urieke  Patii» 
italiane  e  latine , che  legamo  stampate  ■Per 
mezio  di  queste  li  fece  nolo  Ìl  lalfnto  di 
lui  al  Cardinale  IppaUto  d'  Este ,  figliuola 
del  Duca  Ercole  I.  ilqitale  il  volte  tra'gm- 
tilaomini  delia  sua  Corte.  CnnoUe  l'accorto 
Principe,  che  il  valor  deW  Ariosto  aell» 
poesia  non  era  lutto  il  suo  merito ,  ni  /òr* 


de'pregj  = 

Imtptr 

1  /■;.,.!. 

'ni,.pe  «j 

alif 

e  éin  „ 

rmatn  lintro 

di 

M- 

r  la 

erinezzB 

di  lui  nella 

leg 

col 

leiTe 

liinro  per  questo  ,  ci 

e  m 

nla- 

app, 

e  Simo 

,e  Pomari  . 

rhr 

IÌ.-Ì- 

/.bliche 

fosse  f  Ario 

•oco 

rfridn: 

iiih 

■bile 

liolr  q<i 

orto  gÌHd.<!,1 

Ile  da  'lui  m 

de 

prr- 
yi- 

•1  ft 

!ùu-ìo 

U.I    V  ,ip,»«.^ 

•  "" 

frrt  il  torto  iti  ticemt  U  corallo  . 
imlitare  cht  dimojlri  in  un  conflitto  tra  U 
mentì  dtl  tuo  Duca ,  e  qurtle  di  Papa  Giu- 
ba ,  o  ijmIU,  a  rìir  più  vero.  JcUa  fU- 
pubblica  ,  colla  quale  ttgrrtamtnle  il  Pupa 
H  Ciatradeva,  come  fu  notaio  da  tia- 
irirllo  Arirato  nel  tue  Epicedio  v.  399.  e 
5oaj  dove f  secwido  il  Pigna,  ^'alomta- 
mtdle  reiiilcndn  con  alcuni  allrì  ciillicrì 
iiuienie  ,  li  ritrovò  a  pigliare  una  nave  de'ae- 
mici,  di'  era  delle  più  piene  di  miuitiinne, 
e  b  mexl™  guemita  che  vi  foae.  lo  iJuAt- 
lern  a^t  a<aorr  degli  Scrittori  d'ItalàifJ- 
le  Nnliiie  drll' Arioàlo  alla  noia  17.,  che- 
ti Pigna  alalie  preio  un  n/uii'Uco  per  U 
ragioni,  che  dottamente  pento  t' autore  lud- 
detto,  ij  Catrìello  nel  sopraccitato  ino  poe- 
tali, chi  il  ma  JharUB  Lodovico  a  ijutt 
«miioKimeiUa  aitiinoianientt  inlrrvemtf  ar- 

fesa  deUa  sua  patria.  L' autorità  di  uri  lai 
uomo  non  ci  permrite .  the  duiiiiamo  in  i-on- 
trar,o.  Se  t  Ariana  non  si  trv^  aUa  bat- 
taglia de'  3^.  di  dicembre   alUt    Potàcrlla, 

giorni  atvnti  era  Uoto  spedito  a  Soma  ;  e 
te  iiiun  altra  ton/UOo  lappiamo  aceaJuto 
dopo  il  suo  ritamo  da  quella  Corte ,  *  Pri- 
ma delia  leconda  ipedivoue  dì  luì  a  Papa 
Giulio  tra  il  pruno  dì  giugno  e  ìt  giorno 
nono  d'  agptUi,  alt  oppotto  di  tjueÙo  cKe 
ti  suppone  dal  PigTta  ;  non  v' è  ragione ,  da 
cui  eì  li  vieti  il  persuaderci ,  cke  la  balta- 
^ìa  in  cui  f  Ariosto  iatervenite ,  fosse  mu 
di  qurlle  divtnf  icaramuccc ,  che  ti  nnso- 
emrona  dopo  t  arrivo  deW  armata  neimea 
li  a3.  di  novembre ,  avanti  che  t  Ariosto 
foste  spedito  a  Ama  la  prima  t>olta,e  avan- 
ti per  contrgurnia  dell'  ultima  battaglia  al- 
la Polic/ILÌ.  NftU  descrizione  che  di  quelf 
impresa  e  delle  fffe  che  vi  segarono ,  tm- 
dasie  IR  latina  Celio  Calcagnini,  e  die  tra 
le  tue  opere  itampale  iemamo,  mi  par  di 
trovarvi  non  pochi  intti%j  ,  che  ti  conforma- 
no alle  cose  che  da  Galàiello  Ariosto  e  dal 
Piena  tono  accennale. 

Ma  coatinuaado  la  istoria  intralasciata 
non  poco,  fu  in  Corte  del  Cardinale  .  Ae 
per  fartriomaggiormenle  grato^irnsnV  Aria- 
no di  comporre  un  Poen 
lai,  e  della  tua  Casa  to. 


fn>va  in  terta  rima  riuscitagli  poco  a  sui 
guiio,  ti  appiglii  all'ottava ,  come  /nA  ne 
concili  alt  intensione  sua,prende»do 
pire  la  tela  ordita  dal  conte  " 
MIO  liinamOTah).  Dopo  dieci  aiiiu 
al  pili  ili  Im-orv  molte  volle  inlem 
credette  di  aver  condotto  a  tale 
tuo  Poema .  da  poterlo  puiblicar  coi 
pe  f  a  fine  di  nveme  comodamente 
le  il  gittJisio  de'  suoi  amiei  ,  ma  l'  1 
sentimento ,  e  poi  richiamarlo  a  un'  esatti 


■rsal 


, . .  diversamente  n  portò .  poi- 
iG.  lasciò  itnìrt  alla  luce  il  suo 
poi  irntiti  gli  oblili  poteri ,  do' 


pe moUistime  eormiani ,  mulatìoHÌ ,  effiM" 
te,  lino  a  farlo  crescere  di  sei  Canìi  $»* 
pra  i  quaranta  della  prima  Editione  ,  tor- 
nò a  pubblicarla  (X  Ferrara  il  primo  d' ot- 
tobre del  iS3>.  JVoH  h  peri,  che  V  ovest 
corretto  e  abbellito  a  sua  voglia  neppurt  i« 
questa  ristampa  ^  poiché  intiepidito  e  icon- 
certaXo  dalia  disgrossa  che  dopa  quindiet 
anni  di  fedele  e  faticoso  servigio  incontra 
del  suo  padrone,  e  travagliato  da  ostimatt 
liUa ,  che  il  pairimouio  gli  minacdavant . 
nuUa  attese  per  mollo  tempo  ,  a  almeno  po- 
co e  con  poco  genio  alla  reviiioof  del  suo 
Poema,  di  maniera  che  sul  fine  della  iiut 
vita  ebbe  a  dolersi ,  che  il  luo  Furiato  del- 
la compiuta  coi-mioae  mancasse  ,  parte  per  , 
colpa  delle  me  domestiche  occapa^om  a 
traversie,  e  parte  per  volere  de  tuoi  ptt- 
dtoiii ,  che  di  continuo  il  diitraitero  ìa  viag- 
gi, in  legaaioni  e  in  governi . 

^li  aveva  ragione  di  pertuadertì  d'one- 
re iucotitroto  il  piacere  e  la  graaia  del  Car- 
dinale col  suo  Poema ,  da  non  perderla  in 

1/  coNcetto ,  che  lul  principio  ne  ayeite  quel 
Principe ,  certo  h  che  non  passarono  diciolta 
mesi , che  l"  Ariosto  fu  privalo  del  frutto  del- 
le onorevoli  tue  fatiche  per  questo  solo  , 
neW  andata  del  Cardinale  in  Unghtrii 
lo.  d'ottobre  del  1^17.  per fermaruisi , 
me  fece ,  due  anni  e  alquanti  mesi ,  < 
per  r  attentione  che  richiedeva  la  poco  1 
bile  sua  salale ,  e  per  la  cura  che  doveva 
alla  sua  famiglia ,  li  seusi}  di  seguirlo .  Da 
quel  punto  ,  te  noi  licenziò  dalia  sua  Cor- 
te ,  lo  privò  almeno  della  tua  grmia ,  e 
diede  ii^i  d'averla  in  odia  e  in  diipttta. 
Le  ristorò  di  questa  perdita  il  Duca  Al- 
fonso, che  l'accolse  appresso  di  sé  traigea- 
liluomini  tuoi  famigliari , 

Godè  circa  tre  anni  (  secondo  i  miei  cast-' 
ti')  di  quiete  nel  nuovo  servicio ;  di  quiete 
però  per  li  suoi  itudj ,  perchì  rare  volle 
uscendo  il  Duca  per  lungo  tempo  di  città, 
rare  volte  gli  veniva  impedito  il  continuar- 
li; ma  non  casi  per  gii  affari  dometliei .  i 
quali  per  la  ilreltetsa  itel  patrimonio, 
per  la  nunierota  famiglia  fortemente  la  m 

Si  era  poi  at^'unlo  di    recente  il  disci 
pira  di  certo  ilipendia  bastevole  a'  tuoi  b 
sogni,  che  riscotnia  in  Ferrara,  e  che  /k 
toppreito  dal  Duca .  Da  questi  e  da  altri 
incomodi  ttimotato  ,  richiese  il  Duca  o  d' es- 
ser levato  di  bisogno,  o  di  licenza  dal  tut> 
servigio  per  pmeaeciursi    altrove  sollievo. 
Pretese  Alfonso  di  provvederlo ,  ipedenda- 
lo  nel  febbraio  del  iSsì.  Commissario  aelU 
Garfàgnana    in   occasioni    aitai    torbide    1 
pericolose  di  fasioai  e  di  masnadieri. com'egli 
ditte  nella  Salirà  quarta  .  dove  al  vivo  a 
scrisse  la  matcotitcnta  vita ,  che  menava 
queir  impiega  nulla    confacentc  al  tuo  f 
sto.  Nel  viafgfio  a  coleAa  tua  commener 
gli  accadde  t  ineonlro  narrato  dal  Garo- 
falo ,  dui  quale  ti  cnosce  quanto  potsa  tal- 
volta in  animo  rmzo,    entrato  €  malvagio 


m  tODòvico  mosto 


tWtWt  p«nt  *<nMM.  Era  tuitmHa 
mfttoKrl  ti-jJ.,  quando  CUmta- 
ft  rimo  Papa ,  comr  lappiamo 
ptmM  Satira ,  eht  tenne  al  irgrrta- 
iluta  Pillo/ito  in  rìipo- 
t,  eh*  sii  alleo  fatta  ,  ili 
te  ,„^to  dal  huea  ani- 
rr  apptruo  atirl  Papa- Per- 
mr  4-  ubòidirt,  mottrh  di 


'oppte- 

»,  là  Jirdr  m  lirrdtrt  e  a  perfe- 
k  ^maltro  Cumiucdi'c ,  che  motti  aa- 
r  «M  eompoite,  e  a  cominciar  la 
»,  «4*  Al  IJt  qiiiMa ,  Li  quale  non 

■    T«n.  Ptr   la   recita   di 

;  il  Du^aAl- 


tatra  m^lU  laU  drl  .no  pal,<-.ta 
b  ai  k'emrodo,  tecondo  f  Archi' 
W  attdrtimo  Porla  idrata  f  dirrt- 
Ml*  nitati  4i  lauta  fughetta  e  ma- 
■ ,  cA>  li  pii  itilo  e  il  pììt  ricco 
ptà  ttata  ifiJuto  a  qur'  tem/H  ,  fen- 

p*  mila  a  ditoni  Princìpi  ir  ijuat- 
^ààtu»  C^mtatdie  da  grulilunmUU 
|f*  frrtBmt ,  cene  a  ffue'  tempi  ti 
k«f  aJbtB  il  Principe  D.  Frm- 
kroj^lmoto  del  Duca,  nnn  itde- 
jm'iiarr  ti  prolnro  delta  Lena  la 
Iba.cArrarno  v'.iÈ.fu  patta  to- 
■"  "  .  Tatti  V  impreia  di  un  nuivo 
t/ue'eìnqar  carili  che 
fino  col  FunoM  mine 
.  olire  le  puMlieale, 
■npoHctte  per  etrrcì- 
rcialmrnle  che ,  per 
vne  del  tao  FuriuKi, 
ÌMM  «Ut  iradusiaot  ir  italiano  di 
-  ,.  .'/''""»!  '  F" 
.  e  Jori  anau  per  ino  pro- 
a  coinpmulere  l'nrte 
'.a  ,  elù  t' impirjgotte  a 
t  Jt  Plauto  e  di  Terra- 
^ati  flaicitm  ,  itnrht  dota».iU  .  ta- 
Mmmm  deMdtr^h,te ,  ehr  non  fw 
'ime  pittdÈiU  ,  almn  per  quei-lo, 
kaU  otBkri  r  difficili  /uncAt  di  aiir- 
ib  i>^  ,i  offeMe  u  Ruo^  Z  n'- 
Ir ■■«■■■■ilg .  f-^t  emuueiiUo  il  «un- 
^  Àalt  Arlotto  dai  primi  itigrgiii 
I  Mia ,  «■'  «MÌi  irmit  perfetta  ami- 
la — l'w  eie  neardaata  he  fece  uri 

M,  r  (EU  ImerrTt^  trmoro  da'  pri- 
j^nn  rf"  Hitrcfo  ,  fra'  quali  {  oltre  il 
i  iati Piimctpe  ,  ehe .  prr  Irtlimonian- 
BàxiB  meéU  Fif  itÀironio.  lo  amh, 
t«HH*  Mpra  tatti  gae  molti  r  grandi 


Jeticì  eHiOvanò  ed  oì 
l-anni  de'  Medici ,  che  fu  pei  Leon  J 
tienori  pressa  che  lutti  della  aia  Caia;  i 
CardinaL  Gonzaga  ,  Farneie ,  Salviti,  £•• 
hiena  e  Canwrggi  ;  il  Marchile  del  fatto, 
e  luila  la  Corte  d'  Urbino ,  che  de'  primi 
Uomini  di  quel  tempo  era  terrore  aperto 
ricovero,  e  cortese  domicilio)  Principi  e 
Re ,  che  lo  infilarono  alle  toro  Corti  ;  e  per 
tacer  d'  altri  molti  ,  C  Imperator  Carle  V, 
a  quale  nel  itovtmire  del  iSSa.  trovandoti 
in  Mantova,  ralle  di  propria  mano  pubbli- 
eamente  onorarlo  della  corona  d' alloro . 

Panava  d' uh  mete,  o  Hi  poco  meno, 
f  anno  cinquantotlfiimo  ,  quando  appena 
terminala  In  tlampa  del  tua  Poema  corretto 
e  ampliato,  da  lui  medesimo  atiinita,  co- 
minciò a  lenlire  i  primi  incomodi  di  un' in- 
fermilii ,  la  ijuaU  il  coailusit  IrJUamente  in 
otto  meli  al  tepotcro-  I  medici  che  lo  cu- 
rarono, i  primi  di  Ferrara  e  de'  primi  di 
quel  tempo,  Lodovico  ttoaaecieli,  Gioca»- 
ni  Miinardo,  e  Antonia  Maria  Canoni ,  la 
giudiearonojìn  da  principio  iacumiìle .  Ella 
fu  credula  .  te  stiamo  al  Pigna,  un'oatru- 
«iirne  nel  colio  della  vescica  ,  alla  quale  vo- 
lei'A-  i  medici  con  acque  a|ierilive  porger 
rimeilio,  gli  guaslaitim  lu  stomaco:  e  w*- 
ccirrendon  con  altre  meiltcine  a  ituell'  altra 
indiiposiuonc  ,  tanto  i'  andji  travagliandolo, 
ch'egli  cadde  nell'etica,  fii  notata,  coma 
il  tempo  del  principio  del  tuo  male ,  la  not- 
te preceduta  ali'  ultimo  giorno  del  i533. 
non  perché  tote  allora  comineiatie  ad  ei- 


nella    , 


[»  mainerà  pr)^orn  i 

/il  diiperatO  U  lìcuperarm  :  e  yennc  atici  • 
fato  che  alle  are  nove  di  quella  notte  me- 
desima li  attaccò  fuoeo  in  una  bottega  lol- 
la la  loggia  grande  dei  ducal  cortile 
in  faceta  dei  Duomo,  e  oasioto  alte  al- 
tre' bntleghe  eoiiti^Oe  ,  dalla  porta  di  i/nel 
eorlile  tino  alia  ptatielta  Ira  il  paUi%zo  du- 
cale f  il  caitelio ,  in  ire  d'i  le  arie  tulle,  a 
co»  etii  ancora  Ut  lata  grande,  e  latte  lo 
altre  itattte  'lopra  di  quelle  botlr/^e,  t  in- 
lieme  il  leati  a,  che  il  Duca  pochi  anni  pri- 
ma fotbricò  su  quella  sala  per  la  recit» 
dille  Commedie  deW  Ariosto.  S'  andò  di 
giorno  iti  giorno  piti  ingagliardendo  il  ma' 

la  itnl  de' tei  di  giugno  i533.  gli  diede  la 
morte .  Dalla  tua  tata  sulla  via  detta  Mi- 
ratole ,  dove  morì  ,  fu  parlato  Ha  quattro 
uomini,  nottetempo,  e  con  due  boni  ioli, 
alia  Chieia  veochia  di  S.  Brnedetlo,  ae- 
eompagnalo  però  da  que'  Monaci  ^ntit- 
neomenie,  a  fuori  del  loro  coslume ,  ed  ivi 
uHterralo  aliai  semplicemente,  come  wli 
avea  volalo  t  prricrilto  ;  ev'è  opinione,  cht 
fotte  irpollo  in  quel  lilo .  deve  {disfatta  l* 
Cìaria  vecchia')  al  presente  i  una  camrra 
a  siniilra  dell' ingreiio  del  Monatlero  .  De- 
lidrr/i  il  suo  fratello  GatrìeU  di  fateli  u» 
irpoleto  praportionato  al  merito  di  l 
all'  amor  tuo  ,  ma  le  font  non  corriip 
all'alta  tua  idea.  Ànoht  firgimiO  (i 


I 


capotila,  the  a^ajabbncata  neUarto  dtOa  v, 

Bétidrtta   casa  paternaj  ma  i  Monaci  noi  di 


Quara 


I 


inni  in  punto  n  tleltem  quH- 

_ Itil  stpoUra ,  whitata  però ,  td 

miorato  da  molti  Poeti  con  latini  e  italiani 
toaponiititnti .  jtgoitina  JUaili  gtntiluama 
f^rrareit ,  che  da  giocane  ti  appUcò  sotto 
t  jiriaito  a' portici  itu-lj ,  li  determinò  dì 
trigergli  a  tot  iptse  un  pii.  decorato  le- 
foleto ,  e  ftUelo  erette  in  fatti  nel  1^73. 
MtUa  nuova  Cluena  de'  Moaaei  tofiraddel- 
ti,  e  nella  cappella  alia  destra  deW  aliar 
maggior»  .  tutto  di  minili  Gaiuinii,  (cH/nc 
dine  il  Gariifalo)  e  ailnrnato  di  Rgure  e 
d'-tblÙBllamenli,  in  cima  del  quair  eia  cnl- 
locaU  la  italiu  d'  «uo  Ariiwto  dalla  iHnl»U 
in  «1  di  lutto  loadD,  mollo  nalurste,  e  di 
maggior  grai»detia  del  vivo:  e  volle  il  Ma- 
Mi  Il  contento  di  tratporlaryi  volle  proprie 
mani  non  lenxa  molte  ùigrime  le  oiia  di 
lui,  il  giorno  tetto  di  giugno  di  qucW  anno, 
eoa  uffizio  lolenni:  (  segtà  a  dire  d  Caro- 
Jalo)  cantato  dai  Monaii,  e  con  pietoiiui- 
me  orazioni  a  Dio  di  multi  circoilanli .  Di 
eepolcro  fatto  coitruìre  all'  Ariotto  dal  Car- 
dinale Ippolito  d' Ette ,  iljuniere  ,  che  mori 
Iti  meti  prima,  ehe  Matti  gli  faUricaite  il 
eoo ,  fece  memoria  in  Ire  epigramnu  Ca- 
trielh  Modico,  che  tona  itampati  fra  t' al- 
tre tue  poesie  in  fine  del  suo  Mreiliui  a  ca- 
himniii  i-indicalus .  Forse  quel  Principe  l'eb- 
é*  (n  anrVno,  ma  non  f  eseguì.  Tanto  ta- 
to al  Poeta,  perchi  il  dicetie  fatto ,  affi- 
dalo sul  poco ,  che  pasta  per  tali  periotiaggi 
Ira  7  dire,  e  'Ifart.  Ma  nel  iCi^.  un 
■ootv  sepolcro  aitai  più  magnifico  delpri- 
a»  e  per  la  qualilà  de'  marmi ,  o  per  la 
ten  intera  architettura  ,  neW  altra  cappella 
m  liniitra  dell'  altare  sopraddetto  gli  Ju  i/i- 
maHata  da  Lodot*ien  tuo  prosUpote  ,  e  ita 
nonni  Iratpono  vi  fu  fatta  delle  iiieoene- 
ri,di»v  tino  alpretenle  si  ctMtervano,  Si 
peda  il  Bonelli  Hjit.  Gyma.  Ferr.  Par.  1. 1.3. 
Trrjipo  rettereMe  da  dire ,  te  d'  altri 
minuu  eoli,  e  te  de'eoitumi  di  Lodovica 
jtnotlo  li  Koleite  tener  dìteorto.  Opera  i 
^eila,  che  fu  haitevolmente  eternila  dai 
tre  più  antichi  Scrittori  della  vita  di  lui, 
the  visterò  a'  tempi  di  chi  lo  eonobhr .  e  la 
pratica  .  Da'  tuoi  Poemi  ,  e  tpecialmente 
dmtle  tue  Satire  oMtamo  una  chiara  e  lin- 
eem  eipotitiitne  delle  doti  deW  animo  tuo, 
miiai  conformi  alla  più  oneita  e  regolata 
inorale  :  e  dirà  coraggìoiamente ,  che  se  m- 
vette  a'  nottri  giorni ,  lareiie  un  lodevole 
atemplare  da    doverti  imitare  ;    e   tra  gli 

una  gran  filtra.  Gabriele  tuo  fratello  ei 
iaicik  in  Docit  veni  un  ritratto  de'  cmtumi 
di  lui .  Gli  Scrittori  sopraccitati  ne  lodano 
f  affaiilaà  net  convertare  ,  la  schiettezza 
a  itallÀ   nel  proceder 

4/~ 


■i  il  richiedeva,  la  n 
o  di  tulli.  Ut  giusiiiia,  ta  1 
',  la  piacevolez%a .  Ìjo  eonsmd 
'erato  net  desiderio  digli  onori 
riito  d'  una  oneita  riccheiia  ,  p 
-eiue  le  dignità ,  che  non  u  acqti 
a  farsi  terno,  né  si  godano  lei 
lie  ,  per  amico  della  sohnela  , 
ore  delle  squisite  vivande  de' tot 
■ai .  Avvalulo  poi  lo  dicono  esag, 
ale  dalla  Corte,  e  dalla  divtr 
omini  che  auea  praticati  ;  arjptto  , 
pronto  ne'  tollanevoli  ragionat 
Urlato  alla  lolitudine  ed  alla  e 
ione  ;  uomo  di  poche ,  ma  gravi 
■arale;  nemico  deU'oaosilà,  dell, 


■i  delU  I 


siiiatiiiimo .  Egli  ttetio  in  motti  bn 
tue  Poeiie  ti  manifesta  ioeJÙMM 
ri  doniieichi  ;  ma  quatida  aneart 
stata  quanta  egli  si  dice,  e  non 
me  a  me  pare}  avene  delta  piU 
per  iitzarria ,  e  per  dar  òellezsa 
alle  lue  poetiche  fantasie  ;  l'  unii 
RIO  e  lih:rlii  del  tuo  secolo  porti 
il  che  se  non  giutùfica  il  difetta 
il  rende  muaiile  appreaio  ilgiud 
uomini .  È  proprio ,  dirò  eoli ,  un 
che  le  tue  poesie,  e  particotgrmei 
riitso,  non  pollano  Icggeiii  IMM 
teina  pregiadiuo  dell' ountii .  Se 
te  a' suol  tempi,  eredo  di  nA;aa 
di  icandala  a  certi  Indiani  la  m 
lo  sareite  agli  Europei , 

è  incerto  quel  ohe  ne  scritte  il  Por 
namente  perdendoti  nel  cercare  i  n 
donne  amate  dall' Ariosto ,  il  qual 
sto  affare  fa  tempre  confo  e  itgreU 
lieuro  che  due  figliuoli  ti  proeaeei 
niu  e  Giovambattista:  Ì  uno  fu  ■ 
della  CMtedraU  di  Ferrara ,  e 
preheude  ecclesiastiche  decorato  € 
duta  i  I'  altra  Capitano  delta  nt 
Duca .  Se  da  legittima  maglie ,  a 
la,  (te  pur  t eUbe  mai ,  come  fa 
di  malli,  che  i  avesse)  o  in  ali 
non  lecito  gli  aequiilaise ,  non  top 
minarmi,  te  dall'  archivio  ehe/u  4 

presso  gli  eredi  di  quella ,  non  mi  fi 
comunicalo  t' iilrumento  autentico 
limatinne  falla  dal  Cardinal  Tjorf 
peggi  li  S).  aprile  ifi3u.  ,  e  rogala 
milio  Marandi  notaio  Ènlagnete 
gioia  Arioiti  (  in  età  allora  di 
anno  )  nato ,  come  ivi  più  volle 
di  Lodovico  tallito ,  e  di  Orioliua 
la  lolula ,  della  quale  ti  dice  taei 
gnomi,  la  quaUiii  e  la  cnnditione  I 


,   la  proatetza   net        roln ,  ni 


.  Di  Gtovamiai 
alca 


.a  di  lui  da  «j 


ORLANDO    FURIOSO 


CANTO    PRIMO 


JltG09IEST0 


S^u  KnaMo  ìt  lua  dnlrirr  BajarJe. 
t'd  Jngrtifa  iaen'tlra  ,  eht  /iwia: 
iS»o  i'  atXHlJa  Ptrraù  gafiiiardo. 
Pai  Inmm  mi  fontr  ,  ove  tra  guanto  pria. 
Canamt  Sacnpnutt  ngli  alti  ,  alfiaard» 
Ìm  Min  Donna  i  e  fili  lì  moiira  pia. 
Rinaldo  iniuntu  tifi, nefiifige  ratio. 
Da  Imigt  ptda  ,  <  lo  jiituròa  affatto. 


UB*^,  t  CavaXia-j  l**rm«,^  *ni«rl, 
'  I  ortnic  ,  r  «■ih CI  ìni|ir«c  io  Canio , 
>r  fare  »1  («nps  ,  Hm  pitMm  ■  Mari 
'Uic3  il  BMv,  e  in  KniK-ii  nocqucr  linlot 
^imUn  r  irv  .  e  i  gicnenil  fiinin 
V  VcriouBl*  W  Ht,  rbr  •>  di*  vinlo 
1    *  WI>Ja^>r  11  mnir  Ai  Tr";jno 
L  k^i  Ir  C*rlu  Inpcnlur  nomano . 
ln*^0>l»Bkin  un  tnrdmanlnno 


^.chitkaaiiu 


>t.  r>ir 


6.  Prr  Tare  al  H(  Martìlio,  e  al  Re  .tgnmanl» 
tbtlerii  ancor  del  fblU  jnlii'  b  |u«icì«  , 
D' aver  condollo  I'  un  d' Afiics  quaule 
Genli  erano  alle  a  porlar  ipada  e  lanciai 
L'  altro  d'  avpr  tpinU  la  .Sjkuoa  inninla 
A  deilruiion  del  bd  Regw  di  Francia . 
Ecnii  Orlandu  arrivo  iiiiivl  a  puo4i>; 
Ha  kuto  ti  {lenti  d*  eueni  ^unlo. 

;.  Che  gli  Tu  tolU  la  lua  Donna  pni. 

(Ecco  il  eiudÌL-io  uman  come  >p<w>  tm'.  ) 
"      "  I,  eoe  dagli  Eiperj  ai  liti  1^ 
lunga  gurrra. 


QuelU,( 
Avea  dib. 

Or  tolu  gì 


errata 


GELANDO   FURIOSO 


%%,  In  doMO la  cocam ,  e  l'elmniri  Itila, 
Laipada  al  l):inca,e  in  braccio  avea  lu  Scudo; 
E  pili  leggler  correa  per  la  foretla, 
eh'  al  paliorouo  il  vilIaD  oieuo  ignudo. 
Timida  paslorella  mai  ai  pretta 
Non  volle  pitàe  innanzi  a  serpe  ciuJo, 
Come  Angelica  kuln  il  freno  lane. 
Che  delguerrier,ch'apìévenia,i'accor3«. 
13.  Era  coitui  quel  Paladin  gagliardo, 
Figliuol  d'  Amon,  Signor  di  Monlc  Alliaiiii, 
A  cu!  pur  dianzi  il  ino  deitrier  Bajardo 
Per  itrano  caso  luciln  era  di  mano. 
Come  alta  Donna  egli  drìsiò  In  sguardo. 
Riconobbe ,  quantunque  dì  lontano, 
V  ancelico  lemJMnte ,  e  quel  bel  volto. 
Che  all'  amorota  relè  il  [enea  involto. 
l3.  La  Donna  Ìl  palafreno  a  dietro  volta, 
E  per  la  «Iva  a  tutta  brìglia  il  ciccia; 
Né  (ter  la  rara  più  ,  che  per  la  folla. 
La  )MU  sicura  e  mi|^lÌor  via  procaccia; 
Ma  pallida,  Imnaodo  ,  e  di  se  liiUa, 
Lascia  tijra  al  dcslrier ,  che  In  via  faccia. 
Di  su,  di  giù  neir  atta  selva  Aera 
Tanto  girò,  che  venne  a  una  riviera. 
i4-  Sulla  riviera  Fcrraìi  Irovosie 
Di  sudor  pieno ,  e  lullo  polveroso.- 
I>illa  battaglia  dianzi  lo  rinuuse 
Un  gran  desio  dì  bere ,  e  di  riposo; 
E  poi,  malandò  suo,  quivi  feruiiuie. 
Perché  del"  acqua  ingordo,  eT^^llohMO 
L'elmo  nel  fiume  si  LaKia cadeiv. 
Né  l' avea  potuto  anco  riavere. 
l5.  Quanto  polea  pili  forte,  ne  veniva 
Gridandola  Oooiella  spaventata. 
A  quelb  voce  salta  in  su  la  riva 
Il  Saracino,  e  nel  viso  Usuata; 
Eia  connsce,  subilo  eh' amva. 
Benché  di  timor  pallida,  e  lurbab, 
Ciieo  pili  di,  che  non  n'udì  H>vpl!a, 
Che  sema  dubbio  eU'  6  A[«elica  bella. 
j6.  E  perche  era  coi-tese  ,  e  n'  avea  forse 
Non  men  de  ì  due  cugini  il  petto  caldo, 
L'  ajulo  che  polea ,  tutto  le  porse. 
Pur  come  avesse  1'  elmo,  ardilo  e  balJs 
Ti-asse  b  qnda ,  e  minacc{an>l<>  corse. 
Dove  poco  di  lui  temo  Rinaldo. 
Pili  >.>lle  s' eran  giii  non  pur  veduli, 
Ma  al  paragon  dell'  arme  conosciul). 
■  ;.  C>mÌDCÌar  quivi  una  crudet  batlaglia  , 
Come  a  pìé  sì  Irovar,  coi  brandi  ignudi  : 
Non  chele  piastre ,  e  L  minuta  maglia , 
Ma  *i  colpi  lor  non  reggei-ian  l' incudi. 
Or  mentre  l'un  con  l'altro  si  travaglia, 
fiisugua  al  palafren ,  che  'I  passo  sludi  ; 
Che  j  quanto  può  menar  delle  cakagn* , 
Colei  fo  caccia  al  boaco,  e  alla 
l8.  Poiches'aBaticargnn 


Questo  di  quel ,  né  quel  di  questo  dotto; 
Fu  primiero  ìl  Signor  di  Muale  Albano, 
Ch'ai  Ci<,aiier  dì  Sgiagna  fece  motto , 
Si  come  quel,  ch'ha  nel  cor  Unto  foco. 
Che  lutto  n'arde,  e  iioarìlro\'«  luco. 


19.  Disse  al  Pagkn:  Me  sol  creihlafl 

E  pur  avrai  te  meco  an * — 

Se  questo  avvien  ,  pere 
Del  nuovo  .Sol   l'abbiano  Ìl  pi 
Di  farmi  nui  lardar,  che  guad 
Che  quandoancorlu  m'abbili. 
Non  pero  tua  la  bella  Donna  Da  J 
Che  menlre  noi  lardiam ,  se  ne  V 

so.  Quanto  da  meglio,  a 
Che  lu  le  venga  a  traversar  U  d. 
A  ritenerla  ,  e  farle  far  dimors. 
Prima  che  più  lontana  se  ne  vi 
Cime  l'avremo  in  potestade,  al    _ 
Di  chi  esser  de' si  prosi  con  la  qadi 
Nun  so  attramenle  dopo  un  lungo  afl 
Ctie  possa  riuscirne ,  altro  che  dann 

a  1 .  Al  Pagan  la  pri>po9la  non  diipìaci)lie  i 
Cnsl  fu  diflerilB  la  tenzone; 
R  tal  Iregua  Ira  lor  lubilo  nacque, 

Che  'I  Pagano  al  partir  dalle  frescbc  • 
Non  lascio  a  piede  il  buon  tigliuol  d'Aii 
Con  preghi  invìla,ealiìn  lo  toglie  in  gn 
E  per  l'orme  d'Angelica  galoppa. 
ai.  Oh  gran  bontà  de'Cavalìeri  antìi|UÌI 
Eian  rìvali ,  eran  di  Fé  diversi , 
E  si-seDlian  degli  aspri  coln  ioi^ 
Per  lulla  la  persona  anco  doleni; 
E  pur  per  selve  oscure  e  calli  obblìqid 

D.I  quallm  sproni  il  destrìer  puntò  aifj 
Dove  una  strada  in  due  si  dipartiva. 

33.  Ccome  quei  che  non  sapean,  se  l*< 
O  l'altra  \u  facesse  ta  DnucUai 
Però  che  senza  diSerenta  alcuna 
Appria  in  ambedue  l'orma  novella. 
Si  misero  ad  arlùlrìo  di  fortuna , 
Rinaldo  a  quesfa,  il  Saracino  a  queUftì 
Pel  bosco  Ferrai!  mollo  s' avvolse  , 
E  ritròvossi  al  fine ,  onde  si  loUe  . 

a4-  Pur  si  ritrova  ancor  su  b  riviera. 
La, dove  l'elmo  gli  caacò  nell'onde- 
Poi  che  la  Donna  rilrovarnon  >Pen>, 
Per  aver  l'elmo,  ette  'I  lìumc  eli  asoM 
In  quella  paiit,  onde  caduto  gU  eia, 
Disceode  nell'estreme  umide  sponde) 
Ma  quello  era  si  lìtio  nella  sjbbia. 
Che  molto  dvrì  da  far  prima  che  l'ah 

ly.  Con  un  gran  ramo  d'albero  rimondi 
Di  che  avea  fallo  una  pertica  lunsa. 
Tenta  il  fiume ,  t  ricerca  infino  al  foo 
Né  loco  lascia  ove  non  balla  e  Punga. 
Menlre  con  U  maggior  stiua  del  raoai 
Tanto  l'indugio  suo  quivi  prolunga; 
Vede  dì  meiw  il  fiume  un  Cavaliero 
Infinoal  petto  uscir  d' aspetto  tieni. 

96.  Era,  fuor  che  la  lesta,  lullo  armato^' 
Ed  avea  un  elmo  nelU  destra  mano  ; 
Avea  '1  medesimo  elmo ,  che  cercato 
Da  Pcrraii  fu  lungamente  in  vano 
A  Ferrau  parlò  come  adiralo, 
E  disse  :  Ah  mancator  di  fé ,  marr 
Perch*  di  laiciar  l'elmo  anche  f«„ 
Che  rendei'  ^'»  giau  tcui^  mi  doiqvU 


CANTO    PRIMO" 


a  ile 


i^hon,  quando  acc ideiti 
a  i)  &ald,  cbi?  loo  qi;ell'  io; 
■hiT  arme  tu  mì  pronirttuli 
■  ifi  gettar  l' elmo  nel  rio. 
tuaa  ,  i|uel ,  che  non  vuleill 
■DOC  aà  effello  Ìl  volrr  mio, 
iHwre:  e  %e  turbar  it  dei, 
The  ^  (t  RUDcaiD  *ei. 
iotr  pur  hai  d'un  elmo  Quo, 
unillro,  ed  abbil  con  più  onorCi 
:  porta  Urlando  Paladino, 
naldu,  e  fi>rM  anco  migliore. 
d'Almonle,  e  l'alli-o  di  Mani  brino; 
un  di  imei  due  col  tuo  valore^ 
,ch*bai  ni  di  Uaciarmi  detto, 
_  ^  t  .■■■..  -    i .  :_  ..a--i*„ 


,  ih'  ti  »  per  ludr ,  fèrmoui  : 
poi  dall'  Arpti* ,  eh'  ucciso 
'tana  (che  l'Argalia  nriiDUui] 
(toc  crai  tmprmerar»; , 
M>  e  d' ira  dciilro  e  di  fuor  arse. 
np>  avendo  >  penur  atira  scuu, 
nado  ben  che  't  ver  gli  disse, 
sa  riifntEi  a  Ifiirca  chiusa; 
ngnpw  ti  cor  ti  ali  trafisse, 
n  prr  U  \ia  di  Lanfusa 
n  aiai,  rh'altru  elmo  Io  coprlw» 
«d  hwoo.  che  già  in  Atn 
lei  lapn  Orbodo  al  Kern  A 


4ti  giorni  pni  si  rode  e 
ncare  il  t*aladiiir>  e  intento 
di  la ,  dme  trovarlo  slima. 
LMrntun  al  buon  Riiiatdu  accade. 


.  Bijardo  mio,  deh  Irrnia  il  piede, 

uer  tenu  le  Ircippo  mi  nnce  ■ 

alo  il  d^ilrier  sordo  a  luì  non  riede. 


Ili  ioal.llali  ermi  p  selvsagi. 
T  d,\ÌK  froiidi  e  (ti  versore  , 
tnri  senti.! ,  il'olmi ,  e  di  faggi , 


ft.'Bldo  : 


mjir.;  alle  spalle,  (lo. 


le  ?n«uìi  drl  ruti.<  boschetto 
>''.re.  riluta  abh:.il:i^.'la 
rAilpard-i/>>prirl.:'lii.nK-o,n'l  pello, 
<in»lvaddh'r.idoU'iii>ob, 
TJ  trema  ,  e  di  «nj-dln: 
•  iltrp»,  che  fosianilo  lucra  , 

cftdc  all'empia  (era  iu  bocca. 


35.  Quel  di  e  la  i>oHe,eTneEiara1lrogioiiM 
S'andò  aggirando,  e  non  «peHt  dnvc. 
Trovnstì  al  line  in  un  bischelto  ad-inni, 
Cbelievem         '    ' 
Duo  chiari  rivi  niormorando,  t 
Sempre  l' erbe  vi  firn  tenere  e  nnve; 
E  rendea  ad  ascoltar  dolce  CJiicenta 
Rotto  Ira  piccini  sassi  ÌI  correr  lento, 

36.  Quivi  parendo  a  lei  d'e; 
E  lonlam  a  Rinaldo  mille  miglia, 
Dalla  i*ia  stanca  ,  e  dall'estiva  an 
Dì  riposare  alquanto  si  coniielia . 
Tra'  llori  smonta ,  e  lascia  alla  pastur 
Andare  il  palal'ren  senca  la  briglia; 
E  i|i)el  va  errando  inlorno  alle  chiare  ondo, 
Che  di  frescli'erba  ai'ean  pietre  le  spande 

37.  Ecco  non  lungi  un  bel  cespuglio  sede 
Di  spin  fiorili  edi  vermiglie  rose. 

Che  delle  liifuìde  onde  a  ipecchiu  siede. 
Chiusa  dal  Sol  Ira  l' alte  querce  onibroset 
Cosi  wotD  [tei  raciao,  che  concede 
Fresca  starna  fi-a  l'ombi'e  jiiii  nascose; 
E  la  foglia  ro'  rami  io  modo  è  tr  * 
Che  'I  Sol  uoQ  v'cuira,  n 

38.  Dentro  letto  vi  fan  lener«  eibelte. 
Che  invitano  a  posar  chi  s' appre 
La  bella  Donna  in  mcEio  a  quel  si  metle. 
Ivi  li  corca,  ed  ivi  «■addormeoO.! 

Ma  non  per  lungo  spaaio  rosi 
Che  un  calpestio  le  parche  ti 
Chela  si  leva,  e  a[>prei«o  alla  livien 
Vede  ch'armalo  uu  Ca^al)e^  giuot'c: 
3g>S' egli  è  amico,  onemico.aancomprendM  | 


rebbe  di  pictii  speJ-J-ilo  1 
Una  tigli;  criidrl  (alta  clenienle. 
Sospii-nndo  plangea,  lai  cli'mi  mvelbi 
P.irean  le  guance,  e  '1  peno  un  M'>nglbcHo, 
4i.Pen.«iei<diCea1clie'lcoriii'aggli;ai'cicdardì, 


ChedchUftr'poic 
K  eh' altri  a  cniTe  ili 

tldaltiin'hatulla  b 
Se  non  ne  t'.rca  3  m. 
?.^rchè  afai^^er  per  I 


i.'di, 


ChL-'n  bL-1 
Men 


I  spina 


ì^'e  ftregS« .  "è  paslor  se  le  avsici.ia: 
I.*  aura  snave ,  e  1'  Alla  rugiadnM, 
I.'  a''i|iia ,  la  teriM  al  s-iii  favor  s' ii'cliina: 

Aaaao  averne  e  seni  e  lenirne  ariule. 


ORLANDO    FDRIOSO 


Che< 


odagli. 
ebeTlei 


C(!f  pò  verde. 


dal  cielo 


Favor,  sraua,  t  beflezu  ,  tulln  perde. 
La  vergine,  che  'I  fuir,  di  cbe  |iìu  zelo. 
Che  de  begli  occhi  e  della  iHla ,  aver  d»', 
Lascia  allnii  correrli  tiregiu,ch'.iveaiiiuuiii. 
Perde  ocl  cor  di  tulli  gli  altri  amanti. 

4.^.  Sìa  vile  sali  altri ,  e  da  quel  toloanuila, 
A  cut  di  ti  lece  (t  larga  copia. 
Ah  Fortuna  crudel.  Fortuna  inorila! 
Trionfan  gli  altri,  e  ne  mor'  io  d'inofùi. 
Dunque  euer  può,  che  non  mi  sia  piugrata? 
Dunijuc  pou'  IO  lasciar  mia  vita  pro|>ia? 
Ah  !  più  tosto  oggi  manchino  i  di  miei, 
eh'  io  viva  piii ,  s'  amar  non  debbo  lei. 

^5.  Se  mi  dimanda  alcun ,  chi  coilui  sia. 
Che  vena  sopra  il  rio  lagrime  lanle; 
Io  diro,  eh' egli  é  il  Re  di  Circassi*, 
Quel  d'  amor  Iravaglialn  Sacripante: 


F.  pur  un  degli  : 

E  hen  riconosciuto  fu  da  lei. 

j6.  Appreis» ,  ove  il  So]  cade ,  per  suo  amore 
Vemito  era  dal  capo  d'  Oriente  t 
Cile  seppe  in  India  con  siio  gran  dolore  , 
(inm'ella  Orlando  seguilo  in  Ponente: 
Poi  seppe  in  Francia  ,  che  1'  Impsralorc 
Segueitrata  1'  avea  dall'  altra  geule, 
V.  promessa  in  mercede  a  chi  di  loro 
Più  iiuel  giorno  ajulasse  i  Gigli  d*  oro. 

47-  Stalo  era  in  campo ,  e  avea  veduta  quella, 
Quella  rolla  che  diano  ebbe  Re  Carlo. 
Cerco  vestigio  d'  Angelica  bella. 
Né  potuto  avrà  ancora  ritrovarlo. 
Questa  *  dunque  la  trista  e  ria  novella. 
Che  d'  amanita  doglia  fa  penarlo. 
Affligger,  lamentarti,  e  dir  («mie. 
Clic  di  [lieta  polrian  fermare  il  Sole. 

4S.  Mentre  costui  cosi  t'afOìgee  e  duole, 
E  fa  degli  occhi  siun  te|Hda  Iònie. 
E  dice  quesle,  e  molle  altre  parole. 
Che  non  mi  par  bisogno  esser  racccnle; 
L'  avventurosa  sua  (orluna  vuole, 
eh'  all'  orecchie  d'Angelica  >Ì«i  conte. 
E  etai  quel  ne  vien  a  un'  ora  <  a  un  punto. 
Che  in  mille  anni,  ornai  più  non  é  raggiunto, 

4$.  Con  molta  alteniion  la  bella  Donna 
Al  pi:iiito ,  alle  prole,  al  modo  allende 
Ili  Clini ,  che  in  amarla  nmi  assonna; 
Né  quello  è  il  nrimo  di ,  eh'  ella  l' intende: 
Ma  dura  e  fredda  più  d'una  colonna. 
Ad  averne  fonili  non  pero  scende, 
Come  colei, eh' ha  tulio  il  mondo* sdegno, 
E  non  le  par  cb'  alcun  sia  di  lei  degno. 

So.  Pur  Ira  quei  boschi  Ìl  ritrovarsi  sola 
Le  fa  pensar  di  tor  costui  per  guida; 
Che  chi  nelt'  acqua  sia  fio  alla  gola, 
Ben  t  ostinalo  ,  it  merce  nou  grida. 
Se  «piesla  occasione  or  se  l' invola, 


Si.  Ma  non  per» disegna  dell'  aHam», 
Che  lo  dislrugge  ,  alle^erir  chi  I'  ami 
E  ristorar  d'  ogni  passalo  danno 
"  '   '  "■     niainalor  pib  bn 


C..ni]iielpia< 
Mh  alcui/a  n 
Di  tenerla  in  iperania  ordisce  •  Iraosai 


53-  E  fuor  di  quel  cespugh 
Fa  di  sé  bella ,  ed  imqr 


a  n  protervsÉ 


o  fuor  d'  omhn>*i>  apec 
Diana  in  scena ,  o  Citerea  si  mostia; 
E  dice  all'  apparir  :  Pace  sia  leco; 
Teco  difenda  Dio  la  l^ma  nostra, 


S3,  Noo  mai  con  lanlo  gaudio ,  o  siuonr  t 
Uvò  gli  occhi  al  figliuolo  alcuna  nui^ 
"'  '        a  per  morto  sospirilo  e  piaala 


Poi  cbe  I 


«udì  I 


Con  quanto  gaudi 
Slupor  r  alla  presenza  , 
Maniere  ^  e  vero  aogrlii 
Improvviso  apparir  si  vede  intianic 

54*  Pieno  di  dolce  ed  amorosa  affetto 
Alla  sua  Doona ,  alU  sua  Diva  cone, 
Che  con  le  braccia  al  00110  il  tenne  sd 
Quel  eh'  al  Calai  non  ama  fbHo  fttn 
Al  palrio  Ri^no,  al  suo  natio  ricMI^ 
Seco  avendo  costui,  1'  animo  torsei 
Subito  io  lei  t'  avvita  la  speram* 
Di  tosto  riveder  sua  ricca  ilaiua. 

SS-  Ella  gli  rende  conto  pìrnamenle 
Dal  giorno,  che  mandato  fu  d:    ' 
111  mandar  soccorso  in 


o  fu  da  lei 


Al  Re  de'  SeHrani  N.-ibalci;  I 

E  come  Orlando  la  giurdo  soreale 
Da  morie,  da  disimr,  da  casi  rei;  { 

E  che  'I  fior  terminal  cimi  avea  salwi^ 
Come  3«  lo  porto  dal  nutemo  alvo. 

56.  Forse  era  ver ,  ma  non  però  creidiUt 
A  chi  del  senso  suo  fosse  signore: 

Ha  parve  (acilmenle  a  lui  possitii1e> 
Cli'  era  perduto  in  vie  più  grave  1 1 1  uiif 
Quel ,  che  l'uom  vede,  A  mor  gli  ù  ìimÌB| 
E  l' invisibii  fa  vedere  Amore.  1 

Quuio  creduto  fu  ;  che  '1  miser  noi» 
Dar  fjcile  credenta  a  ipiel  cfae-vnatk   ^ 

57.  Se  mal  ti  seppe  il  Cavalier  d'  Aagla|| 
Pigliar  per  tua  scioccheua  il  tempo  bai 
Ildaniwien'  avrà;  che  da  qui  ùuiiuM 
Noi  ciùamerìi  Forhuia  a  st  gran  dono^ 
(  Tia  se  lacito  prbi  SacHpanle) 

Ma  io  per  imitarlo  già  non  sona. 
Che  laici  laolo  ben  ,  cbe  te 
E  cb'  a  doler  poi  m'  abbia  di  ir 

58.  Corrò  la  fresca  e  miitulina  roM, 
Che,  tardaitdo  itagìon .  perder  poUlv 
So  ben  eh'  a  donna  non  si  può  far  M 
Che  yi'it  soave,  e  più  piacerai  sia, 
Aiicnr  che  se  ne  inislri  dlsdeenaiai  1 

|£  lalur  mesta  e  Deliil  se  ne  sUa. 
Non  stiro  per  repulM  o  finto  sdtM 
io  nnn adombri  <  iacarni  il  viali 
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75.  Indi  n  maniyrtn  >lb  DuoielU 
Con  umile  icinbBurte,  e  getto  unuim. 
Girne  btlonio  al  pxlrone  il  cui  nlleUa, 
Che  in  dite  giorni  d  tre  slatn  lonlano. 
Biprdo  aDCoca  avea  meiooria  d' ella. 
Che  ia  Albracca  ìl  tervìa  già  di  lua  mano. 
Nel  lempo  che  da  lei  taalo  eia  amato 
Binaldo,  aliar  crudele,  allora  ingrato. 

76.  Con  la  lìiuam  man  prende  la  briglii  , 
Con  l'altra  tocca  e  palpa  il  colloe  '[  petto- 
Quel  dedrìer,  eh 'aveainawiD  a  maiavigUa, 
A  lei ,  come  un  a^l ,  «  &  loagelto. 
lolanto  Sacrìjante  il  tempo  piglia; 
Monta  Bajardo,  e  l'urta,  e  lo  tien  ilrcMo. 
Del  rania  diigravato  la  Domclh 

lascia  la  groppa,  e  n  ripone  in  lelb. 

;7.  Poi  rirolgendoi  caso  gli  occhi,  min 
Venir  Mnando  d'arme  un  gran  pedone  : 
Tutta  j'ai-nmp  di  diuelto,  e  d'ira: 
Che  conoace  il  figiiuol  del  Duca  Amooe. 
Pio,  che  lua  vita,  l'ama  egli  e  delira; 
L'odia  e  fiigge  elu  più,  che  gru  ralcone. 
Già  fu ,  eh'  e^  odiò  lei  piìi ,  cbr  la  morie; 
Ella  amò  luì  :  or  han  cangiato  aorte . 

jll.  E  quejto  hanno  caiuato  due  fontane, 
Che  di  iKvena  eSetlo  hanno  liquore. 
Ambe  in  Ardeima,  e  non  «000 lontane: 
D'amaroao  deùo  1  un*  empie  il  cor^ 


Obi  beeddl' altra,! 


E  volge  lutto  in  ghiaccio  il  pnDW  ardote; 
Binaloo  guito  d' una ,  e  Amor  ■Wnigge; 
Anglica  dell'altra  ,  e  l' odia  afigge. 
^  Quel  liquor  di  •ecrelo  1  enm  micio. 
Che  mula  in  odio  l'amortm  cura, 
Fa  che  b  Doni»,  che  Rinaldo  ha  \'Mo, 
Ne  i  icreni  occhi  «ubilo  s'mcun; 
E  con  voce  tremante ,  e  iHao  tristo 
Supplica  Sacripule ,  e  lo  aron^un. 

Che  ouel  ^uerrier  più  anretso         '- 

Bb  eh'  inueme  con  lei  la  fuga 


go.  Son  dunque  (disse  il  Saracino)  tana 
Dunque  in  si  poco  credito  con  vin, 
Che  mi  itimiaie  inutile ,  e  non  bon» 
Da  pitcrvi  difender  da  <:ostui  ? 
Le  ballaglie  d' Albracca  gb  vi  sono 
Di  mente  uscite?  e  la  nolle,  ch'io  lui 
Per  la  salute  vostra  solo  e  nudo 
Contra  Agricane  e  tutto  il  Campo  acudof 

81 .  Non  risponde  ella ,  ■ 
Perchè  Rinaldo  ornai  I 
Che  da  lontano  al  Sandn  n 
Come  vide  il  oTalhi,  e  caoi__. 
fi  riconobbe  l' Angelica  bccb  , 
Ehe  l'amoroso  incendio  in  cor  gli  h 

Quel ,  che  scguk  Ira  questi  di ~- 

Vo'cbc  per  l'a'' — ' — ■*"  "^ 
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CANTO    SECONDO 


JHGOMESTO 


Fra •  dm  rivai. (km, 
Fa  cht  la  pugna  non 
A'  v<  rn  Par.t, .  td 
Atanilalo  vU»  Itinah 
PmaUI  SruHam.mt, 
Fa  etultr  da  un  gran 


l^^iiàrm'  Abmit,  pmh^  it  rara 
Cj-iydn*!  lai  ni*lri  iluiri? 
<>ifc.frrU(t ,  n-iicni-hc  l>  lì  eira 
■  MwJi>otrr,  ch'in  diM  cor  Ri  iti  F 
iraa  aulMri  al  UcA  fiMÌa 


lanUgcio? 


Blth^wilnuu 


hi  mi  richiioil; 
cb'  adon  m)  arai. 


iN,(ft'allinalJa  Angtiira  |ar  hclU, 
bóAi  «a>  ■  Iri  brullo  r  (fùcavul  prej 
•BJskiwnM  lirllo.f  l'anuva  ella, 
Ua^B  tri ,  ijuanln  ù  pud  |>iU  odiar*. 
lYi  l'ifligji  mbmo,  e  H  àiplUi 


«.  ApitdUl'un.t'altrai  nvallo;  or  qidl* 
Cmleledl'ahbia  il  Sarai  '  '  ' 

IS^  ic  n'ha  pero  alcun,  i 
Fot»  aoror  tatti,  tW  uno  inripino  foggiui 
die  "1  dMtrier  wr  itlinlo  naturale 
Pjon  volea  tarar  luo  Signore  ollrac^o; 
N*  con  Pian,  n*  enn  afinHi  potea  ilCireaiao 
Farlo  a  (olonlà  nu  muiner  Rial  pauo. 
5-  QuandocrrderaCciarlniegrK'arreila: 
V.  M  ttorr  lo  «-uote ,  o  enrre  ,  o  Imita; 
l^ii  Mio  il  pelici  u  oitfx»  la  leila, 
Giuoca  di  tcliiena ,  e  niriia  rilri  m  frotta. 
VaJrndo  il  -S.ii  acin  rh'  n  donar  •^ueilB 
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r 


'i  Come  vii*  J*'(ÌfRÌAi  DonEcUi 
Ibi  litra  caipo  uscir  lanla  ruina. 
Per  Biin  liiiiur  ca|igio  ti  bccii  bella , 
Qik-inl  reo,  eh'  al  supplicio  i'  a< 


H* 


.che 


da  lanlar,  l'ella 
■el  RinìUlo  euer  rapiiu 


Non  \'iinl  di  □ 

Di  ijucl  Rinafdo,  eh'  ella  ranto  odiava 
Quanto  EMO  lei  mlteranieiile  amava, 
■a.  Volta  il  cavallo,  t  nella «eln  Tnlla 
Lo  caccia  per  un  aipro  e  stretto  calle; 
E  speuo  il  viio  smarln  addietro  volta, 
Cile  le  par  che  Rinaldo  abbia  alle  ipaU*. 
Fuggendo  non  alea  fallo  lia  molta. 
Che  scaalrb  un  Ei-cmila  in  una  >alte, 
CU'  ai  ea  lunga  la  barba  a  meno  il  |ieUo, 
Devoto  e  venerabile  d'  aipello. 

i3.  Dagli  anni,  e  dal  digiuno  allcoualo 
Sopra  un  lento  asinel  se  ne  veniva^ 
F.  paiva ,  più  eh'  alcun  fuue  mal  «lato, 
Di  Quciunia  scnipolDM  e  .schiva. 
Come  egli  \ide  il  viio  lUicalD 
Della  Donzella ,  che  lopra  gli  arriva 
DehiI  <|uantunque  ,  e  mal  gagliarda  tout, 
Tutta  per  carità  se  gli  cnmninuc. 

l4.  I^  Doma  al  fntticel  chiede  U  na. 
Che  la  conduca  ad  un  porlo  di  umtE) 
Percti£  levar  di  Francia  ai  Mxtia, 
Per  non  udir  RioaUlo  nomiiure. 
Il  Frate, che  ia(iea  iiegrgni4raua. 
Non  Gcsn  la  DoìueUj  conTurUre, 
Cite  vreitn  la  ti-arrà  d' ogni  ^rigli<q 
Ei  ad  una  «uà  laica  die  di  ptglio* 

»S.  TruuneDntilin>,enH»tri)srandeeff(llo; 
Che  legger  nou  fini  la  prima  faceta, 
Ch'  usar  fa  un  Spirto  in  f^ima  di  vatlelln, 
E  gli  coDiaiida  quanlo  vuol  che  faccia. 
Qtiel  M  n£  va  ,  dalla  ■Crìllura  aitrello, 
Do\e  i  duo  Cavalieri  a  facci«  a  facria 
Enn  nel  bosco ,  e  non  ilav^no  al  ruuui; 
Pra'<|ualieDlrOCongrand<:  audacia  in  meno. 

i&  Per  corleaia  (diue)  un  di  voi  mi  mwlre, 
Qu^indo  anCQ  uccida  l'allm,  clte  gli  vaglia? 
Che  merlo  avrete  alle  fatiche  vostre, 
Fìnitk  cbe  Ira  voi  sta  )a  ballagtia? 
Se  'I  Conle  Orlando  >enia  liti ,  o  gioilre, 
O  tenta  pur  »\^r  rolla  una  maglia, 
Vrr»i  P.irigi  mena  la  D.inaella, 
Clit  v'  ha  condoUi  a  cjuetki  pugna  Iella? 

)>  Virino  un  miglio  ho  rilrmalo  Oriundo, 
Che  ne  va  con  Angelkn  a  P-irÌgi, 
Di  voi  ridendo  Iniieiac  e  iiiol1eu>aiM)o, 
eh»  leuEl  fntllo  alcuu  liate  in  titigi. 
Il  mrglio  ibng  vi  nreUic  or  .  quando 
Non  ma  yàa  limai ,  a  aegnir  Ine  teiligi^ 
Clir  t' in  Parigi  Orlaiido  la  (mo  ai-ere. 


Nonv. 


upiiiri 


i8.  Veduto  avrute  Ì  Cavaller  lurhani 


Con  soApir,  che  pareaadd  fuiicu  u 


«OrUatta.dt  owKgU  ìloor*. 


ig.  E,  dove  aipella  3  luo  Bajanlo,  p 
E  lopra  vi  li  landa ,  e  vi  gatop)ia; 
Né  al  Cavalier,  che  a  pìr  nel  boico  li 
Piu'  dice  addio, non  che  lo'n 
L'animoso  cavallo  urla  e  fiacaisa," 
Punto  dal  tuo  iìgnar,cii>,  cb'e^  ii 
Non  ]Hin[iofoHe,oflumÌ,OMUi,o  , 
Far  che  dal  cono  il  corridor  declioc. 

lo.  Signor,  non  voglio,  cbe  vi  [laja  itn 
Se  Rinaldo  or  il  loslo  il  deilner  piglia, 
Che  già  pili  giorni  ha  seguitato  in  van^ 
Né  gG  ha  potuto  mai  laccar  la  briglia. 
Few  il  destricr ,  eh'  aveg  inlellello  u. — 
Noii  per  vizio  leguirsi  tante  miglia. 
Ma  per  guidar,  nove  la  Donna  giva. 
Il  Hio  (igaor ,  da  chi  bramar  1'  udiva. 
I.  Q<iandu(lb  li  fuggt  dal  fadÌElione, 
La  vide,  ed  anpostolTa  il  buon  dettritn 


Cheti 


Vichei 


volo  r  ai 
■a  iceio  il  Cavalier 


ibalter  di  par  con  un  Barone, 
Che  nien  di  lui  non  era  in  arme  ficnq 
Poi  ne  Hguil'i  r  orme  di  lontaito, 
Br:iinoio  porla  al  luo  signore  in  mai 

3t.  braiBOSi  di  rilTarla ,  ove  finse  elb 
Per  la  gian  lelia  ii^nanò  le gB  me» 
N#  k>*olea  baciar  ninniate  in  sella, 
Perch*  ad  altro  cammiii  non  lo  volg 
Per  lui  ti'ovò  Biruldu  la  Onnzrjb 
UtiH  .  e  due  volte,  e  itEii  non  gli  ino 
Chefiida  Ferrati  prìnu  impèllila. 
Poi  dal  CircaBs,  come  avete  odilo. 

33.  Ora  al  deinaoiiT,  cbe  mnstrò  a  fUn 
Dell*  Doioella  H  f^à  vetligi, 
Credette  Bajardr -  ^- 


e  stette  laUo 


Hiiialdo  il  caccia  ,  d*  ira  e  d'amor 
A  tutu  briglia,  e  sempre  m*»  h 
V.  vola  twttti  col  disio .  che  lento, 
Noiicfa'imde>trÌEu-,maglÌpa]TKUcit*H 

-j4.    La  notte  appena  di  seguir  riniani 
Prr  affrinttarsi  col  Signor  d'  Angbal^  • 
Tanto  Ita  credalo  alle  parole  vane  • 

Del  meuaggier  del  cauto  Negroana^ . 
Non  cena  cwalcar  sera  e  din^e, 
Clte  si  vede  apparir  U  terra  avaaté, 
Ddi  e  re  Carlo  rotto  e  mal  condiitto 
Con  le  reSqaie  uh  i*  eni  ridiittn. 

jj.  E  parche  dal  R*  d'  Una  halla|^, 
Eli  aned»  v'  aspetti  .  una  gran  cura 
A  r.iucnr  bmna  gente  e  vello^^Ka, 
Far  cnQMienti  e  rifsrar  le  mura. 
Clu  l\i'  a  difesa  wr3  cbe  gli  vaglia, 
Senxa  gran  dilfenr,  hitlo  procnnr 
Pm»  mandare  in  Inghilteiva  ,  e  trami 
Geute.0m)epo*utmuuBTBCanp>liirM 

3(S.  Cke  vuide  uscir  di  naiKTr  alla  ca^p^ 
E  ritentar  la  sorte  delta  ginen*. 
Spaccia  BiiEildo  subito  in  BitHsgna, 
Bretagna ,  clw  fu  poi  della  liutiiìterns. 
Ben  dell'  andata  il  Paludin  ■  luni, 
Non  eh'  abbia  c«*)  in  nilin  rpinlla  trna^  I 
iì»  pei-cb»  Carlo  il  aianda  Mm  alloM^  j 
Ntpur  lolaicin  un  gioruo  (arilinn^   [ 


CANTO 
B  nafX  cRt  nnn  tetje  i 

rial'  tinJ  ,  [Ut  che  fu  dilhlIlD 
vcocanido  il  bel  «unMivnis 
t£  vn^  il  mr  di  niBUo  il  |>ellD  Ioli». 
pn>aUHdÌT  Carlo,  nwidinMUO 
cria  i  B  ■>  fu  iuIiUd  vuUo, 
CafeMe  in  ptxjM  ot*  Imvnaai, 
■Mo  il  d>  mìuleuino  iaibarCdoì. 
«rhìciti, 


a  nd  mar  ,  ck'  era  Inrbala  e  tìero, 
M  («Dcelb  idìbkcìm-  pana. 
■t»  •*  sdeena ,  chr  dall'  iltieiv 
*KU  ti  vide  ;  e  coii  lemfitita  ita 
rw>  il  nur  iatomn.  e  eoo  1»)  i^Miia, 
^  mando  a  bagnai-  firn  dllu  )tiiliÌKa. 


le  in  mal  ininlD  avean  b  naie  ifiolta. 
COnvieo  ,ake  il  vento, eh' iu  comporti 
B  EceoEa  ,  che  v'  aiete  lolla: 
b,  e  grida  ,  t  naulragii  minacHa, 
bvre  lau  ,  che  dove  egli  li  ciocia. 
■  F'H"'  r  "•■  aH'orza  hirnio  il  crxiiJ«Ie, 

■  Jgiirln  ,  e  f  atta  mar  (Correndo. 


«lele 


ìaBimUi.  e  l'agitala  pnia, 
rsB  a  dir  di  fimfamanli!  sua. 
pHfc>  di  ^uell-'  inclita  Dnnirlla, 
Dai  ne  Sacrìpanle  in  ler*»  giaciiue; 
JipiKil.  Sfpwr  ikigna torelb 
Dan  Anaac  e  dì  Beatrice  nKcpne. 
T»n  pn»!ail«.i.i-il  II]  l'I  In  :inlir  ili  (jiii' 
■Bf  no  a  Cirio. P.1  unta  Frani  i.i  iil,i<V]i 
.in  p.rji:nn  ne  - 


I  k-lat. 


r  ilei  1,1 


«Mr.. 


amata  fu  da  un  Civaliei 
.1  panò  col  re  Agraiiianl 
àA  seme  A\  fiiiaBÌerci 
fi^li.d-.Vg„Ui,h.._ 


tilea 


lai  ai 


i-r.«C..t>n,f,i-irch«  veHrrsi  una 
,  r  ^riarsi,  nnn  ha  lor  fnnllln). 
;-v)i  cerejndn  Brarisinanlr  c1a 

-fura  «Tua  compagnia, 

:  a*  »^«r  in  lua  pi^rilia  mille  niuailrc 

-rh-.-bbeiln-diCin-HMia 

-  lI  >dindrll-anlira  madre. 

— '-:  un  hojco,  e  dopo  i  I  l««:oiinmiinle, 

rhe  siiunjc  ad  una  hella  fniiti.'. 
r.il-dl«-om 
ron  ^.nlirhi  e 


SECONDO 

3S.D'uiiCa\^Ìer,cb'aIt'[>nl«4^n|MlclMM 
Nel  inargin  turJe.e  bi>n 
Sedea  penttiio ,  tacilo  ,  e      .... 
Sopra  iiuel  chiaro,  e  liipiido  critkrilni 
La  scudo  non  Innlan  pHide  e.  V  dinstlo 
Dal  r>ggin ,  me  legala  era  Ìl  rnalln; 
Ed  atea  gli  occhi  molli ,  e  '1  x'tia  \aata, 
E  li  mostrava  addoloralo  e  t*uo. 

31:.   Quoto  (l«3Ìr .  nh'  a  liilti  sia  nel  cot»  j 
De'  fatti  altrui  sempre  ccruir  Bi>*<U^ 
Fece  a  quel  Ct\slicr  dei  imdotam.a 
td  caaion  domandar  dalla  Ddnull*,  ^ 
Egli  1'  apene ,  e  lulU  inHlro  fuore, 
Dal  cortese  prhr  mosHidi  quella, 
E  datMnUniinkalticr,rh'*lpt-imn  ijuirdij 
Gli  sembrò  di  gì  terrier  mollo  gagliardo. 

37.  E  comincio:  Sianor,  io  conduce» 
Pedoni  e  Cavalieri,  e  venia  in  campo 
Là.  dove  Carlo  Manilio  aHeiidea, 
Perch' a  scender  del  ninnle  avesse  inciam ini) 
E  una  giovane  bella  meco  aiea. 

Del  CUI  fervido  atiiur  nel  peli»  avvampi^ 
E  riirovai  preun  ■  Rodonns  armalo 
Un,  cbe  frenava  un  gran  destrisru  aUln. 

38.  Totlo  che  'I  bdin  o  ila  morlale ,  a  lìa 
Vr»  dell'  infernali  anime  oi'iende, 
Vede  b  bella  e  cara  drHina  mia:  1 
Come  lalcon  ,  cbe  per  ferir  diiccn^-^^^l 
Caia ,  e  poggia  in  un  attimi ,  s  tra  'ì'^^^l 
Getta  le  mani,  e  lei  iman  ila  prenda.  '^^^ 
Ancor  non  m'era  accorlo  ilell'  amlKi, 

Che  della  donna  io  aenlii  't  j^iidii  io  alio. 

39.  Cosi  il  rapace  nibbio  furar  suole 

Il  iDuero  pukin  presviallii  chionù. 
Che  di  lua  ioasverloBa  poi  b  duole, 
E  iman  ^  grida ,  e  invan  dietro  gli  erocCìa. 


Neil' a 
..  Ma. 


:e  de'  fati 


Lasciai  lor  1  i.i  seguir  iguegli  itllri  mìe 
Sen7^  mia  guida  e  senza  alcun  rrltor 
Per  ^lì  scoscesi  pn^gl  e  inan.'o  rei 
Pri^si  la  via  che  mi  iniulrava  Ani:>re, 
E  (lui  r  mi  psrm  cbe  quel  rapace 

4i.   Si'i  ai.irni  me  n'andai  tnallina  ir  si" 


iii  bella  e  più  mìraliii  prmi. 
oÌ,c>.mei  Demoni  inllii'lri. 


ORLANDO    FDRIOSO 


^S.  Di  it  Torbilo  iccbr  Ijce  ogai  lorre. 
Che  non  vi  pub  ne  rugptie ,  né  macchia. 
Tulio  il  p3EM  giorno  e  notte  icorre, 
E  poi  là  denlro  Ìl  rio  ladron  l' immaccHia. 
Cosa  non  hi  rìpar,  che  voglia  torre: 
Sol  dieiroin  van  Mgli  beitemmìa  e  gracchia. 
Quivi  la  donna  ,  ami  il  mio  Cor  mi  tiene, 
Che  dì  mai  rìcovrar  Ukìd  ogni  spene. 
44.  Ahi  lauo.che  poH'io  più  che  mii-are 
La  tocca  lungi,  ov'il  mio  hen  m'e  chiuio? 
Come  la  volpe ,  che  'I  figlio  gridare 
Nel  nido  oda  dell' aquiU  di  giuso  , 
S'aggira  intorno ,  e  non  ta  che  si  fare. 
Poi  ciw  l'ali  non  ha  da  gir  là  ìuk. 
Erto  è  qnel  umo  11 ,  tale  t  'I  castello. 
Che  non  vi  pub  salir  chi  non  è  augello,      i^ 
(5.  Mentre  ìo  tardala  quivi,  ecco  venire 
Duo  cavalier,  eh'a\-ean  per  guida  un  oauo, 
Che  ta  aperanza  aggiunsero  al  ileiircj 
Uà  ben  fu  la  speranza  e  il  desir  \'ano. 
Amhi  erano  guerrìer  di  sommo  ardire: 
Era  Gndassn  l' un  ,  Re  Sencanoi 
Era  l'altro  Ruggier  .giovane  forte. 
Fregialo  assai  oell' Africana  Corte, 
4<>.  Vengon,  mìdiceil  nano,pcrf^rpniov)i 
Di  lor  virlii  col  Sir  di  quel  castello  , 
Che  nenia  strana,  inusìlata,  e  nuova 
Ca\'alca  armalo  il  quadrupede  augell» . 
Deh  Signor,  diss'io  lor,  pielii  vi  muova 
Del  duro  caio  mio  spietato  e  fetlo: 
Quando,  come  ho  speranxa,  voi  vinciale, 
Vi  prego  la  mia  donna  mi  rendiate. 
^-.  E  come  mi  (»  lolla,  loroBirai, 
Con  lagrime  aSermando  il  dolor  mio. 
Quei ,  lor  mercè ,  mi  proferin)  assai , 
E^iii  cataro  il  p-wio  alpestre  e  rio. 
Di  lontan  la  batlagja  Ìo  rìgiLii-dai, 
Pregando  per  la  tor  vittoria  Dìo. 
Era  sullo  il  Castel  tanto  di  piano  , 
Quanto  in  due  volle  si  può  trar  con  mano. 
48.  Poi  che  Tur  giunti  a  pie  dell'  alU  rocca. 
L'uno  e  l'altro  volea  comluller  prima; 
Pur  a  Gradatio,  o  fosse  sorte  ,  torca, 
O  pur ,  che  non  ne  fé  Ruggier  più  stima. 
Quel  Serican  si  pone  il  corno  a  bocca: 
Rimbomba  il  osso,  e  U  fortei^-i  in  cima, 
Fcco  apparire  il  C^valiero  armato 
Fuor  delb  porla ,  e  «u  'I  cavalln  alalo. 
4<|.  Comincio  a  poco  a  poro  indi  a  levane. 
Come  suol  far  la  peregrina  grue. 
Che  correr  pnma,e  poi  veggiamo aliarse 
Alla  terra  vicina  un  Braccio  o  due, 
indci  tutte  M 


V,U 


•a  l'ali  n 


So.  Quando  ^li  parve  poi ,  volse  il  destriero. 
Che  chiiisei  vanni,  e  vennealerraa  piombo. 
Ciimc  casca  dal  ciel  faicon  maniero. 
Che  levar  veggia  l' anitra  ,  o  '1  colonibc^ 
Con  U  lancia  aircstab  il  Cm  aliero 
L'ari:)  fendendn  ì-ien  d'orribii  rombo. 
Gradasso  appeal  del  calar  s'avvede. 
Che  K  lo  sente  addosso,  e  che  lo  Cede, 


Si.  Sopra  Gradasso  il  Mago  I*  afta 

Feri  Gradasso  ìl  vento  ■ 

Per  questo  il  volator  noi 

11  baller  l'ale,  equindì 

lì  grave  scontro  (a  chinar  le  poppe 

Su  'I  verde  {nato  alla  gagliar^  aUan. 

Gradasso  avea  un'altana  la  più  bella, 

E  b  miglior,  che  mai  porlaue  sella. 
5i.  Sin' alle  stelle  il  vulalnr  trascorse. 
Indi  gironi ,  e  tomo  in  fretla  al  basso, 
E  percosse  Ruggier  j  che  non  s' accnrsq 
Ruggier,che  tutto  mieolo era  a  Gradii 
Ruggier  del  grave  colpo  si  distorsc, 
E  Tsuo  destriei'  più  rinculo  d'un  pMM| 
E  quando  si  volle  per  lui  ferire, 
Da  li  lontano  il  vide  al  ciel  salire. 

53,  Or  su  Gradasso,  or  lu  Hnggier  perooH 
Nella  fconle ,  nel  petto  e  nella  «chieiMj 
E  le  bolle  di  quei  lascia  oen»r  vote. 
Perchè  t  si  pretto ,  che  11  vede  appeal 
Girando  va  con  spaiiuae  rote, 

E  quando  all'  uno  accenna .  all'  altro  «N 
Air  un-  e  all'  altro  sì  gli  occhi  a  ' 
Cile  noa  ponno  veder  donde  gli 

54.  Fra'due^errieri  in  lerra,  ed 
La  baltaglij  duro  sin'  a  nuell*  or 
Che  spiegando  pel  Mondo  oscur 
Tutte  le  belle  cose  discolora. 


In'f 


,  che  questa  a 


Di  dirlo  allni 
Al  falso,  )H(i 

SS-  D'  un  liei  drappo  di  seti  avea  coperM 
Lo  Kudo  in  braccio  ìl  Cavalìer  celeste. 
Come  avesse ,  non  so ,  tanta  sofferto 
Di  tenerlo  nascosto  iu  quella  veste: 
eh'  immantinente  .  che  lo  mostra  ape 
Furia  è  chi  'I  mira  ahbarbagUalo  resi 
E  cada ,  conte  Corpo  morto  cade, 
E  venga  al  Negromante  in  pniestade. 

S6.  Splende  lo  scudo  a  guisa  di  pirapo, 
E  luce  altra  non  è  tanto  lucente. 
C.idere  ìn  lena  allo  splendor  fu  d'uop» 
Cnn  gli  occlù  abbacinali  e  sema  rnenlai 
Perdei  da  lungi  anch'  io  lì  sensi ,  e  dop) 
Gran  spalio  mi  rieldii  finalmente; 
Né  più  i  guerrìer,  né  piii  vidi  quel  nUH 
Ma  %-oloircampo,escuroìl  monte  e  il  pù 

S',.  Pensai  per  questo,  che  rinrantalojec 
Avesse  amluduc  colli  a  un  lialto  ioMen 
E  tolta  per  virtù  dello  splendore 
La  libertade  a  loro ,  e  a  me  la  speme. 
Ciisi  a  quel  loco  che  chiudca  il  mìo  Oor 
Dissi  partendo  ,  le  parole  estreme. 
Or  giudicate  ,  s'  altra  pena  ria, 
Che  causi  Amor  ,  può  [Breggiar  U  OM' 

63.  Ritornò  il  Caialier  nel  primo  duolo, 
F.ilta  che  n'ebbe  la  cagion  palese. 
Questo  era  il  Conte  Pìnabcl,  figliuolo 
D'Anselmo  d'Alarìpa ,  Haganzese^ 
Che  tra  sua  genie  scelcrata ,  solo 
Leale  esser  non  volle  ,  ni  cortese; 
Ami  nr'visj  abominandi  e  bi'utlì 
NoD  pui'  gli  altri  adeguò,  ima  passi  Ulti 


CANTO    StCOSDO 


■  ucnluiidu  il  hl>^IU»e  elici:!; 
coatr  prìnu  di  Ku^ier  fu  dvlto, 

na  1)  ntoatru  più  che  uijÌ  lici«: 
rnidoKiiO  poi  ch'cTii  in  diiinello, 
ani  tutta  d'amoroia  ptU; 
t  om ,  a  due  lolu  conlealiwsc, 
ikjnnlo  i  replicar  le  fiaw. 

■  ch'ai  fin  le  parve  enerne  ciiiora, 
ae    CaiìUtr,  dati!  ripuio, 

ca  può  b  mia  giuola  eueiii  cjra, 
1  qDuto  giorno  avrenluroto, 
m  pur  luto  a  quella  itaiua  avara, 
I  ricco  Icair  ci  lìeoe  aicoio: 
m  ara  io  wt  quella  Etiìca, 

OK  it  (^t-alìer:  Tu  vuut  eli' io  paiù 
>*o  ■  monti ,  e  nUBtriti  la  vìa; 
mollo  Don  i  perdere  i  putì, 
ta  x^ndo  ogni  altra  con  mia. 

i  nlnre  in  pricionc  ;  e  coik  lìa. 

ai  dì  che  dolerti  di  me  poi: 

tei  pudico,  e  tu  pur  gli-  vi  vuoi. 

I  dice  e^,  e  toma  al  suo  desinerò, 

|Bella  aainii]»  ti  fa  guida, 

1  nwUc  a  perielio  per  RugEier», 

tfi^  quel  mago,  o  che!  anciila. 

■tfn  ecco  alle  tpklle  il  meuaggicrci, 

MptUa  ,  atpetta  ,  a  tulb  vice  ^i*ida{ 

inggier,  di  chi  'I  Circaun  iarrie, 

Mei  fu,  di' all'erba  lo  distese. 


ie  a  ineuaggier  navella 
Idilli  ed!  Narbooa  porla, 
tato  ^  «tndaiA  di  CaHeU» 
•  mn  uillo  il  liln  d' Ij-ijijjmnrta 


€>: .  T,t  cau  d:  Mo^Ka,  e  di  Chiai 
Kra  odi.)  atiticn  r  inimiciiia  iii[«ti' 
E  pili  volle  i-avean  rolU  la  IWuts 
E  ipnrso  di  lor  uague  Cupa  imiHciiM.  | 
E  pero  tiel  Jito  cor  l' iuìquii  Cunle 
Tradir  l' infauta  gimane  si  pBitsa  j 
O  ,  cume  prima  cnninioda  gli  aCTwU, 
Lasciarla  sola ,  e  Irovir'  altra  itrub. 

6S.  E  tanto  gli  occupò  U  fantasia 
IJ  iiaiii'odio,ìl  dubbio,  e  U  paura, 
Cli'inax-V'edubmcule  usci  di  viK, 

die  nel  meuoavea  un  manie,  cbe  fltù> 

La  nuda  cima  in  una  pietra  dura: 

E  h  Jìglia  del  Duca  di  Dordnna 

di  è  sempre  dietro,  e  inai  nun  l'aLbandona. 

Cg.  Come  si  vide  il  Haeinie.if  al  boaco, 
l'roin  Inru  la  Donna  «bile  spalle, 
nisse:  Prima  che  '1  ciel  torni  più  foim. 
Verso  un  alber^  è  meglio  lànì  il  ciUe. 
dira  quel  moole  ,  f'  io  lo  rìconnicu, 
Siede  un  riccocastel  giù  nella  valle. 
Tn  qui  m' aspella  ,  che  dal  nudji  scoglM 
Certificar  con  gli  occhi  aie  iw  voglio. 

70-  Gist  dicendn  ,  alla  cima  su|>enia 
Dt'l  lolilarìn  moatr  Ìl  destrier  cacri^ 
Mirando  pur,  s' alcuna  vij  discrrna, 
Cnne  lei  jhism  lordalb  su.i  traccia. 
Ecco  nel  s.uao  trova  un»  caverna, 
Cile  si  piiifunda  più  di  Ircnla  liraccìa  . 
Taglialo  a  piccht  ed  a  scarpelli  il  tana 
Scende  giù  al  drillo,  ed  ha  una|iorla  al  baoo. 

71.  Nel  fondo  avea  una  DorlaaDipia  e  capace, 
Ch'in  maggior  slama  orRo  adim  davaj        _^^ 
E  fuor  n' lucia  ipleodnr,  come  di  ftcc,         '^^' 


I 


..  Mm  meiin  ,  e  se  le  ratt.miind, 

All.i  spelonca  gli  Miin.i^ìiin^-.a  . 

^  clttad^  .  e  inlofiio  a  mnlle   1 

miglia 

-■).  Poi  die  ^\  vede  il  li^diloi-e  iiìcìcl- 

<lu  l'r:i  V:.t<.  eKodanr>.-.liiMi'si 

\X, 

IJiipI  ,  cliavea  priin.-t  di.seanMo ,  ìn  vano 

1  Iti l„-al,.r  dito  aUa  figlia 

U  da  SI'  lorla  0  di  l^rU  11101411:: 

<in   Imoiie,  inrh'aip.if{>eniei 

■  fede; 

^uovn  nrifimeiilo  iinmaeiniu.si  r  Arata. 

\.f  si  («'inconlra,  e  su  la  li^' salire 

■■l.rvu..l.rjiiandnarniegf;i.rl:i 

-ede. 

1. 1 ,  dove  il  nioiilK  erj  fiir.itn  e  v:iiio; 

ci' ili  Jic. .  d  dimundji'c  ajulri 

I-:  le  ilis».-.i-h-aie.i  M>l..  nel  fondo 

i^-fai.  da  Marsiglia  ei-a  venuto. 

i:..:,  ,l..ni.ll.,  di  viso  sÌ.«:m,„Io, 

11,  f  nn  h  Bimane  srispcsn 
-  ritiniar  diihila  un  poc.i. 

73,   Ch'a'hei  .yemlri.inli ,  ed  .ilhi  i-icca  velia 

l-]uer   piv.1  rii  n.'O  i;^iHiLil  t^iMd.i: 

li  .>n>>rreildel>>lole|'e.sa. 

^la  ,  ipiaiilo  jiiii  |«ilea,  (uihjta  e  ini't'a 

i   ".ncj|7.-iram..ro*nf.«-... 

:Mo,li-:.xa  es»-ni  .'liiiii  1  STI..  ni.<l  grado: 

■-".<[  Sn  di  srguit.ir  l'impresa. 

V.  |wr  ^(KT  In  cuiiiiifiiiii  di  i|u.^.sla , 

k-L>;;ier  dell'  incantalo  locii; 

Cli'avea  già  r.miinmlo  a  enlnir  nelgiiaJ 

.-;    .lu  tirili  n'n  possa  tanto, 

K  rh'era  nscilo  dell'  mlerna  grotta 

(«  ^llìganiese  ella  cunusce. 


L  Io  declina  ijiu  nella  >|>eluiic 


esLANDo  Fumoso 


75.  Dove  è  li^iMo,  b  taan  la  raccomuuia 
APin*liclk>,epOMÌ«  a  (juel  •'^prende: 
Prima  gììi  ì  |NMÌ  nalU  tu»  nuuìu. 


Sorride  PiubeUo, 
Come  ellanlti^  e  le  mani  a^  e  «le 
Dicendola:  Qu  (amtt  leco  iniieme 
Tutti  G  tool,  ch'io  ac  *pcgaeni-il  ei 


76.  Nono     _  .        _ 

DdJ'innoccate  giovaor  b  aorte; 
Perchè  giù  diroccanda,  a  ferir  venne 
Prìnta  nel  fondo  il  ramo  aldo  e  forte. 
Ben  li  fpeaaò)  ma  taalo  la  Hwlenne, 
Che  't  lUO  iàFor  la  liberò  da  morte. 
Giicque  «tardila  la  Dome  Ila  alquai^ 

Come  io  vi  aeguihi  nell'altro  Canto. 


ORLANDO    FURIOSO 


CANTO    TERZO 


^SGOMENTO 


r*  daWtmpio  CmvaStrv 
Fiuta  tadtr  tnUa  cat/ema 
Ved*  di  A  *  dtl  unti  dil 
£«  ttirpt ,  or  eoa  iUuitrr  ,  i 
Quindi  bà ,  ehe  d' AtlaMe  i  prigi<mi*r«. 
Ih  unto  liirrmr  cerca  eomeura: 
M«£<M  M  f  in/omm  ,  e  dalt  muUo 
"'  ~  i  ai^fin  Irm/a  BmluUo, 


li  Buggiero 
tn,  aZtwa  • 


ir.ckcvoh 
la ,  ck'Mti\i  all'alto  mìa  conceii 
•«la  ■■ginr  dì  qu«l  Amr  che  mom, 

■  or  ttwtiaa  cbc  mi  rìMaUi  il  pMoe 
«  ^Mila  fwk  al  mio  Signor  «  4cbb 
«  «Mto  gli  Avi ,  coda  1  '  origm  abbfc 

i  em  km  moi  6  Sipari  ìUmItì, 
J  Cid  Metili  a  goranar  b  TemL 

■  ««Ji  ,•  Frbo^  che  *1  gran  HoBdo  lui 
n  darioM  MirM ,  o  ìb  pace  .o  in  «uatT»t 
'  ikr  uu  ivibillKle  Mài  |iiii  luiln 


6.  Latciam  cMlni,  cb 

Orditcc  inipnno  I  il  MM  manr  prao 
E  tonNamo  alla  Don,  cbt  IrÀJiU, 
Quaai  ebbe  a  un  lampo  mofta  a  mi 
Pni  eh'  ella  li  kvò  biib  Avdila, 
Ch'a- 


Unadevobe 
CbcniGoloi» 
Cna  balla  arcbitcttura  «a  m 

S"rB«  nH  „,««.  un  hen  I 


■4 


ORLANDO     FORIOSO 


1 1.  C(d  corpo  morto  il  vivo  spirto  albern. 
Sia  ch'oda  -ti  suon  delT'  angelica  Iroinlia, 
Cbc  dal  Ciel  la  bandisca  ,  o  che  ve  l'erga 
Seconda  che' sarà  corvo ,  o  colomba. 
Vive  la  voce ,  e  cjme  chiara  eniei^, 
Odir  potrai  clalla  marmorea  lombi; 
Che  le  passate  ,  e  le  future  cose, 
A  chi  gli  domaiidò,  sempre  rispose. 

13.  Ptìi  giorni  san,  ch'in  questo  cimìlerio 
Venni  di  rimntissimn  paese. 
Perchè  circa  il  mio  studio  alto  mtsterio 
Mi  (acesse  Merlin  meglio  palese; 
E  percbè  ebbi  vedei-ti  (leu  Jerio, 
Pel  ci  son  slata  oltre  il  disegno  un  mese: 
Che  Merlin,  che  't  yer  sempre  mi  predisse, 
Tcrmioe  al  venir  tuo  questo  di  fisse. 

■3.  Stani  d  Amon  U  sblgoltltn  figlia 
Tacita  e  fissa  al  ragionar  ■)■  ijimti; 
L.1  Ila  si  pieno  li  or  di  mci^viglii, 
Che  non  sa  selladormc,  o  s'ell..  e  .Usta; 
E  con  rimesce  e  vergognose  cigli-i 
(Come  quella,  che  tutta  era  modesta) 
Rispose  :  DI  che  merito  san'  io, 
Ch'antlve^iao  Prorui  il  venir  mio? 


Che  ta  cnnduite  a  quella  sepollnra. 
Che  cbiudea  di  Merlin  l'anima  e  l'ossa 
Era  quell'arca  d'una  pietra  dura 
Lucida  e  tersa,  e  come  Hamm3  rossa; 
Tal  eh'  alla  itania    benché  di  Sol  privn, 
Dava  splendore  il  lume,  che  n'useita. 
i5.  O  che  natiira  ila  d'alcuni  marmi. 
Che  luovan  l' ombre  a  ^sa  di  Tacelle, 
O  foro  par  di  sulTiimigi ,  e  carmi. 
E  segni  impressi  all'osservate  stelle. 
Come  piii  questo  veriùmil  parml; 
Discnpria  lo  spIcDdor  (NÌi  Cose  belle 
Edi  sculturale  di  color,  ch'lntonio 
I)  veoerabil  luogo  aveano  adorno. 


19.  PmcM  dimqtN  U  voler  del  Gel  m  melk 
In  effetto  per  te ,  che  di  Rugfpero 
T'ha  per  moglier  fin  da  principio  dcUa, 
Seni  animoMiiieDte  il  tuo  sentiero: 
Clw  cosa  Don  sari ,  che  s' 
Da  poli     ' 
Skc1>e 
QuelH 

ao.  Tacqi 


>a  mandi  al  prima  assalto  in  terra 
ladron ,  eh'  ogni  tuo  ben  ti  xn^ 
. , .  :  Herlino ,  avendo  cost  deth^ 
Ed  agio  all'  opn  delU  Maga  diede, 
Ch'a  Bradamante  dimostrar  i' aspetto 
Si  preparava  di  ciascun  suo  erede. 
Area  di  spirti  un  gun  numero  eletto, 
Non  so  se  dall' inlemn ,  o  da  qtial  ted^ 
E  tulli  quelli  lo  un  luogo  raccolti 
Sotto  abiti  dinrn ,  e  varj  volli. 
1.  Poi  la  Doosella  a  sé  richiama  in  CtùcM, 
lÀ  4mt  prima  ave»  tinto  un  certhio, 
Chi^  t:i  polea  caiiìr  tutta  distesa, 
Edavca  un  palmo  ancora  dì  soverchio. 
E  percbè  djlli  .Spirli  non  sia  oJTesa, 
Le  fa  d'  un  gran  peolacolo  coperchio, 
le  taccia  ,  e  stia  1  mirarla; 
Il  libro, e  coi  Demonj  parlai 

aa.  Eccovi  fuor  della  «ima  ipekmca. 

Che  gente  intorno  al  saci^  cerchio  ìngrDWa; 
Ma  come  «uole  entrar,  la  via  l'è  tronca, 
Come  lo  cinga  Intorno  muro  o  foasa. 
In  quella  itarua,  ove  la  bella  conca 
In  tè  chiudea  del  gran  Proléta  l'ossa, 
Entraran  l' ombre, poi  ch'aveao  Ire  volle 
Fatto  d'inlomu  lor  debite  volte. 

a3.  Se  I  nomi,  e  i  gesti  di  ciascun  vo' dirli, 
Dicea  l'incanlatrice  a  Bradamante, 
Di  questi,  ch'orper^rinranlati  spirti 
Primi  che  nati  sien  a  sono  aiantei 
Non  so  veder  quand'abbia  da  spe^rti. 
Che  non  basta  una  natie  a  caie  tanl^ 
Si  eh'  io  le  ne  verrò  scegliendo  alcuno 
Secondo  II  tempo,  e  che  sarà  opportuno. 


E  te  dice.. 


CANTO     TERZO 


Beno,  a  cui  Cenre  Ollooe 
■gb>  in  malrimaiiiuaggiiiiiga. 
ikiM  DgD  ;  oh  bella  luCCrHionc: 
taÌB  (alor  noo  >i  dilunga! 
■à  ,  cbc  per  giiula  cagioiM 
bi  Boaaa  l'o»B^l»  eniunra: 
loOtkMie  ,  *  il  Pnnleficc  I»l|;* 
1  laro  ,  e  'I  grifT  auedio  scii^lga. 
JcD  ,  rht  [ar  ch'ai  nio  germaDO 
I  Inlta  atra,  liillaabbia  ilalo. 


egli  Aiamanni  un  frtn  Ducato; 
ca^  ili  Satiki^ra  ri3iii>) 
ta  aai  liiUa  Ja  un  lalo; 
loca  delia  nudre  crede 
D^mic  ma  la  lerri  in  piede. 

ch'onanoi  viene  ^  il  leemtl'Aito 
a.  più  che  di  guerra,  amirn, 
^  Bertoldo,  ed  AlberUHEo. 
'od  nrà  il  •econda  Carico; 
Bu  Tedncn  orriliil  giiaun 
dra  per  tutto  il  rampo  aprica' 
■  la  C'Allega  glorio» 
Mt*  Matilde  sari  ipota. 
Ctn  di  tal  cotuiiabi»  degoo: 
b  elA  nnn  poca  bude  ilinro 
■eoa  Italia  in  dote  il  Degno, 
le  »»«r  d' Enrico  primo, 
ne)  Berloldn  il  cara  ptjtno 
w,  ch'avrà  l'omre  opimo 
cióen  d^He  man  rìiciKia 
io  Federico  Barharoua. 


3«r 

mr.edalsMvtndoOnorio. 

.  rh  .n.riciclG-nrlvIcrio 

pei 

l'i.)  narro  fifii'imi 
r  b  R.-mana  Cilici: 

|.resa 

F,.lf".»lrriAti;.:. 

lLr-CBl,i, 

Lnchi.iltìf:lioalp..lr* 
^,-'.p..^ir..noU...hr»>. 
l^.W,  il  Ducal  m^inlo. 
inciiee  Iriirinpbuho 

.cinghi 

(t^nio  il  lahitlni')  eie 
.riTidi  Mi'V'he  |>i.ir 
mille  obblighi  m.:>'C. 
lAposIolica  Sede. 


3à.  Drive  laicib  il  fratello  Aldobrandino, 
Cb'  è  per  dar  al  Ponleitce  soccaivt 
Contra  Ollon  (|uarlo  e  'I  Campa  GhibeDia 
Che  sarà  preuoat  Campidoglio  cor», 
Ed  avrà  preio  ocni  loco  vicino, 
E  posto  agli  Drabri .  ed  ai  Piceni  il  mon 
tiè  polendo  preitar^li  a  jalo  leim 


:  chiede^  a  PiorantaF 


lo»iojao 
ralle  il  fr 


36.  Rn 


E  mmperà  l'Esercito  Germano. 
In  leggio  riporrà  la  ChieEi ,  e  degni 
Darà  supplici  aì  Conti  dì  Crhno; 
Kd  al  wryìiìo  del  Kmiino  Pastore 
Finirà  gli  anni  tuoi  nel  più  bel  fiore. 

3;.  Ed  Aun  il  tuo  fralel  Iiifirr^i  fnde 
Del  dominio  d'Ancona  e  di  PÌ»aiire, 
D'of^  città,  che  da  Troentoiiede 
Tra  il  mare  l'Appennin  Gn'aU*Isailn>| 
Edi  grandeE£a  d'animo  e  di  fede, 
E  di  virtii ,  Rlìfrlior  che  ^mme  ed  auro; 
Che  dona  ,  e  toile  ogni  altro  ben  fbrluna; 
Sol  in  virtù  non  ha  poiunu  alcuna. 

18.  Vedi  Hinaldo,  In  cui  non  minnr  rag^ 
Splenderà  Hi  v'alar,  pur  che  non  sta 
A  tinta  esallaaon  del  bel  lignauio 
Morte  ,  o  forluiu  Invidion  e  ra. 
Udirne  il  duol  Gn  (pii  da  Napoli  aggio, 
Duvr  del  padre  allor  italico  tb. 
Or'ObÌMo  ne  vìen,  che  giovinello 
Dopo  l'Avo  sari  Principe  eletto, 

3g.  Al  bel  dominio  acrmcerà  coilui 
Reggio  giocondo ,  e  Modena  feroce. 
Tal  nrt  il  IMO  ndur,  che  Sìgoor  Id 
Domanderanno  i  popiiK  ■  una  voce. 
Voli  Ar.zn  snln .  un  dr'  fi[!liun|i  sui, 
Oonfulonicr  delh  Cr|.ili,iia  Cnx-r. 
AvHi  il  Durato  d'Adria  rmi  h  figlia 
Del  secondo  Re  Carlo  dì  .Sicìgli.i. 

4".  Veili  in  un  Wlln  ed  amirlidnl  groppo 
Dcllì  Prinripi  illuirri  t'errclU'n/a 
OI,iz«i,  AliUraodin  .  Nirc-do  Z.-PPO, 
Alberto,  d'amor  pieno  e  di  clemenza. 
Io  l»ceTO,  per  ni^n  trorrli  troppo. 
Come  :il  l«.|  Regno  ngglunsemn  Faenia. 
E  con  maggior  f.-rmer-jj  Adria,  che  valic 
Da  sé  nomar  l'indomite  acniie  «be. 


4i.  Come  hi 


I.V  di. 


Che 


o  alle  pisc 
ibe  le  ri>cii 


iod' Argenta,  di  I.iigo 
Altre  castella  ,  e  pn|»l«se  \\ 

il  popnlrrea  Signor  d.lla  MI 
-   lìTìdeofililprii^ì.'rsan. 


Che  CI 


■àdiqiie 


43,  Farìiae'ium  libelli  uicire  a  vnlo 
Oani  disegno,  e  Inr  lornare  m  danno; 
Eli  ogni  itrallagFiniTii  a\  r^  sì  nnUi, 
Che  lara  duro  il  polcr  Targli  inganno- 
Tardi  di  <|uesU>  l'avvedrà  il  terzo  Ola 
E  di  Reggio,  e  di  Parma  aspro  Tiranno: 
Che  lU  eiiMiii  spoaltalo  a  un  tempo  fia 
E  del  dominio,  e  delld  vila  Ha. 


Né  ad  alcun  làrà  Di 
D;i  cui  prima  non  «a  d' ingiuria  altlìllo. 
E<l  é  per  (Tiiealo  il  gran  Molar  conlento, 
Cile  non  gli  aia  alcun  lermìne  prescritto; 
Ma  duri  pmiperando  in  meglio  sempre. 
Fin  che  a  volga  il  cicl  Delle  lue  tempre. 
I  ^.  Vedi  Leonello,  e  vedi  il  primo  Duce, 
'^      Fama  della  lua  etì ,  ]'  inclito  Borto, 
Cìiu  «ede  in  pace ,  e  più  trionfo  adduce 
Vi  i|uanti  ir>  altrui  terre  abbiano  cono. 
Chiiidefà  Marie  ,  ove  non  vegoia  luce, 
E  ilringerà  al  furor  le  mani  ardono. 
Di  ifuesto  SigmT  «plendido  ogni  iitlento 
Sari» ,  che  'I  popol  suo  vìva  contento. 
1  4&  Ercnle  or  vien ,  eh'  al  suo  vicin  rìnfacciii 
Col  pie  mezxn  arso  ,e  con  quei  dehol  pani. 
Come  a  Budrin  col  petto  e  con  la  faccia 
Il  Cjmpo  volto  io  fuga  gli  fermaisì. 
Noti  perché  in  premio  p>i  guerra  gli  liiccia. 
Ut  per  cacciarlo  fin  nel  Barco  passi. 
QuestoéilSigonr.dicui  non  foeiplicarme. 
Se  Ha  maggior  la  gloria  o  in  pace,  oìn  arme. 
l'4*-  Temn  Pugliesi,  Calabri,  e  Lucani 
De'  gesti  di  cottili  liioga  memoria , 
U,  dove  avrì  dal  Hede'Calabai 
Di  pugna  rinanlar  la  prima  gloria, 
E  nome  tra  gì'  invitti  Capitani 
S'  ^iri)uitterà  con  più  d'una  littoria: 
A«T^  per  ina  virtù  la  signoria 
Pili  di  treola  anni  a  lui  debita  pria. 

^B.  E  ijuanto  più  a\tr  obbligo  si  possa 
A  principe ,  sua  terra  avrà  a  costui; 
Non  perchè  sia  delle  paludi  mossa 
Tia  campi  fertilissimi  da  lui; 
Non  perché  la  iati  con  muro  e  fosu 
Mcelio  capace  a'  citLidini  sui, 
E  I   onierii  di   templi,  e  di   palagi. 
Di  piauK,  di  teatri,  e  di  mille  agi. 

4g.  Non  peixhe  da^i  artigli  dell'  audace 
Aligero  Leon  terrà  dilesa; 
Kkii  perchè  quando  la  <>allira  face 
Per  liitlo  avrà  la  bella  Italia  accesa. 
Si  slam  sola  col  suo  Stato  ìn  pace, 
£  dal  tìinore  ,  e  da'  tributi  illesa; 
Non  it  per  questi ,  ed  altri  benefici 
Sarao  sue  genti  ad  Ercnl  debitrici; 

So.  Quanto  che  darà  lor  f  inclita  pmle 
Il  giusto  Alfonso,  e  Ippolit»  benigno, 
Clte  laran  ,  quai  1'  antica  fama  siude 
Narrar  de'  Egli  Jet  Tincbren  Cigno, 
Cir  allemamenle  si  prii-an  del  .Sulr, 
Per  trar  1'  un  l'altm  dell' nrr  maligno; 
Sara  ciascuno  d'  essi  e  pronto  e  l'orte 
L'altro  ulmt  eoa  tua  perpetua  laorte. 


FURIOSO 

Si.  Il  grand  e  a  ,  

Rpoderò  il  popnl  suo  va  pili  lÌGiMy 
Che  te  per  opra  di  Vulon,  ili  <kfH 
Cinta  di  ferro  avesse  intorm  il  làU 
Allbnso  è  quel ,  che  col  sapere  iCMI 
Si  la  bontà  ,  ch'ai  secolo  luturo  ^ 
ha  gente  créderi  che  sia  dal  Ctdo  t 
Tornata  Aslrea  doi-e  può  il  caldi»«| 

Sa.  A  grand' uopo  gli  lia  l'escrnivéi 
E  di  valore  assi  migliarsi  al  paurt;  t  ' 
Che  si  ritrovetà  con  poca  gente  i 
Da  un  bto  aver  le  Veneziane  squoM 
C^lei  dall'altro,  che  più  giusta»^ 
Non  so ,  se  dovi-a  dìr  matrigna  a  ■■ 
Ma  se  pur  madre ,  a  lui  poco  pìii  fm 
Che  Medea  ai  figli ,  o  Progne -■*■- * 

S3.  E  quante  volte  uscirà  glom 
Col  suo  popol  fedel  fuor  della  Tetti 
Tante  sconGtte  e  memorabll  rotte 
Darà  a'nemìci  o  per  acqua  ,  n  pe* 
Le  genti  di  Romagna  mal  condoUc 
Contra  i  vicini ,  e  |or  già  amici  injB 
Se  n'avvedranno,  insanguinando 3 
Che  serra  il  Po,  SanU  "  — ' 

54<   Ne'medesmi  confini  anco  *a| 
Del  gran  Pastore  il  mi 
Che  gli  avrà  dopo  con  poco 
La  Daslia  tolta  ,  e  i       '    "  ' 
Quando  l'avrà  già  preso; 
Non  sia  dal  minor  fimte  a 
Chi  del  racquisto,  e  de 
A  Roma  riportar  possa 

SS.  Costui  sarà  col  senno 
CI/ a 

li  Praocia 
La  gran  vittoria  conica  Giulio  e  Spi 
Nuoteranno  i  deslrier  fin' alla  panel 
Nel  sangue  uman  per  tutta  la  Camf 
Ch'a  seppellire  il  popol  verrà  mil 
Tedesco,  Ispano,  Greco,  Italo  «n 


,  eiuMìnM, 

Gran  Cardinal  della  Chiesa  ài  Hofl^ 
lp|inll(n  ,  eh'  a  prose ,  a  versi .  a  rii 
Darà  materia  eterna  in  ogni  idiomi 
In  cui  fiorita  eia  vuole  il  Ciel  giuri 
Ch'abbia  unMaron,comeuiiatliTM:bl 

5',.  Adomerà  la  sua  progenie  bella, 
Cmne  orna  il  Sol  la  macchina  ilei 
Mollo  più  della  luna  ,  e  d'ogni  steli 
Ch'odi  altro  lume  a  luisempreii 
Costui,  con  pochi  a  piedi,  e  meni) 
Veggi»  uscir  mesto ,  è  poi  tonar  gì 
Che  ijuindici  galee  mena  cattive. 
Olirà  miir altri  legni,  alle  sue  ri«t.; 

58.  Vedi  poi  l'uno  e  l'altro  Sigum 
Vedi  d'Alfonso  1  cinque  figli  cai 
Alla  cui  lama  ostar,  che  di  sé  il 
Non  empia  ,  i  monti  non  potran  oè  1 
fìeoer  del  Re  di  Francia  Èrco)  aecol 
È  r  11.1-,  igiKSt'  altro  ,  accio  tutti  gì'  ù 
lp|,   '■  ' 


Che  -I  ri 


iuorrami^ 


CANTO     TERZO 


cnìl  lerao,  AUodiì  gli  altri  dui 
ieCli.  Or,  Cume  i»  dilli  prima, 

Batnrti  ogoi  tuo  ramo,  il  cui 

Ine  >Ma  lauto  suLlima; 
clic  a  ruclanri  e  abbui 

priau  Q  Ciel,  eh  io  le  gli  esprìma; 

Dpt  oHui ,  <|iLani]i)  li  piaccia 

ìri  uti  iirnmlii  f  .1  ch'io  mi  taccia. 

■  Tolootì  della  Donzella 

«airialrtce  il  lìbru  rhiute, 

»f«li  allora  nclb  cella 

I  [rena,  ore  crau  l'osn  chioM. 

inuule,  pii  che  U  tavella 

ir ,  la  Ikicc3  «chiuM, 


i.cben 


cangiaui 
ìb  nao ,  c  fé  degli  occhi  rivi, 
Ui  (fiirtunali ,  a  quanta  pena 
tipr  d'uoniiai  rei  lì  menai 
B  croie,  oh  dunad'Ercol  buono! 
.il  lorEillirvoitra  boutade: 
nogiar  i  mÌMri  pur  *ono; 
b  giusCtsu  alta  [ne  (ade. 
UBc  eoa  più  buso  suono, 
<■  più  iamnii  noa  accade. 
«ce  Lb  bocca,  e  non  li  doglia, 
tgparc  al  fin  aoa  te  la  voglia. 
he  ipiinli  io  Ciel  la  fritna  luce 
■Ko  la  più  drilt 


ia  .  che  non  potrei 
ui.ccglo.anerÌn 

fiugsier 
iplendnr  l'aria 


Frii. 


f^^iEHH 


67.  Che.oltrached'a 
La  rocca  inespugnabile  e  tanl'alla; 
Olire  che  '1  luo  deslrier  ù  làcciii  tu 
Per  mcEKo  l' aria ,  ove  galoppa  e  saltai 
Ha  la  scudo  murisi ,  che  cume  cria 
5Ì  icopre,  il  suosplendorslglio 
La  vista  lolle ,  e  r 
Che  come  morta 

6S.  E  se  forte  ti  pensi ,  che  ti  vaglia 
Combatlendo  tener  serrali  gli  nechii 
dime  potrai  uper  nella  hat taglia 
Quando  li  schivi,  o  I' at-veruno  tocchi  f 
Ma  |ier  fuggire  il  lume  ch'abbarbaglia, 
E  gli  altri  incanti  di  colui  far  >cioccl)i. 
Ti  nioslrero  Un  rimedio,  una  via  prestaj 
Né  altra  in  tulio  '1  mondo  t,  se  non  r|ueit)k  \ 

6g.  Il  re  Agramaole  d' Africa  un  anello. 
Che  fu  rubalo  in  India  a  una  regina. 
Ha  dato  a  un  suo  baron,  detto  Brunello, 
Che  poche  miglia  innanci  ne  cammina; 
Di  tal  virtù ,  che  chi  nel  dito  ha  quello, 
Cimlra  il  mal  dral' incanii  ha  medicina. 


^o.  Questo  Bninel  s)  pratico  e  li  ailuin, 
Come  io  lì  dico,  i  JjI  suu  Re  mandalo, 
Acciù  che  col  suo  ingegno  e  con  l'ajuto 
Di  questo  anello,  in  lalcase  provalo. 
Di  quella  rocca ,  dove  è  ritenuto,  | 

Trajgga  Ruggier  ;  che  cosi  s' è  vantato. 
Ed  ria  cuti  jiromessii  al  suo  signore, 
A  cui  Hu^er  e  più  d'ugni  altra  a  core. 

•}i.  Ma  perche  il  tuo  Ruggiero  a  te  sol  abbia, 
E  non  al  ra  A^ainaote  ad  obbligt 
Che  traila  tia  dell 'incantata  e; 
T' iniegiierò  il  rimedio  che  di 


lite 


Le  chli 

ime  h.  nere. 

ed  ha  h  peli, 

Pallido 

iUiso.  olire 

ildoierkirl» 

Gli.*t 

■iLn'i^L'.' 

guardatura  1. 

Schbo 

e  nelk  ciglù.  1 

L'abll. 

faccio  ch'io 

lodipinB;,ml 

jj.  Con  . 

esso  lui  faci: 

dell  s.iggL-llri 

Diragl 

onar  di  quelli 

Muslra 

d'aver,  cmv 

Desio, 

che -1  Magni 

,1»  lero  alte  ni 

Ma  .10. 

1  mostrar  ihe 

li  sia  sialo  d. 

DI  qn^ 

1  .^im  anel ,  et 

«■fagl'incanl 

^!:: 

jfTTirà  mo<tr 

ar  la  via 

74.  Tiigliiadìcli'o:<' 


i...  Pallide  o Marie, 

Mt.all,lua,«sa. 


eh'  in  bocca  il  a 


ORLANDO    rUBIOSO' 


Qaìvi  noo  leiua  ajqiuolo  bgrjnare. 
Sì  dipnit  l' un  daQ'  ■)(»  dSwm. 
la  l^iualB  d*  Amoa,  clic  per  (legin 
Dì  finitone  U  mio  anunte  non  tMOOD*, 
Ci  nuQUM  UdIo  ,  che  venne  uin  MT* 
AÀ  UDO  albergo,  ove  Bronel  prin'cfa. 
9<S.  CofUKe  ella  Brunel,  come  lo  mot. 
Di  cui  la  (orma  avea  tcolpila  in  mente; 
Onde  ne  Tiene,  ove  ne  va  eli  ckiede: 
Qudkfi- — ^-    -J- — ■- ■- 


Nt  lo  laMÙa  veair  tro(>po  accoel 
IM  tu*  coodùioa  bea  infermata 
Sbvano  imieme  in  quMtaguiu 
L' oreccha  da  un  rumor  lor  fu 
Poi  ri  dirA.BgoiM'iCbeiiefuc 
Ch'wtò  &Ho  al  camar  debita  | 


RLANDO    FURIOSO 
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liif, 


uà  JtradamanU 
,,__  'ro  d<i  lei  tanta  amata; 
B  ijttel  per  tt/ira  /loi  itrt  mago  MUnte 
Dall'  alato  dnlriuro  h  via  portalo. 
Knaldo  .  ehv  ii'  Angelica  tra  anuaitr. 
Da  Carla  in  iie/iiìtrrrti  vìen  mandati, 
E  di  Cntrura  edt  f  accuiaJtUai 
Aldi  latva  da  ntorU  tuia  ii<nistlia. 


teqac  il  snnbr  va  le  più  vite 
w.  e  dia  dì  mala  metile  ìndici) 
n>  nir  in  mollr  cine  e  molle 
bti  nidenli  fwiieGci, 
BÙ,  e  biumi ,  e  mnrli  aver  già  t<>lt( 
BoMoveniinneinpre  con  gli  am 
nv  tami  più  lucura ,  cbe  »rcii> 
mt^,  toOa  <l'iitiiilii  piena- 
la  >  gran  fatica 


n  mpelto  dica. 


8.  Vnblldo  l»|iH-  i'  alea  nelle  slelle, 
E  pd  (jiuiJ  Ulor  la  (eira  rade: 
E  ne  pprla  con  lui  lulle  1«  h<tìh 
Diuin*,  che  Ifav»  per  <|urlie  ciinlra^] 
Talmenle  che  le  miwre  Jrmrelk-,  L 

C>i'abbi.ino,  a  atti'  m  urdAnn  bcltad^..  | 
(&)me  lOitUn  c.aiui  tulle  le  invotc) 
ri"!!  eicun  fuor,  ik  die  le  vcj;^  il  Me. 

7.  E|jti  mi  Pirtneo  tiene  un  ca>i«llo, 
Nnrrki-»  l'Olle,  fall»  per  Incnnln, 
T.itIo  d'acdaio.  e  il  lucente  e  Wlia, 
Ch'lFtm  al   moiid,,  nnn  P  mi,'.l.k  Inrtlo. 


Uihes 

B.  Li  noi 

Civi!.-n, 

Con  !■  ; 


iitllci  miraliilr  lai   pmt», 

fia  il  Mag'i  e  il  »uo  casfpl  dl-.-r 
ai'osle:  Ur  un  de' li  11  >Ì  mi  liv: 
di  nie  sia  del  viaggi..  <-s|.ert... 

"l'tQI^  VÓ'uT™  a''ii.ctlò  Magi' 
mancherà  guida,  le  risposi' 


-  <;  ira   le   monb.ne  i„r.„.r^, 
n..  di.-,  r.isle,  e  Jl.'ea  il  v.^r... 

'it'i .  •  T  più  da  lungi ,  or  pi  u  da  pr<:iUb. 


BLANDO    FURIOSO 


Gìuniero,  ove  1'  altezza  di 

Pnn  dimuitrar,  k  non  è  I' aer  (ateo, 

E  Fi-ancia ,  e  Spagna  ,  e  due  dri'cne  arene; 

CiiMir  Appannili  •copre  il  rnarSchiavoe'I  To- 

l'hil  giogu,  onde  a  Camaldoli  h  liene.  («co 

Quin.li  per  a${)ro  e  faticoia  calle 

Sì  diicendea  nella  pruTunda  valle. 

13.  Vi  tiirge  in  mezzo  un  lano ,  che  la  cima 
D'  un  bel  muro  d'  acciar  tutta  si  fascia; 
E  tpir\U  tanto  verta  il  ciel  lublima. 
Che,  quanto  ha  intoma,  infenorsì  lascia. 
Non  ficcia,  chi  non  iiila,  andarvi  stima; 
Che  spesa  indama  vi  laria  ogni  ambascia. 
Brunel  dlue  :  Gero  dove  uilgionìeri 
Il  Mago  tien  le  donne  e  i  cavalieri. 

i3.  Da  ijiialtro  canti  era  laslialD,  e  late. 
Che  parea  dritto  al  Ql  dulia  sjnupiaj 
Da  nejiun  lato  né  senlìer,  né  scale 
V'eran,-clie  di  salir  CicesHr  cipia: 
E  bene  appur .  che  d' animai  eh'  ahbia  ale, 
SU  iiuetta  stanca,  nido  e  tana  pmpia. 
Quivi  b  Donna  esser  conosce  V  ora 
Ui  toi  r  anello ,  e  far  che  Brunel  mora. 

i4-  Ma  le  |Br  atto  vile  a  iniangiiinarsi 
D'  un  uom  senza  arme ,  e  dì  si  ignobtl  sorte; 
Che  b«n  potrà  pnssedilrice  (àrsi 
Del  liceo  anello,  e  lui  non  porre  a  morte. 
Brunel  nnn  area  mente  a  riguardarsi; 
Si  eh'  ella  II  pre^,  e  In  legu  ben  forte 
Al)  un  aiiele ,  eh'  alta  avea  la  cinu) 
Ma  di  dito  l'aitel  gli  trasse  prioia. 

iS.  Ne  per  lagrime,  gemili  e  lamenti. 
Che  laaessc  Brune! ,  lo  volse  nciurre. 
Smonto  della  moriL-igiia  a  passi  lenti 
T.itilo,  die  fu  nel  pian  sotto  U  torre. 
£  peivht  alla  ballagli  i  s'appresenti 
li  Negromante ,  al  corno  suo  ricorre; 
E  dopo  il  siion  con  minacciose  grida 
Lo  chiama  al  campo,  ed  alla  pugna  stida. 

l'i.  Non  stette  molto  a  uscir  fuor  della  porta 
L'  incanlatnr ,  eh'  udì  '1  suono  e  la  voce, 
l/alnlo  corrìdor  per  l'aria  il  porta 
Conlr'  coilei  che  sembra  unmo  feroce. 
La  Donna  da  pi-incìpio  si  conforta, 
Cli«  vede  che  colui  poco  le  nuoce: 
Nnn  piirla  lancia,  tit  spada,  aè  maua, 
Ch'  a  forar  1'  abbia  □  romper  la  cotaua. 

17.  Dalla  liniitra  sol  lo  icudoavea 
Tulli  coperto  di  seta  vermiglia; 
Nella  man  deslca  un  libro ,  onde  iacea 
Nascer  Irgfjendo  l'alta  meraiigliai 
Clic  ta  bncia  lalor  correr  parca, 
E  fatto  avea  ■  più  d' un  batter  le  ciglia^ 
Talnr  |ai«a  ferir  con  mazza  ,  o  stocco, 
K  lontano  era ,  e  non  avea  alcun  tocco. 


<-h  lina  eiumenla  genero  d  un  drito: 
Simile  ^iF padre  area  U  piuma  e  l'ale, 
Li  pi'dì  anleriori ,  ti  capo  e  il  grifo: 
fu  l'iile  l'altre  membra  parca,  (juale 
E^n  11  madre,  e  clibmasi  Ippogrifo: 
die  III-'  dinoti  Rif^i  veiigon  ,  rn:>  lari. 


N<>u  Gniion  d  incanto,  come  il  reit 
Ma  vero  e  naturai  sì  vedu  ijueilo. 

3d-  Del  Mago  ogni  altra  cosa  era  Brad 
Che  comparir  iacea  per  rosso  il  gialla'.  1 
Ma  coH  la  Dunna  non  fu  di  miimeat 
Che  per  l'aiiel  nan  può  vedere  in  | 
Più  colpi  tnttavia  disserra  al  venlu, 
E  quinci  e  quindi  spinge  il  suo  cavil 
Esi  diUtLe  e  ai  travaglia  lulta,  1 

Come  era,  innanzi  che  veniue,Ìnrtfl 

31.  E  pai  che  esercitala  si  fu  alquanl»! 
Sopr:i  '1  deslrier  .imonlar  volle  anooift 
Per  poter  meglio  al  fin  venir  di  <p   ' 
Id  cauta  Maga  loslruzìon  le  diede. 
Il  Mago  vico  per  far   l'etl     ~ 
Che  del  fatto  ripar  ne  sa. 
Scopre  lo  scudo ,  e  certo 
Farla  cader  con  l'incantai 


^ 


aa.  Potca 

Ha  gli  piacea  veder  ijualcbe  bel 
"'  "     '      D  di  girar  la  ■( 


Com< 


eh' all'astuta  e 


Scherzar  col  topo  alcun 
E  poi  che  quel  piacer  g 
Dargli  di  morso,  e  al  fn  voler  cb  ■ 

a3.  Dicoche 'I  Magnai  gallo, e  gli  altri  al 
S'assomigliar  nella  uà t taglia  diana; 
Ma  non  s'assomÌEliar  già  cosi,  1' 
Che  con  I  anel  si  fé  la  Duina  ii 
Allenta  e  fisa  slava  a  qui?!  ch'eri 
Accio  che  nulla  seco  il  Mago  av 
E  rome  vide  che  lo  scudo  aper* 
Chiuse  gh  occhi,  e  lasciò  quivi 

34.  Non  che  il  fulvor  del  lucido  n 
Come  soleva  agli  altri,  a  lei  doc 
Ma  cali  ti:ce,  acciò  che  dal  cav^ 
Contra  se  il  vano  incaotator  KemkM 
Né  prli^  andò  del  suo  disegno  in  fit 
Che  totln  ch'ella  il  capo  in  lem  n 
Accelerando  il  volator  le  penne. 
Con  larghe  ruote  in   teira  a  por  •!  «e 

aS.  Lascia  all'arcion  lo  scudo,  che  gik| 
Avea  nella  coperta ,  e  a  pie  diiceall* 
Verso  la  Donna .  che  come  riposto 
Lupo,  alla  macchia  il  capriolo  atlM 
Senza  più  indugio  ella  sì  leva ,  losto 
Che  l'ha  vicino,  e  beo  stretto  k>  prt 
Avea  lasciato  quel  mìsero  in  terra 
lì  libro,  che  (acca  tutta  la  guerra- 
Che  solea  portar  cinta  a  sìmil  USO; 
Perche  non  men  legar  colei  credea, 
Che  iwi-  addietro  altri  legare  era  ìu» 
La  Donna  in  teri-a  posto  già  l'avea. 
Se  quiJ  non  sì  difese,  io  ben  l'escuac 
Cile  troppo  eia  la  cosa  dìfliìrenlc 
Tra  un  debul  Vtcchio,  e  l«i  taolo  pMH 


CANTO    QUARTO 


(■^^  lenrfi  «)b  la  tciti, 

>  nu«  rìMorioaa  Ìii  A-etta; 

a  che  1  rào  min,  il  culpn  amtti, 

«denaro  it  baui  lendeUi. 

»craM  Tcccbio  in  &txa  mrtta 

nKT^^  ch'elbfaagijnloalbilrtU^ 

vMOaal  luocmpi  e  il  pelo  bianco 

■mi  b  «ita,  fiovanr,  per  Din, 
I  il  T«ccluo  pKn  d'ira  e  ili  ditncttc; 
Klb  a  lorb  avea  >i  Ìl  cor  mina, 
■  oucl  di  btciarb  avrb  diletto. 
«H  di  apen  ebbe  diiio, 
-<■(  il  Ncponunlc,  ed  a  che  cfflUo 
<*t  ìb  <|uel  luogo  i^Taggio 
rea.*  faccia  atutto'l  moadoolliaggio. 
per  ■uligRa  inl»iMÌoilc,ahi  biao! 
ir  fungrnàa  il  «crrliio  inraataton  ) 
bWllJtoccaiiidmaaltaM», 
candita  *na  mbaiorr, 
■r  filrar  «1  dall'nlTcnM  [Muso 
aialin'  Ceotil  ■»>  OHMM  imore; 
KvcilCicl  DÙ  mnatra,  in  tempo  bran 
(  duliano  a  tradimento  iext. 
I  ««fc  il  Sol  t  ra  i^nnlo  e  i  I  polo  AnUrìno, 
t»inM  11  bello  e  il  prótante; 
pera  ha  aMDe,  il  ^ual  da  nccnlintt 
M  WBtrito  fu,  ch'io  •DUO  Albule. 
•  d'iBorc,  e  lOD  lero  dettino 
■IMIi>ÌBPraiinadietroalreArraiDan- 
i.tW  l'aoui  winpre  più  che  tiglio,  (te. 
Etm  kar  di  FraDcia  e  di  perìglio. 
I  Icfc  nera  nlo  edìBoù 
tMBii  Bi^aii  I  lìcnra mente; 
■*B  6i  M  me,  ODow  iperai 


n\ir- 


3j.  Né  >' anco  liane  Ile  dì  t>m«c  dirti, 
Mi  parrebbe  che  'I  cambio  conveniue. 
Tu  di  che  Ruggier  tieni ,  per  vietarli 
11  nub  influì»  di  lue  tfélb  flne> 
O  che  Don  puoi  Mperlo ,  o  non  •chÌTirJì, 
Sappiendol ,  dò  che  'I  ciel  di  lui  prevrÙM 
Ha  *e  '1  mal  tuo,  ch'hai  itvicin,  non  vedi, 
Peggio  l'alirui,  ch'ha  da  veiur,  prevedi. 

36.  Nnapregharch'iat'ucc>da,ch'i tuoi  preghi 
Sanano  indamoje  te  pur  vuoi  b  mjrle. 
Ancor  che  tutto  il  moodo  dar  b  nìeghi. 
Da  i«  b  pub  aver  lempre  animo  bile: 
Bla  pria  che  l'alma  dalb  carne  tleghi, 
A  tutti  i  tuoi  prigioni  aprì  le  porte. 
Coti  dice  b  AMM,  e  tuHftvb 
n  Mago  prao  tncoolra  al  laMO  ìirria. 


Che  CM)  ancor  ae  ne  Idava  appena. 
Benché  in  villa  parea  lulto  rìmeuo. 
Non  molli  paiu  dietro  le  lo  mena, 
Ch'a  pie  del  monte  faan  rìtronto  il  fe«n^ 
E  gli  »ca|lioDÌ ,  onde  li  monta  in  giro. 
Fin  eh' Jb  porta  del  cartel  «tiro. 
38.  Di  lu  b  ugtii  Atlante  un  mw  liJh, 
Di  caratteri  e  «tram  legd  «ulto. 
Sotto  van  vi  tan ,  che  chiamano  Olle, 
Cbcfjmaniempre,edeatr'hanfiici>ncr'>Il'*: 
L' ìncantator  b  «(lenB ,  e  a  nn  tratto  il  cnlb 
Bimao  denrto,  iooipila,  ed  incultn; 
He  mura  ap^,  né  torre  in  alcun  blu, 
&>Bic  K  mai  cailel  non  vi  ib  alato, 
ianna  il  Mago  aJtora 

.    .  -, ..  tordo  dalb  ragna; 

E  con  lui  mrvc  il  luo  catlelln  a  uno 
E  laiciò  in  liberti  quclb  coin[aena. 
I^  donne  ,  «  i  rarnlirr  n  Irmir  fn'wil 
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;a  l'ale  per  1' 
Eli  ripmi  non  lungi  a  inetta  coite- 
ElU  lo9q;ue;  e  quel  uè  pJii  né  taeao 
S\  ìeva  in  aria  ,  e  D^n  troppa  al  lenita; 
Come  fu  la  rnmacchia  in  lecca  arriia, 
Cht  dietro  il  cane  or  qiui ,  or  lì  ii  mena. 

44-  RugBtec.  Gradasso,  Sacripante  e  lutti 
Quei  i-avalier  che  iceii  erano  imieme, 
Chi  di  su  ,  eh!  di  giii  ii  lon  ridullì, 
Dnve  che  tomi  il  voLttore  ha  speme. 
Oud,  poiché  gli  altri  in  vaiK>elibeccMiiìulli 
Più  «die,  e  sopra  le  cime  supreme, 
E  nrgli  umidi  rondi  Ira  uueì  i>iii, 
Pi'cMO  a  Ruggiero  alQu  ritenne  i  pasti. 

45.  E  (]u»la  opera  Tu  del  vecchio  Atlante, 
Di  cui  non  cena  b  pieh'U  voglia 
Di  Irar  Rugg^er  dal  lEnn  perij^in  iiitlaotej 
Di  ciu  sol  pensa  ,  e  di  ciò  soln  ha  d'iglia. 
Però  gli  manda  or  l'Ippngrifu  aianlr. 
Percht  d' Euroj»  con  rpieirarle  il  lu);lij. 
Ruggier  lo  piglia,  e  uco  pensa  trarli: 
Ma  ipiel  s'arretra,  e  non  vuol  legiiilarla. 

^a.  Or  da  Frontin  quell' animoso  iinonla, 
(  Frontino  era  nomalo  II  lun  destriero) 
F.  sopra  nuel  che  va  per  l'aria,  monta. 
E  con  nìi  spron  gli  Mìaa  il  core  allìeiM. 
Quei  corre  alquanto,  ed  indi  Ì  piedi  ponta, 
E  sale  in  verso  il  Ciej ,  via  iHU  d^auiem 
Che  1  Giiilàlco ,  a  cui  leva  il  cap,<ello 
Il  inasinì  a  tempo,  e  fa  veder  l'augello.^ 

47.  U  bella  D<inn.ì  che  sì  in  din  vede, 
E  con  tallio  periglio  il  «10  Ruggiero, 
Rcila  allonila  in  mnlo,  che  non  rirde 
Per  lungo  spniio  al  switimenin  vei  o. 
Ciò  che  fiù  inteso  avea  di  Ganimede, 
Ch'ai  Ciel  l'u  asiunto  dal  palemo  intpem, 
Diihila  auai  che  non  acca^  a  quello, 
■n  geolil  di  Ganimede  e  bello. 


4S.  Con  si!  occhi  fLiii  al  Ciel  Io  segue,  ijuanto 
■      ri  diregua 
pun  correr  b    ' 


che  si  d 


BaiU  il  veder. 

.Si.  cheli 

l.aicia  che  sempre  l'animo  lo  segua. 

TiillBiia  con  mipir,  gemito  e  pianto 

Non  ha.  De  vuol  aveir  pnce,  né  li-iegiia. 

Poi  che  Rnggier  ili  vista  Se  le  tolse, 

Al  l>uon  disìrier  Frontin  gli  occhi  rivolle. 

49-  E  *i  deliberò  di  non  lasciarlo. 

Che  fnise  in  preda  a  chi  veoiiie  prima; 

Ma  di  condurlo  seco,  e  di  noi  darlo 

Al  suo  lignor,  ch'anCDr  veder  pur  ilima. 

piiggia  l'augel,  né  può  Ruggier  frenarli^ 

Di  mllo  ilmaner  vede  imi  ~ — 

Eli  ahbastarai  lo  guisa  che 

Dove  è  piano  il  terren ,  ni  dovi 

5«.Pui  che  il  adallovien.cfa'un  picci.dpiurlo 
Lo  può  slimar  chi  dalla  terra  il  inij-j; 
Preode  I*  via  •.-erso ,  ove  cade  agipiiiilo 
Il  .Si>1,  quando  col  Granchio  ■■  raggira: 
E  per  l'aita  ne  va.  come  legno  imlo, 
A  imi!  uri  mar  propitio  vento  spira. 
Lascinmlii  awinr,  cIm  (tri  buon  i.-unnùno, 
E  lonuams  »SiaaUH.ffbdiao> 


odi  «wj 


Si.  Rinaldo  l'altro  e  l'altrogi 

SpinlD  dal  vento,  un  gran  ipatii 
<     Quando  a  ponente,  e  qiianifi>  contra  Vàà 
Che  notte  e  di  non  cesia  mai  soffiare.      ' 
.Sopra  lj  5c<ffiia  ullimameiite  sof3e. 
Dove  la  selta  Calidnnìa  appare,  . 

Che  spesso  fra  gli  antichi  ombrasi  ccrd 
S' ode  sonar  di  bellicosi  ferri.  ' 

S'J.  Vanno  per  quella  i  CavaUeri  erra 
Indili  inarme  di  lutti  Brettagna, 
E  de'  piDuiini  luoghi  e  de'diilaiiti. 


Che 

Orali  cole  in  età»  già  fece  Tnslai    , 

I..jiidli>Ila,  Galano  ,  Artii ,  e  G^ilv^Ki, 

53.  Ed  altri  Cavalieri  e  della  nui>ta, 
E  ilellj  vecchia  tavola  fumoii, 
fii'stano  ancor  di  piii  d' una  W  pri 
li  munnmenli  e  li  trofei  pompon. 
L'arme  Rinaldo ,  e  il  luo  Baiardo  Inm) 
E  lodo  li  h  por  ne  i  liti  ombrosi; 
Ed  al  nocchier  comanda  che  si  sp 
E  lo  vada  aspettar  a  Beroiccfac. 

54.  Senia  scudiero  e  senn  compii 
Va  il  Cavalier  per  uuetla  selva  1 
Elicendo  or  una ,  ed  or  un'  altra  «fa, 
Dove  più  aier  strane  avveolure  p«aB 
Ci|nlii  il  )>rìmo  giorno  a  una  bM~ 
Che  Iwona  parte  del  suo  aver  iliq 
In  inorar  nel  suo  ceuobio  adorna 
Le  donne  e  i  cavalier ,  die  lanoo  atl 

Sn.  D-lla  accoelienca  ì  monaci  e  l'a 
Pem  a   Rinaldo,  Ìl  qual  domanda 
(Non  priin.1  ^ià,  che  con  vii-aitde  ffi 
Atene  avulo  il   venire  ampio  ristoro) 
Ciime  da  i  Cavalier  lìen  ritrovate 
S|V»o  avventure  per  quel  teiiilnrìi^ 
Diive  li   pnua  io  qualche  fallo  ^Mf 
L'uomdimo>lrar,ie  mei-la  biasmoupr 

S(>.  Risposergli  eh'  errando  in  quelli  k 
Trovar  piitria  strane  av\eiilure  e  m 
Ma  come  i  luoghi ,  i  falli  ancor  son  fai 
Che  non  le  n'  b>  notÌKia  le  pìis  -voli 
Cerca,  diceano,  andar  dove  eoe 
Che  r  opre  lue  non  reslìiio  sepohc; 
Perché  dieiro  al  periglio  e  alla  latic* 
Segua  la  fama,  e  il  debito 

S7.  E  se  del  luo  valor  cerchi  lar  prot^ 
T' e   preparata  la   |NÌi  degna  impresa^ 
Che   neir  aulica  ctade  o  nella  urna 
Giammai  da  cavalier  «la  itala   preM. 
La  |i^li.<  del  Re  nostro  or  si  rilnn* 
BisognoM  d'  aiuto  e  di  difesa 
Conica  un  baron  che  Lurcanio  si  dllM 
Che  tur  le  cerca  e  la  vib,  e  la  fan 


Trarre  un  suo  amanle  a  sé  sopra  u»  ver 
Prr  le  leggi  del  regno  cnudannala 
Al  fuoco  na,  se  non  trova  caintnone. 
Che  fra  un  mese,  ogsiinai  priiaso  a  fiairf 
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pn  byp  £  Scoda  ,< 


e  ooiijfli  sìa  DtofflitfLM, 


uar  B  |M0  eh'  ella  oja  pen, 
iptr  lei  Don  venga  unguerrier  farle, 
^  Il  Sfaa  e  che  «islegiia, 

Imoceiitc  f  di  morire  indegni. 
dubnle  per  GineiM  bella 
>*i  naminala  è  la  Mia  Gglia) 
Uialo  per  cìilì  e  catte  III, 
tkua  là  dilesa  di  lei  piali'f 

miogua  b  caluoaìa  reflii, 
e  ù  naia  di  nobil  faniigUi) 
ptT  mnglie,  ed  uno  sUto,  (juaje 
iUKvdI  dille  a  donua  tale. 
nuDiBeK  alcun  per  teiiMaiicnCt 
do  non  lince ,  tari  uccit^ 
tftta  attaiio  li  cciavieae, 
'pei  biuchi  errando^ iiuCiUtiuiM. 


iccbeua  appictw ,  ed  unu  italn, 

TI  (ir  li  può  viier  coateulo; 

ti  del  Se,  se  luscilata 

St  il  suo  uuor  cb'  è  quasi  jpealo. 

iiatleria  tu  se'  obbligalo 

ir  di  lauto  Iradi  menici 


06.  S'iin  med^sininiirdor.s'iindeiir  para 
Inchina  e  sfnrra  rum  e  P  altro  MUo 
A  ijiirl  siiavr  fin  d'aolor,  die  pare 
AH  laiwffanie  vulgo  un  grave  erccMot 
Pci'cne  si  de'  punir  donna  o  hiasmare, 
Cile  cin  unu  ii  piii  d' uno  abbia  commeuo 
Quel  che  l'uonirn  con  ipianle  n'ha  appetii)^ 
È  lodalo  ne  va,  non  che  impunito? 

67.  Sm  latti  inquisii  legge  diniguaie 
Yei'amrnle  alle  donne  cipressi  lurlii 
IrarcVegli* 


Clic  Uni 


«^ruimale, 
_  .  — ,iom. 
AiaaldB-ebbe  il  consenln  universale. 
Che  Tur  gli  antichi  ingiusli  e  male  accnrii. 
Che  ciinsentiro  a  ciui  iniqua  le^e, 
E  tnal  la  il  Ite  che  può ,  ne  la  corregge. 

63.  Poi  che  la  luce  candida  e  vermiglia 
Dell'allro  giorno  aperse  l'eniispem, 
Hinaldci  l'arnie  e  11  suo  Bajardo  piglia, 
E  di  •|UKlla  badia  li)lle  nn  scudiero, 
Che  con  lui  \\ene  a  molle  leghe  e  miglia. 
Sempre  nel  bosco  orrihìlmenle  Gero 
Veicola  leira,  ove  la  lite  nova 
D«lb  donutla  de'  venire  in  prova. 

69.  Avean , cercandoalibreviiirc: 


o  pel  wnlier  la  macgi' 

n  un  gran  pianto  uilir  1 

Che  la  lìiresLi  d''<gn'ii]tonio  empia. 


Quando  un  oran  pianto  Ui 
ChelafH-Mti  "       '■ 
Itij.irdo  «piti» 


tonar  vjciovi, 


Vider  che  di  Innian  parea  a»ui  bella. 


I  Q  duiuella ,  D  iDMBttafip  ^>i*4 


lalandrin  tosto  le  s|\ille, 


IO  lon 


71.  V..!iai- 

Che  '1  i, 

L  s'ap|Hallar  nella  pnifiindii 
Il  faljdin  nun  li  curo  seguir> 
Venni!  alla  donna  ,  e ,  niial  gr 
Tania  punizion,  cerca  d'u^i  . 
E  per  leinpu  avanzar,  Ei  allo  scudi 
I.i-vai'la  in  gi'Oj>iia,  e  liirna  al  suo  s 
73.  E  raialcaiido  poi  meglio  la  guati 
Mollili  esser  hella  e  di  niaiueiv  -ice 
Ancor  che  Tossu  Inlta  spaientala 


,ìfa  d.ine 


'all'altro  Canio  diU'erìre. 
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ARGOMENTO 


1  utii  gli  litri 
O  ch«  TÌvon  quieti  e  itanno  In  pace; 
O  le  vengono  a  nm  e  si  ba  siiem, 
Alla  femmina  Ìl  nuichio  itoa  u  face. 
L'ona  con  l'ono  al  bcaco  licura  erra, 
X»  leoDCMa  apprcMO  il  leon  giace. 
Col  lupo  vive  la  lupa  ncun. 
Né  la  giovenca  ha  del  torel  paura. 

3-J2h'i)K)mincToI  peite,  che  Megera 
E  venuta  a  turbar  gli  umani  petti? 
Che  SI  i«nte  il  manta  e  b  DKigliera 
Sempre  garrir  iT  ingiuriali  detti; 
Stracciar  la  (àccia  e  far  livida  e  ncn. 


Di  angue  gli  ha  bagnati  l'ira  itoli*. 


l^amo  rtinw  cA* 

■Ifratet  uà  morto 
,jèi.,eura..,n  portai 

Ptr  t  amor  (Jl(  , 

E  Ui  d-  impudici 

M He,  che  molte 

>  la.firUuolA  amaoa. 

Ma  a  tempo  U  ha  Riiwldo  njuto  parto. 

Che  iatJeelUnn 

Va  nella  terra  e 

QuelU  hai ,uo  , 

irror ,  pria  che  li  mmja 

che  tono  in  terra. 

6.  Ch-alli  nimici , 

!n«u£, 

ir  U  morie  a  chi  procuri 
Iltuob«niemprf,è  troppo  ii^iuitn«t  enfi 
E  accio  che  mefìio  ìl  vero  io  li  dinudi, 
Peirb^  coitor  viileuer  fare  iceaipìo 
Degli  anni  verdi  miei  conlra  ragiràe. 
Ti  dirò  da  principio  ogni  cagiane. 
7.  Voglio  che  lappi,  lignor  mio,  ch'cMM 
Tenera  ancora ,  alli  lervi^  veniù 
Dalla  figlia  del  Re ,  con  cui  creicendo^ 
Buon  lungo  in  corte  ed  onoralo  lenni. 
Crudele  amore  al  mio  «tato  inviderido, 
Tt  che  i^uace  (ahi  lassa  1 }  li  divean^ 
Fé  d' ogni  caviUer ,  A'  ogni  dontcUa 
Parermi  il  Duca  d*  Albania  [hìi  bello. 
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ly.  L'MU*rc)w3iiiM|m  «Ha  fine*  colai 
Cnn  cor  Mnceroc  con  pcrfalla  fede. 
Fé  che  pel  Duca  nule  udilafuii 
N^  nui  rUposla  da  iptnr  ai  diede  : 
Ami ,  «pianto  io  ^npiva  più  per  lui , 
E  sti  iludiava  d' tmpetiar  mercede  , 
EJu .  biaimindol  aempre  odùpiuuad»^ 
Se  gli  venia  ptii  «einprc  inimicandB. 


■or  «io .  ■'  avene  il  cut  fpk  punii 
■  BM  vcouto  eia  amginle, 
niii  od  mio  cor  >'  si  èva  aiiuoli^ 
«iipene,  e  non  ebbe  rouorc 


arar  i  taillimi  imenei. 

r    Hl    .   fi  ti  eoa  Ictnna, 

rnubtilaoUdiln: 

I  «ne  e  di  fiala  in  lotto  il  n 

ra.  éapo  il  Be ,  di  lui  1  pii  dej 


•eirr  poevi.cbc  u  n'abcria 

Mi  prrM»  al  Re  putu  uomo  aloni. } 

le  ■"  aiTn  buiio  raertu  ,  e  ooo  Uria 


A  aaglM  e  eh' ad  ogni  altre  io 


t'era  latta  ■  wliilàrìo  intenti 
ip  e  volG  fo^radirli  bui, 

■ria  compiaciuto  mi  trovai. 


Che  volewe  laiciar  la  vnm  impreaai 

Ne  lì  iperaue  mai  volger  la  mente 

Di  colei,  troppoadaRraamoreìnlceai 

E  gli  feci  conoaccr  chiaramenle , 

Come  era  il  d' Arìodanle  adcem. 

Cile  quanta  acqua  i  nel  mar,  piccob  drammi 

Non  apegnerìa  della  aua  immenn  iamma. 

Al.  Qucato  da  me  pili  volle  PoUneato 

(  Che  eoa)  nome  h*  il  Duca  >  avendo  adila 
È  bea  compreiD  e  villo  per  aè  aleaas. 
Che  mollo  male  era  il  ma  amor  gradiloi 
Non  pur  di  taolo  amor  ai  in  rimcao. 
Ha  di  vederli  nn  altra  preferito , 
Come  luperbo ,  coat  mal  aoffenc  , 
Che  tulio  in  ira  e  in  odio  ai  convcria. 

aa.  E  Ita  Ginem  e  l' analar  aua  pettaa 
Tanta  diacordia  e  taota  lite  porre, 

Che  mai  pili  noe  ai  poaaano  comporret 
E  por  Ginevra  in  ignominia  immeoaa, 
Duudc  non  a'abUa  o  «v«,  o  morU  a  torre: 
Ke  dell'  iaìijuo  UHI  diiegno  meco 
Volle ,  o  ciM  altri  ragionar  che  aeco. 
93.  Patto  il  penaier;  Datinda  mia ,  mi  dice, 
(Che  coi!  loo  nomata  )  aaper  dei. 
Che  (»me  tuoi  tornar  dalla  i*dice 
Arbor,  che  Uvoco  è  quallro  volle  e  wi: 
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«qaUlampDCOii  Arimlanle 
'   Il  Duu  avea  quelle  pai'ole  o  tali; 
Cile  grandi  amici  crann  itali  ioaaate, 
Clie  perGIcKTia  d  reuen  rivali. 
Hi  meraviglio  (comincia  il  mia  am.inla) 
Cb'avendiili  in  fra  lulli  li  mie'egiiali 


lo  che  comprendi  e  lai 
'    Di  Cinevri  e  di  me  l'antica  amore^ 
£  per  iposa  legittima  oggimai 
Ftr  impetrarla  inn  dal  min  signore. 
Pareliè  ini  turbi  tu?  percht  pur  vai 
Senui  fruito  in  coite i  ponendo  il  core? 
Io  ben  ■  te  rispetto  avrei  per  Din, 
S'in  nel  Iud  grado  frali,  e  lu  nel  Diia. 
99.  Ed  io,  riipoM  Ariodante  a  lui, 
'1  '    Di  le  mi  meraviglia  maggi armeitle; 
^^M    Che  di  lei  prima  innamorato  fui, 
^^M   Che  tu  l'aveui  viltà  lolamentei 
^^^    E  lo  che  sai  quanto  è  l'amor  tra  nui, 

Ch'euer  non  puo,di  quel  che  lia,  pili  ardente, 
E  sol  d'ewermi  moglie  intende  r  brama, 
E  no  che  cerumi  ch'ella  non  l'ama. 
So.  Psiche  non  hai  In  dunque  a  me  il  riipello 
Per  l'amiciiia  noilra  che  domande, 
^^    Cfa'a  le  aver  di-bba,  e  ch'io  t'avi-e'in  etTello 
^^V*    Se  1»  foui  con  lei  di  me  più  grande? 
^^^   Re  men  di  le  per  moglie  averla  aspetto, 
8e  bea  lu  lei  più  ricco  in  quelle  hande) 
lo  non  mn  meno  al  Re  ,  che  lu  lia  ,  gialof 
Ma  più  di  le  dalla  ma  figlia  amato. 
3i.  Oh,  dine  il  Duca  a  lui ,  grande  i  colril» 
Errore,  a  che  t'ha  il  folle  amor  condullo' 
Tu  credi  euer  pili  amalo ,  io  credo  quello 
"   *        >,  ma  si  pub  vedere  al  fìnitto. 
I0  ch'hai  ipco  manifeito. 


'aprirò  tulio; 


m    Tu  fammi  CI.  _ 

■  Ed  io  il  KCreto  I 
E  quel  di  noi ,  che  n 
Ceda  a  chi  vìnce ,  e  d  altro  u  praweggia. 

Sa.  E  lapò  pronto,  >e  tu  vuoi  ch'io_giuri. 
Di  non  dir  coia  mal  che  mi  riveli: 
Coli  v'iglki,  ch'ancor  lu  m'auicuH, 
Che  quel  ch'io  li  dlWi,  letnpre  mi  celi. 

■  Tenner  dunque  d' accordo  agli  scongiuri, 
B    B  po9en>  le  man  lu  oli  Evaneelii 

"    e  poi  che  di  tacer  fede  li  diero, 
Anodanle  incomincio  primiero. 
SI,  E  dine  per  lo  giusto  e  per  lo  drillo. 
Come  Ira  le  e  <'meira  er»  la  con; 
Ch'ellagliai'eagiaraloFa  bncca.e  in  scrìtto. 
Che  mai  non  sarta  ad  altri  ch'a  lui  iposa. 
E.  se  dal  Re  le  venta  conlradìilo. 
Li  promellea  di  «more  esser  rìlrOM 
Da  lulli  gli  alli-i  maritaggi  poi, 
E  viver  sola  in  Inni  i  ^mì  luni. 
34.  E  ch'esso  en  in  speranta  pel  l'alare, 
Ch'avea  mostralo  iu  arme  a  più  d'un  segno. 
Ed  era  per  mostrare  a  laude  ,  a  onore, 
A  beneficio  del  Re  ,  e  del  suo  regno, 
DI  crescer  lanlo  in  grazia  al  tuo  signore. 
Che  s.irehbr  da  [ni  sii  mate  dt^grio 
Che  la  figlinola  sua  per  moglie 


Né  credo  gì^  eh'  alcun  ir 


Né  pili  Torrei , 


Per  e 


mibio  legittim' 


E  larìa  in  vano  il  domandar  più  ioM 
Che  di  bonla  ao  ci>me  ogni  alita  1 

%S.  Poi  eh'  ebbe  il  vero  Ariudante  e 
Della  mere»,  eh'  aipelli  a  sua  ftd 
r^'llneisoj  che  già  s  avea  propnelà 
Di  far  OineiTa  al  suo  amator  ncti 
Oimineio:  Sei  da  me  mollo  diwoa 
E  VI)'  che  di  tua  bocca  anco  In  1 
E  del  mìo  hen  veduta  h  radice. 
Che  confe:j]i,  me  min  euer  &liefc 

3:-  Fiiijje  ella  leco,  né  l'ama,  nt  pi 
Cht-  Il  pasce  di  ipeme  e  di  p  ~  '~~ 
Oltr'a  quello  il  tiiDamortempresMOl 
Qiiandó  meco  ragiona  ,  imputar  bmI 
'   H  d'  ejierk  caro  alira  ceri 


Vedul. 
E  lei  dir<^ 


Benrhc  farei  pìi 

in.  Non  pana  mese,  che  tre  ipiattrnc 
E  lalor  dieci  nollì  io  non  mi  Iroal 
Nudo  abbrarriito  in  quel  pneer  e 
eh'  all'  amumio  ardor  par  che  ■) 
Sicché  tu  pimi  veder,  ■' a'  piacer 
Sto  d'  agguagliar  le  ciance  che  M 
Cedimi  adunque,  e  d'altro  lì  pTM 
P.iì  che  al  infn-ior  di  me  li  *MÌ< 

3g.  Non  ti  vo'  creder  questo  (  li  ràf 
Al  lodante  )  e  cerio  10  che  mentii 
E  composto  fr^  te  l'  hai  queste  oo 
Accio  che  dall'  Impresa  Ìo  mi  ipM 
Ms  perchè  a  lei  wn  In 
O'ieil",  ch'hai  dello,  sosleocr 
Che  non  bugiardo  tnl.  ma  vnt^io  a 
Che  tu  sei  traditor,  moitrsrli  or  ■ 

^0.  Soggiunse  il  Duca  :  Non  sareltbc  oi 
Che  noi  volesiìm  la  ballaglia  tona 
Di  quel  che  t'  nflerisco  manìfeilo, 
Q:ia»dntl  pÌM-ria,  ìnnanxi  agU  nccb) 
"  '1  Arindante  a  qtieslOt 

un  tremoefreddaaiif 


E  per  V  « 
E  se  cred 
Venia  sua 


)  allora  allora  n 


Rispose  :  Quando  sia 
Veiì;;  oursl.,  adenti 


-he  I 


0  di  roslei  lasciar  L  traCMl 
A  le  SI  liberale,  a  me  si  a 
Ma  eh'  in  tei  voglia  creder.  1 
S' io  non  In  ve^io  con  qucsl' 
42-  piando 
Soggiunse 
Non  crrdi 
eh  online 

Per  iroer.ir  dimane  i  lacci  che 
Avea  »  cheli .  andò  al  rivale  ,  e  é 
Oe  s'  ascondutc  la  notte  tegucnle 
Tia  quelle  case  ,  ove  ooa  «(•  mÈà^ 


ineuo,  e  (hpartìite. 
e  palar  piti  di  dita  ■ 


CANTO     QUINTO 


0  auLili  §aii 
i  i  Ginc\T> 
ì  nkrvi  «coir  prcae  partito, 

a  fiùm  che  S  lui  poh  lia  men  fòrt^ 
rlw  accadcodo  che  fotte  amlito, 
Bnri  il,  che  noD  temi  di  morie. 
■UD  frilrlln  m  lUpo  ed  ardilo, 

MtdKaBD;  e  ave*  piii  Cor  Con  euo, 
E  «  Jim  anri  areue  inilo  appreno. 
reo  ehiamoBo  ,  e  volle  che  prendetM 
ne ,  e  la  aotte  lo  meob  eoa  lui: 

■  che  'I  lecreto  nio  gii  gli  dkesM, 
riiTB  deUo  ad  evo,  né  ad  altrui. 
M  liBil  mii  m  trar  di  piein  il  meue: 
«t  •nuli  dùanar,  vieti,  diue,aiiui) 

1  le  ano  «nti ,  ^iiia  eh'  io  li  cbiami, 

■  li  partir  £  qw,  firaie ,  *e  mi  unì. 
Fi'  ftr,  Md  dobilM-,  diue  il  fnldlo> 


•  «afe  od  Kilitaria  oalello. 


(B  t  akn  parte  il  rraudoleole  e  relloi 
m  t  (afanar  Ginena  era  iV  liebr, 
fc  9  Mp»  In  mi  aolito  innante 
■e  die  3eU'  iopoB  era  ignoraolc. 
e  candida  e  fregia 

e  d'  ocn'  inlnmD. 


a  bile  d'or 


Al  cóUo;  Ch'io  iwa  penso  euer  leduti: 
Lo  bacio  in  hocca ,  e  per  tutta  b  fàccia, 
Come  far  whIìo  ad  opii  lua  lenula. 
Egli  pili  dell  unto  li  procaccia 
D'  accaremrmi  ,  e  la  ina  fraude  aJHta. 
Queir  altro  al  rio  ipellaci^  condiitto, 
HÌMit)  Ita  lonlano,  e  vede  il  lutto. 

Sa.  Cadde  in  tanto  dolor,  che  li  dìipone  ' 
Alloia  allora  di  voler  morire; 
E  il  pomo  della  nada  in  terra  pone. 
Che  lutla  punla  u  volea  ferire. 
Luicanio,  che  eoo  grande  ammiraiionk 
Area  veduto  il  Duca  a  me  aalire, 
Ma  non  gii  coooiciuto  chi  ù  bne, 
Scorgendo  1'  atto  ifc)  Tralci ,  ti  moue, 

53.  E  gli  vielb ,  che  con  b  propria  niaiM 
Non  «i  |iaMaMe  in  <[nd  fiirore  il  petto. 
S'era  più  lardo,  a  poeo  piii  lotriano, 
Non  giucca  a  tempo, e  non  hce^'a  eSeUo. 
Ah  mi«ero  Tralel,  fratello  ■">«>. 
Gridò,  perch'  hai  perduto  l' inteOello, 
eh'  una  femmina  a  morte  bar  ti  debbiar 
Ch'ir  pouan  lutle,oomeal  v-entoneblùa. 

54-  Cerca  far  morir  lei ,  che  morir  merla, 
E  Kr\a  n  piìi  Ino  onnr  lu  b  tua  morie. 
Fu  d' amar  lei ,  quando  non  t'  ers  aperta 
La  fraude  ma;  or  è  da  odiar  ben  Iute. 
Poi  che  eoa  gli  orchi  luoì  lu  vedi  rerla, 
Quanto  aia  meretrice ,  e  di  che  torte. 
Serba  Quell'arme,  che  volli  in  te  dcMO, 
A  lar  dirami  al  Re  bl  fallo  e*preuo. 

SS.  Quando  li  \tiie  Ariodanle  giunto 
Sopra  il  fralel,  b  dura  ii    ~      -   ■-  - 


ixr 


OBLANDO     FURIOSO 


Sg.  Eramo  i  cmo  «ona  CipobaMo, 
Che  vcno  trlaoda  >li|tunlo  «porge  innuire. 

.  Cosi  dicendo,  di  cìnu  A'  un  Muo 
Lo  vidi  •  capo  in  giù  <oir  acqua  ■ndarc. 
Io  lo  Uiciai  nel  nure ,  ed  ■  gran  paiM 
Ti  lon  venuto  la  nucna  a  porlare. 
Ginevra  ihigottìla,  e  in  viso  amorta, 
-Riause  a  quello  annunsio  meua  morta. 
Co.  Oh  Dio!  che  disse  e  Ctcc ,  n»  che  mU 
Si  rilroi'ò  nel  suo  fidato  Iella! 
Percosse  il  seno,  e  si  stracciò  b  stola, 
E  fece  iir  aureo  crin  danno  e  dispetti^ 
Bipelendo  sovente  b  parob. 


n  del 


in  etlrcrao  delto; 
suo  caio  emjiia  t  trii 


6i.  Il  rumor  scorse  di  costui  per  tulio. 
Che  per  dolor  s'  avea  dato  b  morte. 
Di  quello  il  Re  non  tenne  il  viso  asciutto, 
He  cavaller,  ai  donna  dilla  corte. 
Di  lutti  il  suo  fralel  moilr4>  più  lutto, 
E  si  somincne  nel  dolor  sk  forte, 
Ch'ad  esempio  di  lui  contri  le  steiio 
Volto  quasi  b  man  per  irgli  appresso. 

61.  E  molle  volte  ripetendo  seco 
Che  Tu  Ginevra  che  '1  fralel  gli  eitinle{ 
E  che  noa  fu,  se  non  quell'alto  bieco. 
Che  di  lei  vide,  cb' a  morir  lo  spinse; 
Di  voler  veudicariene  st  cieco 
Venne,  e  s\  1'  ira  e  al  il  dolor  lo  vìnte, 
Che  dt  perder  b  eraiìa  vilipesa. 
Ed  aver  f'odin'  del  Re  e  del  paese. 

63.  E  innanzi  al  Re,  quandoera  pìii  digenls 
La  sala  piena,  ir  he  veooe,  e  disse: 
SdpfM,  Signor,  che  di  le\ar  b  mente 
Al  mio  fratel,  ti  eh' a  morir  ne  gisse. 
Stata  è  la  figlb  tua  lob  iHCcnle) 
Ch'  a  lui  tanto  dulor  1'  alma  trafisse 


67.  Io  non  credo.  Signor,  che  ti  Ma  «mi 
La  legge  noilra,  che  condanua  a  mori 
Ogni  (Tmoa  e  donselb,  che  si  prava 
Di  K  ì^r  copia  altrui ,  eh'  al  suo  coniarle. 

In  sua  difesa  un  cavatier  si  forte. 
Che  coalra  il  falso  accusitor  soslecM 
Che  sU  ianocentc  e  di  morire  ia£gdai 

68.  Ha  fatto  il  Re  bandir  per  liberare, 
(Che  pur  li  par  eh' a  torto  sia  ai^iiiali 
Che  vuol  per  moglie  ,eCoaai«Q  dote  lU 
A  chi  Iona  l'inUmia  che  T  è  data. 
Che  per  lei  companica  non  si  parla 
Guernero  ancora ,  ansi  l' un  l' allro  rate 
Che  quel  Lurcanio  in  arme  è  cost  flen 
Che  par  cbe  di  lui  te 

69.  Attesa  ba  l'empia  a 
Fratel  di  lei  nel  ragno  1 
Cbe  va  gii  molli  mesi 
Hoslrando  di  se  in  anr 
Che  quando  si  trovasse  , 
Quel  cavalier  gagliardo  o  m  hugo ,  in«s 
Potesse  avere  a  tempo  la  novclU, 

Non  mancheria  d'aiuta  «Ui  aoMkk 
|o.  II  Re ,  eh' inUnto  cena  di  npem 
Per  alita  pri>va,clwp«ranncancat^ 
Se  sono  que*tc  accuse  o  blse,  o  «tn. 
Se  drillo  a  torto  t  cbe  ma  S^  mani 
Ba  Eitto  prender  certe  camerìetef 
Che  bdovrìan  saper,  se  verofiin^ 
Ond'  ia  previdi,  che  se  prcM  cn  to^ 
Troppo  periglio  era  del  Ogn  a  nùo, 
•}t.  E  la  notte  medesima  mi  tnasi 
Fuor  delb  corte,  e  al  Duca  mi  ceaÉM^ 


le  indite  pni*e: 


conforti  poi  venir  m'iadniH 
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^in  a\t-enlura  graU 
tal*  la  duiuella, 
|B  ana  luUa  l'Utorìa  riarrata 
imoccma  di  Giorvra  bella, 
ipciato  atea  (quando  accusala 
'    "  ""'      "   '■    '   'ir  quella; 


laior  baldam 


erao  la  cillk  di  sanlo  Andrea, 
Efa  il  Be  con  tutta  la  Taialglia, 

attaglia  ungotar  dovta 
della  qucrtla  della  figlia^ 
KinaMo,  ipianto  aiutar  potea, 

bt  licinu  punM  a  poche  miglia; 

liuà  Ticino  giuiue,  dove 

>  no  icuilier,ch'  avea  più  (relche  nav«. 

'un  oiatiero  tirano  era  venuto. 
Stradar  (iìnem  l'avea  tolto, 

HDD  unte  irucgne,  e  «roimciuto, 
dw  Kinprc  aiciiKi  audava  niolti^ 

Fdapnìciic  t'era,  ancor  leduto 

^  a»«a  alcuno  al  ditcopcrtu  il  volto; 

e  1  fcDprw  icudter ,  che  gli  seriia, 

tpuniidoiloDaniodirchiiia. 

Dcanlcam  mollo,  ch'alte  mura 

nar della  terra,  e  in  lu  la  pori». 

idi  andar  piò  innaniì  avea  paura; 

vt,  poi  die  Rinaldo  la  conforta. 

nrU  «  chiù»  ;  ed  a  chi  n'  avea  run 

kk>  domando  :  Quello  che  importai 

£  iella,  perclie  'I  popol  lutto 
b  balbglU  era  rìdullo, 
e  b*  turcanio,  e  un  cavatier  ùlrano 
.oeir  altro  capo  della  terra 

raf^^^^Ti^nw  iT^érra. 
rln  b  al  Signor  di  Mmil'  MÌMnr.; 
.l.>.l[..i;lÌoar_.Iitlr.,  clÌM.-rra. 


i.ldo  I 


>alk-c 


lanciar  la  ballaglia  jùu  wgi     ., 
Pei-clié  di  quelli  due  mialunnue  more. 
Sappi  eh'- "'---    -     ■ 


L'uni 


:r  ragion 


I 


E  dice  il  £tUa  ,  e  non  aa  di  mentii'e; 
Ma  quel  medelmo  error,  che  '1  juo  germana 
A  miirir  trasse ,  a  lui  poa  l' arme  in  nuno. 
84-  L'altro  non  ta.ies'abbiadrittnolorloi 
Ma  »l  per  jgentileisa  e  per  bonlade 
In  pericol  SI  è  pollo  d'euer  mnrln, 
Per  non  lasciar  morir  tanta  beltade. 
Il)  la  ulule  all' innocenza  porlo. 
Potili  il  i-onlrario  a  chi  usa  fAbilade. 
Ma  per  Din  queiU  pugna  primn  parli, 
P(u  mi  da  udieuu  a  quel  ch'in  \i>' narrarli, 

85.  Pu  d.itr  autorità  d'  un  uom  si  dt\fr\o. 
Come  Rinaldo  gli  parea  al  sembiante, 
SI  mosso  il  Re ,  che  disse  e  fece  segna 
Che  non  andasse  più  b  pugna  innante; 
Ai  quale  insieme,  ed  ai  bari»)  del  regno, 
^- '---     -all' altre  lurbclan'- 

^mno  tulio  e: 
:a  ordito  a  Ginevra  Pi 

86.  Indi  s'offerse  di  voler  provare 

Con  l'arme,  ch'era  ver  quel  rh' ana  dello. 
Chiamasi  Polinesio,  ed  ei  compare. 
Ma  lutto  conturbato  oell' aspello; 
Pur  con  audacia  cominciò  a  negare. 
Disse  Rinaldo  :  Or  noi  vedrem  T  efleltn. 
L'uno  e  l'altro  era  armalo,  il  campo  fatto; 
Si  che  senza  indugiar  vengono  al  littlo; 
S7.0hqiuntohaillte,qiianlohaitsuopopolr3- 
CheGlnevraaprovars'sbbiainnucente!  (ro, 
Tulli  haa  speranza ,  che  Dio  mosirì  chiaro, 
eh'  impudica  era  detta  ingiustamente. 
Cnidel  ^  superbo  e  ripuL.nlo  a^nro 
Fu  hilines»)  ;  iniquo  «  friiuJiik.ilo: 
,Si  .head  alcun  miiarnlo  non  fi,i, 

SS.  Sta  Poliiiess»  cnn  b  Eicria  mesta, 
Cd  cor  [Pemaiile  e  con  plliil.i  ^iia:ii4a; 
E  al  le  rio  snon  mette  la  lanriii  in  rota: 
Cost  Rinaldo  inverso  lui  ti  I  .mia. 
Che  desioso  di  lìnlr  la  lesta 
Mira  a  jhissargli  il  pelt»  con  la  Linciai 
Ne  discorde  al  desir  segui  1'  ellelt.i, 
Che  meuu  1'  asta  gli  ciucio  nel  |>c-llo. 

Si;.  Fisso  nel  tronco  lo  Inis^rta  in  ter... 
Lonlan  dal  suo  destiier  piii  di  sri  liratcìa. 
Rinaldo  smonta  siibl'o  ,  e  gli  alU'i-i  -i 
L'elmo,  pria  elle  m  le\i  t  ut!  In  itiiccia; 
Ma  quel  che  non  può  l'jr|Hu  lr<>|>]i.< guerra. 


''rio  Giiteii-a  ingr^ii  |ieil:;li.i 

K  fili  coniava,. i.leml..  Il  )U  e  1 

.  1  i..r  libili  ed  orgngjiiiju  il  riglm. 

La  fraude  sua ,  che  1'  tu  condoi 

'Xr  b'^giT-r  bu^n  ^t"lrlw*Sl jai'.b. 

ai.  r4nnliniÌllullo,eÌiime7.//> 
Elatoce.ela  vilul'ablKind'M 

L.tcm|.^sla  del  suo  venir  s.' ..le, 

Il  Re  ,  che  liberala  b  figliuola 

'■^i^iJnon|ura.pp.,nel^^do. 

Vede  da  morte  e  da  làina  „<m 

Plus' allegra,  gioisce  e  i-acoii 

in.rnni.rj  il  li.,id'.igiii(;jji:ird.i; 

"i-rni.  jII  liiconln>,..ieill!e..|e,lei 

Kli"irsola,r.le"^.illnia,illor 

lun  .■  «t..  .U  i>er  udii'  che  t'iijde: 

Si  the  lUn^ildu  unica  weiil«  otti 

OHLANDO    FOBtOSO 


fi.  E  poi  eh'  al  bar  ddl'  elmo  coDtndiita 
L'  ebbe ,  parcb'  allrt  volle  l'avea  villo; 
Levò  le  laaà  a  Dio ,  che  d'  un  ajulo 
Cam'  era  quel ,  sii  avea  li  beo  prowiito, 
Quett'allrocavarier,  che  Konosciulo 
Sacccmo  avea  Ginevra  al  CJta  tritio. 
Ed  armato  per  lei  t' tra  conditilo. 
Stato  ia  fari*  era  a  vtdcra  il  luUa. 


99.  Dal  He  presto  tii  di  dire  il  DOMei 
O  <li  lasciani  almen  vedet  scoperto. 
Perchè  da  lui  fòue  premiata,  come 
Di  lua  Uuioa  ìotepson  chiedeva  il  ntetlDa 
Quel,  dnpo  lunghi  preghi , <lalle  cbùinU 
Si  levi)  r  elmo ,  e  Te  palese  e  certo 
Quel  che  nell'  alttn  canto  bo  da  (eguirc^ 
Se  fralo  vi  uri  l' ifloria  udire. 


ORLANDO    FURIOSO 


CANTO    SESTO 


JRGOMBNTO 


tmfitt  t  i/uioe 
Cannato  in  min 


'1  è  il  buon  voler  turbalo^ 


X" 


hi  nul  oprandn  ir  confida. 
■  (tir  deblua  il  malciicio  o( 
ihId  ogni  altra  Uocia^  inlorn 


•fetn  che  'I  peccalo  eu 
kr.poi  eh*  aliiindJ  gli  haindulro, 
Jotiiataa  ,  itati  altrui  riehiclla, 
liimenlc  maaifula. 
tAUsiI  miier  PolineiKi 
oK  il  delitto  Ilio  coprire, 
omapcTate  d'  apfnia 
<,<ke  Mfa  il  polìa  dire: 
MD  fl  ■rnondo  al  t^'mo  ecccuD, 

Im-Uìir  [..li-adifTcrire, 
!:lrMrr,eMliiiatr™»e; 
■y. .  ([iriiiundu,  a  iniirir  cor». 

'  II.-  In  niiill"  [liii  er3\i-  danno. 


Si  niiic  a  catnminiir  baonlo  e  atoUci 
E  capilo  all'  osici  il'  unEremila, 
Quivi  acereta  melile  indugiar  «olle 
Tanto  che  la  nmella  ai  else  udita. 
Se  del  catD  GineiTa  t'  allegraue, 
O  pur  niella  e  pieliua  ne  restaue. 
;.  InteM  prima ,  che  per  gran  dolore 
Ella  eraiIaU  a  ritcbia  di  morire. 
La  lama  andb  di  qucHo  in  ntndo  fuorej 
Cbe  ne  fa  in  tatti  T  itob  che  dire. 
Contrario  eBVllD  a  riuel  che  per  errore 
Ci,.leaaiiTvi>li,L,.,i.>„>^,'M,riLiili,e. 
«  t«>i. 


F.ilta 

r.ine\ra  appresso  il  padie  rea. 

8-  Cmi 

Ira  il  fiale]  d' i 

i;i,*i 

per  <;ine\  ragli 

i  d-anini-e  ardesse^ 

Che  1 

Irnppo  cmino  e 

;  iriidrle  alto  gli  |>ai 

Anc: 

irj  che  {H.r  lui 
UfrX'diUnd 

lallu  r  ait's.'.r. 

Seni. 
Oi\:i 

[ler  lei  nonnuupari 
cr  la  \olesse; 

Che 

r-urranin  si  leu 

■le  era  ,  e  (..igKarda 

Ch'< 

ignun  d'  a„d;„ 

h  tonila  a^caiiyua: 

g.  E  chi  n'  a>i^a  nnliz: 

ia,  il  riputala 

Tant. 
the; 

[.  disti  eto  ,  e  b 

r  i]i^  >  he  narrava'. 

^on 

ii  pnrrehi.c  a  i 

■istlii..dis>fr  morii 

\\t ,, 

|urst<>  la  pili  pi 

irleduUln\a 

I'','" 

m  pieliar  onesta  difesa  a  lorl« 

Ariodanli' .  duiw  ei~ 

>ndÌH-<>isi, 

Celibi 

>»;;■  accusa  d. 

■1  IrjleUo  opporsi. 

IO.  Ah 

i  lasso  !  io  non 

[«Irei ,  seco  dicea. 

Senlir  per  mia  tagiun  jvrir  i 


ORLANDO     FURIOSO 


1 1.  So  th'  iom'  appiglio  al  lorto ,  e  >l  torlo  sia: 
E  ne  morrò ,  oè  queito  mi  iconforla; 
Se  non  eh'  Io  io ,  clic  per  la  morie  mia 
S>  bella  donna  ha  da  reilar  poi  morta. 
Cn  sol  coaforto  nel  morir  mi  fia. 
Che  se  '1  suo  Polìnesso  amor  le  porta, 
ebbramente  vedere  avrì  potuto, 
Che  non  s' t  roooM  ancor  per  darle  aiuto. 

11.  E  me,  che  tanto  espressamente  ha  offeso, 
Vedrì ,  per  lei  mlvare ,  a  morir  giunto. 
Ci  mio  Fratello  insieme  ,  il  quale  acce» 
Tanto  loco  ha ,  vendicherommi  a  un  punto; 
eh'  io  lo  farò  doler,  poi  che  compreso 
Il  fine  avrì  del  suo  cruilele  assunto: 
Creduto  veadicar  avrà  il  germani), 
E  gli  avrà  dato  morie  di  sua  mano. 

l3.  Coochiuso  eh'  ebbe  questo  nel  pensiero. 
Nove  arme  ritrovi),  novo  cai'allo; 
E  sopravveste  nera  e  scudo  nero 
Forlb ,  fregiato  a  color  ver^  e  giallo. 
Per  avventura  si  tnivb  un  scudiero 
IgDoto  in  c[uel  paese  ,  e  menato  hallf^ 
E  sconosciuto ,  come  ho  pìi  narrato, 
S'appreseniò  contra  Ìl  fratello  armalo. 

tf.  Narralo  v'ho  come  il  &tto  successe. 
Come  fu  conosciuto  Ariodante. 
Non  minor  gaudio  n'ebbe  il  Re,  ch'avesse 
Della  figliuola  liberala  innante. 
Seco  pensò  che  mai  non  ti  potesse 
Trovar  un  fnìi  lédcle  e  vero  amante; 
CIk.  J,>i„  U„L.  ingiuria,  U  dH^M 
DI  lei  cantra  II  fralel  proprio  avea  prua. 

>S.  E  per  IU3  inclioacìoo,  cli'asMÌ  l'amava, 
E  per  li  preghi  di  tulU  la  corlr, 
E  di  Rinaldo,  itie  più  di  altri  iotlava. 
Della  MÌA  Figliuola  il  fa  consorir. 
La  Duchèa  d'Albania,  ch'ai  Re  tornava, 
Da  poi  che  Holiiipsso  ebbe  h  ninrli-. 
In  miglior  tempo  diicadcr  non  piK'tc, 
Poi  che  b  doni  ulla  sua  fìgi'ta  in  dol', 


ìQ.  PcH  che  r  auge!  tcMCono  ebtie  gran  sf 
Per  linea  dritta,  e  senza  mai  piegarti. 
Con  larghe  rote,  ornai  dell'aria  luiu. 
Cominciò  sopra  un  isola  a  calarsi  , 
Pari  a  quella,  m-e  dopo  lungo  slnuio 
Far  del  suo  amanti;,  e  lun^  a  lui  ccbn 
La  vergine  Aretuia  passò  in  vano 
Di  sotto  II  mar  par  cammin  cieco  e  sin 

ao.  Nan  vide  né  'I  [Mii  bel,  ni  'I  più  giOCaC 
Da  tutta  l'aria,  ove  le  penne  itese{ 
Né,  se  tutto  cercato  avesse  il  fnoiiilo, 

-    Vedrla  di  questo  il  più  gentil  paese; 
Ove,  dopo  un  girarsi  di  gran  tondo,  _ 
Con  Ruggicr  seco,  il  grande  augel  diio 
Culte  pianure  e  delicati  colli. 
Chiare  acque,  ombrose  ripe,  e  prati  ma 

ai.  Vaghi  boschetti  di  soavi  allnri, 
IK  palme  e  d'amenissime  niiirtelie; 
Cedri  ed  aranci  ch'avean  fruiti  e  fioet 
Conlesti  in  varie  forme,  e  tutte  belb^ 
Paoean  riparo  ai  fervidi  calori 
De'  giorni  estivi  con  lor  spesse  ombnflq 
E  tra  quei  rami  con  ùcuri  voli 
Cantando  se  ne  gUna  i  nisigniuoli. 

aa.  Tra  le  purpuree  rote  e  i  bbnclii  àfi 
Che  tepida  aura  freschi  ognon  «erS>, 
Securi  si  vedean  lepri  e  conigli, 
E  cervi  con  la  fronte  alta  e  superba. 
Senza  lemrr  i^h'alcunali  uccula  ofiff 
Pascanolo  stianti  ruminando  l'eH»: 
Saltano  I  daini,  ei  uprl  titellì  e  dciln. 
Che  sono  in  copia  in  quei  lunghi  camri 

a3.  Come  st  pressa  è  l' Ipprogrìro  alecnj 
Ch'esser  ne  piin  men  periglioso  il  )^ 
>n  fretta  dell'  arcion  «  tfcMl 


CANTO      SESTO 


tffo  telar,  che  k  mtAAh 
t  ahfcia,  e  porto  il  (lieo  iÌiì 
r  gr—  calar  quell'ari*  ntoll* 
imw,  cW  ■«  meno  l'empia, 
JOBB,  •  eoa  rtrcpaio  bolle 
■  fMM  furor  Imvi  b  ri»; 
•urs  e  rtiidc,  e  «ì  corruccu 

>  iigliiii  «  al  ìm  apre  la  ImccU. 

>  «Mcata  e  Mnl  voce  tuchi 


fall*  a 


■  diqnelUTi 


fiu  che  idÙ  Iòmc. 
"ncr  tubito  cone; 
£  «erfogiurcme, 
penluKinu.  dtcea, 
Dea. 


Sopn  la  bella  «namia,  ove  uncailello 
Siiide  uil  mar  aelw  pmecnle  Aldna. 
Trnvammo  Id,  ch'iudla  «ra  di  quello, 
F.  itava  (db  in  rifa  alla  marini 
E  Moia  rete  e  leiwa  amo  Iraeva 
Tulli  li  pctci  al  lilo  che  voleva. 
36.  Veloci  vi  corrrevaBDi  tleUiii; 


ElCOD  iti 

37.  Vergiamo  una  baleoa,  h  mangiate 
Chr  mai  per  lutto  il  mar  veduta  tamn 
DoJIci  paaii  e  più  dimoetia  fuore 
D«ll  oade  «alle  le  tpalbccie  grana. 
CKebiamo  tulli  iniiemc  m  uao  «rare, 
(Ffrch'erarenna.e  cbc  mai  non  li  ìhmw] 
Ch'ella  «ia  un'iai^lla  ci  crcdemo. 
Coti  dinanle  ha  l' un  dall'  altro  eMreBa. 


icr  aapMtochc  t'aiconda 

[ÌMo  twrtur  b  bclb  fruoda, 
■ria  al  tuo  vivacr  mirli^ 


38.AldM 

"se  puri 
Coa  b  bta  Morgana  Aleim 


oaemt^Tpi 


dell'» 


="4^. 


corpo  urrìdo  ed  irto, 
:  e  raaioBalc  anima  vivi, 
mdise  il  Ciel  icnipn  ti  icbivi. 
,•  aiaì  potili  quello  diipello 

■  biwifc  in  CMD  penta  rie, 

■  bdb  doaoa  li  pronwUo, 


(iiiardommi  Alcina,  e  subito  le  piac(|ii(i 
I.'aipeHo  mio,  come  moitrb  ai  KroMaalì: 
E  panab  eoa  »tuua  e  eoa  ingegao 
Torrni  a'coin|»giù,  e  riuicl  il  disegao. 
39.  Ci  venne  incontra  eoa  allegra  facòa, 
C  41  nitidi  gravivi  e  riverenti^ 

Caivliei  .       -     ■       ■ 


ORLANDO     FDHIOS  O 


I 


1|3'  ^1  che  nnÌTnntn  »  f|u«Li  isnia  hella, 
r>i  cui  gran  parie  Alcina  ne  poisìfdv, 
E  l' ha  usurpala  id  una  sua  sorrlla, 
Che  1  padre  già  Isiciii  del  lutto  erede. 
Perchè  loia  legìllima  avea  c|iiclU: 

I    ECcomealcuua  nalUia  meneJlfde, 

I   Che  piciiamenle  tnjlrullo  era  di  i[urt»lDj 

Sono  quest'altre  due  nate  d'ineritu. 
4{.  E  come  sono  inique  e  welcTate, 
E  piene  d'ogni  vizio  ìalaine  e  bruito. 
Cosi  quella,  vivendo  in  caitllale. 
Posto  ha  nelle  virtuti  il  suo  cor  lutlo. 
Cnnira  lei  queste  du£  smi  cmwurale; 
E  già  piti  d' un  esercito  hanno  mttnilto, 
Per  cacciarla  dell'  isola,  e  in  più  volle 
Piò  di  cenlo  caitelb  1'  haooo  tolte. 

'^|S.  Né  ci  terrebbe  ormai  spanna  di  tem 
Colei  che  Logistìlla  è  Dominala; 
Se  non  che  quinci  un  golb  il  passo  serr^ 
Equindi  una  inHitKgu.1  inaliilMa; 
Sitxwtne  tien  la  Scozia  •  l' Inghilterra 
Il  monte  e  la  riviera  separata. 
He  però  Alcina,  né  Morgana  resta. 
Che  non  le  voglia  tor  ciò  che  le  resta- 
tfi.  Perchè  di  viu  i  questa  coppia  rea. 
Odia  colei,  perchè  è  pudica,  e  santa. 
Bla  per  tornare  a  quel  eh'  Ìo  ti  dieta, 
Ese^ir  poi  com'in  divenni  pianta^ 
Alrioa  in  gran  delizie  mi  tenea, 
E  del  mio  Amor  arde\'a  tutta  quanta; 
Tfé  minor  fiammi  nel  mìo  core  accese 
Il  veder  lei  sì  bella  e  si  cortese. 
4;-  lo  mi  godea  le  delicate  membra; 
Parermi  aver  qui  tutto  il  ben  raccnlln. 
Che  fra'  mnrtafi  in  [uii  parli  si  smembra-, 
A  chi  |nu  ed  a  chi  ntcno,e  3  neuuu  molto. 
Ne  di  Francia,  ne  d' altra  mi  rimembra: 
Stavami  sempre  a  contemplar  quel  volto; 
Ogni  peiwero,  ogni  mio  bi^  disegno 
la  lei  finii,  ne  passava  oltre  ìl  segno. 

48.  Io  da  lei  altrelbnto  m,  o  piii,  amaloi 
Alcina  più  non  si  curava  d'altri; 

Ella  ogni  altro  suo  amante  avea  bicialo; 
Clw  innanzi  a  me  ben  ce  ne  fur  degli  altri. 
He  comiglier,  me  ai*ca  di  e  notte  aliati], 
E  me  Te  quel  che  comandava  agli  altri. 
A  me  credeva,  a  me  si  riportala, 
N>^  notte  o  dk  con  altri  mai  parlava. 

49.  Deh  perchè  vo  le  mìe  paghe  toccando, 
Scnu  sperania  poi  di  medicina  7 
Perche  r  avuto  ben  vo  rimemhrandl, 
Quando  io  palisco  estrema  disciplina? 
Quando  rredea  d*  esser  felice,  e  quando 
Credea  ch'amar  più  mi  dovesse  Alcina, 
n  cor,  che  m' avea  data,  si  ritolse, 
Gad  altro  novo  amor  tutta  ai  volse. 

lo.  CoDofabi  brdi  il  suo  mi^Ie  ingegno. 
Ciato  amare  e  dilaniar*  a  un  puntut 
Non  era  stato  oltre  a  due  mesi  in  regnn, 
Ch' un  niioni amante  al  locomin  Tuastunto. 
Da  sé  ciicciuRuni  la  lata  con  sdegno, 
E  dalla  gracia  ma  m'ebbe  disgiunto; 
E  seppi  pni.chelnitli  a  simil  porli 


Si.F:  perché  essi  noi 
Di  (ci  narrando  la 
Citi  qua,  chi  là  per  lo  terren  facondo 
Li  muta  altri  in  abete,  altri  b  oliva; 
Altri  in  palma,  altri  in  cedro,  altri,* 
Cbe  vedi  me,  su  questa  verde  rivai 
AUn  in  liquido  fonte,  alcuni  in  fera. 
Come  più  aggrada,  a  quella  lata  atlef) 

Si.  Or  tu,  che  sei  per  non  usata  vìa, 
Signor,  venuto  all'isola  làtale. 
Accio  ch'alcun  amante  per  te  ùa 
Converso  in  pietra  o  in  onda,  □  fa 
Avrai  d' Alcina  scettro  e  signoria, 
E  sarai  liete  sopra  ogni  mortale; 
Ma  certe  1ÌÌ  di  giunger  tosto  al  p»W 
D'entraroinferajoiu  fonte,  oin  legnar^ 

53.  lo  te  n'  ho  dato  volentieri  aviisoj 
Non  eh'  io  mi  creda  che  debbia  gnv 
Pur  meglio  lia  che  non  vadi  impnm 
E  de' costumi  tuoi  tu  sappia  «irte: 
Che  ri>rK,  com'  è  difi^rente  il  via^ 
E  diflcrente  ancor  l' ingégno  e  l'art 
Tu  saprai  forse  riparare  al  danno; 
Quel  che  sapute  mill'  altri  non  haÌM 

54.  Rnggier,  che  conosciuto  avea  per  I 
eh'  ntolfo  alla  sua  donna  cupo  ei^ 
Si  dolse  assai  che  in  iterìl  pianta  e 
Mutalo  avesse  la  sembianza  vera; 

E  per  amor  di  quelb  che  tante  an 
(Pur  che  sapulo  ai  esse  in  cbe  nM 
(ìli  avria  latto  senigio;  ma  ainllH 
la  altro  non  potea,  che  in  coniarti 

55.  Lo  fé  meglio  che  seppe;  e  doniM 
Poi,  se  via  c'era,  eh  al  regno  guiA« 
Di  Logislilla,  o  per  piano,  o  fa  CM 
SI,  che  per  quel  d'  Alcin»  non  a 
Che  ben  ve  n'era  un'altra,  rìtoi 
L'arbore  a  dir,  ma  piena  d'aspt 
S'andando  un  poco  inn.incialb  1 
Saliste  il  peggio  in  ver  b  cima  i 

56.  Ma  che  non  pensi  gii,  che  iccuir| 
Il  suo  cammin  per  quella  itmlb  In 

tvrà  di  gente  ardila,  e  gN 
mjiagnia  con  duro  mtopp 

Aicina  ve  li  tien  per  muro  e  foitt 

Achi  voleueuscir  fu 

RuKierijuel 

Poi  da  lui  SI 


E  fiera  ci 


ringraziti  del  lui 
li  parti  dotto  ed  inslmtl 

57.  VenDC  al  cavallo,  e  lo  diicìolse. 
Per  le  redini,  e  dietro  se  lo  trane; 
Né,  come  fece  prima,  [ùii  l'ascM 
Perché  malgrado  suo  non  Io  portati 
Seco  pensava  come  nel  paesa 
Di  LràisliUa  a  salvamento  aubsse 
Era  disposto  e  fermo  usar  ogni  opti 
Che  non  gli  avesse  imperio  Alcina 

SB.  Pensò  di  rimontar  nel  suo  cavallo, 
E  per  l' aria  spronarlo  a  nuovo  con 
Ma  diibilo  di  far  poi  nuggior  falkf 
Che  troppo  mal  quel  gli  ubbidiiaal 
lo  laiwin  per  forbì,  s' io  non  bll^ 
Direa  lia  se,  ma  vano  era  il  diaCOM 
Ntmfndue 

Che  b  belU  cììu  vi 
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nà«aJa  BO*  muraglia  lunga, 
in  àkno,  e  «r^Q  y^tir  urrj; 
cIn him alUiiAt  ìi ilei  «'aggiiuip, 


ir  (la.  [>K|['i»i  il  gimricr  T'JTU: 
jrmv  I  i<iii|tu  frotta 
V  {li  lu  turbali  e  n'tii. 


éum  tmtaitri  A|[i1i  ni  al 


Subìlu  avrb  iiuel  brutto  sluul  CMiquitJ, 
E  rjHoicl  CJdcr  ciaro  Jai-antr' 
E  furac  bcu,  clic  iUij>rcuu  i)ud  nindi, 
Pcrdit  vìrluU  mar  voUc,  e  dhi  frudij. 
68-  Sii  ijuel  che  può,  fùiUoilo  vuol  om'im 
CÌK  rcuderù  priciuikc  ■  »  lU^cnlc 
tjxalì  luUnlu  lUil»  poiU  lucire 


Dcln 


uliic 


chi  alult^ 
*£  (tniK  pftli  involli. 

lUi  detiricr  gfdafftit 
0n  (  cui  lue' 


bWOMl- 


illhi  a  ioeta  il  Conto,  4llri  la  i-ò|Uì 
haMBÌn*  •  chi  nvucbj,  e  clii  ambMluct 
■ra  ■■  ani.  *  chi  ir-ila  di  oink, 
pi  A  farro,  e  chi  una  jimj  ffi*. 


vtda 


Nuli  cmi  da  tiiiiiai'  luie  uniiluwuW, 
Ne  d'  padiT  iiuu-itc  coD  diugi, 
ìli  iit  d&iific  di  rcal  palagi. 
Cu.L'uua<ratlra«ed(a 
Candido    "        ' 

Al>il<>^  e  uHidu  Unto  pcllagnn<i 
Cli'al]'u>>ni,guar4iiMl<i  e  <:>HiUuupiaiiai>  i 
Biiuttiterahù  awr  oncliiu  diviim,      {  tuii: 
Per  far  dì  lor  giudi»»;  e  lai  uria 
fidU,  *'  aveue  car|i(i  e  Is^ijdiia. 

jit.L'  una  e  l'altra  n'andn,  duv>r  iirl  |rat» 
Huggiero  «  ^>)ircs9u  lUllo  tWol  vUUoa. 
Tutu  la  Iurta  h  levo  da  Uu^ 
E<(M>U«  «ICavaliviutiar  biMo^  . 
Clic  tinto  tu  lini  di  coIm-  rout» 
Le  donna  ringrati»  dell'atta  iinuaci; 
E  fu  conlenln  (  c»ui|iiaMnilu  lau  ) 
Di  l'ilurtiarM  a  quella  porta  d' oro. 

;i.  L' adorila oiRit»,  clie  s'aaaìn  t«pra 
Ij  bella  porla,  e  ipiirg>>  i 


OBLAKDO    FUBIOSO 


7S,  Per  le  dnn  da  ìpm  •  dedl  allori, 
Dedi  ahi  ùfff  e  it%r  imtf ■  abeU 
Tobn  tchenanda  i  pargolelli  amor^ 
Di  loTTitlone  ittci  godendo  fiali, 
Allri  fiffiaala  ■  •wtbre  i  cori 
La  mira  ijuiodi,  altri  teadendo  retìi 
CU  leiiWfa  dai^  ad  un  nucd  piti  bun 
B-  .1^  ^^ Bi  ^  „  bollii  ,„„. 

■(il  dato 


Cm  KOWfa  dardi  ad  un  nucd  f 
E  chi  gk  agima  ad  sa  vrinbii  « 


tortt,  muarao,  e  nino  m  pei  nuni, 

Ch'avca  u  bel  gucnùmento  rìeanialo 
Di  jreiiote  gemme  e  di  fin  aun^ 
E  m  hicialo  b  nardia  qucHo  alali^ 
QimI  che  Mka  uUiidire  al  vecchio  Hiniv, 
■A  un  giovane,  che  dietro  lo  incwatw 
JU  booa  ihiggier  con  man  (rettati  pMt- 

77.  QatBt  due  belle  «oma  amoriMe, 
Cn*  aTCkii  Ri^gier  dall' empio  (tuoi  diféaoi 
Dall'  empio  «tuoi,  ch«  diami  le  ali  <^>poee 
Snquelcammii^ch'BveaamaQoéalrapraaOi 
<^i  dÌMaro:  SigiKir,  le  virluoae 
Ofwr*  voaire,  che  git  aUianto  ìattao. 
He  bn  1)  anhlc,  cGe  l'aiuto  voalra 
m  chiederà  wn  a  henefcio  malra. 

^  Noi  travemm  In  vi»  loalo  me  laoua 
Gba  &  dpe  parli  di  oueita  piaonra: 
Iha  cmdel,  che  Enfila  ù  cnianu, 
INfaDda  il  pooie  e  Am,  e  infUM,  «  fora 


Ctùunque  andar  ndl' altra  rifa  Iram^ 
Ed  elU  e  gÌKantetoi  di  ilatura; 
li  denti  lu  lunijhi,  r  veoenoKi  il  mora 
Acute  l'unghie,  e  graffia  oame  un  or* 

79-  Oltre  che  lemprc  ci  turbi  il  cammia 
Che  libero  uria,  le  non  fbaee  «Ib, 
Spello  correndo  per  tulio  il  gianhiM 
Va  disturbando  or  quota  cim,  or  quei 
Sappiale  che  del  popolo  aeuiiina. 
Che  vi  assali  fuor  della  jporta  belb. 
Halli  MM  figli  tofi,  tnUa  seguici, 
Eoqi,  come  ella,  inoipiiì  e  rapaci. 

So.  Huggier  rtapose:  Non  ch'una  balt^ 
SU  per  «n  sarò  pronto  ■  Cune  cento: 
Di  mia  penone  tutto  quel  che  v^ia« 
Petene  «dì,  Mcondo  il  vottro  inteotos 
Che  la  cagna  eh' io  vesto  fèaaiR  e  an 
Non  è  per  gna^cinr  lem,  né  aitprii 
Ha  sol  per  Urne  beneficio  ahnd, 
"boto  ph  a  belle  donne,  cone  wm. 

tu  Le  donne  molte  crane  riferira. 
Degne  d'in  cavabr,  cmae  qattrMg 


Ha  dir  neir  altra  canto  diflMica^ 
Come  Bngpcr  con  lei  n  pMt  K  HM 


^^x 


XANDO    FURIOSO 


CANTO    SETTIMO 


^RGOMESTO 


ftiKirr  la  Ctganleiia  a, 


a  aibatte  e  ttaide, 

Vijiata  Mia  tanto  l'  accende, 
Ck'  ri  pili  non  priua  ad  abra  diiciplindt 
Jtta  la  Maga,  che  d'etto  cura  prtiidt, 
Cli  pniiaJel  lUo  mal  la  medicina; 
Che  con  t  aliti  gli  mottra  a  parte  a  partm 
Le  celate  ornitene  it  lei  con  arte. 


Inobn  dalla  ma  pirla,  vràé 
i<pu\  che  ^  credo,  lontine; 
mnlak  poi,  aoa  K  gli  crede, 
to  Ixtguido  ne  rinune: 
olgD  Ktocoo  Km  sii  vuol  dar  Tede, 
le  Tvde  e  loco  cnìare  t  piane^ 
iId  io  »  che  r  Jneiperieiiza 
ni»  canto  tUr  poca  credenia. 
molta  ch'io  n'abbia,  mn  bÌKigna 
lap  menle  al  volgo  scioccoe  igiiator 
>  un  che  noa  pani  mentngna. 


ihc  In  guardia  aita  lirHiU  ;illiera. 
in  firmala  del  pi»  fm  mclatlo, 
in  di  più  color  semine  disliiilo; 

,™ifli,,„iJ,„SÌ.II.,, 

nmlito.  cun  IUm)  giai:iTiti>. 

i>rA  di  qitellii  un  lupo  spinto; 

Litf'lU  fum'd'-ÙE"i  i''"<ìimie.'"""'' 
-Jiich'un  11  grande  Apiilia  ii\iLJ>ia: 


6.  Non  mf  n  la  Giganteua  ardila  e  preiti 
Sprona  il  gran  lupo,  e  nell"  arciiMi  si  lerfl 
E  pon  la  lancia  a  mezzo  il  oirto  in  resta, 
E  la  tremar  nel  tuo  venir  la  Tena. 
Ma  pur  lui  prato  al  fiero  incontro  resta; 
Che  sotto  l'elmo  il  buon  Ruggicrl'alTeiv^   t 
E  dell'  arcion  con  ral  furor  b  caccia. 
Che  la  riporta  indietro  olirà  3«i  braccia. 

•;■  E  gii,  tratta  la  spada  ch'ave*  cinta. 
Venia  a  levarle  là  letta  superba: 
E  ben  lo  polea  br,  che  come  estinta 
EriSb  nacea  Ira' fiorì  e  l' erta. 
Ma  le  donne  grillar:  Basti  sìa  vinta, 

Ripon,  cortese  i-a\a!ier,  la  spada; 
l'astiamo  il  [wnle,  e  icguiliam  la  stradai 
a.  Alrpianlo  malagevole  ed  atpretla 
Per  nieuo  un  bosco  presero  la  via, 
Cile  ultra  che  sassosa  fosse  e  stretta. 
Quasi  su  drilla  alla  collina  già. 
Ma  poiché  furo  as 


Dm 


.lp,bzt 


mgioi- 


ORUBS 


r  funi'  delle  prime  porte, 


In  meizo  bella  ed  onorata  corte, 
na  lutti  eli  altri  tanto  onore,  e  tante 
Riverenze  fiir  fitte  al  g.ierrier  forte, 
Che  min  ne  potrian  far  pili,  se  Ira  lom 
russa  ni<>  scesii  dal  superno  coro, 
in.  Mon  tanto  il  bel  p.ila[zo  era  eccellente, 
Perchè  lincesic  .^iii  altro  di  ricchewa. 

Che  fnsse  al  innndo,  e  iti  più  gf  nlilezza. 

Pi>ro  era  l' un  dall'  altro  ,iifr,-rentc 

Edillorilaeladcedihell.-™: 

.S'.la  di  tulli  Alr^n:!  empio  lirlla. 

Si  collie  à  b'itlo  il  Sili  più  d'ogni  stella- 
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."Di  pfnom  «ra  Unto  ben  (nrnata, 
Qiianlii  me'  fin|;er  san  pittori  inrfiiilii; 
Cun  liionda  chinina,  liinf|n  ed  nnnoiUu: 
Oro  non  e  che  più  rtaplendii  e  lustri. 
SuargRaii  per  la  guancia  delicata 
Milli)  col>r  dì  roM  e  di  ligiulii; 
Di  lei  IO  at-orid  era  la  Tronte  iuta, 
Che  li)  spazia  fiiua  cun  giusic  méta, 
la.  Sullu  due  negri  e  )alliliuimi  archi 
San  due  negri  occhi,  aiw  due  chiari  ioli, 
Fietoni  a  riguardare,  a  mover  mrchi; 
Intorno  a  cui  par  ch'Amor  sclieru  s  vt^ 


1  ijia,  ove  l%nnenile. 

i3.  Soli»  quel  sia,  iTuasi  Tra  due  vallette, 
ha  iHH'ca  iparsi  di  natio  cinabro: 
Qiilii'  due  ni»  lon  di  perle  «Ielle 
Che  cliiudc  ed  apre  un  bello  r  duire  labro: 
Quindi  escoD  le  cori f si  parolrtle 
Da  render  molle  ogià  cor  roEzo  e  icahro; 
Quivi  ti  Tornia  quel  soave  riso, 
Ch'aine  »  lua  po«U  io  terra  il  paradiso. 

1^.  Bianca  neve  è  il  heì  cnllo,  e1  iictlo  latte) 
Il  cotto  t  tondo,  il  petto  è  colmo  e  largo; 
Due  pome  acerlie,  e  pur  d'avorio  tattt. 
Vengono  e  van.comeonda  al  primo  mai^a 
Quando  piacevoi  aura  il  mar  combatte. 
Ni»  ^Ina  Taltre  parti  veder  Ai-go: 
Ben  il  può  giudicar  che  torri ipniide 
A  quel  ch'appar  di  fuor,qucl  ctiea'aM-iinde. 

iS.  MoJlran  le  braccia  sue  misura  giusta; 
E  la  capdid.i  m.in  spei«>  si  vede 
LungiMita  >lqu3nlo,c  di  larghcxu  augnila. 
Dove  nt  nodo  appar,  uè  vena  eccede. 
Si  vede  .lllln  delia  persona  augusta 
Il  hrei'e,  asciutto  e  ritondello  [Mede. 
Gli  angelici  )emb!aDti  nati  in  cielo 
Non  ù  pnnno  celar  lotto  alcun  velo. 

■6.  Avca  in  ogni  sua  parie  un  laccio  Icm, 
O  parli  o  ruta,  o  canti  o  passo  mova; 
Jté  maraviglia  è  K  Ruggier  n'  e  preso. 
Poi  che  tanto  benigna  se  U  trova. 
Quel  che  di  le!  già  avea  dal  mirlo  inlcKi, 
CoinV  |ierÌGda  e  ria,  poco  gli  pova; 
Ch'iiigatmu  o  tradimento  min  gli  e  avvi*» 
Che  pisia  star  eoa  st  soa\'e  riso. 

jj.  Atuì  pur  creder  vi.ol,  che  da  cnsld 
FosM!  conTerM  Asiotf'i  in  lu  l'arena 
Per  li  suoi  portamenti  ingrati  t  rei, 
Esiadegnodinurita.edi  più  pena: 
E  tulio  qliel,  rli  udito  avea  di  Ivi, 
SlÌTiia  esser  ralwK  e  che  vendetta  mena, 
E  mena  astio  ed  mridia  quel  (tolente 
A  lei  biasrrare,  e  chr  del  lulto  mente. 

l8.  la  bella  donna  che  cotanto  amsva, 
Novellamenle  gli  è  dal  cor  Mrtitaj 
Che  per  incanto  Alcioa  gli  lo  lava 
D'ogni  antica  amnruia  sua  Terita; 
E  di  s*  sola,  «  del  suo  amor  lo  gran, 
E  in  i| urlio  essa  rìman  wla  sco^nta. 
Si  che  scusar  il  buon  Ruggier  u  deve. 
Se  si  mostrò  quivi  incosIvRite  r  lieve. 


ig.  A  quella  menn  ccUn^'^mO 
E  diver»  altri  dilcUcvoI  suom 
Fareano  inlomu  l'aria  tintinnire 
D'armonia  dolce  e  di  coorenti  buoi>> 
filli  li  mancava  chi  cantando,  dire 
D'amor  sapesse  gaudj  e  passioni; 

Raj^esentaiie  graie  làatasie. 

Di  qiul  si  voglia  successor  di  Nino, 
O  (guai  mal  tanto  celebre  e  EmioB 
Dì  Cleopalra  al  Vincilor  lation, 
Polria  a  questa  esser  par,  chi^  l'amoeta 
Fata  avea  posta  innanzi  al  Paladini? 
Tal  non  crcd'io,  che  s'apparecchi,  dnr 
Minilira  Ganimede  al  sommo  Giove. 


Tolte  che  fur  le  menie  e  le  vivande, 
I,  sedendo  in  cerchia,  un  gioco  I  _^ 
lir orecchio  l'un  l'altro  Aomaaigg 


Far. 


Come  jriìi  piace  lor,  qualchi 

n  che  a^i  anunti  lu  comodo  granile 

si  quella  notte  insieme, 
la.  Finir  quel  gioco  tosto,  e  molto  ìnnanii 
Che  non  siilea  la  dentrn  esser  coslunc.^  ; 
Con  torchi  allora  i  p^iggi  entrali  inniMÌ 
Le  tenebre 


Tra  l«lla  < 


ia  dietro 


Ando  Ruggiero  a  rìliinar  le  piume 
In  una  anórna  e  fresi  a  cameretta. 
Per  la  miglior  di  tulle  l' altre  eletta. 

a3.  E  poi  die  di  conféliì  e  di  buon  vini 
Di  nuovo  Tatti  Tur  debili  invili, 
E  [larlir  gli  altri  riverenti  e  chini. 
Ed  alle  stanze  lor  tulli  son  iti; 
Rug^iervi  entro  ne'  ji^rumati  lini. 
Che  jni'eani)  di  man  d  AraciM  usdtì, 
Tenendo  tallavìa  l'orecchie  attente, 
S'ancor  venir  la  liella  donna  sente. 

94.  Ad  ogni  picciol  moto  ch'egli  udhta. 
Sperando  che  fosse  ella,  il  capo  aluvK 
Sentir  credeasi,  e  speuo  non  sentiva; 
Poi  del  suo  errui'e  aci!orlo,  sottrava. 
Taliolta  utci.1  del  lelio,  e  l' uscio  aprìfi 
Guatava  fuori,  e  nulla  vi  trovava; 
E  nialedi  ben  mille  volle  l'ora. 
Che  fjcea  al  Irapaitar  laula  dimora, 

aS.  Tra  sé  dicea  sovente:  Or  sì  parte  elli^ 


Ch'esser  potean dalla  sua  ilar 
Dme  aspettando  sta  ohe  Alcina  pasni 
E  questi,  ed  altri,  prima  che  b  bdla 
DoTuia  vi  sia,  vani  disegni  laui: 


a6.  Alcina,  poi  eh'  ai  preiiosi  odori 
Do(«  gran  spaiio  1 
Venuto  il  lempo  ci 


Gran  peuo  mlnriKi  al  cor  (Mgtnta  iti 


tandgaUii 
■e  e  aem  cose  nelle, 
'lb>,  «  in  braccia  1*  nttncli*^ 
ilo  aipcUar  ch'clb  à  *po^. 
«  ipiani,  d(  faUiglit  avene; 
avvolta  ia  un  legper  lemlaAi^ 

>itil  oH  più  ccccHcnlc  grailet 
gnro  «bbrarcio  Id,  li  ceiM 
:  rtató  (t  bel  nttile  e  nào, 
iipria  dùnnu,  né  di  dreiro 
r  mw,  o  i  gigli  un  cbiam  vetro. 

■tretU  mente  edera  preme 
!  intoro»  abbarlscata  l'abbia, 
rinein  li  du' amanti  iiuiemc, 
«lelln  iptrlo  in  mi  le  bUn 
,  ({ual  nnn  pmdiire  tema 
i«i>  ncH'odiiraia  nbUa. 
itacer  ch'avvan,  ter  dicer  (ocra, 
>  avcan  pib  d' uni  lingua  in  boccai 
>ic  la  denlru  eran  Mcrete, 
no  lecrelc.  almen  taciute; 
u  tener  le  labbra  ebete 

alcun,  ma  ben  ipes»  virlulai 
trrir  ed  acmglteme  liete 
nggier  quelle  pennne  aitate: 
ritrrìai  e,  e  le  gì'  inrbina; 
mil  r  innamorata  Alchn. 


CAKTO   snttìuo 


ss.  Ogni  A 

Ttè  alcun  le  ne  w 
D' alInKtanienlD  i 

Cercandon 

E  In  pub  br,  che 
Piui  tra  cavalieri  e  tra 
Marci  l' and,  cbc  (nnr 
La&u     ■  ■    -■ 


Dall'  onde  Mane  oditi  ■ 

Pln  dnve  il  Sole  a  riponr  ieeBm. 

Hoo  la  né  dir,  at  immaginar  cbc  rh 

Far  poMaincieln,i>ia  tura;  epurmcMUa 


if  e  ner  compMm  mena 
I,  M  ogiN  acerta  pena. 


ftapirie 
S7.  Pemò  al  In  di  tornare  alla  «pelone*. 
Dow  eran  r«Ma  di  Merlin  profeta/^ 
E  pillar  tanto  intorno  a  «nMb  coaea. 
Cbe  1  frMUo  marno  H  movcMeaiMlM 
Cbe  ae  «vea  Ruggiero,  o  gli  avaa  ìnmct 
L  alta  necenità  la  vili  fa'eta. 
Si  «apria  quindi;  e  poi  a'appiglicrrlibe 
A  qncl  migliar  cooaglio  àte  B'arreUi*. 

38.  Con  qoeMa  intendoa  pr«*r  II  canunia» 
Vena  (e  teUe  pniMimc  a  Pondero, 
Dove  h  TOcal  tomba  di  Mvllno 

Er«  oaxon  io  kco  ilpeitro  e  Èet9. 
Ma  quijlU  Man,  cbe  tempre  *icHw 
Tenuto  a  Bra&oKnle  avrà  il  penÀcM» 
Quella,  dico  io,  che  nelh  bella  gMla 
L' avea  deUa  lua  tlirpc  imtrada  e  dollk. 

39.  Quella  benigna  e  nggia  incantatrìciw 
La  quale  ha  aemprv  cura  di  coatei. 
Sapendo  cb'  eiKr  de'^ngenilrlca 
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43.  Ella  oon  ffi  r.n  Facile,  e  blmcnle 
Fallane  (.i^ca  di  snvercliìu  amai  v. 
Clic,  come  (acca  Albute,  •olaineole 
A  dargli  vih  at'eue  poslo  il  cure- 
Quel  piuUoalo  vnlca  clic  luiigamenle 
Vitcuc  uno  Tana  e  sen/a  onore, 
Cile  con  lulla  la  lode,  the  ii>  al  moodo, 
Mancaue  un  anno  al  suo  viver  gioconilo. 

44 >  L'avca  mandalo  all'isola  d' Alcìna, 
Perché  obliane  l'arme  ia  quelli  curte; 
E  ciime  Mago  dì  )oinnia  doUriua, 
Ch'iuar  apea  gl'incanti  il' ogni  iurte, 
Avca  il  cor  (Irellu  dì  iguelk  regiuj 
Nell'amor  d'ciso  d'un  laccio  si  forte. 
Che  non  se  1 


Di  iiuanlo  de' avvenir,  dico  ci 
La  Jrirla  via,  dove  l'erranle  e  vaga 
Figlia  d' Amon  teca  a  iitconrrar  ti  venne. 
Biadannnie  vedendo  la  sua  Maga, 
Mula  la  pena,  che  prima  wistenne. 
Tutta  in  iperania,  e  ipelb  l'api-e  il  vero. 
CL'ad  Alcina  é  condotto  il  suo  Ruggiero, 

^6.  La  ginvane  riman  prtan  che  morta, 
Quaiid'ode  che'l  suo  amante  è  coi)  lunge; 
E  più.  che  nel  suo  amor  periglio  porta, 
Se  gran  rimedio  e  suLitn  lum  giuiige> 
H.1  la  benigna  Man  la  conforla, 
E  presta  pon  l' impiastro,  ove  il  duol  pungi) 
E  le  pninielte  e  giura  in  pochi  giorni 
Far  che  Ruggiero  a  riveder  lei  tomi. 

4;-  Uà  che,  donna,  dieta,  l'anello  hai  teco, 
Che  vai  conira  ogni  magica  fattura, 
lo  non  ho  dubbio  alcun,  che  s'io  l'arreco 
lA,  dove  Alcina  ogni  tuo  ben  ti  fura; 
Io  Don  le  rompa  ilsuo  dìseono,  e  meco 
Hon  ti  rìmenila  tua  dolce  cura. 


48.  E  lexiiilando,  del  modo  tiarrolle, 
Che  disecoato  avea  d'  adoperarlo. 
Per  trar  del  regno  efTemniinato  e  molle 
Il  caro  «manie,  e  in  Francia  rìmcnarlo. 
Bradamante  l'anel  del  dito  lolle; 
m  solamente  avria  voluta  darlo. 
Ha  dato  il  core,  e  dato  avria  la  vita. 
Purché  n'avesse  il  suo  Ruggiero  aita. 

4g- 1«  d^  l'anello,  e  le  si  raccomanda, 
E  più  le  Taccomanda  il  ino  Ruggiero, 
A  cut  per  lei  mille  laluli  manda; 
Poi  prese  per  Provenia  altro  sentiero. 
Andb  l'iacanlatrice  a  un'altra  banda; 
E  per  porre  in  effetto  Ìl  suo  pensiero, 
Dn  palarreu  fece  a^rir  la  sera, 
eh' avea  un  pie  rouo,e  ogni  altra  parte  nera. 

So.  Credo  fosic  un  Alchino  n  un  Farfarell», 
Che  dall'inferno  in  rgiielb  forma  trasse; 
E  scinta  e  scali»  mortlo  sopra  a  ijueltu, 
A  chinmi:  sciolte,  e  orHbilmenlt  passe; 
Ma  ben  di  dito  lì  tevt)  l'anello, 

Poi  con  tal  fretta  ar.dò,  che  la  mMlìua 
W  riinnv  aeO'bola  d'Aldna, 


Si.  Quivi  mìrabilmenla  tr 
.S'accrebbe  pili  d'un  palim 
E  fé  te  membn  a  proporiii 
E  retto  appunto  di  quella  n 
Che  >ì  penso,  cb'ìl  Negromante  (à**e. 
Quel  che  nutrì  Ruggier  con  ti  srwictfi 
Veslt  di  lunia  baHu  le  mascelle.  , 

E  fé  crespa  la  lì'oale  e  l'allra  pelle- 

53.  Di  faccia,  di  jiarole  e  di  senibiaide    . 
St  lo  seppe  imitar,  che  tolatmcnic 
Potea  parer  l'iucanlalor  Allaule;  1 

Poi  li  nascose,  «  tanto  pose  mente,       4 
CliE  da  Ruggiero  allontanar  l'amaot*  1 
Alcina  vide  un  giorno  finalmente^       j 
E  fu  gran  sorte;  che  di  sLire  o  d'ire 
Sanza  esso  un'ora  mal  polca  patire.     , 

53.  .alletto  lo  trovò,  come  lo  «olle. 

Che  li  godea  il  mattìn  fresco  e  serenili 
Lungo  un  bel  do,  che  diicorrei  da  m| 
Vi^i'so  un  laghetto  limpido  ed  ai 
Il  suo  vestir  delidoso  e  molle. 
Tutto  era  d' ozio  e  di  lascivia  pieno. 
Che  di  sua  man  gli  avea  di  aeU  o  àm 
Totsuto  Alciaa  con  sotti  I  lav-ora. 

54.  ni  ricche  gemme  un  sg^endido  n 
Gli  discendea  dal  collo  in  meno  Ìl  p« 
E  nell'uno  e  nell'altro  già  virile 
Braccio  girava  un  lucido  cercbìetlo. 
Gli  avea  foralo  un  fil  d'oro  axltile 
Ambe  l'orecchie  in  forma  d'anellctlt 
E  due  gran  perle  pende\ano  quindi,    ' 
Qual  mai  non  ebber  gli  Arabi  aé  gl*l 

55.  timide  avca  l'inanellale  chiome 
De'  più  soavi  odor  che  sìeoo  tn  prca 
Tutto  ne'K<uti  era  amoroco,  come 
Posse  in  ^lenu  a  servir  donne  a-m 
Non  ei'a  in  lui  di  sano  altro  che'l  noi 
Corrotto  lutto  il  resto,  e  [óii  che  mei 
Cosi  Ruggier  fu  ritrovato,  tanto 

Da  II 'esser  suo  mutato  per  incanto. 

56.  Nella  forma  d'Atlante  te  gli  affteià 
Colei  che  la  lenibiania  ne  lenea. 
Con  quella  grave  e  venerabìl  Ciccia, 
Che  Rueoier  sempre  riverir  sojea; 
Con  queir  occhio  pien  d' ira  e  dì  min 
Che  ti  letiiiuta  già  fanciullo  avea; 
Dicendo:  È  questo  dunque  il  frullo  di 
Lungamente  atteso  ho  del  sudor  mi*" 

57.  ni  medolle  gi^  d"  orsi  e  di  leotu 
Ti  porsi  io  dnnquc  li  primi  aliineDlì| 
T' ho  per  caverne  ed  orridi  burp  ~' 
Fanciullo  aweaio  a  strangolar  M  , 
Paniere  e  tigri  disarmar  J' ungbiiniL 
Ed  a'viiì  cmghial  trar  spesso  1  dcgfi. 
Accia  che  dopo  tanta  disciplina 

Tu  sii  l'Adone  o  l'Alide  d'Alcioa? 
E8.  È  questo  quel  che  l'ossenate  ilcll^ 
Le  sacre  fibre  e  gli  accoppiati  punti. 
Responsi,  auguri,  sogni,  e  tulle  quclk 
Sorti,  ove  ho  troppo  i  miri  studi  CoM 
Di  te  promesso  Gn  dalle  mammelle    | 
Jil'avean,comequcstanjii  fusstr  p*l 
Chinatine  l'ojB-e  lue  cosi  preclare    J 
Ener  dovcau,  die  nrian  ko»  panT  J 


SETTIMO 


è  Wa  ^Bancale  allo  principi^ 

fmb  àfuu  cW  Iv  ù  nilo 

■  mfMiJrii,wiQHdiq,ttii  Scipio. 


^•. 


t»  (h  cald,  dM  d'amor  pie» 
il  dem,  né  pife  pub  itariK  aEon 


ed  alk  brama  bai  li  carina, 

i  ti  MnoB  le  Ine  proprte  budì, 
eccdae,  ■  cbe  t'ba  il  ciclo  cUU», 
iocrcastai  perchè  defiaudi 
,  che  affle  TOhc  io  f  bo  pndctto  r 
rW  il  vcDlK  etemimenle  cbudi, 
Grl  T«al  cbe  a*  per  te  codixHo 


7.  naiMMtt  (H  cam,  cm  d'ami 
Sempre  il  dem,  né  pife  pub  it 
Per  Ebenrlo  da  quella  calcai. 
Di  cbe  lo  GUM  mapea  nolam. 
E  pre»  ana  d*AtlMrti  di  Caicm 
la  (òrma,  per  trovar  niuBo  cr«dn 


I  ìriliaiiiiiliniihiliiiii  ilii  'l*iiiliT 
o«  *ìetor  cbe  le  pia  aobìl  alme. 


^_._^_  -~.  -^ .»—' de^  nreUft^ 
A  cui,  ae  noo  ti  Korda^  tn  mi  qaaiilo 
Tua  tiberìì^  da  lei  lemta,  dellic; 
QueitD  anel,  cbe  ripaia  ad  ocni  incinin. 
Ti  mandaj  e  coit  ifcsr  manbto  avrvbbi 


BB.  libila  donna  ^ 

Qùelb  cbe  de]  tao  amor 

A  eii= -■ 

Tua 


a  vietar  mille  trioof  e  palme, 
*•  '^  ayi  dama  e  p»gbe  fw 
pi,  Ivn  mpoti  e  racceMon 


iafv,  iiiaatri,  inclite,  invitte  e  nula 
'  florir  dall'  arèor  (uo  ferondi^ 
ovria  Ma  coppia  cuer  butaote, 
>  *  1  linlcli  elie  pocbi  il  mondo 
«vati  aacor  In' al  dt  i'ifp 
i  i  pa4i,  oade  a  viitti  li  poggi. 
la  pia  di  <Pf*6  duo  namrtij 
OB  tact*  di  lotti  gli  altri  innemc) 


he  cai  terna  le  maggiar  parli, 
albi  Inai,  acUc  «irtU  uipremc. 


Cbe  H  coaTeti«a  a  metM| 
Ed  in  quell'odEo  Akina  a 

10  cbe  «ugUoDB  avs  l'orrìbiTcaae. 
70.  In  odio  gli  b  ^oie,  ancor  cbe  tanto 

Ii'amaate  diana)  e  non  «i  pab  alrano. 
Quando  il  nw  amor  per  fòràa  KB  d'ÌM». 
Ch''^aiaidoTÌ  l'anel,  rimate  vano. 
Pece 'J' anel  palew  ancor,  cbe  quanto 
Di  bella  Alcina  av«a,  liiUo  en  ttnno; 
Steano  aveva,  «  non  MM,  dal  pit  aUa  trea 

11  bel  ne  tfwt,  e  le  reato  b  (ctxia. 
ji.  Come  bocìullo,  cbe  malora  Crviio 

Bipooe,  e  poi  n  scorda  me  i  riposo, 
E  óofa  molli  giorni  t  ricoodullo 
U  dove  trova  a  CMn  il  Mto  depotio. 
Si  meravigtb  di  vederlo  tutto 


jS.H»,caaer«T         _ 

Scota  mutire  il  «alito  m , 

Kn  cfae  dall'arma  tue,  pili  di  oegladi, 

E  ii«r  Don  hite  ma  Aldm  totptìtm. 


•fi.  E  Balìanb  pù  à  aùat  al  flanco, 
(die  coit  nome  la  «ui  i(«da  «vm) 
È  In  «cudn  mirabile  loUe  anco. 
Che  non  pur  gli  ocelli  aUiuba^ìar  aal«a, 

Cbe  dal  eoqn  eaalala  fiirr  parca; 
Lo  rnbc  a  col  tciidai^  ìa  CBC  bravolk^ 
Cbe  luUo  lo  copia,  «al  miie  al  coUo. 
77.  Veniit  alb  lialb,  •  bea  briglia  a  acUa , 
Pone  a  in  dc«lrier,  pib  cbe  b  naca,  aera 
CdA  Helim  r>vca  ^Hlnillo, cli'elk 
Sana  qmnta  nel  eono  «n  Icmaro. 
Chi  lo  Gonoace,  BaUcan  ]'  apiSDa) 
Ed  è  ^ucl  pnfrìo,  cbe  cai  canUaM, 
Ddquaia  I  VMl)  or  preaaoalnar&aj 
Furto  fia  li  Balena  in  qnHto  loco» 


OKLAHDO     rOBIOSO 


jS.  Potea  aver  l'If^afrìfi)  unii 
Che  pTOM  a  Rabicano  eia  Icf 
Ha  ^i  avo  detto  la  Blaga:  A 
Cb'  egli  è,  oama  tu  ni,  lrop|i 
E  ali  diede  inteoiìciii,  cbe  *1  d 
Gu  lo  inmbbe  fuor  di  nucll 
Là  doTC  ad  uio  poi  *ar«UM  1 
Come  fronrlo,  e  (aria  gir  pe 

79.  Nt  aoapetto  dai^  «e  noa  lo 
Della  tacila  dÈft  cbe  apparec 
Fece  Sunier,  cooie  IfelUia 
Cb'  inniXile  oMOOr  gli  era  al 
ti  fingmdo,  od  Uidvo 


Ofinde  èhm  cb'a  LogiaUlk 
80.  AiaalU»  li  cuardiaai  all'  iini* 
E  M  caccio  n»  hr  col  rerm  n 
E  qual  baciò  ferito,  e  qual'ui 
E  CorM  fiur  del  ponto  a  man 
Ejprima  cha  n'amae  Alcìna 
Di  molln  ipnio  61  Bnnier  Ir 
Dirò  Dell'  altro  canto  cbe  via 
Poi  COI 


ORLANDO    FURIOSO 
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^RGOiìIfNTO 


A««  Rofigirr  da  Alàna.  Aitotfo  toma 
Per  opra  ili  Aleiissii  in  corpo  umano: 
Pa  eailt  in  InehiUrrra,  r  non  irmiomm, 
Ptr  iofdirn,  il  Sir  di  Moni  Atiam. 
AngeÙca  di  lai  belUtta  adorna, 
£  coadtUla  per  cibo  a  un  pace  itroBo: 
Orlando  il  luo  mal  ioeaoi  '  "  di/iartt 
ita  Carlo,  per  cercarla  in  ogni  pari*. 


tran 


oh  quanli 

e  donne  amaiili 
esumJo  i  visi  lor,  tatto  h.iiuio. 
wirti  OMtrttlt  tali  incanti, 
lenaiiaii  di  <(«llc  Unno; 
oulazion,  mcnineni^  >^  frodi 
nr  d' iulinoldbil  ooili. 
<  d'AneclJca,  <■  (ùiilhMto 
ud  delh  i-agion,  )iotrÌa 


I  «elk  npo^t  J 


rullo  ' 

r  rio  Ione  |uriLi. 

quella  di  BiigBÌri«, 

dicea,  di»iniul3ri<b. 

iiem 

«  M»  pirl;,  annoio: 

uirdi 
lor,  1 

e  ii(roiicilnte;  e  riiMrnlo 
lon  lenrw  il  bi^iidn  ^iIIdIo; 

.e  eh 

lì  »  nuil  Irnniiii-  bsc  ^iiido. 

e'I  raitr.:llo  Ila  s|Kv,/uUi; 

de'n-i 

[ù  d^lll  Fjla  occorr<f. 

pugn 

flaiea-.mauRfl^.if:.(;iK>, 

CWf 

'"t" '■"■■"  "fi"' R"""". 

.pagru 

1,  ora  arni  <HHu.st,iyiii., 

e  Ja  far  preda  tiil.iniu: 

™!i' 

canfidocomiag,,,,: 

tn'ta  aoa  (ropiw  .irlorno. 

tUrì 

liiggitr  dovea  iUKi;lrc, 

■  xÌd< 

in  ut  tVelU  lenire. 

1.,,  prrcliè  in  Ul  frella  }(i»e. 
ounfli  iol«  il  buon  Ilii^ierO} 
ai,  prucert.icherugKi»'^, 
.  jff e,tdr  f«=  pri.iiiru. 
'odo  il  braccio  inaimi,  diutt 

ijBulu  augcl  nou  «rai  iclicrmoì 


Ui!l  inlal'rcno  il  cacciator  sììi  s:ilr, 

E  IuIId  a  un  tempo  gli  ha  levato  il  mono. 

Quel  par  dall'  arco  un  avvenlato  itnle, 

Di  calci  formidabile  e  di  munu; 

E'I  urvo  àìclTo  a  veloce  viene. 

Che  par  che 'lvenlo,>ci«i  che 'I  foco  ìlmenCi 

;.  Non  vuol  parer  ti  can  d' euer  piii  lardo. 
Ma  3««ue  Rabican.  con  quella  frella, 
Con  cbe  b  lepre  luol  aegnice  ilt  parati. 
Vergogna  a  Ruggier  par.  k  non  aipttla: 
Vnlln^si  :,  (|i,el  die  VH'U  m  s  pi<.  Rnstianlo, 
Ne  dx  ^eile  arme,  liior  cb'imu  baediella, 
Quella,  con  che  ubbidir  al  cane  in^'f^na: 
Huggier  ili  ti-ar  la  spada  si  di«l(f^a. 

8.  Qnel  5c  gli  a|>preua,  e  forte  lo  percuote; 
Lo  niordeaunteiiifiiilcan  nelpiede  manco; 
Lo  Ji enalo  desliier  la  gropiui  stuoie 

è  ùiIIa  il  destro  fianca. 


iiille  r 


Gii-j  r  augello,  e  gli  fa  n 

E  con  l'ugna  «ovenle  il  ferisi-e  ìukii: 

Si  il  deslrier  con  In  slriilu  Ìn)juurTìCe. 

Ch'ella  mano  e  allo  spron  poco  ubliidisce. 

g.  Ruggiero  al  fin  costretto,  il  lèrnt  caccia^ 
1^  perchè  tal  moL-iiia.se  ne  vada^ 
Or  gli  animali,  or  i|uel  villi n.  minaccia 
Collaglio  e  con  la  punta  delLi  sjuda. 
Quella  importuna  lurba  più  l' impaccia. 
Presa  ha  chi  i|u3,  i  hi  là  tutta  la  ttrada. 
Vede  Ruggiero  il  disonore  e  il  danno. 
Che  gli  avterrà,  se  più  tardar  lo  (anno, 

IO.  Sa  ch'ugni  poco  piii,  cli'ivì  rimani. 
All'ina  avrà  col  popolo  alle  s|>iilk. 
Di  li-ombe  e  di  tamburi,  e  di  campana 
Già  s' ade  allo  romoie  in  ogni  valle. 
G>nlraunser\'osenzaarme,eciinlmuncanc 
Oli  par  ch'a  usar  la  spada  tiiippii  làlle; 
Meglio,  e  piiihrcve  è  dunque  eh' egli  sco^ 

Lo  Kudo,  che  d' AlUnle  cri  lUto  of^k. 
J 
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Jpi.Lev&ìl  drappo  vermiglio, l'n  che  coperto 
Gii  mold  gìonù  lo  icuda  li  tenne: 
Fere  l'efTetW  mille  volle  esperto 
Il  lume,  ove  a  ferir  neslj  occhi  venne. 
BuLi  da  i  leiui  il  caccnlw  deferto; 
Cide  il  cane  e  il  rooiin,  cadon  le  penne. 
Che  in  aria  sostener  l' augel  non  ponno: 
Lieto  Riiggier  li  laicia  in  preda  al  Mnno. 

»7.  Alrina.  cli'avea  intanto  avuto  av\'Ì90 
Di  Ruggicr,  che  ifirrato  avea  la  porti, 
E  della  guardia  buon  numero  uccido. 
Fu,  vinta  dal  dolor,  per  reslar  mnrta. 
SquarcioiH  i  panni  e  >i  perri»«  il  vlio. 


E  inlomo  a  M  mxor  tulLa  Mia  genie. 
p3.  E  pni  ne  fa  due  parti,  e  manda  l' una 
Per  cguelb  slrads,  ove  Roggier  cammiiui; 
A\  pòrto  l'altra  snUto  raguni 
In  harca,  ed  uscir  fa  nell^  marina. 
Sotto  le  vele  aperte  il  mar  s'imbruna: 
Con  quelli  \a  la  disperala  Akina, 
Che'l  desiderio  dì  Ruggitr  si  mde, 
Che  lascia  *ua  città  seuia  e  usi  oda. 
«4  I^oa  (aicia  alrnt»  a  guardia  del  palagi^ 
H  che  a  Melissa,  che  stata  alla  posta 
Per  liJKrar  di  quel  regno  malngio 
1j  sente,  rh*in  mi^ru  v'erti  pòsta, 
Di^e  comodità,  diede  grand' agio 
Di  gir  cercando  orni  crua  a  sua  posta. 
Immagini  abbruciar,  sii^elli  torre, 
E  nodi,  e  rombi,  e  lurbioi  disciotTe, 

)S.  Indi  |>ei  campì  arpeUrando  i  ptuaì, 
(ìli  antichi  amanti. ch'erano ingraa  torma, 
Cont-eni  in  fonti,  in  fere,  in  le^icinsMii, 
Fé  ritornar  nella  Inr  propria  funna. 
E  quei,  pcÀ  ch'allai^tì  furo  ì  pasn, 
Tatti  del  buon  Ruggier  segiiirt»  l'orma: 
A  Lngistilb  sì  saltaro;  ed  indi 
Tornaro  a  Scili,  a  Peni,  a  Greoi,  ad  Indi. 

i6.  Li  rimando  Melina  in  lor  paesi 
Con  obbligo  di  mai  tmn  ester  sciolto. 
Fu  iamnu  agli  altri  il  Duca  degl'lngleii 

>AÓ  esser  ritomsto  in  uman  volto: 
Che   1  parentado  \a  questo,  e  li  cortesi 
Preghi  del  Iitioh  Ru^^ier  gli  giovar  mollo. 
Olire  i  preghi,  Ruggirr  le  òie  rinelio. 
Perchè  meglio  poteue  aiutar  quello. 
ir.  A'preehi  danque  di  Ruggier  rilatla 
Fu  '1  Paladìn  nella  sua  pruna  bccia. 
Naila  pare  a  Melissa  d'aver  latto. 
Quando  ricovrir  l'arnie  non  gli  (accia. 
Eipiella  bncia  d'or,  ch'ai  primo  tratte 
Quanti  ne  tocca  della  iella  caccia. 


■ti  Melina  inietta  lancia 
Ictna  Bvea  rtpnsta  nel  p 


i8.  Trovh 
Cb'Alctna  avea  lìpnsta  nel  folagio, 
E  MHc  l'arme  che  del  Duca  foro, 
Egli  Tur  lolle  nell'cctel  malvagio. 
Monto  il  destri  e  r  del  Negromante  Moro, 
E  (e  nh-mtar  Astolfo  in  gromia  f*  --:— 
E  quindi  a  Logislilla  si  cniidusM 
D'ua'ora  prima,  che  Ruggiei 


«  adag»! 


Di'Edlr.o  in  balto,  e  d'  una  in  altra  vii 
Aspra,  solinga.  inosjqla  e  selvaggia^ 
Tanto  eh  a  gran  fatica  riusda 
Su  la  fenida  nona  Ìo  una  s[nagrò. 
Tra  '1  mare  e  '1  monte,  al  meizodi  sa» 
Aracela,  nuda,  sterile  e  deserta. 

»".  Perfote  il  Sole  ardente  il  vicin  coli* 
E  del  C.ilor  che  sì  riflette  addietro, 
111  modo  l'aria  e  l'arena  ne  bolle, 
Che  saria  troppo  a  far  liquido  il  veln 
Slatti  cheto  ogni  augello  all'ombra  ■ 
Sol  la  cicaU  col  noioso  metro 
Fra  i  demi  rami  del  fronnito  stelo 
Le  vallìeiiD0Dtiassarda,e'lmarc,«1 

ai.  Quivi  il  caldo  la  sete  e  b  fatica, 
eh  era  di  gir  per  quelb  via  arenoM 
Faeean,  lungo  la  spiala  erma  ed  a( 
A  Ruggier  compgma  grave  e  noioaa, 
Ma  perchè  non  cuitvien  che  sempK  M 
Me  eh'  io  vi  oc«:upi  sempre  in  ma  CQ 

10  lascerò  Ruggiero  ìn  questo  caldo, 
E  giro  in  Scozia  a  rìlroiar  Rinaldo. 

aa.  Era  Rinaldo  molto  ben  veduta 
Dal  Re.  dalla  figliuola  e  dal  Paeae; 
Poi  la  caeion,  che  quivi  era  venuto^ 
Più  ad  agio  il  Paladiii  fece  paleae: 
Ch'in  nome  del  suo  Re  chiedeva  aÌM 
E  dal  regno  dì  Scosia,  e  dall' Inriei^ 
Ed  ai  preghi  soggiunse  anco  di  Caall 
Giustissime  cagion  di  dover  farlo. 

a3.  Dal  Re  tenia  indugiar  gli  fu  na|KMl 
Che  di  quanto  ina  tona  s'etInMiea, 
Per  utile  ed  onor  lemnre  disposto 
Di  Carlo  e  dell'  Impeno  esser  vnlM| 
E  che  fia  pochi  di  gli  avrebbe  pMU 
Più  cavalieri  in  punto,  che  poteS; 
E  se  non  ch'esso  era  nggìmai  pur  MI 
Cipriano  venia  del  su»  appreccMg. 

aj.  Ni  tal  rispetto  ancor  gli  partia  d«ai 
Di  farlo  rimaner,  se  non  a\r»» 

11  figlio,  che  di  forin  e  piti  d'inge^ 
Dignissimo  era,  a  chi  'I  snvcmo  deM 
Benché  non  si  trinasse  attor  nel  ngi 
Ma  che  sperava,  the  venir  doveua 
Mentre  eh'  inùeme  aduneria  lo  Misrf 
E  cb'adunalo  il  troieria  il  figliu^o. 

aS.  Cosi  mandò  per  tutta  b  lua  terra 
Suoi  lesurierì  a  far  cavalli  e  gente: 
Navi  apparecchia  e  miniinon  da  gin 
Vettovaglia  e  danar  niaturameHtc. 
Venne  intanto  Rinaldo  in  Ingbillf*f« 
E'I  Re  nel  luo  partir  corlewinente 
Insiiio  a  Berlicche  acrontpagnoll*,  . 
E  vitto  pianger  fu,  quando  taicioUo. 

36.  Spirando  il  vento  prospero  alta  BM 
Monta  RioKldo,  ed  addio  dice  a  lutiti 
Is  fune  iifli  al  liaggio  il  oarrhieraj 
Tanlo  che  giunge.  o.e  ne  Ì  »bì  txM 
Il  bel  Tamigi  amareggiando  ihtopftt 
Con  gran  flusso  del  mar  quindi  cmM 
1  naiiginli  per  ramniin  wciiro 
A  v«b,  e  rcsni  imioo  »  Umdr*  laM. 


IH 


ili 


H 
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Ida  •(«>  da  Carlo  e  dal  re  Oltnoe, 
«>  Carlo  m  Pirici  tr»  dU«ili;ilii, 
scipe  ili  V*)lia  comniinifine 
«itiamyii  e  IctUrc  porUIn, 
io  che  polca  làr  b  regiotw 
(i  r  di  cavalli  io  ognOalo, 
>lcMn  a  C>le>io  ItaghltUrlo, 
:  ahilar  ti  pena  Prancb  e  Carlo. 
inripc  ch'io  dico,  i!li'Er3  in  vec* 
HI.  rimaito  rtel  Mggìo  reale. 
•Mo  il'Amod  tanlo  imiir  fecr, 
oa  l'avrcbb*  al  >uo  Re  falto  uguale; 
He  ne  domamte  utitfece; 
t  •  lutla  la  Keale  maniale 
Ifvbgm.  e  dell'isole  inlomo 
«•ani  al  mar  preEue  il  giomp. 
or,  Ut  Bii  cno^irn  Come  fa  Ìl  buona 
•r  «ifm  il  >uu  strumento  arguto, 

aoilii  ora  il  graie,  ma  l'acuto. 
T  s  dir  di  Bioaldo  allenlu  »i>DO, 
^àra  ^alil  m'*  jovvenulo, 
-  ' '—   -'•' — a  da  lui  fusipla. 


auto  b  «a  iilnria  vo'  ir^ire. 
cbe  domaoda»  con  gran  cura, 
potewe  alla  marina  gire; 
i  Rinaldo  avea  lanb  paura, 
Dd  paMando  il  mar,  credei  morire, 
tutta  Coropa  si  Itnea  ucura; 
Eremita  a  bada  la  leiKra, 
e  di  Mar  con  lei  piacere  avea. 
Ila  rara  belleua  il  or  di  accete, 
KaMo  le  frìgide  uiedolU; 

m-At  «iilc,  gìk  poco  gli  «tteu. 


lì.  Poi  che  la  doma  pre»  ebbe  il  sentiero 
Dietro  il  gnu  aiar  che  li  Guasconi  uva. 
Tenendo  dpfxeno  ali* onde  il  suo  desirìero 
Dove  l' umor  la  via  più  terma  daia. 
Quel  Ir  fu  tratto  dal  demonio  Gui-a 
NeiraCi]ua  il,  cIm  dentro  li  uiiolav, 
NoD  sa  cbt  làr  la  timida  Donzella, 
Se  Boti  tenersi  ferina  m  >u  la  telb. 

36-  Per  tirar  briglia,  n 
u:, ::.  -,„|,„  ^, 


in  gli  può  dar  idk^fl 

Ella  teiiea  b  vetta  in  ni  raccolta, 

Per  non  binarla,  e  tnea  Ì  piedi  io  altiki  I 

Per  le  spalle  la  chioma  iva  diiciolla,     '  I 


k  Iacea  lutcivo 

Statano  ebeti  tutti  i  maggior  vrnli 

Fni'sf  a  lauta  belli  col  mare  alleni 

3^.  Ella  vol^ea  i  bejdi  occhi  a  terra  in 

Glie  bagnavan  di  piar"-  ■'  -' " 

Evcdca  il  lil»  andar 

U  detliier,  che  aiinlava  a  dedra  luan 
Dopo  un  Jjiaii  giri)  U  porto  al  ICireiU 
Tra  icun  uui  e  ipiivefiluie  grotte, 
Gii  coininciando  ad  oacunn-  la  notte. 

38.  Quando  >i  vide  sola  io  i|iiel  deserto. 
Che  a  rigiiardai'lo  sol  mette*  jiauia, 
Nell'ori  che  oel  mar  Febo  cogierlo 
L'aria  e  la  terra  avea  laiciila  oscura, 
Fermuui  in  aUn,  ch'avria  fiilt»  (ncetio 
ChiuiHiue  avene  villa  mm  ligiira, 
S'ella  era  dnma  leositiia  e  tera, 
O  Eiauo  colorilo  In  lai  maniera. 

3<).  Stupida  e  lUta  nella  ìmmob  ubbia. 
Coi  captili  diiciidti  e  rabbuOliti, 
Con  le  man  «iunle  e  con  l'immulc  tabbb, 
~   «Si.:  .1  .-1.1  i._..  l.....:. 


I  languidi  orchi  al  citi  ti 


iul 


r.  iVI 


ifiTa 


irrhe  niello  dilungala  s'i 
v'il  Fr^te  allj  spelonca  I 

'B:: 

-"ulié'uno'di'utl"b,c 

ò'il^mr/rrjdL™  alo 
ila  gli  porla  con  la  don.,. 

IiLtÌ, 
Il  ma: 
...idore, 
,  il  r.>re. 

[■al  sagire  can  nrl  Ruintr 
^yi  1  kpii  dar  spesso  la  •Ji 

«-rTa" 

■  invaiti  biicca. e  l'apre  i!lì.ini:oeitrae- 

i'^rn  la  donna  iivuiii|ue  ^itìj. 

*  'a  il  rfitegno  iun,  Iwn  io  comprendo, 


-  KB  B  Eibugue,  K  apptiuieucicam^. 


Ch'ora  a  trarla  del  mar  mi  si 
Quando  jtoU'a  linlr  inni  gioni 


'xlr'uT' 


Lti' 

essendo  lagabund 

a,  10: 

li,  impudica 

'^\Z 

Ili  la  castità  telata 

Urne 

.ndopiudibi 

Mil 

Ten 

iiu.K-e,..Ìmè!ch'i 
iuta  hella,  osiate 

io  «or 

^Z 

Moi 

Che 

n,.n  ringrazio  Ìl  e 
di  qui  iiiiM-e  ogni 
■lo  per  .fne,lo  In  j 
poco  gii  gWW  l 

ieldi 

\i(i..l. 
aruii 

la  mio  frale, 
t  kUcanUU:- 

ORLANDO    PUHIOSO 


^(S.  Per  quuto  il  r«  di  Tirtaria  Asricane 
DiiTric-  il  c'-ni'lnr  mio  Galalroi»^, 
eli'  in  India  del  Cataio  era  Gran  Cane; 
Onde  io  san  eiunta  a  tal  condiiionc, 
Clw  mulo  alEcrgo  d>  Kra  a  dimane. 
Se  l'aveis  se  l'onor,  le  le  penone 
H'hni  lolto  e  ratio  li  mal  che  far  mi  puoi, 
A  che  pili  doglia  anco  lerbar  mi  vuuì? 

44-  ^  l'afliignrnii  in  mar,  fflorte  non  i-ra 
A  tuo  «enfio  cnidel,  pur  ch'in  ti  ueI, 
Non  ririBocfae  mandi  ah-ima  (tra. 
Che  nti  divori,  e  non  mi  Kiwa  in  tirasi. 
D'a(i;>.i  martir  che  lidi,  pur  (^n'in  ne  pera, 
Esser  non  pub,  ch'auai  non  li  ringrazi. 
Ciak  (licen  la  Donna  con  gran  pìanlo, 
Quandn  le  appane  l' Eremila  accaitlo. 

45>  Avea  Diinlo  dali'rttrritia  cima 
D'  un  rileralo  sauo  l'CreDiita 
^ncelira,  che  punta  >lla  parie  ima 
È  dello  scngliu,  affi! Ila  e  iliigullila. 
Era  aei  «orni  egli  venuto  prima; 
Ch'  un  demoniti  il  portò  ^r  via  non  tritar 
E  venne  a  lei  fingendo  divodone, 
Quanla  aveue  mai  Paolo  o  [larione. 

46.  Come  la  diHma  il  comincio  a  vedere. 
Prete,  non  coiMucendolo,  toiiforlo^ 


Come  fu  prejso,  diue:  Miterere, 
Padre,  di  me  che  9oi>  eiuntH  a  mal  porto; 
E  cnn  voce  inlermlla  dal  Mngullo, 
Gli  dlste  i|uel  ch'a  lui  non  en  occulto. 
4'.  Comincia  l'Eremìla  a  confortarla 
Con  alquante  ragion  belle  e  divule: 
E  pna  l'audaci  man,  mentre  che  ì^rla. 
Or  per  lo  Kno,  'ir  per  l' umide  gole: 
Poi  pili  sicuro  \'a  per  abhraccbrla, 
Ed  ella  tdrgnoiella  In  perruole 
Con  una  man  nel  petto  r  lo  nipinge, 
E  d'onesto  roHor  lulta  «  tinge. 

48.  tf  li.  ch'alblo  avea  un*  taira,  aprllla, 
E  trassene  una  ampolla  di  lìijunre, 

E  negli  occhi  pnssenli,  onde  *6ivilla 
La  più  coreiile  làce  che  abliia  Amore, 
Spnuià  di  nuel  leggiermenle  una  tlìlla, 
Che  di  farla  dorine  ebbe  nlori-; 
CtÌì  reiupina  nell'arena  giace 
A  tulle  voglie  del  vecchio  rapace. 

49.  E§li  l'abbraccia,  ed  *  piacer  la  locra, 
Ed  ella  dorme,  e  non  può  (are  isrhermo: 
Or  le  bacia  Ìl  bel  nelto,  ora  la  bocca, 
Nnn^cfai'Ke^iaiuiiuellocoaspniedermo. 
Ma  ncir  inroulro  il  suo  deslrier  trabucra, 
eh'  al  desìo  non  risponde  il  corpo  inferiuo: 
Era  mal  atto,  perche  avea  tronj'anni, 

E  potrà  peggio.  <|u>nlo  piii  l'affanni. 

50.  Tulle  le  vie,  tutti  li  modi  lenta. 
Ma  (|ii('l  pigro  ivzuMi  non  però  nlla; 
Indarno  il  Iren  gli  srnole  e  lo  tormenta, 
E  non  può  far  che  tenga  la  lesta  alta. 
Al  lin  presso  alb  Donna  s'addoimenla, 
E  nova  ulira  icia)(iira  auro  l'atsiilta. 

^on  tomiiicia  Foiluna  mai  per  poco,    (co. 
QlUIldotlililKi<1alsì|iigliaascbettHica  ^io- 


Si.  Bisogna,  prima  cVfa  Vi  oam  3  ChÌ 
eh' un  poco  dal  senlier  drillo  mi  tora 


Nel  mar  di  trami 

Olire  l'Irlanda  ui 

Ebuda  n 

Il  popol  raro,  poi  che  la  brulla  Ona, 

E  I  altro 

Ch'in  S1U 


E  la  dìtiruue. 


S3.  Narran  l'anliche  isinrie  o  vere,  o  fa] 
Cile  tenne  già  allei  luoso  un  De  poaiei 
Ch'ebbe  una  Figlia,  inluì  bellu^Tn 
E  grazia  si.  che  ^•le  racilmenlc. 
Poi  che  moitrosii  in  siili'  arene  sabe. 
Proteo  lasciare  in  mena  l'acque  area 
E  lineila  un  dì,  che  sola  rìlrovolb. 
Compresse,  e  di  se  gravida  latciolU. 

53.  La  cosa  (u  gravissima  e  molesta 

Al  padre,  più  d'ogni  allro  empio  e  an 
Ut  per  iscusa  o  per  pietà  la  letta 
Le  perdonò;  si  putì  lo  sdegno  fiero: 
Ne  per  vederla  gi-ai  >da,  si  resta 
Di  subilo  escffui re  il  crudo  imperi^ 
E'I  nipotin,  che  non  avea  peccato. 
Prima  Tece  inorìr,  che  foste  nato. 

54.  Proteo  marin  che  pasce  Ìl  fiero  amM 
Di  Neltiiiino,  che  l'onda  lulta  reg^, 
.Sente  della  sua  donna  aspro  lormenlt^ 
E  per  gnind'ira  i-ompe  i^ine  e  Ic^g^ 
Si  che  a  mandare  in  terra  non  è  leni» 
L'orche,  le  foche,  e  lutto  Ìl  marìn  pa 
Che  dislrumun  non  sol  ppciUY  e  booi^ 
Ma  ville  e  borghi,  e  li  cultori  suoi. 

55.  E  spesso  \anno  alle  citta  murale, 

E  d' ngn' intorno  br  mettono  ajtedii^ 
Notte  e  di  stanno  le  persone  armale 
<J3n  gran  timore  e  dispiacevo!  le<IÌa. 
Tulle  hanno  le  cain|ugne  abbandonali 
E  per  Iruvarii  alliii  ijiialche  rimejiei, 
Andarsi  a  consigliar  di  (|uetle  coae 
All'Oracol,  cbe  lor  cosi  rìspoie: 

56.  Che  trovar  bisognava  una  domella. 
Che  fosse  all'altra  di  brlleiza  pare. 
Ed  a  Proteo  sdegnalo  ofl'erir  quella. 

In  cambio  della  morta,  io  lito  al  mMiM 
S' a  sua  saliirazion  h  parrà  bella. 
Se  la  terrà,  né  gli  vcirà  a  sturbare. 
Se  per  questo  non  sta,  se  gli  apprrsenU 
Uua  ed  un'  altra,  fin  che  si  contenti. 

57.  E  coti  comlniciò  la  dura  torte 

Tra  quelle  che  più  graie  eran  di  fxtS 
Ch  a  Proteo  ciascun  giorno  una  si  poa 
Fin  che  trovino  doniu^he  li  piaccia. 
I.a  prima  e  tutte  l' altre  ebboiio  morie! 
Che  tulle  siii  pel  venire  se  le  caccia 
Dn'orca,  che  restò  pretto  alla  Ibcc, 
Poi  che  'I  resto  parli  del  gregge  alróo* 
&8.  O  ver?,  o  faba  che  fuise  la  eoa 
DiProleo(cb'ionon  so  che  me  ne  da( 
Servossì  in  quella  terra  con  tal  chìoMfj 
Conira  le  donne  un'  empia  legge  anlin 
Che  di  loT  carne  l'Orca  moilniosa,      4, 
Che  viene  ogni  dt  al  lìlo,  >Ì  nutrica. 
Beuch'esser  doiira  sia  iu  tutte  le  baal^ 
Danno  •  sciagura,  quivi  era  piii  gtaod^ 


Hi 


» 


CAUTO    OTTAVO 

mt  ÌbmU*.  cW  Impari* 
^■rit»*)  liu  intaiuto! 
■MI  É^  •■I  nun  ■ccoric. 

EoTri   ' 


47 


■t  pii  4>  Gior  BC  MHio  iDurte, 

r  laic  kn  è  MWao  omulu: 

t>  il  watD  ofiiDr  (R«da  noameo», 

*  ("tr*!"^  ■''"  'fu  lons 

itMMKOio  «I  lor  nurloro: 
mt  Ibb  tvr  turca  t  fKt  rapina. 
Ir  kaimW,  aIitc  mt  ort^ 

pca*  b  teli  e  le  prigioni. 
»  1^  (or  (<Mta  ■  lem  >  lem 

Mifi  in  M  r«rfauu  terni 


■rae  e  liy».  ed  acijua  \in) 
Il  Mai  Uk  bdU  e  Ìr^ta4r* 
I  tan  n  boccio  al  uni»  ptin. 
pacBfa,nli  tropi)»  cecilia  prrda 
kmw gènti  r  ^  sii\àiH> 
a^.rfai  fa  cb.1  creda, 
fa«hM»nrc«.eu<>u.K-, 
A»  J'sD  Moiirn  lo  concrda 
dtt,  ch'in  balli  il  n  Agrìcanc 

■Sàà>apnd>giBT  11  morie  f 
WIA  eW  fu  da  S*crì|aMe 
■•>  alsaiMxwrt  e  al  tao  M  rripm, 
■ka  cfc  al  gno  ucnHr  i'  Aiif;Unle 
h  ifciin  lama  e  I  alto  ini^mr. 


rmk  ft^^aàr.  t  pami  e  i  gridi, 
«•h  chr  vii  ri«l  penrm .' 
>la^HBj»M>'a|jrira  ì  lidi 
il  (asta  •■  ■•  la  fredda  pidrai 
MM*,  |n*3  di  luwidi, 
priMM  lUoMBnB  <  Mira) 
iVch««a4gtarMÌiwn(, 
■  Il      |-     •     ' 


£7.  E  Imtar  veni  non  tanto  Inebri, 
Pin  che  I  mio  ipirto  italico  lì  nabliìai 
Che  Don  pntrian  gli  iquallidi  colubri. 
Ne  l' orba  Tigre  accen  in  maggior  nUua, 
E  rio  che  dall'Atlante  ai  liti  rubri 
A'aienoio  etra  per  la  calda  ubbia, 
Né  leder,  né  penar  letua  cordoglio 
Angelica  legata  al  nudo  ccoglio. 

«6.  CUi  »  l' a^eue  il  .un  Orlando  «pillo, 
Ch'  era  per  ritrmarla  ilo  a  Parigi, 
O  li  due,  cb'  inganna  quel  vecuuo  ailula 
Col  meno  che  venia  tu  i  luoghi  itlgì; 
Fra  mille  morti,  per  donarle  aiuto, 
Cervalo  «vrian  gli  angelici  veiligi; 
Ma  che  laneno,  a\enaone  anco  spi>, 
Poiclie  diilanli  mn  dì  Unla  lia? 

6(»- Parigi  inlantoavea  l'auedio  inloma 
~  Drl  tanto»  Ggliuol  del  Re  Troiano: 


Oien 


nilade  1 


E,  K  non  che  li  voti  il  ciel  pUconw, 
Che  dilago  di  pioggia  oscura  il  piano, 
Cadea  quel  di  per  AITriona  bncia 
Il  lanto  Imperio,  e  '1  gran  nonte  di  Ftancia. 

•:a.  Il  loinnio  Creator  gli  occhi  rii'oUe 
Al  gluilo  bmenlar  ilei  vecchio  Carlo, 
E  con  rubila  pioggia  il  fnco  tolie: 
Ne  Ione  uman  taper  polca  iniomrlo. 
Sario  chiuni|ue  x  Dio  trnipre  ti  toUe, 
Ch'illrì  non  punte  mai  meglio  aiutarlo. 
Ben  dal  devoto  Re  fu  cimosciiito. 
Che  li  nivò  per  lo  divino  aiuto. 

;i.  Lanotlc  Orlando  alle  noìote  piume 
Del  vrluce  peiiuer  fa  (Brle  anai^ 
Or  quinci  or  quindi  il  volla,  or  lo  ratiame 
Tutin  in  un  loco,  e  nuo  lo  ferma  mai; 
Qual  d'acqua  cluara  il  trtinolaiile  lume, 
DjI  Sol  percoua  o  da'iiDUumi  raì. 
Per  gli  ampli  lelli  la  Con  lungo  nlto 
A  d«tra  ed  a  tinìitn,  e  ba»ii  ed  allo. 

73.  La  donna  ma,  che  gli  ritorna  a  mente, 
Alili  che  mai  Dna  era  iodi  |iartila. 
Gli  raccende  nel  core,  e  fa  |iiu  irdeirie 
La  fiamma,  che  net  di  parea  lopita. 
Ciatci  venula  leciiera  in  l'onetite 
Fin  dal  Cataio,  e  qui  l'avea  imarrilaf 
Né  ritronto  poi  veitìgia  d'ella. 
Che  Carlo  rollo  fu  preuo  a  Burdella. 

;3.  Di  quello  Orlando  atea  gran  doglia,*  MO* 
Iridami  a  ma  •riuccheiia  ripriuava. 


Ca-n 


Mi  KHi  portalo!  oime,  quanto  rol  gnt*) 
Cbe  pnlenik>li  aier  nulle  e  di  meco. 
Quando  la  tua  bonU  non  me'l  nega**. 
T'abbia  Uacialu  in  nian  di  Nan»  porre. 
Pei'  non  lapermi  a  tanta  ii^ìuria  ofipurret 

'   É(Jrlon.nim'a«riaf,«edi«lello. 

IT  dinietti,  e  chi  putta  Uimanne  F 


5c  pur  dinietti, 

Chi  mi  li  volca  torre  a  mio  diipeltc 

Noajnlev'io  lenir  piultoala  ■  Tara 

Lawur  piullinlD  trjruii  il  Cor  dal  («Ito^ 

Ma  iM  Orlo,  n^  tutta  la  11 

Di  (urinili  per  forti  eia  ^ 


ORLA  iN  DO    l'DttlO-SO 


7S.  Alinea  F  mnc  posti  in  guardia  buuna 
Denlni  a  Pariui,  o  in  qualrlw  nocca  roile. 
Clic  ì'uhhìa  £ta  a  Nanio,  mi  cnirru 
5nl,  iwrrhè  >  furder  l'abbii  a  iiueda  sorle. 
Chi  la  dovca  guardar  isi^lìo  perintui 
Di  mii?CÌi'ÌDili»ca  farlo  fino  a  morte: 
Guardarla  più  ch'il  c(M',chcgli occhi  miei; 
E  doica,  f  polca  (arto,  e  fMr  noi  hi, 

jfi.  Deh,  dove  sema  me,  ddcp  mio  vila, 
Bimasa  aci  iì  ginrane  t  ti  beUa? 
Come,  poi  che  la  itet  è  dipanila, 
Bilnan  tra'  boarhì  la  marrìta  agnrll.i. 
Che  dal  paslor  9[  enndu  eucre  udita, 
Sì  \a  lagnando  m  quieta  parie  e  in  c]uclla; 
TaaWcbe'l  lupo  l'ode  da  jnniano, 
E  'I  misero  pailor  ne  piange  in  vaiio. 

77.  Dove,  aperanxa  mb,  lìovr  ora  >ei7 
Vai  lo  soletta  forse  ancora  errando? 
O  pur  t' hanno  trovata  ■  lupi  l'ci 
Seiua  la  auardia  del  luo  Qdd  Orlando? 
E'I  flor  ch'in  ciel  polca  pormi  fra  i  Dei, 
Il  Bor  eh'  intallo  io  mi  venta  icrbaiidD, 

Dime,  per  forza  avranno  colto  e  guaito! 

^6.  Oh  infelice!  oh  misero!  che  ttikIÌd, 

Se  non  morir,  te 'I  mio  bel  fior  «ilio  hanno  > 
O  sommo  Dio,  làmmi  sentir  cordoglin 
Prima  d' ogni  altro,  che  di  i|ucslo  oaimo. 
Se  quolo  e  ver,  con  le  mie  man  mi  loglio 
La  vita, e  l'alma  disperala  danno. 
^  ;endo  Ebrle  e  so 

l'addoInntoO 

79-  Gili  in  ogni  parte  gli  animali  tasii 
Daian  riposo  ai  travagliali  spirti, 
Chi  suite  piume,  e  chi  su  i  duri  sa*ii, 
_      E  chi  su  r  erl>e,  e  chi  ni  faggi  u  mirila 
I      Tu  le  palpebre.  Orlando,  appena  abbaxt, 
■     Punto  da' tuoi  peocierì  acuti  ed  irti; 
He  qiwl  st  breve  e  rugailivn  sonno 
Godere  in  poce  aucorbsciar  ti  ponno. 

So.  Parca  ad  Orlando,  tu  una  rerde  riva 
D'odoriferi  lioc  lutla  dipinti. 
Mirare  Ìl  bello  aiimo  t  la  nativa 
Porpora,  ch'avea  Amor  di  sua  man  tinta; 
E  le  due  chiare  tlelle,  onde  nutriva 
Ndk  feU  d-  Amor  l'anima  avvinta; 
Io  parlo  de'  begli  occhi  e  drl  bel  \i)ll». 
Che  gli  hanno  il  <xir  di  meuo  il  petto  tolto. 

81.  Senlia  il  maggior  |iiacer.  b  maggior  festa 
Che  sentir  posi  alcun  felice  aniante: 
Ma  ecco  intanto  uscire  una  tempesta. 
Che  strìngea  i  fiori,  ed  abbaile* le  piante. 
finn  se  ne  suol  veder  simile  a  questa, 
QnaiuJo  giostra  Aijuilooe,  AiiMru  eLeranle: 
hrea  che  per  tiwar  qiialclte  coperto. 
Andasse  erratido  in  \'an  per  un  deserto, 
me) 


Si.  Inlanin  l'infelice  (e  non  sa 

Perde  la  Dontn  sua  per  t' aer  fiiscor 
Onde  di  qua  e  di  h,  del  suo  bel  noi 
"  re  ogni  campagrn  e  bosco. 


mpairB  e  h.« 
mo:  Misera  n 


E  mentre  dice  in 

Chi  ha  cangialo  mia  dotreiia  in  toscof 

Udo  Li  Donna  siB  rhe  gli  dt.mand:! 


83.  Gode  _ 

E  ifuinci  e  quindi 

Oh  'juanto  e  it  suo  dolm  unio  1^  alr^ 
Che  non  può  rivedere  Ì  (nlci  rai  ! 
Ecco  cli'allronde  ode  da  ui'allra  vooM 
NoQ  S[>n^r  pi»  gioirne  in  tevra  mai. 
A  rfucitn  orrìlùl  grido  risveglimi, 
E  lutto  picn  di  lagrime  trovoui 

i/\.  Senna  pensar  che  sten  l'immagin  Gsti) 
Quando  per  tema  o  per  desio  si  sngna^ 
Della  Doiiiella  per  modo  gli  calse,  • 
Che  stimo  giunta  a  danno  od  a  vergnM 
Chi:  fulminando  fuor  del  lelln  silic;  ] 
Di  piastra  e  maglia,  quanto  gli  hiaogi^ 
Tuli»  guarnissi,  e  Bnglindom  lutse,  1 
Né  di  scudiero  alcun  ur\<gi 

SS- R  per  poter  entrare  ogni  se_  ..  , 
Che  1.1  sua  di^iilì  macchia  non  jiigli, 
Non  l'onorata  insegna  del  Qiiartiera 
Distinta  di  color  bianchi  e  vermigli; 
Ma  portar  volse  nn  ornamento  neii>, 
E  forse  accio  ch'ai  suo  dolor  wmigE: 


86.  Da  mezza  notte  tacilo  h  parte, 
E  non  s.iluta  e  non  fa  mutln  al  aio. 
Ne  al  lido  tuo  compagno  Brandim 
Che  Linto  amar  solca,  pur  dice  aik 
Ha  poi  che 'I  Sol  conl'aurecchina 
Drì  ricco  albergo  di  Tilone  usc^ 
E  fc  l' cimbra  hiuire  umida  e  nera 
S'avvide  il  Re  che  '1  Faladin  odb  V* 

S7.  Con  suo  gran  dispiacer  t'avvede 
Che  pallilo  la  notte  è  il  suo  nipote. 
Quando  eiter  dovea  seco,  e  piis  aii 
E  ritener  b  Collera  non  pisote, 
Ch'a  lamentarsi  A'tao,  ed  a  gravaril 
Non  incominci  di  biasmevol  mie; 
E  minacciar,  te  non  ritorna,  e  dìl 
Che  lo  farla  di  tanto  error  pentite 

SS.  Branilimarlr,  eh'  Orlando  amavi 
Di  sé  medesimo, 
O  chv  jperaiie  fario  rìloTiMrc, 
O  idegiiu  avesse  udirne  biasm» 
E  volse  appena  lauto  dimorane, 
Cli'iisrisac  fuor  nell'otcurar  dd 
A  Fiordilitn  sua  nulla  ne  diate. 
Perché  'I  disegno  suo  non  gì'  impc^M^ 

Su.  Era  uueila  una  donna  che  fu  iBollaf 
Da  lui  diletta,  e  ne  fu  nro  seina; 
Di  costumi,  di  graiia  e  di  bel  «oli»    J 
Dotata,  e  d'accorteCia  e  di  prudcMH 
E  se  Kcenu  or  non  n'aveva  tolto,       i 

Fu.  che  spero  tornarle  alla  ( iMi| 

Il  di  lardesmo;  ma^liaccadde  poi   I 
Che  lo  tardo  pili  dei  diseg;ni  suob      | 

^.  E  poi  ch'ella  aspettato  quadima^ 
Indarno  l'ebbe  e  che  tornar  noi  WÌ^ 
Di  desiderio  si  di  lui  s'accese,  •'    ' 

Che  si  parti  sena  cnmuagni  o  glM^j  , 
E  cercandone  andò  mnllu  paaae^  ]  ' 
Come  l'iitnrta  al  Iuord  suo  decadi-  'I 
Di  questi  due  non  ti  dic<>  or  (àii  il< 
Clw  più  di'  importa  ìl  Cavalier  ** 


orpiiiilMI    ' 

di 


V 


ì 


1^                    CANTO 

noK  ìoKf  •>  wufu  «Ha  porla, 
o-IIcm-chlorìOMnoilCinle, 
jfilil  m  Tintala  imrla; 

OTTAVO                                          ^           ^B 

F.  falloti  ablwiiar  tulills  il  ponle,                          1 
P«  .jufit.  urada,  d.^  p„  b„ve  po.ia                  ■ 
A6ri.i.miu,scn-ai.rf«dl.ÌliD.                              ■ 
Quel  clic  itguì,  naUaliTO  Caolo  è  aeralo.           M 

ORLANDO    FURIOSO 


CANTO    NONO 


r.t,  U  : 
In  ,ua  Ji/i-ia:  r_ 
Cwtoicoj  te  rito- 

Quoto  crudele  <  li 

Poi  eh'  lA  Orlando  può  levar  del  petto 

La  tanta  fé  che  deve  al  luo  SÌgnoi-e. 

Cìà  uvio  e  pieni)  fu  d'  ngni  Hspello, 

E  delb  unla  Chic»  difensore  ; 

Or  per  un  t  ano  amor,  poco  del  uo, 

E  di  1^  poco ,  e  men  cura  di  Dio. 

uso  io  pur  troppo,  e  mi  raDegio 
Jifello  aver  compagno  talei 


éBGOMENTO 


air  Orlando  il  ceitumt  tmpie  d'  Ebnda, 
Cha  U  donatile  al  miirin  laoUra  rsponrf 
E  ilintando  di  ijurlia  gfMr  cruda 
fone  Angeììca  prtdit,  irri  prnfiinr. 
Ma  poi  it  Olimpia,  dì  conforti  ignuda. 


«■/"" 


•pone 


lanKilK 


Idoedegra^ 


a.  Ha  l'ei 
Nei  mii  ,  „ 

Cheanch'ioMnial  mio  ben  lai 
Sano  e  gagliardi 

Quel  te  ne  va  tutto  vulilo  ^  , 
Né  tanti  amici  abbandonar  gli  cale, 
E  paua,  dove  d' Africa  e  di  Spagna 
La  gente  era  attendata  alla  campagna. 

3.  Aiui  non  allendata,  perché  lotto 
Alberi  e  tetlì  l'ha  ipana  la  piogK''' 
A  diete,  a  venti,  a  ciuattro,  e  Mite,  ad  otto. 
Chi  più  dittante  e  chi  più  pres"i  aUogfjia. 


chipiu 


Ognuno  dorme  U 

Dormiiio,  e  il  Conte  uccider  ne  può 
Né  però  itrioge  Uurindanj  mai. 

(.  Di  tanto  core  t  W  genermo  Orlando , 
Che  non  degtia  fenr  gente  che  dorma. 
Or  quello,  e  quaodoque)  luogo  cercando 
Va  ,  per  iKivar  della  sua  Donna  l' orma. 
Se  troia  alcun  che  vrgghi,  toipiraoda 
Gli  ne  dipinge  l'aUlo  e  la  forma, 
E  poi  lo  piiega  che  per  curteiia 
Gr  insegai  andar  in  parte  ave  ella  Ha. 

S.  E  poi  che  venne  il  dì  chiaro  e  lucente. 
Tulio  cerco  l'esercito  moresco: 
E  ben  lo  potea  t»i  licuramenle. 
Avendo  indosso  l'abito  aralKsco. 
Ed  aiutollo  in  questo  parimente, 
Clleupe^a  altro  idioma  che  Francescof 
E  l'AlVicano  ivea  tanto  efpedilo, 
Che  parca  nato  ■  Tripoli  e  nudrilo> 


€.  QuKi  il  tutto  percb,  dove  A'moi* 
Fece  tre  giorni,  e  non  per  altro  el 
Poi  dentro  alle  ciltadi  e  a~  bwghi  fsdl 
Non  spio  mi  per  Francia  e  suo  disi—* 
Ma  per  Utemia  ,  e  per  Giu*c«g[n . 
Ri\ide  sin  all'ulliiiin  borghelio, 
E  cerco  da  Proventa  alla  Brelagm, 
E  da  i  I^ccardi  ai  termini  di  S)sgn 

^.Tra  il  fin  d'ottobre,  e  il  capo  di  NO* 
Nella  itagion  che  la  frandou  iaU> 
Vedi;  levarli ,  e  dijcoiwir  le  iMctiJirC 
Trepida  pianta,  liii  che  nuda  rcMa, 
E  van  gli  augelli  a  strette  *cluef« in 
Orlando  entro  nell'  amomsa  Ìncbi«« 
Ne  lutto  il  verno  appresso  ludo  ijoA 
N«  la  lascio  nella  ilagjon  luvella. 

D' un  paese  in  un  altro,  arrivo  doi 
Parte  i  Normandì  da  i  Briloni  un  t 
E  lerm  il  (icin  mar  cheto  sì  moti 
Ch'allora  gonfio,  e  bianco  già  di  i 
Per  neie  «rìolta,  e  per  tnonUne  psoq 
E  t' impelo  dell'  Acqua  avea  disciolllU 
E  tntlo  seco  il  ponte,  e  il  pw»  tollO^ 

g.  Con  gli  occhi  cerca  or  questo  bto,crl 
Lungo  le  ripe  il  Paladln,  te  vede  I 
<  Quando  ne  peKe  eali  non  è,  né  M| 
Come  abbia  a  por  nell'altra  ripa  Ìl  p 
Ed  ecco  a  s«  venir  vede  un  ballella, 
Nella  cui  poppa  una  doniella  sieda. 
Che  di  voler  a  lui  venir  fa  segno, 
N«  lascia  poi ,  ch'arrivi  ia  lem  il  li| 

IO.  Prora  In  terra  non  pon,  ched'eiMI 
GHitia  tua  volontì  furw  smpelta. 
Orlando  prega  lei,  che  nella  barCM 
Seco  Io  tolga,  ed  olirà  il  finme  Ìl  tm 
Ed  ella  a  lui.  Qui  Cav^lier  mn  twA 
II  qua!  ni  la  fi  sua  non  mi  pfvmalf      j 
Di  fai-e  una  battaglia  a  raia  richìA 
La  più  giuila  del  mondo,  ■  la  piiM 


ijl 


CANTO     NOSO 


'aMte,  Gtv*IÌer,  deaire 
me  nell'altra  lipii  i  yaitl, 
Emi,  prima  che  Titiiie 
■a  OKM  prauirao  >j  lasii, 
d'Ibemù  v'anderele  a  unire, 
al  ipial  la  bella  armata  fasii, 
igger  mieli'  Uula  d' Ebuda 
lanic  il  mar  cin^c  e  la  più  cruda. 
Eie  Mper  ch'olire  l'Irlanda, 
:  cbc  vi  Km  ,  I  '  boia  giiice 
Ibiidd  elle  per  legge  nianila 
ìulorno  il  uifl  oopol  rap;>i:e  j 
duone  può  [ùgliar,  vitanda 


EUdcia 

<(*d'ai 


più  delle  più  belle, 
an  donne  e  doiucUe. 


M- tulio  ribelle, 

pa  Ut  t\  fraUaoao  eflttlo. 

0  %alK  appena  udiri:  il  tulio, 

iclth'atcìm  allo  iniquo  e  brullo 
KMitt,  e  d'  ascutlar  (-li  paa. 
nur,  indi  a  lenierc  indulto, 
U)  gente  Angelica  abbia  preuf 
(mala  1  Ita  pertanla^ìa. 
Ime  ancor  ritrovar  *pia. 

1  iamagiuaiton  •!  eli  confuse, 
bhe  n^  prìmier  dtiegnn, 

MtÌB  ftèib  piti  polca,  concfaùue 

"nj^">.(  !."l'marri"l^i.e 
.*j>.,i'Mj|orÌlrovn'ùlk'-nó 
liipoK':  e  lalloaUii'  K'  yt-lr, 

t  Ijndrìglier  laari;ia  man  manca. 


>ki;i  JC-nle  livulloue, 
'  [ludico  rbe  di  lor  louc. 


1^  E  da  parte  il  pregb  d' una  donzella , 
eh'  a  lei  venir  non  gli  fìnttf  gKite; 
La  ijual  ritroverebbe,  olire  che  bella. 
Più  cb' altra  al  mondo  afiìibiie  eioave; 
O'Ter  fosse  conljblo  aipettar,  eh'  ella 
Veri'cblK  a  trovar  lui  fin  alb  nave; 
Ne  pili  ivillo  vule&se  esser  di  ijuanti 
Qui\ì  eraa  giunti  cavalieri  erianti. 

ao.  Che  ueiiun  altra  cavalici-  ch'aiTÌva 
O  per  terra  o  per  mare  a  nucila  Cuce, 
Di  ragionar  con  la  Oonzella  schiva. 
Per  coniiglìarla  in  un  tuo  caso  atroce, 
edito  iiuesto,  Orlandu  in  tu,  h  riva 
Senta  punto  indugiarti  usci  veloce; 
E  come  umano  e  pìen  di  cortesia, 
Ijove  il  vecchio  il  meno,  prue  U  via. 

31 .  Fu  nella  Urrà  il  Paladln  condiitto 
Dentro  un  paLizzu,ove  a  silir  lu  scale 
Una  donna  trovo  piena  di  lutto. 
Per  quanto  Ìl  viso  ne  iacea  iegnalp, 
E  i  negri  panni,  cbe  coprianper  lutto, 
E  le  logge,  e  le  camere  e  le  ule; 
La  qualdopo  accoglienza  grata  e  oneiU, 
Fattoi  seder,  gli  disse  in  voce  mesta: 

33.  Io  (mIÌo  che  sappLite  cbe  figliuola 
PuidelCante  d'Olanda, a  lui  si  BraU, 

iir>ui>oU, 


iella  nostra  terra  m 
93.  Duca  era  di  Selandia 


Ch'.ij^li  allri  Tur  quaranta,  a  me  un  moiuen- 
Cui  al  fuggire  ehlinn  veloci  penne^        (lo, 
Fummn  più  volle  insieme  a  jurlamento. 
Dine,  che  I  nlalrìmonio  consoUnim 

Mi  pinniiu:  egli,  ed  iio  'I  promisi  a  lui. 
aS.  Riieno  auiiena  era  da  noi  inrlito 

(  a.,.  r,«,  L  .«me  il  mio  frdele  amante  ) 
Cli.'  1  Re  di  Frisa,  la  qual,  i(ii.i    ' 


villi  -1  fiun)e, 


i  di^l 


Disi  uii^indo  il  liuliuol  fan 
CW  iioii-o  al  moiubi  ave.i,  iKiinalo  Arliante, 
Per  li  piii  degni  del  suo  stJl»  manda 
A  duinnndarini  al  mio  padre  in  Olanda. 
i6.  Io  L'h' .di' amante  mio  di  nnelU  fede 

e  di  aveva  data;      . 


jrch' 


Cht  poter  voglia,  e  ch'in  si 
Pi-i  minar  la  pialici  che  in 
E:  j  gaglianla,  e  presso  al.fi 
Dico  a  iiii<>  padre  che  prini. 
Mi  iit  marita,  iu  voglio  cu 


'"«'"■"» 


ORLANDO     FURIOSO 


an.nmwtmnfifM^tw.alqiuIiolpiiiccniiuanto 
A  me  placca,  né  mai  lurbai'  mi  vnlse, 
'Pcrinnsolarmi,  e  far  rusar  il  pianto. 
Ch'in  ne  kcea,  la  pratica  disciolie. 
Di  c-hF  'I  superbo  Re  dì  Frìia  lanlo 
UìsdcgDo  prue,  e  .1  tantn  udin  li  \ti\tr , 
eh'  eiilrb  in  Olanda,  e  comtnrib  la  guerra. 
Che  tulio  il  (angue  mio  cacciii  nritErra. 

aS.  Olir*  clia  sìa  robusto  e  sì  poiWRle, 
Chi'  pochi  pri  a  nostra  eia  ritrova, 
È  si  jslulo  in  mal  far,  ch'alimi  niente 
La  pnsunza,  l'nrdir,  l'ingegno gioi'a. 


ag.  Cnl  foco  dielro,  ove  la  canoa  t  chiusa, 
Tocc»  un  spiraglio  rbe  si  vede  appenaj 
A  guisa  che  toccare  il  medico  usa 
Dov*  è  htji^no  d' allacnar  la  vena: 
Onde^n  con  lai  suon  la  palla  e«:lu]i, 
Che  si  pilo  dir  che  tuona  e  che  balena, 
?<e  men  che  soglia  II  rnlmine,  ove  jpassa. 
Ciò  che  loco, 3rde,abhalle,3preefrac.-issa. 

3".  Pose  due  volle  il  nostro  campo  in  rolla 
Con  questo  inganDo,e  i  miei  rratelli  uccìm: 
Nel  primo  assalto  il  prìnio^  che  la  botta. 
Rolli'  l'tisbersn.  In  nieuo  il  cor  gli  misei 
Nell'altra  iuta  all'altro,  il  niute  in  frolla 
Fugsla,  dal  corpo  l'aninia  divise, 
E  l'I  feri  Irnilan  dietro  la  spalla, 
E  fuor  del  |)etto  uscir  fece  la  palla. 

3i.  Difèndendoli  poi  mio  padre  un  giorno 
Dentro  un  raslel  che  sol  gli  era  rìmaso. 
Che  tutto  il  resto  avea  perduto  intorno. 
Lo  fé  con  slmil  colpo  ire  all'occaso. 
Che  mentre  andava,  e  che  facea  ritorno, 
Frnvedendo  or  a  questo,  or  a  quel  c.iid, 
Dal  tradìlor  fu  in  meno  gli  occhi  collo, 
Che  l'avrà  di  lontan  di  mira  tolto. 

Sa.  Morti  i  fratelli  e  il  padre,  e  rimua  Ìo 
Dell'isola  d'Olanda  unica  erede. 
Il  Re  di  Prifa,  perchè  avea  disio 
Di  ben  fermare  in  quello  stato  il  pede, 
Mi  fa  sapere,  e  coi)  al  popol  mìo, 
Che  pare  e  che  rìposn  mi  concede,  (nanfe, 
Qiiand'io  voglia  or  quel  che  non  nmìà  ìn- 
'Tor  per  manto  II  suo  lìgliuolo  Arbanlc. 

33.  Io,  per  l'odio  non  il.  che  grave  porto 

Uqualm'haduefntellie'l  padre  niorlo, 
Kaccheggiata  b  patria,  arsa  e  disfatta; 
0>nie,  perche  a  colui  non  vo'  far  torto, 
A  cui  già  la  promessa  aveva  fatta, 
Ch'allr'uomn  non  saria  che  mì  sposasse. 
Fin  che  di  Spagna  a  me  non  ritontauei 
34-  Per  un  mal  ch'io  patisco,  ne  vo' cento 
Pitir,  rispondo,  e  fer  di  tutli 


Lar. 


e  che  li 


ler  sparta,  innand  che  far  questo. 

.1 j  la  eeiite  mia  di  questo  inteulo 

Tormi:  clu  prlega,  e  chi  mi  fa  protesti) 
Dì  djrgli  in  mano  me  e  la  terra,  [triina 
CIm  b  nia  ««Iuuùim  lultici  opyrÌBMi 


>i  che  i  prolesti  e  i  pRCM  ÌM 
:arsi,  e  cne  pur  stata  dura, 
ccordn  col  Frisone,  e  lo  man 


ran  dello  )  gì 


Onel,  > 

Della  vita  e  del  r«gno  m  _        . 

Pur  i^h'  io  indolcisca  l' indurate  voglie, 
E  che  d'Arbanle  suo  mi  faccia  mogli* 

ÌTi.  lo,  che  sforzar  cost  mì  tegsio,  voglio 
Per  iiscìrali  di  man  ,  perderla  lita; 
Mj  se  pria  non  mi  vendico,  mi  ddglàii 
Piii  che  di  (pianta  ingiurìa  abbia  palili 
Fo  pensier  molli,  e  veggio  al  mìo  cordi 
Che  soloil  simular  può  dare  aita; 
Fingo  ch'io  brami,  non  che  non  mi  pù 
Che  mi  perdoni,  e  iiu  nuora  mi  farai 

37.  Fra  molti,  ch'ai  servigio  erano  sUli 
Gìk  di  mio  pdre,  lo  scelgoduc  fralrll 
Di  grande  ingegno  e  di  gran  cor  dolali 
Ma  più  di  vera  fede;  come  quelli. 
Che  cresciutici  in  coi-le  ed  allevati 
Sì  lon  con  noi  da  teneri  littelli: 
E  tanto  miei,  che  poco  lor  pairia 
La  vita  por  perla  salute  ima. 

3B,  Conmunìco  con  loro  il  mio  dìwgBK 
,  Essi  prometlond'esseritii  in  ajuto.  (| 
L'un  viene  ìn  Fiandra,  e  v'apparecchia* 
L'altro  meco  in  Olanda  bo  ritenuto. 
Or  mentre  i  forestiei'i,  e  quei  del  r«(il 
S' invitano  alle  none,  fu  sapulo. 
Che  Bireno  in  Bìsculta  avea  un'arma! 
Per  venire  in  Olanda,  apparecchiati. 

39.  Però  che  falla  la  prima  battaglia,  ' 
Dot  e  fu  rotto  un  mio  fratello  e  UCCÌM, 
Spacciar  tosto  un  corner  feci  in  BilCij 
Che  portasse  a  Bìreno  il  irìsto  avviso.  .1 
Il  iiual,  menlrcche  s'arma  e  si  Inoa^ 
Dal  Re  dlFrìtail  retto  fu  conquiso.  1 
Bireno,  che  di  ciò  nulla  sapea,  1 

Per  darci  ajulo,  i  legni  sciolti  avea. 

^D.  Di  questo  avuto  avviso  II  Re  PriiiMW  ' 
Drlle  nor.ie  al  figlìuol  la  cura  lasn, 
E  con  l'armala  sua  nel  mar  si  pone;  J 
Trova  il  Duca,  lo  rompe,  arde  e  (faéM| 
E,  cr,me  vuol  fortuna,  il  fa  prigione;  1 
Ma 
Hi 

f'     . 

il.  Io  dietro  alle  1 

Quel  mio  fedele,  il  qual  ni 
Prima  rhe  a  me  venirvide 
E  non  l'attese,  die  corcato  fc 
Che  atto  un'accetta,  e  con  st 
Braccio  dietro  nel  capo  lo  percosse^ 
Che  eli  levò  la  vita  e  la  parola- 
io satlai  presta,  e  gli  segai  la  gola. 

43.  dirne  cadere  il  bue  suoteal  macd 
C^dde  il  nial  nato  giovane ,  in  iliipe 
Del  Re  Ci  mosco,  il  piii  d'ogni  altra; 
(  Ch.^  l' emuìn  He  dì  Frìsa  è  co«  dd 
Che  morlii  l' uno  e  V  altro  mìo  fntd 
il  padre;  cper  meglio 


Farsi  il 

E&HM 


mlost 


iivolea 


li! 


CANTO     NONO 


k*  altro  dislurlio  vi  ti  raell.-i, 
I  che  [»ù  vale,  e  mmo  piia. 
inpagTW  ■!  mar  mi  cala  In  fretta 
«tra  a  un  canape  mpe», 
llBilo  il  tuo  fi^Tello  aiHlla, 
larca,  ch'avea  in  Fìaniìra  frcja. 
r  Tile  ai  venti,  ei  remi  all'aciliie, 
ahiam,  come  a  Dio  piarr|ui!. 
te  1  Re  di  Prìn  pi<i  doienle 
Jmnrto,  OK  ))i il  d'ira  arcMo 
tra  di  me,  che  'I  d)  lEguente 
Aave  n  Wnh  il  oHesn, 
ilomava  celi  e  sua  gente 
iria,  e  di  Bireiio  prua; 
lo  venire  a  noMe  e  a  fejla, 
I  trovo  scora  e  fiinetUi. 


r  il  piangfT  morti  noonleva, 
fila  libtja  l'odio  auai, 
del  pmiier,  eh'  e«Mr  doi'cva 
ude  io  (oapinn  e  in  guai, 
eoa  l'odio  a  inveiti^r s'unisca. 
Il  n'abbia  in  mano,  e  mi  punisci 
Iti,  che  sapeva,  e  ^i  era  detto 
listino  amirl,  o  di  quei  miei, 
inno  ajutata  a  far  l' effello, 
I  lor  beni  arse  o  gh  fé  rei, 
ààtT  Bireno  in  mio  dispetto, 
lons)  doler  non  mi  potrei; 


pgliami  i[ 


bIoW 

I  man  la  rete  a 
popone  mia  crudelee  due 
agìb  termine  un  anno, 
I  jaà  fjt  darà  morta  oicu 
1  '^li  per  fona  n  per  ingnii 

i.6l.lnpn6Ìon;»lrhfÌ..^I. 
'  si  pmsa  Ur  per  sua  sliIhIi" 


.'l  molto  preiio  ch'in 
mudo  p.T  [«rsone  .islii 

"riCrin^'^eralli'.bm 
mpio.otgl'lngl. 


i>  f.>lt 
l'.rfjt^ijrolei 


pt.liito 


m^r  pili  a  tempo,  sì  che  morte 


5i,  Se  dimipie  da  far  altro  non  mi  resta, 
riè  ti  liTiva  a[  suo  scampo  atlro  riparo. 
Che  per  lui  por  questa  mìa  vila,i|acilla 
Mia  vita  per  hii  por  mi  sarà  caro. 
Ma  iota  una  paui-a  mi  molesta, 
""         n  saprò  tàr  patto  i 


1 


Che  IT 


ialiti 


Poi  ch'avuta  m'avrà,  per  lare  inganno. 
Sa.  Io  dubito  che,  poi  die  m'avrà  in  gabbia, 


;,  ni  pili  né  uiei 


E  cjutd  ch'avrìcU 
Faceia  dapni  del  t 

53.  Or  la  camion,  che  conferir  ci 
Mi  fa  i  miei  casi,  e  ch'Io- li  die 
Signori  e  cavali  e  r  vengono  a  n 
È  lui,  perchè  parlandone  con 
M' insegni  alcun  di  assicurar  che  poi 
eh' a  quel  crudel  mi 
Non  abbia  a  ritener  B 
Né  voglia,  morta  me, 

54-  Pregato  ho  alcun  gii 


>ia  condotta  a^'anti, 
ch'esso  poi  mora. 
>  mano  al  Re  di  Ftiaai 


Quando  io  mi  darò 
Ma  mi  prometta,  e  la  sua  U  mi  Uta, 
Che  qaesto  cambio  ur^  fatto  in  giiì>.i, 
eh 'a  un  tempo  iu  data,  e  liberalo  Ga 
Bireno-,  st  che  quando  io  sarò  uccisa 
Mori-ò  contenta,  poi  che  la  mia  morte 
Avrà  dato  la  vita  al  mio  consorte. 
SS.  N«  Hno  a  questo  d)  tnn-o  chi  foglia 
Sopra  la  teJ/t  sua  d'as«ciii«rmi, 
Che  quando  lo  aia  condotta,  e  che  nu  vogtìi 
Aier  quel  Re,  senin  Bireno  danni, 
Wi  non  l.isr<-r:i  r..,iliM  iiii.i  vogli.i,  _ 


Itili 

^fl■  seinblji 

ee 

dilli' Er.ule,. 

■spello. 

Me 

Jote  p.>ior 

arr 
nd 

negli,  e  torme 
non  lada  re 

fii.il 

contenlod 

Qui, 

ndo  voi  5ÌÌ.V 

Ili 

co,  se  hen  io 

>etto, 

l'oi 

K  morrò,  e 

lorailSigno, 

min. 

.Qu 

la  don-ell- 

il 

uo  parlar  con 

hiii^e, 

Glie 

cou  pÌ.into  e 

pi  r  spesso  il  ili 

rrojii«. 

Orla 

,ido,^«l  eh 

eli 

la  bocca  chi. 

Lei 

ui;<.RKeal 

ber 

liir  mai  non 

ur  loppe. 

^iditl'ote. 

Che 
Ma 

d.  natura  n 

la 

us:na  troppe 
s..a  fé  le  die. 

Cile 

fiia'n'di 

)UC 

ch'ella  gli  e 

l'iede. 

ORLANDO     FURIOSO 


5^  OrTnllaiH'nraiDT  «olla  all'altra  banda 
Per  gli  alti  ilaraii  il  buon  nocchier  U  irla. 
Scopre  un'iMla,  e  un'altra  di  Zelanda^ 
Scopre  ora  innanzi,  r  un' a  lira  addietro  cela. 
Orlando  sraonla  il  terzo  di  in  Olanda, 
Ma  non  imnnla  colei,  che  ai  nuerela 
Del  Re  di  Yiìu;  OHando  vuul  ch'intenda 
La  morie  di  quel  rio,  prima  che  scenda. 

fio.  Nel  lilo  armato  il  Paladino  Tarca 
Sopra  un  conler  di  pel  tra  bigio  e  nero. 
Nutrito  in  Fiandra,  e  rulo  in  Dani  marra, 
Grande  e  possente  aisai  più  che  le(^ìrrO( 
Pero  rh'avea.  quando  «  mise  in  barca. 
In  Bretagna  Inicialo  il  luo  deilriem, 
Quel  BriKliador  sì  bello  e  i\  pgiario, 
Che  non  ha  '         .    ^.     . 


la  paragun,  fuor  che  1 


S\  pCF«h«  seni 
perche  dtai 


I 

I 


[,  ma  più  quando  è 
^.        la  locpetto  porta: 
Si  perchè  dianzi  giunta  era  una  oora, 
Che  di  Selandia  con  armala  *corU 
Di  navigli  e  dì  genie  un  cugin  viene 
Di  quel  Signor  che  qui  prigioa  si  lieoe. 

9a.  Orlandi)  priega  uno  di  lor  che  vada, 
E  dica  al  Re  eh' un  cav a lìero  errante 
Disia  con  Ini  provani  a  lancia  e  spada. 
Ma  che  vuol  che  Ira  lor  lia  patio  innante. 
Che  >e  'I  Re  fa  che  chi  lo  sfida,  rada, 
la  Donna  abbia  d'aver  ch'uccise  Arbanle; 
Che  '1  ravalier  1'  ha  in  loco  non  lontano 
Da  poler  sempre  mai  dargliela  In  mano. 

63.  Ed  all'inconlm  vuol  che  '1  Bc  promelU, 
Ch'uve  celi  vinto  nella  pugfia  aia, 
Bireoo  in  libertà  subilo  metta, 
E  che  lo  LscL  andare  alla  aua  vìa. 
Il  n<ote  al  Re  fa  l'ambasciala  in  freisi 
Ma  quel  che  n*  virtii  n*  corteiia 
Conobbe  mai,  driacd  lutto  il  tuo  tnlealo 
Alla  fraude,  all'Inganno,  al  Iradìraento. 

64-  ftl'i  par  ch'avendo  in  mano  il  cavalieru, 
A%Tà  la  Donna  ancor,  che  ti  l'ha  ofleso, 
S' in  pnsaanxa  di  lui  la  Donna  è  vero 
Che  li  ritmvi,  e  il  fante  ba  beo  inlex^ 
Trenta  uomini  pigliar  fece  sentiero 
Diverso  dalla  porla,  ov'cra  atteso. 
Che  dripo  cecidio  ed  auai  lungo  giro. 
Dietro  alle  spalle  al  Paladino  luiiira. 

K.  Il  Iradilor  intanto  dar  parole 

Patto  gli  avea,  sin  che  ì  cavalli  e  i  fanti 
Vede  esser  giunti  al  loco,  ov'  egli  vuole; 
Dalla  porla  esce  poi  con  allrellanli. 
Come  le  fere  e  il  bosco  cinger  Suole 
Perito  caccia  lor  da  tulli  i  canti; 
Come  presso  a  Volana  i  pesci  e  l'onda 
Con  lunga  rete  il  petcator  circonda; 

9G.  Cosi  per  ogni  vb  dal  Re  di  fVisa, 

Che  nuet  guerrìer  non  fugga,  u  provvede. 
Vivo  lo  vuole,  e  non  in  altra  guisa; 
E  quello  far  si  facìlmenle  crede, 
Che'l  fulmine  terrestre,  con  che  uccisa 
Ba  tanta  e  tanta  «enle,  ora  non  chiede^ 
Che  i|ulvi  non  gli  lar  che  si  cniivrgna. 
Dove  pì^Ur,  Boa  Ut  morir  disegna. 


67.  Qual  cauto  ncxellalor  che  Wfh 
Intento  a  maggior  preda,  i  primi 
Perchè  in  più  quantitade  altri  ca 
F.tccia  col  gioco,  e  col  ambel  di 
Tal'  esser  volse  il  Re  Cimosco  ijii 
Ma  già  non  volse  Orlando  esser  ■ 
Che  ai  lascin  pigliare  al  primo  II 
E  tosto  ruppe  il  cerchio  eh' avea 

68.  Il  CavalJer  d' Anglante,  ove  piii 
Vide  le  genti  e  1'  arme,  abbassò  I 
Ed  uno  in  quella,  e  poscia  un  alt 
E  un  altro,  e  un  altro,  che  sembi 
E  fìn  a  sei  ve  o'  ioGUo,  e  li  resse 
Tulli  una  lancia;  e  perch'ella  ne 
A  piii  capir,  lascio  il  settimo  fuc 
Ferito  s*,  che  di  quel  colpo  muo 

6g.  f^on  altramente  nell'estrema  a 
Veggiam  le  rane  de'  canali  e  liw 
Dalcaiilo  arcier  ne  Ì  lianchi  e  m 
L'  una  vicina  all'altra  esser  per< 
Né  dalla  freccia,  lìn  che  bilia  pii 
Non  sìa  da  un  capo  all'altro,  es* 
Id  grave  lancia  Urlando  da  sé  si 
E  con  la  spda  entro  nella  ball>| 

70.  Rotta  la  lancia,  qm^Ua  spacb  ili 
Quella  che  mai  non  fu  menala 
E  ad  ngni  colpo,  o  Uiglìo,  o  pun 
Quando  uomo  a  piedi,  e  quando 
Dovetnccò.sempre  in  vermiglio 
L'anurro,  il  bianco,  il  verde, iln 
Dunlsl  Cimosco  che  la  canna  e  i 
Sei:n  or  non  ha,  quando  v'avrìa 

71.  E  con  gran  voce  e  con  mìnacf 
Che  pmrlali  eli  slan,  ma  poco  è  ti 
Che  chi  ha  ritrailo  a  salvamcnli 
Nella  città  non  t  d'uscir  Milani 
Il  Re  Frison,  che  fuggir  gli  altri 
D'  esser  «alvo  egli  ancor  viglia  I 
Corre  alta  porta,  e  \iiol  suare  il 
Ma  troppo  é  presto  ad  arrivare  i 

73.  Il  Re  volta  le  spalle,  e  signor  I 
Del  ponte  Orlando,  e  d'  ambedi 
E  fugge,  t  innanii  a  tulli  gli  alb 
Merce  che  'I  suo  deslrier  corre 
Non  mira  Orlando  a  quella  plel 
Vuole  il  feilon,  non  gli  altri,  pò 
Ha  il  suo  deslrier  si  al  corso  pò 
Che  restio  lemhra,  e  chi  fugge 

73.  D'una  in  un'altra 
—    ■  -  ,  al  Paladin, 


ofen 


Che 

Portare  intanto  il  ci 


L'attende,  come  il  caccialorll 
Co  i  cani  armati,  e  con  lo  spìed 
Il  ner  cinghiai,  che  ruinaso  ice 
7^.  Che  spelea  r  rami  e  fa  cadere 
E  ovunque  drilli  l'orgnalton  fi 
Sembra  a  tanto  rumurche  si  tr 
La  selva  intorno,  echr  li  svelta 
Sta  Clntoico  alla  penta,  accìf>nr 
Seur^  pagarli  il  fio.  l'audace  G 
T<al/i  eh'  appare,  albi  sDiraalin  I 
Cui  ItKO  Ìl[(m>,e4iieljuul«j 


GANTO     NONO 


tmjWftfnB  Sfcum  tli  baleno, 
;:oppia.  e  manda  iii  aiùi  il  luoni^ 
E  mura,  e  «tto  i  pìi  U  terreDo; 
bomba  al  pavenlota  luono. 
■  «trai  cbc  ipcua,  e  venir  meno 
'ioMolia,  e  a  Deuun  dà  perdono, 
fidei  tua,  CQRM  é  il  delire 


I  fcdd  Canipinn  l'i  Imlo^ccia: 
a  al  THitre  del  deilrirr  si  Ione, 
>  in  tona,  oodeiRai  più  noD  urne. 
Wrra  ìl  cai'alloe  il  cavalieri): 
:  Vati,  là  tocca  i'jllro  appena, 
^ildrilroci)  legBi"™! 
wulo  eli  )ìa  poi»  e  leni. 
Libico  Ani™  sempre  più  lielD 
Jea  dalla  percoMa  arma; 
T  parte,  e  che  la  fotu,  i[uando 
lemn,  n  raddkippiaiu  a  Orlando, 
e  (nai  dal  del  cadere  il  (iicn, 
fi  nrrendn  loim  Giove  diueira, 
ire  ove  un  rincfaiiuo  loco 
oQ  «Dlfo  e  con  salnitro  serra; 

Miniar  Uno  alle  itetle; 

■Bni  che  tal,  poi  che  cadendo 

(em,  it  Paladino  fosse; 

■  ■     le  aspro  ed  orrendo, 


•or  diU'jrrnumuelLi. 
rhf  non  a\e.i  pollilo  prima 
,y  ili»,  «r  f.ir:i  cisrndo  a  piede. 

1  V  ,Jr,  .^','i  ó'Xnti  r'i''reJc. 
<mp.4'jstraJj,.'dalbnii>a 
i-..Ua  li  vp;ids.  eii  I,.  Ii«lc, 
pil.'  blritj  lui  al  Culh.. 
j:lm..od.ijdir 


ullo. 


''  Duca  in  prigjun  (^Li  lian  i 


Perchè  HI 


83.  Quel  popò!  iroipre  stato  ei 
Del  Re  di  Fri»,  e  d'tifjnL  sui 

o  gli  avea  il  signore  an 
Il  perch'era  ingiusto,  empio  e  rapacCa 
Orlando  >'  inlci'paie  come  amica 
D'ambe  Ir  ^rli,  è  fece  lor  l'ar  pace; 
Le  quali  unite,  non  laKiar  Frisone, 
Che  non  moiisse  o  non  fosse  prigione. 
84-  Le  porle 

Binino  al  Conle  con  prole  i 

r  l'obblioo  che  gli  a' 
e  con  m<ilte  altre  iaigale 


85.  Quelb  che  ^uii'i  Orlando  a< 

Non  con  pensiet,  che  far  dove».-  u....... 

Che  le  parca  bastar  che  posta  in  lutto 
Sol  lei,  lo  sposo  avesse  a  trar  di  ^anlo, 
Lei  riverisce  e  onora  il  popol  tutto. 
Lungo  iareb])e  a  raccontarvi  quanto 
Lei  Sirena  accareiii  ed  ella  lui, 
Quai  grazie  al  Conte  rendano  ambedui. 

S6.  Il  popò]  la  Daniella  nel  paterno 
Sergio  rimette,  e  fedeltà  le    ' 
EllaaBii-et    . 

La  legò  Amor  d'una  catena  < 
Dello  stalo,  e  di  li  duna  il  gì 
Ed  egli  tratto  poi  da  un'altra  cura, 
Delle  forteue  e  di  tulio  ìl  dominio 
Dell'isola  guardian  lascia  il  cugino: 

87.  Che  tornare  in  6elandia  avea  iliicena, 
e  menar  seco  la  fedel  consoi' 
E  dicea  valer  five  indi  net  n 
DI  Frm  esperienila  di  sua  sorte; 


La  Miuob  del  Be,  che  fra  i 

Che  vi  fui'  molti,  avea  trovala 

8S.  E  dice  ch'egli  (Tiol  ch'unsi 


a  fori 


(.tu,, 

ndi  si  prte  il  Ser 

lator  Romano 

lidi 

1  inedesmu,  che  Blreno  scioglie. 

Non 

volse  porre  ad  al 

lira  cosa  mano. 

Fia 

lame  e  tante  guai 

lagnale  S[«iglie, 

Ser 

lon  a  quel  l-r.ne. 

ito.h'abbiam  detto, 

Ch- 

al  fulmine  assimi 

iglia  in  ogni  effetto. 

89.  L' 

inteniion  non  gi; 

i,  per  che  lo  lolle, 

Fu, 

per  voglia  d'usar 

In  in  sua  difesa; 

Che 

IO  d'animo  molle 

Gir 

con  vanlaggio  in 

qualsivoglia  impresa. 

nia 

Che 

per  gufilo  m  pai 

■le,  onde  non  volle, 
lom  più  fare  offesa. 

EU 

.  polve,  e  le  palle, 

Sec. 

0  porto,  eh'  appar 

lcnc*a  a  questo. 

90.  E 

cosi,  poi  che  fuoi 

'  della  marea 

Nfl 

St  t 

nonsivedea      ' 

Ud 

dcilni  più,  n*  di 

Lo 

lohe.  e  dijte:  Perche  |iiii  non  atea 

io  per  le  valer,  qui  giù  limatiti. 


OBLANDO     FDBIOSO 


Cbt  fsUbricato  nel  tartareo  fÒDclo 
Fnli  per  tOKt  dì  BcIkUi  maligwL 
Cbe  ruinar  per  le  dùegsb  il  moodo, 
AU'bfcma,  onde  utcuti,  lì  rungno. 
CoA  dicendo  b  dub  in  prolbodo. 
n  vetrto  iirtaiito  Te  Mudate  vele 
Spinga  alla  via  ddPitola  crudele. 
ga.  Tanto  dente  il  hbdina  preme 


Ch'ama  anai  fiii  che  tutto  il  Dwado  bneiDc, 

N«  db' ora  aenaa  lei  viver  ^  1  ' 

Che  ('in  Ibemia  mette  il  p-^ 

Di  non  dir  tempo  a  guald 

fi  ch'^tlùa  poi  da  dir  ÌD  vaoo:  Alti  buoi 

Ch'ai  vemr  mio  non  ar 


'aSXte'me 
■alche  con  aov 


c^.  Nt  Kab  ÌB  In^hiltma,  ni  in  Irlan 
Hai  blob  fin-,  ni  ini  eonttarìo  lito. 
Ma  baciaoMlo  andar,  dove  lo  ncudi 
Il  Dodo  atcier,  che  l'ba  nel  cor  fciiK 
Mma  ch'io  ^ii  ne  parti,  io  vo'inOI 

Che,  come  a  me,  m  giacerebbe  a  «t 

Q^.  lÀoaam  belle  e  naluaae  &nMS 
BU  non  (1  aantuoM,  né  ri  belk. 
Come  in  Sebndia  dioni  cbe  firwa 
fìiT  non  dÌMfno  che  veniale  a  qaclk 
Percfai  nuovi  accidenti  a  na*cer  kiN 
Per  ditturbarb,  de'qnai  k  Borelb 
All'altro  Canto  vi  brb  aenlirc, 
S'ali' altra  Canto  mi  vcitcIc  a  alirc 


ORLANDO    FURIOSO 


CANTO    DECIMO 


ARGOMENTO 


OUm/iia  hicia  il  vii  Biteno  ingriov, 

DaUfJ'nrse  d'  jilciiut  atjìn  eamfiato 
Ruf^ier  pavalra  alti  Fata  migliore. 
La  qualgli  ionia  il  tuo  coriirro  alatoi 
E  la  gente,  che  va  alt  Impiratore, 
Fedt  a  Tamigi;  t  daW  Orca  maria» 
Salva  la  dorma  del  Calai  regina. 


DOT,  fr>  qtunU  Tedi  al  monda 

Zf  fn  qudRli  cor  ciBla»li, 

B  per  dolenlc,  o  per  gioconda 


6.1 


giuramenti  e  tf  proaii 
Da  i  venli  io  arb  tliuipi 
T«ta  che  tratta  (fiieili  amanti  a' 
L'avida  sete,  clwgii  accew  ' 
liale  a'priegUi  ed  a'pìiali,  < 


Mite,  e  eoa  ù  chiare 


?r  accorlo  al)  '  altrui  ipeie  imp 
7.  Guardatevi  da  <|Ueilij  che  sul  llnre 


•ur  1H.11  l'3M.aiKlaiii  m;.i 
nK...  s.-  JH-ii  tm..-  <|UC1U. 

r,I.VMn,i«int i"i.ai, 

:n>di;^i.>r  titolo  di  U'ib; 
.<.},<■  jei.h^iuiinii 
lit»^  'I)-ii>lu.i- Li  tavella, 
b  Idtiia,  e  i'  altra  rii.u 
ir  ù  i>«u  pili  prr/.i..^a. 


-vlar  J.  Mie.aMalu 
L^bn.  .d  i,i.«-.rT«  ciglia. 


ISe  più  1.1  slinia  jii>i,  ilii'  previ  vi-di', 
E  sol  dietro  a  rhi  Tu^e  iihietta  il  piede. 

8.  Ci»ì  fan  questi  ginvani,  che  lanlo 
Che  vi  mostrate  lor  dure  e  proterve. 
V'amano  e  riverisiiinii  con  ijuantu 
Sliidio  de  far  chi  red>'liiipnle  tervA 
Ma  non  sì  loslo  si  polran  dar  vanto 
Uelb  villori.-i,  che  di  diinnc,  serve 
Vi  dorrete  e.«er  falle,  e  da  lOÌ  tolto 
Vedrete  il  falso  anic.ie,  e  allrovc  volto. 

9.  Nim  vi  vieto  per  quello  (ch'avrei  Im-lo) 
Cile  vi  lasciale  aman  die  seiu^  uiiianlc 
Saietle  come  inculta  vite  in  urlo, 

non  ha  (alo, ove  s'appogg'  o  piante. 


.alanug 


Solla 
Tutta  k  f„6 


IVI  Ite  di  frisa  quivi  li»nnu  trutuin, 
Cile  li;i,  pei'  quanto  n'  Imi  iiioun  jiarule, 
M.i  nirenoal  tVatel  pi-r  moglie  data. 
M..  :uliie  il  vero,  rsso  v'a.ra  h  gola. 
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F 


li.  LsDamìgfUi  non  panava  ancara 
Quattordici  anni,  ed  cii  bella  e  freic> 
Come  rosa  cKe  spumi  allora  utlora 
Fuor  della  buccia,  e  col  Sul  iioio  crcsu 
Non  pur  di  lei  Bireno  l' iniuniora, 
Ha  foco  mai  cat\  non  accese  etca, 
Né,  le  lo  poruan  l'ini-ide  e  nemiche 
Mani  talor  nelle  mature  libiche; 


Che  aiijH-a  il  pidre  raoiio  lei  dolente 
Vide  di  inantu  ìl  liei  viso  hr  mutlei 
E  come  »iiol,  se  I'  acqua  fredda  icme. 
Quella  i-eslar  che  prima  al  tiico  bolle; 
Cosi  l'ardor,  ch'accese  01iin{na,  vinto 
Dal  nuova  successore,  in  lui  fu  estinto. 

lì.  Non  pur  saxin  di  lei,  ma  fastidilo 
H'  è  già  cojl,  che  può  vederh  appeoat 
Est  dell'altra  acceso  ha  l'aupeliln. 
Che  ne  morra,  se  troppo  in  lungo  il  mena. 
Pur,  Gn  che  giurup  il  di.  eh'  ha  statuito 
A  dar  fine  al  desio,  tanto  l'afTrena, 
Che  par  ch'adori  Ólrinpia,  non  ch«  1'  ami, 
E  quel  che  piace  a  tei,  sol  voglia  e  brami. 

jf .  E  se  accarezza  l' altra  ^che  non  miote 
Far  che  non  l' accareui  pili  del  drillo  ) 
Non  t  chi  questo  in  naia  parte  note; 
Ana  a  pielade,  ami  a  bonlii  gli  è  ascrilloi 
Che  rilevare  un  che  fortuna  rote 
Talora  al  fondo,  e  consolar  1'  afltilln. 
Mai  non  fu  biasmn,  ma  gloria  sovente. 
Tanto  piti  una  Idnciulla,  una  innocente. 

iS.  Oh  somma  Dio,  come  Ì  giudic;  umani 
Spesso  olTuicati  lon  da  un  nembo  osciuo! 
I  modi  di  Bireno  Empj  e  proOmi, 
Pietosi  e  santi  ripulab  furo. 
I  rnarìnari,già  messe  le  mani 
Ai  remi,  e  sciolti  dal  lito  sicuro^ 
Portavan  lieti  pei  salali  stagni 
Verso  Selandia  il  Duca  e  Ì  suoi  compagni. 

l6.  Già  dietro  rìnras  erano,  e  perduti 
Tutti  di  vista  i  termini  d'Olanda; 
Che  per  non  toccar  Frisa,  più  tenuti 
S' cran  ver  Scoiia  alla  sinutrs  banda. 


fiursera  il  leno,  già  presso  al 
Dove  tnculta  e  diserta  un'  isr 

■;.  Tratti  che  si  (ur  denlro  un  pirciol  seno. 
Olimpia  venne  in  terra,  e  con  diletto 
In  compagnia  dell'  Ìnferi  Bireno 
Ceno  eoutenta,  e  fuor  d'ogni  soipelto; 
Indi  con  lui  la  dove  in  tnco  ameno 
Teso  era  un  padiglione,  entro  nrl  letto. 
Tulli  gli  altri  compagni  rilornaro, 
E  sapra  i  legni  lor  si  riposaru. 

|8.  Il  travaglio  del  mare  e  b  paura. 
Che  tenuta  alcun  dk  l'aveano  destai 
Il  rilrotarsi  al  lito  ora  sicura. 
Lontana  dal  rumor  nella  foresta; 
E  che  nessun  pentier,  nessuna  cura. 
Poi  rhr  I  suo  amante  ha  seco,  la  molesta; 
Fur  ragi'm  ch'ebbe  Olimpia  si  gran  sonno, 
Cbcglioni  e  i  ghiiì  aver  miaggior  noi  poaao. 


19.  n  falso  amanle,  che  i  penvItii^giW 
Ve^hiar  làcean,  come  dormir  lei  sta 
Pian  piano  esce  del  lettii,  e  de'  siui  (f 
Fatto  un  làsiel,  non  sì  \esle  allrunell 
F.  lascia  il  padiglione,  e,  coiiw  i  vaua 
Nati  gli  fiati,  rivota  alla  luagenle,  ] 
"  "  -^sveglia,  e  scnia  udir»  iin  griiW 
. —  ...ii._i._      .1.    ^i,nar«  il] 


3d.  Rim 


e  addì 


lil'allo,  K  aUbanduT 

il  hi..,  e  la  meschii 


Dalle  doi 
E  s'  udir  le  Alrioi 
Dell'antico  infortunio  lamentarsc; 
Né  desta,  né  dormendo,  elb  la  ma 
'  Per  Bireno  abbracciar  stese,  ma  io 
31-  Nessuno  trova 

o  lenta,  e  pui 


e  lu  terra  sparse. 


Di  qua  l'u»  braccto,  e  di  là  l'altro  | 
Or  ('una,  or  l'altra  gamba,  e  uulh  1 
Cacciailsonnoillimurgliiiccbiam 
Non  vede  alcimo.  Or  già  non  icaMl 
Piti  le  vedove  piume,  ma  li  getta 
Del  letto,  e  fuor  del  padiglione  in 

ì3.  E  corre  al  mar,  graffiandosi  le  g 
Presaga  e  cerla  ornai  di  sua  fonti 
Si  straccia  i  crini,  e  il  petto  si  per 
E  va  guardando  (  che  splendea  l> 
Se  veder  cosa,  fuor  cbe  'I  lito,  puoi 
Ni,  ft»r  che  'I  lito,  vede  cosa  alni 
Bireno  chiama,  e  al  nome  di  Biri 
Rispondean  gli  antri  che  pietà  n'i 

33.  Quivi  soigea  nel  lito  estremo  n 
Che  aveano  l'onde  col  picchiar  &« 
Cavo,  e  ridotto  a  guisa  d'arTo  *t  ^ 
E  slava  sopra  ìl  tnar  curi'o  t  p<adl 
Olimpia  in  rima  vi  sali  a  gran  pM 
(Cos>  la  facea  l'aninio  possente) 
E  di  lontano  le  gonfiate  vele 
Vide  fuggir  del  suo  Signor 

a  j.  Vide  lontano  o  le  parve  vedere. 


Chel 


Tutta  tremante  si  lascio  cadere 
Più  bianca,  e  più  che  neve  freddi  à 
Ma  |>oi  che  di  levar»  eh^  poter^ 
Al  cammin  delle  navi  il  snda  loPl 
Chiamo,  quanto  polca  chiamar  (■« 
Pili  \'olle  il  nome  del  crvdcl  canMr 

l'i.  E  dove  nou  potrà  la  debii  voct. 
Suppliva  il  pianto  e 'I  batter  palmaa 
Dove  fuggi,  crudel,  cosi  veloc  " 
Non  ha  IT  tuo  kgno  la  debita  1  _ 
Fa  chp  levi  me  ancor;  poco  gli  niN 
Che  porli  il  corpo,  pm  the  pori»  \H 
E  con  le  braccia  e  con  le  vesti  sc^ 
Fa  iultavia,  perchè  ritorni  il  legn»> 

3IÌ.  Ma  i  venti  che  porlatano  le  vela 
Per  r  alto  mar  di  quel  giovane  inCi 
Portavano  anco  i  preghi  e  le  qutnl 
Dell'  infelice  Olimpia,  e  'I  pianto  ^ 
La  qual  tre  volte,  a  sé  Slesia  cn>M 
Per  ifl'oganì  si  spicca  dal  lido; 


'oda  n 


ir  l'ai 


E  ritorno  dove  U  uoUc  g'""}'";  - 


CANTO  dt:cimo 


t b kram pb Hen  mi  IeIIo, 
■dolo  il.  {.molo,  dirca  liii: 
riJrui  nuitiae  M  du*  rtcetlo, 
'  iBMne  al  levar  non  Manto  dui  f 
UoDireon.a  tnaUdclto 
>,  clw  al  iDoudii  generili  fui  I 
lUn&r   ch«  pou'b  far i|ui  Mila F 


CI  i-eggi"  opra. 


ari),  M  rhi  wpolcrodi 

D  (mire  lor  non  me  lei  danat) 

w  ch'io  quelle  selve  ilanoo. 


i^^ìi 


^     Il  Mder  parmi 

if-fvtdirllc  natura  nrmi 
lidMlir  d'inchieda  rerìre. 
!  bn  crudcj  poinano  Cirmi, 
tiri,  peggio  di  te  morire  ? 


ia|Dn*le  twf  gflitipmiD, 

'  il  'l'^minKi  »  Ir  ri">llo, 


3i.  Ma  bscìamla  doler  fln  ch'Jc  ritorno. 
Per  ^«L■^  di  VUt^wv  Unì  ,«,F  ancn, 
Cile  nel  pili  itilrnso  «rdiir  di-l  lu-^iwi  gionM 
Cai-alca  il  bto,  aAWiicalo  e  uaaco, 
Pcrcote  il  Sol  nel  colle,  e  fa  rikim.). 
Di  (Otto  b-ille  ti  ul>bioa  tri  lo  e  fiiaiico. 
Mant-a^'aal^a^lne:  th'ai'ca  iniluuu,  pocn 
Ad  esitar,  come  gù  latta  di  loco. 

36.  Menlre  la  sete,  e  dell'andar  latin 
Per  r  atta  sMaa,  r  la  wlìngj  via 
Gli  (àcean.  lui^  quella  >[>>4|fKÌa  ■Prira, 
Noiosa  e  dispìairetatl  compagnia,    , 
Trovo  ch'air  ombra  d'una  torre  antica, 
Che  fuor  dell'onde  apprèua  H  llto  u*cia. 
Della  corte  d' Alcina  eian  liv  diinni-, 
Ch'egli  conobbe  si  goti  ed  alk- gtmTie, 

3'j.  Dircalc  lu  (appetì  Aleuandi iui,  ^ 

(ìndeanti  Ìl  Tresco  reato  in  gran  dilvlln. 
Fra  molli  Tali  di  diveni  viiu^  , 
R  d'ogni  buona  torte  di  coiifftta, 
Fi'euu  la  ipiauia,  co  ì  flulli  ni  :i  ri  ni 
Schemindo,  le  aspettava  un  lor  IrgTietto, 
Fin  chr  la  vela  enipiue  agcval'  Dri, 
Ch'uD  Gaio  pur  IMA  IH  (pii-avn  allora. 

3S.  Queste  ch'andar  per  U  non  ferma  tabbift 
^'iìlerRua([te^al  ino  viascia  drill<>, 
CI»  sculu.  jvea  b  sete  iTsulle  l.ibbù, 
Tulio  pìeii  di  sudore  il  vi»  M\n<; 
CU  coniincbro  a  dir  che  si  non  al.Iiia 
Il  eor  1-oIeoloroso  al  ramimn  fltloi 
eh' nlb  frMca  e  dolce oiiib< ^ mn ai ^«jhì, 
E  rìalorar  lu  stanco  corpo'  nieglii. 

Si^  E  di  toc  lina  s'accosto  al  (31*3110 
l'er  la  slafla  lenei'  che.  ne  si'iriidessei 
I.'alira  con  una  coppa  di  cilslalln 


I 


Vt.l^jiil'.J  fuJIjii, 
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43-  MinaceU  Mmpre,  maledlscr  e  incirca, 
Che  l'otite  u  Irorar  per  ogni  punto. 
Iiilaiilo  ■  (jiiello  stretlo,  anàc  si  varrà 
Alla  fata  più  bcUa,  è  Rii^ier  giunto; 
Ulive  un  vecchio  nocchiero  una  sua  barca 
Sciii|[IÌer  dall'altra  ripa  vedo,  appunto 
C(inic  avTÙalo  e  già  proviilo,  ijuni 
Si  alia  aipellando  che  Buggicru  arrivi. 

44.  Srin^ie  Ìl  nocchier,  come  venir  lo  veda 
DI  Importarlo  a  miglior  ripa  lieto; 
Che,  «  la  faccia  può  del  cor  dar  fede, 
Tiitlo  benigno  e  tolto  era  diicrelo. 

Pnie  Hilggier  aopra  il  luvigtto  il  piede. 
Dio  ringraziando,  e  per  lo  mar  quieto 
R:i|jÌonando  \cnia  col  galeotto 
Saggia,  e  di  lunga  eiperienia  dotto. 

45.  I^lue]  lodnva  Buggier  che  s\  t' ateue 
Sa|iiiiti  a  tempo  tor  da  Alcina,  e  innaatì 
Clir  'I  calice  incantalo  ella  ali  desie, 
Ch'^iM^a  Allindalo  a  lutti  gli  altri  a  mantif 
f.  |i"i,  die  a  Logittilla  sì  traesse, 

Pm  r  vr'Ier  potria  cotlumi  unti, 
Th'lli't»  elPi^j  ed  infinita  graiia, 
Ciu   Icor  nutriKe  e  pasce,  e  mai  oon  usai 

46.  Ci>'<if'Ì,  dlrea,  stupore  e  rìvereaxa 
livliicT  all'alma,  ove  sì  scnpre  prima: 
Conleiupb  meglio  poi  l'alta  preieim, 
Og'ii  altro  ben  li  iiar  di  poca  stima. 

]1  uiu  ■muii'e  Ila  uagli  altri  difl'ereuia: 
Speme,  o  timor  negli  altri  il  cor  li  lima: 
In  ijueiJo  il  desiderio  piii  1 t.;.J- 


le  U  vede, 
f  iii  grat 

Ma  CODK  i  peiuier  tuoi  meBliD 
Pi^ia  pili  ad  alto,  che  per T  ar 
E  cume  delU  gloria  de' beali 
Nel  moiial  corpo  parte  si  delibi. 
Coti  parlando  u  marinar  veniva 
Lontano  ancor  alb  sicura  riva. 

48-  Quando  vide  scoprire  alia  marinm 
AlnJii  navili,  e  lutti  ali»  sua  vulta. 
Cnn  iiuei  ne  vien  l'ingiuriata  Alcina; 
E  m'Ita  di  sua  gente  avea  raccolta, 
fct  por  lo  sialo,  e  sé  siesta  in  mina, 
(>  lacnuisUir  la  cara  uosa  lolla. 
E  ben  e  Amir  di  ciò  cagion  non  lieve. 
Ma  r  infuria  non  men  che  ne  rìce\e. 

4g-  Ella  non  ebbe  sdegan,  da  che  nacque, 
DI  iiueiln  il  magginr  mai,  ch'ora  la  mar; 
Onde  b  i  remi  ù  affri^Uar  per  l'aci|iie. 
Clic  la  spuma  ne  sparge  ambe  le  prode- 
Ai  gran  rumor  ne  mar,  ne  ripa  laccfue. 
Ed  Ero  risonar  per  lutin  s'ode. 
Scopri,  l<iig||ier,  io  scudo  che  bisogna. 
Se  Bon,  lei  morlo  o  preso  con  vergogna. 

So.  Con  disse  il  nocrhitr  di  Logislilla^ 
Ed  oltre  al  deito'  egli  medcimn  prese 
I^  laica,  e  diitlo  scudo  dipaiiilla, 
E  fr  il  lume  dì  quel  rbìaro  e  palese. 
L'i'iraninto  snlendur  che  tu  sfanlli, 
r.li  n  rbi  divlì  »vvers.iH  C'iA  ofTeu^, 
Che  11  fc  r«.iai  ciechi  allora  allora. 
E  cader  cU  <U  yo^»  e  chi  da  i>n>n. 


5i.  Un  ch'era  alla  Teletta  in  ni  la 
Dell  armala  d' Alcina  si  fu  accori», 
E  la  L-ampana  marleltando  locca,  1 

Onile  il  soccorao  vien  cubito  al  porlo,  i 
L'artiglìi^ria,  come  tempesta,  fiocca  J 
Contra  chi  vuole  al  buon  Huggìer  br  Ha 
Si  che  gli  venne  d'ogni  parte  aita  I 

Tal,  che  salvo  la  liberta  e  la  vita.  | 

Sa.GiunlB  son  quattro  donne  in  sulla  ■ 
Che  9ubÌti>  ha  mandate  Logìslilla, 
I.a  valui-osa  Andronica,  e  ù  saggia 
Fr<ini>*ia  e  l'onestissima  Dicilla. 
E  .Wi-iuina  casta,  che,  come  aggia 
Quiii  3  far  [Mii  cnr  l'altre,  arde,  e  ■ 
L' eicrcilo,  ch'ai  mondo  è  senza  pam, 
DeI  castello  esce,  e  si  distende  al  ma  ~ 

53.  Sotto  il  Castel  nelU  tranquilla  fbcc 
Di  molti  e  gmui  leeni  era  una  armi 
Ad  un  bnUn  di  si|uill3,  ad  ima  voce 
Giorno  e  notte,  a  ballaglie  apparecclùl 
E  cosi  fu  la  pugna  aspra  ed  atroce 

E  per  acqua,  e  per  terra  incomiRciab 
Per  cui  fu  il  regno  sotto  sopra  volto, 
eli'  avea  già  Aicioa  alb  sorelb  lottoi 

54.  Oh  di  quante  haltaglie  il  fin 
Divefdj  a  quel  che  11  credette 
-       sol  eh  Airi         " 


(Come  ilìmos^i)  il  fuggitivo 
Ma  delle  navi  che  pii^diand 


Pur 


appena 


Fu[ir<Ìcllafi.imina  che  tuli' altre 
Con  un  legnetlo  sol  misera  *camp4 

55.  Fuggesi  Alcina,  e  sua  mi 
Arsa  e  presa  riman.  rolla  1 
D'aver  Buegier  perduto,  t 
Via  più  ilolrr,  che  d'altrxi 
Notte  e  di  per  luì  geme  al 
£  hgi-ime  per  lui  dagli  occhi  vemq 
E  per  ilar  fine  a  tinlo  aspro  martira, 
S|irsw  si  duol  di  non  poter  morir*. 

56.  Morir  non  puole  alcuna  Fata  nai 
Fin  che  'I  .Sol  gira,  n  i)  Ciel  iwn  ma 
Jw  rio  non  fosse,  era  il  dolore  a«sai 
Per  miiivpr  Cinto  ad  innasparle  iti 
O  qual  Didon  lìnia  col  ferro  i  goaÌi 

1  splendida  del  Nilo 

Ma  le  Fale 

Huggieroi  e  Alcina  stia  nrlb  sua  pn 
Diro  di  lui  che,  poi  che  fiwr  del  Uy 
Si  fu  condutlo  in  piti  «cura  arenr 
Dio  ringraziando  rbe  lutto  il  dìscg 
Gli  eri  successo,  al  mar  volto  b  I 
Ed  niTrelUndo  per  l' ascìutlo  il  pit 

Alla  rocca  ne  va  che  quivi  aiedc. 
5B.  N#  la  iMù  (mie  ancor,  a«  U  piti  M 

Mai  vide  occhio  mortai  prima,  me  i 

Son  di  più  |>rezto  le  niura  dì  q>wll>| 

Che  se  diamante  lossjiio  o  |>iropi>> 

pi  lai  «emme  quaggiù  I 

E>i  a  chi  viMU  milizia  a^ 

Chi;  vada  quivi,  die  00 

Se^tOB  tonfi 


CANTO    DECIMO 


k  b  cti*  tor  l' inchina  t  cede 
:tara»,  è  che,  mirando  in  cmc, 

à  e  sur  viiiudi  cspreue; 
inatte  pni  di  3t  non  crede, 
bkas4na  a  Iorio  gli  toleiMi 
ia  alla  specchio Tuccnl*, 
■uacendoii,  prudenle. 
i(n«  lor,  cfa'imila  il  Sole, 
idore  in  (anta  cojna  ialiimo, 
,ovaniiuriu,trmvrt  chevuole, 
rado  Ilio,  si  puii  far  giorno, 
l'i  Km  le  pietre  xAt, 
■i»  e  l'artificia  adomo 
ri,  elle  mal  pudica r  punnì 
Ine  eccellenze  mi^igior  lassi 
Jtinìmi  archi,  che  puntelli 
del  del  fijtriTM  a  vederli, 
1  si  ipuioii  e  belli, 
I  woo  anco  litica  averli. 
||K  odoHlerì  arbuscelli 
r  fr»  i  himÌDOsi  merli, 

ri  e  di  nulurì  frulli, 
bili  arbori  non  suole 
or  di  quesli  bei  aiardinì, 

anunnii  o  àì  geimini, 
or,  come  a  un  luedesnK 


cn  perpeloa  la  Verdun 
I  bdà  de'fiori  eterni. 
Bngaìtft  ddh  Datura 
'Cametile  lì  ffovemi; 


tutti 


«  egli  shfcia  a  fi   , 
Che  pnggi  in  alto,  e  come  a  fin'  elle  cali, 
E  come,  le  vorrh  che  in  giro  (ole, 
O  vada  fallo  o  che  si  ilia  sull'ali: 
E  qual  eflelli  Ìl  cavatìer  far  suole 
Di  buon  deilricro  in  (nana  terra,  Ldi 
Facea  Bugiar,  rhe  mariro  ne  divenne. 
Per  l'aria,  dei  deslrìer  Fh*area  le  penne. 

OS-  Poi  che  Ruggìer  (n  d'ogui  cosa  !n  liuolo, 
Dulia  Fata  ^nlil  comiato  prrse^ 
Alla  ifual  rei  tu  poi  sempre  curivi  unto 
Di  graude  amore,  e  lisci  di  quel  |4F*e. 
Prima  di  lui.che  le  n  andò  in  buon  punto, 
E  poi  dirò  come  il  gueniero  liiglrsiì 
Tornaue  con  più  tempii  e  pili  Elica 
Al  Magno  Carlo  ed  alla  corte  amica. 

8g.  Quindi  parli  Rugncr^  ma  non  riivnne 

Per  quella  via  chele  già  suo  mal  grado, 
Albir  che  sempre  V  Ippnf^iiTo  il  le'Mie 
Sopra  il  mare,  e  terreo  vide  dì  rado; 
Ha  potendoli  nr  far  lAttcr  le  jieiini- 
Di  nua,  di  U  dnvn  |iiii  gli  era  a  grado, 
Vulle  aJ  ritorno  làr  omo  lenliero, 
Come,  vhivando  Rrailr  i  Magi  frro. 


Là  dove  il  mare  orìenLiI  la  bagna, 
Dove  una  Fala  avea  con  l'altra  Liìga. 
Or  veder  ri  dijpose  altra  eamjugiij. 
Che  ({uella  du\'e  i  venti  Eolo  insligs) 
E  finir  mito  11  comincialo  londo. 
Per  aver,  conte  il  Sol,  giralo  il  mondo. 
I.  Quinci  il  Caia  in,  e  quindi  Mangi:*  na 


icrhi,  agli  U 


pniiTmiiKc 

eli  aliri  tulli. 

DI  nu'- 

lur  Melis>a 

K,'.m 

fur  posali  -Il 

gi,.rn„  ,.  dui. 

73,  N.ni  r 

.-,■■  dlla  F.> 

/|^d,nl,- 

Persi 

It'lfi.  >he  IV 

n  men  di  lui 

Ognist 

irixderPn 

.Srhiva 

rt'>  per  am 
Cil:.  limile 

.dui, 

n.-i'li-,  _ 

|x- 

jtli.  favorii 

m  donde  ei 

1.1  (  Plinti. 

S;,™' 

..:  lorijk.n 

•  il  )>rnsiero. 

74.  Di». 
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La  b^Ila  miutr»  fornai  [juellii  km., 
E  per  upere  il  lotto,  ne  cliicflex 
Un  {'.ivslier.  ma  kcw:  prima  in  (erra: 
E  rjiicl  ch'^HiLil  era,  eli  (llcea 
CI.P  ,r,  Scoria  f  ,V Iilan.b.  e  .1-  IngUilierr», 
E  rl.'ll'  h  .ic  inlnmo  era»  le  scliierr. 
Clic  ijiiivi  aliale  avraii  laule  h«iu1iere. 
;6. 1",  finita  1.1  nirutra  eh»  fareDDO, 
AII.1  m.iriiia  ii  iliilenderaixio, 
Dmr  iijH'llali  |>rr  ioirar  l' Occann 
Snn  il. li  UH'  ili  che  nel  porlii  stantio. 
"  "  'li  aMfdiali  !  ' 


<n.lr>  ir 


li  che  a 


e  n'inTonni  plen. 
In  li  ilislingiiero  tutta  la  gente. 
•;■;.  Tu  villi  ben  quella  bandieni  filile. 
Ch'iiwl-me  prm  la  Fiordiligì  e  i  Pardi, 
Qrlella  il  gian  Cagiilnnn  all'  arì:i  ipi'iik-, 
F.  quella  hai>  da  wgiiii-  gli  allrì  •tt'ti'larai. 
Il  iun  nome  fannuo  in  i)uei>ie  banda, 
E  teonclln,  il  fior  dell!  gajjliardì. 
Di  miiiiuliu  e  d'ardire  iiieiieiTa  inattro, 
T>el  Re  nipote,  e  duca  dì  Gncaitr». 
!L      jS.  I.a  in'ÌMa,sjl6reuo  it  iraiilaliin  reale, 
m-  ■^.  .C»A  ^t^nt,,  (rTniul:,r  T^eno  il  tnoiite, 
^!*;,-.Eli'-'>  I'.  I  i  .i"|...  ..■   ,l,'  tre  bianrhc  ale. 


;5,,  yr,i;  ;■ 


Su,  Il  nipii.;  d' Arìiidriia  è  i|uel  ch'ha  meno 
Il  ri  II'  iiiicll.)  larrhetla  ehe  s'alTiiiKla. 
\  .-.li  li  inairliese  ilr  EirrhleÌ,  e  apjireun 
l)i  ,M,->n  liia  il  conte,  e  il  conte  di  Bilmonda. 
II  prìiin>  pnrin  in  hianco  on  monlv  fcuti, 
L'allriT  U  p,ilinn,  ìriemi  im  pin  irrll'ntula. 
Qml  di  niirji'fia  è  cuiil^  e  miet  d'Anloua, 
Gin  l'uno  ha  il  carni,  e  l'alirn  la  cunina. 

e  I    TI  n<l  un.  i^he  ,ul  nido  Ì  ^-annl  inchina, 
r  •;  t-  r.  ,Ìin»n,lf.,  il  conte  di  Devcini:.. 
Il  j-r.ilti  e  orerò  ha  ijuel  di  Vigon'nA, 
Il  l'.iu  quel  d'krhia,  un  oinoiiiicl  d' OtonÌB, 
Ù  .rorr,  elw  U  vedi  <  mtafliua, 
E  del  ricm  trpebto  Ji  BaHonia, 
y.:ili  U.I  hi^nyn»  we»aLi  sedia, 
È  del  due*  Arffntn  di  Sortaowdia. 

8a.  Oli  nomini  4'armc  v  gli  aiviei  Ì  a  cavallo 
Di  '(narauladnemilK  nnmer  Ginnu. 
Saif  duo  lanlF,  ••  (li  renio  non  fallo, 
Qi"-I1i  (.Va  pie  Mlk  battaglia  vani<o. 
"M'ir  \  .)riei  Mzni.nn  biùt.un  venie,  un  gialb, 
r.S  n>'<M  E  iT.iuiirtìtlAlnnn  panila, 
Golir'  l-,  Enr^o  Grmanle  ed  Odi<.irdi> 
iGtkiddn  pedoni,  abitua  col  tuo  steiiJariJo. 


83.  Dura  di  Boci-hingamn  è 
Biiri^^n  ha  la  Clinica  di  Sari 
SÌ({n"reEaia  Burgeiiia  il  vecchio  ErRtantt 
Quello  ^«jnlo  «  coDic  di  CroùUrU.  ■ 
Questi  allngsiali  ràliveno  Letantc 
Sono  gì'  In^jii.  Or  volgili  all'  KurrU,  j 
Do(c  li  vegaion  IrentamiU  Scotti,  , 
ria  Zrrliin, Tigli □  del  lor  Re,  condollì.      i 

84.  Vedi  Ira  due  Unirorni  il  gran  Iona 
Che  la  Spada  d'araenlo  hn  nella  uà 
Quell'  «  del  Re  di  Scoaia  gonfabinc; 
II  mio  Bgliuol  Zerbii      "   "    ' 


>l  beilo  i 


allr. 


Non  t 

Natura  lì  Tcce,  e  poi  ruppe  b  slantjia; 
N.iii  è,  in  cui  tal  virili,  tal  grazia  luca, 
O  tal  pouanu,  mi  è  di  Rosei»  duca. 
85.  Porla  in  anurr"  una  dorala  «harr» 
Il  Conte  d'Ottoidei  nello  stendardo. 
L'altra  bandiera  é  del  duca  di  Ham, 
Che  nel  travaglio  porla  il  lenprdn. 
Di  più  colori  e  di  óiil  aiigei  biuarra 
Mìni  l'insegna  d'Xtcaiibnin  gaglbrdo, 
Che  non  *  dura,  conle,  né  mji^ic. 


Ma  iii-i 


onci» 


;  D.'l  Duca  di  TrasTi^rdia  t  quella  ioM 
Dine  è  l'augel  eh'  al  Sol  tien  gijocchii 
Lin'caiiiii  Conte,  eh'in  Angoscia  regnai 
Porta  linei  tauro  eh' ha  dueTellrÌ3iSr~^ 
Vedi  li  il  Duca  d'Alb-mla  che  *rma 
Il  campo  di  colori  auurrt  e  bianchi. 
Qiiell  ai-ntlor,ch'undr.<gii 
FlintegM  del  conte  di  fin 

67..Sigii<iri-ggla  Forhcue  il  forte  Amunoi 
Che  di  bianco  e  di  ner.j  ha  la  kandim; 
Ki\  ha  11  Conte  d'  &elia  a  destra  niano, 
Chi.-  porla  in  campo  verde  una  lunii<n> 
Or  guarda  gl'Ibernesi  apprcHO  il  uiano: 
,Snmi  due  »|uadre,  «  Ìl  Conte  di  Childen 
Mena  la  prima:  il  Conte  di  Deimomla 
Da  Rei-i  monli  na  Iralla  la  seconda. 

Btf.Nellostendardoilpriinoliaunpinoarda 
L'altro  nel  bianco  una  vermìglia  band*. 
Non  dh  soccorso  a  Carlo  solamente 
Ij  (erra  IngleK  e  la  Scoila,  e  l' Irlanda) 
Ma  vien  Ji  Sveiia  e  dì  Norvegi»g«nl^ 
Dn  Tile  e  Un  dilla  remota  Islanda; 
Pi  ogni  terra  in  somma  che  lo  giace, 


Ni:il 


a  ualuralmente  di  pace. 


89.  .Sedicimila  sono,  o  poco  m-inco 
Delle  spelonche  usciti,  e  delle  selv-ej 
Hiinno  peloso  il  viso,  il  petto  e  il  fianco, 
E  iloui,  e  braccia  e  gambe  come  belve. 
In  tomo  allo  stendardo  tutto  biancii 
Par  che  >juel  pian  di  lor  lance  »' ìnscl»«j 
Coil  Morato  il  porla,  Ì)  capo  loro. 
Per  dipingerlo  poi  di  sangue  moro. 

00.  M-nlre  Riiggier  di  quella  gente  belU, 
dir  per  soccorrer  Francia  si  prepara. 
Mira  le  vane  insegne,  e  ne  favella. 
E  de  i  Signor  Britanni  i  nomi  impara 
Uhi  ed  un  altro  a  lui,  per  mirar  qnell» 
Bt'di.i,  sopra  cui  siede,  unirà  o  rara, 
MeriivÌBliosn  corre  e  stupelalto. 
E  tostu  n  cerchio  inlonioglifu  tHo, 


■^  e  A  n  T  0 

MT  fec  ancor  piii  mcnviglia, 
liamr  il  bunn  Hiiegicr  pili  gioco, 
(  cmter  MVtIf  la  liHglia, 
■proDÌ  at  fianchi  il  liicra  un  p(«o, 
u  il  e  et  per  t' alia  il  caui  mia  (nglia 
^um  «llonjlo  in  quel  loco. 
iiMÌ<T,  pin  dir  dì  ballila  tu  bwula, 
i^lni,  «aito  vano  l' ItlamJa. 
Ihcrais  bUiUm,  dine 
'frcliÌBr*)  frrc  i»  nva, 
■la  hxtM  far  eiir  li  ImvK, 
-m  ri  putfa  afià  ma  colpa  prava, 
lì  xim  A  nurr  il  dulncr  mova 


I  BnrI: 


r 


Ui». 


■■Mn,  all'itola  drl  pnnlo 
nb  del  piani»  eri  nunuta 
«ila  cnidclr  e  filtra  lanlo, 
loa  l^nU  *ra  abitala) 
e  io  vi  dirrj  xi>ira  ii*l  Canti), 

■clU  ddunr  arfrcdando 

a  HA  mcwUv  (mi  Clini  ncbn^. 

^b  par  i^uclb  matltiM, 

la  per  Iniifpif^rla  nn 

■nla  mulini  Orca  marina, 

^a  come  fu  rapina 

u  b  trviaro  in  «u  la  riia 

>l  lecthiv  iiH-anttlor  M'canla, 

m  tirata  per  I  Dedalo. 

ftnir  ÌDospiliile  e  cruda 

I  cnidcl  IkI  111»  dpIlM! 

OM  ioaaa  mal  igiiuda, 
■n  pruna  n  cmnpoivi 


-TV 

1  Am.i 

T  k-( 

.  nii-iu; 

'l'rl 

1 '-""." 

1    TIIJ 

1  ^•>l. 

.,U.K,u.. 

(1  p 

,lr,„^.- 

rlU  . 

'Ile 

lepori 

'"«■ 

■'6' 

1*'  L'biutle 

9g.  E  coperto  con  man  l'ivnbbe  Ìl  foha, 
Se  n»n  ersn  legate  al  iluru  s-iun; 
Ma  del  piamo,  che  almen  non  l'era  tnlto, 
Lo  iiiarfe,  e  ■■  (fonò  di  tener  ha»»: 
E  (topo  alcun  lineoixa  il  parlar  H'iullO, 

Ma  non  legut,  die  dentro  il  Te  celiare 
Il  gran  romor  che  ù  lenii  nel  inare. 
tua.  Ecco  apparir  lo  imisurato  nvMtm, 
Keaa  ascoM  nell'  onda  e  meizo  «orto. 
Cmnc  fOipinlo  iilol  da  Borea  e  d'Oitro 
Venir  lungo  naiilìo  i  piglbr  porta; 
Oat  ne  viene  al  cibo  che  té  mmlrn, 
in  beilia  orranda,  e  l'inlcrfallo  *  corto. 
La  Dnnna  e  meua  niorta  di  paura, 
Ne  per  conforto  altrui  ti  rauicura. 
■D 1  ■  Tenea  Rnuìer  la  lancia  non  in  Tttt», 
Itfa  «opra  mano,  e  percuoteva  l'Orca. 
Allr»  non  M  che  e'auomigli  a  ijueila,       * 
Ch'  una  gran  maua  che  >'  aggiri  e  Inrra: 
F>é  forma  ha-il'animat,  te  non  la  Inta, 
eh'  ha  gli  occhi  t  i  denti  ruor,  conte  di  P'J'O' 
Rnggiero  in  fiunte  la  feria  tra  gli  oi  di', 
Ma.pr  che  unfivm  o  unduronsnlscrbli 
loj.  Poi  che  la  prima  bolla  poco  vale, 
Rilvima  per  (àr  meglio  la  iccond*. 
L'Orca,  che  vede  *'llo  le  gi-andi  ale 
L' ombra  di  oua  e  di  là  correr  tull'onda. 
Lascia  In  preda  certa  litlorale, 
E  quella  tana  «egoe  furibonda: 
Dietro  quella  *i  vulve  e  d  la^ra; 
^"Sé"  8""  "!•  e  «P""  colf"  ''"• 
]o3.  Come  d'alto  vcnrndo  anuila  mo\t. 
Ch'errar  fis  l'erbe  vìito  abbia  U  hiwia, 
Ocfaeitìa  aoprauniiiHjattiaoalSiile, 
Dove  le  ipoelie  d'oro  abbelta  e  Bacai 
Nnnaw.nlfrli..nlflblnbi„nle, 

M.1  da  li'igii  l' adulila  e  baltr  i  vanni. 

iip4.  Ciisi  Huggipr  con  l'asta  e  con  ta  spnda. 
Sdii  ào\  r  era  de'  di'nli  armalo  il  muso, 
!lla  «u.,1  che   1  colpo  tra  lorecihie  cada, 

.Se  la  reV;!  )>  collii!  ti  niiita  itr'aJa. 
td  a  lem|«f.Ìu  i  aU  e  poggia  in  «i»; 
IU.1,  come  irnipn'  giiinua  ni  un  dia.s{<m, 
hiiii  piiu  tagliar  lo  M!Oglio  duro  ed  aspro. 
iii~>.  Sìntil  batlagt'ui  fa  la  mosca  audace 
C:inMa  il  inastin  nel  ivtierooi  ago»lo, 
(.1  ii(-l  mi'Si-  dinanzi,  o  nel  seguiice, 
L   limi  ili  ijjìche,  e  l'altni  raen  di  mosto: 
^l■£■li  ^.nbi  il  piiiipr,  e  nel  grifo  mordaie, 
^  iil.l^ll  Illh.lTOi.  L-  (-Il  9lJ  H'Uipre  -irciisto: 
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lo'i.  FrcK  imovo  coanglìo,  t  tu  il  migliore, 
IK  vincer  con  dire  arme  il  moalro  cnidq 
jUibarbaf^iar  lo  vuol  con  lo  aplciMlore, 
eh'  era  iocaDtilo  Del  coperto  icudo. 
Vola  nel  lilo,  e  per  non  lare  trtvrt, 
Alla  Donna  i^la  al  *aMO  irado 
Latcia  nel  minor  dito  della  muw 
L'anel  che  potei  br  l' incanto  *»»• 

108.  Dica  r  anel  cbe  Bradamanb  avea, 
Per  Ebenr  Biw^er,  lollo  a  Brunellof 
Poi  per  Irarìo  di  man  d' Aldm  rea, 
Handalo  in  Indi*  per  MelÌMa  ha  quello. 
Helitn  ^come  diami  io  vi  dtcea  ) 
In  ben  di  molti  adopero  l' anelk^ 
lodi  a  Etuggier  l' avca  rotituito. 
Dal  qual  poi  •entpre  fu  portato  ìA  dito. 

loa  lo  dà  ad  Angelica  ora,  perchè  tema 
Che  de)  tuo  acudo  il  folgorar  doo  viete, 
Ejperchi  a  lei  De  licn  dileu  imieme 
Gli  occhi,  che  già  l' avean  preao  alla  rete. 
Or  viene  al  lilo,  u'  Mio  il  ventre  preme 
Ben  memo  il  mar  la  aminirata  Cete. 
Sia  Ìtu«ler  alb  poeta  e  leva  il  velo, 
E  par  S' aggiunp  un  altro  Sole  al  cielo. 


Dimidla  l( 
Quale  otro 


a  gin  pel  ft 


Quale  o  troia,  o  icaglion  va  | 
Ch' ha  con  calcina  il  moalan 
Tal  ■  vedea  uelle  marine  ichiume 
li  DKMtro  orribilmente  rìverMto. 
Di  qua,  di  b  Buggier  pereolc  auai. 
Ha  di  ferirlo  via  non  Irov*  mai. 
ali.  La  beli*  DoniM  luUaTolla  ìl  prep, 
Cfa'  in  van  la  dura  aquama  oltre  non  presti 
Torna,  per  Dio,  Signor,  prìma  mi  ile^ 
'"'        '  igcodo)  cbe  l'Orca  ÀdeM»: 


(Dicea  pùngendo)' 


Non  far  cb'in  ventrealbrvtlopc(ceìnr< 
Rug^cr  eommoMO  dunque  aJ  giutlo  grì 
Slego  la  Domna,  e  la  Icvb  dal  Udo. 
111.  Il  deitrìrr  punto,  punta  i  pie  ill'arn 
E  abilita  in  aria  e  per  lo  ciel  galoppa, 
E  porta  il  Cavaliem  ia  n  b  schiena, 
E  la  DonMila  dietro  in  in  la  groppa. 
Così  privò  la  fera  della  cena, 
Per  lei  mare  e  delicata  troppa. 
Buggier  li  va  volgendo,  e  mkUe  lati 
Figge  nel  petto  e  ne^i  occhi  vivaci. 

1 13.  Non  pili  tenne  la  via,  coma  propoiB 
prìma,  di  circondar  tutta  la  Spagna; 
Ma  nel  propinquo  lito  il  deitricr  jnee, 
Dove  entra  ia  mar  più  la  minor  Bretag 
Sul  lilo  un  boKO  era  di  querce  omln 
Dove  o^ior  par  che  KIonRoa  pi^na, 
Ch  '  in  meuo  avea  un  pralel  con  ana  fa 
E  quinci  e  quindi  un  «ditario  mnnlr. 

1 1 4.  Quivi  il  bramoio  Cavalier  rileime 
L' audace  cono,  e  nel  pralel  diaceM, 
E  fe  raccorre  almo  derirìer  le  penne. 
Ma  non  a  tal,  che  più  le  avea  duleM. 
Del  deatricr  iceio,  a  pena  a  ritenne 
Di  tf  lir  ahrì,  ma  lemiel  I'  ameMi 

L' anwie  il  tenne  cbe  hiiognb  tr»i^ 
E  contri  ìl  nio  dciir  roiie  le  ilam. 


E  forse  ch'ancoT'aioiltar  \n^n 
Sì  eh'  io  diflerirò  l' iitaria  mia 
In  albo  lampo  cbe  più  ^la  «i*. 
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CANTO    UNDECIMO 


ARG OMENTO 


jin/trlica  lialt  Orca  liherata. 

Con  i'  aiieltn  a  Rii^iet_fugg;e  tiavtmUt 
Il  qnal  in  una  seh'a  mentre  guata, 
f^riie  luui  donntt  in  Araldo  d'un  gigante, 
L'uii  tfgut,  tallrofu^r;  t  viapiirtala 
Gli  è  ta  tua  bella  t  cura  SraiiamanU, 
0rlafidt  (Jiiffjpìa  dai  no  mOMtro  icingUtf 
E  quella  Obcrio  /lot  prende  per  maglie. 


K  dcbit  freno  3  metto  il  cono 
leitrier  ipcno  raccolga, 
n  che  di  ragione  il  uiono 
farà  nddiriro  volga, 
(òcer  Ila  In  proiilo,»  ^ìa  d'urso, 
kI  imi  u  Lotto  si  liialulea, 
i  d'  e  1  enulo  miore  al  naw, 
'  i^b  ne  giulo  fui  vìlm>. 
n  fia  che  'I  buon  Biieeier  raSren* 
a  ft^a  on  fi^Vni  diUua 
»  (colil,  ette  aud»  tiene 


6.  Or  elle  lei  vede,  come  hailetlo,inTn4nt),  . 
Si  ili  stupore  e  d'^llegresEa  è  nìeiu. 
Che  ij«usl  dubbia  di  •ogruiai  in  vrnn. 
Agli  «cebi,  alla  man  ma  dà  Tede  a|ipen*- 
Del  dito  ir  ki  leva,  e  a  mano  i  inaii'i 
Se 'I  chiude  in  iMiccaie  In  inencbe  nnu  balena, 
Cosi  dagli  orchi  di  Riiggier  si  reli. 
Come  la  il  Sol  (]uaiiilo  U  nube  il  vela. 

<;.  Riiegiffr  pur  d'ogn'inlorno  riguardava, 
E  1  aggirava  a  cerco  come  un  maltu; 
Ma  poi  che  dell'ansi  si  ricordava. 
Scornala  ti  rimate  e  ilU[iefalIoi 


i'rhè'lM'vi 


t.\^C 


ORLANDO     FURIOSO 


11.  E eìiva  il  wqtv,  poi  cli«  rifreicuui. 

In  certi  dnppi  nnu  avi-iluppi>!ui, 
Disùmil  lm)ipii  ai  poiiaiiicnli  gai: 
Che  lerdi,  gialli,  persi,  azaum  e  rniil 
£hl>e,  f  di  cenante  fo(|;^~e  lurun  m^i. 
Nun  le  puu  lor  pero  Uiiilu  uinil  gmina, 
Che  bella  non  rauemlii'i  e  nnhil  diiiiaa. 
la.  Taccia  chi  Iwla  Fillìde  u  Neera, 


Tiliro  e  Melibm,  cori  voitra  race 
I«i  beili  Danna  trae  fuor  iklU  icliiera 
Delle  iriunienle  iiusi  che  l'ìu  le  inace. 
Allora  allora  «  le  fece  Innante 
Un  peiuier  di  (omaneiie  in  Levante. 
ti.  Ruggiero  ialanlD,  poi  ch'ebbe  gran  peno 
Indania  alleia  l'eUa  li  scopriva, 
E  che  s' avvide  del  luo  errar  da  kik^ 
Che  non  età  vicina  e  non  1'  iidi\'n; 
Dove  lascialo  avea  Ìl  calatili,  avienn 

E  ritmvri  che  i'ai-ea  Intlu  il  morw, 
E  lalia*!!]  ai'jii  a  più  lil>ero  cor». 
^4'  Fn  grave  e  mala  giunta  all' altra  d  inn», 
Vedeiii  ancor  rcsiar  wiua  l'aucello^ 
Quell'I  non  raen,  che'l  femminile  ing.inrm. 
Gli  preme  H  cor,  ma  più  che  (jiieilii  e  i|Uella 
Gli  preme,  e  fa  lentir  nDÌoan  allarma 
L'aver  perduto  il  preiinsn  anelln; 
Per  le  vniii  non  tanto  che  'u  lui  mno. 
Quanti!  che  fu  della  lua  Donna  dono. 
(S.  Olire  modo  dolente  ri  rìpoie 

Indotin  l'arme  e  lo  icudo  alle  tpalle; 
Dal  mar  dungoui,  e  per  le  piagge  erboie 
Pr«e  il  camntin  terso  una  largj  valle, 
Do\'e  Mr  meuo all'alte  lelve  nmbme 
Vide  il  più  brgn  e'I  pili  legnalo  calle: 
Mon  nmllo  va,  ch'a  deitra,  ove  più  full» 
E  [|uella  selva,  un  |^ii  ilreinlo  ascolta. 
«6.  Strepito  alenila  e  spavenlevoi  suono 
D'arme  peicnsse  iorieme,  omlc  s'alTrelta 
Tra  pianta  e  [nanU,  e  trova  due  che  lotta 
A  gran  ballaglia  in  poca  piaua  e  tlivlla. 
Non  l'hanno  aleuti  riguardo,  nt.  nei  dono. 
Per  tir  (non  m  di  che)  dura  venorlla: 
L'  nnu  i  gigante  alla  sembianu  fiero, 
Ardito  l'altro  e  fi-aiico  catalivro. 
i;.  E  questo  con  loicudoe  con  l.-i  spada. 
Di  qua,  di  là  latLindo,  si  difende, 
Peivhè  la  maua  sopra  non  gli  rada. 
Con  che  Ìl  gigantcadiir  man  seni  pie  olTende. 
Giace  mono  il  cavallo  iu  su  U  sh^h. 
Fuggiersi  ferma,  e  dia  battaglia  attende, 
E  lucia  inchina  l'airiDio,  e  deiia 
Che  vincitore  il  Cavalier  ne  sii. 
)S.  Non  che  per  questo  gli  dia  alcun  aiuto. 
Ha  (t  lira  da  parte,  r  sta  a  vedere. 
Ecco  cu)  ballon  grave  il  pìii  memlinito 
Soiira  l' elmo  a  due  man  del  minor  h 
Della  percossa  e  il  Cai'alier  caduti^ 
L'altro  rhr  'l  vide  attonito  giarcre. 
Per  <UrKli  morte  l' elmo  eli  dislaccia, 
E  la  st  eoe  Huggìtr  lo  vedi:  in  bccì*. 


ig.  Vede  Rofigierdelb  tm  Usa  \dKi 


Scopcili. 

□4  nono, 
il  .i«., 

leit 

«leeuer 

A  cui  da 

morte 

noli 

empio  tì 

Si  che  a 

battaglia 

snliili 

.bS 

E  eoo  b 

|«d»m 

d..  si 

Ma  quei 

apup 

nuoti  al 

LaUuon 

braccio 

».  E  sa  1' 

rret'a  in 

spalla 

cvìhU 

Cntiie  lupo  laki    _  _^ 

O  l'aquila  imrlar  oell'uug^a  Uiri» 
Suole  «  rjflomlia,  o  simile  altro  augcl 
Vede  Ruggler  i|itanlo  il  suo  aiuto  ima 
E  vien  correndo  a  più  poter;  ma  qiidl 
Cnn  tanta  fretta  Ì  lunghi  p^ssi  mena, 
Cbe  con  gli  occhi  Kugj^ier  lo  segnc  ap 
31.  Cosi  correndo  r  mio,  e  seauitaoda 
L'altro  per  un  sentiero  ombnoo  e  fiM 
Che  lempre  ri  venia  piti  dilatando. 
In  un  gnn  pipalo  uscir  fuor  dì  quel 
Non  più  di  queito;c)i'io  ritomo  a  Off 
Chc'l  fulgor  che  porlo  già  il  re  CÌ4Dai 
^■■'.a  gillato  in  mar  nel  maggior  Ck>4 


P.rcbe  IT 


aa.  Ma  poro  ci  giovò,  che  'I  nimico  ta 
Dell'  uoiana  natura,  il  qual  del  telo 
Fu  r  iaventor  eh'  ebbe  da  qoel  l' CM 
Ch'apre  le  nubi,  e  in  terra  tien  dal  I 
Con  qiiiil  non  minor  di  puello  sMHI 
Che  ci  die,  quando  Eva  inganno  eoa 
Lo  fere  riti-ovar  da  un  Kegronianle, 
Al  tempo  de'ooslri  avi.  o  poco  lOMM 

a3.  La  macchina  infcnial  di  più  ili  CM 


Al»'rr 


a,«r 


gli  Alai 


Li  quali  uno  ed  ui 
l'avendone,  e  il  demonio  a'aadrì  i 
Assnlligliaudu  lor  vie  più  b  inalili 
Ne  rilrovaron  1'  uso  finalmente 
94.  Il»lia  e  Francia,  e  tutte  l'aljre  In 
Del  mondo  han  poi  b  cradei  ade 
Alcuno  il  bromo  in  cave  forme  »f 
Chr  liquefiillii  ha  la  frirtiacc  «ccM 
Bugia  altri  Ìl  fcmi-,  e  ctlì  piccini, dd  | 
Il  va.w  forma,  die  più  e  meo»  peM|  I 
F,  qiial  Iximbard*,  e  i[ual  nimr'"  -^^  ' 
Qual  semplice  canuon,  qual  n 

die  'I  leiro  ])ieua,  e  i  marmi  «|ir«< 
E  ni'iini|ue  passa  si  b  dar  b  slra^ 
Rendi  mlser  saldalo  alb  fiHÌu 
Pur  tulle  r^trme  eh' hai,  GoualUll 
Einipalbunscopf>Ìu,ouDarCi>tHig» 
Che  sema,  io  so,  non  loccberai  slip 
j6.  Come  tpm arti,  oscebtalaebruH», 
Invrnzion,  mai  Ineo  in  uttiaii  corti 
Per  te  li  militar  gliria  t  distrutti, 
'  nieslier  ilell  arme  t  sevj 


CANTO 
:  ^li  ed  andrran  lollcrra 

*u  finita  ijucila  giirna,  (li. 

Ia,inapiùllalù,bameuain[>ian- 
ho  dello,  il  della  diì»  non  cria^ 
il  piti  crudele  e  il  più  di  i|uaiili 

<  mondo  iDge^empiemaligni, 

tnò  ti  abbominou  ordiEiu, 
che  Dio,  percbi  \eiidella 


1>n!oo  si  mabdrllii  Ciiuda. 
amo  il  C>\>lkr  ch'in  frellii 
uni  all'isola  d'Ebiida, 
ille  duooc  e  delicale 
iyanda  ■  un  niarÌD  nioatro  dati 
Ito  atea  più  rrctbi  il  Palniliiia, 
ca  cbe  men  l' svelte  il  vciitu. 
I  blo  deliro,  o  dal  mancino, 


e,  od 


rso,  che  ali  è  I 
ir  ginndoall' 


nella  parte. 


aa  di  Dio  che  m 
e  'I  Re  d'ibernia  in  r 

udir  vi  Uro  Tra  poche  carte, 
nli  torli.  Orlando  di»e 
xichiero:  or  qui  potrai  ferrnarlv, 
I  danni,  cKe  portar  mi  vnolio 
racompa^ia  sopra  lo  scoglio. 

fVM 


ONDECIMO 

35.  Cnme  d'osciira  lalle  umida  aH-etide 
Nube  dì  piiiggia  e  di  letnpe-''t-i  prr^iìi, 
Che  più  che  deca  tiolte  si  di.sleiidc 
Per  lutto  'I  mondn,  e  par  che  '1  giumn  i|«gna{ 
Così  nunla  la  fera,  e  del  mar  prende 
Tania  die  >i  può  dir  che  tulio  il  legna: 
Fremooo  l' onde;  (Mando  in  si  rarcollo 
La  mira  allier,  njè  cangia  cor  n^  volto. 

36.  E  come  quel  eh' avea  il  pensier  ben  ferma 
Di  ijiianlo  volca  fiir,  si  mosie  ratto: 

E  perché  alla  Dooiella  essere  schermo, 
E  la  fera  assalir  potesse  a  un  tratlci; 
Entro  fra  l'Orca  e  lei  cui  paliscltcrma. 
Nel  fodero  lasciando  il  braudii  piallo; 
L'ancora  con  la  eonicna  in  man  prese. 
Poi  con  gran  corl'orribil  mostro  alluse. 

3^.  Tosto  che  l'Orca  l'acco'lbf  e  scopem 
Lui  nello  schìiò  con  poco  inlcrralln, 
Per  inghiottirla  Unta  bocca  aperw. 
eh'  entralo  un  nomo  vi  laria  a  i-nviilla. 
Si  spinse  Orlando  innanii,  e  se  1'  lmnier*e 
Con  (|Uct]'ancora  in  aol^i  e  s'io  non  fallo, 
Col  battello  anco;  e  r«»rora  Bttaccalle 
E  nel  palato  e  nella  lingua  molle. 

38.  S\  che  ni!  piti  si  pon  calar  dì  lofira, 
Uè  akar  di  solla  le  mascelle  i>rrende| 
Coi!  chi  nelle  iDÌDe  il  fèrro  adiipi'a. 
La  leira,  ovuiiipie  si  f»  vb,  sospeiiile, 
Che  subita  ruina  non  lo  cipia. 
Mentre  mal  cauto  al  suo  Livoro  inleude. 
Da  un  amo  all'ahm  l'anrora  t  tanto  alla. 
Che  non  v'arri%a  Orlando  se  nnn  ulla. 


Il  prie  uv'e*di^eiiiLr  xlX; 
ihc  del  niarc  o  dulia  ^_^lle 
"  il  litii.  il  salsi)  grawliio  iuole. 


■i.  viegno  di  Til^.n 

gel.,.,. 

iippressiial  niidn  : 

-  udite  e  non  udir-' 
"nhiegli  lii'n  di' 

hsl 

'  1  >l!.l  wT  >ÌIJÌE>1|'U  I 

iil«.hiappicM.i^ 

.ir-nmi,al1,a 

D:.l  l'.ilaairi.l»>i-elh«-.!,i.n,>a. 
4o.  Ibi  <\<.\ov  ^  mi.,,  or  «i,i,a  ,1  ,i  i.r  sì  l^.ncia, 
F.  itioslta  i  HiiX'lii  r  le  ..,'.>i<U..»-  olirne, 
Ur  it.-Mli..  vi  s';itUili;i,  e  c.m  U  pimela 
Rlo^e  dal  Ibndn,  e  lii  salir  l'aini.'. 
Sfiiteiido  l'aroiid  il  Caiulirr  di  l'i-jiiiia, 
CI»-  (roppii  abbonda.  .Miiii'lii  fu'>r  ni-  lieiiq 

Lj  lune  che  d.iH'aiiim.i  ilt'in'iiilL-, 
4,.Eron.picHane%i.-...i.i'.ni„l<.  Intivtta 


■•i;j  jnJii  i  lenù,  .■  s'.oiiti.u 
5d«ir,d;  più  i.<>li*i:.,.Mi-,ie- 
:::)L-r  «^iite  in.niesL.U  (i.arìna. 
ru'jrleleKect-ta.niH'; 

il  peitù  lu  ijuajj  iucojo  i/  aure. 


1.- o,,Ti,-,',i'/i';;i- r!'«  ViViafc™  ' 

Segue  la  lime,  i;  sci<ji-  uuu  lU  »e  yii' 


OIILAI4DO     FDRIOSO 


43.  Di  bocca  il  san^e  in  tanta  copia  fonde. 

Se  (|itCSlo  oggi  il  mar  rosso  lì  pun  dire; 
ve  ili  tal  guisa  elld  pei-cule  l'onde, 
Ch'  inQno  ai  (iman  le  vedreste  aprire; 
Ed  or  ne  baiina  il  rielo,  e  il  lume  asconde 
Del  chiaro  .S.^i,  tanto  le  la  salire. 
Biuiiioniban  •  al  rumor  ch'intorno  s'ode. 
Le  selve,  i  moiiti  e  le  looiane  prode. 
44-  FuordclUgrollailvecchioProtco.quando 

E  villo  entrare  e  uscir  dell'Orca  Orlando, 
E  ai  lito  trar  si  smisuralo  pesce, 
Fu^e  per  l'alio  Oceano,  obliando 
Lo  sparso  ^egge,  e  si  il  tumulto  rreioe, 
Che  latto  al  carro  i  suoi  Delfìni  porre. 
Quel  di  Nelluuo  in  Etiopia  corre. 
4S.  Con  Helicerla  ìn  colto  Ino  piangendo, 
£  le  Nereldi  co  i  capelli  spani, 
Glauci  e  Tritoni,  e  bIì  altri,  non  sapendo 
Dote,  clli  ijua,  chi  U  van  per  salvarsi. 
Orlando  al  lilo  Iraue  il  pesce  orrendo. 


Col  qiial  non  bisogno  più  affaticarsi. 
Che  pel  traiaclio  e  per  l'avuta  pena. 
Prima  mori,  cW  lune  in  au  l'arena. 


Che  pel 

Prima 

.46.  Dell': 


sola  non  pochi  d'alio  coni 
.    .  „ .  irdar  quella  battaglia  slraDt, 
I  '|uai  da  vaua  rcligion  nmortì. 
Cosi  sant'opra  i-ipu(ar  profana; 
E  dicean  die  sarebbe  un  nuovo  hirti 
Proteo  nemico,  e  atticur  l'ira  insana. 


4*.  E  che  meglio  sari  dì  chieder  pace 
Prima  ali'ofTeao  Dio,  che  pceai"  accada; 
E  i|U''slo  si  fàrà,(|iundi>  l'audace 
Gillaln  in  mare  a  placar  Proteo  vada. 

Come  da  fuoco  l' una  all'altra  dee. 


>allui 


radi; 


Cosi  d'un  Cornell' altro  si  diffonde 
L'ira,  cti'Oi'Uiido  vuol  gitlar  nell'onde- 
^S.  Chid'unafronibaechid'unarcoarmato, 
Chi  d'asta,  chi  di  ^da  al  Uto  scende; 
E  dinanfì  e  di  dietro,  e  d'ogni  lato, 
Limlano  e  appresso,  a  pii  poter  l' offende. 
Di  91  bestiale  insutbi,  e  troppo  ingrato 
Gran  meraviglia  il  P.iladin  si  prende: 
Per  l'Orca  urrisa  ineiuria  Girsi  vede. 
Dove  aver  ne  spero  gloria  e  mercede. 

49.  Ha  come  l'orto  suol,  che  per  le  Dere 
Menato  sia  d.i  Riucì  o  Lituani, 
Passando  per  la  \a  poco  temere 

L' importuno  abbaiar  de' piccia!  cani. 
Che  pur  noD  se  1Ì  degna  di  1  edere^ 
Con  fuco  teinea  di  (luel  villani 
Il  Paladin,  die  con  un  soffio  sola 
Ne  potrà  li'acassar  lutto  lo  ituoto. 

50.  E  ben  si  fece  la^  suIhIo  piaaai. 
Che  lor  Iti  volse,  e  Durindana  prese, 
S'avea  creduto  (pielL  sente  pua. 
Che  le  dovesse  far  poche  contese, 
Quando  n*  in  Uoun  gli  vedea  curar-za, 
Vf  scudo  in  braccio,  nt  alcun  alfm  arnesa; 

1011  sapea  die  dal  capo  alle  piante 
I»  prUe  «vot  fitu  die  diamanle. 


Si-Quel  che  d'Orbndo  agli  altri  fu 


intorno  igom 
slegar  la  Don 


E  per 
Quando  nuovo 


furo  in  lutto  dìecc 

le  passo  di  mollo. 

l'arena  fece, 


multo . 


a  un'altra  parte  il  lido. 

Sa.  Mentre  avea  il  Paladin  da  ^ueala  b«a 
Cosi  tenuto  i  barbari  impediti, 
Er.m  senta  contrasto  quei  d' Irlanda 
Da  più  prtt  nell'isola  salib; 
E  spenta  ogni  pietà,  strage  rw&nda 
Di  i]uel  popol  facean  per  tutti  i  lilij 
Fosse  giustizia,  o  bue  crudeltade, 
Ut  sesso  riguardavano,  né  etade. 

53.  Nessun  ripar  fan  gì'  isolaoi,  o 

Parie  che  accolli  son  troppo  improwiatri 
Parie  die  poca  genia  ha  il  piccini  loCo/1 
E  quella  poca  è  '' 


,  il  popolo  fu  IH 
'a  fur  tulle  adeguale  al  suotof 
Non  fu  lasciato  vivo  un  capo  sola. 

54'  Orlando  Come  gli  appartenga  nulla 
L'alto  rumor,  le  slrida  e  la  mina. 
Tiene  a  colei  che  sulla  petra  brulla 
Avea  da  divorar  l' Orca  marina  ■ 
Guarda,  e  gli  par  conoscer  la  lane 
E  più  gli  pai-e,  più  che  s' 
Gli  pare  Olimpia,  ed  era 
Che  di  sua  fede  ebbe  si  initpo'n 

35.  Misera  Olimpb,  a  cui  dr^  lo  i 
Che  le  fé  Amore,  anco  Fortuna  cr«M 
Mando  i  corsari,  e  fu  il  mcdeimogio 
Che  la  porlani  all' Isola  d'Ehiida. 
Riconosce  ella  Oriando  od  ritoma 
Che  fa  allo  sc'iglio^  ma  percfa'eT 


56.  Orlando  domando  che  iniqua  «erte 
L'avesse  fatta  all'isola  venire. 
Di  U  doic  lasciala  col  consorta 
Lieta  r  avea,  quanto  ai  puO  più  dite 
Non  so,  disse  ella,  s'io  v'ba,  che  la  M 
Voi  mi  schivaste,  gratie  a  riferire, 
O  da  dolermi,  che  per  voi  non  Aa 


Che  troppo  saria  enorme,  te  la  fera 
Nel  brullo  ventre  avesse  avuto  ■  pera 
Ma  gi^  non  vi  ringrazio  eh'  io  odo  pW-, 
Che  iiforte  sol  pu»  di  miseria  tortne; 
Ben  vi  rìncradero,  >«  da  «ni  darmi 
Quella  vedrò  che  d'ogni  duol  piiAt 
58.  Poi  con  gran  pianto  seguito,  dicen 
Come  la  sposo  suo  l'avea  tradita; 


O  dipinta  e' [lìlM'^rh 
Che  getta  l'acqua  ad  A 


Jgeit^ 


CANTO    UNDRCIMO 


M.  .1 


mclk, 


{ffPJrj 


ao  CaTafirro  rr'  iln 

liralo  il  lito, 
lima  li  luol  tirar  conlr' acqui  MTi. 
CMrrin  par  ttitr,  w  riferìlo 
C-iù,  ifa  fhi  I'  ha  inteso,  il  vero  gli  ave, 
il  •(  >  im  qon  i,  e  11  Mia  gente  inlanlo 
^i't  *  Jxruggr  EbticU  in  ogni  calilo* 

!■  Il  I*  J'  Dvmù,  aiK-or  cb*  fomr  Orlando 
EtugM-luili.,  «d'jri)ita  mollr  e  brutto, 
lr«*>  M  anicur  che  il  (rane,  quando 
Gt>éeir0.ra,  iiirh'rn  rtilnt»  lullu, 
M&Dtf  r«n^  nir  ri'fli|;urJinJiit 
T^  fin  t\t  Brlrinin»  avca  inJutlO; 
T«lBcW  del  labir  inMl  la  nova. 
a  tlm  eh'  OHandu  rum  farla  tal  prova. 

h  [n  rtarmtra.  per^h'  «ra  alato  tn&nte 
li  iw*e  in  Fnncn,  e  le  n'era  partito, 
hi  P>|br  U  rnmna  l'anim  innante 
IM  ftàn  HO  eh'  «n  di  «ila  utcilo. 
Ini*  ««Ito  «AWli,  a  Unte  t  twrtc 
QaMM  pMlolB,  ti'm  in  infinihit 


-^  , lodi  vtdcrcr. 

«SR^dwIRrdi  veder  luìt 


Fur  di  uiitla  vccollemi.!,  ch'nntcpnrM 
A  quante  n'avea  il  mondo,  poHcan  TorM. 
66.  VÌDceaiio  di  candor  le  neii  inlatte. 
Ed  enn  più  ch'nvorio  a  toccar  laolli, 
he  poppe  rìlondcllF  [«mn  latte. 
Che  hior  de'giunchi  allora  allora  lolR. 
Spviio  fra  lor  lai  diicrndi^i,  qtia)  tlUt 
Eascr  veggiam  fra  i  [HCcolìni  C»I1Ì 
L'  nmhroK  valli,  in  lua  itagicme  amen*) 
Ch'  il  verno  ihbia  di  neir  allora  pictM. 
6g.  I  rilevali  fianchi  e  le  belle  anche, 
E  nello  pili  che  iperchio  il  ventre  nano^ 
Pareano  tàlli,  e  quelle  c(»ce  biancbe 
Da  Fidia  a  lomn.  »  ài  più  dalla  mano. 
Di  quelle  parti  dchliiiyi  dir  anche, 
Che  pur  celar  e\h  bramava  in  vnno  t 
Diro  in  lotnitu  ch'in  lei  dal  capii  al  pjeds, 
Quanl'eucr  pil6  beiti,  lutti  >Ì  Viide. 

;•>.  Se  r<>ue  >Mta  nelle  valli  Idee 

Vista  dal  Pattar  Fri^o,  in  non  >a  quanta 
Venir,  >e  brti  vince;i  quell'lllrc  U«e, 
Porlalo  ave»c  di  brlleita  il  iinlOi 
N«  forte  ito  larìa  nelle  Amlc-lce 
Contrade  eun  a  viulir  1'  <n|>iiin  nnlo, 
Ma  delti)  ivrìa'  Con  Menebo  ti  rrila, 
tJena  pur,  eh' altra  lo  IKRI  to' die  quella. 

7 1  ■  E  te  fmte  rotlei  ilata  ■  Cr-ilooe, 
Quando  !Ccu*i  l' iminagiue  f:ir  vi>|je. 
Che  por  dovea  nel  lem(no  di  fViuiionc, 
E  tante  belle  mide  intieni 


OBLANDO     Fumoso 


75.  Ma  nt-  lì  bclU  Mb  o  *l  fin'  oro 
Mai  Ftorentini  indiiilri  tEisrr  TenDO; 
Né  chi  ricama,  fece  mai  lavoro, 
PiMtnvi  tempo,  dili^eiuia  e  leni», 
Che  potesse  a  costei  parer  decoro. 
Se  lo  (aae  Minerva,  o  il  Dio  dì  Lcdim, 
E  degnò  di  coprir  si  belle  memhrc, 
Che  tona  è  ad  or  ad  or  le  ne  rimembre. 

;6.  Per  piti  rispetti  il  Paladino  molto 
Si  dìmoitrù  di  imeito  amor  contento. 
Ch'oltre  che  'I  Re,  non  bsc*reblie  aMollo 
Kreno  andar  di  tanto  Iradimeati^ 
Sarebbe  anch'esso  per  tal  mezzo  tolto 
Di  pnve  e  di  noioso  ipopedi  mento-, 
Quivi  non  piir  Olimpia,  ma  venuto 
Per  dar,  se  v'era,  alla  sua  Donna  aiuto. 


iiomon'ell-ii 


I  sì  chiari  di  corti^ 


77.  Ch'  elb  II 
Ha  EÌ!i  non 

Né  un  snT  rimasto  di  si  gran  brigab. 
n  di  srouente  li  partir  dal  porlo, 
E  tutti  insieme  andan  in  una  armab: 
Con  loro  andò  in  Irbnda  il  Pabdioo, 
Che  Tu  per  gire  in  Piancb  Ìl  suo  cammino. 

78.  Appena  un  gtcìmo  si  fermb  in  Irlanda: 
Non  vajier  preghi  a  br  che  piìi  vi  ilesse: 
Amor,  che  dietro  alla  lua  Donna  il  manda. 
Di  rermarviiì  plìi  non  gli  concesse. 
Quindi  si  parte  e  prima  raccomanda 
Olimub  al  Be,  che  seni  le  promesse. 
Benché  non  hisognas»     """"  '      ' 
Multo  pili  che  di  far  i 

79.  Colt  fra  pochi  dt  mite  nccolie, 
E  fallo  le^coIRed'Iifbilterra, 


ti  che  le  attemie 


Ed  a  ribellione  anco  gli  ve 
La  sua  Sebndia,  e  non  Gn\ 
Che  gli  die  morte,  oè  pert 
La  pena  ch'ai  delitto  anda 

So.  Olimpia  Oberto  ri  pi^iù 
E  di  Conlessa  la  ti  gran  re 
Ha  ritomnmo  al  Paladin  t 
Nel  mar  le  vele,  e  notte  e  < 
Poi  nel  medeimo  porto  le 
Donde  pria  le  ipegti  nella 
E  sul  suo  Bngliadoro  arma 
E  bscib  a  dietro  i  venti  e  I 

81.  Credo  che'l  resto  di  quel 
Facesse  degne  di  tenerne  e 
Ma  fur  rin  da  quel  tempo  ! 
Che  non  è  colpa  mìa,  s'or 
Perchè  Orlando  a  far  l'i^r 
Più  che  a  narrarle  poi  sem 
Jii  mai  fu  alcuno  de' suoi  I 
Se  non  quando  ebbe  i  leitii 

8a.  Passò  il  reslo  de]  verno  C( 
Che  dì  Ini  non  si  seppe  cos; 
Ma  poi  che'l  Sol  nell'anìn 
Che  porlo  Friso,  illuminò  I 
E  Zefiro  forno  soave  e  lieto 
A  Hmenar  la  dolce  primav 
D'Orlando  uiciron  le  mira 
Co  i  vaghi  fiori  «  eoa  l' erh 

83.  Di  piano  in  monte  e  di  ci 
Pien  di  travaglio  e  di  diJot 
Quando  all'entrar  d'un  bos 
Un  alto  duol  l'orecchiagli 
Spinge  il  canlio,  e  piglia  - 


E  donde ' 


Eli» 


Ma  diflerisco  un'  altra  lolti 
Quel  che  segni,  se  mi  vom 


I 
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JBG OMENTO 


•      Orlarulo  leguilmiio  un  CavaUem, 

Cb  ÀHgttica,  il  tuo  ben,  ne  porta  via. 
Arriva  ad  an  palaito,  nve  Ruggitro 
Giunte  ìiuirine,t'l  Gigante  tncompagrùm- 
Orlaniio  n' CKt,  rd  i  al  litigio  fiero 
Con  Ferrea,  che  telmo  tua  denia. 
Fa  co'  Pagani  una  ledrx'ol  pnti-a. 
Indi  bahelia  in  una  grotta  trova. 


;  pai  die  dalU  mailrc  TJ« 

indo  in  (rHla  alla  lolinga  valle, 

•t  cale»  U  morilaaiia  E'Ilnia 

lUuID  Siiceìada  le  i,nllr, 

a  mm  Irom^  dove  l'avea 

b  liinr  d' ogni  Mgnalo  calle; 

rh'  ebbe  alle  giunte,  al  pelto.  >■  crini, 

□echi  damo,  al  fin  tvclie  duo  P>"'i 

hot  gli  acccM  di  Vulcano, 

tur  DUO  pule  re  esser  mai  ipenlii 

Midon  qM^  uno  per  maiui 

U.  i  fiumi,  rK  (lasui,  i  torrenti, 

di  anpri.  ancia  si  Tartareo  fonilo, 
(■^ter  f»s(e  ilaln  Orlando  pare 
,:i<«ÌnaD,'a,r,.me  In  disio, 
.ria.  fK-r  Angelica  rcrrarf. 


,,--lf....U,dai-elernr.<.i,lio; 
i  ihel.arro  e  idratili  non  avea, 
r',r.-.nd.>al  m^Rli"  «W  pol.'a.        _ 
'  -rraUi  (ler  Franrìa:  or»'  apparecchia 
ili.)  rinarla  e  per  Lanin^nn. 
rin..\ì  Cjiridia  t  pi'r  la  icctliìa. 

■  <r  M-n'iT  che-  p.irrhe  piagna: 


6.  Non  dico  fV  ella  roMe,r 
Angelica  senili  ch'egli  la 
Egli,  chela  >ua  Donna,  e  la  «uà  Dea 
Vede  portar  t\  addolorata  e  ^rama. 
Spinto  dall'ira  e  dalla  furia  rea, 

eòa  t'oce  orrenda  il  Cavalier  richiama. 
Richiama  il  Cavaliere  «  lo  minaccia, 
E  Brigliadoro  a  lulla  brilla  caccia. 

7.  Non  resta  quel  fellon,  né  gli  riiponde. 
All'alia  preda,  al  f^n  euail'igtio  inleiilo) 
"  il  rallo  ne  va  per  quelle  fronde, 


Che. 


Corri-ndo 


Il  Rn.n  }>r.i 


e  ciurli» 
ostello. 


8.  Di  vari  marmi  con  sottll  lavoro 
tliliricalci  era  il  palazzo  allii'm. 

Cnn  la  Dnn^lla  in  braccio  il  Ca>alÌen). 
Dii|K>  Don  mollo  iiiuiDe  Brigliadoro, 
Che  porla  Orlando  diidegnoso  e  fiero. 
Orlando,  come  è  dentro,  gli  occhi  gira, 
Ne  pili  il  Ouerrier,  tiè  la  I><)nzella  mira, 

9.  Siiliilo  smonta,  e  fulminando  nassa 
Dove  pili  dentro  il  bri  ti'tto  •'  alli^gia; 
Corre  di  <]uii,  corre  di  là,  né  law;i. 

Clic  non  vegga  ogni  camera,  nani  loggia. 
Poi  che  i  sr^reli  d'ogni  sl.-inia bassa 
Ila  eneo  in  van   su  per  le  srak  poggia, 
L  non  mcn  perde  anco  a  cercar  di  sopra. 
Che  perdesse  di  sotto,  il  tempo  e  l'opra. 

10.  D' oro  e  di  lela  i  leni  ornati  vpde^ 
Nulla  de'  muri  appar,  né  de'  pareli: 

Che  (iiieiln.  e  il  suolo,  ove«  melle  in  piede, 
Son  <l>  cortine  ascosi  e  da  lappcll. 


Ili> 


nlcOrffioe 

lo  può  far  ^ti  oclii  ma 

irlaly  il  Lid  viso  lovifiai 


ìi-da; 


ORLANDO    FURIOSO 


i.EnKntrenriniÌnc!,or^indi  in  vano  il  patio 
Uovo,  piiMt  di  111  vaglio  e  di  pensieri, 
Pri-rau,  Brandtnurlc  e  II  re  Gradasso, 
Se  Sacrìpanle  ed  alili  Cavalieri 
Vi  rhro^'ti,  eh'  andavano  allo  e  ba»o, 
Nt  mea  (àcenn  di  lui  vani  lenlierì; 
E»  rammartcai'aii  del  malvagio 
Imi  li  bit  «gnor  di  quel  palagio. 

13.  Tutti  cercando  Ìl  van,  tulli  gli  danno 
Colpn  di  furto  alcun  ohe  lor  lalfabbìa: 
DeldeiIrlerrheglihatcìIto.altrìÈinafraniKi, 
Cli'abtiia  perduta  altri  b  donna  arrabbia. 
Allri  d*allro  l'accusa:  e  oil  stanno, 
Che  non  5Ì  san  partir  di  quella  gabbia; 
E  vi  son  molti,  a  questo  inganno  presi. 
Siali  le  settimane  iDlere  e  i  meal.         ^ 

i3.  Orlando,  poi  che  quattro  volle  e  ad 
Tutto  rercalo  rbbe  il  palauo  slrano. 
Disse  fra  sé:  Qui  in  dimorar  potrei 
Gìttai'e  il  tempo  e  la  fatica  in  vano, 
E  pniria  il  ladro  aver  tratta  cosisi 
Da  un'altra  lucita,  e  multo  esser  lontano. 
Con  tal  penaiei'o  uscì  nel  verde  prato. 
Da]  qual  tulto  il  palano  era  aggiralo. 

i{.  Mentre  circonda  la  casa  silveitra. 
Tenendo  pur  a  terra  il  vim  cbino. 
Per  veder  s' orma  appare,  o  da  man  destra 
O  da  sinistn,  di  movo  cammino, 
Si  sente  richiamar  da  una  liitesira, 
E  leva  ^i  occhi,  e  quel  parlar  divino 
Gli  pare  udire,  e  par  che  miri  il  liso. 
Che  l' ha  da  ({uel  che  fii,  tanto  divìio. 

iS.  Fargli -Angelica  udir,  che  iiippUcando 
E  piangendo  gli  dica:  Aita,  aita) 
Ij  mia  virgiintà  ti  raccomando 
Plii  che  l'anirm  mia,  piti  che  la  vita. 
Dunque  In  presenEia  Jel  mio  caro  Orlando 
Da  qiHtsIo  ladro  m!  sari  rapila  ? 
Piti  presto  di  tua  man  dammi  la  morte. 
Che  venir  baci  a  i)  Infelice  «nrle. 

i6,  QiiriK  narole  nna  ed  un'altra  volta 
Fanmi  Orlando  tornar  ^r  ogni  ilaiiu, 
Oin  passione  e  con  Tatica  molta. 
Ita  temprrata  pur  d'alia  speranza. 
Talor  (i  ferma,  ed  una  voce  asoilta, 
Che  dì  quella  d'Angelica  ha  ■riiibiaiiza , 
E  s'egli  t  da  una  parie,  suona  illnmde, 
Che  aleggili  aiuto,  e  non  Mln>\ar  d'onde, 

(^.IVIatnrnandoaRnggier  ch'io  lasciai,  quando. 
Dissi  che  per  senlier  onihroio  e  fosco 
Il  gigante  e  la  Donna  seguitando, 
In  un  gran  prato  usHln  era  del  bosci^ 
Io  dico  ch'arrivi)  qui,  dove  Orlando 
Dianzi  arrivo  (se'l  loco  riconosio ) 
Dentro  la  porta  il  gran  glxanle  passa: 
Fuggier  gli  è  appresso,  e  dì  seguir  non  lassa. 

i8.  ToMo  che  pan  dentro  alb  soglia  il  piede 
Fer  Ih  ^n  corte  e  per  b  loggia  mira; 
Né  pili  il  gigante,  ne  la  Donna  \-ede,      (ra: 
Egh  nerbi  indarno  or  quinci,  or  quindi  aggi- 
Di  su,  di  giù  va  molle  volte  e  nrde, 
Nr  gli  niri-ede  mai  imel  che  desira; 
N^  si  sa  inimatnnar  dove  si  Irvsto 
Con  la  Donna  il  tellon  ri  uà  natcoalo. 


19.  Poi  che  rìnsto  Ila  lynalli'O  *oll« 
ni  su.  di  giti  catnerc  e  logge,  e  saie. 
Pur  di  nuovo  ritorna,  e  nnii  relimiue. 
Che  n.>n  ne  cerchi  fin  sollo  le  scale. 
Gin  speme  alfìn  rlie  sian  nelle  propinqi 
Selve.  li  parie;  ma  unj  vocj-  quale 
Richiamai  Orlando,  lui  chiamo  non 
■I  palauo  il  le  ritornar  anco. 


).  Ona  V 


Che  panila  era  Angelica  ad  Orlandi., 
Pan  e  a  Buggier  la  Donna  di  pordnna. 
Che  lo  lenea  di  st  m  ed  cimo  in  handiv 
Se  con  Gradasso,  o  con  alcun  ragiook 
Di  quel  ch'andavan  nel  palagio  crrand 
A  tulli  par  che  quella  cosa  sia , 
Che  plii  ciascun  per  sé  brama  e  desia. 
ai.  Questo  era  nuovo  e  disusato  incanto, 
Ch'avea  cnropostó  Atlante  di  Carena, 
Perché  Hoggier  fosse  occupato  tanto 
In  quel  tra\-aglio.  In  quella  dolce  pen 
Che  il  mal' influsso  n'andasse  da  i-an 
L'InSussoch'a  morir  giovane  il  toeii 
Dopo  il  Castel  d'acclar,  che  nulla  gin 
E  dopo  Alcina,  Aliante  ancor  là  prava. 

33.  Non  pur  costui,  ma  lulH  gli  altri  «iM 
Che  di  valore  ìn  Francai  lun  maggiori 
Arrio  che  di  lor  man  Ruggier  non  imi 
Condurre  Atlante  In  questo  Incanì* Ip 
E  mentre  la  Inr  far  quivi  dimora. 
Perche  di  riho  non  (atlscan  brama, 
S)  ben  romita  avea  tolto  il  palapn, 
Che  donne  e  cavaller  vi  stanno  ad  agi 

a3.  Ma  torniamo  ad  Angelica,  che  mc« 
Avendo  queir  anel  mira bll  tanto, 
eh'  in  bocca,  a  veder  tei  fa  l'occhio  C 
Nel  dito  l'assicura  dall'incanto. 

Cibo  avendo  e  cavalla,  e  veste  e  quanl 

Le  fu  Insogno,  avea  fallo  disegno 

Di  ritornare  In  India  al  suo  bel  rcgMt. 

34.  Orlando  volenlìerì,  o  Sacripante 
Voluto  avrebbe  In  tnmpunia,  v»  eli* 
Pili  caro  avesse  1'  un,  i  liel'altm  amai 
Anzi  di  par  fu  a'  lor  desìi  rìbelb; 

Ma  dovendo,  per  girsene  in  Ln-aJote, 
Passar  lanle  cilt;i,  tanle  castelb. 
Di  compagnia  bisogno  avea,  e  di  giùita 
Né  polea  aver  con  altri  II  pili  fida. 

ai.  Or  l'uno,  or  l'altm  andò  molto c«ra 
Prima  che  iadÌEÌo  ne  trnvaase,  o  ipbq 
Quando  in  cillade,  e  quando  in  valM,et 
In  alti  boschi,  e  quando  in  altra  '~ 
Fortuna  al  fin  b  dote  il  Conte  ' 
Ferrnu  e  .Sacripjnle  era,  b  ini 
Con  Ruggier,  con  r.radasso  ed  alÉri  M 
Che  v' avea  Albnle  in  strano  inlrk»«ir 

iG.  Quivi  entra,  che  veder  nnn  U  pub  31 
F.  cerca  il  tutto,  ascosa  dal  suo  antlb( 
E  Iroi'R  Odandn  e  Sacrìpanle,  vago 
Di  lei  ceivar  lo  van  per  quello  oUdtoi 
Vede,  rome  flpigendo  la  sua  immagot 
Aliante  usa  gran  fnude  a  queitoea  M 
Chi  lor  .leblia  dì  l..r  nu-lto  rìvoUe 
Nel  niu  peusier,  né  ben  se  ne  risolva 


CANTO    DDODKCIMO 


;l 


-Undo,  . 


I  Oc  de  i  Ber  ClccaMt; 

'ar  ne  ì  periglio*!  paui. 
guida  U  là,  («)  (à  signore, 
B  «ede  come  poi  l'iibbauì, 
:  «vIU,  di  Ini  Olia,  urlo 
Mire,  o  in  FraiK'ia  rinuuilurlo. 
■calao  depor,  «juaiidD  le  piaccia, 

la  ca^on  vuul  eh'  eUa  il  facria 
I,  c  nuMlrì  avergli  fede  e  kIu. 
itse  di  bocca,  e  ai  tua  &ccia 
.i  orchi  a  Sjcri|>tnte  il  telo; 
■  luì  *ol  Jiinuttrani,  eavvenne 
■do  e  Fcnaii  le  iDprawemie. 
nvcnme  Femli  ed  Oriando; 
o  e  1'  atiro  ["""lente  giva 
ghi,  deolro  e  di  hjor  cerraodo 
falaaxo  lei  cb'em  lor  Diva. 
i  par  tulli  alla  Dorma,  quando 
incmtaDiciilo  ■!'  impeJiva; 

aliante  ogni  ilìiegna  vano, 
r^  io  dono  aveanu,  E  l'almo  in  tefla 
[ueslì  cucrrier,  de  i  ijualì  io  caDloj 
o  di,  dapoi  eh'  enlraro  in  <|iie9la 

eavean»  mai  mesi  da  cauto: 
a  portar,  come  la  veita, 
pcrcAè  in  u*o  l' avean  lanlo. 
Il  leizn  rcj  anco  armalo,  eccella 
i  avca,  né  volea  avere  elmeilo; 
«  quel  non  avea,  che')  Paladiito 
Haoda  al  (ralel  del  Re  Tniianoj 
w  la  ^Nrit  ebe  l' eluB  Abd 
cU'Arplia  nel  flume  in  vano; 


ivin  la  iella  al  ltfr(;r<. 


e  di  paglia  sci, 


35.  Come  cite  fotte  Ìl  tuo  primìer  ditegi 
Di  vulcr  «eco  Oi'lando  o  Saciipanle, 
Ch'a  ritornar  l'aveuero  nel  regno 
Di  Gabrron  nell'olliDui  Leianle: 
Le  vennero  aiub«due  subito  a  sdegno, 
E  si  mulo  di  voglia  in  una  itlanle: 
E  lenza  piii  obbligarti  o  a  queilo,  o  ■  quello^ 
Peniu  ballar  pur  ambedue  il  tuo  alleila. 

36-  VoIkou  {kI  boico  orc|uinci,ari)uiiidiìa  fret- 
Quegli  tcherniti  la  stupida  laccia  (ta 

Cume  il  cane  lalor,  te  gli  £  intercetta 
U  itfcc,  o  volpe,  a  cui  4ava  la  caccia, 
Cile  d'improvviso  in  qualche  lana  itrrlO, 
O  in  folta  mucchU,  o  in  un  fatto  si  c^uiia. 
Di  lui'  ti  lìdc  Angelica  proterva. 
Che  non  e  \  isla,  e  ì  lor  pragretu  ouerva 

3j.  Per  me£to  ii  lioico  appar  sol  una  flrad 
Ctedcin  i  Cdvalìer,  cIk  U  Doncilb 
Innaitii  a  lor  pei'  quella  se  ne  lada; 
Che  non  se  ne  può  andar,  se  iioa  pei  ijud 
Orl:uido  corre,  e  Ferrali  n.,n  ludi, 
Vie  Sacripante  men  sprona  e  puulelta. 
Angelica  la  briglia  più  rilìene, 
E  dietro  lor  con  minor  frella  vieni. 

38.  Giunli  che  Tur  correndo  o*cÌHDlÌMÌ 
A  perdersi  veiiian  nella  foreilai 
E  cooiìiidar  per  l'erba  i  Cavalieri 
A  riguardar,  ae  vi  Irovavan  pesta; 
Fcrrau,  che  polca  fra  quanti  allievi 
Mai  foucr,  già  con  la  corona  in  tcsla^ 
Si  volte  con  mal  vi»  agli  albi  dui, 
E  grido  lor:  Dove  venite  vwi? 

99.  Tornile  a  dietro,  u  pgliiie  alita  ■••, 

Se  non  volate  riinaner  i|ui  iBOrti: 

I4c  inanar, BèiMacgair  laUaoBanMa 

Si  creda  alcun,  che  mmpagnia  cempM^L 

nis.i>Oflniul..;.!Girr,iw.:Clie  ìk.1,  l.i 
Pili  iìh-  .-..sttli.  i-ai.ihi  d  avesie  ic:oitÌ 
Per  ìe  |ltii  vili  e  lìiiiide  puttane, 
Clio  ila  conocchie  nidi  Iraiisser  lariL-  ? 
40.  Poi  vnlloa  Ferrali,  ditte:  Uoin  K'siiale. 
Sili  niii  miariiassi  che  irni'elnio  lui. 
Di  ((Urlch'haidello,*'  hai  lien  delliioniil 


I 


\ 


ìi'iii' altri'  indugio  accui'uur  lì  fan 
>ÌNsi:  il  Pagan:  Di  uiiel  rh'n  me  ni 


a  li  dei 


lo  3id  colliri  ambedue  per  làr  ton  bum 

Qii<:l  che  detto  Ilo,  tenia  elmo  ciinie  su 

4i.  Deh,  diss^  Orlando  al  Rd  di  Circauia, 

Jll  min  sLTiigio  a  cusliii  I'  elmo  presta, 
rh'io  gli  :ibljia  Iratta  la  pan' 


Ch'HillU 


il  llr: 


a  queil 


j...  s, 

«g^iuns 

.0  Ferrali:  Sciocchi  v. 

oi,  qtiati 

Cli.: 

i  fosse  il 

1  portdielmo 

a  grado. 

Voi 

r.»!,;  f,\.,  rima: 

Clii' 

t..lli  i 

.al  grado. 

hi 

t-et  iia 

',  fui  eh' 

'ì.'  non  l.ii'i,u 

ri  tino. 

Cli« 

jucapo 

Ui'Uudo  Paladino. 
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43.  Dmqne,  riipoM  lom'dendo  il  Conle, 
Ti  pea«i  a  capo  Dudu  euer  ballante 
Far  aA  Orlando  quel  che  io  Aioramaiile 
Egli  già  kct  al  figlio  d' AgKlanle  ? 

Atui  credo  io,  lE  te  'I  vedesii  a  Trunte, 
Ne  Ireriieruti  dal  capo  alle  pianlc, 
NoD  che  voluii  l'elmo,  ma  daresli 
L'altre  arme  a  lui  di  patto,  che  lu  veni. 

44.  Il  vanblor  Spagauol  dìue:  Cì^  molte 
Fiale  e  molle  In  coil  Orlaudo  astretto, 
Cile  flKilaieDle  l'arme  gli  avrei  tolte. 
Quante  iodoua  a'avea,  non  die  l'elmello; 
E  l' io  noi  feci,  occorrono  alle  volle 
Petuier,  che  prima  non  s'aieanu  in  petto; 
Non  n'ebbi, già  fu,  vaglia, or  l'aagio,  e  jpero 
Che  mi  potrà  lucceder  di  leggiero. 

45.  Non  polé  aver  più  paiienia  Orlando, 
E  grido:  Uenlilor,  brullo  marrano. 

Ih  che  paese  li  trovasti,  e  quando, 

A  poter  pili  di  me  con  l'arme  in  mano? 

Quel  Paladin,  di  che  IÌ  vai  vantando. 


Sun  io,  che  li 
Or  vedi 


rio» 


«  lu  puoi  l'elmo  levjrme, 

n  buon  per  loire  a  le  l'altr'arme. 

46.  Né  da  le  vnglio  un  minimo  vantaggio. 
Cosi  dicendo,  l'elmn  si  diiciolie, 
E  lo  espoic  a  un  rarauicel  di  fagfpo, 
E  quasi  a  un  tempo  Dorìndiiu  loti*. 
Ferrai!  non  perde  di  cÌo  il  curarlo; 
Trasse  la  spada,  e  in  allo  si  raccone. 
Onde  con  eua,  e  col  U iato  icudo 
Potesse  ncofirini  il  capo  nudo. 

47'  Co>t  li  duo  guerrieri  ìncominciaro, 
Lor  cavalli  aggirando,  a  volleggiai-ii: 
E  dove  l'arme  »  giungeano,  e  raro 
Era  più  il  ferm,  col  ferro  a  lenlarsi. 
Non  era  io  lullo  it  mondo  un  altro  paro. 
Che  più  di  questo  avesse  ad  accoppiar»; 
Pari  eran  di  vigor,  pari  di  ardire, 
N«run,n£  l'allrosi  polea  lerire. 

4fl>  eh' abbia le,Signormìo,aiàinleH>e9timi>, 
CIm  Ferrai!  per  tulio  era  lalalo, 
Fuor  che  la,  dove  l' alimento  primo 
Piglia  it  bambin  nel  venire  ancor  serralo; 
E  Un  che  del  sepidcro  Ìl  tetro  limo 
La  faccia  gli  coperse,  it  luogo  armato 
Uso  parlar,  dove  era  il  dubbio,  seni|ire 
Di  lette  luastre  falle  a  buone  tempre. 

49-  ICra  i^ualmente  il  Priociped' Anglanle 
Tulio  Ulato  fuor  che  in  una  parie. 
Ferito  esser  potea  lollo  le  piante. 
Ma  le  guardi)  con  ogni  studio  ed  arte. 
Duro  era  il  resto  lor,  più  che  diamante. 
Se  la  Elma  dal  ver  non  sì  dlparle; 
E  r  uno  e  l'altro  andò  più  per  ornala. 
Che  per  bisognb,  alle  battaglie  armalo. 

So.  S'incrudelisce  e  inaspra  la  ballajgiij, 
e  di  spaveiilo  piena. 


Ogni  colpo  d'Orlando  a  piastra,  u  maglia 
"  schioda  e  mmor,  ed  apre  e  ttiazKi  meui 


Si.  die  intdnloilRedi 

Che  iioco  iimanii  Angelica  corresse, 
Poi  c^i'albccali  Ferraù  ed  OrUixtu 
Vide  i-estar,  per  quella  via  si  messe, 
Che  li  crede»  che  la  UuiuelU,  quaud» 
Da  lor  di  sparve,  seguitala  avertei 
Si  che  a  quelb  bali^glia  la  figliuola 
Di  rHlatrufi  fu  testi niiniiu  lob. 

5^.  Poi  che  orribìl  com'era,  e  sEaveol 
L'ohlie  da  parie  ella  mirala  alquanto, 
E  che  Ie  parve  assai  pericolo». 
Cosi  dati'mi  come  dall'altni  canto. 
Di  veder  novità  vuloulema. 
Disegno  l'elmo  tor,  per  mirar  quanU 
Fallano  Ì  duo  guerrier ,  vislusel  b<llu, 
Ben  con  penslcr  di  non  lenerin  inol1o> 

53.  Ha  ben  di  dai^  al  Conle  tntencione. 
Ma  se  ne  vuole  in  prima  pìgbar  c<'ic«. 
L'clmodispicca,  ein^rembose  lo  pw 
E  Ila  a  mirare  i  Cavalieri  un  poco. 

Di  poi  si  parie,  e  non  (a  lue  scrniime: 
E  lontana  era  un  pu»  da  quel  tiM», 
Prima  eh' alcun  di  lor  v'avesse  meni 
Si  l'uno  e  l'altro  era 

54.  Ma  Ferrai!,  che  prima  v'ebbe  gli  n 
Sì  dispicco  da  Orlando,  e  disse  a  lui: 
Dclrcome  n'h.i  d;>niatearcurli  cicii 
Trattali  II  Cavalier  cb'  era  con  aui! 
Che  premi'!  fia,  ch'ai  viiicitor  pn  tal 
Se'l  ■•cll'elmoinvolaUi  n'iia  ciMlaiF 
llitraui  Urlaoilo,  e  gli  occhi  al  ram» 
Non  vede  l'elmo,  e  tulio  avvainp*d' 

55.  E  nel  parer  di  Ferrai!  coocone, 
Che  '1  Cavalier,  che  dianxi  era  eoa  lo 
Se  lu  p-irlaue;  onde  la  bnglia  lane, 
E  te  sentir  gli  stMMni  a  Brigliadoru- 
Ferrau,  chi:  del  campo  il  vide  torte. 
Gli  venne  dieira,  e  pM  che  giunti  liiir 
Dove  nell'erba  appar  I  orma  tiaveUa> 
Ch'avea  falla  il  Circasso  e  la  DuoicU 

56.  Prese  Ìl  seiilicro  alla  sinistra  Ìl  CoaA 
Verso  uia  valle,  ove  il  Cìrcas»  er'  <m 
Si  tenne  fi^ri-au  jiii  presso  al  moalc. 
Dove  il  senlìero  Angelica  a\ea  triln. 
Angelica  in  quel  meuo  ad  una  fonte 
Giunta  era  iimbrtiu,edigiiicoiKln  àU| 
Ch'ngnim  chepassa  alle  fresche  ombr~ 
Ne,  sema  ber,  mai  lascia  far  partila. 

67-  Angelica  si  (èrma  alle  chiare  onde, 
N'in  petisaiidu  ch'alcun  le  nprav*c(p 
E  per  lu  sacro  anel,  rhe  [a  natcoarfCi 
Nun  può  temer  che  caso  rio  le  awta 
I  giunla  in  su  l' erbose  ipottoa 
n  ramuscel  coMtg 
'e  nel  bosco  t  BMgliar  £n 
La  giumenta  legar,  perche  si  pasck. 

58.  Il  Cjvaller  di  Spagna,  che  venuto 
Era  per  l' orme,  alla  limlana  giunget 
Niin  l'ha  SI  Iorio  Angelica  («luto. 
Che  gli  dit|iar«,  e  la  cavalla  punie. 
I.'elniK,  che  sopra  l'erlia  era  caduhv 
BÌl.>r  min  può,  che  troppo 
dime  II  P^tgan  d'Augelica  l'accon^ 
Tusto  ver  lei  pica  di Iclisia  *' — 


A  prima  giunla 
Del  rivo  Telmo  : 
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S^  (iìi  afarxe,  come  io  dico,  ella  davantc, 
Come  lanlanni  al  dipartir  d«l  joiIdu; 
Cmando  egli  b  va  per  quelle  pianlc, 
Ké  t  nuMvi  acrhi  più  vedei'  la  ponilo. 
Bnlrniraiaixlo  MaciKiC  e  TrivÌB-mle, 
E  ili  cm  leggi  ogni  maestro  t  aoatui, 
ttitOTTio  Ferraii  verso  la  fimlr, 
C  nell'erba  giarea  l'elmo  del  Conte. 
Su.  Lo  ricooabbe,  loiln  che  minillo. 
Per  lellcrecb'ivea  acrille  adl'ciHo 
Cbe  dicean,  duie  Orlamiu^adagnollo, 
E  come  «  quando,  ed  a  chi  fé  deporlo. 
AnuosHoe  ti  hjpno  il  capo  e  il  collo, 
Ole  non  bacìo,  pel  duol  ch'ave», di  Iorio, 
Pel  4uol.c}i'avea  di  i]uella  che  gli  «parve, 
Cuane  tfam  togììoa  nnUurae  bne. 
i.Poidi'atbcciatoi'hail  buon  elmo  in  tetta, 
Arvùo  fli  è,  che  a  cootenlani  a  pieno, 
>B<  tilrorare  Angelica  gli  retta, 
Cbe  M  appara  e  ditpar,  come  baleno. 
Per  &  ima  cerco  l'alta  foresta; 
Epei  ch'ubi  iperania  venne  meno 
Ih  pi»  [lolcrne  ritrovar  vestigi, 
ToTBo  al  campo  Spagnool  verso  Parigi; 
1.  Tempenn^il  dolor.rhe  sliardea  il  petto. 
Di  iK«  aier  si  cr^a  deiir  sfogalo, 
C4  refrieeriodt  portar  l'elRielIn, 
Cfae  fa  J^Orbodo,  come  avea  giuralo. 
Dal  Ome,  pui  cbe  'I  cono  gli  fu  dello, 
fW  liiwgimrnti  Perraii  cercalo. 
Hr  tm  i^uel  di  dal  capo  gl'i  lo  tciolie, 
Oc  fra  duo  poali  b  lita  gli  tolse. 
X  Ao^rliia  imitibile  e  soletta 
Via  H  ne  ta,  ma  con  turbata  fronte, 
Ok  dell'elmo  le  duol,  che  troppa  fretta 
le  a\ca  btto  lasciar  presso  alla  fonte. 
fer  voler  Cn  quel  ch'a  me  far  non  ipella, 
(Tra  M  dicca  )  levato  ho  l'elmo  al  Conle: 
<^ail'  è  pel  primo  merito  assai  buono 
Ù  ifiiaBdD  a  lui  pur  obbligata  sono, 
i(.  Casi  bonm  inteniioDc  (  e  salh  Dio, 
BmrlM  diterto  e  trillo  eflolto  segua  ) 
&■  trvii  r  tlmn.  e  solo  il  peiuier  min 
Fa  di  ridur  quelb  battaglia  a  tregua; 
C  «nii,  che  prj  mio  meno  il  suo  disio 
Qaeilo  brullo  Suagnuola  oggi  consegua. 
C<«i  di  sé  li  andaia  lamenlando 
ITaoT  dell'elmo  suo  privato Orbndo. 
K  Sdegnata  e  mal  contenta  La  via  prese. 
Ole  ir  parca  miglior,  verso  Oriente. 
Ka  volle  ascosa  andò,  lalor  pai  eie, 

I  opportuno,  infra  la.genle, 
TeJer  molio  paese, 
■B  un  bosco,  dove  jitii[u.imenle 
ipwnt  morii  un  giovinetto 
ra  ierito  in  mtaa  il  pello. 


firn'*  gran  pran  par  iloniir  più  rim. 
Di  Inr  ni  leu  il  Principe  d  Aoglan 
<V  d.  w  ,*il.  cl>e  ifinaiizi  agli  altri  i 
it  talW-be  e  gli  afbniii  che  sosleiini 
Hd  pan  dow,  dì  i^  a  An  mai  uoii 


67.  Alb  prima  cittì  d 
(PerehÉ  d'andare  o( 
Si  pone  in  capo  una  barbuta  novn. 
Senza  mirar  s'  ha  debii  tempra  o  dura. 
Sia  qiial  li  vuol'  poco  gli  nuoce  o  giova. 
Si  nella  btagioo  si  ra^cuo. 

disi  coperto  seguita  l' ìiicliietla; 

Né  notte  o  giorno,  a  pioggìii  oSol  l'vrala. 

68.  Era  ncll*ora  che  ti-aea  i  cavalli 
Fiibo  del  mar  con  rugiadoso  pelo 
E  l'Auivra  di  Sor  vermjuli  e  gialli 
Venta  spargendo  d'ogn' intorno  il  cicloj 
E  lasciato  fé  Stelle  aveano  Ì  balli, 

E  perjiarttni  postosi  già  il  velo. 
Quando  appresso  a  Parigi  un  di  pamnte, 
Moilri)  di  sua  viriti  gran  segno  Orlando. 

69.  In  due  sqiiadre  incnntrossi,  e  Maoilardn 
Ne  reeaea  Vuna,  il  Saracin  cornilo,      ^p  ii 
Re  di  Norizia,  già  fiero  e  gagliarda,   • 


0.1 


nuid?! 


IO  slenlards* 


;o.  Questi  con  l' altro  esercito  pagano 
Quella  inv>^ma la  avean  latto  soggiorna 
Clii  presso  alla  Cittì  chi  ihU  lontano, 
Tulli  alle  ville  o  al|e  castella  intorno: 
Ch'avendo  speso  Ìl  re  Agramente  in  vana. 
Per  espignar  Parigi,  piii  d' un  giorno. 
Volse  tentar  l'asiedio  finalmente, 
Poi  che  pigliar  non  lo  pò  tea  altramente. 

71.  E)  per  far  questo,  avea  gente  infinita; 
Che  olire  a  quella  die  con  lui  giunl'  era, 
E  quella,  che  dì  Spagna  avea  seguita 
Del  re  Marsilio  la  rcal  bandiera. 
Molta  di  Francia  n'avea  al  soldo  ucùla; 
Che  lU  Parigi  insino  alb  riviera 
D'Arli,  con  parte  di  Guascogna  (eccetto 
Alcune  rocche  )  avea  tutto  soggetto. 

ja.  Or  cominciando  i  trepidi  ruscelli 

A  sciorre  il  freddo  ghiaccio  in  tepid'onde, 
E  i  prati  di  nove  erbe,  e  gli  arboscelli 
A  rivestirsi  di  tenere  fronde,  • 

Itaguno  il  re  Agramanle  lutti  quellif  ^^^h 
Chp  seguian  le  fortune  me  seconde,  -^^^H 
Per  brsi  rassegnar  l'armab  tornu,.  ^^^H 
Indi  alle  cose  sua  dar  miglior  formi.    V 

73.  A  questo  eSltlu  il  Re  di  TremìseoM 
Con  i|uel  della  Norizia  ne  venia. 
Per  la  giungere  a  tempo,  ove  si  tenne 
Poi  contro  d'ogni  sijuadni  a  buona,  a  ria. 
Orlando  »  Caso  ad  incontrar  si  venne 
(Come  io  v'ho  detto}  inqueslarom|>agnia. 
Cercando  pur  colei,  com'egli  era  uao. 
Che  nel  career  d' Amor  lo  tenea  chiuso. 

;4'  Come  Aldrdn  appressar  vide  quel  Conte, 
Che  di  valor  non  avea  pari  al  mondo, 
In  tal  sembiante,  in  il  superba  tmnle. 
Che  '1  Dio  dell'arme  a  lui  parca  secondo^ 
■lesto  stupito  alle  fatleize  conte. 
Al  fiero  sguardo,  al  viio  furibondo, 
F.  lo  stimo  enerrier  d' alla  prodeua; 

Ha  ebbe  dd  provar  trop^  \a%\keu*t 
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76.  I*va 


n  grido  1 


)S.  Era  giovane  Abirdn,  ed  arrogante 
Per  multa  Iona  e  per  gran  cor  (iregìalo. 
Vvr  gioilrar  spiiue  Ìl  tuo  cavallci  innante. 
Meglio  per  lui,  >e  (oist  in  wliìera  stato. 
Che  nello  sconto  ìl  principe  d'.Anglaate 
Lo  Te  cader  per  meno  il  cor  pawilo. 
Giva  ia  fuga  il  deslrier  di  timor  pieno, 
Cile  lu  non  v'  era  chi  reggesse  il  Ireuo. 
iblln  ed  orrendo, 
^  l'ha  l'arìa  ripiena, 

Come  *i  vede  Ìl  giovane  cadendo 
Spicciar  il  lanaue  di  si  larga  vena; 
La  tui'lia  verio  il  Conle  vien  Ireinendo 
Diiordin^ila,  e  tagli  e  punte  mena; 
Ma  quella  i  piii,  che  con  pennuti  ilardi 
Tempesta  il  fior  de  i  cavalier  gagliardi. 
77.  Con  ijual  rumor  la  leloloja  Irolta 
Correr  da  moni!  mole,  o  da  campagne, 
Se  '1  lupo   uscito  di  naicou  grotta, 
O  r  ono  sceio  alle  minor  muniagne, 
Dn  tener  porco  preso  abbia  talotta. 
Che  con  grugnito  e  gran  slridor  ai  lagne; 
Con  tal  tu  iluol  barìurico  era  niouo 
Verso  il  Conle,  gridando^  Addosso,  addossa. 
;8.  Lance,  saette  e  spade  ebbe  1'  nsbei'gn 
A  un  tempo  mille,  e  lo  scudo  allretlsnle: 
Chi  gli  pcrCDle  COQ  la  mana  il  tergo. 
Chi  minaccia  da  Ltto,  e  chi  davante. 
Ma  i]uel  ch'ai  timor  mai  non  diede  albergo, 
Eslima  la  vii  turba,  e  l'arme  Unte, 
Quel  cbe  dentro  alla  mandra.  all'  aer  Cupo 
ti  nunier  dell'agoetle  eslìmi  il  lupo, 
ìg.  Nuda  avea  in  man  quella  Tulminea  spada. 
Che  poslo  ha  tanti  Saracìni  a  morte. 
Dunque  chi  vuol  di  iguanla  turba  cada 
Tenere  il  conto,  ha  impresa  dura  e  farle, 
Rnssa  di  sangue  gi^  correa  la  strada. 
Capace  appena  a  tante  genti  morie. 
Perchè  né  targa  né  cappe!  difende 
La  latal  Dnrii^nl,  ove  discende; 
8o.  ?4è  vesta  piena  di  coione  o  tele. 
Che  circondino  il  capo  in  mille  volli. 
Non  pur  per  l' aria  gemiti  e  f|uerele. 
Mi  volan  braccia  e  spalle,  e  cani  irioltì. 
Pel  capo  errando  va  morte  crudele 
In  multi,  varii  e  tutti  nrribii  voltij 
E  tri  sé  dice:  In  man  d' Orlando  vaici 
Durindana  per  cento  di  mie  falci. 
8t.  Una  percossa,  appena  l'altra  aspetta. 
Ben  tosto  cominciar  tulli  a  fuggire: 
E  quando  prima  ne  vernano  in  Trella, 
Perch'era  kà,  credeanielo  Inghiotlìre. 
Non  è  chi  per  levarsi  della  stretta 
L'amico  aspetti,  e  cerchi  insieme  gira: 
Chi  fii^e  a  piedi  qua,  chi  colà  sprona; 
Nessun  domanda,  se  la  strada  è  buona. 
8a.  Virlude  andava  intomo  con  lo  speglio. 
Che  fa  veder  iieiranima  ogni  ruea: 
Nessun  vi  si  mirò,  se  non  un  veglio, 
A  cui  'I  sangue  1'  ett,  non  1'  ardir  sriuga. 

Che  con  suo  dìsonor  mettersi  in  fu^; 
Dico  il  Re  di  Noriua;  onde  la  lancia 
1  il  Faladin  di  ft^ncia. 


Del  lìem  Conte,  che  nulla  si  motte. 
E^li.  cb'avea  alla  posU  il  brand.,  nudo. 
Re  Manilardo  al  trapanar  perrostc. 
Fortuna  l' aiuto,  che  1  ferro  crudo 
In  man  d'Orbndo  al  venir  giù  volloiic. 


i  colpi  a  filo  ognor  n< 


Ma  pur  di  sella  stramaizar  lo  fece. 
84'  Stordito  dell'arcìon  quel  Se 

Non  si  riiMlge  Orlando  a  riveilej4a; 

Che  gli  altri  taglia,  tronca,  fende,  ami 

A  tutti  pare  in  su  le  spalle  aierln. 


Comi 


.ebani 


Fuggon  gli  storni  dall'audace  sxnerlo; 
Cosi  di  quella  ■qiiadi'a  ormai  dislalia 
Altri  cade,  altri  fugge,  altri  s' appiatta. 
SS.  Non  cessò  pria  la  sanguinosa  spada. 
Che  fu  di  vìva  gente  il  campo  voto. 
Orlando  è  in  dubbio  a  ripigliar  la  linda. 
Benché  gli  sia  lutto  il  paese  nolo. 
O  da  man  destra  0  da  sinistra  vada. 
Il  peniicr  dall'andar  sempre  è  rimoto, 
D'Angelica  cercar,  fuor  eh' 
Sempre  è  in  tin  '     " 

86.  Il  suo  cammin  (di  lei  chiedendo  sp«sM 
Or  per  li  campi,  or  per  le  selve  Ieno«i 
E  siccome  era  uscilo  di  té  stesso. 
Uscì  di  slraila,  e  a  pie  d'  un  monte  veoM 
Dove  la  Dolle  fuor  d*iin  sano  fesso 
Lonlan  vide  un  splendor  batter  le  pnuie> 
Oliando  al  sasso  per  veder  s'accosta, 
Se  quivi  fosM  Angelica  riposta. 

67.  Come  nel  bosco  dell' umil  gineprt, 
O  nella  stoppia  alla  campagna  aperta 
Quando  si  cerca  la  paurosa  lepre 
Per  traveroti  boschi  e  per  ria  incerta. 
Si  va  ad  ogni  cespuglio,  ad  ogni  vepre. 
Se  per  ventura  vi  fosse  coperla; 
Cosi  cerca»  Orlando  con  gi'an  pena 
La  Donna  sua,  dove  speranza  il  mena. 

88.  Vcrsoqueli-aggioaiidandoìnfrelOilCit 
Giunse,  o\t  ne¥a  selva  >ì  diffonle 
Dall'angusto  spiraglio  dì  quel  monte. 
Ch'una  capace  grotta  in  sé  nasconda 
E  Irovii  innanii  nella  prima  fronte 
Spine  e  virgulti,  come  mun  e  sponde. 
Per  celar  quei  cbe  nella  gmtta  stannn. 
Da  chi  far  lor  cercasse  ollrag^o  e  daoaoi 

9^.  Di  giorno  ritrovala  non  sarrUte. 
Ma  la  facea  dì  notte  il  lume  aperta. 
Orlando  pensa  ben  quel  cW  esser  ilebba: 
Pur  vuol  saper  la  cota  anco  più  Certa, 
Poi  che  legalo  fiior  Briglìadoro  ebbe. 
Tacilo  viene  alla  gnilla' coperta, 
E  fra  gli  spessi  rami  nella  buca 
Eolia  senea  chiamar  chi  l'introducik 

gn.  Scende  la  tomba  molli  gradi  al  haMOi 
Dnie  la  viva  genie  sta  sepolta. 
Era  non  poco  spacioso  il  sasso 
Taglialo  a  punte  di  scarpelli  in  v>^la( 
Né  .li  luce  diurna  in  lutto  casso, 
Rcnch<<  l'entrila  non  ne  dava  molla; 
Ma  ne  veniva  astai  da  una  l'eDCilm, 
Che  porgea  in  uu  pcrtu^  da 
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fi.  In  mcnD  li  spdooei  appresto  a  un  foco 
En  miai  doma  di  giocondo  viso. 
Qvtndìci  anni  passar  dovea  di  poco, 
Qoaalo  fa  al  Conte  al  primo  sguardo  avviso. 
Ed  era  beUa  sì,  die  iacea  il  loco 
Ssdvatico  parere  un  paradiso; 
Ben  ch'avea  gli  occhi  di  lagrime  pregni. 
Del  cor  dolente  mamiesli  segni. 


99.  Vera  ona  vecchia,  e  fàcean  gran  contese. 
Come  uso  femminil  spesso  esser  suole: 
Ma  come  il  Conte  nella  grotta  scese, 
Finiroo  le  dispute  e  le  parole. 
Orbndo  a  salutarle  (u  cortese, 
(Come  con  donne  sempre  esser  si  vuole) 
Ed  elle  si  le^-aro  immantinente, 
£  lui  risalutar  henigaamenic. 


93.  Gli  è  ver  che  si  smarriroin  Ciccb  alquanto^ 
Come  improvviso  udii^n  quella  %xx:e, 

E  insieme  entrare  armato  tutto  quanto 
Vider  là  dentro  un  uom  tanto  feroce. 
Orlando  domandò,  qual  fosse  tanto 
Cortese,  ingiusto,  barbaro  ed  atroce. 
Che  nella  grotta  tenesse  sepolto 
Un  sì  gentile  ed  amoroso  volto. 

94.  La  veiigine  a  fiitica  ^li  rispose. 
Interrotta  da  fervidi  singhiossì. 
Che  da  i  coralli  e  dalle  preziose 
Perle  uscir  fanno  i  dolci  accend  mocci. 
Le  lagrime  scendean  tra  gìgli  e  rose 
Là  dove  ayvien  ch'alcuna  se  n'  ingoeci. 
Piacciavi  adir  nell'  altro  Canto  il  resto. 
Signor;  che  tampo  è  ornai  di  ^r  questo. 
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ARG OMENTO 


Baeconla  le  mestUiima  hahella 
Ad  Orlatalo  CO.I  faccia  tagrimoM 
La  fiera  iuaform,,^  ncerba  cfcUa, 
Che  Itt  tenrva  in  quella  grotta  atcaia. 
Uccide  i  malandriiu  Orlando;  e  queliA 
Seco  tir  mena  afffitla  e  dolortua. 
Per  liberar  Ru^rr  ya  Bradiunantt, 
E  prigioHa  ella  aacar  resta  d'Atlanta 


iTcnlurmi  i  Cavalieri 


il,  che  n 


Nelle  icuTC  ipetunche,  e  bruchi  Qcrì, 
Taue  di  tvTpi,  d'uni  e  di  teoDÌ, 
Troi'av'an  quel  che  De'  palazu  altieri 
Appena  or  trovar  pnn  Eludici  buoni; 
DìnuiR,  che  nella  lor  piil  ftttea  rlade 
Sien  degne  di  aver  litol  dì  bellads. 

».  Di  lopra  vi  narrai,  che  nella  grolU 
Avea  Iruvalo  OHandn  una  don» Ila, 
E  che  le  dimando  ch'Ivi  condolta 
L'aveisr.  Or  seguilatidi)  dico,  eh'  ella 
(Pni  che  pilid'un  linghioxxo  1'  ha  iulenvlb) 
Con  dolce  e  lOaviuima  là  velia 
Al  Conle  fa  le  lue  sciagure  note 
Con  <iiiella  brevilì  che  meglio  puote. 

i.  Bencht  io  aia  certa,  dice,  o  Cavaltero, 
eh'  io  porlerò  del  tnÌo  parlar  aupplixìn. 
Perchè  a  colui.che  qui  ni'  ha  chiuM,ipera  \\ 


6.  Mio  padre  h  in  Baiona  alcune  pottre, 
Eiirr  denno  oggimai  dodici  mesi. 
Trwe  la  faina  nelle  teiTc  nostre 
Cavalieri  a  gioilrar  di  pili  pacai: 
Fra  gli  altri  (  o  Tia  eh' Amor  coi!  mi  mMl 
O  che  virili  pur  9é  iteua  (alesi) 


Cliec 


le  darà  subito  ìndi» 


E  vada  la  mia  vita  in  precipizio: 

E  che  ipellar  pou'io  da  lui  più  gioia. 

Che  si  disponga  un  dt  voler  ch'io  muoiaf 

4.  lubclla  san  io,  che  figlia  fui 
Del  Ke  mal  Fortunato  dì  Galiiia; 
Ben  diui  fui,  ch'or  mwi  loa  pìii  di  luì. 
Ma  di  dolor,  d'all^nno  e  dì  meatìzia: 
Colpa  il'  Amor,  eh'  io  non  nprei  dì  cui 
Dolermi  piii,  che  della  sua  neiguiiia; 
Che  dolcemente  ne  i  prìncipj  applauda, 
E  lesse  di  nascosto  inganno  e  frauile. 

i.  Già  mi  livea  di  raia  sorte  Telice, 
Geutil,  giovane,  ricca,  onesta  e  bcUaj 
Vile  e  povera  or  sono,  or  infelice, 
E  l'altra  i  peggior  aorte,  io  sodo  in  quelb. 
Ma  \oglio  tappi  la  prima  radice, 
Cile  prodiiue  i|ue)  mal  che  mi  fLigelUj 


'e  da  lodar  Zerbino  solo. 


Che  del  gran  Re  di  Scosta 
7.  Il  r|iial  nii  the  Tar  prav« 
Miracolose  di  cavalleria. 
Fui  presa  del  suo  amore, 
"'■■---' -loLbi  più  no 


campo  vidi 


n  che'l 


Mi  gioia  sempre  avere 
Ch'iononmisiilmiocor 
Ma  nel  più  degno  e  bel  ci 
8.  Zerhino  di  belleua  e  di 
jropra  tutti  i  signori  ei 


E  che  di  me  ni 
Non  ci  n 

Poi  elle  < 

Che  gli  > 


redo  mi 


<  chi  del 


loi  fosse  aoveole, 
sta  ancor  fummo  dis^ ìant 
i  restar  sempre  congiunti. 
{.  Però  che  ilalo  line  alla  gran  fetta. 
Il  mio  Zerbino  In  Scotia  fr  ritorno. 
Si  sai  che  cosa  i  amor,  ben  sai  che  ntcM 
Restai,  di  lui  pensando  notte  e  giorno: 


Edei 
Fiam 

Egiir 


•  che  cerco 


lilsi 


ir  face,       ^ 
■  desio  fu  il  schernii, 


..  E  perchè  vieta  la 
F^sendo  egli  Crìsil 

Ch'ai  mio  padre  permo^nenonraicua 
Per  furto  iridi  levarmi  »  desti». 
Fuor  della  ricca  mia  patria,  che  siede 
Tra  verdi  campi  alialo  alla  marina, 
Ascia  un  liei  giardin  sopra  una  rìiia. 
Che  culli  iatomo  t  tutto  il  mar  scaprin 


;  1 


•••••• 


»«• 


CASVO    DBCIMOTEREO 


«din*  chp 


ir  ciò  diipoito. 


.lela; 


«per  1'  «din*  che  pollo 
.  iar  U  noMra  rìla  lieta. 
D  a  Muta  3krU  >vea  iukosIo 
Ile  arnuta  una  ratea  secreta, 
Ìa  d'Odonco  Jj  Bisc^b^lìa, 
irv  e  in  tem  mastro  di  batiigtìa. 
IomIb  in  perwna  far  l' cfTello, 
igli  tllon  eia  del  padre  aulico 
Dcnoo  al  Re  di  Francia  aiirello, 
v  in  vece  tua  quello  Odorici, 
tulli  i  fedeli  amici  dello 
pai  più  icdele,  e  pel  più  amico; 
OMrdovca,  te  ì  Wnefirl 
I  bumo  foru  d'acijuìiUir  gli  amici. 
■  coatui  lopra  un  navilio  annata 
■Bila  tempo  indi  a  lenrmi. 

aliQ  il  niiD  gìardin  lanciai  Irovarml 
Q  U  Butte  accumpagnalo 
•  «akiroia  all'acijua  e  all'armi, 
tad  un  fiume  alb  citU  virinn, 
ccbeUmcDlc  al  mìo  giardioo. 
E  hn  balta  alla  galea  apalmala, 

wijBa  ipiuda  e  disarmata 
Hjro,  aUii  retUro  uccisi, 
iM«a  meco  fu  menata, 
■i  ma  lena  io  mi  diviii, 


io  Zerbin  fruire. 


oUc  aRa  linii 


linistra  sponda 
ki,cbe  lurkò  l'aria  tereiu, 
I  d  aure,  e  al  del  gli  levo  l' onda. 

■  ad  ora  ad  ora,  e  toprahlHiiida; 

■  *  aoprabbonda  cun  lai  fona, 

I  foco  «Uctrar  foggia  con  oru. 
(xa  rsbr  cele,  e  l'arbar  sopra 
bffw,  ut  niioar  caskllaj 
miian.  mal  grado,  parlar  sopra 
ti^apiseMO  alla  Roccelta. 
d  aiab  ^uel  che  sia  di  soiira, 
|e  ia  lena  h  crude!  procella, 
tna  mt  caccia  in  niagpor  fretta, 

Iprnfioil  Bitca|;tÌno ,  e  a  quello 
rnoedin  che  (aUir  luoi  spesso. 
icBTH  nl>i(o  al  liallellu: 

4m  akrì,  e  ne  (ceiHka  un  drappello. 


t  ^  aan  col  legno  adrucilo: 
■  Ji  mn«  andar  Intli  gli  ame 
ta*  tMtiJt,  air  inllnilo 


_jcdaì  tuTOT  mar  il 
bkriiriMderSvrbino. 


ig.  Come  eli' io  aTcssi  «opra  il  legno  e  vesti 
Lasciato,  e  gioie,  e  l'altre  cose  care, 
Pur  che  b  speme  di  Zerhìo  mi  restì, 
CoTilenta  ma  che  s'abbia  il  reslo  il  mare. 
Non  sono,  ove  scende  ni  mu,  i  liti  pusli 
D' alcun  senlier,  né  intorno  alliergo  a|:^re. 
Ma  solo  il  monte,al  qual  nui  sempre  6cde 
L'ombruso  capo  il  venia,  e  '1  mare  il  {ncde. 

SD.  Quivi  il  crudo  liranuo  Amor  che  sempre 
D'ogni  promessa  sua  fu  disleale, 
E  iL-inpre  guarda  come  ìnvoli'a  e  (tempre 
(h;ni  lUistra  disegno  razionale, 
Hulci  con  triile  e  disoneste  tempre 
Mio  coiifurio  in  dolor,  mio  bene  Ìo  male; 
die  ij nell'amici:^  in  chi  Zarhin  si  crede. 
Di  disire  arse,  ed  agghiaccio  di  fede. 

at.  O  che  m'avesse  ìn  mar  braTiiala  ancora. 
Ne  fosse  stalo  a  dimostrarlo  ardilo, 
O  comlnciasie  il  desiderio  allora 
Che  l'agio  n'ebbe  dal  sulingu  Ilio, 
Disegna  quivi  senza  più  dimora 
Condurre  al  Gn  l' ingordo  suo  appetilo; 
Ma  prima  da  sé  tori-e  un  delli  dui, 
Cbc  nel  battei  campali  eran  con  nui. 

aa.  Quell'ei-auomodi  Scozia,  Al nianio  detl4^ 
Che  mostrava  a  Zerbìu  potiar  gran  fede, 
E  cnmroeiutalo  per  guerrier  pmetlo 
Da  lui  fu,  cpianilo  ad  Odoricu  il  diede. 
Diste  a  cutlui  cliv  Iiiaimo  era  e  difetto^ 
Se  mi  traeana  alla  RoccelU  a  piede; 
R  lo  prego  ch'innaiui  voleiie  tre, 
A  (armi  inconira  alcun  ruuiiii  venire. 

a3.  Almonio.  che  di  ciù  nuiU  iPmea, 
iaimanliitente  innanzi  il  cammin  (•'gì* 
Alia  città  che  'I  bosco  ci  ascoiidea, 
E  non  era  lantaiM  olirà  sei  miglia. 
OdoricD  scoprir  sua  voglia  rea 
All'altro  finalmente  sì  cirnsielia; 
S>,  perchè  Inr  non  se  la  sa  iTapiiresto, 
iii,  perchè  av*a  gran  conCdenza  in  euM 

34.  Era  Oircbo  di  Bilbao  nomalo 

Quel  di  eh'  io  prln,  che  con  nm  rimase. 
Che  da  Emóullo  piceni  alleva 


1 


S'er 


oluio 


l'ingrato 
rentiero  il  traditor  U  persuase. 
Sperando  ch'ad  amar  sarìa  più  presto 
11  piacer  dell' amico,  che  l'onesln. 

ali.  Ciirebn,  che  gentile  era  e  cortese. 
Non  lo  potè  aacallar  sema  gran  sdegno; 
Lo  cbiamò  traditore,  e  gli  conlese 
Ciin  parole  e  con  bltiil  rio  disegno. 
Grande  ira  all'uno  e  all-allroìlcareaccese 
E  con  le  ipade  nude  ne  Ter  seguo. 
Al  Irar  de 'ferri,  io  fui  dalla  pura 
Volta  a  fuggir  per  l'alta  «elva  oiciira. 

aS.  Odurirci,  che  mastro  era  di  guerri 

In  pochi  colpi  a  tal  vantagf^-  

Che  per  morto  lasciò  Core 

E  per  le  mie  vestigie 

Ptetlogli  Amor(se*l  1 

Perchè  polene  giungermi,  le  penne, 

E  gì'  insegnò  molle  lusinghe  e  privili, 

Con  chi  ad  amarlo  ■  conpìacar  lu  pric^n. 
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97.  Ma  hitlo  ìndatTM),  cba  ferniabi  e  cerla 
Più  IiHln  tra  a  morir  ch'i  lalisfiirlì. 
Poi  ch'ogni  prego,  ogni  liuinga  «perla 
Ebbe,  r  minacce,  e  non  potcan  giot^rlìj 
Si  riduuc  alla  fona  a  beri»  apfrla. 
Nulia  mi  vai  che  supplicanti  prli 
Della  fc  ch'avea  in  lui  Zerbino  sMita, 
E  eh'  io  nelle  Mie  man  m' era  credula. 

3fi.  Poi  che  giUar  mi  vidi  i  preghi  in  vano, 
tìt  mi  iperare  altronde  altro  Mccono, 
E  che  pili  >empre  cupido  e  villano 


Pelaìgh  il  menlo,  e  bIÌ  graffiai  la  pelle. 
Con  stridi  che  n'  andatano  alle  ilelle. 

99.  Non  so,  se  fosse  caio  o  li  mìei  gridi. 
Che  si  doveano  udir  lungi  una  Ivea, 
O  pur  ch-usali  >ian  comn  ai  lidi. 
Quando  narilio  alcun  si  rompe  q  armeg»; 
Snpra  il  monte  una  turba  apparir  vidi, 
f.  questa  al  mare,  e  verso  noi  li  piega- 
Come  la  %ede  il  Biscaelin  venire, 
Lascia  I  impresa,  <  voltasi  a  l'uggire. 

lo.  Contra  quel  disleal  mi  fu  aiutrìce 

Questa  turba.  Signor:  ma  a  quella  ImagEi 

Che  lovenle  io  prtnerbio  il  mlgo  dice. 

Cader  deUa  padelb  nelU  biage. 

Gii  t  ver,  eh'  io  non  son  iljta  si  infelice. 

Ne  le  lor  menti  aocor  lanlo  maS'age, 

Ch'ahluano  violata  mìa  persona; 

Non  che  sia  in  lor  virlii,  mi  co»  buona: 

3i.  Ma  penrhè,  w  mi  serban,  mm'  io  sono 
Vergine,  speran  vendermi  più  niollii. 
Finito  e  il  mese  oliavo,  e  viene  il  nono. 
Che  fu  il  min  vivo  corpo  ipii  jepotlo. 
Del  mio  Zerbino  ogni  speme  ahhaiidono, 
Chr  già,  per  quanto  ho  da 'lor  delti  arcuilo, 
M'Iran  promessale  vendulaa  un  mercadan- 
Che  portare  al  Soldan  niide'  in  Levante,  (te, 

3a.  Crai  parUra  la  gentil  Donxella, 
E  spesau  con  singhioiu  e  con  sospiri 
Inlrrrompea  l'angelica  avella. 
Da  muovere  a  pietade  aspidi  e  tiri. 
Mentre  sua  doglia  cosi  riimovelb, 
O  loi-se  disacerba  ì  suoi  marliri, 
Dnv, 


Ha  Mila  un  occhio,  e  sguardo  scuro  e  bieco; 
L'altro  d'un  colpo,  che  gli  avea  reciso 
li  naso  e  la  mascella,  t  là  ito  cieco. 
Costui  vedendo  il  Ca vai iero  assiso 
Cta  la  lergine  bella  entro  lo  speco, 
Volto  a' compagni  disse:  Ceco  augel  nuovo. 


e  nella  n 


:  il  inno. 


Che  sì  bell'arme  io  desia»  assai, 
E  quello  Ino  leggiadro  abito  brvnO; 
Venuto  a  tempo  veramcnle  sei, 
Per  riparare  alli  bisogni  miei. 


35.  Snnise  ■manoieiile,  in  pU  alito 
Orlando,  e  tt  risposta  al  nuscalsoner 

10  ti  vendere  l'arme  ad  un  partito. 
Clic  non  ha  mercatante  in  sua  T»aimai 
Del  foco,  ch'avea  presso,  indi  rapilo  \ 
Pien  di  fòco  e  di  fumo  uno  stizanoe  t 
Trasse,  e  percoue  Ìl  mabndriao  ■  ca^ 
Dove  confina  con  le  ciglia  il  naso.  ' 

36.  Lo  stiiione  ambe  te  palpebre  colse,    ' 
Ma  maggior  danno  fé  nella  sinistra. 
Che  quella  parte  misera  gli  tolse. 
Che  della  luc«  sob  era  minislra. 
Né  d'accìccarlo  conlenlar  si  volse 

11  colpo  Ser,  s' ancor  non  U)  registra 

Tra  quegli  spirli,  che  co' suoi  t* 

Fa  star  Laron  dentro  ■'•  •— ll-"«i 

37.  Nella  spelonca  ima  | 
Grossa  duo  palmi,  e  : 
Che  sopra  un  mal  palilo 
Cape  con  tutta  la  &iiugUa 
Con  queir  agevoleiza ,  che  ss  vede 
Gitlar  la  canna  lo  Spagnuol  leggiadri^ 
Orlando  il  grave  desco  da  sé  scaglia. 
Dove  ristretta  insieme  é  la  canaglia. 

38-  A  chi  '1  petto,  a  chi'l  venire,  a  da  la 
A  chi  rompe  le  gambe,  a  chi  le  batx 
Di  eh'  altri  muore,  altri  storpiato  cedi 
li  fuggir 


Cosil 


rolla  un  grave 


E  ILinrhi  e  lombi,  e  speua  capìescU 
Giltatn  sofira  un  gran  drappel  di  biia 
Che  dopo  il  verno  al  Sul  ni  goda  e  lia 

39.  Nascono  casi,  e  non  sprei  dir  quafl 
Dna  muore,  una  parie  seua  coda; 
tln'  altra  non  si  pub  mover  danati, 
E'1  deretano  indarno  a^ra  e  saodiK 
Un'altra,  ch'ebbe  pHi  pi«pin>Bali( 
Striscia  fra  l' erbe,  e  \a  terpeodo  a  (i 
Il  colpo  orribii  fu.  ma  non  mirand», 
Poi  che  lo  fece  il  vatomso  OrUndo. 

40.  Quei  che  la  mensa  o  nulla,  o  poco  ) 

(  E  Turpin  scrive  appunto  che  Inr  s«^ 
Ài  piedi  raccomandan  sue  difescj 
Ma  nell'uscita  Ìl  Paladìn  sì  metle- 
E  poi  che  pmi  gli  ha  senra  cn.ilese. 
Le  man  lor  lega  con  la  fune  strette. 
Con  una  liiiw  al  suo  bisogno  destra. 
Che  ritrovò  nella  casa  lìlvcstra. 


Orlando  con  la  Sfad: 

E  quelli  attacca  per  vivanda  al  corte, 

Kon  bisognò  catena  in  capo 


Poi  che  1 


ioghi 

Con  che  pel  mento  Orbnde 
4a.  La  donna  vecchia,  amica  a'nidant 

:'.  ■  .■.-■^ 

raretxi  labennti. 
Dopo  aspri  e  malagevoli  cammini, 
A  gmvi  passi,  e  dal  timor  sospinti. 


CANTO    DECIMO -PERZO 


>  ■O'dtra,  che  n  raccuinaiKU 


i  tc^irlo  in  a«ii  baiula. 
leale  Orlanilola  touwla, 
,  poi  ch'uici  con  U  gbìdanda 
■aorna,  e  dì  purpiu'ca  »lolu, 
a  Auròra  >l  solilo  cammiao, 
ì  laklU  il  Paladii». 
nn^r  con  che  degna  513 
1,  molli  eiomi  imteine  andaroj 
«nlc  un  CavaKcr  per  via, 
jinnc  era  Irallo,  rucootraro. 
e  dirò  per,  ch'or  me  itr  ivia 


tbnilia,  ove  ilio  iluot  Pagano 
bangUar  (juaù  of^ni  giorn  >, 
fama  rubandoÌDnionlc,e  iiipinno 


■  i]iùvi,  e  di  gmi  spazio  eaen 
I  If  mpo  che  tornare  a  lei 
^er  dovrà,  M  lo  vedendo, 
ir  di  mUIr  o 


Si.  Come  lu  giungi^dìu 
Che  giace  preuo  all'ìi 
Verrà  l'incanlalore  a  1 
Che  lerrà  di  Ruggiero  ogni  (embianxa; 
E  ti  farà  parer  con  9ua  mal'arTe, 
Ch'ivi  Io  vinca  alcun  di  (ùìi  poi» 
Acciò  che  tu  per  aiularlo  \ada, 
Dove  con  gli  altri  poi  li  tenga  a  barla. 

Si.  Perche  gl'inganni,  io  che  suo  lauti,;  latllt 
Caduti,  non  li  colgan,  ti  e  aviertila 
Che  se  ben  di  Ruggier  viso,  e  aembiaalì 
Ti  iHrri  di  veder,  che  chicggii  aita, 
Non^li  dar  Tede  lu,  ma,  come  avanti 
Ti  vien,  figli  lasciar  l' indegna  vìla^ 
Né  dubitar  perciò,  che  Birggier  moia,  | 

Mahen  colui,  che  li  da  lauta  noia.  | 

53.  Ti  pan^  duro  auai  (ben  lo  conosco) 
Uccidere  un  che  sembri  il  tuo  Auggiero; 
Pur  non  dar  ftde  all'occhio  tuo,  cbe  lo*» 
Farà  l'incanto  e  celeragli  il  vero: 
Fermali  pria  eh'  io  ti  conduca  al  bosco, 
S>,  che  poi  non  si  cangi  il  luo  pensiero, 
Chu  sempre  di  Huggier  rimarrai  priva. 

Se  lassi  per  viltì  cb^'l  Mago  viva. 

54.  La  valoroKi  giovane  con  questa 
Inlenzion,  che  'I  fraudolenle  uccida, 

A  pigliar  l'arme,  ed  a  seguire  ^presta 
Melissa,  che  sa  ben  quanto  l'è  lìda. 
Quella,  or  per  terren  culto,  or  per  foresta 
A  gran  oìornale  in  gran  fretta  la  guida. 
Cercando  alleviarle  tuttavia 
Om  parlar  grato  la  noioaa  via. 

55.  E  yiit  di  lutti  i  bei  ragionamenti 
Spesso  le  ripelea  eh'  uscir  di  lei, 

b  di  Ruggier  doveano  gli  «ueUcMii 
Princìpi,  e  gtorìosi  Semidei. 


.WiM 


.:..;  the  del  (lniors'a\iede. 

TiiLtii  secreti  dogli  elerni  Dei, 

B  gÌMOndo  la  conforta, 

Tulle  le  cose  elL  sapca  predire, 
Ch'avean  per  molli  secoli  a  venire. 

inT.  disse,  di  Rugi-ier.  Donzi-lla, 

b6.  Deh  come,  0  nnidentJMima  mia  scorta, 

Diceaalla  Maga  l'inclita  DimEcllH, 

r  pia  in  sua  libarti,  che  ijii.'lla 

Molli  anni  prima  tu  m'  bai  fallo  accorta 

Di  lama  mi»  virii  progenie  liella; 

«r.'>.  •h.f  tu  molili  i.i  sella. 

Cosi  d'alcuna  donna  mi  coiifurta. 

ii.-Tk..  echeinis-guiororai 

Che  di  mia  stirpe  sia,  s'alcuna  in  quella 

"  weiii.  IO  fannm  la  Ma, 

IVIeier  si  può  Ira  l«llr  e  virluose  ; 

T  ti-  Ropflier  liU-TO  Ila. 

E  la  cortese  Maga  le  rispose^ 

"■  narrandole  di  .|uclln 

S7.  Da  ti-  uìi-ir  vinaio  le  pudicbe  donne 

■rr-T,  ihe  eli  avea  ordito  Aliante, 

«Undnd'ts*:i  il  >Ì,o  bello, 

Reparalrici  e  i..lido  colonna 

>a  parr.i  del  rio  gig^mk', 

DI  case  illustri,  e  di  domimi  egregi; 

1"»  nf  ir  incanì  a  III  nslello. 

Che  nicn  degne  min  ioti  iiellr  l..r  «onne. 

ril^  poi  gli  era  d,n.^a.ite: 

Ch'in  arme  1  cavaliifr,  di  sommi  pie(;i, 

■  é  i'<4^lié?!  chririHanno. 

Di  piela,  di  gran  cor,  di  gran  prinli'o/j. 

Di  somma  e  iorom|iaral>il  ronlini'iiia. 

*  Doa  ne  san  partire. 


O  di  due  coppi,' 
>i-lla  ipeli'nra  [> 
Ch«  l' immagini 


Orlando  fdbioso 


ig.  Della  tua  chìaTa  lUrpe  lucirà  rni«lla, 
D' upere  itluilrì,  e  di  bei  sluJi  amica, 
Ch'  IO  non  io  ben,  se  più  leggi'ìdia  e  bella 
Mi  dfbba  dire,  o  più  saggia  n  pudica, 
Liberale  e  magnanima  lìabelb^ 
Che  del  bel  lume  mo,  dì  e  notle,  aprica 
Fark  la  lem,  cbe  lul  Merui>  sipde, 
Acuì  la  madre  d'Ocoo  it  nome  diede. 

6o.  Dove  onorato  e  iplendido  cerlanie 
A\TÌ  col  mio  degniuimo  comoric, 
Chi  di  Inr  pili  le  virtii  prezu  ed  amr, 
E  rhi  meglio  apra  a  corluia  le  porle. 
S'un  narrera,  ch'ai  Taro,  e  nel  Reame 
Fj  a  liberar  da'  Galli  Ilalia  farle, 
L'ahra  dira:  Sol  perchè  calta  visse, 
Penelope  non  fu  minor  d'Dliue. 

6i,  Gran  coie  e  molte  ii)  brevi  delli  accolga 
Di  (]ue9la  Donna,  e  piii  dteiro  ne  lasso. 
Che  in(|uelli  di  ch'io  mi  levai  da  t'olgo, 
Mi  fé  chiaro  Merlin  dal  cavo  sasso. 
E  K  in  (|ueslo  gran  mar  la  vela  sciolgo. 
Di  lunga  Tilì  in  navigar  Iranasso- 
Coachiudoin  somma,  ch'ella  avrà  per  dona 
Della  virili  del  CÌel  ciò  eh'  ^  di  buono. 

fc.  -Seco  avrì  b  sorella  Beairtce, 
A  cui  si  conveni  tal  nome  appunto; 
Ch'essa  non  sol  del  bea,  cbe  (juaggiii  lice, 
Per  qiiel  che  viveri,  toccherà  d  punto; 
Ma  a.TÌ  fora  di  far  seco  felice 
Fra  tutti  i  ricchi  Duci  Ìl  suo  congiunto. 
Il  qual,  come  ella  poi  lasrerà  il  mondo, 
Cost  degl'infelici  andrà  nel  fondo. 

<3.  E  Mora,  e  Sfnna,  e  Viscontei  Colubri, 
Lei  viva,  formidabili  saranno 
Dall'  Iperboree  nr<.i  ai  lidi  Kiibri, 
Dall'  Indo  ai  monti,  eh'  al  tuo  mar  via  danno, 
Lei  morta,  andran  col  regno  degt'  Insubri, 
E  con  firave  di  tutta  Italia  danno 
In  servitude,  e  fia  slimata,  senta 
Costei,  venlura  la  somma  prudensa. 

64.  Vi  saranno  allreanrorr)i'a\Tnnnniliiotne 
Hedesmo,  e  nasceran  moll'anni  prima: 
Di  ch'una  s'ornerà  le  sacre  rhinme 
Della  corona  di  Pannonia  opima; 
Un'altra,  poi  cbe  le  terrene  some 
Lasciate  avrà,  fia  nell'Ausonio  clima 
CollocaU  nel  numer  ilelli  Dive, 

FA  avi'à  incensi  e  immagini  votive. 

65,  Dell'altre  lacerò,  che,  come  ho  detto. 
Lungo  sarebbe  a  radunar  di  tante: 
fien^  per  ti  ciascuna  abbia  >ug(;elta 
Deano  cn" eroica  e  chiara  turba  cernie. 
Le  Bianche,  le  Lucreiie  io  terrò  in  pcllq, 
E  le  Costanze,  e  l'allre,  che  di  ijnaule 
Splendide  case  Italia  reggeranno, 
Reparalrici,  e  madri  ad  esser  hanno. 

te.  Pili  ch'altre  foaser  mai,  le  tue  famiglie 
Saran  nelle  lor  donne  avventurale: 
Non  dico  io  quella  piii  delle  lor  figlie. 
Che  nell'alta  onestà  delle  lor  spoNC. 
E  accio  da  te  oolrxia  anco  si  piatir 
Di  questa  parte,  che  Merlin  mi  es)>use. 
Forse  perch'  iu  'I  dovesai  a  le  ridire, 
B«  di  parlante  Don  poco  duir«> 


Di  fortuna;  il  che  spesso  al  b 
I  Agli  privi  del  paterno  regnc 
Elidi  andar  vedrà  in  strane  C 
Fanciulli  in  man  degli  avver 


Ma  il 


ivrà  il  SI 


naiei 


«8  Dell'alta  stirpe  d'Aragona 
Non  tacerò  la  splendida  Regi 
Di  cui  né  sa^a  si,  n«  si  pu( 
Viaggio  islona  lodar  Greca  a 
Ni-  a  cui  fortuna  jnìi  si  mosti 
Pili  che  sai'à  dalla  bontà  divi 
Elrtla  madre  a  partorir  la  he 
Progenie,  Alfonso,  Ippolito,  e 

6g.  Cosici  sarà  la  saggia  Leoooi 
Che  nel  tuo  felice  arbore  s'i 
Che  li  dirb  delia  seconda  nu 
Succ editrice  prossima  di  qui 
Lucreiia  Borgia,  di  cui  d'or 
U  beltà,  e  la  virlù,  U  fama  < 

Cbe  giiivin  pianla  in  morlud' 

70.  Quallostagnoall'ar^enlo,  i 
11  campestre  papavero  alta  n 
Pallido  salce  al  sempre  verd 
Dininlo  vetro  a  gemma  pm 
Tal'  a  costei,  rh  «ncor  non  i 
Sarà  ciascuna  inlinu  a  igui  G) 
Di  singoiar  bella,  di  gran  pr 
E  d'ogni  altra  lodevole  ecce 

71.  E  sopra  tutti el'allri  incliti 
Olle  le  saranno  e  a  M\>,  e  a 
Si  Inderà,  che  di  cnstumi  r* 
Ercole,  e  gli  aliri  flati  avrà  d 
E  daio  gran  priiK'ipio  ai  rJcc 
Di  che  poi  s' orneranno  in  tn 
Perché  l'odor  non  se  ne  va  1 
eh'  in  nuovo  vaso  o  buono,  < 

73.  Non  voglio  eh'  in  lilamio  a 
Di  Francia,  nuora  di  coilei. 
Di  Luigi  il  duodecimo  re  na 
E  dell' eterna  gloria  di  Breta 
Ogni  virtù,  eh  in  donna  ma 
Da  jioi  ch'il  fuoco  scalda  e  I 
E  gira  intorno  il  cielo,  insicii 
Per  ReiaU  adornar  veggio  ri 

73.  Lungo  sarà,  cbe  d'Alda  di 
Narri,  o  della  Contessa  di  lU 
O  di  Dianca  Maria  di  C'<laln| 
O  della  figlia  del  fle  SicilUn 
O  della  bella  Lippa  da  Bok^ 
E  d'altre;  che  s'  10  l'o'  di  ma 
Venirtene  dicendo  le  gran  k 
Entro  in  un  allo  tnar  che  iw 

7^.  Poi  che  le  raccooti)  b.  mag 
Della  futura  stirpe  a  tuo  gra 
Più  volte,  e  più  le  replico  de 
eh' avu  trailo  Rug^er  denli 
Melissa  st  fermo,  nn  cbe  fu 
Vicini  al  luogo  del  verch><> 
E  non  le  (arve  dì  venir  più 
parche  vcduU  oonfoH*  4> 


e  A  If  T  0    DEGIMOTERZO 


U 


be  mille  volle  orm: 

ub>  e  quelb  olire 
ilcf>  per  uu  seotlero  iiiciio, 

i{Ucl  eh'  al  luo  Ruggirr  limigli 
pali  di  crudele  31  peli» 
iiea,  che  lo  alringean  il  Torte, 
idi»  ener  condntln  a  morie, 
a  IVmna  in  tal  perif;IÌo  vede 
e  di  Rudero  ha  luti!  i  segni, 
lisi  J  in  II  'ipruon  la  fede. 


igl» 


lutti  i 


li  beid 


a  Melina  Ruggier  crede 
■  ingiuria,  e  non  ioleiì  sdegni, 
br  con  dinuata  trama, 
morto  da  lei,  che  co»l  l' anta. 
Icea:  Non  è  Ruggier  coilui,    (g'"' 
cor  lempre,  ed  orcon  gli  occhi  veg- 
to  >eggio,  e  non  conosco  lui. 
leder,  a  irai  coiKMcer  deggio? 
octiD  io  della  credenza  altrui , 
eduta  mia  giudichi  peggiu? 
a  gtì  occhi  ancor,  tol  per  sé  ilciio 
r  tentir,  Ite  gii  i  loatano  a  appresm. 
e  che  cosi  penta,  ode  la  voce, 
Br  di  Ru^icr,  chieder  nircorio; 

S iella  a  un  tempo,  che  vfIocc 
cavallo,  e  eli  rallenta  il  mono, 
Dcmiro,  e  l'allro  suo  feroce, 

tguir  la  donna  non  rìmaie, 
i^ondoue  all'ii^caalate  caM; 
•fui  non  più  tolto  entrb  le  porte, 


tiè  eejsa  notle  o  di,  tanto  ara  forte 
L'incanto,  e  fatto  avea  l' inointatore, 
Che  Rugsier  vede  lempre,  e  eli  (avcIUi 
tiè  RugeTer  lei,  n«  lui  rìcooo^e  ella. 

Sn.  Ma  laictam  Bradamante.c  non  v'ìncmctt 
Udir  che  cos)  reali  io  quell'  incanto; 
Che  quando  larà  il  tempo  eh'  ella  n'eacSi 
La  farò  uacir,  e  Ruggier  altrellanto. 
Come  raccende  il  gutlo  il  mutar  esca. 
Coli  mi  par  che  la  nila  iiloria,  quanta 
Or  qua,  or  là  pili  variala  sia, 
Mmo  a  chi  l' udiri  noloja  fla. 

Si,  Di  molle  Illa  eucr  bisogno  parme 
A  condur  Ja  gran  leb  cn^io  lavoro, 
E  però  non  vi  ipiaccia  d' aiciJlarme, 
Come  fuor  delle  stame  il  popol  Moro 
Dai^nti  al  re  Agramanle  ha  preso  l'armaa 
Che  mollo  minacciando  ai  Gigli  d'oro. 
Lo  fa  assembrare  ad  una  muitia  nova. 
Par  saper  quanta  gente  si  ritrova. 

8a.  Perch'oltre  j  cavalieri,  oltre  i  pedoni. 
Ch'ai  numero  sottratti  erano  ■□  copia, 
Mancavan  capitani,  e  pur  de'huom, 
E  di  .Spagna,  e  di  Libia,  e  d' Etiopia: 
E  le  diverse  squadre  e  le  naiIODi 
Gli'ano  ei  randa  sema  guida  pro|rrìa; 
Per  dare  e  capo,  ed  ordine  a  ciascuna. 
Tulio  il  campo  alla  mostra  si  raguna. 

B3.  In  supplimento  delle  turbe  uccise 
Nelle  battaglie  e  ne' fieri  conUilti, 
L'un  Signore  in  Iipagna,  e  l'altro  aula 
In  Africa,  ove  molti  erano  scrini: 
E  tutti  alli  l(.r  ordini  divise. 
E  sotto  i  Duci  lor  gli  ebbe  airìiti. 
Differirò,  Signor,  con  grada  vostra, 
K^ir altro  Canto  l'ordine  e  la  moUr*. 


I 


'6  rtrri'ì 


CANTO    DECIMOQUARTO 


ARGOMENTO 


Fatto  aoeitdo  la  mostra  il  re  AgramaiUe 
Delie  iOt  genti,  f^li  j' ainiede  lardo, 
ChenondueidUertiil  chrnon  eppravanttf 
ManBava  imieme  Alùrdo  e  Manìlaido, 
Va  per  trovar  il  gran  Signor  d' Anglanu, 
Elrova  Doralice,  Mandricardo, 
ftu^e  Michtl  di  Rinaldo  •  t-tiliei, 
ìf^lre  ohe  i  fifori  (usatlaiio  Parigi. 


N.i 


le  i  cruclri  conflitti. 


E  IwiicLf  i  Franchi  I 
CIk-  lulla  avean  perdut 
Pili  ù  doleaDU  i  " 


piiial 


oijiagna, 

r*a  Eiiuu,  eh'  eran  lor  tolti. 

a.  Ebbou  viKurii:  tati  untinole, 
CiiK  tor  poro  avanzo  di  die  allegrar»! 
E  le  alU'  anlii]ue  le  mudei'nc  cose. 
Invitto  Aifous»,  denoo  assi  migliarsi. 
La  gr>in  vittoria,  onde  alle  virtiioie 
OjKre  vostra  |juo  la  gloria  darsi, 
Di  ch'aver  sempre  lagriinosc  ciglia 
Raveun*  deve,  a  i|iiesla  n'ouiniiglia; 

S.  Quando  cedendo  Morim  e  Picardi, 
i?eKn:ilo  r<l<>rnijuido  e  l'Aquiiauo, 
Voi  nei  metta  aiulìslc  gli  slcadardi 
Del  quasi  viociuir  nemico  Iaj>ant)j 
Scj^vndu  voi  <|uei  giovani  gagliardi, 
CIk'  iiieriur  con  valorosa  mano 
Quel  di  da  voi  pei  onurali  iato 
L  '  (Ite  indorale  e  gì'  indorali  sproni. 

4-  Con  11  animali  petli,  che  vi  foro 
Vicini,  o  poc.-  lungi  al  gi^n  periglio. 
Crollane  a  le  ricche  Ubiande  d  <.n>, 
Sì  ninipelle  Ìl  baslon  giallo  e  veiniiglio, 
eh' a  VOI  SI  deve  il  Iriunliile  alloi». 


L' aver  serbalo  il  suo  Fabriiio  a  Roma. 
&.  La  gran  Colmiaa  del  nome  Romano, 
Che  voi  prendeste,  e  che  serbaste  intiera, 
Vi  da  pili  unor,  che  se  di  vostra  ftiano 
F>.)»  cmIuU  la  milizia  fiera, 
Qiunu  n'  ingraua  il  campo  Itavegnano, 
E  ii'iaiita  se  n'andò  senu  bandiera 
D'Ar^igon,  di  C<sliglia  e  di  Navarn, 
Vcdulu  uuu  giotar  sjNedi,  né  carr». 


6.  Quelb  vittoria  fu  pìb  di 
Cbe  d'allesreua,  perchi 
Conlra  la  gioia  nostra  il  leder 
Il  Capitan  dì  Francia  e  del 
E  ieco  avere  una  procella 
Tanti  Principi  illustri,  eh' a 
De  i  resili  lor,  de  i  lor  coni 
Di  qua  ilalle  fredde  Alpi  eian 

•}.  Nostra  salute,  nostii  vita  in  ^i 
Villoria  suscitata  si  conosce. 
Che  difende,  che  'I  temo  e  Ik 


■>•("" 


ISSi 


Seolendo  i  gran  raiiimarichi  e  Ct 
Ch'in  veste  bruna,  e  lagriniosa  p 
Le  tedovelle  làn  per  lulla  Francia. 

8.  Btvigna  che  pro%'esgi>  il  re  Luigi 
Di  ni>vi,^pi talli  alle  sue  s<]uadre; 
Che  per  oiior  dell'aurea  Fiordiligi 
Caslighino  le  man  rapaci  e  ladra, 
Che  suore,  e  (rati,  e  bianchi,  e  ni 
Violatn  hanno,  e  sposa,  e  figlia  e 
Ciltaio  in  terra  Cniln  in  Sacrami 
Per  largii  un  labemaculu  d' 

g.  O  misera  Ravenna,  ('  era  meglio. 
Ch'ai  viucilor  non  fessi  resìsteou; 
Far  cl>';i  le  fosse  innanzi  Brescia 
Che  tu  lo  foui  a  Rimino  e  a  Faen 
Manda,  Luigi,  il  buon  Trivuliio  i 
Ch'imeanii  questi  luui  più  coati 
E  conti  W  quanti  per  simìl  torti 
Stali  ne  lien  per  lulla  Italia  mori 


Cosi  Manilio  ed 


ni  bisagn'OTa, 

za  al  rampo  suo  n*t 

A^5ramanle.»o«» 


Da  i  liichi,  dove  ÌT  verno  fé  dinsiw 
Viiiil  che  in  campagria  all'  ordine  li 
Perche  icJendo,  ove  bsognu si 
Guida  e  goven»  ad  c|^iii  schicia  dì 
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cbo  van  con  U  baiidiera. 
m  Kma  il  luo  re  Fol virante, 
RUD  dì  Rinaldo  già  Qiorlo  era, 
t  di  Navarra,  e  lo  Re  Iipano 
ito  Imlier  per  capitano. 
nlc  del  popol  di  I^une, 
no  cura  degH  Algartii  piglia, 
di  Marfiliu  Falsirone 
armala  [a  minor  Ca)tiglia. 
di  Madirauo  il  gonfalone 
be  Utciato  ban  Malaga  e  Siiiglii, 
r  di  Gade  a  Cord.iva  feconda 
I  ripe  ovunque  il  Beli  iriunda. 
e  Teniira,  e  Baricondo, 


'allrom 


la  gente: 


I  al  primo,  Uliibona  al 
rica  al  terso  «  ubbidiente. 
tiibuiB  Re  ^Iflllo  dal  mondo 
I  Twira,  di  Larbin  parente. 
iGalieia,  che  ma  ^iida,  in  vec* 
io>Uo,  'ierpentioo  Tcce. 
li  Toleda,  e  rjiiel  di  Calalrava, 
Un  Sinagon  gi>  la  bandiera, 
b  quella  genie  che  si  lava 
Ehw.  p  hee  dflta  rìi-iera, 
K  IhutisU  gfltcruata- 
liai|ii(i  d'Aslur^  in  una  schien 
ri  di  Salamanca,  e  di  Piageiiu, 
a,  di  Zomuna,  e  dì  Pjleii/a, 
»  dì  Sangnn,  e  della  corte 
lluiilia  ha   Ferrali  Ìl  governo. 
I  gole  r  ben  armata  e  Torle. 
li  e  Halgariuo,  e  Balìnvei-no, 
■e,  e  HuTjfanle,  cb'  una  sorte 
Ad  abitar  paeie  eit(riM), 


'  f^™ 


kir  lor  furrni  (olii, 


lA  4  di  Manilio  il  gran  liatlaido 
If  AItnerìa  con  Doricobe, 
J'ArpliCa,  ed  Analardo. 
WaMi,  il  SagonUno  Conte, 
Hnnnk,  e  Langhiran  ipgliardo, 

fr,  eh' area  1'  aituxie  pronte, 
ti  altri,  ile'quai  pena»,  dove 
'  Bri,  Ai  far  veder  le  prove. 
^p*HO  r  uerrìto  di  Spalma 

>U  Kpadra  apparve  alla  ratnpjgna 
'OnB,p|ie  ipuii  era  eiganlc. 
i,tlK  lien,  prr  MaHami  »  lagna, 
■Hdn  le  fu  da  Bradapante; 

'■«in  il  R>r  da'Garamaali. 
'  U  lem  icbiera  dì  Marmonda, 
W  awTto  ■hbandonnìiiGiiatcogna; 

■■ so,  tome  alla  Hcond^, 

li  murla,  dar  bìn^ii». 

fcAuamanle  non  abUmda 

jlle  nwe,  e  sogna. 


ig-  Diede  ad  Arganìo  ijuel  di  Lìhicana, 
Cile  pìange.in  morln  il  negro  D'idrinauth 
Gm/a  Brunello  ì  uoi^  dì  Tingitana 
Con  vÌhi  nubiloso  e  ciglio  haiii^ 
Che,  poi  che  nella  lelva  non  lontana 
Dalcastel,cli'ebbeAtIaalaÌn cima  al  sano, 
(ìli  fu  lollo  l'anel  da  Badramanle, 
Caduto  era  io  disgrafia  al  re  Agramante. 

30.  E  se  '1  frate!  di  Ferrali,  Isollero, 
Chall'arb-ire  legalo  ri  trovo  Ilo, 
Non  facea  Fede  Ìnaa>ixÌ  al  Re  del  vero, 
Avrebbe  dato  in  in  le  forche  >in  cr>ill<>. 
Mulo  a'  preghi  dì  molli  il  Re  peiuicr». 
Gii  avendo  Udo  porgli  ìl  laccio  al  colto. 
Gli  In  %pc  1<hr,  ma  riserbarln 

,    Al  primo  errur,  che  poi  giuro  impiccarlo! 

91.  Si  ch'avea  causa  di  venir  Bninello 
Con  vIh)  mesto  e  con  la  lesta  china. 
Seniia  poi  Faruranle,  e  dìelio  a  quella 
EÌ?n  cavalli  e  fanti  di  Manrina. 
Venia  Libaniu  appresso,  il  Ke  nnvello; 
La  eenle  era  coti  lui  di  Cosiantina, 
Peri»  che  la  corona  ,  e  il  baslon  d'oro 
Gli  ha  dalo  il  Re,  clic  fu  di  Pinadoro. 

aa.  Con  I»  genie  d'Esperia  Soridann, 
E  Dorilon  ne  vìen  con  quei  di  Setta: 
Ne  vien  co  i  Nasamonì  Puliano: 
Quelli  d'Antonia  il  re  Agricalte  affretta: 
Malabuferso  quelli  di  Pìizano; 
Da  Finadiiro  é  V  altra  it[iiadra  retta, 
Che  di  Canaria  viene,  e  di  Marocco; 
Balastro  ha  quei,  che  fur  del  re  Tardocco. 

93.  Due  squadre,  una  di  Mulga,  una  d'  Ar«lk 
Seguono,  e  questa  ha  'I  su»  Signore  anticof 
Quella  a'  è  priva:  e  pero  il  Ete  sortìjla, 
E  dìeila  a  Corineo  nj.'  lido  amico. 
E  cosi  della  gente  d' AlmanBlla, 
Ch'ebbe  Tanfirion,  fc  re  Caicoj 
Di*  <(uell«  di  Gctulia  a  Rìmedsnte; 
Poi  vien  con  quel  di  Cosca  BalioCronle. 

aj.  Quell'altra  schiera  è  la  gente  di  Bolga: 
Suo  re  e  Clarìndo,  e  gii  fu  Mirabaldo. 
Vien  Balìtrra  ■,  il  qua!  vo"  che  tn  hdga 
Di  tuttoil  gregge  pel  maggior  ribaldo. 
Non  eredo  in  tulio  il  campo  si  disciolga 
Bandiera,  ch'abbia  esercito  più  saldo 
Dell'alila,  con  che  segue  Ìl  reSobrino, 
ìiè  più  di  Ini  prudente  Saracino. 

a5.  Quei  di  Bellainarina,  cbe  Gualciollo 
Snlea  guidare. or  guida  il  re  d'Algìeri 
R<idomonte  di  Sana,  che  condollo 
Dì  nanvo  avea  pedvriì  e  cavalieri; 
Che,  mentre  il  Sol  fu  nubilnji  sntlo 
Il  gran  Centiuro ,  e  i  rnmi  orridi  e  Ilen, 
Fu  il)  Africa  mandato  da  Agr.imanle, 
Onde  venuto  era  In  giorni  innante. 

afi.  Non  avrà  il  campo  d'  Africa  pili  forte. 
Né  Saracin  pili  audace  di  cosini; 
E  pili  temean  le  Parisine  porle,  ^ 
Eli  avean  pili  ragion  di  temer  luì. 
Che  Mnrsilio,  Adamante  e  b  gran  corte, 
Ch'ave-i  seguili  m  Francia  qiie<IÌ  dui; 
E  più  d'ogni  altro,  che  facesse 
£ta  niinico  dalla  Fede  OMlra. 


I 
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■?■  Vien  PnUTone  il  re  dell'  Alvsracchie; 
l'oi  quel  della  Zumara  Dardinell<>. 
Nnn  Mo  t' abbiano  o  nollole ,  o  cornacchie, 
O  allrn  manco,  rd  importuno  augello, 
11  rjual  da  i  felli  e  dalle  franile  graccliie 
Futuro  mal,  prrdello  a  i)ueilo  e  a  ourllo. 
Che  Bua  iti  cicl  iieI  di  scgurnle  è  I  ara, 
Che  l' UDO  e  l' altro  in  quella  pigna  muora> 

90.  In  campo  non  aveano  allrt  a  leiiire, 
Che  ijuci  di  Tremìsenne  e  dì  Nomìaj 
Hi  li  vedea  alta  miMlra  comparile 
Il  legno  lor,  né  dar  di  tè  notizia. 
Nan  upriido  Auramantc  che  li  dire, 
Né  che  pensar  dì  queita  lor  piei'iua. 
Uno  scudiere  al  fio  gli  fu  concTjtlo 
Del  Re  di  Tremisen,  che  narro  il  tutto. 

•9.  ^li  narrò  ch'Alzirdo  e  Manilardo 

Con  multi  altri  de'  luoi  giaceano  al  campo. 
Signor,  diii'egli,  il  cavalier  gagliardo,  (pò. 

Se  fosie  itato  a  Ioni  via  piìi  lardo 
DI  me,  ch'appena  ancor  coik  ne  icampi>. 
Fa  qurl  de'  cavalieri,  e  de'  pedoal. 
Glie  'I  lupo  fa  dì  capre,  e  di  montoni. 
3o.  Fra  venuto  pochi  eiomi  avante 

Nel  campo  del  Re  d' Africa  un  signore) 
Vt  in  Ponente  era,  né  in  lutto  Levante 
Di  più  forza  di  lui,  né  di  più  core. 
Gli  facea  grande  onore  il  re  Agramante, 
Per  eiser costui  figlloesuccessore 
In  Tarlarla  del  re  Agrìcan  gagliardo: 
Suo  nome  era  Ìl  feroce  MaDi^Icanlo. 
Si.  Per  molti  chiari  gesti  era  famoso, 
Edi  sua  lama  lutto  il  mondo  empia; 
Ha  lo  ficea  pili  d' altro  alorioMi, 
Ch*al  caste)  della  FaU  dì  Sor>a 
L' usbergo  ave>  acqulitatu  luminoso, 
Ch'Eltur  Troian  ^10  mille  anni  pri>. 
Per  strana  e  formidabile  avventura, 
Che'l  ragionarne  pur  mette  paura. 
Si.  Trovanilosi  costui  dunque  presente 
A  luel  parlare,  alzo  l'ardila  faccia, 
E  11  dispose  andar  immanlininle 
Per  trovar  quel  euei-rier  dietro  alla  lncci*> 
Bitenne  occulto  il  suo  pensiero  in  mente, 
O  lij  perché  d'alcun  stima  non  faccia, 
O  perché  tema,  se'l  pensler  palesa, 
eh' un  allro  innaiui  a  Itu  pgli  l'impresa, 
33.  Allo  scudier  fodimandar,  com'era 
La  «ipi'avvesla  di  quel  cavaliero. 
Colui  rispose:  Quella  é  tutta  nera. 
Lo  scudo  nero,  e  non  ba  alcun  cimierti. 
E  fu,  Signor,  la  sua  rìiposla  vera. 
Perchè  lasciato  Orlando  avea  il  Quarliero, 
Che,  come  dentro  l'an-mo  era  in  drulìa, 
Cos)  imbrunir  di  fiior  valse  la  spoglia. 
3j.  Marsilio  a  Mandricardo  avea  donato 
Un  ileslrier  hair>  a  scorxa  di  castagna. 
Con  g^mhe  e  chiome  nere,  ed  era  nato 
DI  FHsa  madre,  e  d' un  villan  di  Spagna. 
Sn)>r:i  vi  i^ilLi  Mandricardo  armato, 
E  ^uluppanilo  va  per  la  campagna; 
E  L'iura  non  tornata  a  quelle  schiere, 
A  dM  Iron  il  canfion  di 


35.  Molla  incontrò  della  paurosa  gtrtir,  ''' 
Che  d:ille  man  d' Orlando  era  figgila. 
Chi  del  Ggliuol,  chi  del  frale!  dolente. 
Che  innanzi  agli  occhi  suoi  perde  la  vii 
Ancora  la  codarda  e  trista  mente 
Nella  pallida  faccia  era  scolpita; 
Ancor  per  la  paura,  che  muta  hauno. 
Pallidi,  mntl  ed  iusenuili  vanno. 

36.  Non  fé  lungo  cammln,  che  venne  doVI 
Crudel  spettacolo  ebbe  ed  inumano; 
Ma  teilimonioalle  mira bìl prove. 

Che  fur  racconte  innanil  al  Re  A(rican( 
Or  mira  questi,  or  quelli  morti,  e  ino«< 
E  vuol  le  piaghe  misurar  con  mano. 
Mosso  da  strana  invidia,  eh'  egli  porta  |. 
Al  Cavalier,  cb'avea  la  genie  morlA.      . 

37.  Come  lupo  o  maslin,  ch'ultimo  giu^ 
Al  bue  lascialo  morto  da'villani,  ' 
Che  trova  sol  le  coma,  l'ossa  e  l'iuaeil 
DfI  resto  son  sfamali  augelli  e  cam,  J 
Riguarda  invano  il  teschio,  che 
C'>sl  fa  il  crudel  Barbaro  in  quei  jptaiti 
Per  duol  br  tieni  mia  ,tf^nostra  invidia  in 


Che- 

38.  Que 


le  lardi  a 


)rno,  e  mesto  l'altro  segue  in 
:r  del  negro,  e  ne  domanda;  1 
Ere*  vede  un  pratel  d'ombre  copeiiiiJ 
Che  s\  d'un  altro  fiume  si  ghirlanda,  l 
Che  laida  appena  un  breve  spaùoapM 
Dove  l'acqua  si  torce  ad  altra  bandì.  1 
Cn  limil  luogo  con  glrevol'unda 
Sotto  Otrìcoli  il  Tevere  circond*. 

39.  Dove  entrar  si  potea,CDn  l'arme 
St.-ivano  motti  cavalieri  armali. 
Chiede  il PaBan,chiglÌavea  in sluoIslM 
Ed  a  che  eSelto  insieme  Ivi  adunatL  1 
GII  ferIs}iosta  il  Capitano,  mosso  1 
Dal  signurit  sembiante,  e  da'frc^li  I 
D' oro  e  di  gemme  arnesi  di  graa  pnfl 
Che  lo  mostravan  cavallero  egregio.  1 

4u.D.d  nostro  Re  lìam,  disse,  di  Gn 
Chiamali  In  compagnia  della  lìgllun. 
La  qual  al  He  di  Saira  ha  maritata. 
Benché  di  ciò  la  fama  ancor  nonio' 
Come  appi'esso  la  sera  racchetata 
La  cìcaletla  sia,  cb'ors'ode  sola. 
Avanti  al  padre  fra  l'Ispane  torme 
1^  condurremo;  intanto  ella  si  ' 

^i.  Colui  che  tutto  il  mondo  vilipende,] 
Disegna  di  veder  tosto  la  prova. 
Se  quella  genie  o  bene  o  mal  dilc 
lai  Donna,  alla  cui  guardia  s'  — »-" 


Diss 


;  Costei, 


È  bella,  e  di  saperlo  ora  mi  giova; 
A  lei  mi  mena,  o  fatta  qui  venire. 
Ch'altrove  mi  cosvlen  subito  gire. 
^l.  Esser  per  certo  dei  pauo  solenne,    1 
HIpoie  il  llranatln;  né  più  gli  din 
Ma  LI  T.irUro  a  ferir  tosto  k 
Con  l' asU  bassa,  e  il  petto  gì 
Che  la  conua  il  colpo  non. 
E  forza  fu,  che  morto  In  terra  gìaae^  ■ 
L'aila  ricovra  il  figlio  d'Ag-  ' 

Perché  allro  da  fcnr  non  ^ 
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41-  No*  porti  md*,  nt  liaiton,  che  quando 
Vtnnt  aequuUi,  che  fur  J'Ellor  Ti-niJiin, 
Prrcbè  trovo  che  lur  mancava  ìl  tirandii. 


te  giurar,  ne  giiim  in  vann, 
Chr  fin  che  non  logliea  quella  d' Orl.itiJu, 
Hill  non  jvrrcbbe  xl  altra  spada  ni.iui>, 
DurimlaiM  cb'AlmontecIilie  Ingr-in stima, 
£  Orlaudo  ur  porla,  Eltor  purlava  prima. 
«  Granile  *  l'anlir  del  Tartaro,  che  varia 
Ohi  difvanURK>o  tal  centra  colori), 
Ondanti»:  Chi  mi  vuol  listar  la  strada? 
E  mn  la  lancia  li  cacciò  Ira  Ioni. 
Chi  r  a*U  abbasta,  t  chi  trae  fuor  laipada, 
Ed'i'gn  intomo  lubitoAli  Toro. 
Ef  lì  ne  rete  morir  una  ht>tta, 
n-iraa  che  quella  lancia  fnsie  rotta. 

(!^.  Balla  che  >e  la  vede,  il  gran  liviicnne, 
Che  Tejla  intero,  ad  ambe  roani  atTcrra, 
E  h  morir  con  quel  tante  peiMine, 
Che  non  (a  villa  mai  più  crudcl  guerra. 
Come  Ira'  Pi  lutei  l'ebreo  .Sanwiie, 
Con  la  maicella.  che  levb  di  terra,  (so 

&  uiliiiiczza,eImÌKhiaccia,eiinccilpDipet' 
Sive"*  '  cavalli  e  i  catalien  appresH). 

Ifi-CoTlaao  »  morte  quei  miseria  cara. 
Ut  iwrFbé  cada  l'un,  l'altro  ani^r  cessa; 
Che  la  maniera  del  morìreaniam 
Vk  par  più  bsmì  ,  che  non  «  morie  islesia. 
fjlir  nnn  ponnn  che  la  vita  rara 
Tolta  Inr  na  da  un  peuo  di  asta  hm; 
t  àrna  talli)  alle  picchiale  strane 

I  iDorir  giunti,  come  bisce  o  rane. 
t^.Ha  pr.i  ch'i  spese  lor  si  furo  arcorli. 

Che  nule  in  ugni  EUiia  era  morire, 
Srmki  «là  preno  alli  due  lerei  mirti. 
Tutto  Tavanio  romìncio  a  fuggire. 
Cotne  del  proprio  aver  via  >e  gli  porti, 

II  Saracin  crudcl  non  può  patire, 
Ch*  alcun  >)ì  ijuella  turha  ibigiittila 
[Il  lui  i-arlir  si  debba  con  la  vila. 

{S.  (>■»«  i»  palude  asciutta  dura  poco 
Stridula  canna,  a  in  campo  arida  tlonpla 


CiDtra  ìl  «offio  di  Borea,  i 
Che  'I  cauto  agrìcollorc  luneme  acci'pjiia. 
Quando  h  vua  Bamma  occupa  il  Inrn, 
E  team  pvr  ti  solchi,  e  strìde  e  stroppia; 
C4»i  (Sslor  conira  la  furia  accesa 
Di  Mandricardo  fan  poca  difesa. 
4^.  PoKÌa  ch'egli  restar  vede  l'entrala, 
Che  mal  guardala  fu,  senza  custode, 
Po-  U  via,  rlie  di  novo  era  segnala 
Heir  erba,  >1  sinm  de'rammaHchi  ch'oile, 
Tiene  a  veder  b  Donna  di  Granata, 
Se  di  btlteua  è  pari  alle  sue  [ode; 
Passa  In  i  corpi  della  gente  moria. 
Dove  gli  di,  torcendo,  il  Uume  porta. 
Sa-  E  Doralice  in  meuo  il  prato  vede 
(Che  e»»  nome  la  Don»lla  avea) 
la  (|ual  icffolta  dall'antico  raede 
I        D'un  frauinu  silveslrc  si  dolea. 

ti  pùnto,  come  un  riva  che  succede 
"    viva  vena,  nel  bel  aen  cadea^ 
nel  bel  vi»  si  vede*,  che  intieme 

M  Bul  à  duole,  e  dal  iiw  tiBW. 


Si.  Crebbe  II  timor, 

Di  sangue  brutto,  e  con  faccia  emina  a  oscu' 
E'I  grido  sin  al  ciel  l'arìa  dKide,  (ri; 

Di  st,  e  della  sua  gente  per  paura: 
Cile  oltre  i  Cavalier,  v'  eraiw  guide, 
Che  della  bella  lafàule  aveano  cura, 
M.)luri  vecchi,  e  assai  donne  e  donzella 
Del  regrn  di  Granata,  e  le  più  lielle. 

Sa.  Come  il  Tartaro  veda  iiuel  bel  viso. 
Che  nnn  ha  paragon  in  tutta  Spgi 


53. 


Ech'ha  nel  pianto  (.orch'esserde  nelriso?) 
Tesa  d' Amor  l' Inestricabil  ragna, 
Non  sa,  se  \ive  o  in  terra,  o  in  paradiso, 
Jic  della  sua  vittoria  altro  guadagna. 
Se  non  che  io  man  della  sua  prigioniera. 
Si  da  prigione,  e  non  sa  in  qual  maniera. 
A  lei  però  non  si  concede  tanto, 
Ihe  del  travaglio  suo  le  doni  il  frutto. 
Benché  piangendo  ella  dimostri  ijuanlo 
Possa  donna  mostrar  dolore  e  lutto. 
Egli,  sperando  volgerle  quel  pianto 
In  sommo  gaudio,  era  disposto  al  tutto 
Menarla  seco,  e  sopi-a  un  bianco  ubino 
Montar  b  feca,  e  tornò  a)  suo  cammino. 
54-  Donne,  e  donzelle,  e  vecchi,  ed  altra  gente, 
eh'  eran  con  lei  venuti  di  Granala, 
Tulli  licenziò  benignamente. 
Dicendo:  Assai  da  me  lìa  accompagnalaj 


lon 


,  IO  le  s: 


In  tutti  i  suoi  bisogni;  addio  brigata. 
Cosi  non  gli  poteiìdo  far  riparo, 
Piangendo  e  sospirando  se  n'  andare. 

SS.  Tra  lor  diceudo:  Quanto  doloroso 
Ut  sarà  Ìl  padre,  come  il  caio  intenda! 
Qiiant'  ira,  quanto  duci  ne  avri  ilsuosponl 
Oh  come  ne  bei  vendella  nrrendal 
Deh  perchè  a  tempo  tante  bisognoso 
Non  e  qui  pi'esso,  a  far  che  costui  renda 
11  sangue  llluttre  del  re  .Slordilano, 
Prima  che  se  lo  porti  più  lontano? 

X.  Della  gran  preda  il  Tartaro  coiilento. 
Che  fortuna  e  valor  gli  ha  posta  innanzi. 
Di  trovar  quel  dal  negro  vestimento 
Non  par  eh'  abbia  la  iretla  ch'avea  diami. 
Correva  dUnzi,  or  i  iene  ada^  e  lealo, 
E  pensa  tuttavb  dove  li  slami. 
Dove  rìlrovi  alcun  comodo  loco, 
Per  esalar  tanto  aiDoroso  foco. 

5;.  Tullavolla  conforta  Doralicc, 

Cb'  avea  di  pianto  e  gli  occhi,  e  'I  viso  molte; 
Compone  e  finge  molte  Cose,  e  ilice. 
Che  per  fama  gran  tempo  ben  le  volici 
E  che  la  patria,  e  il  suo  regno  fi^licc. 
Che  'I  nome  di  grandeiia  agli  altri  lolle. 
Lasciò,  non  per  ledereoSpaona.nFiaiiria, 
Ha  sul  per  «•mtcmpbr  sua  Cella  gHancia. 

SS.  Se  per  amar,  l'uom  deve  eis-r  amato. 
Merito  il  vostro  amor,  che  v'  ho  amat'  Ìoi 
Se  per  stirj>c,  di  me  chi  *  rne^lio  nalo. 
Che  il  possente  Agrìcan  iu  Ìl  padre  mio? 
Se  per  ricchexze,  chi  ha  di  mt  più  stato. 
Che  di  dominio  in  cedo  solo  a  Diti? 
Se  per  valor,  credo  oggi  aver  e.iperlo, 
Ci«  «Htre  auftto  {M  \ib»«  in  tatto. 


ORLANDO     Fumoso 


Sg.  Quelle  p«n>I<  ed  altre  a»ai,  eh'  Amore 
A  Manilncanla  di  sita  bocca  ditta, 
Van  (l'>lce mente  a  i-<in»olare  il  core 
Della  Donzella  dì  (Mura  affiilla. 
Il  timor  ce»a,  e  od  ceui  il  di>ior«, 
Che  le  avea  (juaii  l'anima  Iralìlla. 
Ella  comincia  con  più  paiienu 
A  dar  più  grata  al  nuovi  amante  udienai. 

do.  Poi  con  rijpMle  piii  Ixnigne  molto 
A  m«lrargliii  afl^bile  e  corteie, 
E  non  negargli  di  fermar  nel  volto 
TdI'ir  le  luci  di  pleiade  acceie; 
Onde  il  Pagan,  che  dallo  itral  fu  cullo 
Altre   %'olte  d'amor,  certeita  prese, 
Non  che  speraiua,  cne  la  Donna  bella 
Non  uria  l'iuoi  desir  sempre  rìbclU. 

6i.  Con  (|ue9la  compagnia  lieto  e  gioioM, 
die  i\  gli  latiifì,  it  gli  diletta, 
Eiiendo  presso  all' ora  eh'a  rtpo» 
La  Treddri  notta  ogni  animale  alletta. 
Vedendo  II  Sol  aia  bauu  e  mez«>  ascoio, 
Cuinincib  3  cavalcar  con  maggior  licita, 
Tnnto  eh'  udì  sonar  luflbli  e  canne, 
E  vide  poi  fumar  ville  e  capanue, 

03.  Erano  pastorali  alloggiamenti. 

Miglior  iiania,  e  pìii  conimnda  che  bella. 
Quivi  il  guardian  cortese  degli  armenti 
Onorò  il  cavaliero  e  la  donzella, 
Tanin  che  li  chiamar  di  lui  contenlì; 
Che  non  pur  per  ciltadi  e  per  caslella. 
Ma  per  lugun  ancora  e  per  fenili, 
Sprsso  5Ì  trovan  gli  uomini  gentili. 

63.  Quel  che  foue  dipoi  fallo  all'oscura 
Tra  Duralice  e  il  l^lio  d' Agricane, 
A  punto  raccontar  non  m'asiicuroi 
Si  ch'ai  fliudicio  di  ciascun  rimane. 
Creder  si  può  che  ben  d'accordo  furo. 
Che  li  levar  (nìi  alleerl  la  dimane; 
E  Doralice  ringrauó  il  pastore. 
Che  nel  luo  alLergc  ' 


Sj.  Indi  d'  u 


ber^  le  avea  l'alto  og 
I  un  allm  liin|^  errando, 
in  sopra  un  bel  fiume, 


Inrì 


■I  Ibndn  pirta  il  lume; 
a  quello  »  una  freKa  smhta  e  bella 
due  cavalieri  e  una  doniella. 


>,ch'u 


^r*olo 


es.Oii-ai 

NiinVuolch'io*eguangni>r,i|uÌiKli  mi  guida, 
E  mi  ritorna  ove  il  Horesco  iitiol» 
Auurda  di  romor  Francia,  e  di  gl'Ida 
D'intorni  al  padiglione,  ove  il  figliuolo 
Del  He  Troiano  il  santo  Imperio  ifida, 

r  gli  vanta 
Arder  Parigi,  e  tfnanar  Ivima  santa. 


E  Rodomonte  audace 
GO.  Veni 


■a  all-o 


Che  già  gì'  Inglesi  avean  passalo  il  marq 
Però  Hai-sili»  e  il  Re  del  Garbo  vecchio, 
E  gli  altri  capitan  fece  chiamare. 
Omiiglian  tulli  a  far  grande  apparecchioi 
Si  che  Parigi  possono  e)|>ugnare. 
Pomo  esser  certi,  che  pìu  non  s'espugna, 
Sraol  ha  priam,  cht  V  aiuto  giugaa. 


67.  liià  scale  Inminierahili  per  tpM/b 
Da'  \aoghi  intoma  avean  Gillo  raconl 
Ed  a«i  e  travi,  e  vimine  contesto. 
Che  le  poleano  a  diversi  usi  porre, 

E  navi  e  ponti;  e  più  &eea  che  'l  resK 
Il  primo,  e'I  secondo  ordine  diiparre 
A  dar  l'a-isallo,  ed  egli  vuol  vcaire 
Tra  quei  che  la  città  denno  ..ssali re. 

68.  L'  im|>eralnre  Ìl  dt,  che  1  di  prece** 
Della  liallaglia,  fé  dentro  a  Parigi 
Per  lutto  e  eie  lira  r  uffici  e  messe 

A  preti,  e  frali  bianchi,  neri  e  blgii 
E  le  genti,  che  dianzi  eran  coiifewe, 
Kdi  man  Inlte  agl'inimici  Stigi, 
Tutte  comunicar,  non  altramente, 
Ch'avessino  a  morire  il  à\  M^enle. 

69.  Ed  egli  Ira  baroni  e  paladini. 
Principi  ed  oralori  al  maggior  tempia 
Con  molla  religione  a  quei  divini 
Atti  iutervenne,  e  ne  die  agli  altri  esci 
Cu  le  mangiiinle.egli  occhi  al  ciel  M 
DisM:  Signor,  ben  eh  10  sia  iniquo  ed  e 
Non  voglia  tua  houli  per  mio  làllire. 
Che  '1  luo  pipii]  fedele  aUiia  a  patir*. 

70.  E  i'  egli  *  tuo  voler  eh'  egli  patisca, 
£  ch'aoLia  Ìl  nostro  crroi' uegni  surai 
Almen  la  puuiuousi  differrisca 

Si,  che  per  man  non  sia  de'  tuoi  neni 
Che  iiiiaiido  lor  d  '  uccider  noi  *ortÌM> 
Cile  nome  avemo  pur  d'esser  tUD'anJ 
1  l'agani  diran  che  nulla  putn, 
ette  perir  lasci  i  parteglani  tuoi; 

71.  E  per  un  che  li  sb  fallo  rihelle. 
Cento  ti  li  faran  per  lutloii  mondo. 
Tal  che  la  legge  falsa  di  Babelle 
Caccerà  lalua  fede,  e  pon-à  al  fondo. 
Dileiidi  queste  genlì,  che  sob  quelle, 
Che'!  Iiiusepoicni  hanno  purgato  e  idi 
Da' hnitlicani,  e  U  tua  sanU  Chicaa 
Colli  Vicari  suoi  speuo  difesa. 

71.  Su  che  i  merìii  nostri  atti  non  loaa  ■ 
A  satisfare  al  debito  duo  oncia. 
Ne  doveaio  sperar  da  te  perdono,  < 
Se  riguanliaiiio  a  noalra  lila  sconciali 
Ma  se  vi  aggiugni  di  tua  graoa  Ìl  dMOI 
Niisti'a  ragion  lia  ragguagliala  e  concS 
Uè  del  tuo  aiuto  disperar  possiamo, 
Qualordi  tua  pietà  ci  ricrà^Jianio. 

73.  Col»  dicea  l' Imperalor  devoto  1 

Con  umillade  e  contriiìon  di  cnr«.  1 
Giunie  altri  prieghi  e  convencvat  «oB 
Al  grjn  hisoono,  e  all'  alto  suo  splenJI 
Non  Tu  il  c:ildo  pregar  d'effetto  11>|0:  ] 
Pero  che  'I  Genio  suo,  l'Angrl  migliai 
I  preghi  lolle,  e  spiegò  al  ciel  Ir  pen^ 
Ed  a  narrare  al  Salvator  li  venne. 

7^.  E  furoaltre  infiniti  in  quello  ìstanta  ' 
Da  tati  mesiaggier  portati  a  DÌO;  > 

Che  come  gli  ascollar  I'  anime  sanli^  '. 
Dipinte  di  pielade  ìl  viso  j^o. 
Tulle  mìraro  ìl  sempiterno  Amanl^  '' 
E  gli  mu^lram  il  coniim  lordisio. 
Che  la  adusta  ora^ion  Tosse  esaudita 
Dai  pdfnkr  criftiaD  che  diiede  tT 


biade  lite,  j 

M 
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rt^la  mai  dal  cor  fedrle, 
ncchi  [nelui!,  t  fé  con  nuno 
bc  Tenu  a  lè  l'Angel  Mlcbele. 
uè,  ali  etcrcilD  cristiapn, 
ti  ia  IHccardia  calo  le  vele, 
o  di  hri^  r  appreieala 
camp)  nemico  aoa  lo  lenta, 
irìma  il  Silenzio,  e  ila  mia  parie 
be  teco  a  quella  impresa  veii;^j 


uveiiga. 


luo  wg^o  la  Diicurdia  lenga: 
:  I'  cica  e  il  focil  lecu  prenda, 
npo  dc'Morì  il  foco  accenda, 
oei  cbe  vi  lon  delti  àu  forti. 
Ulte  ùianie  e  tante  liti, 
ibaltaDD  iiuieme,  ed  altri  morti, 

el  campo  altri  lo  idegne  porù 
il  lor  Re  poco  di  lor  i  sili, 
bea  a  lai  dello  altra  parola 
dio  Aagel,  ma  dal  ciel  lola. 

r:  drìzaa  SCcherAneel  l'ale, 
nul>l,  e  toma  il  cietierena. 
ialomo  UD  aureo  cerchio,  ijuale 
)  di  Botte  iaiDpeggiar  baleno. 

en>fTÌ«r  per  fallir  meno 
r^uel  umico  dì  ^rnle,  w 

I  prima  cummiisum  lar  vuole. 
nnendn,  tn'  egli  ; 
wilaro  i»  Gn  lutti  i 
tali,  e  de' 


lo  quivi ,  e  gli  fu  ditto, 
-  •  «dila  più,  fuor  cbe  io  iicrìllo. 
tb,  ne  quiete,  aé  lunìltade, 
Hnwr,  Wt  i)uÌTÌ  pace  mira. 
(■^  ma  aell'anlica  etadi^, 
Bcciar  (pib,  atarixia  ed  ira, 
hiiundu,  ìaerxia  e  crudclladc> 


b  quella  brulla 
I  b  Discordia  v' 


kdM  ^i  avea  dello  il  Padre  Eterno, 
Skmia,  che  Iroi'ar  do\eMe, 
inadibrIaviad'Avenio, 
inda  cbe  tra'iUiuuU  sleiM; 
■111  ia  i|ucsto  novo  inrerno 
uideria?  )  tra  unti  uffici  e  meste, 
tea  Michel  eli' ella  vi«ia, 
ifffmr  <nA«i  di  tu  (raa  via. 


81.  La  conobbe  al  *eilir  di  color  cento. 
Fatto  a  lìile  ìneqiuti  ed  infinite. 
Girarla  coprono,  orno.cheipaui  e']  veni 
Le  giaou  aprendo,  ch'erano  idrucite. 
I  cnni  avea  qual  d"  oro,  e  qual  d' argento, 
E  neri  e  bigi,  e  aver  jareano  lile; 
Altri  in  treccia,  allri  in  naslio  eran  racci 
Molli  alle  ipalle,  alcuni  al  petto  sciolti. 

84.  Di  citatorie  pene  e  di  libelli, 
D'esamine  e  di  carte  di  procure 
Ayea  le  mani  e  il  «no,  e  gran  tajtelU 
DI  chiuse,  di  consigli  e  di 


.Ili, 


Perei 


relli 


lai  nelle  ci 
Area  dietro  e  dinanzi, e  d'ambi  i  lad, 
Notai,  procuratori  ed  avvocati. 

85.  La  chiama  a  si  Michele,  e  le  comanda, 
Che  tra  i  più  forti  Saraciui  scenda, 

E  cagion  Irò  '    ' 

Poi 'del  Site: 
Facilmenlc  eueruuù.  ch'està  n'intenda. 
Si  come  uuella,  ch'accendendo  fuchi 
Di  qua  e  di  là  va  per  diversi  lochi. 

86.  Rispose  la  Discordia:  Io  non  ho  ■  menta 
Inalcun  loco  averlo  mai  vedulo; 

o  r  ho  ben  ni 


E  multo  camme odarl»  per  astuto. 
Ma  la  Praude,  una  qui  di  nostra  gente. 


Cbe  compaania  talvolta  gli  ha  lenuto. 
Penso,  che  dir  te  ne  sapra  novella; 


E  yersa  una  aliò  il  dito,  e  disse:  È  queliti 
87.  Avea  piacevol  viso,  abito  onesto, 

Un  umil  volger  d'occhi,  un  andar  grava. 


Era  brulla  e  deforme  in  tulio  il  reiti^ 
Ma  iiascoudea  queste  fjllezie  prave 
Ci>n  lungo  abito  e  largo,  e  si>lli>  quello 
Attossicalo  avea  sempre  il  coltello. 
88.  Dunianda  a  costei  l' Angeliche  via 
Deliba  tener  t\  che  '1  Siknaio  Iruve. 
Disse  la  Fraude:  Gii  Coilui  si>ha 
Fra  lirtudi  abitare,  e  non  altrove, 
Con  Benedetto,  e  con  quelli  di  Elia 
Nelle  Badie,  quando  erano  ancor  nove: 
Fé  nelle  scuole auai  della  ma  \ÌU 
AI  tempo  di  Pitagora  e  d'Archila. 


Fece  alle  scelleraggini  tragitto. 
Ointincìo  andar  la  notte  con  sii  amai 
Indi  co  i  ladri,  e  lare  ogni  deUtlo; 
Molto  rol  tradimenlo  egli  dimora^ 
Veduta  l' bo  con  t*  omicidiu  ancor», 
yi.  Con  quei  che  falsan  le  monete,  ha  n 
Di  ripararti  in  ijualche  buca  scura. 
Cosi  spesso  compagni  muta,  e  slan» 
Clu  'I  ritrovarlo  lì  sarla  ventura; 
Ma  pur  ho  d'iiisegiurtelo  spciaiiia: 
Se  d'arrivare  a  meua  notte  hai  curm 
Alla  rasa  del  .Sonno,  tema  Tallo 
potrsi,  che  quivi  dorme,  rltt«Nltto. 


©BLANDO     FURIOSO 


Tempra  il  batter  dell' .ili  e  ituiliit,  e  guardi 
Giungere  in  tempo  il  fin  del  su'<  sentiero. 
Ch'alia  caia  del  Snnoo,  cbr  ben  dove 
Easer  »pea,  queito  Sileniio  liove. 
gì.  Giace  in  Arabia  una  valletta  amena 
Lontana  da  rilladì  e  ila  villani, 
Ch'all'antbra  di  duo  manti  e  tutta  piena 
D' antichi  abeti  e  di  robusti  làggi: 
Il  .Sale  indarno  il  chiaro  di  vi  mena. 
Che  iion  vi  può  ma!  penetrar  co  i  raggi. 
Sì  gli  è  U  via  da-  Tolti  rami  tronca^ 

rfi.  Sotto  la  nera  lelva  una  capace 
E  ipaiìosa  arolta  entra  nel  Simo, 
Di  cu!  la  fionte  l'edera  seguace 
Tutta  aggirando  va  con  storto  passo. 
In  mieslo  albei^a  il  grave  Sonno  giare; 
I.*Oa!o  da  un  canto  corpulento  r  grassn, 
Datl'allr»  la  Pisrlaia  in  terra  nnàe^ 
Che  non  puòannare,  e  nulli  re^e  in  piede, 
gif.  Lo  imernorato  Oblio  sta  su  la  porta: 
Non  lascia  entrar,  né  riconosce  aituno, 
Non  ascolta  imbasciata,  uè  n porla, 
E  parimente  lien  cacciato  ognuno. 
Il  Silenzio  va  intorno  e  f»  la  ii-nrta; 
Ha  le  scarpe  di  feltro  e  'I  manlel  hruno;. 
FA  a  quanti  n'incontra  di  lontana, 
Che  non  debban  venir,  cernia  con  mano. 
gS.  Se  gli  accosLi  all'orecchia,  e 
L'An^el  gli  dice:  Die  vuol  chi 
A  Parigi  Rinaldo  con  la  gente, 
Che  per  dar  mena  al  suo  aigni' 
Ma  cne  lo  lacci  tanto  chetamente, 
Ch'alcun  de'Saracin  non  oda  i  gridi; 
Sì  che  [Mli  bwto  che  ritrovi  il  callE 
La  bma  d'avvisar,  gli  ahUa  alle  spalle. 
^  Allramanle  il  Sìlenuo  non  rispose. 
Che  col  capo  accennando  che  fari*; 
E  dietro  uhhìdienle  le  gli  pose, 
E  furo  al  primo  volo  in  Piccardìa. 
Michel  mosse  le  squadre  coraagiosie, 
R  fé  lor  breve  un  gran  trailo  di  tia, 
Si  che  in  un  di  a  farigi  le  condusse, 
Né  alcun  s'avvide  che  niìracol  fiiEise. 
gn-  fìòcorreva  il  Sileniio,  e  tutta  %alta 
E  dinami  alle  squadre  e  d'ogn'  intorno 
Fitcea  girare  un'alta  nebbia  in  vnllj. 
Ed  avc.1  chiaro  ogni  altra  parte  il  giorno. 
E  non  lasciava  questa  nebbia  fotti. 
Che  t'  udisse  di  fuor  trooib.i,  ne  rni-iio. 

tfi.  Henlre  Rinaldo  in  lai  fretta  venia, 
Che  ben  prea  dall' Angelo  condotto, 
E  con  •ilencio  l.il,  che  non  s'udla 
Nel  campo  Airacin  finene  motto. 
Il  re  Agramanli'  avea  la  lanieria 
"  e' borghi  di  Parigi,  e  snllo 


99.  Chi  può  coniar  l'i 

Quello  d)  contri  Carlo  ha'l  re  Agraimnl^ 
Conterà  ancora  in  tu  l'ombrosi  ènmi 
Dtl  fitvoso  Afcnnin  tulle  le  piante: 
DirA  quante  onde, quando*  il  marpi il gro»aa 
B.igiiana  i  piedi  al  Manrtlano  Atlanti 
E  per  rpianli  occhi  11  cicl  le  furtive  >i 
Diagli  amatori  a  meiu  notte  scopre. 
IO".  Le  campne  si  lenlono  a  martelh 
Di  speei  colpi  e  spaventosi  tocche: 
.Si  vedi-  mollo  in  questo  tempio 


1  guidi 
luuidi: 


Al'^ir  di  mano,  e  dimenar  di  bucclie. 
Se'l  lenirò  presse  a  Dio  il  bello, 
Cime  alle  nostre  opinioni  scÌiccIk, 
Questo  era  il  di,  che  '1  unlo  Coocislnro 
Fallo  avria  In  terra  ogni  sua  statua  d'ar« 
(ni.  S'odoa  rammaricare  i  verchi  giusti. 
Che  l' erano  serbati  in  quegli  aflanni, 


ir  felici 


Compoiti  in  terra  gii  molti  e  moll'amn 
Ma  gli  animosi  gióvani  robuitt. 
Che  miran  poco  i  lor  propriuqui  danni, 
.Sprezzando  le  ragion  de'piii  maturi.^ 
Di  qua,  di  Ik  vanno  correndo  u  muri. 
■  03.  Quid  erano  baroni,  e  paladini. 
He.  duchi,  cavalier,  marchesi,  e  conti. 
Soldati  forestieri  e  cittadini, 
Pr  r  Cristo,  e  per  su'  onore  a  morir  praa 
Che  per  uscire  addosso  ai  Saracint 
Pregan  l'Imjieralor  eh' abbassi  ì  ponlL 


Ha  di  Uiciarli 
ioì.  E  li  ditpone  la  opportuni  lochi, 
■  "--Iwri  la  via. 

le  vadan  pochi, 


,.  E  11  ditponi 

'er  impedire 
Là  li  contenta 

Qua  non  basta   .      _  „ 

Alcuni  han  cura  maneggiare  i  fochi, 
Le  macchine  altri,  ove^isogno  «a. 
Carlo  di  qua,  di  là,  non  sta  mai  femMV 
Va  soccorrendo,  e  là  per  tulio    "' 


■j  nel  cora: 

E  corre,  ed  esce  in  altra  parte  fuofc; 
Ma  fa  un'isola  prima  e  v'assicura 
Dilla  cittì  Ulta  parte,  e  la  migliore: 
L'altre  due  (eh' in  Ire  parti  t  la  gran  leni 
Dì  fuor  la  fossa,  e  dentro  il  fiume  sprt*< 

loì.  Alla  cillì,  che  molte  miglia  gira. 
Da  molte  parti  si  pai)  dar  batta^ia: 
Ma  perche  sol  da  un  canto  assalir  min, 
Tii  volenlier  l'esercito  sbaraglia. 
Oltre  il  fiume  Agramanie  si  rilira 
Verso  Ponente,  acciò  che  <|uindi  aliagli 
Pero  che  n*  clttade,  ne  campagna 
Ha  dietro,  se  non  sua,  fin  alla  Spagna. 

id6.  Dovunque  intorno  il  gran  mumcirM 
Gran  muniiionì  avea  già  Carlo  falle, 
Fortificando  d'araìne  ogni  sponda 
Con  icannafoui  dentro,  e  casemalle. 
Onde  entra  nella  terra,  onde  esce  l'oaJ 
Groisluime  catene  avea  tratte. 
Ma  fece,  piii  ch'altrove,  proceder» 
U  dove  «vea  piti  caiUi  d)  tcmwa> 


r 
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««celli  f  Aliga  il  figlio  <)Ì  Pipino 
Idc,  ore  aualir  i-i\ea  AgramiolC; 
D  fere  durgim  Ìl  SiraciiK), 
i  ma  (aite  ripai^lo  iniuiiM. 
Fcirsu,  Isolieni  e  Serpeation, 
idunin,  FaUirooe  e  Bjlug,-int«, 
1  ci'i  cbt  di  Spofina  avo  menalo, 
>  Sfarsi  io  aita  campagna  armalo, 
farìaglicra*  man  manca  in  ripaaScan* 
>uliaR,  con  Duilinel  d'AImmitE, 
1<  d'Oraii,  ch'cucr  gigaiilc  accenna, 
;r>  leì  bracci*  da'  piedi  A\a  fi'onle. 
pecchi  a  mover  xaca  lon  ìi>  la  penna, 

?iMUegenti>  mover  l'arme prunle! 
Ke  di  ^ru  pien  d' in  e  di  adegno 
(«  bote  iiimia,enoiipuo>Lar  più  a  legiM. 

iWci  reliquie  (le'conrivi 
ia  con  rauco  luon  dì  *lridule  ali 
■^ironie  minclie  >'  caldi  |^:irni  eitìvii 
e  gli  slorui  a'  roiMggìa;ili  [oli 
o  di  inalurc  u*c:  Ri»'i  <|iiivi, 
icodu  ìl  cid  di  grida,  e  di  nimiirì, 
uo  adan:  il  fiero  aualio  i  Muri. 
esercito  criilna  lopr»  le  ninra 
lance,  ipad«  e  tcnre,  e  pii 
■de  U  cilta  KHiia  paura, 
arbarica  orgaglio  eiliiua  p<<c4^ 
re  morte  uno  ed  un  altro  fura, 
F  cht  per  lilla  riciuì  il  laro, 
ano  ■  Saraciusiu  wlle  fuue 
iitK  Icrite  e  Ji  pcrcuue. 
a  Cerro  lalamenle  vi  >'  adopni, 
^(■•i  titM,  e  merli  intt^  e  aildi 
iri  ilTaf ir  mli  con  nalt'«pra. 


11^.  Q:iflla  che  lolla  »4ea>  eoM'iDinmfa, 
Re  Maiidricardo  (  e  dìui  dove,  r  a  cui  ) 
Eri  coitel,  die  Bndoninnls  amata 
Pili  che'l  suo  regna,  e  più  elicgli  "echi  «li; 
E  carle*ia  e  valor  per  Ul  m^utrakl. 
Non  ^a  lapendo  ch'era  in  foria  altruii 
Se  caputo  raveue,  alliira  ailnra 
Paltii  avrìa  ([uel  che  Te  i[uel  giorno  aneon- 

I  ifì.  S,-]|io  nnpnggiale  a  un  tempo  mille  ical^ 
Che  non  ban  men  di  due  per  ogni  gnia. 
Spinae  il  lecoiidu  qiiEl  eh' innocui  lille, 
Cile  'T  terio  lui  muniar  fa  ano  nu^r-uo. 
Chi  |ier  virtù,  chi  per  riaura  vale: 
Conviencli'ognunperlàrMenlri  nelgoaJo; 
Clir  qua1iini|nc  ■' adagia,  il  re  d' AlgieN 
R  idomonte  crudele,  uccide,  n  fere. 

1 17.  Ognun  diionue  si  ifiria  di  salire  ^^^ 
Tra  '(  fuoco  e  le  rulne  iil  ni  le  mni4^^^H 
Ma  tutti  gli  altri  guardano,  ae  ■prìtfc^^^l 
Veaaian^  pano,  ove  lia  poca  cuniÉ  ^^^H 
S  ilftrid.tmaiite  spruxa  di  venire,  ^^^H 
Se  non  ime  U  via  meno  t  ucurai 
Dove  nel  caw  disperato  e  rio 
Gli  allri  fan  x-ott,  egli  bestemmia  Dìm 

)i8.  Armalo  era  d'  un  fnrle  e  duro  usbergo, 
Cile  fu  di  drago  una  sraglioca  prllei 
Di  iiueslo  giii  si  cinse  il  pell'i  c'I  leroo 
Q,i(W»voì  suo,  eh- edifico  ttsliellr, 
E  li  pensò  cacciar  dell'aurei  albergo, 


a  Dii.  il  g' 


IO  delle  itelle. 


.Ik< 


paidi. 


L' elmo,  e  lo  scudo  fece  far  prrfeltn, 
E  il  tirando  insieme,  e  solo  a  (piettn  eflellow 
iin.  Rodiimonle  nnn  gii  men  ili  NembrotM 
Indiimilo,  superbo  e  furilmnda, 
Che  d' ire  al  ciel  nnn  larderebbe  a  notU, 


>lf..,  e  peci  e  Iren.eolii.e? 

t..riinhs»ii..dilÌM.iini,iil'crine: 

^',.ir.,;«.e'rhirÌ"nd;. 

C.:iie;„.Ja,- suol  Ira  le  pl.islri  canne 
Delb  n^isli'a  Malhra  n  >rco  siKes-n-. 
r.lu>  ciil  [ietto,  col  gnf.  e  c^>n  te  (arine 
Va.  diivunrpic  si  voi -e.  auipic  lii.rilre. 
C  m  lo  sriid  •  allo  il  .Sar.irin  vntro 
Mcviensprexiand^iilciel.noncheipiclmi 

(r  .li  .S..ruaie;ic:>ccialo 

lai.  Nmu  51  losl.-all'aicii *  R.Kl-.inont. 

,  li„-hi.T..  s,-c..|i.L. 

rl.i  Urinili  i.irn.niivignito, 
i.>'«..'.,o.'.h..liM:.n.looda. 
....,I.,„k1Ì.m..>«IU',. 

J{,..li  S..1I1  si  naie  Milla. 

Clic  sionir.  si  senti  su  h'  hrrlr.'«r1ic. 
Che  deiilro  albi  umraglia  ficciii  p^xile 
C.,p;icc  e  larg..  alle  s.^ndi-e  F.MiK-c«-he. 
Or  si  lede  spriair  più  d'  una  fionle, 
Far  rhierichr  inainiiiir  delle  fr^ilrsclie, 
B  accia  e  capi  KiSrc,  e  nella  P«i> 
C.der  da'.nuri  uni  fiumana  rossa. 

Ii,-n,ch-elulla<ermiglia, 

li-i.  Gella  il  l'agan  !..  snido,  ea  due  in.in  prc 
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■a9>  Dccìm  (H'mwdo  in  mu  volta 
Anwlina,  OlJrado,  Sjiinel.iccio  e  Pnado; 
Il  IU'ig>  slrellu  e  la  gran  lufba  filta 
Fece  girar  s)  pieoamenle  il  brando. 
Fu  la  prima  melade  a  FIjndra  (alta, 
L'allra  ice  nula  al  pnpiilo  Normaiuli^ 
Diviic  apureisn  dalla  rronle  al  pcltn, 
Ed  ìndi  al  ventre,  il  Maganceie  Orgtiello. 

■sj.  Getta  da'  meri!  Andropona  e  Moicliina 
Giù  nella  fiusa.  Il  |irimn  è  Mcerdule; 
Non  adora  il  steoaàa  altro  cbe'l  vino, 
E  le  bigonce  ■  un  l'irso  n'  ha  già  vote. 
Come  veleno  e  tan^e  viperino, 
L'acqua  fuggia,  quanto  fuggir  ai  punte: 
Qr  quivi  muore;  e  quel  che  più  l'annoia, 
E  il  wntirche  nell'acqua  te  ne  muoia, 

]3).  Taglio  in  due  parti  il  Proi«nial  Luigi, 
E  patio  il  petto  al  Tolosano  Arnaldo- 
Di  Tane  Oberto,  Claudio,  Cgo  e  Dionigi 
Mmdar  lo  spirto  fuor  col  langiie  caldo. 
E  preiM  a  nuetti,  quattro  da  Parigi 
Gualtiero.  Salallone,  Oddo  ed  Amhflldo, 
Ed  altri  molti,  eh'  io  non  uprei  cnme 
Di  tutti  nominar  la  patria  e  il  nome. 

136.  I>9  turlta  dietro  a  Rodiimonle  presta 
Le  H^ale  apiuggia,  emontainptiid'iuilcico. 
Quivi  non  fanno  i  Parìgin  più  Iuta, 
Che  la  prima  difesa  lor  varpoco. 
Sìa  ken  i-h'o^  iiiimici  auai  piti  reila 
Dentni  da  fare,  e  non  l'avraa  da  giocn, 
Perche  Ir»  Ìl  muro  e  l'argine  «L-cundo 
Discende  il  fouo  onibile  e  prolbnJo. 


S.ipra  l'erta  pendici  _, 

Ctie  fa  con  lance,  e  con  saette  ofTesa 
Aib  gran  moltitudine  di  Iuto; 
Cbe  credo  ben,  che  saria  stata  meno, 
Se  non  v'era  if  Ogliuol  del  re  (Jlienn, 
laS.  Egli  questi  conf  irta,  e  quei  riprende, 
E  lor  mal  grado  innaniì  se  gli  racciaj 
Ad  altri  il  petto,  ad  altri  il  caou  feitde, 
Che  per  fuggir  raagia  voltar  la  larcia. 
Hulli  ne  '\nagf  ed  urta;  alcuni  prende 
Pei  capelli,  pel  collo  e  per  le  braccia: 
E  souopra  laggiù  tanti  ae  gelta. 
Che  quella  fossa  a  capir  tulli  t  Mrella. 


1  iQ.  Mentre  lo  «tuoi  de'BiAarì  d  cal^ 
Ansi  trabocca  al  periylios->  fondu, 
Eùl  indi  cerca  per  diversa  scala 
DI  uiir  sopra  t  argine  secondo, 
Il  Re  di  Saria  (  come  aveue  un'ali 
Per  ciascun  de'auoi  membri  )  levo  il 
DI  11  gran  corpo,  e  con  tanl'  arr 
E  netto  si  lancio  dì  là  dal  fosso. 

)3o.Pocii  era  men  di  trenta  piedi, 
Eli  egli  il  passò  destro,  comt  un  venro, 
E  fece  nel  cader  strepito,  iiuanto 
Avesse  avulii  sotto  i  piedi  il  feltro: 
E  a  quuto  ed  a  quello  affrappa  Ìl  minlo^, 
Come  sien  l'arme  di  tenero  pe.lro, 
E  non  di  ferro,  anzi  pur  sien  di  scona; 
Tal  la  sua  spada,  e  tanta  i  b  ina  fona. 

i3i.  In  quello  tempo  i  nostri,  da  chi  (eie 
L'insidie  mn  nella  cava  profonda. 
Glie  v'ban  scope  e  fascine  in  cuoia  sle*^, 
Inlomo  a'qual  di  molta  pece  abbonda, 
Tié  però  alcuna  ii  vede  paleie. 
Benché  a't  piena  l'una  e  l'altra  sponda, 
Dal  fondo  cupo  fino  all'  orlo  quali, 
E  senza  fin  v'  hanno  appianali  vasi; 

■3'j.  Qualcon  salnitro,  qual  con  olio,  qial 
Con  Eulfi),  qual  con  altra  iimil  caca; 
I  noilrì  in  questo  tempo,  perchè  male 
Ai  Saracini  Ìl  ftlle  ardir  neica, 
Ch'eran  nel  fono,  e  per  diverse  scale 
Credean  motitar  lu  1'  ultima  bertruca, 
Udllo  ìl  ■eaiia  da  opporìuni  lochi. 
Di  qua,  e  dì  la  fenno  at-vamparc  i  fochù 

l33.  Tornò  la  fiamma  ipana  tutta  in  Din, 
Che  tra  una  ripa  e  l'altra  ha'l  tutto  piai 
E  tanto  ascende  in  allo,  eh'  alla  luna 
Può  d'appresso  asciugar  I  umidu  tea». 
Sopra  li  volve  oscura  nebbia  e  bruna. 
Ch'*l  Sole  adombra,  e  spegne  o^i  ttr% 
Senlesi  un  scoppio  io  un  perpetuo  lueol 
Simile  a  un  grande  e  ipavantoio  tootMt 

i34-  Aspro  concento,  orrìbile  armcmìa 
D'alte  querele,  d'  ululi  e  dì  itrìda 
Della  misera  gente  che  peria 
Nel  tondo,  per  cagion  delta  sua  guida, 
Istranamenle  concordar  s'  ndia 
Col  fiero  suon  della  fiamma  omicida. 
Non  pili.  Signor,  non  più  di  questo  Caal 
eh' io  sol)  già  rauco,  e  vo'poHrmialquM 
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Mentre  che  7  re  Martilio,  e'I  re  Agramunt* 
Danno  a  Parigi  aipra  ialiaglia  t  duri. 
Da  Logiili/Lt,  avejido  un  Uhro  aviuiti, 
Attotfo  parte,  ed^a  teoria  ticurOt 
Tira  ulta  rete  uia  Caligorantej 
La  vita  a  Orrìt,  lagUando  i  crini,  Jurm. 
Ritrora  Saiuonetlo;  indi  Grijone 
Ha  della  Donna  lua  nuove  non  £1101». 


f  vlttc^  sempre  nui  lauJabil  osa, 
osi  o  per  fonuru,  o  per  iiwegno; 
i  ver  cbe  la  rilloria  nngiitni»! 
lan  far  mole  il  captili  men  degno; 
aells  clemamcnle  t  gloriosa, 
e  i  dì^'iiii  onori  amia  al  ugna, 
laàa,  semnda  t  luoi  scm'alcundaoiw, 
B  che  gì  *  inlnki  io  rotti  tanoo. 


'«rea  occupati  l'una  t  l'altra  proda 
I  F».  A»  PraiMM^'o  Gn'alla  foce, 
rpile  <i.  ch'ancor  che  riiMir  l'oda. 


cianiti 


,1    ,  ilunu  ad  .ikun,  ma  lutti  estime, 

.  il  gran  foisii,  ma  il  l'uni  rrslriiise, 
Insr^   i  cnrpi,  e  in  pnlie  li  ridusse, 
.  eh'  filile  a  lulli  il  lungr.  l'usw. 
iri  mila,  ti  filili  jiipi-a  \erlì 
i..iariiell'..n>><;>lal]i<ra. 


[..lU  il 


lii'nli; 


ne  va  rienle  A*  tanin  nidrlorn; 
^<-  Ira'  nrinici  all:i  ripa  |Hii  inlerna 
a  jotal»  d'un  mirabil  sallo. 

■  r.ii  gli  altri  sreiidea  iirlia  caverna, 
i~!'.'<  eri  livn'il  fin  d'uf^ni  suo  au;>llo. 
l'U--  ali  ••felli  3  <|u>'lb  valle  inlrrna, 
■..,^,■S..^^■^ìe  II  f'-co  aii.lar  tjiil'allo, 
t:i  uu  giriile  il  iii.jiito  iid.-.  e  lo  stridii, 
.^Icmuiu  il  ciel  con  >paf  «dIoso  (jridu. 


fi.  Intanto  il  re  Agramante  mnuo  avea 
Impetuoso  Buailo  ad  una  porta, 
CIk  mentre  la  crudel  Ladaelia  ardea 
Quivi,  Dv'e  tanta  gente  afUilm,  r  niurta; 
Quella  iprovviila  lorse  esser  credra 
Di  guardia,  die  bailaue  alla  sua  scorU, 
Seco  era  il  ri:  d'Ariilla  Bambir-igu, 
E  Baliverio  d'  ogni  viaiii  vago; 

7.  E  Corineo  di  Mulga,  e  Pruskiaa 
11  ricco  re  deU'  iiole  beale, 
HalabufcfiD,  che  la  regione 
Tìeii  ^i  PicBD  Mlio  coDlimii  estati^ 
AUri  signori  ed  altre  assai  persone 
E^|)<;r(t  nella  guerra  e  liene  armate, 
E  militi  ancor  si^iifa  «al.ire  e  midi, 
Clie'l  cor  non  s'armerian  cun  mille  scudi. 

6.  Trovò  lutto  il  contrario  al  suo  pensiero 
In  ijiii'Sia  parte  il  Re  de'Ssrarini; 
Ferrile  in  piTuina  il  capo  dell'  Impero 
V',Ta  re  Carlo,  e  de-simi  Paladini 
P<-  «.ilomone,  ed  il  Danese  Uagìero, 
^il  ambo  I  (ruidi,  ed  amba  gli  Atigelini, 
Il  Duca  di  a•^  irra,  e  Ganelone, 
E  Berleiigicr,  e  Aioliu,  e  Alino,  e  Ottone, 

g.  Hinle  infinita  poi  di  minor  rnnlo 

De'FraiH-lii,  de'  Tedeschi  r  de'  Loniliardi, 
Presi'nte  il  suo  signor,  i-insriiiio  pronto 
A  r.irsi  riputar  fra  ì  più  gagliardi. 
Di  ijueslo  allnive  io  vn'rendervi  conto, 
Cli'ad  ungi-anDucneWiacli'iuriguardi, 
Il  qiial  mi  grida,  e  di  loiiiano  acrenna, 
E  prega  eh'  io  uni  lasii  nella  peuna. 

lo.  r.li  i  tempo  rlr  io  ritorni.  n\e  lanciai 
I.'avveiituniso  Aslolfu  d'Ingliillerra, 

Ili  desiderili  ardea  drlb  sua  terra; 

Sjii^uu'  iDlei.ch'Al.in.i  vinse  in  guerr»; 
Ella  di  riin:iiidarM'l<>aveacnr:> 
Ftr  la  >ia  (liu  espediu  e  più  Mcuv». 
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...  ^n^^M^ue»  fu  ipparccchUla, 
Di  che  niigliiN-  mai  non  lolcn  marini: 
E  perche  ha  duhhia  pur  lulla  fiala. 
Che  non  ^1Ì  turbi  il  «un  %ìagj^ii>  Alcina, 
Vuol  Lngiilìllii  che  con  forle  armata 
Androiiica  ne  vada  e  Snfroiìna, 
Tanto  che  nel  mar  d'Aiabi,  o  nel  Rnlfo 
De'  Peni,  giuDjja  a  salvaraenlii  Asloiroi 

tg.  Piulloslo  vuol  che  vnlteggiamlo  rada 
Gli  Scili  t  gì'  Indi,  e  i  regni  Nalnlel, 
E  lorni  pni  t>er  Coik  lunga  strada 
A  rilroiare  i  Peni  <■  gh  Eritrei; 
Che  per  quel  horeal  pelago  \>éa. 
Chi'  lurban  lempre  ini(|ui  venti  e  rei, 
E  >1  'IMalrhe  tU^mn  pover  di  S"ìf, 
Che  itanie  senza  alcuni  Bcii  suole. 

■3.  La  Fata,  poi  che  vide  acconcio  (1  lutto. 
Diede  liccni:ia  al  Duca  di  parìirr, 
Arenilul  prima  ammaestralo  e  iiutrutto 
Di  cose  assai,  che  Ini-a  lungo  a  dire: 
E  p«r  schivar  che  non  sia  più  ridulto 
Per  arte  maga,  onde  non  possa  uscire. 
Un  hello  ed  ntil  libro  gli  avea  dalo. 
Che  pei-  suo  amore  avesse  ognora  a  latOi 

i4>  Cninc  l'iiom  riparar  dehl>3  af^t'inranli 
Mostra  il  lilirello  che  costei  gh  diede; 
DoìC  ufi  traila  e  pio  itielm,  e  piii  innanti, 
Prr  rubrica  e  per  ìndice  li  vede. 
Cu  altro  don  gli  fece  ancor,  che  quanti 
Doni  Tur  mai,  di  gran  vantaggio  eccede; 
E  ijucito  fu  d'nrribil  suono  un  corno. 
Che  fa  fuggire  ognun,  che  l'ode  intumo. 

i5.  Dico  che')  corno  à  di  s\  orrìbil  suono. 


Che  possa  non  fuggir, 
Bunior  di  vento  e  di  tremuolo,  e  '1  tuono, 
A  par  del  sunn  di  questo  era  niente. 
Con  mollo  riferir  di  grazie,  prese 
Dalla  Fata  ItcrMÌa  illniono  Inglese. 

16.  Lasciando  il  porlne  l'onde  pili Iranqulllc 
Con  Teiire  aura  ch'alU  popt^  spira, 
Si>pra  le  ricche  t  popolose  ville 
Dell-odonl'era  India  il  Duca  gira, 
Scoprendo  a  dettm  ed  a  sinisira  mille 
bote  spéi'se  e  i.intii  va,  che  mira 

La  lerixi  dì  Tomaso,  onde  il  nocchiero 
Più  a  IraTtionlutn  poi  i-olge  il  senliero. 

17.  Quasi  radendo  l'aurea  Chermnesso, 
La  bella  annata  il  gran  pelago  Traoge; 
E  ctMlr|[gÌando  i  ricchi  lil>  spessii, 

Vede  come  nel  mar  biancheggi  il  Gange; 
E  TapruhaiH>  vede,  e  Cori  «pprrsso, 
e  lede  il  nrar  rhe  fra  i  du»  liti  s'ange. 
Dopi  gran  via  furo  »  Cochino,  e  quiodi 
Cicii-n  fuor  de  i  termini  degl'  Indi. 

18.  Scorrendo  il  Duca  il  mar  con  s)  fédela 
E  ìì  lirura  scnrla,  intender  vuole, 

E  ne  domanda  Aniintnira,  se  de  le 
Pai-tF,  rh'han  nome  dal  cader  del  Sole, 
Mai  legno  akuu  che  vada  a  remi  e  a  vele, 
Nel  mare  orientjle  apparir  suole; 
E  l'andar  puo  senta  toccar  mai  terra,    (ra. 

Cbl  d  ioiUa  Miotti  in  Fta«ciao  ìa  l%liilkr> 


19.  Tu  dei  sapere,  AodronMaTI., ,  , 

Ched'ogn'inlontail  maria  tetra  abbracciai 

E  van  l'uua  nell'allra  tulle  l'onde. 

Sia  dove  bolle  odoie  il  mar  s' agghiaccia.  , 

Ma  perché  qui  davante  si  diflbnde, 

E  sullo  il  meno  di  mollo  si  caccia 

La  terra  d'Etiupìa^  alcuno  ha  detto,  I 

Cli'a  Nettuno  ir  più  innanzi  ivi  è  inler 

30,  Per  ijueslo  dal  nostro  Indico  Levante 
Njve  mn  è  che  per  Europa  sringlia; 
N«  li  muove  d  Europa  nai  ìganle, 
eh'  in  queste  nostre  parli  airìi'ar  vog)ia> 
Il  ritrovarli  questa  terra  a^'anle, 
E  questi  I'  quelli  al  Hlornare  invoglia) 
Che  credono,  \eggendula  si  lunga. 
Che  con  I  altro  ^misperio 
I .  Ma  volgendns 


Iella. 


Dall'ej 


rTtde  di  Fon.- 


veggio  U 


li  Argonauti  e  novi  Tifi,  e  aprir* 
La  strada  ignota  inlin  al  di  presente; 
Alici  volteggiar  l'Africa,  e  seguire 
Tanto  la  costa  della  negra  gente, 
Che  passino  quel  segno,  ove  rìloma 
Fa  il  Sole  a  noi,  lasciando  il  C 


33.  E  ritrovar  del  lungo  trailo  Ìl  due. 
Che  qiwsto  fa  prer  duo  mar  dìvers^ 
E  scorrer  tulli  i  liti  e  le  vicine 
Isole  d'Indi,  d'Arabi  e  dì  Persi: 
Allri  lasciar  le  destre  e  le  maitcine 
Rive,  che  due  per  opra  Erculea  fersìi 
E  rlcl  Sale  Imitando  il  cammin  tomlo, 
Rilrovar  nuove  terre  e  nuovo  mondo. 

a3.  Veggio  la  santa  Croce,  e  veggio  i  segid 
Imperiai  nel  verde  lilo  eretti. 
Veggio  altri  a  guardia  dei  baltu^  legni. 
Altri  all'acquisto  del  ptr»t  eletti. 
Veggio  da  diere  cacciar  mille,  e  i  KglH 
Dilii  dall'  Inilia  ad  Aragon  tDfjgetli: 
E  veggio  i  capitan  di  Carlo  Qiunto^ 
Dovunque  vanno,  aver  per  tutto  vinlOa 

34-  Din  vuol  ch'ascosa  aiilicamenle  questa 
Strada  Ma  stata,  e  ancor  gran  tempo  iliq 
Né  rhe  prima  si  sap|Ha,  che  la  sesta 
E  la  settima  elii  passata  sia: 
E  serba  a  farla  al  tempo  manifella, 
Che  vorrìi  porre  ìl  mondo  a  moiiarchiB, 
Snllo  il  più  saggio  Imperatore  e  giusin. 
Che  sia  sialo,  o  sarà  mai  dopo  ' 


Neuun  valor, 
AiliTa  veggio  _ 
Anzi  di  moria  ri  Innata 


Ho 


Uic^ 


il  che  caccio  il  b 


36.  Per  questi  merli  la  bontì  suprema 
Ni>n  solamente  di  nuel  grande  Impera 
Ha  disegnalo  eh'  abbia  M  diadema. 
Ch'ebbe  Aiiguslii,Traian,Mi>rco,eS« 
Ma  d'ogni  lem  e  quinci  e  quindi  esirt 


1 
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Oli  ordini  in  (ifio  etenu  iui;nle  scrini, 
r.<i  pon  la  «iRio»  Primidenui  appn-uo 
fai  nurr  e  in  terra  capilani  indilli. 
Vr|;gio  Enandi  C.M-leie,  il  quale  ha  mtuo 
riuorv  ci  Ita  «cibi  Cenrci  editti, 
E  re^ni  in  Oriente  >t  remoli, 
Cb'a  ani,  rhe  liamo  in  India,  non  ma  noli. 
A  Vi^io  Proiper  Culnnoa,  e  di  Pcicais 
Wfigi»  un  MarchcM,  e  vng^ln  d.ipo  loro 
Cii  giirrant  dei  Vasto,  che  lan  cara 
Pin-r  b  b<lla  Italia  a* Gigli  d'oro. 
V™ii>  cb' entrar  innanzi  ti  prrpara 
Quel  l'rsn  agli  altri  a  guadagnar  l'alloro, 
CiHne  huon  oirridor,  eh'  ultimi.!  lassa 
Le  oiMM,  e  giunge,  e  innanii  a  tutti  fasti, 
t^  Vtg^a  lanlo  il  valor,  veggio  la  fede 
Tanlr.  J' Alfoiuo  (che  1  suo  oo.nc  è  oueslo) 
CbSn  co*>  acerba  dì,  che  non  eccede 
Dopo  11  »tgr»mo  anno  ancora  il  «ilo, 
L' ImpM^tiii  l'esercito  ((li  crede^ 
H  Tiul  «aliando  laKar  non  rhe  il  resto. 
Ma  litni  lutto  il  mondo  ubbidiente 
CoH  <|acsto  capitan  sart  piiuciite. 
to>  Canw  erni  ipiejii.  ovunque  andar  per  terra 
&  pana,  ai-crcjcera  l'Imjwrin  anticui 
CkI  pvr  lutli>  il  imr,  rh'  in  meztii  serra 
Di  Ik  V  Eurapa.  e  dì  i|ua  I'  Afro  aprico, 
Sara  iittnrio»o  in  «fjin  Kuerra, 
Ki  ch'Andrea  Dona  *  avrà  l'alto  amico; 
QuE^t»  t  <]up|  Doria,  che  h  da  i  pirati 
Sérurv  il  *>Blro  mar  per  lutti  Ì  lati. 
U.  ^o«  fu  Pnmpeio  ■  par  di  costui  degno, 

Nrb  rhe  quelli  al  pììi  possente  rrgnn, 
Gk  fiiue  mai,  non  potcano  esser  prj; 
■a  qac**i<  Dorb  *al  eni  proprio  in^^rgna. 


Irrroar  ve^ta  ogni  prodi 
Si^m  la  fede  enlrar,  (otto  la  scoria 
li  yr  iln  capitan,  dì  eh'  io  li  prln, 
Tinin  in  lulia,  ove  da  lui  la  |Hirta 


nii  uR»  aperta,  alla  corona  Carlo. 
T.  pftM  cbel  premio,  che  di  cÌo  riporta. 
Km  tien  per  ti,  ma  (»  alla  fiatiu  darlo. 
Ohi  pregni  otllen  ch'in  lihertjl  la  mpita, 
thn*  altri  »  ■♦  I  avria  Torie  logpetta. 

L  Qtiesta  pirli  ch'egli  alla  palria  mntira, 
E  ilecna  di  più  imor  d"  ogni  ballagli.i, 
di  mFr-nc.a,oinSp«Bre.,onelb terra voilra 
TìoeoK  Giuli»,  D  in  Africa,  u  in  Tisu^^lia. 
Ite  il  (traode  Ottavio^  né  chi  seco  gioslra 
Di  [Br  Antonia,  in  piii  onorania  inolia 
^' gesti  Hoì,  ch'ogni  lor  lande  ammana 
L*an«r  atUa  «Ila  lor  patria  Ihna. 

(,  Qoeari  ed  ogni  altro  che  la  patria  tenta 
Di  Situa  br  serva,  si  artnuitca; 
lU  4»n  a  nnnie  d'  Andrea  Dona  seni», 
1K  kwjjì  oethi  in  riso  d"  uomo  anllica. 
TrWD  (Srlo  che 'l  premio  gli  aupioienla, 
Ch^MTiniel  ch'incomiinviii'li'he  rrniica, 
C^  Aà  b  ricca  lerra  ch'ai  Normamli 
Svk  priwctfii  a  fargli  in  fuffa  (randi. 


35.  A  questo  Capitan  noa  pur  O-  .-_ 
Il  in.igiianimo  Carlo  ha  da  mostrarsi. 
Ma  a  quanti  avrà  nelle  Cesaree  impreM 
Del  sangue  lor  non  ritrunli  scarsi. 
D'.iviT  ci'tii,  d'aver  lutto  un  ineie 
Donalo  a  un  suo  fcdrl,  più  raUcgrarsi 
Lo  veggio,  e  a  lutti  quei  che  ne  >on  degni. 
Che  d'acquistar  nuovi  altri  imperi  e  regni. 

3S.  Cosi  delle  vittorie,  le  quai,  pni 

Ch'un  gran  numero  d'anni  sarà  cono. 
Dannino  a  Carlo  i  capilaiii  suoi, 
F.icea  col  Duca  Androtiica  discorsi^ 
E  la  campagna  intanto  aiventiEoi 
Viune  allenlandoe  raccogliendo  il  morm; 
E  Ta  ch'or  questo,  e  or  quel  pmjniio l'esce, 
E  come  vuol  li  IT-- ""        


37.  Veduto  avcano  intanto  il  mar  de' Peni,    . 
Come  in  sk  largo  spazio  si  dilaghi; 
Onde  vicin  in  pochi  giorni  Tersi 
Al  goiro,  che  nomar  gli  antichi  Maghi. 
Quivi  pigliaro  il  porlo,  e  tur  conversi 
C.in  la  poppa  alla  ripa  Ì  legni  \3ghi; 
Quindi  sicur  d'Alcinae  di  sua  guerra, 
Astollò  il  suo  cammin  prese  per  teira. 

3S.  Passò  per  piti  d' un  campo  epiiiil'iin  bnici% 
Per  più  d'un  monte  e  per  più  d'una  valle. 
Ove  ebhe  spesso,  all' aer  chiara  e  al  fosco, 
I  ladroni  or  innanzi,  or  alle  .palle. 
Vide  leoni  e  draghi  pien  di  tosco. 
Ed  altre  fere  attraversargli  il  calle; 
Ma  non  i)  tosto  avea  la  bocca  al  corno, 
Che  spaventati  gli  Tuggian  d'intorno. 

3g.  Vien  per  l' Arahia,  ch'i  delta  Felice, 
Ricca  di  mirra  e  d'  odorato  incensa, 
Che  per  suo  albergo  l'unica  Fenice 
EIrtl.i  >'  ha  di  tulio  il  mondn  immenso} 


Ciitd'li 

Fai-; 


ondai 


■a  degli  Eroi. 


E  poi  venne 

40.  Lungo  il  ti 

Su  quel  destrier  ch'ai  mondo  è  seiua  ptr^ 
Che  tanto  le^iermente  e  corre,  e  valca, 
Clic  nell'arena  l'nrma  non  vi  appare. 
'  ■     '  "       ■  ptr,  non  onr  la  neve  calca) 
iciuUi  andar  patria  sul  mare; 
■S€.,  e  si  s'alTretta, 
Che  passa  e  vento,  e  tt>lgorc,  e  saella. 

4i.  Quello  è  il  drsirìer.che  Tu  dell' Argalta, 
Che  di  flamina  e  di  veiitn  era  concetto, 
E  srnia  lìenn  e  biada  sì  nutria 
DfU  aria  pura,  e  Rabican  fu  detto. 
Venne  seguendo  il  Dura  la  sua  via, 
D<^ve  dji  il  Nilo  a  quel  fiume  ricetti^ 
E  prima  che  giungeste  in  su  la  Ibce, 
Vide  un  legno  vemr  a  se  veloce. 

/fi.  Naviga  in  su  la  poppa  nno  Rrrmita 
C'>n  bianca  barba  a  mezui  Ìl  pelto  lunn, 
Cile  sopra  11  legno  il  Paladino  invila; 
E.  lìglinol  mio,  gli  ar;<la  dalb  lunga. 
Se  non  l'è  in  odio  la  Ina  proiiria  vita, 
Se  non  br^mi  che  morte  nsgi  ti  giiinp^ 
Venir  ti  piarcia  su  quest'allra  arena, 
Ch'a  morir  ^utUa  via  dtlUa  ti  iniiTi»L   -•  J 
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u  onaiadrai ftà«bèwi  miglia  imianle, 
<^uc  troverai  I*  un^uìnoxi  slama, 
Dme  l'alberga  un  orrìliil  gigaulf, 
Che  d'ullu  pii^di  aenì  italam  a%aua. 
Non  abbia  cavalier,  ile  ^  UoiUnle 
Di  pai'lini  (la  lui  vivo  «iicraiua, 
Cli'allrì  il  crudvl  neacauna,  allriiiearuoia. 
Multi  ne«|aarla,  e  viva  alcun  De  iiiguia. 

44-  Piacci'  fra  laiila  crudeltà  si  premU 
D'una  mie, ch'egli  ha  niollu  livu  latta; 
Poro  lontana  al  teUo  ino  la  tende, 
E  iK|la  Irila  pahe  iu  modo  ai^iiatta. 
Che  chi  prima  noi  a,  non  b  i:iimpri:nile, 
'T>alo  «  «iltil   tanto  egli  ben  l' adatla; 
E  eoo  tal  ({ridi  i  perrgrin  mimii'cla, 
Cbe  xjjaieiiUlì  dentro  ve  11  caccia. 

4S.  E  con  graa  rlta  avviluppati  in  t|uella 
Se  gli  alrajcliu  tolto  il  tuo  copi-i-tii; 
Tie  cat^ilier  rleuanla.nè  donzella, 
O  tia  <IÌ  graude,  o  lia  di  picciol  nivrto. 
E  mangiala  la  carne,  e  le  cervella 
Succhiale,  e'I  saiwue,  dà  l'ooa  al  deierlo: 
E  dell'  uin<ini  pelli  inlomn  iRlomo 
Fa  il  SUD  paUÙo  urrjbil  mente  aJoroo. 


lo  ti  riogiaiio,  padre,  del  coniiglìo, 
Hìipusu  l\  Catalier  »iiza  paura; 
Ma  itori  ettiino  per  l'onor  periglio. 
Di  ch'assai  piti,  chedelb>\ilabocura. 
Per  lar  eh'  io  pasii,  in  van  tu  parli  meco, 
Ami  \o  al  dritto  a  ritrovar  lo  speco. 
i':.  Fuiu-i^ndo  puSKi  eoa  diwor  i 


Ma  lui  salute  ho,  pm  che  morte. 

S'io  vi  vo,  al  peggio  che  potrà  in 

Fra  multi  rEsleri)  di  vita  privo; 

SL)  quando  Oiu  cosi  ini  drizii  l' artnt, 

Che. colui  moria,  ed  Ìo  rimanga  \Ìxo, 

Sicuri  a  mille  renderò  la  via. 

Si  che  r  ulil  maggior  cbe  'I  daiuiu  lia. 

48.  Metto  all'incoalro  la  morie  d'un  solo 
Alla  salute  di  geute  iolinila. 
Vattene  in  pace,  rispose,  llgliuulo: 
Dio  mandi  in  difeusion  defla  tua  vita 
L'Arciiueio  Hicbel  dal  somBN  pohit 
£  beoedìTiu  il  semplice  Eremil*. 
AilolGi  lungo  il  Nil  Icuoe  b  ilrada, 
5p«itiodu  più  uel  ju'ui  cbe  nelb  spada. 

4o>  Giace  tra  l'alio  fiume  e  b  palude 
Picciol  scutier  nell'arennia  riva: 
La  sulitaiia  casa  Io  richiude, 
D'ununilade  e  di  commercio  prii3. 
Son  lisM  intorno  teste  e  memluv  nude 
DcU'  infelice  gente  cbe  v'  arrita. 
Nt'II  ve  lincstra,  non  y'é  merlo  alcuno, 
Oude  penderne  almenDon  si  vcggia  uno. 

So.  Qual  ..elle  alpine  ville  o  ne'c»lJl), 
Suol  lacciiilor  che  gran  perigli  ha  scuiii. 
Su  !■■  jsirtitattaccar Tii»ule  pelli. 
L'iirndc  uunpe  e  i  grossi  l'^pi  il'iini, 
Til  dinuistrava  il  Ber  gwanle  ijui'lli. 
Clw  di  i»sgK><>r  1  irlu  gli  erano  oi-cki  >Ì, 
D'alili  infinti  sparse  a |>paion  t'essa. 
Ed  4  di  «angue  lunan  ^la  ogpi  fan». 


dimustro. 


Come  il  Duca  loulau  le  gli 
Ch'eran  duo  mesi,  e  ti  terzo  ne  i-enia, 
Che  non  Tu  cavilier  per  ijuelU  via. 
Sa.  Ver  h  palude,  ch'era  scura  e  folta 
Oi  verdi  canne,  in  gran  frella  ne  tlenc^ 
Che  disi^uato  avea  correre  in  volta, 
E  uscire  al  Pabdiu  dietro  alle  schiene. 
Che  nella  rete  che  tenea  sepolta 
Sotto  la  polve,  di  cicciarlo  ba  ipene, 
Ciime  B\ca  fatto  agli  altri  pcrvgiini. 
Che  Quivi  li-alla  a\  ean  lor  rei  deslìm. 

53.  Come  venire  il  Paladin  lo  vede. 
Ferma  il  dcslrier,  non  scnu  giau  snspetl 
Che  non  vada  in  cjucl  lacci  a  dar  del  pici 
Di  che  il  buon  vecchiarel  gli  avea  predel 
Quivi  il  soccorsa  del  suo  corno  chiede, 
E  auel  sonando  Ci  t' osalo  effetto: 

Nel  cor  fere  il  Biga ute, che  l'ascolta. 
Di  tal  limor,  ch'a  dietro  i  passi  v<du. 

54.  Astolfo  suona,  e  (ulta  volta  bada. 
Che  gli  par  sempre  che  b  rete  scocchL 
Fugge  II  fellon,  uè  vede  ove  si  vada,      ^ 
Cbe,  Clune  Ìl  core,  avea  perduti  gli  uccM 
Tanta  è  la  tema,  che  non  sa  lar  stiacla, 
Cbe  ne'iuoi  propri  agiulì  non  IraboccUi 
Va  nelb  rete  e  quelb  si  disserra, 

Tutto  r  annoda  r  lo  distende  in  lerr». 

35.  Astolfo,  ch'andar  giii  vede  II  raM  pfl 
Cia  sicuro  per  sv,  v'accorre  inTrettat 
E  con  U  spada  in  man,  d'arclon  dtacM 
Va  per  tàr  di  mill'  anime  vcodella. 
Fui  ali  IBI',  chi!  s'uccide  un  cbe  sia  prc 
Villa  pm  che  virtù,  ne  sarà  delta; 
Cile  legate  le  braccia,  I  piedi  e  il  cullo 
Gli  vede  SI,  che  uon  può  dare  un  crvUfc 

!i6.  Ali»  b  iTte  già  fatta  Vulcano 
Di  «iltil  lil  d'acciar,  ma  con  Ul'arl^ 
Che  saria  itala  oguÌ  fatica  in  vaso 
Per  ismagliarne  la  più  debii  pai-te; 
Gd  era  quella,  che  già  Diedi  e  nuuo 
Avea  legali  a  Venere  ed  a  Marte. 
La  fé  il  geloso,  e  non  ad  altro  eflelto. 
Che  per  pigliargli  insieme  ambi  nel  LeUi 

57.  Mi^Fcurin  al  Fjbro  poi  U  rete  in*iila( 
Che  doride  pigliar  Co»  essa  vuole, 
Cluride  helb,  che  per  l'aria  vola 
Dielra  all'Aurora,  all'aiinuir  del  Sul^.' 
E  dal  raccolto  lembo  ddla  ilob 
Gigli  Bp.iigcìuik>  va,  mae  e  vii>le. 
Mercurio  tanto  questa  Ninfa  attese. 
Che  Cini  b  rete  m  arÌ4  un  di  b  prvM> 

55.  Dovp  entra  in  mare  II  aran  Oumc  Eli 
Par  elle  la  Dea  oresa  volando  fotte; 
Poi  nel  tempio  d'Anubide  a  Canop« 
I^  reti!  multi  secoli  serbotsc. 
Ciligm-anle  Ire  mila  aiiiii  dopo. 
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n  adattolla  in  modo  in  su  l'irFr 


a  KrC>  Atlalfb  lina  calnia. 

a  dirtrt)  a  quel  fellou  n'nllacrU; 
Taccia  e  'r  pettoinguiia  gli  nr.iiite'a, 
non  può  tonni;  indi  levar  In  Intciaj 
gli  altri  nodi  avendol  iciolto  prìam, 
era  lonuto  uimn,  piii  che  ilnneelb. 
rarlo  amt,  e  di  mnstrarlo  stima 
lille,  per  cìtladl,  e  per  Castells. 
I  la  rete  anco  a^er,  di  che  ne  lima, 
Baiirl  fece  mai  mia  [Hìi  hvlla: 
a  som  ter  cxiliii  eh'  alla  calrna 
pcmpa  IriunEal  dietro  n  mena. 
;la»  eia  «rudo  anch' a  pniiar  eli  diede, 
«s  v^lleflD,  r  seguilo  il  «ininjiiio, 

I  odia  empiendo  aviiTii|ue  metta  il  piede, 

r  posn  armai  licum  il  pelUgrioo. 

Ilo  s«  ru  l'I  tanln,  che  vede, 

u  sepolcri  di  McfiG  è  già  vicina, 

S  per  Icfànmidi  bimoui: 

e  all' inoMilro  il  Cairo  populoso. 

Ufi  ìt   popol  correndo  si  Ij-aea, 

tcdcr  il  gigante  imisuralo. 

«  C  poanha  (1'  un  l'altro  direa  ) 

r;!  piccoli^  il  grande  abhia  legalof 
appei»  innaniH  athlar  polpa, 
to  la  calca  il  preme  d'osni  latoj 
me  caralier  d' allo  \alare, 
no  l' ammira,  e  gli  fa  grande  onore* 
a  era  grande  il  Cairo  cosi  allora, 
■e  le  tic  ragiona  a  nastra  elade, 
4  ppalo  ea|nr,  dw  vi  dimora, 
pan  éiàoUo  miU  gran  contrade, 
.?  le  r/tif  hr>n-i..  tf.-  p.il(-hi.  ■■  .iniora 

nini  di  grandmi,  e  rieri)  e  liellt^ 
i-he  riuindici  mila  miki vas-^NÌ, 


he  in  rimai  MI.)  in 
■a  un  l.iilmn  dentro 


-,■..  ,nil:.I.r.ileeiilihi.j-ianvu 
liti  iJerlo  pero  mai  l'  e  Jwlul 
rr  vedrr.  n"  pi")  far  rom|iere 


Orvi 


#sol„. 


v-gU.. 


n  btica  sii  pon 
E  (|Uanl«  in  ar-mn  T  uimi 
A  tulio  il  Biondo  la  fama  pale(»i 
Qiieiti  erann  i  duii  li((li  d  '  OlÌTiem, 
Grìfoue  il  bianra,  ed  Aijiiilaiile  il  nero* 

6S.  Oli  è  ver  che  'I  Negmmanle  venuto  era 
Alb  bitlaglia  con  vantaggio  gr.inde; 
Che  teco  tratta  in  campo  avea  una  fera, 
la  i]iial  si  Irena  solo  in  quelle  banda: 
Vive  sul  lilo,  e  dentro  alla  riviera, 
E  i  corpi  umani  *on  le  sue  viiinde 
Delle  persone  mitcre  ed  incaute 
Di  viandanli  e  d' infelici  naute. 

Ci}.  La  hcslia  nell'arem  appretin  il  porto 
Per  nuin  de  i  duo  fralri  rancia  ginceai 
E  per  questo  ad  Orril  non  ti  (à  birln, 
S'a  un  tempo  l'uno  e  l'altro  gli  nocca. 
Pili  volte l'han smembralo. e  non  mai  morto, 
Tiè  per  smembrarlo,  uccider  si  pniea. 
Che  le  tagliato  o  mano,  o  eamba  gli  era. 
La  rappiccava,  che  parea  di  cera. 

7».  Or  lìn  a  i  denti  il  capo  gli  divide 
Cririme,  or  Aquilante  Un  al  petto. 
Egli  de  i  colf»  lor  sempre  *i  ride; 
S'udiran  essi,  che  non  hanno  •S'etto. 
Chi  mai  d' alto  cader  l'argento  vide, 
Che  gli  Alchimisti  hanno  mercurio  dette^ 
E  spargere,  e  raccor  lutti  suoi  membri. 
Sentendo  di  costui,  se  ne  rimembri. 

71.  Se  gli  spiccano  II  capo,  Orrilo  scende. 
Ne  cessa  braocolar,  fin  che  lo  troiii 
Ed  or  pelarinc,  ed  or  pel  fiMD  il  pfenda, 
Lo  salda  al  collo,  e  non  so  con  che  chion. 


Che  ni 


E  col  : 

«Ilo  capo  salvo  ali: 

ìrii.-!. 

-y-L-. 

j.  Due  belle  Donne  onest 

lanieii 

le  ornale. 

J.'una 

M-stila  a  bianco.  1 

tl-alii 

a  a  n.ro. 

Che  della  puana  ciuwa  . 

Sla\ari 

K.  a  riguardar  l'assalto  1 

llern! 

(,)iin»li 

iK-nig. 

ir  Fale, 

Cii'av, 

ean  mitriti  i  S^\i  < 

101» 

ì'-\  rh 

e  li  tr3ss<ni  teneri 

/.ilelli 

I).1  i  CI 

irvi  artigli  di  du. 

,  graiH 

li  augelli. 

1.  Che  1 

^'t,^a,i';wZ 

nonda. 

M^no 

n  Ili*.-™  io  ci,.. 

rt,'i.,i 

mi  diffonda. 

Ch-a 

BencherAiiloriK'l  |>n.: 

■.,k»>\u. 

Ch'un 

Or  la  1 

I,:>lla^liaid><.>gii. 

v,i,iL  \i 

",'"■:■, 

1.  B,.»  m, ,  Il 

■  .11»™  Imi, r 

un  Fi^lcUo  nacque,  i 


(.Jiiaiido  alb  n,,x: 

iial  .oiiipiv 
■  Oiiill.'1'e 
i.r,<ll.i».ii< 

vo  all'ori!.» 

Miór' 

l'oi  < 

ch'alia  lìi-inr: 

il'la'Rrnna 

Fiu. 

•  pie  ili  ilitliTÌr 
rhe'lSolnuo 

"■'«>'■' 

OBLANDO     FUBieSO 


^5  AiloHb,  cbe  Grifone  ed  AquiUnle 
Ed  all'ioMgne,  e  pìii  ■!  (èrìr  eagli^o 
RicoDOKiulu  irei  gran  peuu  luiunle, 
Lor  non  fu  altero  >  ulular  né  lardo. 
tm  vedendo,  che  quel  che  'I  ((Iganl* 
Traea  leplo>  era  Ìl  Banm  dil  Pirdo, 
Cbe  cosi  in  corte  enffuel  Duca  dello, 
HaccoUer  lui  con  non  minore  adello. 

^G.  l^  Donne  >  Hponre  ì  Cavalieri 
Heniro  ■  un  lor  palagio  Ìndi  vicino. 
DoDielle  incontra  vennero,  e  icudieri 
Con  lorcbi  acce»  a  oimo  del  camnuBO, 
Kero  a  chi  n'ebbe  cura  ì  lor  dulHeri, 
Traumui  l'arme,  e  dentro  un  bel  giardino 
Trorar  ch'apoarccchiala  en  la  ceoa 
Ad  una  lòatt  limpida  ed  ameoa. 
I 

'  Conv 
Adun     . 
Cbe  non  ti  romperì  per  una  tcouij 
E  da  diece  lerEcnli  averne  cun. 
Che  la  notte  diicisr  non  >e  ne  pam. 
Ed  analirfi,  e  fnne  (ar  lor  danno, 

78.  All'  abbondante  e  lontuon  menu, 
'  Dave  il  manco  piacer  ftir  le  vivande, 
Del  ragiimar  gran  parte  li  diiMDsa 
Sopra  d'Orrilii,  e  del  mincol  grande, 
Ch.!  quali  par  un  loano  a  chi  11  penta, 
, Ch'or  capo,  or  braccio  a  terra  le  glimaoJ 
Ed  egli  1  ■  raccolga,  e  lo  raniugna, 
E  più  feroce  ognor  tomi  alla  pugna. 

jg.  Adolfo  nel  tuo  libro  avea  gii  letto 
Quel  ch'agli  incanti  rìpanre  iniegna: 
Cb'  ad  Oml  non  tiarrà  l' alma  del  petto. 
Fin  che  un  crine  filai  nel  capo  leg-M; 
Ma  *e  lo  nelle,  o  tronca,  fia  costrello. 
Che  MIO  mil  erado  fuor  l'alma  ne  runa 

0<  ■      '     •■•' 


83.  Al  fin  di  mille  colpi  ■«  gli  W  colie. 
Sopra  le  ipalle  ai  termini  del  nteMoi 
La  teita  e  l'elmn  dal  corpo  gli  loUe; 
Ne  Tu  d' Orrilo  a  dinnoobr  più  lento. 
La  «anguinaia  chioma  in  man  l'aTToln, 
E  risalje  a  cavallo  in  un  monteata^ 
E  b  porto  correodo  contra  'I  Nilo, 
Cbe  riaver  non  U  poleMe  Orrilo. 

S^.  Quei  sciocco,  che  del  &tta  non  ri  accwi 
PM"  la  p(Jt  e  cercando  ira  la  teila: 
Ha  come  inteie,  il  corridor  via  torae. 
Portare  il  capo  tuo  prr  b  forcata, 
Immantinente  al  ino  deatrier  rìrone. 
Sopra  vi  ule,  e  di  aeguir  non  resta. 
Volea  gridare:  Aspetta;  volta,  volta; 
Ma  gli  avea  il  Duca  già  b  bocca  tolta. 

tS.  Pur  che  naa  gli  abhia  follo  le  calcagli 
Si  rìconfiirta,  e  segue  a  tutta  briglia. 
Dietro  il  las-Ìa  gran  qiazio  di  rampagna 
Quel  Habican,  che  corre  a  meraiiglia. 
Aslulfo  intanto  per  la  cuticagna 
Va  dalb  nuca  fin  sopra  le  ciglia 
Ccrcandi)  in  fretta,  *e'l  crine  blale 
Coottscer  può,  cb'UrHl  tiene  ìmmorlak 

86.  Fra  lanli  e  innumerabili  capelli. 
Un  nù  dell'altra  non  si  *len;le  o  torce. 
Qua!  duiii)ue  Ast-lfo  sceglierà  diquellì. 
Che  per  dar  morte  al  rio  ladron  razrura 
Meglio  t,  disse,  cbe  luui  io  tuli  o  steli. 
Ne  M  Iroianda  aver  rasoi,  at  torce. 
Iti  l'Orse  imman^nenle  alb  sui  spada. 
Che  bglìa  11,  cbe  ri  può  dir  cbe  rada. 


Troi'ò  fra  gli  altri  quel  fatale  a  ravt^ 
Si  fece  il  1-uo  allor  pallido  e  bnilto, 
Travobe  gli  occhi,  e  dimostro  all'oca* 
Per  manifesli  segni  esser  condulto. 

hs  seguja  Ininralo  al  t-iJI^ 


CANTO     DECIMOQUINTO 


U  aè  V 


■  alfla  traue  l' impresa, 

i  nobili  fpraoni. 

'  aiean  la  tofilia  inle», 
lavitit  Himnli,  né  i|iruni; 
Ufènder  dclb  onta  Cbieui, 

r  («iHlUglled-O^nle,' 

ino  onor  neUa  lor  genie. 

iibne  ed  Aquilanlt  lolle 

(Lilla  *ua  inaia  licenza; 

»ofoT  che  lor  n'inercbbc  t  doUe, 

ppoB  però  iat  lesiileiua. 

\slollb  a  nun  dulra  *i  vubc. 


e  verto  Francia 
vr«n  figliar  la 
a  dilrltei  r,le  e  più  pi 
I  si  scnflar  dalla  mai 
destra  anitiro  nrrid; 
alta  città  di  Palutiaa 


Irova  ed  erba  in 

rìiiu  eh'  enlr»«*ro  in  viaggio, 
TC  biiDgno,  frcdun  raccorrei 
nt  il  si«a<ile  il  carriaggio, 
pormi-  In  Colin  anco  Una  iflrre 
"    ~"  IO  aipro  e  itlvagpo, 

mù  Amore 


aliali 


MeMÀk 

lo  *•  Wecca,  olir*  l'sbiae 

."'.ilkr'i!.'.  H"':.1t.ibuiilj.le, 


Cb'esMrdel  Cavalìer  Mail  lù'cred». 
Che  liJH!ra  dal  Drago  la  DontclLi: 
Al  ZdlTu  avulì  con  moli'  alli-u  arnrie 
Sanionello  gli  avea,  quando  lu  prete. 

99-  Purgali  di  lor  colpe  a  un  ovinaitcrio. 
Che  dava  di  tè  oilor  ili  buoni  ciempi, 
Della  panion  di  Ciùlo  ogni  miilerio 
ConlempUndn  n'aniUr  per  lulli  ì  Temp, 
eh  or  c»n  eterno  obbrobrio  e  vilupcrio 
Ali!  crisliani  tuurpanu  i  Mori  empi. 
V  Europa  è  in  urnif,  e  di  (àr  guerra  agogna 
In  ogni  parie,  fuor  ch'oie  bimgna. 

loo.  Mmlre  avean  quivi  l'anlmn  divola 

A  perdonarne  e  a  ceriin'mìe  inleiili. 

Un  peregrin  dì  Irrecia,  r  Grìfon  nolo, 

n...--IIa  ..L:  -..«fe..^  gravi  e  pung^nli. 


M..vellegl 


IDI.  Atnava  il  Cavalier  per  ma  iciaeun 
Una  donna,  eh' avea  nome  OrigiUe: 
Di  più  bel  volto,  e  di  miglior  ilalura 
Non  le  ne  sceglierebbe  una  tr«  millq 
Ma  i)Ìali-ale,  e  di  9t  rea  natura, 
Che  polreili  cercar  iriltadi  e  ville, 
La  lerra  ferma,  e  l' isole  del  mare, 
Ne  credo  ch'una  le  Iroiaiaì  pare. 

lo-j.  Nella  città  di  C'ulanlin  lasciala 
Graie  l'nvea  di  rehre  acula  e  Ben. 
Or  quando  rivederla  alla  lornala 
Più  che  niai  bella,  e  di  goderla  s|iera, 
Ode  il  «eiKbin,  eh'  in  Antiochia  andata 
IXetra  un  nn  imovo  ■manie  ella  K  n'UR, 
Non  le  parendo  ormai  di  più  palii-e, 

(:h,ii,iu,i  i..M  ru-.L.-i.,  ,..1.  ,,,in,„,;re. 

io3.  n,  indi  in  T|ua.  c^li'cl.be  la  IrlsM  nuLtt'a, 
S.>.spila^a  llrir<n  tioMe  i^  di  Kni;-<-r: 
Offù  [.Lii-iT  <  h'agli  .illri  appr.ida  r  gima, 
P.1,-  .h-  a  costui  ,Sn  l'aniin  .  dÌ!h-iniBe. 
P<'ii4il:>  Ognun,  nelli  cui  danni  prova 
Amor,  se  li  sii.ii  strali  bnn  linone  lem|irr; 

Che-i  ufrch'à"^  ^vÌr"o'l™;  adire. 
i.i'l.  Quello,  perchè  milk  liste  iiinaiile 


.i^f.„n;;.igo:.li,  e  con  grande  agio 
i.lKÌarn.:ljuor.'al  |«l,.gin. 

E  cercalo  cR  trarli  del  core, 

n^„ven.o,glilalon-...einvece 

C  .h-i,  ch'ai  suo  giudirio  era,  di  quant* 

■■■  1.  r.  ;;;'ea  l' Imppn"  giiiilo. 
.  AilolCoa  cosini  dono  Icn? 

Peniniine  rie  si  tr-HJ-i.  la  peggi  ire. 

r.iilon  resru3.i.  se'l  frate!  la  danna. 

1  ti  grande  e  smi^inlo  hiislo. 

Glie  ip  più  volte  il  pirer  proprin  inganna. 

-..lar  pesi  gli  varrà  per  diece 

i-,r..  Però  fece  pensier,  senia  parlarne 

'-1  y-ma,  tanto  era  nihiislo. 

C'iu  Aoiiilarite,  girsene  sr.lelto 

Sili  dentro  d'  Aniiocliia.  e  mundi  Ironie 

C-.|,.i,<-holrallorlror"lÌa>..ldelp.-tl(.! 

A,r..lf  >  il  Rigante,  e  diegli  an,)res.o 

.rn-i„„ia)b"al'-.eam<:«o. 

'^llo  jiriiir.intmal  lliira  diede 

■|--.nirrohiirheKlirh,i  lolla,  e  farne 

>*liun..<-iiitarirr.ii'  MU. 

^Vll<le<ta  tal.  che  ne  sia  ti-iniire  dello. 

XixtZ'ii  fibbia  e  Ij  li.itih, 

I>i.M,,o,nrsde«elt..  il  pensier  n,es<e, 
^l:I^  alliv  Cinto,  e  ciò  che  ne  successe. 

ORLANDO    FURIOSO 


CANTO    DECIMOSESTO 


yiRG  OMENTO 


1 

1 

1 

Con  Origine  Inw.a  .7  «7  Wrtrtnm. 

CrifaHe,  e  luofrntello  stima  e  eredi. 
Ciuli^  al  campo  il  S-guor  .li  Mn.a'  jÌUom 

DM,mn  e  l-..U,o  ,..,.  U  ,..■»*  Udi, 
Che  poiion  Ilare  a  una  iilaacia  tguuU, 

Dir 

ipen<in™o 
hf  palilo  m  n 
eU>  in  darou. 
o  ne  pouo  par 

no 

ar 

pn»-an  mollo, 
a  Ria)(gior  parte 
t\  beu  ncculte 

6.  Scontrò  pr«uo  >  Danusm  il  Cavaliero^ 
A  cui  drmalo  avtu  Oiisille  il  cure; 
E  cnn>ei,l»n  di  r<i  co..,.mÌ  i»  v»ifl. 
Come  ben  >■  oiivicn  l'erba  oil  lìore; 

t  ho  Jelto  at 

quando  io  vive  carie, 
un  allro  acerbo  e  Gero, 
10  giudicìu  veru. 

a.  lo  dico  e  dilli,  e  diro  lin  eh'  Ìo  vivi. 
Che  chi  «i  Irova  io  degno  lacdo  prcM, 
Se  ben  di  «e  vede  uu  doni»  irhiva, 
Se  in  tulio  avvem  al  tuo  desire  acceio. 
Se  ben  Anior  il'  ogni  mercede  il  priva , 
Pofcia  cbc'l  lempu  e  le  laiiche  ha  ipeio: 
Pur  di'  altamente  abbia  loralo  il  core. 
Pianger  non  de',  se  ben  Ijoguisce  e  muore. 

3.  Piangrr  de'cjuel,  che  Dia  lùt  Tallo  servo 
Di  duo  vaabi  occhi  e  d'  una  bella  trecci*, 
Solli)  cui  u  naiconda  un  cor  nrolervo. 
Che  poco  puro  abbia  cun  m'>lla  feccia. 
Vcnria  Ìl  miscr  fuggire,  e  come  cervo 
Ferito,  ovunque  va,  porla  la  freccia: 
Ha  di  «è  ate*»  e  del  «uu  amor  vergogno. 
Ne  l'usa  dire,  e  invaii  unarai  agogua* 

^.  in  i)Ue«lo  uto  i  il  giovane  Grìlitne, 

Chi'aoaiìpiiaeniendare.eils.Kiemirvedci 
Vede  ^iiaolo  vilmente  il  itio  cor  lune 
In  Oriùiile  iniqua  e  unta  fede; 
Pur  (tal  ma)  uij  i  virila  la  ragiiuie, 
E  pur  l'artiilriii  all'appetilo  ceile; 
Perlidia  aia  rguanliuKiue  ingrata  e  rii, 
SCirMln  e  di  cei'car  ai>ve  ella  sia. 

S.  Dioo,  la  bella  iatoria  ripigliando. 
Ch'usci  della  cilla  secreta  manie. 
Me  prlame  l'wdì  col  fralel,  quando 
ttiprexi  in  van  da  lui  ne  fu  iavenle< 
Vrnui  Rama,  a  ainiilra  declinando. 
Prese  b  vu  più  piana  e  più  corrente, 
isco  di  Sona, 


Che  l'un  e  l'altm  era  di  cor  leggiero,    i 
Fei'fide>runu,  e  l'alira  *  Iradibn-e^ 
E  copria  l'un  e  l'allro  Ìl  suo  difellD,        i 
Con  danno  aJlnii,a>illa  coi-lcac  ailiclU.   | 
•},  C'irne  io  vi  dico,  il  Cavalier  venta 


Comprine 


1  quelli  gion]^ 
Era  cwioD  di  br  quivi  venire 
i  cavaltrr  quanlo  potean  più  adorili, 
T.i>>to  che  la  puttana  comparire 
Vede  Griltui.  ne  leaie  otitaggi  e  tcotnii 
Sa  che  r  amante  suo  nna  t  n  (iwlr. 
Che  contfi  lui  l'abbia  a  campar  da  >M|I 

9.  Ma  il  ciime  audacìatima  e  icallrìia,        1 
Ancorché  tutta  di  paura  trema, 
S' acciMicia  il  viso,  e  si  la  voce  aita. 
Che  non  ap|>ar  in  lei  temo  di  lenu. 
Col  drudo  alenilo  già  I  utuiia  onlib^ 
CoiTe.  e  Hiigeiiilo  mia  lelìiìa  CdlTcoia, 
Veri'i  firitbn  l'a|>crle  brarcia  tende. 
Lo  iirìngt  ni  collo,  e  gran  pei«o  ne  fnt 

in.  Dopo  accordando  aflelluoii  geiti  \ 

Alli  Mavità  delle  (nnile, 
Dicea  piangendo;  Signor  mìo,  (on  qnoll 
Ddùli  urcmj  a  chi  1  adoi'a  e  colcf 
Che  soia  oriua  le  gi^  nu  aiuio  retti, 
E  va  |<rr  l'altru,  e  anctir  nm  le  ne  dol«t 
E  t' io  stala  aspellorc  il  tuo  rilomn. 


r  i  H  I  "  »  " 


CANTO    DECIMOSESTO 


Tommi  3  IDI  clic 


li;  xlb  grau  corte, 
1.1  ft^bbre  ria 
l.ividla  »FÙ  in  dubbio  della  morie, 
Intrsì  che  paiutu  eri  in  Sori»; 
Il  [hr  >  palir  mi  fu  ii  duro  e  Ibrlf, 
etti:  non  apendo  come  Ìo  ti  le^iiui, 
Qmri  il  ror  di  man  propri.i  lOi  lrafi»i. 

I>.  Ma  fortiina  di  me  con  doppio  dono 
Muaira  J'a*er,  qtiet  che  non  hai  lu,  cura, 
Mandommì  il  Tnltl  mio,  mi  quale  ìo  sono 
■Sin  qui  vuruIii  del  mio  onnr  »Ìcur>( 
EJ  »r  mi  mand»  ipictlo  inconlro  buona 
Di  te,  ch'io  sUmo  sopra  ogni  avtmliiia: 
FI  hrne  a  tempo  il  Fa,  che  più  tanlando. 
Morta  uni,  te,  lignor  mio,  brammitli». 

■3.  f.  ae^iil^  U  Dnnnn  (hiudiilente. 
Di  cai  I'  «pe™  Fur  più  che  di  voljie, 
Ld  Mia  ^lerrla  coti  ailutameiile, 
Ow  rìverwi  in  Giifon  tolte  le  colpe. 
Oli  r»  «limar  colui,  nnn  che  parenle. 
Mi  che  d'un  padre  HCD  abbia  ouii  epolp*; 
E  ri»)  <al  modo  >a  teuer  gl'inaaiini, 
Che  men  verace  par  Luca  e  Giovanni. 

l^ .  >on  piir  di  lua  ]ierBdia  non  ri|qvnde 
Grifon  la  Dnnna  inii]iia  piti  che  bella; 
^iii  par  lendetli  di  colui  itnn  prende, 
Che  filtn  ('en  adultero  di  nurllai 
Hi  Itti  par  far  atei,  te  li  dilende, 
Clw  lutili  il  biaimo  in  lui  non  riier 
E  cime  font  luu  cogitato  vero, 
U'  aerjreumr  non  cessa  il  ca^aliero. 

A  E  ma  lui  >e  ne  vien  verso  le  ]nr(e 

Di  Danuico,  e  da  lui  «ente  Ira  via, 

''    CW  b  dentro  domi  iplettdida  corte 

T,-nerrll  rirrn  Pr  delb  .S.nÌa: 
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19.  Grandine  sembran  le  speue  nette 
Dal  muro  aopra  gì'  ininiiei  sparJB) 
Il  grido  in  fin  al  del  paura  mutle, 
Che  fa  la  nasini,  e  la  contraria  parte. 
Ma  Carlo  un  jkko,  ed  Agramanle  aspette. 
Gir  io  vo' coniar  dell'  Alricano  HaHe, 
RodoiDonle  terribile  ed  oircndo. 
Che  i«  per  meizo  la  città  correndo. 

ao.  Non  «o,  Signor,  se  pili  vi  ricordale 
Di  questo  Saracin  Ionio  sicuro. 
Che  miirle  le  me  geillì  avea  Usciale 
Tra  il  KeconJn  riparo  e'I  primo  muro, 
Dalla  rapace  fiamma  divorale. 
Chi'  non  fu  mai  spellacolo  [ùii  oiìciiro. 
Dissi  cb'  eniro  d'  uu  salto  nella  terra 
Sopra  la  Tossa  clit  ia  cinge  e  serra. 

31.  Quando  Tu  nolo  il  Saracino  atroce 
All'arme  istraor  e  alla icaglioaa  pelle, 
là  dove  i  vecchi  e  'I  popol  men  fitroce 
Tendean  l'orecchie  a  tulle  le  novelle, 
Levossj  un  pianto,  un  grido,  un'alta  rocs 
Con  un  baller  di  man  eh'  andò  alle  ilelle; 
E  chi  pole  fuggir,  non  vi  rimase. 
Per  serrarsi  ne  templi  e  nelle  case. 

33.  Ma  ([ueslo  a  pochi  il  brando  rio  concede, 
Cb'iiilorun  ruota  il  Saracin  robusto: 
Qui  fa  rpalar  con  mezza  fpmba  un  piede. 
Là  fa  un  capo  sbaluir  lungi  dal  biislo: 
L'un  laglidre  a  traverso  se  gli  vede. 
Dal  capo  all'  anche  un  allro  l'under  giusto; 
E  di  lanli,  eh'  occide,  fere  e  caccia, 
Non  se  gli  vede  alcun  segnare  iu  &ccia. 

33.  Quel  che  la  tigre  dell'armento  imbelle 
Ne'campi  Ircani,  o  la  vicino  al  Gange, 
O  il  lupo  delln  capre  e  dell'acnelle 
N.'l  Mrini...  ,1,.'  Tifro  sotto  sÌTrante, 

!N,',u  .'li'r,.'  «'|','iàdre!",lo.idiro  i.iboge," 
nia  Milgo  e  |>i>p.>la££u  voglio  dire. 
Degno,  prima  che  nasca,  dì  morire. 
3.).  rion  ne  troia  un  cbc  veder  possa  in  fronte, 
Jr'ia  tanli,  die  ne  taglia,  fora,  e  svena. 
Per  quella  strada,  die  vieti  dritto  al  ponte 
Ui  san  Mirhel,  st  |>opolala  e  iNena, 
Corre  il  fii-i-o  e  lerribii  R    ' 
R  la  satiBiiigna  spaila  a  r 


I  peccatole. 
■  gole 


Lli  j(;li  altri  fur  di  folle  audacia  specchi. 


v^orre  11  nrro  e  icmnii  nooomouie, 
R  la  sanguigna  spaila  a  cerchio  mena; 
Non  rìgwirrla  ni  al  servo,  ne  al  sigiioi 
Né  .-il  giusto  ha  più  piclà.  ch'ai  peccat 

al.  Ri'lif-ion  non  aiova  al  sacerdote, 
Kk  U  iiionceiuia  al  |<»rgnletlo  «ova: 
l'er  siTi'ni  octhi,  o  iht  M'rniiulie  gole 
ni.:rce  uè  d<«ma,  nt  donielU  li»va: 
I.a  vecchieiu  si  caccia,  e  si  percuote; 
!Né  (|uivi  il  .Saracin  fa  maggior  prova 
Di  gran  valor,  che  di  gnin  '  nidellade. 
Che  noo  discerné  srsso,  ordine  o  elade. 

36.  Non  pur  nel  sangue  uninn  l'ira  si  stende 
DeH'pnioio  He.  r-iii-i  e  signor  degli  empi; 
Mi  conlr»  Ì  tetli  ancor,  sì  1  Iir  n'  incende 
L.:  belle  c^ise  e  i  protlin.ili  Tempi. 
I.i-  catr  l'ian,  per  i]ui'l  ili.'  se  n'  intende, 
(.lua.'.i  lutti-  eli  li'gTi»  in  qui'lli  tempi: 
E  lau  cr<:<lL-r  si  può,  ih' in  I-arieti  ora 

DelU  dieci  le  mi  mo  iwsi  «ncoi». 


ORLANDO     rUHIOSO 


■7- Man  p*r,(|ti*Mintt|ii«ìll<)co<%nicoia arila 
Che  i)  grande  odio  ancor  sjjdar  si  imi». 
Dove  s'agorappi  con  le  mani,  guarda 
Si,  che  ruini  un  telto  ad  ogni  iciu^a. 
Signor,  avGle  a  creder  t-hc lioniliarda 
Mal  onn  vedeile  a  Padova  ii  Broua, 
Che  tanto  muro  poua  lar  cadere, 
Quanto  Ei  io  una  scoua  il  He  d*  Alfiere. 
38.  Mentre  i|uivi  cnl  ferro  il  malndetto, 
E  enti  le  fiamme  facea  laala  guerra. 
Se  di  fuor  Agraiiiante  aveuc  astretto. 
Perduta  era  niiel  di  tutta  la  tcrn. 
Ma  non  v'ebbe  agìn,  che  ull  fu  interdetto 
Dal  PaUdin,  che  venia  d' Inghillrrra 
Oli  populo  alla  «gialle  Inaleie  e  Sculto, 
IX>I  Silenzio  e  dall' Angelo  condotto. 
ag.  Dio  volfW,  ncll'entrar  rhe  Rodomonte 
Pe  nelL  terra,  e  tanto  tocn  acrrte, 
Cile  preiso  ai  muri  il  fior  di  Chiaramonle 
Rinaldo  giunie,  e  >eco  Ìl  capo  Ingteic; 
Tre  legh«  jopra  avea  gittaLo  il  ponte, 
E  torte  vie  da  man  liniiti'a  preie. 
Che  diargnando  i  Barbari  a  uà  li  re. 
Il  Iìuhk  iionl'avesie  ad  impedire. 
3o.  Mandaloavea  tei  mila  fanti  arcieri 
Sotto  r  altera  insegna  di  Odiianto, 
E  duo  mila  camalli.  ì  più  leggieri. 
Dietro  alla  guida  d'iman  g^ììanio; 
E  mandai)  gli  avea  per  iisuntieri, 
Che  vanno  e  veiuon  dritto  al  marPiccanlo, 
Cli'a  porla  lan  iUartino,  e  san  Dionigi 
Eolrauero  a  aoccorso  di  Parigi. 
3i.  I  carriaggi  e  gli  altri  impedimenti 
Con  lor  lece  dncxar  per  quella  strada. 
Egli  con  toUo  II  re*to  delle  genti 
Piìi  sopra  andlt  girando  la  contrada. 
Seco  avea  na^i  e  ponti,  ed  argomenti 
Da  puar  Senna,  che  non  ben  ii  giuda. 
Passato  ognuno,  e  dietro  ì  ponti  rolli. 
Nelle  lor  schiere  ordino  Inglesi  e  Scotti. 
Sa.  Ma  nrìnu  quei  bamiit  e  capitani 
Rinaldo  intorno  aiendoii  ridutli 
Sopra  la  riva,  ch'alta  era  da  i  piani 
Si,  che  poteaao  udirlo  e  veder  tutti. 
Dine:  Sunor,  ben  a  levar  le  mani 
Avete  a  Dio,  che  i|ui  v'abUa  condutti, 
Pcfcbè  d"|M  un  breviuimo  «udore 
Sopra  ogni  naiion  vi  doni  onore. 
33.  Per  voi  sanm  due  priociin  nivali. 
Se  levate  l'auedioa  quelle  porte: 
IlviBtni  Re,  che  voi  lete  obbligati 
Da  servitù  difendere  e  da  morte. 
Ed  UDO  Imperator  de'  piii  lodati. 
Che  mai  tenuto  al  mondo  abbiano  rartt} 
E  con  lor,  altri  re,  duchi  e  marcheii. 
Signori  e  cavalier  di  più  paeii, 
14.  S\  che  ulvando  una  citli^  non  ioli 
Parigini  obbligati  viiaranno. 
Che  mi^to  più,  che  per  li  propri  duoli, 
Timidi,  aMitti  e  ibig^lliti  stanno 
Per  le  lor  mo^ì  e  per  lì  lor  figliuoli, 
eh'  a  un  medeimo  pericolo  leco  hanno^ 
E  |>cr  le  sante  vergini  riiu:hiiue, 
eh  '  osai  wn  i>«a  de' voti  kr  daluMi 


35.  D!co,xalvando  voi  ijucila  citlaJi^ 
V  obbligale  non  solo  i  Parigini, 
Ma  d'  ugn'  intorno  tutte  le  ciHitnde. 
Non  parlo  tai  de  i  popoli  vicini. 
Ma  unii  e  terra  per  cristiani lade. 
Che  non  abbia  qua  dentro  cittadini, 
Sicché,  vincendo,  avete  da  tenere. 
Che  più  che  Francia,  v'abbia obbligoavi 

iti.  Se  donava»  gli  antichi  una  coroni 
A  chi  salvasse  a  un  cittadtn  la  **ila. 
Or  che  degna  mercedea  voi  si  dot», 
Salvando  motti  ludi  ne  inlini  taf 


Max 


odavill^,i! 


ti  miglior  ra^uui. 


[lunserqst 


ti  santa  opra  riniaiTà  imordita. 
Credetemi  che,  prese  ijiielle  mura, 
Nk  Italia,  tu  Lainagoa  Buco  e  sicura; 

37.  N^  qualuiupie  altm  parte,  ore  ■'  adori 
Quel,  che  volse  per  noi  pender  lul  Legi» 
ne  voi  crediate  aver  luolaoi  i  Blori, 
Ne  che  pel  mar  sia  Ibrie  il  vostro  tvgno: 
Che  l'altre  volte  quelli,  uKendo  fuori 
Di  ZÌI>eltarro  e  dall'  Erculeo  segno. 
Riportar  prede  dairisolc  vostre. 
Che  faranno  or,  s'avrau  le  terre  iKMlre? 

3S.  Ma  ijuando  ancor  nessuno  odot,  ocsmuIj 
Vii!  v'  inaiiimuse  a  ijnesla  impresa,  ] 

Comun  debito  è  heu  sorcoi-rer  1'  uno  ] 
L'altro,  che  militiam  Mtto  una  Cliioa.  i 
eli'  io  non  vi  dia  rotti  i  neinid,  alcinw  j 
Non  fia  che  tema,  e  con  poca  contesa;  i 
Che  gente  mal  esperta  tutla  panni,  ì 

Sema  pnstaiua,  seiua  coi-,  sena'  anni.      I 

39.  Pol«  con  ([ueste  e 
Ccinparlar  espedìte 
Eccitar  quei  magiutiimi  liaroni 
Rinaldo,  e  i|Uella  cici'cito  Icnkce; 
E  fìi,  com'  é  in  pnn'erbio,  accìuns 
Al  buon  corsier,  chegià  ne^  v* 
Finito  il  nginnar,  fece  le  srhier 
Muover  pian  pian  sotto  le  lor  bandiere. 
4u.  Senza  strepito  alcun, 
tiilln.--- '■' 

Di  diner  prima  i  Barbari  assalire; 

Efa  queljid-Irbiidact ^  - 

Volger  di  vìa  più  tra 
IT  :  ^...-.i: :   1 :  1: , 


4 1  ■  Drilxati  che  gli  ha  tulli  al  V 
Cavalca  il  Palidin  lungo  la  ri 
K  pjssa  innaini  al  buon  Duca  Zrrbino, 
E  a  tutto  il  c-impo.  che  con  lui  veniva, 
'Tanto  ch'ai  Re  d'Orauo,  «  al  re  SobriM 
E  agli  .litri  lor  compagni  sopr'  arriva, 
CheOMao  miftlinai>pres«.aqueidi  %«p 
(iiiardavaii  da  quel  canto  la  campagli. 

^a.  L'esercito  Cristian,  che  con  tà  fida 
E  i\  sicura  scorta  era  venuto. 
Ch'ebbe  il  Silenaio  e  l'Angelo  per  guiii, 
Non  piité  omui  patir  piii  di  star  mulo. 
Sentili  gl'iaimici,  alsn  le  grida, 
E  dellr  trombe  udir  fé  il  siiOBn  arnin 
E  con  l'alto  rumor,  ch'arrìvoal  oeki, 
Hiiida  hbU' OH»  a' Sumjìbì  il  dalB. 


CANTO   DECIMO SESTO 


■Ida  tnann  agli  altri  ildcslricr  punga, 
1  la  ìanàa  ytt  cacciarla  io  resla 
i;i  f  li  Scolb  uà  tratto  d'arco  lunf^ 
^1  ioduro  a  ferir  ri  lo  ranlefla. 
e  pY^ipnili  vento  talor  f;iuiige, 
li  trac  dietrn  un  orrida  lempesla; 
HOT  di  Kjuadra  il  Cit'atirr  caBliardo 
1  tpnxiaado  il  corridur  Baiai^o. 
nmparìr  del  Paladia  di  Francia, 
v^^no  i  Mr>rÌ  alle  future  anfore; 
larv  a  lutti  la  mao  vede  la  uncia, 
li  indaSa,  e  nrll'ardun  le  rnmx. 
ilism  lol  non  mula  (guancia, 
|ue>lo  eiacr  Rimldii  i 


\o  trovar  li  duro  intoppo, 
lira  di  );a[i>ppo. 


galoppo. 


Tvc  il  deilHer  conira  d 

o  io  lè  raccoglie  la  pennnaj 
>D  ambi  gli  siironi  il  deslier  spinga, 
«dine  innam  |;li  ahbandona. 
altea  parte  il  suovalm-  non  finge, 
itn  in  filili  qiirl  ch'in  nome  iiinna, 
lo  abbia  nrl  giostrare  e  srazra,  ed  arta 
inolo  d'  Anione,  aiui  dì  Mai'Ie. 
>  al  segnar  d«slì  aipri  colpi  pari, 
i  posero  i  fern  ambi  alla  testaj 
ifo  in  arme  ed  lu  virlii  dispari, 
'm  via  paisà,  e  l' altro  niorlo  retta, 
na  di  valor  woni  aiti  chiarì, 
or  con  leggtaifria  la  lancia  io  retta, 
rlrniJ  anco  più  buogna  asiai. 


"  P"''"  «■""B'T  poi  "I 


,  ilenlrn  Hi  p:<li 


Si.  La  prima  schiera  era  già  meiia  in 
Quando  Zertiln  con  I'  aiilignardia  ai 
Il  Cavalier  innaoxt  :<llii  gran  frolla. 


m  condotti 


'>ttm'^^H 

itoiM^H 


Tatjti  lupi  paiean,  tanti  leimi, 
Clr  andiMcro  aualìr  capre,  o  moni 
Sa.  Spinie  a  un  tempo  ciaacun 

Poi  che  furpreuii;  e  »prt  ii _ 

Quel  breve  ipiuio,  quel  poco  intervallo. 
Che  H  vedea  fra  l' una  e  I'  .iltra'eealii. 
Non  fn  aenlito  miì  piii  «tranu  batk^ 
Che  ferian  oli  Scoxzeii  lolamenle, 
Solamente  i  Pagani  erandiitrulti. 
Come  lol  per  morir  fosier  condulti. 

53.  Parse  più  freddo  noni  Pa^ancbeghi^iccio, 
Pane  cigni  Scotto,  pui  chefìamma,  caldo; 
I  Morì  a  credean,  ch'avere  il  braccio 
Doveue  ogni  criilian,  eh'  eblie  Rinaldo. 
Aloue  Sobrion  i  luoi  ichiri'ali  a\ari:io. 
Senta  aipellarche  Icj  invilaue  Araldo. 
Dell'altra  squadra  quella  era  migliore 

Di  capilano,  d' arme  e  di  valore. 

54.  D'Africa  v'era  la  men  Irina  gente. 
Benché  né  quella  ancor  irran  pri'zzo  vaalìa. 
Dardinel  la  ma  mo»e  i.^on<Ìnentc, 

E  male  armata,  e  peggio  usa  in  ballagliij 
Bench'egli  in  capo  area  l'elmo  lu<-rnle, 
E  ludo  era  coperta  3  piastra  e  a  maglia. 
lo  credo  che  fa  quarta  miglior  sia. 
Con  la  qual  Isiilier  dietro  \tn\a. 

55.  Trasone  inlaolo,  il  buon  Duca  di  Marr», 
Che  ritrovarli  all'alta  impresa  gode. 


ti  cavalieri 

E  seco  invita 


fevab  abaìra. 


g*X  famo 


■lode. 


Ki.lrar  iilII.i  iMliaglia  irdr  et  ..de. 

Che  nuovo  Duca  di  AlltìnL.  fallerà. 
5G.  L'ali..  r..n..tr  delle  sonoie  Iroml.e, 
Di  liinpani  e  di  harLiri  slnimenti 
Giunti  .ilconliuu..suond'ari  hi   di  fivmbe. 
Di  nucrbine,  .ti  ruote  e  dì  l..rnienli. 
K  .jiiel,dirliepiiiprche'lcirlrÌnilH>mbe, 
Gridi,  lumulli,  gemili  v  hmenli. 

Con  che  ì  vicin,  cademlo,  Ìl  Milo  .issoi^a'.  ' 

''i\órdVu"Vtrr  ■lèiìi'durrrtivi'."'  ■'  '"{«1 


.  t  li.-"  diiiM|ue,  che  Hio^il.lo  jllerri 

."l'oi.i  I^i'lir.'nde'da  ina's|U(la, 
Li  da  talee,  o  da  tempesta  biada. 


le  ne  sanguigo.  ,i,anl.( 
•i  i/r.urri  e  gialli, 


ORLANDO    FURIOSO 


SgiZarlMn  facci  lenii  miralnl  prave 
Che  mil  TaceMc  di  lUii  eia  ganone; 
LVtcrciln  l'aipn,  ch'intornn  piove 
Taglia  ed  uccide,  e  meiia  a  diilruxinne. 
Anudanle  slli^  me  genti  nuove 
Mniira  di  »I3  viKii  gran  [uragone; 

A  quelli  di  Nanrra  e  di  Ciniglia. 

60.  Chcliado  e  Mosco,  ì  duo  Tigli  ioitiinli 
0(1  morto  Calabnin  re  d'Aragona, 
Ed  un,cbe  reputato  fra' gatliardi 
^,  Calamidor  da  Baicd^ia, 
S'aveaii  tatcia  lo  addietro  gli  stendardi; 
E  credpiido  ai'cjuislar  gloria  e  corona. 
Per  ucrìder  Zerbin  gli  furo  addouo, 
E  De'  Oauchi  il  deitner  gli  haniKi  pen'nuo. 

6i.  pAssalo  da  tre  lance  II  dcstrìer  mori» 
Gulp,  ma  il  buon  Zerbiniiibiloe  In  piede, 
eli 'a  ijiici,  rli'al  luo  cavallo  han  fatto  lortn, 
l'iT  vpnillcarlo  i-a  dove  li  vede. 
E  prinM  ,1  Motco,  alsio\ane  inni^rorln, 
Cile  gli  iU  sopra,  r.  di  pigliar  M  'I  creile. 
Mena  di  piinla^  e  lo  passa  nel  fianco, 
E  Tuor  di  sella  il  caccia  Freddo  e  bianco. 

Gì.  Poi  che  si  vude  lor  come  di  furto 
Chelliido  il  Tralci  auo,  di  furtu-  pieno 
Vanne  a  Zerbino,  e  penso  dargli  d'urto; 
Ha  gli  prese  egli  il  corridor  nel  Treno: 
Trassclo  in  Icrra,  onde  non  è  mal  surlo, 
E  iHin  mangio  mal  più  biada  ni  Deno. 
Clir  Zerbin  ti  gran  fom  a  un  cnlpo  iniie. 
Che  lui  col  SUI»  signor  A'  un  taglio  ui^cise. 

63.  Come  Calamidor  iiiiel  colpo  mira, 
Volta  la  biiglia  per  levar»  in  fretta; 
Hi  Zerbin  dieiro  un  gran  Tendcule  lira, 
Direudn;  Tradil^tre,  aspetta,  aspr ila. 
Non  va  la  bolla,  ti\e  n'andò  la  mira, 
Hmi  che  pero  lontano  vi  >i  melt.i: 
Lui  non  polt  ariiiar,  ma  il  dnlrìer  preie 
Sopm  la  groppa,  e  in  Icn'a  In  dialese. 

<i.^.  Colui  kiscia  il  carallo,  e  via  cart»ne 
Va  pur  campar,  ma  ihk'o  ali  sun'esse. 
Chi!  »enne  a  caso,  che  '1  Duca  Trasone 
(ìli  paiM  sopra,  e  col  peso  l' oppresse. 
Ariiidanle  e  Lurcanin  si  pone, 
Dove  ZrrUno  *  Ira  le  genlispessc; 
E  seco  hanno  allri  e  cavalieri,  e  e  inti. 
Che  fanno  ogni  opra  che  Zerbin  riinontì. 

CS.  Menava  Arindanle  II  brando  in  giro, 
V.  I>enli>  seppe  Arlalicn  e  Marf^n; 
M:i  mulln  più  Etearco  e  Casimiro 
ta  porainia  senlìr  di  quella  mano. 
I  jirlmi  duo  feriti  ic  ne  giro; 
Itimaser  gli  allri  duo  morti  sui  piana. 
T.iirraaln  fa  veder  ijuanlo  da  forte, 
Clu*  fere,  urla,  rìveraa.  e  melle  a  morie. 

66-  Non  crediate,  Signor,  che  fra  campagna 
Puglia  minor,  che  presso  al  fiume  sia, 
Jit  ch'addietro  l'ewrciio  rimagTia, 
Che  di  Ufuaslro  11  buon  Duca  seguia. 
Ll-  Wiiiliere  usali  riueato  di  Spagna, 
E  mMtn  ben  di  par  la  cosa  già; 
CliL'  fanti,  cavalli-ri,  e  upilaoi 
Ofelia,  (  di  là  nfMB  iii«ac4a  taaaL 


6-.  Ulnanci  vim  Oldrado  e 

Bn  duivi  di  tilncestra,  un  d'Eboraue 
Con  lor  Riccardo  di  Varveria  cnnle,  | 

E  dì  Chinrenia  il  duca  Enrico  audace. 
Han  Abtalista  e  Fullìcone  a  fronte, 
E  Barlcondo  ed  nsnì  Inr  wguare. 
Tiene  il  primi  Almerla,  tiene  II  secondo 
Granala,  tlen  Maiorca  Barìcondo. 

6S.  La  fiera 


fiera  pugn 
Vi^dejsi  ur  r  u 


Cht 


n  petto  andò  di  pare, 
)  poco  vantaggili. 
or  l'altro  iie  e  tomarCi 
lentolin  di  maggio. 


Or  viene,  or  va,  né  mai  tieite  un  via° 
Poi  che  lortuna  ebbe  schemlo  un  pcua. 
Dannosa  ai  Muri  rllomo  da  iciio. 


Ferito  a  un  lempn  nelU  spalla  desin 
Piera  monte  ri  vena  Pollicone: 
E  r  un  Pagaiu)  e  l'altru  si  sequestra, 
E  Ira  si'  Inslcti  se  ne  va  prigione; 

Vili  per  man  del  Duca  di  Chiareiua. 

7[>.  Indi  !  Pagani  tanto  a  spvenlarsi. 
Indi  I  Fedeli  a  pigliar  tanin  ardire. 
Che  quei  uon  lacean  altro  che  rìlrarn, 
E  parllrsi  dall'ordine  e  fuggire: 
E  questi  andar  inn-inzl,  eoavamarai 
Sempre  terreno  e  spinaere,  e  seguire: 
K  se  iiun  vi  giungea  chi  lor  die  aiuiD, 
Il  campii  da  quel  lato  era  perduto. 

71.  Ma  Ferrali,  che  fin  qui  mai  non  s*era 
D^il  re  Marsilio  suo  Iruppu  disgiunto, 
(,>ii.indo  vide  fuggir  quella  bandiera, 
E  l'eaerdlo  suo  meno  coniuntu. 
Sprono  il  cavallo,  e  dove  ardea  più  Sem 
La  hallaglia  lo  spinse,  e  arrivo  appunlo 
Che  vide  dal  destrier  cadere  In  lena 
Cui  capo  fesso  Obmpìu  dalla  Senx: 

73.  Un  glovincitn,  che  col  dolce  canto 
Oinroi-de  al  suon  della  cornuta  cetra 
O'  Intenerir  un  cor  il  dava  vanto. 
Ancor  che  finse  pìb  duro  rbe  psetn. 
Felice  lui,  M  contentar  di  tanto 
Oiior  sapeasi,  e  scudo,  arco  e  faretra 
Al  er  in  odio  e  scimitarra,  e  lancia. 
Che  lo  fece  morir  giovane  in  Francia. 

^3.  Quando  lo  1  ide  Ferraù  cadere,  , 

Che  s'ilea  amarlo  e  avere  in  miJla  (lima, 
Si  sente  di  lui  sol  via  pili  dolere, 
Chi^  di  mill'  altri,  che  perìmn  prìnui 
I'^  1  inri  chi  r  uccise  In  modo  fere. 
Chi:  ^11  dividi:  l'elmo  dalU  cima 
Per  la  rrtiMli>.  per  gli  occhi  e  per  la  facci^' 
Prr  niutiu  il  prlto,e  morloa  terra  il  chcìk 

74.  N^  qui  s'indugia, e  il  brandoinlnrtMi  , 
Ch'ogni  elmo  rompe,  ogni  lorica  ima^ia^ 
A  chi  segna  U  frante,  a  chi  la  gola. 

Ad  allri  il  <'a|<n,  ad  alui  II  liracchi  lagr».  ' 
Oriiurst».  or  quel  di  sanguee  d'aimAvaOl 
E  ferma  da  quel  canto  laliallaglia. 
Ondi!  b  s|nvenlata  Ignobil  frotta 
Seta*,  ordtae  luggia  speuota,  e  rolla.        _ 


CANTO    or;  CIMOSE  STO 


1^  tMtti  nrlU  liattaf^  ti  re  Ajjraiujnli, 
'    IKaocìdri' grate,  e  di  Fai'  ynn-e  vagi^ 
'     e  tea  In  BJliicrUi  i:  F^rurjnle, 
I    ftoMMo,  .S-H-id.iiii>  c  Brinili  ragli. 

hi  lon  ir  grilli  icata  nuitM  iHiile, 
I    Che  del  lor  aoguc  o^i  lómilui)  un  lag», 
I    bta  RMglìu  omlerci  cuirunu  lìigtivi 

gii  Tburì  ne  k|<<'jjlia. 


SiiMi  aytaòo  e  di  cavalli 
Cil  Bc  dì  Fé»  Mibi'o  li  nundi 
alpadiglii 


>Uj, 


Le  cui  (i|iLulre  vcdea  coii  frulla  ninlu, 
p>p>  (t"i.  ipri  <  t.rgl.1  a>  ,..Ib;..K..IÌ. 
Tewr  per  occupar  gu  aliuf^Miuciiti. 
*.  tu'ì  Be  di  Fna  jd  ucguir  tteu  ^reila, 
Ck'opu  Utdar  tropi»  nofiiiloavr»' 
fcyiiii  iaUiilu  il  re  Igraiiuiile  li  rulo, 
hete  le  wiiudrc,  e  alU  Iwtiiglia  invia. 
E(fi  ta  al  nume,  che  gli  pai'  eh'  in  i|ucil« 
l^go  del  )uu  icair  Wogiiu  ut) 
E  ^  ijucl  caiilu  un  lucuu  eia  >(tiulft 
Dtl  rx  Subrioo  3  iluinandare  nrulo. 
]L  M/oava  in  um  Kiiuidi-a  pili  ili  inetH) 
fl  ontu  dieiro.  v  sul  del  iff3in  raiuore 
TiTVLar  gli  Scalli,  e  lauto  lu  il  rìlircuo, 
Q'alibaodoiMViin  l'urdiiu:  e  roDure. 
Zaim,  LurcAoia,  e  Ariulaiile  lu  iDualD 
Vr  rv>tir  «ili  inconira  quei  furoriii 
E  £u(iiu  ch'era  a  pie,  *i  jieria  forse, 
lb1  buua  Rinaldo  a  IcMpu  vt  n'accorto. 
^  (Uh»»  ifilanlu  il  PaLdiu  s' aica 
.!*■>  intnnri  fug^r  cenlu  bimlieiCi 
Qrthe  roKcchic  la  luncll*  l'è! 
n^^n  i*,i-t\,.J\ /...',  \m,^\i  lr«, 


E  co»!  al  Duca  della  genie  Scotld 
F.'i  pjuu  iiilamu  (paxinu  r  bdb, 

Salir  Hi  ijuei  cbc  vanno  a  «ìIìk  tote. 

83.  E  ben  li  ritrovò  lalìlo  a  tempo, 
Che  forie  noi  Oicea.  ic  pili  Ln-daii, 
PerehèAfO'aRianle,enui'dìiKllna  un  tempo. 
Sobria  cui  n:  Balallrt^  v'  arrivava. 
Ma  ej^li,  cSe  rnoiTialft  rni  pir  tempo. 
Di  ^uj  e  dì  la  col  brntidii  9'aEgil'a^'a, 
Mandalo  or  quello,  or  ijuel  ^>u  oell'  inferno 
A  dar  aoliiia  del  viier  moderno. 

84-  Il  bui>n  Rinaldo,  il  (|ualG  3  porre  in  lern 
1  più  daiinoii  avca  lemprr  riguardo, 
Lasjiida  mtilra  il  re  Agmin^nle  aflVrra, 
Che  IroppD  gli  parva  fiero  e  gagliardo; 
(Paceaegli  iil,  più  l'he  mill'altii,  guerra) 
Em  gli  spinu  addosso  con  Daiardn, 
La  fere  a  uu  leni{M  ed  iirU  di  tmverHi, 
Si  che  lui  col  deilrier  nianda  l'i^cno. 

85.  Mentre  di  fuor  con  il  rnidrl  bollnglia. 
Odio,  rabbia,  fiintr  l' un  T  .illro  «lleoilu. 
Rodomonte  in'?arigi  il  iin[v.|  l.iylij. 

Le  b*!le  case  e  i  sacri  Iru.pli  irvvnde. 
Cji'Io,  ch'in  altra  parie  li  Incaglia, 
QucMo  non  vede^  e  nulla  ancor  n'  inlendU, 
Odnardo  raccndie  ed  Arìmanuo 
Nella  città  col  b>r  popol  BritaOno. 

86.  A  luì  venne  un  «rudier  pallido  in  vidl«. 
Che  polea  a  pena  trar  del  petto  il  fiala. 
Oimè,  Signor,  olmi,  renlira  molto 
Prima  ch'abbia  a  dir  allro  incominciata! 
Oggi  il  Bom;mo  Iraiieriii,  ogsi  «  uinjio, 
Oggi  ha  il  «IO  pojiot  Criito  alibanikiiatój 
n  oemooio  dal  cielo  è  piornto  ogci. 
Perché  in  qiieiti  rtllà  pili  iion  i'all<i);g!. 


<.<..  Vn-enli..  uuelilalUSiclU: 
,t.l-  r...iiica..-^,  U..I  <|.i.'ll..  bolb 
ff  tramoflil'i  il  nuiida  tuur  di  Klla; 


Di  criiildt.1,  r  uiiLiuf  iuL-iiil.ra  iparte, 
0™n™plu,ii!..r„iuu-allia*olla 
Chi  loleuliet  la  Leila  iiluria  aiciJta, 
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CANTO    DECIMOSETTIMO 


jtRGOMEtlTO 


Contro  di  Rodoaiomt.  A  Ifnramtim 
Giunge  il  forte  Gripm  col  rio  Marlaa 
Qiut  inncemri'oilì'a,  efu«to^&'  kvit 
Ma  liatiAo  i  di  cuor,  e  vii  di  mano. 

E  Grifha  aa  httvt  onta  t  dittton. 


Il  gìiuto  Dio,  qoinJo  ì  pccnd  Bottn 
uan  èi  nmiuion  mualo  il  segno^ 
Acciò  che  U  giiubiìi  fiM  dimostri 
Eguale  alla  peti,  ipesw  di  r^na 
A  tiianni  atrociuimi  ed  a  moitri, 
E  di  lor  fona,  e  di  iDal  (kre  ioMoo. 
Per  qacfto  Mario  e  Siila  poie  al  ntoodo  , 
E  duo  Neroui  e  Caio  fuiiboodo; 

9.  Ikmiusno  e  rultimo  Aninnioot 
E  lolle  dall'  imminila  e  luua  j^ebe, 
Ed  cullò  all'  imperio  MasiiniiiKi; 
E  n»»c«r  prima  1*  Creonte  a  Tehe; 
E  ilié  Meieiuìo  al  popolo  Agilina, 
Che  Te  di  nDgiie  umaa  rrai$e  le  slebe; 
E  diede  Italia  a  temp  — '■ 


C.Doreanoanon  aver  ^ì  eccem  loro 
Di  Dio  turbala  la  serena  fr»flle. 
Che  scorse  ogni  Inr  lungo  il  Turco  e 'IH 
C<Ki  stupri,  ucciiimi.  rafinc  ed  onte; 
Ma  piìi  di  Idltt  gli  altri  danni,  (oro 
Gravati  dal  furor  di  Rodomoole. 
Vfaà  ch'ebbe  di  lui  la  noM  Carlo, 
E  che  '■a  piam  venia  per  rìlroTWl<ki 

7.  Vede  tra  via  la  genie  ina  Ironcab, 
Arsi  i  palasi],  e  minali  i  templi. 
Gran  parte  della  leirs  desobti: 
Mai  non  li  vider  i\  crudeli  esempli. 
Dove  fugate  turba  inventata.' 
Non  t  Ira  voi,  eli' il  danno  ano  conleMl 
Cbe  cita,  che  refintio  più  vi  resta, 


CANTO     DE  CIMO. SETTIMO 


»•? 


.    .   . ,   _  _.  il  He  d' Al^irr,  lucente 

DÌchUn»c<;lar,che'lciipug1l>rinae'Miiula, 
Oime  (udM  di  tenebre  »:i'|ii.-tile. 
Fui  eli*  hi  bacialo  ogiii  squ.illar  veluito 
Del  aara  tcuglio  «Itero,  e  clic  al  utile 
Btapmcnilii,  e  più  clie  mai  roLustu, 
Tre  li^ur  vilira,  eil  ha  ne^li  occbi  foRO} 
Dammiue  pun  ogni  aninul  dj  Ihxi. 
>.  Non  uuo,  merlo,  Iraie,  arco  i>  ImIciIhi, 
Ke  cut  rhr  »>|m  il  Saraciu  perculc, 
^■EK>  allentai'  la  ciiuuiiinu  delira, 
Ck*  U  gnu  porla  taglia,  apeua  e  Kole; 
E  dmtm  ittta  v'  ha  Liiita  Giieilra, 
Che  ben  veliere,  e  veduto  ewcr  puote 
Da  i  nd  impreaii  di  ciilor  di  morie. 


■I.  Sonar  per  eh  aili  e  «paiiou  lelli 
S*  «1  KM  gridi  e  Cemminil  bmenli: 
L'ifilìUe  dnone,  petcoleDdo  !  pelli, 
Cirroa  per  oua  pallide  e  dulenli) 
E  atibraniau  gli  u*ci  e  i  geniali  kilt, 
Olir  In**-!  haiuHi  a  laiclan;  a  llrane  g>ntt> 
Traila  la  cosa  «ra  in  perìglio  lauto, 
Qondo  'i  BcgiuDK,  c'iuiM  Baroni  teca  Dio. 

t\.  Carlo  à  vnUe  a  quelle  man  mliuale, 
fl'tMie  altre  volle  a'gi'au  bis;<Rni  pninle: 
|l«i  tìele  quelle  voi,  che  idpck  (iisle 
CiMlni  Abbate,  di»c,  lu  AipramanleT 
I    Sm»  U  Gnt  TOtlre  ora  ii  Trusle, 

lidmir  lui,  Tmiano  e  Almotile 
mlh,  or  ne  lemela  uq  mio 

qwri  nngue,  e  pur  di  quello  iluoluf 
Ufadbè  ithha  vedti*  in  voi  rorteua 

Qa  lamor  --h'  tt  l.i  vtlc^si  allnra! 


19.  Per  la  cillii  duo  fiumi  FrìalaUint 
\'aniK)  iiinalEuiida  per  diierii  rivi 
Un  numero  ìnGuilo  dì  giaiillni. 
Non  mai  di  fior,  non  nui  di  riimdi  privi. 
Diceil  ^iiicor  che  macinar  iii'iUni 
PolriaB  far  I'  au}iie  iirinfe  clic  jkiU  i^uÌv^ 
E  chi  va  per  le  \w,  vi  sunle  Tuiire  >. 
Di  tutte  quelle  cale  tuctrc  odore. 

ao.  Tutta  coperta  è  la  Dirada  nuHtra>^ 
Di  paniti  di  diversi  rolur  lieti, 
E  d'odurilcra  eri»  e  di  lilveiira 
Fronda,  la  lerra,  e  tulle  le  jnred. 
Adorna  era  c^uì  porla,  ogni  nneaU 
Di  Pulsai  mi  <^ppi  e  di  tappeti; 
M.i  fiiù  di  Ielle,  e  hen  ornale  donne. 
Di  n(.clie  gemme  e  di  luperbe  gonne. 

ai.  Vedeanti  celeltnr  dentro  alle  porla 
In  multi  luoghi  «nllasKevnl  halli; 
II  pnpol  per  le  vie  di  miglior  aorte 
Maneggiar  ben  gueruiti  e  liei  cavallL 
Facea  plii  bel  >-eiler  U  ricTA  culle 
De'iiignor,  de'baronì,  e  dc'vaMallì, 
Con  CIO  che  d' India  e  d~  Eriiree  n 
Di  perle  aver  li  puu,  d' oro  e  di  gemine. 

aa.  Venia  (ìritiine  e  la  lua  compagnia 

Airando,  e  quinci,  e  quindi  il  lullo  ad  agiOf 
(Quando  lénnolli  un  Cavatiero  in  vìa, 
E  li  fece  (montar  a  uo  luo  palagio} 
E  per  t  usanza,  e  per  sua  curtesu 
Di  nulla  lasciò  lor  patir  disagio) 

Pronte  gli  accolse  a  sonlunu  cena. 
a3.  E  nari'u  Inr  i^ime  il  re  Norandino, 

Re'  di  Damasco  e  di  Intta  Suria,        '  ii^hh 

P.illo  avi'a  il  paesano  c'I  peregrinòi   --^S   — 


M.,'i.',i,',-'.r„',.>|v,vV;! 

e  sili  li'n'e 

e  Citili  «.miH-evim'ii. 

m'aiele. 

A.llliadKll*,L,mteur1,i 

il  di"^trier 

E  a,i  pel!. 
■  ^j  Lriri: 


a-i  s. 

ricche  lerr 
pol,«em 
r  D,i,o.,^,c. 

.1.1.1  che  forlK 
.'    IrUsciai 

i  ki  Iratrilo. 
di  ÌjiMnte, 

r-Iio  nrnale 
r\„-  .ÌUfaale 

.S,.v:l  1.1  mr 
Il  Ile  In  lai 
II..  p.\  eh. 

afi.  :\Ia  |K-r  di 
li  iH.'^ln.  Re 
H.lll,.  m.. 

th.-  N 

sa  pie 
l-and 

■  '  ;  ■■; 

C^M,  ._.,* 

"?"?" 

1  Hiaoli 

■'.  Delt  più 
lUU  più  p 

rdi^nle 
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37.  Ma  jmt  che  (ammn  (ratti  a  piene  vele 
Lungi  dal  pnrlo  nel  Carpaiio  lni(|Uo, 
La  temjieib  ulto  (anin  cniitrle, 
Che  >big<>tl)  «D  'I  padruue  aiitFi|un. 
Tre  di  e  Ire  nolli  audammn  errando  ne  I 
Minaccinie  onde  per  cani  ni  Ino  uUiiiiio. 
Uscimmo  al  fin  nel  lito  slanchl  e  m'ilti. 
Tra  Treschi  rivi  ombniii  e  vecdi  calli, 

aB.  PLiatir 
Fra  gli  a 

S'appaiwrcliiino  i  (iichi  e  le  cucine. 
Le  niente  d'altra  parie  in  su  lappili. 
Iiilanln  ì{  He  ccrcaiuln  alle  vicine 
Valli  era  andilo,  e  ■'bmchi  più  lecreti. 
Se  ritrovaMC  capre  o  daini,  o  cerii, 
E  l'aro»  ({li  poriar  dltflru  duo  servi. 

3g.  Menlre  atpettisnio  in  ffran  (uacn-  ledendo, 
CliL-  da  caccili  riiomi  il  SIgnnr  nixlm. 
Vedemmo  l'Orco  a  noi  venir  borrendo 
Luiigii  il  lilo  del  mar,  terrihil  ntiiitm. 
Dio  vi  guardi,  Signor,  che  '1  visn  orrenda 
Di-irOrca  agli  occhi  mai  ti  aùi  dimoslro. 
Mralio  e  per  fama  awr  noiiiia  d'  «10, 
Ch  andargli  si,  che  la  veggi;ile,  3pprews> 

3ii.  Non  li  può  romparlir  rfuiinln  sia  lungif^ 
Si  smiiu  rata  mente  t  t»ltii  (frow). 
In  lungo  d'occhi,  di  color  di  fungo 
Sullo  la  fronte  ha  due  coccole  d' osso- 


Veri. 


ti  dico,  lun 


.  e  par  ch'nn  nionticet  si 
Moatra  le  eanne  fuur,  roiitr  £1  il  |nrro; 
Hj  lunga  il  nato,  e  'I  «rn  bavoso  e  >pnrco. 
3i.  Correndo  viene,  e'I  muso  a  guisa  porla, 
Che'lliraccaauM,iiuaniliirntriiiisii  I.1  tr:<c- 
Tutlichnhyeg!;Ìani.r.>uf4'-cÌaiiU'<rla  (da. 
In  fiigi  amliim  ',  ove  il  timor  ne  caccia. 

Quaiblo  Itulaiid»  sul,  {lar  rhe  più  Tdccia, 
Ch'altri  non  fa,  ch'ahlia  odoralo  e  lume: 
E  bisogna  al  fuggire  ei-an  le  piume. 

33.  C'iiToii  chi  CJU3,  chi  l:i,  ma  poco  lece 
Da  lui  fuggir,  veloce  più  che  'I  Noto. 
Di  luartlnla  persone,  afipfna  dicce 
Siipra  il  nnvijjlio  gi  i.-ilvania  nuoto. 
Sotto  il  hr.icnn  un  f-iilel  d'alcuni  fec», 
Tit  il  grtmho  si  lascio,  nt  il  seno  volo: 
Ufi  suo  rapace  ulno  ein]>Iuene  anco. 
Che  gli  pciidea,  rome  a  piiior,  dal  Banca. 

33.  P'Tiocrl  alla  iiia  lani  il  miMlm  cieco, 
CavaU  in  lito  al  niar  deatr' uno  sniglio. 
Di  marmo  rosi  hìanco  i  iTtiello  speco. 
Come  eiaer  anglu  ancor  non  ■critto  lòglio. 
Quivi  abitava  una  Matrona  «eco 
Di  dolor  piena  in  vista  e  dì  coidoglio, 
Ed  avea  In  compagnia  donne  e  duntelle 
D'ogni  tA,  d'igni  sorte,*  bruti»  e  bella, 

3{.  Era  prtocnallagnitla,  in  ch'egli  slava. 
Quasi  alla  cima  del  giogo  tu|iemo. 
Un'altra  non  minor  di  ipielia  cava, 
Dove  del  gregge  sa»  facea  governo. 


35.  L' umana  carne  meglio 

E  prima  Ìl  fa  veder,  eh'  all'  anWo  arrivi. 
Che  Ire  de'  nostri  giovani  eh'  ai-ea, 
Tulli  li  maneia,  a     '  '  •      -  - 

Viene  alla  slalla,  e 

lol  far  satollo, 
ìi>nando  una  um|>»gna  ch  avea  in  collft 
36. 11  Signor  nostro 'intanto,  ritomaio 
Alla  marina,  il  suo  danno  compreude. 
Che  trova  gran  tileinio  in  ogni  lato, 
Voli  frascati,  padiglioni  e  tende, 
rie  ai  pensarchi  si  l'abbia  mbalo, 
E  pica  di  gran  tim>irc  al  lito  scende, 
Onde  i  nocchieri  suoi  vede  tu  ditiarle 
Sarpor  lor  ferri,  e  in  opra  pur  le  sarta. 

37.  Tosto  eh'  essi  Ini  vrggiono  sul  lito. 
Il  palischermo  mandano  a  levarlo; 
Ma  non  11  10*10  ha  Nnrandtn»  U<1ÌID        ' 
Dell'Orco,  che  venuto  era  a  rulurlo. 
Clic,  tenca  più  pensar,  piglb  partilo, 
Umun^ue  andato  sia,  di  segiiilarlo. 
Vedersi  lor  Lucina  s>  gli  duole,  • 

Che  racquistarla.  o  non  pia  vìver  *iMle>! 

SS.  Dove  vede  apparir  lungo  la  sabbia 
La  freir' iirm*.  ne  va  con  i]uetU  Irvila,  1 
Con  che  lo  spìnge  l'amorou  rabbia,     J 
Fin  che  giunge  alla  tana  ch'io  v'ho  deH 
Ole  con  tema,  la  magj^orche  a'  abbia 
Amtlrmai,  l'Ureo  d.<  noi  s'aspetto. 
Ali  iwni  siKFno  di  sentirlo  parcì. 
Ch'animalo  ritorni  a  divorarci. 

Sg.  Quivi  (órtuiia  il  Re  da  tempo  guida, 
Che  seiua  l' Oi'co  in  caia  en.  la  mo^ie. 
Come  ella  il  vide:  fuggine,  gli  giid: 
Misero  le.  se  l' Orco  II  ci  Cogbe. 
Coglia,  dissi-,  o  n»n  ciglia, n  salvi  o  ned 
Che  miserrituo  ì'  iia  non  mi  si  loglie. 
Deiir  mi  memi,  e  min  error  ili  vb, 
Clr  ho  di  morir  presso  aUa  moglie  mi 

4".  Poi  srgut,  domandandole  novella 
Di  quei  che  prese  l' lire»  in  su  b  riva; 
Priina  degli  altri,  di  Lucina  bella 

La  Donna  umanamenle  gli  favcllB, 
E  lo  conlorla  che  Lucina  t  viva, 
E  che  u>in  r  alcun  dubbio  ch'ella  mora) 
Che  mai  femmiiu  l' Orco  Don  divoril 
4i.  E^serdr  ciò  aigomenlo  li  puss'  io, 
E  tulle  queste  donne  che  sim  meco: 
Tit  a  me.  Dèa  lor  mai  l'Orco <  stato  n( 
Pur  che  non  ci  scosliam  da  fuetto  s|  ■■" 
A  chi  cerca  fuggir  |ion  grave  fio. 
Né  pace  mai  pan  rìlroi'ar  più  saco: 
O  le  solterra  viv^  o  le  incatena, 
O  fa  star  nude  al  Sul  tapn  l'ami». 


Ma.  siccome  eli  lavea,  ronfusamentc 
Deiilro  a  i|Ue!la  spelonca  lutti  mise. 
Sriilirj  a  nani  il  seno  difTerenli^:    ■ 

iwdae,  ' 


i'iSmB 


CANTO   DEGIMOSETTHHO 


e  kinlan.  (m 

Qundn  vrde  ella  n»n  Dolergli  (lire 
Cw.  (Iw  1  nuiirva  Julia  voglia  prima, 
PiraiuUrla  (a  novo  rlio-gni.). 
tpnntini^  Mia  ìnduBlria, ogni iui> inge((TK>. 
tS.  MnrU.ivea  in  ca-ta,  e  d'ogni  tompn  appi^M 
OinWnuriti,  issai  capr*  ed  agrielle, 
Oiule  ■  K  eri  alle  >iie  ficea  le  spese, 
F. ibi  lillo  prodca  più  d'una  pelli:. 
Li  Danm  té.  che  '1  Re  del  grast^i  prrje, 
d'iva  un  Knn  becco  inlornnalle  budrlle. 


e  dal  e: 


o  alle 


D,  ch'egli  ebbe  iiiDarj 

(fi-^yot  the  *l  Irislo  puiio  aver  le  |iarTe, 
Di  che  il  feliilo  becca  ognnra  lape, 
Pigili  r  inula  peKe,  e  tulio  entrane 
la  k,  eh'  elU  e  ti  grande  rlie  la  cape. 
Cnpcri»  villo  a  coti  itrane  larve, 
FacendoI  sir  carpon,  seco  lo  rape 
La  dove  chiuio  era  d'un  aauo  f,n\e 
Della  nu  Dinna  il  bel  vi»  «uve. 

^.  Sonaà'ìoa  ubbidisce,  ed  alla  buca 
Oelb  «pefeora  ad  «pctlar  >i  melle. 
Accio  col  gregRe  denlro  li  conduca, 
E  Ad  a  sera  duiando  iletle. 
Ode  U  «era  il  tuon  delbi  lambuca, 
Caa  cbe  invila  a  laiciar  l'umide  erbette, 
E  ritornar  le  pecore  all'albergo 
n  fier  pailor,  che  lor  venka  da  tergo. 

((.  Pentite  «<m,  w  gli  lrc■IIa^-I  il  core. 
Quando  l'Orco  unii  cbe  cilomava, 
E  cbe  *l  (ilo  crude!  piana  d'orror* 
Mde  apprcuare  atl'iuciu  della  cava. 
Mi  potè  b  pietì  pìii  che  'I  lìniore; 
■S' anle*.  vnIcIc,  o  se  fingendo  amava. 
Vìrn  l'UiCO  >DD«RM.e  leva  il  «uni  ' 
?Ì>nndÌao  coirà  fnl  pecore  e  capre. 

ili.  Eatealn  Ìl  gregge,  1'  Orca  a  noi  dÌKende; 
M»  pnma  snpfà  ti  V  natio  al  chiude. 
Tiilii  ne  va  Oulando.  al  Cn  duo  preiHle, 
Che  vuid  criUT  dalle  lor  carni  crude. 
Al  rimembrar  di  ijHelle  aanae  mrenite, 
Non  ftttao  Gtr,  ch'ancor  Dna  lm»i  e  ludc. 
Pailiia  1"  Orco,  il  Il«  BÌlIn  h  gonna, 
ex  avea  di  becco,  «  abbraccia  la  lua  Domka. 

So.  tlnm  a*fme  piacer  deie  e  confort'). 
Vedendo]  iiuiiì,  dia  n'h»  alTaonoc  nula. 
Lo  M(k  giunto,  uv*  tia  da  restar  morii, 
fwi  br  però  ch'eua  non  mucij. 
"      II,  dicraall,  ch'io  wipikirto, 


Ma  ora,  o  prima,  o  poi  che  tu  «a  calia l<^ 
Più  mi  dorrà  la  tua.  che  la  mia  in"rte: 
E  seguilo,  miulrando  auai  pili  ailaliBO 
Di  i|uel  di  Noi'andin,  clic  del  tuo  djBaa. 
53.  La  speme,  dine  il  Be,  mi  fa  veiiiri),  , 

Ch'ho  di  (all'arti,  e  luUi  c^uesti  leco; 
E  s' io  noi  pana  far,  meglw  e  morire, 
Che  wnu  le,  min  Sol,  viver  poi  (.■«oo. 
Come  io  ci  tenni,  mi  poU'o  pailirc, 
E  voi  luti' altri  Ile  verrele  meco. 
Se  non  avrete,  come  io  non  ho  avuto. 
Schivo  a  pigliare  odor  d'animai  hrula. 
53.  La  Traode  insegnila  nDÌ,checoiilrail  naso.i 
Dell'  Oi'cu  insegnò  a  lui  U  muglìe  d'essi^ 
Di  vestirci  le  pelli,  in  ogni  cuwi, 
Ch  egli  ne  palpi  nell'uwir  del  (buo. 
Poi  che  di  questo  ognim  fu  parsi'uo, 
Quanti  dell'  un,  ignanli  dell'  «Iliu  seiso 
Ci  ritroiiamo,  uccidimi  lauti  becchi, 
Quelli,  che  pili  fetean,  eh'  craii  più  vecchi. 
S4-  Ci  ungemo  Ì  cnrpì  di  quel  grais»  apino, 
Che  ritroviamo  all'  inlasline  intorno, 
E  detf  orride  pelli  ci  vesUmo: 
Iiilanlo  uaci  dcU'aunio  albergo  il  Biorao. 
Alla  ipelonca,  come  apparve  il  pniuo 
ftaagiu  del  .Sol,  fece  il  pastnr  rilnriM^ 
fi  dando  spirto  alle  «onore  cnnnc. 
Chiamo  il  suo  gregge  fuor  dclk  o^^anCÉ 
Er>.  Tenra  b  mano  al  haca  della  tiaa,  r 

Perchè  col  gregge  non  lucisnim  noi. 
Ci  piendea  al  varco,  e  qiiaodo  pelo  o  lau 
Senlia  sul  dosso,  ne  lasciava  pm. 
(Tumioi  e  donne  uscimoifl  pei>  si  Mrana 
.Slnida,  coperlidegl'iraulicuni;  < 

E  l'Orco  alcun  di  noi  mai  non  litanie, 
Fin  che  con  gl'ali  limur  Lucina  venne. 
5G,  Lucina,  o  focse  perch'eli»  non  volle 
Ungersi  come  noi,  che  srliìvo  n'ebbe, 
O  eh'  avi'Me  r  andar  piti  kulo  e  muUe, 
Che  l'imitala  bestia  no»  avretibc, 
O  niiando  1'  Orco  b  gnipp»  loccollr, 
Gridasse,  per  la  temii  che  le  accrebbe, 
O  che  le  le  scioglirsiero  le  chiome, 
Sentila  fn,  né  ben  su  dirvi  come. 
57.  Tulli  erv.an  1)  intenti  aj  caso  notlro.      a 
Che  non  avemmo  glioechi  agli  altrui  latti. 


lo' 


echi  agli  alti 
.  vidi  il  mosl 


llJV. 


■a  Iratli, 


Noi  altri  dentro  a  nostre  gonne  piatti 
Col  graage  andammo, ove 'I pastore! mena, 
Tra  venti  colli  in  una  |ri«ggia  amena. 
SS.  Quivi  attendiamo  io  &n  che  sleio  all'on))>[*. 
D'uubosco  opaco  il  nasuto  Ui-co  dorma. 
Chi  liingoil  mar.  chi  verso'!  monte  laoinbra, 
.Sol  Korandin  non  vuol  seguir  noi 
L'amor  della  sua  Donna  si  lo  log 
Ch'alia  grolla  tornar  vuol  fr»  b  li 


] aliati...  _, 
Sa  Doo  nuiùib  UfbM  «iwwc^ 
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tg.Cfieqmnilndhiiriavea  al'uicir  Jcl chiuso 
V«Julala  restar  talliva  j.)la, 
Pii  ptr  gillarsì,  Ali  dolnr  ccinruio, 
Snonlancamenle  il  voraec  Orco  in  cnla, 
E  ri  moue,  •■  gli  o>r«  Infino  al  muio, 
N*  fu  lontano  a  ^ir  «rfli.  la  nmU; 
Ha  pur  lo  Icnne  in  maniirs  la  9|ic  ranca, 
Ch'avea  di  trarla  ancnr  di  quelli)  ilatua. 

So.  La  wn,  quando  alla  ipelnnca  m^iia 

'   il  greggo  |-Orr_o,e  noiruguili  sente, 
E  ch'Ila  da  rimaner  pnva  ui  cena, 
Cliràma  Lui-ina  d'iigni  nml  nm-eule, 
E  la  rmidanil'i  a  tlar  iurmfii'r  in  catena 
Alto  scnwrio  lu  'I  U*io  irminFnte 
VcdvU  il  Ri!  per  lu»  cBgioit  pulire, 
E  ri  diWrugge,  «  tol  non  pun  ainrire. 

61.  Mattina  e  wra  l' infelice  amante 
la  puh  veder,  carne  s' atiligga  e  piagna, 
Che  le  1-a  itiiito  fra  le  capri'  avmle. 
Torni  alb  lUlU  n  turni  bIU  campiigna. 
Ella  con  vÌ«o  m»lo  e  supplicanle 
Gli  accenna  che  per  Dio  non  vi  ritnagnAj 
Perche  vi  ila  3  gran  rì>cl)io  della  lita, 
Ké  perii  a  lei  puu  dare  alcuna  aita. 

03.  Co»)  U  moglie  ancor  deli'Orro  preg» 
Il  Re,  che  >r  ne  <^da,  ma  non  giova; 
Cile  d'andar  mai  hue*  Lucina  nega, 
E  irmpre  più  coitanle  n  rìlmva. 
In  rpteila  wtvitnde,  in  che  lo  lega 
Pi  rude  e  amor,  sielle  con  lunga  prova 
Tanto,  ch'a  capitar  venne  a  qo»l  saaa 
Il  figlio  d'Agricane,  e'I  re  GrAdaiao; 

63.  Dove  cnn  lom  audacia  tanto  fenno, 
Che  liberaren  la  brlla  Lucina, 
Benché  vi  fu  venlura,  più  cIm  senno, 
E  la  portar  cortcndo  alla  marina, 
E  al  padre  nio,  che  quii  i  tra,  la  ilenno} 
E  queitn  fu  nell'ora  mattutina. 
Che  Norandm  con  l'altro  gregge  stava 
A  niminar  nelb  montana  caia. 

fl^.  Ma  poi  rhcH  giorno  aperta  fu  l.i  tbam, 
E  trppe  it  Re  la  Domo  esser  partita, 
CUe  la  moglie  dell'Orco  gli  h  narra, 
E  come  appunto  era  la  cosa  gita, 
Giulie  a  Djo  rende,  e  con  voto  n'ìnai-ra, 
Ch't^Knlu  fnor  di  tal  miteria  uscita. 
Fjccia  che  giunga,  onde  per  arme  poaa, 
Per  |ireghi  o  per  tesoro  esser  riscossa. 

65.  Pien  di  lelizia  va  c«i  l'aUra  acliiera 
Del  rimo  gregge,  e  viene  ai  verdi  paschi; 
C  Inaivi  aspetta,  Kn  eh' ali ' ombra  nera 
il  mostro,  perdormir.m'Il'erha  caschi. 
Poi  oc  vici)  tutto  il  giorno  e  tutta  sera, 
E  al  ftnsiinr.  che  l'ofTo  non  li  intasali, 
Sopra  un  navigtin  monta  in  SnlalU; 
E  wM  Ire  mesi,  eh'  arrivi)  in  Sorta. 

eS.  In  Rodi,  in  Cipri,  e  per  etiti,  e  raalella, 
E  d*  Africa,  e  d'&inò.  e  di  Turchia, 
Il  Re  cercar  fC  di  Im-i'ia  bella, 
Tié^n  l'altl'irrì  aver  ne  potè  ipM. 
L'allr'ier  n'ebbe  dal  siirero  nm-ells. 
Che  seco  l'avrà  salva  in  Ninuìa, 
D.i|ioÌ  rhe  molti  dt  vento  crudele 
gnitaloet    -      '      " 


67.  Per  allurpua  della  b 
Prepara  IFnuslm  Re  la  ri 
E  vuol  eh'  ad  0^1  i|uarta  luu  nuova 


Fu  Irai!  gregge  dell'Orco,  e  un  uÌDmii,(]u3lc. 

Sar^  ilimane,  usci  di  tanto  inale. 
S8.  QuFtlo,  ch'io  v'ho  narrato,  in  parie  vì^^ 

In  pATie  udii  da  chi  Irovotri  al  lutto. 

Oli  Ri:  vi  diro,  che  catende  ed  (di 

Vi  slelte,  infin  che  volse  in  rito  il  luHv 

E  ne  n'  udita  mai  far  altri  gridi. 

Direte  a  chi  gli  fi,  che  mal  11'  è  iniIruUa. 

Il  Gentiluomo  in  tal  modo  a  Grifùna 

Della  festa  iarrf>  l'alia  cagione. 
G().  Od  gran  peno  di  notte  si  diapena 

Dj  i  cavalieri  in  tal  ragtonamealo^ 

E  fftiichiuilon.  ch'amore  e  (weli  uni 

Moslt'o  cfiiel  Ile  con  grande  e: 

Aiidarou,  (K.i  che  ti  levar  da 

Ove  ehbun  cralo  e  bili 

Nel  seguente  mattin  » 

Al  Mion  dell'allegrrue  ri  dealaro. 
jfl.  Vanno  scorrendo  timpani  a  trombelle^ 

E  r.igiinann  in  [ria»A  b  ciltade. 

Or  poi  r\K  di  cavalli  e  di  carrette, 

"^       ~  JHimhar  di  gridi  udon  le  strade. 


Gnr.'n 


ijueile  che  ri  Innan  ladc; 
Che  l'avea  impenetrabili  e  incaniate 
La  Pala  bianca  di  sna  man  tempcaleÉ 

^1.  Quel  d'Antiochia,  piti  d'igni  altm  vile,  i 
Armosai  «Co,  e  com[Higina  gli  teilM.         ' 
Preparale  avca  lor  l'oste  gentile 
Neilmie  biice,  e  salde,  e  grnue  nleane} 
E  dol  suo  (Kireiilado  non  umile 
0>iii]Kigiiia  tolta,  e  seco  in  piaK»  vcnix; 
E  si-iiilicri  a  cavallo,  e  alcuni  a  pied« 
A  lai  tcnigi  attissimi  lor  diede. 

73.  Giunsero  in  piaoa,  (  trassetri  in  disparii 
K^  pel  campo.cnrar  liir  di  sé  modra. 
Per  veder  meglio  il  bel  |iOp«l  dì  Marh*, 
Ch'.id  unooadue.oa  tr^veniarviingiusmi 
Chi  con  colorì  accompagnati  ad  arte. 
Letizia  •>  doglia  alla  sua  donna  niostn^ 
Chi  nrl  rimier,  chi  nel  dipinto  scudo 
Disi'gnj  Amor,  se  l' hi  benigno  a  crndo* 

^1. 1  Soriani  in  (piel  lem^  avrano  niMMK  j 
n'aimarsì  a  (jueita  pHia  di  Ponente: 
Forse  ve  gì' induce*  la  virinanea. 
Che  de'  Franceschi  avean  roniimsnatenky 
Che  ifuivi  altor  Kggean  b  sarra  stnnu, 
Dove  in  carne  ahiln  Dio  onnit^itmte; 
Ch'ora  i  snperbi  e  miseri  rristiani. 
Con  luaamn  lor  lasciano  in  man  de'caai. 

•}\.  Dove  alibnstnr  doirebben  b  bnHa  < 

In  .tugiinienlo  delti  sanU  Pvdr, 
Tra  l'<r  si  dan  nel  [lelto  e  nella  pancia 
A  ilfslrusiun  del  pofji  che  sì  erede. 
Voi  geule  ls|iuna,  e  voi  gente  di  Pranda, 
Volgete  allrnve,  e  voi  .^iui-ri  il  piede, 
E  ini  Tedeschi  a  far  più  degno  ac^uiiloi 
Che  quanto  ^ui  cercate  «  già  di  CmHs  -  r. 


C4NT0    DECtMOSETTIMO 


liiri  «atloKci  nunuli, 

•  éi  Crùta  gii  wimtiii  urcìdettf 


L'rimiCf^li? 

.  _,_..,  i  del  luondo 

{iìnr  p*rte occupi  il  Turcuimmondiif 


prr  dar  travagtiu  «lU  metclima, 
y  prìniJ  tua  »  bell>  inipreu. 
iwii  tiùu  feliila  MDitnK  ) 
i  lUliii  imbrùca,  e  nuo  li  pen, 
>  (Si  qDMia  gente,  ora  ili  i|nclla, 
a  *iw>  d  (ù,  id  latta  aocel  l>  T 
dulibìo  Ai  mnrir  nelle  tuo  tane,_ 
r,  di  fame,  in  Lomliardiu  li  gelida, 
■di  cerchi  o  (Ili  ti  dia  iji^l  jane,. 

lucir  d' inopia,  ciii  l' uccida, 
dmu-  irì  Turcu  hai  non  lunlane: 
A  il'Ean>|a,  o  almen  di  Grecia  unii)»- 
»lrai  o  <L>I  digiuno  Irarti, 
tr  con  più  ni*rto  iu  quelle  parti. 


oaln 


i  farlo  da  Boma  (^lutanlindi 
ne  il  iDFfilio,  e  U  del  rcito  donn. 
f,  ad  Brnii>,  tmàt  si  Ime  l'or  fino, 
na,  e  Lidù,  e  >|iiel  paeie  bumo 
nlChudi,  in  tante  iiturìe  niitn, 
,  >*  andar  vi  vuhÌ,  Imppo  remolo, 
^n  Lrooe,  a  cni  premun  le  terga 
cbiivi  del  cicl  le  oravi  «une, 
...  : ..  ..K I ?.„  .: . 


lupi  il  grrg<;e  tuo  dili^iida. 
larlar  nell'altro,  me  mit  iti 


»pw  oeni  a 
I  unwtra  V  avn 


LunRu  sarin 

Clii  T'avca  >l  .11M.JMH- 1  vili|ww, 

Cli.''ume.Lr»  dHU  *tn>da  Ic^  Wlauc     fw. 

Predaacliiiini|iiriiiiinaii/I,(>indielruaiida*- 

84'  !>■  igiieiln  hii  da  contarti  più  dì  aolto: 
Or  dira  di  Grilim,  eh'  alla  ma  giunta 
Un  paio,  e  pili  di  lance  trmb  nitlo. 
Menalo  piii  d'un  tauKix  e  d'una  puuta. 
De'piii  cari  f  piò  fidi  ai  Re  fur  otto. 
Che  i|iii\i  iniiirdiB  avcaii  leni  rnngiunlat 
Giotani  in  «rnie  pratichi  ed  indiutci. 
Tutti  D  «ignnri,  o  di  limiigUe  illustri. 

65.  Qiiri  rì>]nindpan  natia  ilMitala  iJama 
Plt  un  dt  ad  inn  ad  unu  a  tultu'l  tnondp. 

Fin  ch'ai  Re  di  guaMarf^li  era  glnei>ndn, 

Per  gioco  in  (onima  qui  facean,  (econdo 

Fanli  nìmiri  capÌl»ll,  t>cccl1n 

Che  piiira  il  Re  partirli  aiuu  diletta. 


Come  it  della  furu  di  lìririme, 
Poi  ch'era  aeoi,  partecipe  fatte, 
Aiidace  entrò  nel  ntariiale  agline; 
E  poi  da  canto  ad  aipellar  fcrmoue, 
Sin  che  finlue  una  hatl^lin  Ucm, 
Che  tra  duo  cafalicr  comincivi»  era. 
87>  Il  Sigiiw  di  Scleucia,  di  quegli  otwt 
Ch'  a  ao»lenec  l' imtmaa-areaao  lolMy 
Cumbatleadahquel  tempaConOnibnlft^ 


m 


I.r.  !■,.,■■ 

òictie  l'uidse;  e  picela  e 
Perchè  buoncavalierlo 
Ed  oltre  la  hunlade,  il  pi 
Non  era  sialo  in  lutto  qui 
88.  Vcdulo  rio  Mariano,  «hl«  paura 


bbe  ognuno. 


r,riron,chcgli 


craonpr.-s...,e 
poich'«»sa.(et 


Ccj.  Che  dieci  passi  e 


.,l..„.la.lBe| 
I  |j  Mi  alla  ntr< 
andud'Anm-ni 


N..egrid..r 


elunso.  e  tanlt 


^■puse  inlomi>  r  gemine,  iru  i 

la  ice  lakr  «ulto  tcMiro. 


■ys?i' 


rcliiorrìl»!  l'oro  gli  aids. 
,no  i  pri,K-ipi  pre«n^, 

,1.^  il  lim^dS  m"'^;  ■ 


a  destra  mam 

90.  Pur  la  colpa  polea  darai  cavallo, 

Chi  di  M'usarhi  nii'icu;  tolto  il  peso; 

nia  con  la  sp:ida  |ui  f<-  si  gran  Tallo, 

Ch,-  nim  l'avria  Ui-mostene  difrsn. 


L-  da  ogni 


.      ,  giallo, 

roljm  e»,Mrc  offi'.m. 
:  gli  ordini  AÌAuiXa, 

a  Lui  tutu  U  ViuW 


ORLANDO    FURIOSO 


a;T 


Si.niKtHerildtKiiiiniT.'il  grido  ialomo 
Se  gli  \e\o  i*l  poptibun  tutto. 
Come  lupri  circiain,  h  rilomo 
Bfartanu  in  moiu  Creila  al  luo  rìdutto. 
Rpita  Crifim  e  gli  par  dello  scorno 
Del  MIO  cOnipa^im  eanr  marchialo  t  bnitla, 
EtMT  vorrebbe  italo  in  meun  il  foco 
Piit  loltti  die  li'ovnrai  in  «jucila  luco. 

93.  Arde  rul  core,  e  fuor  nel  vìm  avvampa, 
Cotiw  lia  luUa  ma  quella  l'ergiigna. 
Ferrile  l'opere  uic  di  ijuclU  (lampa 
Vnltre  aMiettB  il  jiopolu,  ed  aAiigiia; 
St  die  ririllga  chiara  |MÌi  die  Tampa 
Sua  vliiu,  i|U<Ul-i  vnlU  ali  liiiogna, 
Ch' un' oncia,  no  diloMii  di  errar  rhe  Tarcìa 
Per  la  maki  impreuimi  parri  sei  lirai:ci.i. 

93.  Gi^  b  lane»  avea  tolta  su  la  uMcia 

Spinte  il  cavaJI')  »  lirita  briglia,  e  poscia 
eli'  ah)uaiito  andato  fu,  la  mise  sino; 
E  porlo  net  lèriiv  estrema  angoscia 
M  barou  di  Sidonia,  cb'  andò  bIumi. 
aviglundu  in  pi^  «leva, 
'     \>  ciò  tulio  altendeva. 
b4.  Tornii  Gtirwi  con  U  meilesma  antenna, 
Clr  itilLera  e  fermi  ricovrata  ivca. 
Eli  in  tre  pesiì  la  ruppe  alla  penila 
De  111  •cullo  al  signor  ili  Lodicea. 
Qua!  per  «der  Ire  volle  e  quattro  accenna. 
Che  tiillo  steso  alla  groppo  giacea; 
Piir  riirvato  al  fin  la  spada  slriiiie. 
Voi  16  il  uvaUo,  e  ver  Grìfon  si  spinse. 
gS.  GriJbn,  che'l  vede  in  scila,  e  che  non  baita 

Si  lìPTO  iiicontru,  perchè  a  lerra  vada, 
,  Dice  In  s«:  Quei  che  non  potè  l' aita. 
In  citN}ue  colpi  u'nici  farà  la  spada. 
E  lu  la  Irinpia  subito  l'allasta 
D'  un  dritlu  Ini  clic  par  che  dal  cid  rada; 
EunaIlrogliai.-('Otnpngna,eun*llra  appresto. 
Tanto  che  l'ha  stordiio,  e  in  terra  nieisn, 
lia  duo  i. 

e  Córiiuboi  «I  ambo  por  le  mani 
Del  ligljo  d'  Olivier  cadder  wuopta. 
L' uiHi  ali  Bi'cion  lascia  allo  scontro  vani. 
Con  l'allro  mewa  fu  la  spada  in  opra. 
Giìi  per  comun  giudicio  >Ì  lien  certo. 
Che  di  costui  la  della  giostra  iJ  merta. 
g7.  Nella  licu  era  entrala  ^liBloraa, 
Gran  dùuiam,  a  inaliiL'alco  regio, 
E  che  di  tutto  'I  regno  avna  il  guvertu. 


Edi»» 

Costui  sdegnoMi,  eh  un  guerriero  riicmo 
Dehha  portar  di  ifuella  giostra  il  pregio. 
Piglia M«  booia.e  verso  Grifin  grida, 
E  molto  tpinaccundxgli  lo  ilida. 
gS.  Ma  i|uel  eoa  in  bacioo  gli  là  risonila, 
Ch'aiea  per  lo  mìgliiir  fra  diete  «lelloi 
E  |>fr  aon  fai  ernir  In  scudo  apposta, 
E  %ia  lo  passa,  e  la  curaua,  e  '1  peUo. 
V»aa.  il  letnt  erudii  Ira  costa  e  co»la, 
E  fuor  del  tergo  ita  palmo  esce  di  iiclt». 
Il  i.ilpo,  ecreltu  at  Be,  fo  a  tulli  caro. 


99-  GrifnQp  appresso  a  qnpsli  in  terra  Ritll 
Due  dì  Damaifo.  Ennofìl»  e  Carmuiukv  . 
La  milizia  del  He  dal  primo  è  mia,  < 

Del  mar  grande  ai' miragli.)  e  ijuel  secnM 
I.iM'ia  allo  sconlm  l'im  la  «ila  io  frctld 
Addosso  all'altro  si  riversa  il  pondo  1 

Del  rio  destrier,  che  soiteoer  duo  puole 
L'alto  ìalor,CDn  cbeGrifon  percuole.      1 

100.  11  signor  dì  Seleucia  anror  restata. 
Miglior  guerrier  di  tulli  gli  altri  selle; 
E  Heii  la  sua  pmunra  aecnmpagMva 
Oli  dulrìer  buono   e  con  arme  perlett«.i 
Dm-t  dell'elmo  b  lisU  si  chi.m, 
L'asta  allo  scontro  l'uno  e  l'alttnineB 
Pur  fìrifon  maggior  colpo  al  Fagan  di< 
Che  lo  fé  aUlTeggiar  dal  manco  piede. 

101.  Gitlaro  i  trnachi.  e  li  tomarn  adikma 
Pieni  di  molto  ardir  co  i  brandi  igftiidii 
Fu  il  Paoan  prima  da  Crìliin  pereiuD 
D' un  colpo,  che  speieata  Bina  g]  imeni 
Con  quel  fender  si  vide  e  ferm,  rA  oa» 
D'un,  eh' eletto  l'avei  Ira  mille  scudi: 
E  se  non  era  doppio  e  (In  l'ameie. 
Feria  la  coscia,  ove  cadendo  aceac. 

103.  Ferk  rjuel  dì  Saleucia  alla  visien 
Grifnn  a  un  tempo,  e  fu  quel  iMlpo  bull 
Ok  l'avria  aperta  e  rotta,  se  non  era 
Falla,  come  f' allr'amie,  per  tnranla. 
<:li  i  un  perder  tempo,  che'l  Pa|;an|Hii  fi 
Gii  son  l'arme  dure  in  ogni  canto: 
E  in  pili  parli  Grifnn  gli  feua  e  rolla 
Ha  l'annatura  a  lui,  ne  perde  bolla. 

)o3.  Ognun  polca  veder  luanto  di  sutlo 
Il  lignor  d>  .Seleucia  era  a  Gritooe: 
iC  su  partir  non  lì  Ci  il  Re  di  botto, 
Quel  che  ita  peagio,  la  vita  vi  pone. 
Fé  NarandiTHi  alla  sua  guardia  motto, 
Ch'  entrasse  a  dislaccar  l'aspira  leninue, 
Qtiindi  fu  l'uno,  e  auindi  l'allm  tratto^ 
E  fu  lontano  il  He  di  si  buon  allo. 

lu.J, GItolln,  che  diami  aveanci4  mondo  in 
È  nuu  potuto  durar  poi  coiiln  uno,        | 
A\  rodo  mal  la  parie  alW  difesa. 
L'irìli  eian  del  campo  ad  uih>  ad  tir». 
Gli  altri,  rh*  eran  venuK  a  Inr  contea. 
Quivi  restar  senza  contratto  alcuno, 
Avendo  lor  Grifon  solo  interrano 
Quei  che  tutti  esii  avean  da  &r  conb'at 

^o^.  E  durò  quella  fesb  Cosi  pnro. 
Ch'  io  meli  d' un  ora  il  lutto  fatto  s' era. 
Ma  Norandin  per  far  più  lungo  il  gioco, 
E  |ier  continuarlo  Bno  a  sera. 
Del  palco  scese,  e  fé  igombran  il  kc», 
E  pili  divise  in  due  la  grossa  schiera; 
Indi  secondo  Ìl  sangue,  e  la  lor  ^va 
Gii  andò  accoppiaiào,  e  fé  u«  giiMln  ~~^ 

xoQ.  Grifone  intanto  avea  tatto  rilnma^ 
Alla  sua  slan»,  pien  d' ira  e  di  rabbi 
E  più  gli  preme  dì  Marta*  lo  sconto. 
Che  non  giova  t'  uisr,  eh'  esso  vinto  iW 
Ouii'di  per  loi'  l'obbrobrio,  cb'av»  i— *" 
Martanii  adopra  le  (uendaci  bhbiai 
E  l'usluU  e  biigianla  nn-nilricc. 
Come  mcglia  lapn,  gli  SM  atutaaM» 


fi-  Oit,  o  BO,  chel  glmin  gli  crnleiie, 

E  (vi  ii*u  miglia  allora  allora  elrue 
Quinci  kvam  bcilci  e  teciclo, 
ht  tema,  cbc  se'l  pujioln  ledcue 
Maiiann  omiinj'ii,  non  Mac  cheto. 

liidro  al  Canmin  tur  linr  AcWa  puiia. 

«*.  Griiaa,  o  ch'egli,  o  che'l  cavillo  (••ae 
St«co.o  grai-iBC  ilsnaon  pur  le  i;iglia, 
U  primo  alber^,  che  Inn'ar,  feniKiue, 
Ok  non  enno  «Dilati  ultra  duu  iiiìglia. 
Si  Iraicp  relmu,  e  lullo  ilùariDiMK, 
E)nr  fece  a' Cavalli  e  iella,  e  hnglia; 
E  («i  seiTotti  in  camera  lolelli', 
E  nodo  per  tlurmire  entru  nel  Iella. 

in.  Saa  ebbe  co*t  tmto  il  cane  bauo, 
ÒiFcbiiue  gli  occhi,  e  fu  d<f  uhioo  opprraii 
Cm  pmfan^nieiite,  ctie  mai  luso, 
Srghiru  imi  l' addiircnratn,  quaiil'  eoo. 
Hjrtaoo  inUnlo,  eil  Origlile  i  spmao, 
brani  in  uo  giardiu,  di'  era  li  prcuo, 
ti  IM  ingaono  ordir,  che  fu  il  [nu  slrjno, 
flb  mai  caduse  inHntimenlo  uniaoo. 

ta.  Hartaao  dbcgnò  torre  11  deitrìero, 
Iptiioi  e  l'arme,  che  Griliui  s'b»  tratte, 
L uibrc  iniuiui  al  Re  pel  caralit-iii, 
Qk  tante  |»nt«  avei  gioilranhi  Ijtle. 
l' elTctlu  oc  legul,  fitto  il  pemium: 
tgfie  il  ileitawc  più  canlidii  che  Ulte, 
indo  e  cimiero,  cil  arme  e  «>pra\i'eì>te, 
EuiHe  «li  Crifun  l' insigne  velie. 

MI-  Coa  ^  MwdieH  e  con  1*  Donna,  dove 
la  il  popolo  ancoia,  in  piana  vcnoei 
Eaivae  a  tempo,  che  Gmaa  le  prove 
&  -inr  i|>i"le-  '  <>•  -rrf^l.iiT  unirli...-. 
ii.l;. 


CANTO    DE  CIMO  SETTIMO 

itene,  1  i5.  Fui  che  fu  deità. 


che  dell' ora  lar«k 
■i  Ji  raniet»  eoo  fretta, 
lognalu,  e  la  hugiarda 


B  ij. laudo  Itili  li  Iru\a,  e  che  rigiurda 
Nmi  vViscr  l'arme,  n*  i  pnuì^  snsiietla: 
Mi)  il  veder  poi  più  suipetlino  il  fece 
L'iniegne  del  cumpagao  iu  quella  vece. 

I  iG.  Sopravvien  l'osle,  e  di  colui  l' informa. 
Che  gii  gran  peno  di  btaiich'  arme  ■dorno 
Coti  il  Donna,  e  col  reito  della  torma 
Avea  nella  clltii  fatto  ritorno. 
Trota  Grifone  a  poco  a  poco  l' Denta, 
eh'  ascosa  gli  avea  Amor  Gn  a  quel  giortta; 
E  con  )ui>  grau  dolor  vede  esser  quello 
Adulter  d-  Origlile,  e  non  fiateilo. 

1 17.  Di  sua  sciocchcEM  indarno  ora  li  duole,' 
eh'  arendo  it  ver  dal  peregrinu  udito. 
Lasciato  mutar  s' alihia  alle  parale 
Di  chi  I'  avea  piu  volle  già  tradito. 
Vendicar  sì  potea,  »«  seiipe;  or  vuole 
I.'  inimico  punir,  che  gli  t  fuggito. 
Ed  è  costretto  eoa  troppo  granello 
A  lor  di  quel  vil'uoin  l'arnie  c'I  cavallo. 

iiS.  aragli  meeltu  andar  seni' arme  e  Uudn, 
Cile  poni  indosso  la  corasia  indegna, 
O  cb'  imbracciar  I'  alnniinato  feudo, 
O  por  su  l'elmn  b  lielTata  indegna; 
Ma  f'cr  seguir  la  meretrice  e  '1  drudo, 
Bagiaae  io  lui  para  al  disio  non  ri^aa. 
A  lenipo  venne  alla  città,  ch'ancora 
Il  giorno  avea  quali  di  viro  un'ora. 


"v'[C*,'mll!-'r.>VM'.'l  lL-''lùn,'idTr'lJ,ini'[ 

(:>',  .\i/.\ ... ,.. ,.,  ..^...'..la  ,ii,,i.|H..ib 

Ì.V  r|,e  1,-  vfili,  e  l.;.iii<-o  il  r>.(i  iiìiire;  ' 

Ci.t't..ora^no.i,,j«a  deli  ine -e. 

i<ì.GiJui.  ch'ind.asoilniiniuocuiiiiaie™, 

>ii.  1.1  bella  locRÌa  sopra  '1  munì  usciva 

f-.me  l 'asinr.  pi .  -luel  del  leone, 

C..ul',illarot«fuo.dell,,.illjde, 

Chumala.  «  n-JTidi.,<ip.it«  jlltmlcw. 

KI-i.i(;rMrjtlndilmil:,„in.,.M..a 

.\  \,.randino,  in  loco  di  (Wi<-u^: 

Ojtl  Re  cortesi'  iiiconlii)  ».■  sii  leva. 

0.  i-Tioliril.iuierioiai'.il.,  orn.a 

I  iLfaracci-  e  Kicia,  e  jlLin  vr  lu  («Ine: 

C jm'll'.,mied   iibLrnl,,'!,,,   ,l..ill:. 

.V    -Ji   Uiil-"  "iv-"srl(i,rd^.rgli  li.d.i. 

Fu  co,,  .1011  lr,>ppi.:.vi..,Hun.,;i  sorte 

f  -^'  V  u'.J.  <-lie  -1  >u..  ^A<r  \lv  1,..|..  s-..aa. 

Dal  Re  veduto,  e  da  liilla  la  1  >.i  le; 

-.  E  f.,s.i.l.-rl....l  ".'...  d.-Klio,ic.Ul.l 

lai.  E  ripuUito  i|uel,  di  cb':iMa  insegna, 
Mosse)edonne,eicavali,.|.ians,. 

t..|.-ilor<l<rtta!|;i<>ttradi<|.ielgi..ri>o. 

jìta   i<«-e  IH- »a|wr  tutti  i  lolclii. 

Il  lil  Msrlatio,  come  quel  rlii-  legna 

twl    iK-iif  ilidejmmdir  fÉd'nUN'iiiloiiio. 

In  gran  favor,  di'po'l  lie  ci  primo  aui 

Vr..   ilH.'  vo<.l..li'a|ur:.|.u  ci.^Mdii, 

Kpresir.  lui  la  l)..i.i,a  di  Sl>  i.-f.uj. 

>^iuì-,  .il  P^il.-"."'  "'o  ("'i  fa  rll  .rni.; 

1)..  iijiiali  Ni.r.iiulii,  ron  lieto  M>o 

\^,^   'Ì^Xlfi.C,  's,-  r..,«ì:ir..l>.>  0  >lD'.le. 

Volse  s.iper  chi  l'>sse  •pii'l  nuljido, 
Cile  COSI  avea  al  !Uj  oiinr  pico  liguard 

.   rv-ll-.'  ■■■1  "'■ii-'l''  .illL'^S^iaitirnlo  Jiulli 

lai.  Che  dopo  una  »1  tiista  e  brulla  [loTa 

Coti  tanta  fiyiiile  orglì  luni.iva  iunanie. 

■,-\si,n-  anc.  e  rollili  J..ri]!elli 

WtPta-  Onesta  mi  ]>ar  cu:,  awa!  ii.nj. 

Cd' essendo  voi  guenier  Jegti,. 0 [ni'si,,, 

M.   ..-mi...e,di-:.ur..,li.;.,l..f.t»Mi, 

Costui  ronij^iaj;»'!  abbiale,  ctic  non  truv 

Per  lai  coulrario  il  vwtro  AVt  mWc. 


Oni.  ANDO    FURIOSO 


ha  pubblica  iBiaminia  eli  Tjrei, 
Ch'  io  soglio  lare  agli  altri  (lari  a  luì. 
''iràaaxa  sii  darti, 

■CI  fili. 

Ma  up|iia,  u  impunito  >t  ne  parte. 
Grado  a  vDÌ.che  1  menaiteiii(|aeila  parte. 

ia4.  Colili,  chi  Tu  di  tulli  i  vixi  il  vaso, 
Hiipose:  Allo  Signor,  dir  non  lapria 
Chi  >ia  coilui,  cb'  io  l' ho  Innato  a  cato 
Tinnendo  d'Antiochia  in  tu  la  via< 
Il  tuo  sembiante  m'avrà  gierraasn. 
Che  frase  dcKiin  di  mia  compagnia; 
Ch'inlua  nou  d'  avea  prova,  ne  villa. 
Se  non  quella,  che  léce  oggi  aitai  trìtla. 

snS.  La  ijual  mi  spiacriue  ai 
Clic  per  punir  r  eilr  "  " 
Nnn  gli  laceui  allora  allora  un  gioco. 


r  estrema  Hia  vìllade. 


vostra  maratsde. 
Vt  per  me  voglit>,  che  gli  sii  guadagno 
L'oifermi  stato  un  giorni)  o  due  cnmp.-igno. 

laG.  Di  cbe  conlaminain  anc<i  esser  parole, 
E  sopra  il  cor  mi  sarà  eterno  iieso, 
Rv  eoa  verftogna  del  meslìer  <lell' arate 
Io  In  vedrò  da  ^ai  partire  illeso. 
E  meglio,  che  lasciarlo,  lalisfarme 
P(>Iretr,  se  larli  da  un  merlo  impesoi 
E  [la  Indci-ol  opra,  e  signorile. 
Perche  «a  esempio  e  specchio  ad  ogni  vile. 

)37.  Ai  detto  suo  Mariano  Orinile  ave, 
Senta  accennar,  cnnfermalrice  presla. 
Non  son,  rispose  Ìl  Re,  l'oiire  s\  prave. 
Ch'ai  mio  parer  v'abbia  d'andar  la  testa. 
Voglio  per  pena  del  peccata  grave, 
Che  sol  rinnr>vì  al  pnpolo  la  festa. 
E  Irato  a  un  suo  Bacon,  che  fé  venire, 
Impnse  quanto  avesse  ad  eseguire. 

■aS.  Quel  Bamn  molti  armali  seco  lolle, 
Ed  alla  porla  della  Terra  scese; 
E  nuivi  con  lilenzio  li  raccolse, 
E  la  venula  di  Grifone  attese; 
E  nell'enlrar  il  d"  improvviso  il  colse, 
Cbe  fra  i  due  ponti  a  salvamento  il  prese, 
E  1.1  ritenne  con  beflV.  e  con  scorna 
In  una  scura  stanca  infin  al  giorno. 

■lA,  Il  Sole  appena  avea  il  dorala  crine 
Tolto  di  ^einbo  alla  nutrice  antica, 
E  cominciava  dalle  sgnairae  alpine 
*  '      '■    ijiiirg,  e  lui' la  cima  aprica, 


E  rilonii  la  Colpa,  ond'cra  uscita. 

Tolse  licensia,  e  fece  indi  partita;  | 

]3o.  Trovando  idonea  scusa  al  prego  regì^ 
Che  non  slia  allo  s|iettacoIa  ordinalo.       i 
Altri  doni  gli  avea  falli  cut  pregio 
Della  non   sua  vilinria  il  Signor  grato; 
E  s.iprj  lutto  un  ampio  privilegio. 
Dov'era  d'alti  oonn  al  sommo  ornalo.    • 
Lasriamlo  andar,  ch'io  vi  pruinello  cer1| 
Che  la  mercede  avrii  secondo  il  merlo.  ' 

1 3 1  ■  Fu  (ìrìlòn  tratto  a  gran  vergngiu  in  piaa 
Quando  piti  si  trovò  |iiena  ài  genie.  1 

Gli  avean  levato  l' rimo  e  la  c^raua, 
E  lascialo  in  fariettn  assai  vilmente;  ' 

E  come  il  conducessero  alla  maSM,         i 
Posln  l'auean  sopra  un  carro  emineat 
Che  lento  lento  liravan  due  vacche. 
Da  lunga  fame  attenuale  e  fiacche. 

i33.  Veiian  d' intorno  alla  ignobil  qiiadi 
Veccl'iic  sfacciate,  e  disoneste  putte. 
Di  che  n'en  una,  ed  or  un'altra  suri 
E  con  gran  hiasmo  Io  mordeano  liilte. 
1m  poneano  i  lànciulli  in  maggior  bri 
Che  olire  le  parole  iiiTamì  e  br  jtle, 
L'avrian  co  i  sassi  iiifinp  a  marte  uffeM) 
Se  da  i  pili  saggi  non  era  difeso. 

i33.  L' arme,  che  del  suo  male  erano  itat 
Ciel[in,  che  di  lui  Ter  non  vero  indicM; 
Dalla  cnda  del  carro  strascinale. 
Pallai!  nel  6n^  delnto  lUpplìcio. 
Le  rote  iniianti  a  un  tribunal  rermal^ 
Gli  fero  udir  dell'  altrui  nulcScio 
La  sua  ignominia,  che'n  su  gli  occhi  4 
di  fu,  gridando  un  pubblico  IrombcUi 

i3ì.  Lo  levar  quindi,  e  lo  mostrar  per  M 
Dinanzi  a'  templi,  ad  officine,  e  >  Caac, 
D»ve  alcun  nome  srclli-rato  e  brutto, 
Cbe  non  gli  4lUe  dello,  non  rimase. 
Fuor  della  Irrra,  all'ultimo  condutki 
Fu  dall»  turila,  che  si  persuase 
Bandirlo,  e  cacciar  iodi  a  luon  di  bnMi 
Non  rnnoiceudo  ben  chi  egli  si  fusK. 

Eliheraigli , 

Che  lor  lo  scudo,  ed  impugnargli  v«<lì 
La  spadai,  che  rigò  gran  peaao  il  pia 
Tlon  ctibe  cantra  sé  lance,  at  spiedi 
Che  sene' arme  venia 'I  popolo  insar 
ISeir  allm  Canto  diHérisco  il  resto, 
Cli(  tempo  «  ormai,  Si^our,  di  finir 
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CANTO     DECIMOTTAVO 


JRGOMENTO 


w  rfr  P/trìgiJttore, 
E  va  là,  limrr  lo  eouliKe  un  i 
GnJ'tat  raaptittn  il  nitit  perduto  onorai 
E  vicH  punita  il  tradì 
Decide  Jlardiorllo,  e  vincitore 
È  d' AgriUHBHle  il  Sir  di  Moni'  ^Uana. 
Marp,a  ,»/>.tfl  il  more:  e  l  hel  Medan, 
E  Cloridan  ne  portaiio  il  Ut  iom. 


no  Signore,  agni  voatm  atto 
re  con  niginn  taiiilalo  e  IjuiIo, 
Iti  fueui  iilI^  àura  e  mal'allo 
te  detti  gloria  vi  d«fraudu; 
di' altre  uiM  rìrtu  m'b>  tnJto, 
I  core  e  con  la  lingua  iip|ilaiiilo, 
nun  trova  in  voi  ben  griU  udiema 
ina  pero  facil  credenza. 
1  difcn  (lei  lùaimnlo  auenle 

irgli  «Imea,  &■  cbe  preicnte 

a  dira,  l'allra  orrcrliia  phliua; 


,>twr 


.ili  e. 


vclU, 


Preride'rallrn  nel  prUo,  e  l-anandclla 
in  menu  alla  città  topra  le  mura. 
Senne  per  l'cMsa  a'  terramni  Ìl  gelo, 
Quando  vide  rolai  venir  dal  cielu. 
7.  Fur  molti  che  temer  che  1  Ber  GrirncM 
Sopra  le  mura  avene  preio  un  nllo. 
"        ■         ■■«può    '    • 


Un 


aDam 


o  il  SnMan  di 


1^  a  Hallo. 


rdi  I 


g.  Otto  )( 


e  N:inio,  «JuMviem. 

o,  e  OlI»iiv  e  Bitriinghiero. 

Liiire,  rhf'da  Tana 


,,h.  vrimi  filun.e 


llj  il 

'L>l)ii.  chv  f>ilUr  dove:inii  un  monte 

11,  R.iiii.T.  Hirr.nr'lo,  .S,.lnmone, 

Aii^i.. 

■l"^'i-   Ai.gi-I U^h,-!...,  Ivon.. 

IM  .„■,-. 

>v  M.i'i>'>.Mi<>..ii<ii.S..i  yiv.Mt 

K  ^li . 

-.1.,..  .lirh,  .IÌj.,7.ifo  m.-„-,i.m... 

.s."i  r. 

ilriinloninnlSiririFirn,  l,'l<:, 

Aii'ii. 

iri'i  >  e  OdiKinln  .1'  ln7,Wl\Uvl-^, 

Chei 

ilrali  er»n  pur  dijnù'  neUa  \tìvt». 

■Lirf 
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i<  Nna  coli  freme  in  ta  Io  icoglin  alpino 
Di  hta  ftindata  rocca  alta  pareli:, 
Qaiiidii  il  furor  Ai  Bnrea  n  di  Garbioo 
Svelle  ila  i  monti  il  Trauino  n  l'ahele. 
Come  freme  d'orgoclio  il  Saracino, 
Di  idegtia  acceio,  e  ai  uogiiigna  kU; 
E  C^me  a  iid  tempo  «  il  tuann  e  la  laeltap 
Cui  r  ira  delf  empin  e  la  vendetta. 

II.  Mciia  alla  teila  a  oiirI  cliesliè  (NiipreMO, 
Cli'  etili  e  il  miieni  Dgbrtto  di  Dordooa: 
La  pone  in  terni  iniiiii)  ai  dpn1Ì  feisii. 
Come  che  l'elmo  era  di  tempra  buona. 
Perei»»  fu  lutto  in  un  tempn  anch'  aia 
Da  molli  cnlpi  in  lulla  la  aennna; 
Ha  annali  fan  più  ch'ali  incude  l'ago. 
Si  duro  in('>mo  ba  Jn  iriglioso  draga, 

i3.  Furo  tulti  i  ripar,  fu  ta  dilarle 
D' intomri  inlorno  abhaiidoiula  lulla. 
Che  la  genie  alb  pasu,  dove  accade 
Maggior  bi*'igu->,  Carlo  area  rid<itla. 
Cori'e  alla  pìazia  da  tulle  le  ilrjde 
La  turba,  a  chi  il  fuggir  il  nocii  frulla. 
La  penona  del  Re  A  i  cori  ^cc<nde, 
Ch'of;niii)prend'armi^.i>gnun  anima  prende. 

ij.  Come  se  dentro  a  ben  rinchiiiu  phhia 
O'anlica  Leoneua  uiala  in  guerra. 
Per  ch'averne  piacurd  il  papil'ahhia. 
Talvolta  Ìl  toro  indomito  si  lerra; 
I  le-iDCÌn,  che  veg|(inn  per  la  aahbia 
Come  illero  e  mugghiando  animosnerra, 
E  veder  ti  gran  coma  non  iin  uii, 
Stanno  da  parte  limtdi  e  confuv. 

tS.  Ma  le  la  Rera  madre  a  quel  >i  Lascia, 
E  nelt'  orecchie  altacr.1  il  crudel  denle. 
Vogliano  anch' eui  iiuanziiin-ir  la  gnancia, 
E  vengano  in  anccono  ardilamrtile. 
Chi  m'irdf  al  tauro  il  dou'>,  e  chi  la  pancia. 
Coli  cantra  il  Pagan  fa  quella  g^nle: 
Da  leni  e  da  finestre,  e  più  ri  i  prcui 
Sopra  gli  piove  un  nembo  d'arme,  e  xpeun. 

iS.  De  i  cavalieri  e  della  fanteria 
Tania  è  la  calca,  ch'appena  vi  cap«. 
La  turba  che  vi  vien  per  ogni  via. 
V'abbonda  ad  or  ad  or  ipeSM.  come  ape) 


Che< 


_   CI  facile  a  tagliar  che  toni,  o  rape, 
Non  la  patria,  legata  a  monte  a  monte, 
I»  veni!  giorni  *pegner  Rodomonte. 

17-  Al  Pagan,  cIm  non  «a  come  ne  poua 
Venir  a  capo,  ornai  quel  gioco  inrreice. 
Poco,  per  far  di  mille  o  di  »ii  roua 
La  terra  ìnI(»nlo,  U  popolo  diicresce. 
Il  (lato  tuttavia  |»ìi  se  gì'  ingrossa. 
Sì  che  comprende  al  un,  che  se  non  rtce 
Or  eh'  hi  vigore,  e  in  tulio  il  corpo  è  sano, 
Vorrì  da  lempn  uscir,  che  Sara  In  vano. 

|8.  Rivolge  gli  occhi  orribili,  e  pan  mcnle 
Che  d'i^'  inlonio  ila  chiusa  1'  uacitai 
H-i  con  mina  d'infinita  genie 
L'aprirà  tiMlu,  e  la  farà  eip>-dita, 
Ecco  vibrando  la  spada  taalianin 
Che  vie«  quell'empio  ove  il  furor  l'invila 
Ad  aualire  Ìl  novo  ^Iuol  Diilanno, 
Cbe  ri  lra*M  OdiMcdo  ed  Acìmaauo* 


ig.  Chi  ha  visto  in  jiinna  roiq^treal'CCaH 
A  cui  la  folla  turba  ondeggi  intonio. 
Immansueto  Inro  accanege^lu. 
Stimolato  e  percoK.i  lutlo^  giorno, 
C'ie'l  popol  se  ne  fugge  spaventato. 
Ed  egli  or  questo,  or  quel  Icv.i  su!  corno^ 
Pensi  che  tale  o  piii  lerribii  fosse 
Il  crudele  African,  quando  si  mosse. 

sa.  Quindici  o  venti  ne  tagliò  a  trai  erso; 
Altri  tanti  lairió  del  capo  tronchi, 
Ciascun  d'un  colpo  sol  dritto  o  rìverM, 
Cbe  vili  0  salci  par  rhe  poti  n  Ininchi. 
Tulio  di  sangue  Ìl  Rcr  Pagano  atpersn, 
Lairiando  capi  fessi  e  bracci  monchi, 
E  spalle  e  gambe,  ed  altre  menibm  tpMl 
Ovunque  il  passo  volga,  al  fin  si  parte, 

»i.  Della  piaEza  ai  vede  in  guisa  torre. 
Che  non  si  può  notar  eh  abbia  pjum; 
Ma  tutta  volta  col  pensier  diicoiTa 
Dove  sia  per  uscir  via  più  sicura. 
Cipita  al  Un,  dove  la  Senna  corre 
Sollo  all'isola,  e  va  fuor  delle  mim.       J 
La  gente  d'arme,  e  il  popol  fallo  audaa 
Lo  siringe  e  incalza,  e  gir  noi  lasnia  i'i 

33.  Qual  per  le  selve  Nomadi,  o  Missile 
Cacciala  va  la  generosa  belva, 
Cb'ancor  fuggendo  mastra  il  cor  genti 


T.il  Rodomonte, 


n  atto  vile. 


Da  ilrana  circondato  e  Gera  selva 
D'aite  e  di  spade,  e  di  volanti  darili. 
Si  tira  al  fiume  a  paui  lur^lii  e  larilr, 

a3.  Eli  ire  volte,*  più,  l'ira  il  i^iapiiuF, 
Ch'essendone  sia  fu<tr,  vi  toma  in  ou 
Ove  di  sanguela  spada  ritinse, 
E  pili  di  cento  ne  levo  di  meu». 
Ma  la  ragione  al  Un  la  rahbta  vinae 
ni  non  far  si,  eh'  a  Dio  n'and.isJvr  il  h 
K  dalla  ripa  per  migliar  coniiglio 
Si  gellò  all'acqua,  e  usti  dì  gran  pcrigi 

a4.  Con  tutte  l'arme  andò  per  mecin  l'ae 
Come  s' intomo  avesse  tante  galle. 
Africa,  in  te  pare  a  cosini  non  nacque, 
BeiKht  d'Anteo  li  vmlì,  e  d'Aniiihdk 
Poi  che  fu  giunto  a  proda,  gli  dispiacijl 
Che  li  vide  rastar  dopo  le  spalle 
Quella  città,  eh'  avea  Irascorsa  lutl>, 
E  non  Tavea  lulla  arsa,  aé  dislrulU, 

aS.  E  li  lo  ro(le  la  superbia  eli™. 

Che  per  tornarvi  un'altra  volta  guardai 
E  di  profondo  cor  geme  e  tuipira, 
Jit  vuoine  uscir,  rhi^  unn  la  s|HaiiÌtJi 
Ma  lungo  il  (lume  io  qnesU  furia  min 
Venir  chii  odio  etlingue.el'ira  Im4 
Chi  fuse  io  vi  faro  ben  tutta  udire. 
Hj  prima  un'altra  «isa  v'ho  da  dii 

aG.  Io  v'  ho  da  dir  della  Discorda  alttn^ 
A  cui  l'Angel  Michele  avea  comnwf^ 
Ch'a  ballagiia  acceitdeue  ealil>>  Iki* 
Quei,  t:he  più  forti ;ive3  Agramente  appn 
Ùsci  ib'frali  la  me.leimi  lera. 
Avendo  altrui  I  uIBri'j  suo  ponnnrlso) 
Lasciò  la  Fraudr  a  guerreggiare  il  tocSi 
Fio  che  lonuuMt  e  ìt  mantenerli  il  '  ~ 


^ 
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I,  3S.  Come  la  ligre,  poi  rhc  in  ran  dÌKcnil* 


kIiì  il.  rhf  mdca  ilamc  ■uealc, 
1 1' IparriB*  Incotrnetile. 
HiUniliàl  niacnrJia  in  com|M|;ma 
Harnib  u  mùc  in  cjminiiio, 
n*  rhc  b  iDFdirini»  vii 
per  (ire  al  ninpo  Siracino 

lB«»k»>DonlictMb>' 
4i  Naru  ■  iUt  ili  w  iiolvih. 
•J»Tlbrmiir  •Mandritardoiniiuaa 
•  'hn  ([il  nccnnlilo  e  come,  e  dote 
unrfllr  »e>  rominma  al  nano, 
r  pnrt»*-  3  quetln  Re  k  nuove. 
Kfn  che  noi  Bprrblie  in  «ano, 
K  br  H  inlni  Rtinbàl  prcne, 
xrila  txn  rrwirl  landella 
d  Ulroa,  cbr  gli  l'avea  iiilercelti. 

^p-m  M  HU  lenir  nimima, 

Alle  aver  Mnfpi  *  ffucala  imprea. 
ilnrKili*  rilrotar  lu  snlo 
riiB,  OB  piti,  quaudo  ebbe 


Chei 


la  ralibii,  a  lai  fuivr  a'oteitde, 


Ne  lunga  lia,  nt  grandine  riBrEoa 
L'odio,  cbe  dtdin  al  predator  la  nieiM. 
S6.  Coat  liirenilii  il  Saracin  biuarro 
Si  \olg*  al  nao...  e  dice- Or  la  !■  inti»i 

E  non  fa  muti»  ^illu  >ua  <n>iD]«Ki>ia, 
Va  etiti  [HU  frella   rhe  nii«  va  il  ramarro. 
Quando  il  ciet'arde,  a  tnvernr  la  lia. 
Deilrier  non  ba,  ma  il  primo  lor  dii«'pN, 
Sia  di  chi  \unl,  rb'ad  inciinlrM'  lo  vtffi», 

3;.  La  DitcordiM,  cb'udl  questo  pcnilero^ 
Guardo  ridendo  la  Suprrhia,  e  diwi 
Clic  iole»  gire  ■  li-ovare  un  dfilrwro, 
Che  gli  ap(wrtaiM  ah  re  contete  r  rtuc{ 
E  làr  volea  ^ombriir  lulln  il  lenlieru, 
Ch  allru  che  iiuelhi  in  man  ndfi  gli  veniwtt 
E  g><t  penialu  alea  ddte  Irovarlo: 
Ma  cintri  latrio,  e  liwiio  ■  dir  di  Carta. 

38.  Poi  ch'ai  paHir  del  Saracin  >'  utiiua 

Cirio  d"  inliimo  il  peri|ttÌoao  foro. 

Tulle  le  genti  ali*  rolline  rrilriiiK: 

'      "      *  («Ile  in  niuIclM  dchil  lo«) 
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43.  Ab,  ilir'ra,valent' uomini,  ah  compigni, 
Ali  (nielli,  lenetp  Ìl  lutign  vcislrxl 
I  nemici  (arannn  npra  di  ragni, 
Se  r>«n  nunchiania  noi  del  di  1  ver  nnilro. 
Guaidale  l'alln  uiior,  gli  ampi  EUida|;ni, 
CIte  foilrina,  vincenila,  nggi  cÌTi.i  moilHi; 
Guardale  la  vergogna  e  ildaunu  eilrenio, 
Ch'  eucndn  vinli,  a  palir  sempre  avremo. 

44.T'~>llo  in  (|uel  IcrDpn  una  gnn  Uiina  ave», 
"        '  -a  Berliiighier  Tenne  di  bollo, 


Gitliitlii  in  lem,  e  c<>n  la  ipnila  rea 
A]>(irestii  a  lui  ne  Te  ciiler  forse  olla. 
Per  ogni  bolla  alinanr»,  che  diswm, 
Cader  là  9em|ire  un  caialiem  in  terrs. 
4?.  In  allra  parie  iicciio  avea  Elinildn 
T;<nti  [^n,  eh' io  non  potrei  con  arli. 
Dinaud  a  lui  mm  slava  ordine  9ald<>: 


meglio  morir  imi,  ch*3^n)^ 
tl.i  niicreilna  di  ipie*<i  uni. 


Srare  aaldi,  ytr  pio,  fedeli  amiei, 
Cile  liilli  »>n  ali  allri  rimedi  vanì. 
«...  I 1:  ~3  .j;.  .,:ì..  -)•:_:. ..u: 


Sa.  Il  rimembrare  Alnionle  coti  accese 


Megli'',  che  rivnllar  le  «palle,  eitinu. 
Giigllelmn  da  Bumii^h'era  un  logleie 
M:.-i'>r  di  lulli,  e  Uardinello  il  cima,     1 
E  lo  lai-eogia  »  gli  alni,  e  apjire«o  tagli» 
Il  cip.1  ad  Atamna  di  Coruovaglia. 
53.  Minli.  cadea  oueilo  Aram 


.  deaouei     , 

'accorte  il  Iralet  per  dargli  aiutoi 
Ma  DaiiUnel  l'aperse  per  le  ijolle 


Per  modo  fan,  eh' ognun  sempre  ne  |«rlL 
Quello  di  punta  ai*)  Balaitnr  uccito, 
E  quello  a  Fiiiadur  l' elmo  divi*». 

^6.  L'esercita  d'Alierbe  avea  il  primiero. 
Glie  poco  innanii  aver  solca  Tarducco; 
L'altro  lenea  sopra  le  squadre  impera 
Di  Zamor  e  di  Saffi,  e  di  Marocco. 
Non  t  Ira  gli  Africani  un  l-avaliero. 
Che  di  lancia  ferir  sappia,  o  di  iloccnf 
Mi  si  iKiIrebbe  diii  ma  |KiitD  passo 
Ncuun  di  gloria  degno  addietro  lasso. 

47-  Del  Re  della  Zumara  non  si  icoi'da 
Il  iiobii  fhiiiliiiel  figlio  d'  AImnnte, 
Che  con  la  lancia  Uberto  da  MirTorda, 
Claudia  dal  Bosco,  Flio,  e  Diilfin  dal  Moule, 
E  con  la  sinda  Anselmo  da  Sranfunla, 
E  da  Londra  Raimondo,  e  Kuamonte 
Gclla  per  len'a  (ed  erano  pur  drli) 
Due  ilorditi,  un  piagalo,  e  i|uallrn  morti. 

Ifi.  Mn  con  tutto 'I  «alor,  che  di  si  mostra, 
Non  pilo  tener  si  ferma  la  sua  gente. 
Si  fTina,  ch'aspettar  voffìa  la  notlra 
Di  numero  minor,  ma  più  valente. 
Ha  più  ragion  di  spada  e  |hU  di  giostra, 
E  d'r%m  con  a  nierra  apfarleneiile. 
Filile  la  gente  Inaura  e  di  Zumar*, 
Di  .Sella,  di  Marocco  e  di  Canara. 

4g>  Ma  |ùù  degli  altri  fuxgon  quei  d'Alscrbo, 
A  cui  s'oppose  il  nobirgiovi netto; 
Ed  or  con  preghi,  or  con  parole  acerbe 
Rìdur  hr  cerca  l'animo  nel  petto, 
S' Almunle  merito  eh'  in  voi  ti  serbe 
Di  lui  memoria,  or  ne  vedrò  l'eflella] 
Io  vedrò,  direa  hr,  se  me  suo  lìgtio 
Lasciar  vorrete  in  cnst  gran  periglio. 

lo.  Stale,  vi  prego,  per  mia  verde  etadc, 
In  cui  miele  aversi  larga  speme; 
Deh  non  vogliale  .indar  per  til  di  spade, 
eh'  in  Africa  non  InrTii  di  noi  winc 
Per  lutto  ne  saran  cliiiiw  le  strade, 
Se  non  andiam  raccolti  e  stretti  insieme; 
Tro|)|»  allo  muro,  e  troppo  larga  fossa 
in  maiiU  »  Uaur,jri»tb*iotouùfnm»i 


Atea  promesso  alla  moglicr  fra  sei 
Meli,  vivendo,  di  torture  a  lei. 

54.  Ville  non  lungi  Dardinel  gagliarda 
Venir  Lurcaniu,  ch'avea  iu  terra  mesi 
Durcbin  passalo  nella  gola,  e  Gardo 
Plt  meno  il  capo  iniin  ai  denti  Toud; 
E  che  Altei  fuggir  volse,  ma  fu  lardo, 
AÌtei>.  cbe  arno,  iiuanto  il  suo  core  iste 
Che  ilietni  alla  collottola  gli  mise 

Il  fier  Lurcaiiio  un  colpo  che  1  uccise, 

55.  Piglu  una  lancia,  e  va  per  £ir  veiidet 
Dicendo  al  suo  Macon,  1  udir  tn  puntci 
Glie  se  morto  Lurcanio  in  terra  getta. 
Nella  musrliea  ne  pori'ì  l'arme  vote. 
Poi  iraverHiido  la  rampogni  in  frella. 
Con  tanta  feria  Ìl  lìaiic<i  gli  ncit-ntc, 
rhi-  ii.im  il  n.«,  .:-.' all'olirà  kaiula. 


Ed  ai 


Mai 


cloi 


infedeli  'e  I 


Vorna  pur  vendicai»,  e  »»■  ■•  >|«, 
Di  qua,  di  là  ipianando  va  la  strada. 

S'j.  Urta,  apre,  caccia,  atterra,  taglia  e  fo 
Qnaluufiue  lo'mpedisre  o  gli  conlrai 
E  Dardinel,  che  (|uel  destre  intende, 
A  Vi  ilerlo  saziar  gii  nin  HHrasra: 
Ma  la  gran  nioltiludiiw  CHilende 
Con  questo  ancora,  e  suoi  disegni  goM 
Se  i  Muri  uccide!' un,  l' alleo  am 
Gli  Scotti  urcide.e'l  campoliiglei 

S8.  Fortuna  sempre  mai  la  via  lor 
Che  per  liillo  quel  di  iii>n  t'acco 
A  più  Cimosa  man  serbar  1'  un  volse. 
Che  r  uomo  il  suo  deslin  fugge  di  nrai 
Ecco  Rinaldo  a  tiuesU  strada  volse, 
Peixb'alia  vita  d'un  nua  si»  riparo. 
Ecco  Hiiialdo  vien:  fortuna  il  guida, 
Bar  dmti  «oor,  cbc  »fa>^ir-*fa  m( 


CANTO    DECIM 


li  f  iMiuh  ndtt  dello  a>9>i 
jhM&uTdi  P«..!i.t<. 
■  *  dt'M  lami,  Ole  Crirmi  liKiaì, 
■•j'io*  ili  dÌHlrgnn  anleiile 
CMM  fin»  limar  ch'otue  mai, 
bnr  la  tUgoUila  grnlt. 
laadiiu  ■  iiurl  n>innr  cono  em 
a  dì  mille  iriiuli  in  una  >c1iicn. 
n-udio  c«n  b  iiu  nirlc  armala, 
in  lolla  1  f -polo  fuKgire, 
«Ila  oLjtia  w  haitiana  ordinata, 
b  r«:e  alb  iiu  (tiunU  apriri. 

b  turtM  KMcn,  e  Mtua  ardire, 
MisU  arnutura  in  tu*  difcu. 
Ha  fina»,  atta  di  mvu  pma. 
aia  a  un  b-iTit>in  ben  murali»  e  forte, 
rrauilala  età  d*  «a  alla  Tua», 
I  bh  )Hntìicl  li  fece  forle, 
'(èi<iJarliiin  ineuu  alcuniioopoua, 
If^ttaio  e  oiiuacctaiido  furie 
•ila  fati»  ette  una  >i|\udra  grMM. 
M*3  Cfifun  n->n  mula  loco, 
«fctank  che  Dclema  )iuco. 
tli'at%ieinar  tgueitu  drappello 
I,  adda  a  litnarln  in  lu  là  tli-jda, 
•  ■n^  CiUane  e  macello, 

a  a  due  man  >i'in)N  e  b  pad*  } 
lo  aliali»  punì  ice  lloi 


S7.  E  le  bene  all'  ingiurii  ed  a  (|uell'  luli. 
Ch'oggi  fatta  ti  fu  per  ianoranul, 
L'onnr,  che  IÌ  fai  i)ui,  >  adegua  e  atotiU, 
O,  per  più  vero  dir,  supera  e  avaroa. 
La  aalinaiioR  ci  ur^  pronta 
A  tultu  mio  upere  e  mia  pnuania. 
Quando  io  conuica  di  pnler  fai-  quella 
Per  oro,  per  cilladi  o  per  ratlclb. 

ti.  Chiedimi  b  metà  di  qiiutn  regno. 
Ch'io  >nn  per  farlene  ùgi  iwiteiiore; 
Che  l'alta  Ina  virtù  non  li  fa  d>:uua 
Di  quello  xil,  ma  eh'  io  IÌ  doni  il  core; 
E  la  tua  mano,  in  quello  muio,  pegno 
Di  f^  mi  dona,  e  di  perpelunnmfim. 
Co3l  dicendo,  da  cavallo  iene, 
E  ver  Crilòn  b  deiira  mano  ilcie. 

S9.  r,rif.<n  ledendo  il  He  falbi  benigno 
VrnlrBli  per  eittar  le  braccia  al  c<>lh>, 
Laicio  la  ipada,  e  1'  animo  maligno, 
E  lolln  l'anche,  ed  umile  abhracciullo. 
Lo  vide  il  Re  di  due  piaghe  lancuicno, 
E  buio  fé  venir  chi  med.c<dloi 
Indi  porlar  nelb  cillade  adagio, 
E  ripotar  nel  tuo  real  palagio. 

70.  Dove  ferito  alquanti  ftiorni,  innanta 
Che  li  poteuc  armar,  lece  xifnK"'"')- 
Ha  barin  lui,  ch'ai  luo  frale^quibnle. 
Et  ad  Aalullu  la  Paleilina  Umia; 
Che  di  drifun,  poi  che  taicio  le  aanle 
Mura,  cercar  bùi  (lino  più  d'un  gioina 
In  lulli  i  lochi  in  Saliiru  devnii. 
E  in  molli  ancor  dalla  cittì  remoti. 

^1.  Or  n*  l'uno,  n^  l'allm  e  1)  indorino. 
Che  di  Cwt'ifan  poua  «per  che  aia. 
jH-riRrii 


F  D  II  I  O  S  O 
83.  Tr.nai  mnè 


■a^Hn-    A 


Eda       _  .  ,.     _ 

Ecolse  il  tempo,  e  ne  pigliti  la  foce 
Gillar  fece  Ai|titlaole  in  terra  il  pantt, 
E  n'  Dick  armalo  sul  distrier  fenvc: 
E  coDira  il  fiume  il  rammia  drillo  lennc, 
Tanto  ch'in  Antiochia  te  ne  venne. 

;6.  Di  Quel  Martano  ivi  ebbe  ad  inrurniane. 
Ed  udì  l'h'a  Damaico  k  n'era  ito 
Con  OrÌKÌIIe,  ove  una  giostra  farse 
Dmea  SBlenne,  per  reale  invilo. 
Tanto  d'andargli  dii-lru  il  driìr  1'  aiH, 
Certo  che  'I  iii<i  german  l'abbia  wgiiito. 
Che  à'  Antiochia  anco  quel  dt  si  toTit!, 
Ma  già  per  mar  più  ritomariMm  volle. 

77.  Versn  Libia  e  Lariua  il  cammin  |>iega. 
Beila  più  sopra  Aleppe  ricca  e  |Uciu. 
Dio  per  mMtrar  cb'ancor  di  qua  noD  lU'ga 
Mercede  >I  bene  ed  al  contrario  pena, 
Mariano  appresso  a  Mainuga  una  lega 
Ad  incontrarli  in  Aquilanle  mena. 
Mariano  «  facea  con  bella  mostra 
Portare  ìnnaazi  il  pregio  della  giostra. 


Che  r  inganoaron  l'arme,  e  quel  vestire 
Catkdidu  più  che  nevi  ancor  non  iniuiei 
Econquell'oh,  che  d' allegrezza  diie 
Si  suole,  incomincib.  ma  poi  caugioiie 
Tosto  di  facci*  e  di  priar,  ch'appresso 
S'avvide  meglio  che  non  era  desso. 

^g.  Dubii*  che  per  fraude  di  colei, 

Ch'era  con  [ut,  Crifoo  ali  avesse  uccix^ 
E  dimmi,  gli  gridò,  tu  ch'esser  dei 
Dn  Udi-o  e  un  tradilor,  come  n'hai  viso. 
Onde  bai  quest'arme  avute?  onde  ti  sei 
Sul  buon  destricr  del  mio  fratello  ^issiso? 
DÌDlmi,  se  '1  mio  fratello  i  morto  o  »ivo  ? 
Come  dell'arme  e  del  destrter  l'Iiai  privo? 

So.  Quando  Origille  udì  t' irata  voce, 
AddieU'o  il  puìafren  per  fuggir  volte; 
Ma  di  lei  fu  Ai|uibiile  pìii  teloce, 
E  feccia  fermar,  volse  u  non  volse. 
Martano  al  minacciar  tanto  ferore 
Del  Cavalier  che  si  improvvitn  il  colse. 
Pallido  trema,  come  al  vento  fronda, 
Né  n  quel  che  li  faccia,  o  che  risp>iuJa. 

Si.  Grida  Ai|uilante,  e  fulminar  nou  resta, 
E  la  spaila  gli  pon  dritto  alla  slroua, 
E  giutaiidu,  minaccia  che  la  testj 
AiT Origine,  e  a  lui  rimarrà  mma. 
Se  lutto 'I  fallo  mugli  nunifesla. 
11  mal  giunlo  Mariano  alquanto  ingoaa, 
E  Ira  sé  volve,  se  può  sminuire 
Sua  graie  colpa,  e  poi  comincia  a  dire: 

Sa.  Sappi,  Signor,  che  mia  sorella  t  questa, 
Nata  di  buona  e  virtuosa  gente. 
Benché  lenula  in  vita  disonesta 
L'abbia  Grifone  obhrohrioiameDlei 
E  tale  infamia  essendomi  molesta, 
Né  per  fona  senLcndumi  possente 
Di  lorla  a  ii  grande  uoni,  feci  disegno 
S'.avcTÌa  pcf  utuiia  «  gst  iinryia. 


Di  rilornare  a  pili  lodala  vita, 
Che  essendosi  iTrìron  messo  a  donurc, 
Cbetanienle  da  lui  feue  partila. 
Così  fece  ella;  e  perche  egli  a  legiiic 
Non  n'abbia  ed  a  turbarla  lelaorilìa, 
Noi  lo  lairiamm»  disarmato  e  a  pii-dl 
E  c[ua  venuti  liaiD  Come  tu  vedi.  V 

84.  Potessi  dar  di  somma  ailusàa  \ai 
Che  colui  fiicilmenle  gli  crede*; 
E  fuor  ch'in  largii  arniv  e  destriem,  e  <pia 
Ténesie  di  Crìfon,  non  gli  nata, 
Se  non  lolea  pulir  ni.i  scusa  tanto, 
Che  la  faceste  di  meniogna  rea. 
Buona  era  ogni  altra  ^rte,  se  non  ^uclt 
Che  la  femmina  a  lui  fosse  sorella. 

85.  Avea  Aquilanle  in  Antiochia  inteso, 
Essergli  cwciibina,  da  ^ii  genU, 
Onde  ^rid^ndo  di  jiiror  acceso: 
PalsissiniD  ladron,  tu  te  ne  menti. 
Un  pugno  gli  tirò  dì  tanto  lieto. 

Che  nella  gola  gli  cacciu  due  denti; 
E  senza  più  contesa  anrbe  le  hi-accia  _ 
Olì  volge  dietro,  e  d'  una  fune  alUocis- 

B6.  E  parimente  fece  ad  Origille, 

Benché  in  sua  scusa  elk)  dicesse  atai. 
Quindi  lì  trasse  |>er  casali  e  ville. 
Né  .    lascio  lìii  a  D^tmusco  mai; 
E  delk-  miglia  mille  vohe  mille 
Tram  gli  avrebbe  cui  «ne  e  CuoRMi 
Finch*-ivei*e  troiaio  il  suofratdki. 
Per  lame  poi,  come  piacesse  a  qncHo. 

8;.  Pece  Aijiùlanle  lor  scuilierì  e  tome 
Seco  tomai  ,  ed  in  Damasco  venne; 
Et«.v.)di    ■  i-ifon  cl-Il-It,:  il,.,„ne 
PerlUIUl.v^ilL'ib.itl.'rU'  \"--u.-. 
Piccioli  e  grandi,  nginin  vn'i- 1  !;r,  ii^m 
Eglierii.  c^lesil».•■l.■u,^,■  l..  ,i,„,„.-, 
Ed  a  cui  loUa  fu  co»  !..lw  ..i.nt,j 
Dal  tninptgno  h  gloria  dellii  j^k-sln. 

SS.  (I  popol  tulio  al  vii  Martano  infeilo, 
L'uno  all'altro  additaiululj,  dìacopn;. 
Non  é^  rticean,  non  t  Ìl  ribaldo  ipeno,  ' 
Cile  SI  fd  hude  con  Tabrui  bunue  <    - 
E  la  virtù  di  chi  no»  è  ben  desto 
Conlasua  infamia  e  coIsunobbrtJiriocaf 
Non  é  l'ingrata  femmina  costei. 
La  qual  tradisce  i  buoni,  e  aiuta  i  i>i!Ì? 

éry  Alili  die ean:  Come  stan  bene  insirmc 
Si-gnali  amili  d'un  marcliioc  d'uni ru 
Chi  li  bestemmia,  chi  lor  dietro  freme 
Chi  grida:  Impicca,  abbriicLi,  squurla, 
Ijà  turba  pcrieders'urtaes!preiiw.(m1 
E  corre  ìniniui  alle  itrade,  alla  pì'u*- 
Venne  la  nova  al  Be,  che  mostro  arguo 
D'averh  caca  piii  eh' un  alln>  r«gn<i- 

()a.  Sema  molti  scudier  dietro  o  davairte. 
Come  si  ritrovò,  si  rncwe  in  Inlta, 
E  venne  ad  ìncimlrani  in  Aqiitlatite, 
eh'  aiTi  ilei  suo  Crfifuti  fatto  vemlrttt: 
E  qurlki  nnoT^  con  gentil  semhi.xilc, 
.Sem  lo  'nviti  e  seco  lo  rirctla, 
Di  ino  cniiienso  avendo  fatto  porr* 

A  ImuIu  d' «Ha  MK*.  _ 


CAVTO     or:  CI  M  OTTAVO 


■)9.  Ij  cernite  Mirfif^ii  n 
Di  Ul  \mlor,  che  con  b  s 


■onoodirulH-Oi^illf) 
•  >U'*]lni  «imi  l'Iir  u  irriont. 
M  ttar,  e  ttwllii  ben  nnliUc; 
foale;  Or  ptr  coorliuinm:  • 


e  oon  peto  chr  inoìa. 
•  fawMk  ■  nnt  tni'ftori  r  l'erba, 
a»  «Cf  I  t'»ltni  oullìiu. 


a  b  spada  ìii  mann 
Fece  più  volle  al  gran  Sigimr  di  Briiva 
Stillar  la  Ironie,  e  a  quel  di  Moni' Alitano. 
E'I  dt  e  la  noUe  armala  lentpre  andava 
Ui  i|iia,  di  U,  cercando  in  mnntiniinpiilW 
Cou  Cjvalieri  emuli  riicnatrara. 
Eli  icDiuortalc  e  glurìoa  Cani. 
loii.  Coni* ella  «iJe  Aflulfo  e  Samonetlo 
Ch'appreuo  te  leniaii  con  l'arme  ìikCmm^ 
Prodi  guerricr  le  panerò all'aipello 
Cli'ciano  ambedue giamli,  e  di  buon  ouo: 
E  perchi-  dì  prtii-aniavria  dilEllo, 
Per  iifidarli  ai»  Ìl  deiirìcr  giti  niuMa, 
Quando,  affisiaitdo  l'occhio  più  vicino, 
ConoKÌulo  ebbe  il  Duca  Pabdioo. 


E  con  gran  leila  ad  abb 
Come  fhe 


cbe  lemperalo  p  ujljpo 


|lh>  a  oaltii  lUitiM  *é  ollniAprt, 

ma  Bwiredt  civeil'oiKKi^t 

k  BBiU  atiui  il  |«Biicm  iiOento, 

WJM— r  di  ttroBtrvIe. 

i>ad  paUiiica  cotpelto 

IkAiwlaMwbrìarM, 

'  piir  ^nria,  cb'  »  perfetto 


Come  fhe  «>pra  ogni  altr 

Non  meo  ditta  altra  pari 

Fu  ÌJ  Paladioo  alla  donni  ercellvnU. 
103,  Tra  tor  lì  domandane  di  Inr  •'àt 

E  poi  ch'Ailollò,  che  prima  riipoM, 

NatT»  come  .1  Damairo  le  ne  già, 

lime  le  genti  in  arme  lalurixe 

AinìmiUloil  Re  della  .Snria 

A  dinioilrar  Jor  opre  tirUime; 

HarHsa,  ieRi|ire  a  far  gran  pra*«  acrwM, 

S'i^iiii  euer  con  vai,  dote, a<iuellaimpra«. 
lol.  Soimnamenle  ebbe  AiIhIFo  grata  i|iie«lft 

Giiupania  d' arme,  e  coai  ?i«wnncU<i. 

Firn,  a  Dairux'o  ;i  di  imianii  la  Teib, 


ORLANDO    FDHIOSO 

1 1^.  t  ravalierì  di  m 


Quì\ì  li  fece  Ìl  Re  pendrre  IntuoEi, 
E  II  ben  gucmilo  alocco  a  ifuelle  cime, 
E  U  nmu  air^ircion  del  destrier  tneue. 
Perche  Grìrun  l'iin  pregi»  e  l' altro  .iveiw. 

108.  Itla  che  lua  inlenzìorie  aveste  etfeìlo, 
Vielo  quella  ma^anìma  Guerriera, 
Che  con  Ailollo  e  col  buon  Sanwnella 
111  piaua  nunviniente  venuta  era. 
Costei  vedendn  l' arme  che  •'  bo  dello, 
fiubiln  n'el)lie  couruceiua  vera; 

Perù  che  già  uie  Turo,  e  l'ebbe  care, 
Quanlo  si  atwl  le  cuM  ottime  e  rare; 

109.  Benché  l'aiea  lasciate  in  ni  b  «li-ada 
A  (]uelU  inlta,  che  le  Tur  d'inipict'a. 
Quando  per  riai-eriua  hoiia  tpada 
Correi  dietro  a  Brunel  degno  di  laccin. 
Quella  istoria  non  credo  che  m' accada 

Da  me  vi  basti  Intendere  a  che  guisa 
Quivi  Irovaise  l'arine  sue  Harfiaa. 

un.  Intenderete  anciir,  che  come  l'ebbe 
Blccinoiciule  a  manifeitc  note, 
Per  altro  che  sia  al  mondi  non  learrckbe 
lasciale  un  di  di  ina  jiersnna  vuote. 
Se  più  tenere  un  modo  o  un  altra  debbe 
Per  racqutstarle,  ella  pensar  non  uuote; 
M>  se  gn»:coilaa  unlralto.ela  mao .tende, 
E  leiu'  altro  riifvito  se  le  prende. 

tti.  E  per  U  fretta  ch'ella  n'ehhe,  avvenne 
Cli'allre  ne  prese,  altre  mand'inue  in  terra. 
11  Re.  che  trupuo  offeso  se  ne  tenne, 
Con  unn  sguardo  tii|  le  mosse  (guerra 
Cbe  "1  popnl.  cbe  l'ii^uria  non  soitenna, 
Per  vendicarlo,  e  lance,  e  itiade  afferra. 
Non  rammeilando  ciò  ch'i  giorni  innanti 
Nocque  il  dar  noia  ai  Caralicri  erranti. 

1 19.  Ne  fra  Termigli  fiori  amirri.  t  aiatll, 
Vag^  fanciullo  alb  slagjon  novelb. 
Ve  mal  li  ritrovo  fra  tuoni  e  balli 
Più  volenlieri  amata  donna  e  bella; 
Cbe  fra  itrepilo  d'arme  e  di  cavalli, 
E  fra  (lunte  di  bnce  e  di  (juadrelb, 
Dove  >Ì  spar^  sangue  e  H  dia  nKirte, 
Costei  si  Itovi,  oltre  ogni  creder  fiirte. 

iiS'  Spinge  il  cavallo,  e  nella  turba  sciocca 
Con  r  alla  bassa  impetunn  fere; 
E  rhi  nel  collo  e  chi  nel  petto  imhrorra, 
E  fj  con  1    url.i  or  questo,  or  quel  cad.!re: 
Poi  CINI  la  spada  uno  ed  un  altro  tocca, 
E  fa  qual  tenia  capo  rimanere, 
E  qtial  ron  rotto,  e  qual  passato  al  fianco, 
Eipial  del  braccio  privo  odeslro,o  manco. 

■  if.  L'ardito  Astolfn  e  II  forte  Sanmnelln, 
Ch'aveancon  lei  vestita  e  piastra  e  miglia, 
Ben  che  non  venner  già  per  tale  eS'elto, 
Pur  vedendo  attaccala  l.i  hattaslla, 
Abbasian  b  vi<ien  dell'elmetto, 
E  pni  b  bncia  per  quelb  Canaglia; 
Ed  iiiili  van  con  U  tagliente  spda 
DI  qua,  di  la  faceml-ui  br  strada. 


Oh'  erano  per  giostrar  quivi  ridotti, 
Vedvnd.)  I  irine  in  lai  furor  ronien^  , 
E  gli  aspettati  giuochi  in  ^vi  lutti,       I 
Che  la  ragion,  eh' aveste  dì  dolerse        1 
La  plebe  irata,  non  >ii>ean»  tutti,  j 

Ne  ch'ai  Re  tanta  ingiuria  fmse  hUl,   j 
Slavan  con  dubbia  mente  e  Uupelalla,  \ 

■  16.  Di  ch'altri  a  lavorirb  turba  i«DBt,  j 

Che  lardi  poi  non  le  ne  fu  a  pentire     i 
Alln,  a  CUI  la  città  [nu  non  atler — 
Che  gli  stranieri,  accorse  a  dipai 
Altri  più  saggio  In  man  la  briglia  leMI 
Mirando  àa\e  nueiln  avesse  a  uscire 
Di  quelli  fu  Grifone  ed  Aqulbule, 
Che  per  lendicar  l'arme  aodam  iom 

■  17.  Eui  tedeado  il  Re  che  di  venena 

Ave.i  le  luci  inebriale  e  roisc. 
Ed  essendo  da  molti  instrutti  a  peao 
Della  cagion  che  U  discordia  mosse, 
E  parendo  a  Grifon,  che  sua  noti  a 
Che  del  re  Norandin,  l'Ingiuria  (a- 
S'  avcan  le  bnce  falle  dar  con  frc 
E  venian  fulminando  alb  vendetta. 

iiS.  Asbdfo  d'altra  parie  Rabicano 
Venia  iproiiando  a  lutti  eli  altri  ie 
Con  r  iucantala  lancia  d  uro  In  ni 
eh'  al  lìcri)  sconlrn  abbatte  ogni  g** 
Fert  con  essa,  e  bsclo  steso  al  fu 
Prima  Grifone ,  e  |>oi  trovò  AquilH 
E  dello  scudo  tocco  1'  orlo  api  ~~ 
Che  lo  getto  riveno  in  lU  l'ai 

lift.  I  cavaller  di  pregio  e  di  gran  f* 
Votan  le  selle  iiiwinù  a  Saninaetlo. 
L'  uscita  della  pam  il  pofio)  ■"■■i 
11  Re  n'arrabbia  d' ira  e  di  dltp«lla- 
Con  b  prima  conila  e  con  b  nov* 
Marlìsa  intanto  e  l' un,  e  l' altro  elmi 
Poi  che  al  vide  a  tutti  dare  il  (ergo, 
Tincltrìce  venia  verni  l'albergo. 

Ilo,  Aslolfri  e  Sansnnettn  onn  Tur  tenlì 
A  segui  taria.  e  seco  rilomarai 
Verso  la  porta,  che  tulle  le  gpniì 
Le  davan  loco,  ed  al  rastrel  fermare 


131.  Presi  e  montati  ch'hamio  Ì  h>r 
Sn-on-iDii  dietro  agi'  inimici  io  fretta, 
I.i  segue  il  K< '  ' 


obliai 


iv?«nn{ 


.  alU  v< 


La  sciocca  lurba  grida:  Dalli,  dalli, 
E  Ila  lontana,  e  le  novelle  asuelta. 
Grifone  arriva,  ove  vidgean  b  froola 
1  tre  compagni,  ed  avean  preio  il  pa 
■  33.  A  prima  siunta  Astolfo  raffisun. 


A^e 


Mu, 


Ch'ebbe  dd  di,  ch'Oi'riI  fatab  ucf 
He  niirdtul,  ne  posta  gli  a« 
Quando  In  pìaua  a  giostn 
Quivi  ìl  conobbe  e  nluiill 
Gli  domando  dellì  compaj 
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^stanilo  ti  Tic  11  noci  rivcrirnu. 
Tf*  Mini  O'iniagiii  il  tìtHL*  il'Inctiihi-m 
tWrJf  »  «Irifm  ocn  blu  mmutcìiftì: 
DrU   Jnu«,  cii'allM'Cala  >Miii  U  giicrrt, 

.  Onar,  cha  Bowitea  Iroppa  Kirwui 
Ha  perche  con  MwlUa  >t»  venni», 
Dar  U  voln  roti  Sanionrilii  ■jul'>. 

ini.  (>uiw  con  Orìf'Hi  itiioilu  il  HaWinOi 

[    vii-:»  A<|ii<Linl(  e  la  cooonci  kalo 
Ck  parlar  c^l  fnlrl  I'ihIc  virino, 
E  il  \(.i|er  oiwNi,  eh'  «n  mal  diuosln, 
Ciuo^raii  m-iiii  di  quri  di  NoniMÙiis 
Mi  triipp»  non  JrJ'un  taitirc  H&ub^ 
L  t*utt>  ini».  \<itiuiil»  i  farbmi^lì, 

I     SCi«»aD  ebeti  e  |<er  uitir«  iiilei>ti. 

i'ttn    Alrim  eh'  Mlemlr  qiiiti  etMT  Mftffiwi, 
Chr  li^ne  al  itintià'i  il  iniil»  ìn  ntr  T'iilc. 
Vnlu  il  cdTsII»)  e  NnraiHlin''  avvisa, 
CIk  ''"tw*  o»"  vuol  pci-dcr  !■  mi*  viu'Ic, 

IM  n^iraH»  >  T»ir.i»  e  olb  inorar, 
pETche  Uwfiu  tvrj>n(nl«  ^  Mia, 
Cbc  l'amulan  in  piiua  gli  ba  Iev«!j. 
(OCi.  (T.naKr  ti  r«  N'Windino  id«  itici  ii>raa 
Cobi  Iramtii  |Wr  Ioli»  LnanU, 

la  militi  inco  arrireùir  tv  rliiuinc, 
•  i*  lar  r>w  iliditirie, 
K-  dcbbU  venir,  ernne 
iHiii  [imvvedi  iiitwiile. 
w  gn  raulais  l'Ìi* 
~  a  *^  fìthiaiiij  e  lirj. 


i3i.Oiilon,rlie  potai  cai«  ■vraiptcll'niM 
M»  crai!  .Ii.l.>  <:)■«  '1  He  h  ulkbc^n, 
Gli  dii»;  Ausi  palei  «  cuin|»MWiive, 
Se  mi  iiilr  uper  eh'  Ìo  vi  iiiauiafuia. 
Tra  it  ditM  Marba:  Bu«r  •|in  (arnw 
L'ouor  nii>i  iu  lullii.e  ron  boMéiu  l'trdk 
V..IW  »  r.rir.iii  d^U'arm*  «mm  (.-uriue, 
E  fin^ilmenle  Ìii  dnn  da  lui  la  |irtae> 

\3a.  Nella  ciuii  eco  pMe  e  ivm  Rmnre 
Tiinwro,  nt<e  U  Teilii  raMoffnarti. 
Fui  Li  giiMlra  >i  fr,  di  chr  l'uinr», 
E  'I  preaio  >  SaniuiMtlo  {tt±  danii 
Ch'Att-iifii  •  i  diui  fnlelli,  r  b  m^^iws 
Di  lar  Marfici,  non  voLmu  pm'M*!, 


Cltc  Sanionello  il  frtjp»  uè  f«a4»jài. 
(33.  .Siali  cIk  ninn  in  gran  pUcere  «  ia 
Con  Nor4iMlÌiiii  olio  K'i'il'IWle  1  diei'e, 
Pi-uhi-  l'nmui  di  Fiviii^Ìh  li  tiuUtl», 
Che  laii'iir  tenta  liir  Linlu  non  lar-i, 
TiAf^im  IJrenu,  e  Marllia  eli*  quwta 
VÌH  drajjva,  Oiiiiuoiii*  lor  fooìt  -^ 
Haifiia  uvulu  avoa  Ging»  diMÌM 
Al  {uragoa  de'P^ladin  munì) 

n;  :,.r..~.^:,,  ,  -,  tnrifi  nomtnaiMt. 

I  ■■■      ■  ■    i liwii  LSiiiHoneHi», 

I  '.  "-I  IhIjk*. 


Vanna  a  Tripoli  e  al  mar  i:Iu  v'4  «kii 
i3S.  R  quivi  ani  Ctraro  ritravam, 


iSq.  Da  Ih 
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l3<).  Da  limpida  fnniana  liilla  <|ii(!ll,i 
Piaggia  rìgand»  va  un  niiri'l  {rrnaiìti. 
Bun  sì  pud  >lir,  rhe  lia  Ji  Veiii-r  b«lh 
Il  lungo  diklIcTole  e  gtncindn: 
Che  Tè  oont  donna  afTalIo,  i^iii  donzella 
Piacevnl  più,  eh'  allrm'e  sia  nrl  moTido; 
Era  la  Dea  che  lulle ardnn  d'nmurc. 
Giovani  e  vecchie  inRiKi  all'  iillime  nre. 

tlfo.  Quivi  odono  il  medesim.')  eh'  iidilo 
Di  tuirina  e  deli'Orro  hannn  in  Sona; 
E  come  di  tornare  ella  a  nurìlo 
Face*  nivo  apparecchio  in  IVicntia. 
Quindi  il  pdrone  (ei.iend(»i  ipcdiln, 
E  i|nr.indii  bu  >n  venin  alia  ma  via  ) 
L' ancore  «arpa,  e  fa  girar  la  proda 

,    Verso  Ponente,  ed  ogni  l'eia  inodn. 

l4i-  Al  venin  dì  Maottro  aliò  la  navs 
Le  vele  all' om,  ed  allargnui  in  alto. 
Un  ponente  Libeccio  rbe  mive 
Parve  a  principio,  e  liti  che  il  Sol  steli'  allo, 
E  p.ii  fi  le  verso  la  lera  Rrai'e, 
1*  leva  inconlra  il  itur  con  fiero  inailo. 
Con  tanti  tuoni,  e  tanto anlor  di  lampi, 
Che  par  che'l  ckl  li  spelli  e  tulio  avvampi^ 

i4a.  Si  e  n  don  le  nubi  un  tcnebrfHo  velo. 
Che  n»  Hnìe  apparir  lascia,  n*  stri  la. 
DI  Sfitto  il  mar,  di  sopra  mii^e  Ìl  cielo] 
Il  vi-nio  d'ogn' intorno  e  la  pmcetla. 
Che  di  pioggia  nscuristima  e  di  gelo 
I  navi^pnti  miseri  (lagrllai 
E  la  notte  più  sempre  si  dilTnnde 
Sopra  Tirale  e  formidabil  onde. 

1^%.  I  nain'i^ntì  a  dimoslnirp  elTelIn 
Vanno  dell'arte,  in  che  Imlali  loito; 
Ctii  discorre  fi.rhiaorlo  rol  frasrhello. 
E'i'nnlo  Imh  ^li  altri:.  I':.r.  in  isinrolsuoni.. 
Chi  l'nnmre  .ipp.ireoc-lM.i  di  E-i<nello, 
E  ehi  a  miioArr,  e  chi  Mi  icr,lU  è  biion<ii 
Chi"l  litn:>ne,  ehi  l'ardire  auieura. 
Chi  (a  coperta  di  sgombrare  ha  cura. 

i4ì-  Crebbe  il  tempo  cmdel  tutta  la  notte, 
tjaliginosa  e  pili  «cura  ch'infemn. 
■Tien  pT  l'alto  il  pndr.inr, ove  men  nMe 
Crede  P'mde  tmvar,  drillo  il  governo, 
E  volta  ad  or  »d  «r  contr:i  le  botte 
Del  mar  la  prudi,  r  drll'orribil  verno. 
Non  irnia  tpcme  mai  che  come  aggiorni. 
Cessi  Tortuna  o  più  placabii  torni. 

i4''-  Non  cessa,  e  non  si  p1ac:l.  e  pili  fiir.-ire 
Mostra  nel  giorno,  «e  pur  giorno  t  f[uettn. 
Chi!  si  cnriiHre  al  numerar  dell'  ore, 
N'Ki  che  per  lume  gi^  sia  manifeslo. 
Or  con  minor  speranw  e  piti  timore 
Si  di  in  poter  del  i*eRto  11  nadmn  meilo; 
Volli  la  poppi  all'onde,  e  il  mar  crudele 
Scorrendo  ie  ne  va  con  iimil  vele. 

>4*ì.  M  -otre  fortuna  in  mar  luesti  travagli», 
Ni>n  Uscia  anco  posar  qnejjlì  nitri  in  terra, 
Che  •'■no  in  Francia,  ove  l'ucetde  e  lagli;^ 
Ci  i  Siraciiii  ÌI  ponol  d'In/hillrrra. 
Quiti  Rinaldo  assale,  apre  e  sbaraglia 
te  whiere  avverse,  e  le  bandiere  allrrra. 
Dissi  di  lui,  che  'I  suo  deslricr  B.iiardo 
'o  Dardin«l  gagtìanlo. 


147.  Vld(^  Rinaldo  ti  Mendel  , 
Di  che  niperbo  era 'Ifigliuol  d'Alm-titc, 
E  In  stimò  gagliardo,  e  buon  euerrìero. 
Che  concorrer  d' iniegna  ardia  col  ConU 
Venne  pili  appresto,  e  gli  ^rea  jiiii  veim, 
Ch'avea  d' intorno  uomini  uccìsi  a  mmM 
Meglio  è,grido,  ehe  primi  io  nella  e  spca| 
Questo  mal  germe,  che  maj^gior  ditriMpM 

lift.  novunt|ue  il  viso  drìua  il  Paladino, 
Leiasi  ognuno,  e  gli  d,^  larsi  strada. 
Jié  meo  sgombra  il  Fedel  che  'I  Saracino 
Si  riverita  èia  famosa  spada, 
Bioildo,  lUor  che  Dardinel  meschina.      , 
Non  vede  alcuno,  e  lui  seguir  non  lhida;< 
Gridai  Fanciullo,  gran  brip  IÌ  dinle,     1 
Chi  ti  Uscio  di  quello  scudo  erede.         j 

i4n- Vengo  «  le  per  provi  ,  ^ 

Come  ben  guardi  il  Quarlier  mssoe  bia* 
Che  s'ora  conici  me  non  lo  difendi 
Difender  conlra  Orlando  il  potrai  n 
KiipTse  Dardinello:  Or  chiaro  apprendi,' 
Cbr  s' in  lo  porto,  il  so  difender  anco; 
E  guadagnar  jri il  onnr  che  briga  posso 
Del  paterno  Qiiarlier  candido  e  rosso. 
i5o.  Perchè  fenriulloioiia,  non  creder  fai 
Pero  fugRlr.  "  ehe  '1  Qtnrlìrr  li  dia; 


il  Cavalierda  Mtml' Albano. 


C"iiv 


rabbia 


ìldo  I 


a  quel  SignoK 

~    -  I — eh  al  prato  avi 

Vi,ln  un  Inrel  rlr.iucor  non  senta  amofl 

Ma  pìcchi')  il 
t53.  Hise  Rinaldo  e  disier  !o  vo'  lu  we 
S'io  so  meglio  di  te  tmvar  la  vena. 
Sprona,eauntempnal  deslrier  la  hrìdi 
E  d'una  {mola  con  t:il  fona  mena,  (H 
*"      a  punta,  eb'at  petto  gli 


i51.  Coir 


1  ìl  corpo  usci  freildo  ed  esangui 
le  purpureo  fior  languendo  mnr^ 
'  ntnr  laglialn  Uh: 
iu[terrhio  n m'ire 
..,...,«. e.  ..Eli  •"Jn  il  capoahbatsa; 
Cosi,  giii  delta  faccia  ntui  colore 
r„i^-À^  n-.^: 1  .1:  .7... 


i!iì.  Qual  soglion  l'i 
Slare  ing^>rf{ale  ali 
Che  <|uando  lor  vten  poi 
Cascano,  e  van  con  gran 


nini 


s-olta  e  r  hi  DSC, 


I 

<     i 
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|S5-  CU  ritti  fìl^r,  Rinaldo  fu^ir  ium. 
Ed  allemlr  a  rxi'ar  chi  vuul  sUr  ul<Io. 
Si  c^ilc  o\iiiii|ue  Afiinlanle  patB, 
Che  nxtlio  va  i)ucl  il'i  preuo  d  UiiuUa. 
AllH  Limirllo,  ahn  /«rbln  fraumit, 
A  ^13  (i^uiK)  a  far  gran  prore  raldo. 

,      trarlo  Ta  il  ano  ilovcr,  li>  la  OUtìfni, 
Turpin»  e  Guìdu,  e  Salomone  e  Uggiero. 

I  iSG.  I  Moa-i  Tur  quel  gìiirni>  in  ^n  jirrlglio  , 
Chr  in  Fannia  non  iie  tamasie  IrilBi 
Ha'l  *aggi»  Re  di  Spagna  dì  di  ("{jllu, 
E  te  »c  ia  cou  quel  che  tu  ruui  gli  i«U. 
ResLtr  in  dviiino  lien  miglior  CDiuiglio, 
Che  lutti  i  deoar  perdere  e  la  ynfliti 
Mri^liu  e  rìlnrsi  e  salvar  (|U[ili:be  >chi»ra, 
Cbc,  itando,  euer  cagrini  cbe  'I  lutili  pria. 


Cm  ■SlordiUn,  con  Re  d'Andologia, 
Cui  Pordigiirte,  in  una  siguadra  uroua. 
Slsoila  a  r*^^;*''  i'  ^'  ài  fiarburta, 
Che  si  (■«•rrbi  ritrar  meglio  che  |Kina; 
E  *F  qurl  gtnmo  la  pcrwnu  e  '1  luco 
Batis  >al\*r,  non  a\ta  tallo  poco. 
«SS.  Qurl  Ke  rhe  »  tenea  iiiaccialu  al  luU^ 
l      Ke  mai  rrcdu  più  riveder  Biserla, 
I      Che  nm  vi*n  i)  orribile  e  il  brullo 
I      EiHfuanr»  iKm  avea  forluna  eaperU, 
L    S'  aUt«r«  rbe  Marsilio  avea  ridulUt 
I  JWlc  ilei  uimpo  in  >ì 


impo  in  jicurezn  certa) 

ritrar*!  camincil^  e  d»r  Tnlla 

1iere,  e  fé  sonar  lacmlla. 


IU*  ritrai 

•  U  )<>u  parlP  della  genie  rolla 


~      1   .r,(.   I 


■(ì.S.  Carlo  non  loma  piii  dentro  alla  terra. 
Ma  conila  gì' inimici  fuor  s' accanila, 
Ed  ili  assonn  le  lor  lende  terra, 
Eli  alti  V  spessi  fochi  inlurno  nvtanlpa. 
Il  Pagau  SI  provvede  e  caia  terra, 
Fciiii  e  ripai'l,  e  baalioni  itamua. 
Va  nveilendo,  e  lieo  le  guardie  deste. 
Ne  tulla  natie  mai  l'arme  sì  svealc. 

iO'\.  Tutta  la  iiolle  per  ^i  alloggia  menti 

n.  :  — 1  .; :  i.. „pjfl,,j„ 


Lgeniii 


nia  ([uanlu  più  ti  può,  cbelì  e  wiiprcuii 
Allri,  [wrclie  gli  amici  liaiuio  e  i  {larcDli 
Lasciali  morti,  ed  altri  per  *t  sleuì. 
Che  irjii  feriti,  e  con  disagio  stanno} 
Ma  più  è  la  tema  del  futuro  dauno. 

iG^.  Due  Morì  ivi  fra  gli  altri  sì  innar* 
D'oscura  stirpe  nati  in  TolomiUa, 
De'  (|Uai  r  islurìa,  per  e9eni[iin  raro 
Di  vero  amor,  è  degna  esser  detcrilla. 
CloridaiHi  e  Medor  si  nnniiiiarc 
Ch'alia  fbriuiia  prospera  e  all'alBitls 
Accano  sempre  aaiain  Daidiiiello, 
Ed  ur  passati)  in  Francia  il  mai  con  quello. 

i6G.  Clorìdan  cacciator  tutta  tua  vita 
Ul  robiuta  persona  era  ed  isiiellai 
Ueduru  avea  la  guancia  colorita, 
E  hianca,  e  grata  oell'  eia  omelia; 
E  Ita  b  Beute  a  quella  impresa  uscita 
Non  era  taccia  oiit  gioconda  e  belili 
Occhi  avea  neri,  e  chioma  crespa  d' orai 
Ange!  parea  di  quei  del  sommo  cofo. 

167.  Erano  t|UMti  duo  sopra  i  ripari 

C«ii  ntiilli  alili  a  guardar  gli  alkt^iamtnli, 


<l>ii  tu  ogni  cosa; 


r  I.,  dir  quel  di  mt.vsi  jxr  lil  ili  spaile. 
l/'a.ii.  e  hiui  UH-ir  piii  delle  ((K.tle 
i  difpflriirl',  e  a  divonr,  la  nulle 


!m'h.'  um  "nV*"' 
r  quest'attinta  esca 


-I  scopra. 
.o'ciullo; 


ORI-ANDO     FCRIoaf 


i7i.T^itnchet)i4p!en,  e  tlie  ni>l  ninve, 
Clnrìilin  gli  ri>poodp;TC  vrrrt>  ani'h'in. 
Aneli' in  vii'pnrRii  a  i)  IimIi-vuI  piinc, 
Anctr  iu  lìtaiow  mnrW  amn  e  (Icùi, 
(jii.-il  ciH>  urìi  mai.  r.h<'  più  mi  sinve 
S' io  nata  hih  le,  Hednro  min) 
Morir  tren  rnn  l'arme  ^  mi-glin  innttn. 
Clic  ppi  didiwl,s'*vvieiir.lic  mi  lii  IdIIo. 

■  7a.  CMI  diuHMli  mcHtiiio  in  igurt  ìiteo 
Le  liict;eHM*r  duanliv,  <  k  iic  vnnno; 
1.aai:ian  («i  e  j^lccrati,  e  dopo  ]k>f(i 
Tra'  i  iMufrì  wm,  rhp  Kiiia  nim  danno. 
Il  camp»  diinnc,  e  lultn  i  i|miln  il  ticii, 
Pcrrlu  d*  i  Saracin  pnca  tuiilH  luiino. 
Tra  l'arme  e  carriaati  itan  riversi, 
N>l  >in,nel  »i>iio  in«in;.  gli  occhi  immrnt. 

ì'ì.  Pmnoni  ahjuanlu  Cluridano,  e  disic 
Nnii  >uR  issi  du  laaciar  l'orcasioai: 
Di  quMoituol,  che'l  mk>  lipKir  Inftue, 
Niia  drltho  tir,  Mcdon,  acrisiooì? 
I,  peirbè  afpra  alruii  non  ri  vniiiK, 


Gir.: 


chi  e  glui 


n'oAVriicn  larti  mn  li  ipwU 
Tra  g}'  iirimici  ipuiaM  Mrwla. 

■  -4-  Cosi  diue  r^li,  e  luftn  il  partir  lemie, 

Eli  entri)  dxve  i\  dnllo  Alfeo  d»rmÌa; 
Che  l'anm  {munii  in  oirle  a  Garin  venne. 
Medio  e  M*|^,  e  pren  il'  Atlrolngig. 
M;i  pnm  a  questa  Milta  gfi  sovvenne, 
Aoti  gli  (Itue  in  mila  la  hugia; 
ft^itetHiogK  l'acea,  che  d'anni  pieno 
Dinea  inorirr  alla  (ita  moglie  in  urna. 

■  75.  Ed  or  gli  ha  mesa  il  raolo  .Saracino 

Iji  punta  della  linda  tiell*  gola. 
Qii.illrD  altri  uccide  apormnairindmìnn, 
Che  non  hati  lempo  a  dire  iinn  paiMla. 
Meniion  de  i  nomi  lor  nnn  fa  Tui-pinct, 
E  1  lungn  andar  le  kir  nMiiie  invuLa. 
Dopo  euì  Paliilun  da  HonTnliei-i^ 
Che  lieiiTO  dnrmia  Tra  duo  d«i<neri . 
le  ne  \  ien,  dove  mi  «apn  ]p*ct 
'   n  ut  barih'  il  miwr  llnftoj 
tu,  r  uvea  cnrihilo  in  pace 
G™leni  mi  «inno  pbiciilu  e  (ranniiillo. 
Triaicoeli  il  rapo  >j  Saracino  aadiH'e; 
Esce  mi  Ktnfmr  'A  viti  per  uno  apiHo, 
Di  fhe  ti'  tw  in  enpim  jHk  d' una  liì|^cii, 
E  «li  ber  «"pw.  e  Clondan  lo  »ciH>cia. 

1-7.  Eprew<a(:rittr<,iin(:rer«edùnT('di'tcn 
S|>egne  in  dim  uilpi,  AndfnpmioeCiKir.ido, 
Che  delb  mille  amn  fpxtuta  »l  frcK-o 
Gran  psrle,  nr  con  la  laiKi,  oi'a  cn|  dado. 
FVIici,  »e  iTuhiar  siManu  a  de>m. 
FiniVilell  lodoil.Sul  ^iwue  ìl  guado. 
M.)  iiKii  |>nlrìa  nefjli  uomini  il  iletltna. 
Se  ilet  futuro  ugmin  biue  indoiino. 

I7tt.  Cnme  inipailn  Icone  in  ilalla  piena, 
■'■^-  ' * — it  aldiia  lUUKiUii  e  iMoiiill», 


Appoggiai 


U<,irfe.  s 


I.'inlennnKrejMciniua 
dna»  eriidel  noan  nel  1 


tnikae. 


ijif.  Vernila  en,n*eit  Cara  di Lalirrllo 
Con  uiia  Djma  ma  domii.t  ahlinceialo^ 
E  t'un  con  Ialini  ai  lenea  si  ilrellu. 
Che  non  sarta  Ira  br  l'aei-e  enli?i'.- 
Meiloro  ad  arni»  tautia 
Oh  felke  I       ■ 
Che  COI.» 
Ch'andar  I 

i8'>.>LII<..I- 

Che  del  < 
E  l'ui 


hi  ta{;tTa  il  cai»  nello. 

lO  i  Climi,  hii  nsi  felle 

jlla  torw 


C^nBli'.l^cjin.«'Il'rl 

E  leiTC  in  Priaa  uvea  prumeM»  loti 

E  dale  avria,  ma  lo  vielb  Nedora. 

iSt.Griniidioii  ferri  eran  ™mi 
Ai  padi);lioiii,  che  tiratii  in  voltm 
Al  pd4jli.>o  dì  Carlo  !  Paladini, 
Facendn  iignun  la  guardia  la  iia  ic4l^ 
Quando  dall'  en>{M  •Irage  i  Saracint 
Trauer  le  <pade,  e  diero  a  tempo  volUf 
Ch  impuKÌhil  lor  pr,  tra  >>  grai 
Che  nun l'abbia  a  Innar umile  1 

181  E  tien  clic  pnuan  gir  di  preda  can-fai, 

Salvin  pur  tè,  che  fatnia  a.—'  —■* 

Ove  iiiii  crede  aver  aicuri 
Va  Cliiridano,  e  dietro  II  nm  compunta 
Vengon  nel  Caiiipn,  me  fra  spade  etTan 
E  jciiili,  e  lance  in  un  verminlii  slagna 
Giacciiin  poi  eri  e  rìcc.ki,  <■  Kt  e  laMa'" 
E  souopra  con  gli  uomini  i  cafallì. 

18H.  Qniii  de  i  corpi  l'onida  niisiura, 
CIk  piena  avea  la  gmn  om|iagna  inU 


Polo; 


a  fedel 


mpagiii  iniiiN  al  fai'  del  gior 
UE  iiuii  uaea  fuor  d'una  mibr  oacura 
A'  preghi  di  Hedar  b  luna  II  conio, 
IHrdorn  in  ciet  devntiineiile  lis*e 
Verni  la  luna  gli  occhi,  e  cosi  4Ì)nr 

184. 0  »nU  Dea,  die  dagli  anlH^hi  >a*i 
Dchilanienle  lei  della  trirurnie. 
Ch'in  (ielu.  in  lem  e  nell' infamo  mcM 
V  alta  lielleiEa  lua  antlo  piii  ronMC, 
E  nelle  selve  di  fere  e  dì  moslrì 
Vai  caccialrice  •cfiiilando  l'umie, 
Miuli^mi  ove  'I  mio  Be  giaccia  fra  lanil| 
Che  vii  elido  imito  Inni  studi  «anti. 

iS^.  Id  luna  a  nuel  pregar  la  nube  apera 
O  r™  ra*.,  I.  pur  la  lanta  fede; 
BelU  cimie  fu  alk«',  ch'ella  l'i.flerse. 
E  nuda  in  braccio  a  Endimlon  n  diede. 
Con  Parigi  a  quel  lume  ai  mt^rr^ 
L'uncaii>pnel'allm,e'lmonlre'lpìan«i 
Si  videro  i  duo  culli  di  hnilann.  (1 

Martire  a  delira,  e  Leri  all'sllnmaflo. 
tST).  Itirulse  In  splendor  mollo  piii  cliijns 
0><!  d' Atmonle  giacca  mnrin  il  figlio. 
Medoro  amlfl  piangendo  al  Sionnr  età, 
Cliec.«<.M>eilOuj'rti.rbi*nc<T«v«r»y 
E  lullo  'I  vIn>  «li  baitiHi  d' amam 
Pianto,  che 

Imi  dolci.     .  ., 

CIm  polH  ai  aatoltar  kmaum  i  «infc  «j 


CANTO    DECIMOTTAVO 


f  1S7.  Ma  con  «nnineia  voce,  e  3]>{vna  udita, 
Knn  che  risguiinli  *  nnn  si  farienlirc, 
Pereti'  abiliti  >lcop  peniicr  dell^  tua  \ì\a, 
fili  U11I0  l'odia,  e  hk  MUTL-hbe  usrìre; 
Mj  per  liiDitr  tbe  non  sii  aia  i>ii|<eJita 
I.'i>|vra  ^  che  <|ui»i  il  Te  venire. 
Fu  il  mirto  Re  tu  gli  omeri  «ospeio 
Di  IraiQEiidue,  Ira  lor  partrodo  il  ptao, 

]S8.  Vanno  alTreltando  i  patii,  ([luintn  ponno, 
&itla  l'amati  suina  chi;  gì' ingiallir»; 
Egij  venia  chi  della  lui^e  e  donfifi 
I.r  sielle  a  lor  del  ciel,  di  terra  l'i^uilxq, 
Qu..ndo  Zerbino,  a  cui  del  {«Ilo  il  ninno 
L'alia  tirludc,  me  é  brsugnu,  ipiuibra. 
Cacciato  avendo  tutta  nollc  \  Morij 
il  campo  il  traea  ne  1  primi  allioci. 

iSg.  E  »cco  alauaiili  caialicri  avea, 
Chv  lijero  da  lunga  i  duo  compagni. 
Ciucuni>  a  quella  parte  «i  Iraea 
SpEiandmi  Irovac  prede  e  guadagni. 
Frale,  bisogna.  Cloridao  dicca, 
GiltJr  b  soma,  e  dare  opra  ai  calmgiri, 
Clw  oreblie  fieiisirr  non  IroH»  accorto 
Perder  duo  vivi  per  lalvare  un  morta. 


190. 


191 


il  carco,  p«rcllf  ù  ^nuTa, 
Chei  luo  Medoro  t\  t\mì\  TardoMues 
Ma  (juel  Hteu'liiii.che'l  luu  lignee  jiibaoian, 
Sripca  le  spalle  »ie  tulio  lo  rciH. 
L'altro  con  luxlta  Iretia  te  ne  andava, 
Come  l'amica  a  paro  o  dietro  ave<«. 
Si;  lapea  di  Uiciai'lo  a  quella  •nrle. 
Mille  aspettai»  avria,  non  ch'una  morte. 

Quel  caialier  con  animo  ditpojlo, 
\.nr  ([Uriti  a  render  s'abbiano,  o  a  morire. 
Chi  (|ua,  chi  la  ù  tpargono,  ed  hau  lolla 
Pre»  ogni  pauo,  oade  si  piiua  utchrc. 
Da  loi-o  il  capitan  pocn  discosto 
Hii  degli  ulln  e  sollecito  a  seguire. 
Che  in  tal  guisa  vedendoli  temere, 
Certo  e,  c)m  aian  delle  uiniiche  actnen, 
fi.  lira  a  quel  tempo  ivi  una  selva  antica 
"'     iibittse  pijiile  spessa,  e  di  virgulti, 


Che,  come  labi  ci 
Di  «tritìi  calli 

Speian  d'avei.-  . .      , 

Chjbbìa  a  tenerli  entrila' suoi  rami  occulm 
Ma  chi  del  eatilo  mio  (liglia  ditello. 
Uh' altra  volta  ad  ascoltarlo  aipelkk 


_..,      sol  di  bestie  culli, 
tela  i  duo  P»p>p  si  amie 


ORLANDO    FURIOSO 


CANTO   DECIMONONO 


ASGOMEIfTO 


VtòM  ì  Cloridan.  Medorferit», 
E'vicino  a  sentir  i' eitremo  mate; 
Pni  daila  bella  Aitgetica  r  guarito; 
Ella  pillata  d' anoroio  strale. 
lUarfiia  co  i  compagni  iiueadt  il  rito 
DelftmiiUl  drap/ifUo  mamiaU: 
Nove  guerrieri  uccide,  e  con  Guidone 
Pa  poi  fino  atU  notte  aipra  temone. 


Alcim  iMn  |Mti  nper  i»  chi  sia  amato. 
Quando  felice  in  lu  la  mota  siede. 
Però  ch'ha  i  veri  e  finii  amici  atblo, 
Che  OKMtraR  lutti  una  medcinia  fede. 
Se  poi  li  cangia  in  tristo  il  lieto  stato. 
Volta  la  turba  adulalrice  il  piede; 
E  quel  che  di  cor  ama,  rìman  furie, 


Edai 
«.Se, 


lUii 


iilvl 


Tal  Delle  corti  e  grande,  e  gli  altri  preme, 
E  lal't  in  pocagraiia  al  >uo  liimore. 
Che  la  lor  sarle  muteriai»  interne. 
Questo  umit  divurria  tosto  il  maggiore. 
Starla  quel  grande  in  fra  le  turbe  estreme. 
Ha  torniamo  a  Hedor  fudele  e  grato, 
Ch'in  vita  e  in  morte  ha  il  suo  Signore  amato. 


6.  C^lo  a  camallo,  e  gli  son  tuHi  inlomo: 
Zerbin  cumanda  e  grida  die  tia  preso. 
L'infelice  s'aggira,  come  un  tomo, 

E  quanto  può  si  tieii  da  lor  Hitiun 
Ordtelroquercia,orolmo,orri^io,oronM, 
Né  si  discosta  mai  dal  car<>  peij. 
L'ha  riposato  al  fmiu  l'erla,  quando 
Regger  noi  puole,  e  g]Ì  va  intorno  enando. 

7.  Come  orsa,  che  l'alpvslre  cardature 
Nella  pietrosa  lana  assillila  abliia, 
Sta  K^ira  i  figli  eoo  incerlo  core, 

E  freme  in  suono  di  pietà  e  di  rabbia. 

Ira  b  invita,  e  naturai  fumre 

A  spiegar  1'  unghie,  e  insanguinar  le  ijblwa; 


I-ira 


.  * 


?  ' 


CANTO     DEcrMONONO 


lag 


■  t.UgUwMWMttri  rìwolw  n'prreht, 
E  ilusc.:  Citatirr,  per  lo  luo  Dio, 
Kon  rnn-  H  crude!,  che  In  mi  neghi, 
Cb'io  vpivllisca  il  torpo  del  Re  mio, 
tiim  vo*cli*allra  [welii  per  me  ti  pirghi, 
Jiè  perni  rhe  di  vita  abhla  disio; 
B"  Utit*  di  Glia  viu,  e  non  piii,  cura, 
QiLinta,  rh'al  mio  sigiwr  dia  Mpollnr 


eeda.m;li;, 
feban  Creonl 


Cli- 

Se|<|>«llir  btcia  df  I  Ggliuol  d'Afmonle. 
Cnti  dice*  IHedorcon  modi  helli, 
K  ron  pamle  alle  a  vallare  un  monte; 
E  »t  nimniciHo  già  Zerbino  arca, 
Gir  li  amor  tutto  e  di  pietide  ardea. 

tZ.  la  ijiietto  muco  un  cai-aiicr  villaiM, 
Jlieiùla  al  nio  Signor  poro  Hipetin, 
iVrt  con  una  lancia  io;>ra  mano 
Al  iin|>|>licanle  il  di^licalo  pelln. 
Apiacvjue  a  /crbin  l'atto  cnidrlp- 1  itrano, 
ttaitt  pili  rlu;  del  colpo  il  gtox  inetto 
Vìdr  rader  tt  ibigotlilo  e  imnrlo, 
Che  *n  tutto  giud»:»  che  fìnse  morto. 

■  (-  E  i*  IK  (degni)  in  giiiia,  e  se  ne  dol^ 
Che  dùwt  Inrendicatr)  ai»  iimi  Ca; 
E  pei)  di  mal  talenti)  ti  i'ìmiIic 
Al  cavslitr  che  fé  V  imprrw  ria. 
Ma  quel  pr«M  vanlagi^m,  e  «e  gli  IoIm 
(linaiui  ID  un  miimcntn,  r  fuggi  via. 
Clirùlan,  rhe  Mr-dur  vede  [wr  terra, 
Sditi  del  boiro  a  ditcoperti  guerra. 

l'i   F.  rrtla  l'arto,  e  lutto  pien  di  rilihia 

KBprrri..    ..l'i.  ■■  ri.i,-;i-|iq(Uabllia 


.  S.  all'in  !;1i  .Scolli,  «< 

IO  M.<l..r  .M.lere. 
,.-|nsoi<lilnro 

l'-r  I'.ill.i»'hn3ll<.d 

itcgMK  nien.i. 

l     .  .],.-  I..«'i.l<.  I.al- 

..o.7e  |-..llr„  Moro. 

[     ,„.  .T,. rio  ili  tulio. 

..  l-,nlln,^i^o.ppe, 

V-'"h!^f™'.!^óu.' 

|,Ki-;';;;,>';-;';;™. 

S,     ri.:ll    «r,|„a.,f,li.,  r 

hifiìi;ii!''^i^n. 

-    r.li  v,rr...om..:.  f 

;i.".i.i..!..nJella, 

Mi'iii'r,-'"irr''i"o'«.' 

è'inllso'ì,rll.i, 

■  dissi  |.i...m^dla, 

f:iri[>pi'na  rir'nii«j-''l 

Ud.v..-Sl-; 

'.hie-.!.,.  se  non  «p.-l.' 

.  \ng..|lra  .ra. 

l)elnr'nCind.l(J.il 

.li  L  fi<;lia  itllera. 

'    r.,  .irli- ■[■.un  anelli 

Angelina  riel.be, 

II,  r!-.-l!-.m..ir;.M.,. 

■  ..gnclLcre'hbe, 

lo'l  m'.nd..  srhi^n. 

.i  -lej-n.-.    M... 

C.il'-'ir"'-"'-'--'!"--'! 

Si  «1fj[iia  a  limembr 

AI-lLi  Orlando  noma 

itooSaclipanle. 

][).  E  mpra  ogni  altro  error  vii  pib  pentito 
*  iiiH  del  bcnfhe  gii  i  Rinaldo  voìte; 
Tropjm  jiarendole  ei^ni  aviilita, 
Clr;>  rigiurdan)  liamogli  occhi  volie, 
T.inl:t  armganzia  avendo  Amor  wntilB, 
Più  liii^tnente  comixn-tar  non  volw^ 
Dove  giacea  Hedor  »  poie  al  varco, 
E  Taspettò,  posto  lo  ilrale  all'arco. 

ao.  Quando  Angelica  vide  il  f^vinelto 
Languir  ferito,  asili  vicino  a  murle, 
Glie  del  ino  He,  che  giarca  leiiH  tetlo^ 
Più  die  del  proprio  mal,  ii  dnira  fèrie, 
Iniolita  pielMe  in  mer^sa  il  petto 
Si  senti  entrar  per  d'isuiate  porle. 
Che  te  Te  il  duro  cor  tenero  e  molle. 
E  pili,  quando  Ìl  mucaio  egli  narrulle. 

ai.  E  revocando  alla  ti 


Ch'  in  India  impar»  già  dì  chirurgia, 

(  Che  par,  che  quello  itndio  in  ijuelU  pari* 

nobile  e  degno,  e  di  gran  laud«  aia; 

E  sema  moTto  rivoltar  di  carie 

Che'l  |>adre  ai  figli  ereditario  il  dia  } 

Si  dispone  operar  con  sucro  d'erbe, 

Cli'a  più  matura  vita  lo  riierbe. 

33-  E  ricordoui  che  paisando  avea 
Veduto  un'  erba  in  una  {naggia  ameia; 
Foste  dittamo,  o  foste  panacea, 
O  nno  ta  qua]  di  tal  cITello  pirn*. 
Che  staglia  il  sangue,  e  della  |Ùaga  rea 
Leva  ogni  ipa>nio  e  perigliou  perni 
La  trovò  non  lontana,  e  i]  uè  Ila  eulta, 
Dove  bicialo  avea  Medor,  die  rolla. 

9?.  Nel  ritornar  l' incontri)  in  un  piib»t«, 
eh'  a  cavallo  pel  boico  ne  veniva. 
Cercando  una  giuvenca,  rhe  gìii  fuore 


IVIeito 
Kfii:, 


:-s.. 


i.  Di-1  iiahrren»  Aogelìra  °iii  scese, 
K  «cndere  Ìl  |«.,.l..r  .,Pr<.  l.-ce  anche, 


!NrÌi,i  I 


3  le  I 


•■  fìn'all'anche; 


Epil  [N-llo.epel  ve 
Eli,  di  InUirliiipie 
Che  stagnoli  sangue,  e  gli  Ionio  il  vigorq 
al.  K  t;li  die  forz,!,  che  pol^  t.ilire 

.Snp^-a  il  cavallo,  che  '1  paslor  conduise. 
\iin  )>i-ri>  volse  indi  Medor  partire 


rida» 


>l  He  le  1 


VA  ell.i  |>er  pietà  neir  iiniil  case 

lli'l  cortese  p.istoi-  seco  rimase. 

ir,.  \è,  Rn  rhe  no'l  tornasse  in  sanltad 


i3o 

:.  .Slava  il  p 
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il  pailora  ta  uni  Euioiu  e  bella 
Stanza,  uel  hoscu  infra  du»  Btonli  piatii 
C  >n  1j  in  >gUe  e  cnTifjG,  ed  avea  c)uclb 
Tiilb  di  ii;>vo,  e  paca  ìnturuì  ratta^ 
Qiiiii  a  Uediiru  Tu  per  la  D.)nielU 
Lt  piaga  iu  breve  a  u:uL>  riiralla; 
Mi  in  miaor  tempo  li  *enlt  n 
Piaga  di  quella  avere  ella  nel 

s8-  Assai  più  larga  piaga  e  fiii  profonda 
Ki^I  cor  senti  Ja  non  veilulu  ilrale, 
Cile  da'  begli  occhi,  e  dalla  letta  biooda 
Di  Mcdaru  attento  l' Arcier  eh'  iia  l'ale. 
-Arder  li  «cote,  e  tempre  il  foco  abhimiki, 
E^iLiCura  l'iillruì,  cbe 'I  proprio  male; 
Di  li  non  cura,  e  rton  è  aJ  altro  intenta, 
CIt'a  rìtanar  cui  Icj  Cere  e  lormenia. 

3g.  La  sua  piaga  più  l'apre  e  incruileliice, 

8 .usto  più  l'altra  il  nitrii^e  e  lalda. 
giovine  lì  una,  ella  languiice 
Dì  nova  febbre,  or  aggbiacciala,  or  calda. 
Di  giorno  in  giorno  m  lui  beltà  Aorìtce, 
La  miiera  lì  strugge,  come  làida 
S.i'iigger  dì  ii.'te  intempestiva  luole, 
C^i'm  l.icu  aprico  abbia  (coperta  il  Sole. 

3.1.  Se  di  delio  non  vuol  murir,  biiruna 
Clic  wiua  indugio  ella  le  iteua  3ili: 
E  ben  le  par,  che  di  ipiel  ch'cua  agojg  la, 
N>n  lia  tecipc)  aspettar  cli'ailri  la'iivili. 
Diiiii|ne  roll>i  »giu  Treno  di  verg.H;iia, 
L:ì  liugua  cblie  ii.'HI  inb>n  elle  gli  ocelli  anlitii 
E  di  quel  colpo  dimandò  mercede, 
Che  Ione  non  sapemlo,  cuo  le  diede. 

3i.O  conte  Ortand.>,<i  Ite  di  Circasiia, 
Voilra  indila  \irtù, dite,  olie  giova? 
Vuiti'o  allo  OQur,  dite,  in  che  prcno  ùa? 
O  die  iDerre  voilni  lervir  litrova? 
Moilralemi  una  lola  cortetia. 
Chi:  mai  coilei  v'  uiaue  u  vecchia,  a  nova. 
Per  ricotDiwiiia  e  guiderdone,  u  merlo 


35.  Se  ilava  all'ombra,  «  le  del  letto  lueÌM 
Ai'ea  di  e  nolle  il  bel  Rovine  alialo. 
Hallina  e  aera  or  quella,  nr  quella  riva 
Cercando  andava,  o  quakhr  verde  prato. 
Nel  meut  giorno  un  antro  li  r-iprii'n, 
Forse  non  men  di  quel  comodo  e  gnlo. 
Ch'ebbrr,  fuggendo  l'a<^|ae,  Enea  e  Did 
Oe'  lor  lecreli  tcitimonio  lido. 

3G.  Fra  piacer  laoti,  ovunque  nn  arbnr  dril 
Vedeue  ombrare  o  fante,  o  rivo  puro, 
V'aiea  loillo,  o  colteliuhtlo  fitto; 
Ci«l  le  V  era  alcun  mio  men  duro. 
Ed  era  fuori  In  mille  luoghi  irrillo, 
E  cai  in  caia  in  altri  tanti  il  muro: 
Angelica  e  Medom,  in  vari  modi 
Legali  insieme  di  divcni  nodi. 

3;.  Poi  che  le  parve  aver  latto  mg^fioma 
Qjivi  più  ch'a  bastania,  fé  disegno 
DI  fare  in  India  nei  Calai  ritorno, 
E  Medor  coronar  del  luo  bel  regno. 
PiirUvu  al  braccio  un  cci^hiu  d'or.i,  :i'l-<r 


E  portato  gran  tempo  ve  1'  at«a. 

38.  JTuel  doni)  glii  Morgana  a  Zillinle, 
Nel  tempo  che  nel  Ugo  ascia»  il  tenne. 
Ed  esso,  pili  cb'al  p.idre  Moniidanle 
Per  opra  e  per  virtù  d'Orlando  venne. 
Lo  diede  a  Orla  ndoi  Orlando  e  ll'ei-a  ao^-l[ 
Di  porsi  al  braccio  il  rerchii)  d'orsoaluiit 
Aieiido  diiegiiatodi  diinarln 
Alla  regina  lua,  di  eh'  io  vi  parlo. 

3y.  Non  per  am3r  del  Paladino,  quanto 
Perch'era  rii;r»  e  d'artiScio egregio, 
Caro  avuto  l'avea  la  Thiiina  lanio, 
Cbe  pili  non  1Ì  puJ  aver  cosa  di  pregio. 
Se  lo  urbi  iivll'  h  ila  drl  |iiaolo. 
Non  »o  già  dini  ron  che  prìvilegìn, 
Ij  dove  eipnita  al  in^ri'i  m'Mlni  nuda 
Fi  dill  ■    ■        ■--■    ^ 


CANTO     DECIMONONO 


*r£M,  d'Auolb,  il'A^iUme, 
rime,  e  dc^lì  altri  io  vi  vo'  dire, 
iiaf(liali,  e  con  b  morie  innanle 
poitxna  incallirà  il  nuirKherimrc: 
FQptv  (liji  *a|ierba,  e  pìu  arrugaiila 

arata  era  tre  dì  k>  titano, 
ilaurs  ancor  oloilrava  urgno. 
Ha  t  hallador  ipeiu  e  fi-acasn 
L  aiinka,  e'I  >«iIo  ugnar  più  llirc^ 
e  riUa  il  4'erao  pur  ne  lassa, 
à,  e  dnm  al  mar  luna  il  noccKiero. 

col  c*po  chino  in  una  urna 

aria  appiintaudu  il  suo  unliero 

!  di  laolema  piucnlioa, 

»l  torchio  gii!  nella  aentina. 

iltu  popfa,  un  àllru  wlln  prora 

lìmuaiii  l'orÌTol  da  polve, 

I  A  riveder  ogni  mezz'  ora 

>  e  gii  corto,  «1  a  che  x'n  si  vulve- 

ucun  eoo  la  lua  carta  fiuira 

caii*ve  il  luo  laier  l'ìioUs, 

e  a  uà  lempo  i  marinari  tutti 

cotoigli  dal  (Bdron  ridutti. 
Kc:  Sopra  Limiuo  venati 

per  quel  ch'io  trovo,  alle  teccagnej 
Tripoli  aporeno  i  uui  acuii, 
I  mar  le  piU  volte  i  legai  trngne. 
:c:  Siamo  inSaUlia  perduti, 
i  phid'unnorrhier  «spira  e  piagne. 
s  iccondo  il  parer  luD  argomenta; 
ti  ugual  timor  preme  e  ago  menta. 
EOgionio  con  maggior  dttjwlla 
ale  il  vento,  e  il  mar  più  irato  Treme 

>on  I  altro,  e  chi  lo  rol^  iniieme. 

dar  rlii  ora  non  teme. 


a  fu 


IJ  liei  ir: 


■gj  che  quel  giorno  ebbe  paur?. 
intc  Sin:]!  fu  percgiino, 

'<lrrn,  alla  Vergine  d'Bltino, 

lebre  liioi^  altro  li  noma. 

•re  intani»,  e  speuu  al  riel  vicino 

tfì  e coiH|iiaual(>  legno  toma, 

prr  mcn  Iravaalio  avea  il  padrone 

'arb-T  tagliar  dell' artimone. 

li,  e  ca«e  e  rin  che  v'i  di  grave, 

la  prora  e  da  |>op|ia,  e  da  i|>undc, 

.i.^.mbrjrc...,r...i..c, 

.e  nrriie  merci  ali  aiiile  onde. 

Ilendr  alle  Irombe,  e  a  lor  di  n.ive 

e  imnirtune,e  il  mar  nel  nur  ri  fonde) 

Te  altri  in  JeiUina,  ovunque  appare 

dì  legno  aver  sdrucito  il  mare. 

in  quello  travaglio,  in  ijnesta  pena 


Si.  Vrdiila ILunfflm^iar  b  bella  fnre, 
S' inginocchiar»  tulli  ì  mviunli, 
E  domandaro  il  mar  Inmquillii  e  pace 
Ctai  umidi  occhi,  e  cun  vi>ri  Iremauli. 
La  leoipesta  cnidel.  che  pri-tiiucc 
Fu  fin  allora,  non  anilo  pi-  '• ■- 


il  nuu  motel  U, 
n.  tiranno  uei  nmr  uiieccb  reità. 

5a.  Questo  reila  jul  mar  tanlo  pxuvuM, 
1^  lialla  negra  boci^a  in  modo  eula, 
lixl  t  con  lui  si  rapido  torrente 
Dell'agitalo  mar  ch'in  frelb  cala, 
Cbu  porla  il  legno  piU  velocemente. 
Che  pellegrin  ukon  mai  Qiceue  ab, 
Con  timor  del  nocchier,  ch'alfindel  mondo 
Non  lo  Iraiporli  o  rompa,  o  cacci  al  fondo. 

£•3.  Rimedio 3  quettoil  buonnocchierritron, 

Cbe  comanda  gillar  per  poppa  sperei 
I'.  caluma  la  snmona,  e  a  prova 


I 


Di  chi 


I  consiglio,  e  pi 


)irodale  lumiere. 
là,  che  perta  forw, 


I'.  fé  ch'in  alla  mar  li 

5).  Nel  golfo  di  Laiu»  io  ver  Sorla 
Sopra  mia  gran  cittì  *!  trovò  Kirlo, 
H  s\  vicino  *l  lilu,  che  «coprìa 
L' uno  e  r  altro  caitel  che  terra  il  porltb 
Come  il  (ladron  l'iccorM  delta  via, 
<'be  fatto  iivei,  rilomi)  in  viio  ininrlo, 
Che  aé  porlo  pigliar  i|uivi  vulra, 
Né  ilare  in  allo,  nt  (uggir  polca. 

SS.  Né  potei  slare  in  alto,  né  fuggire, 
Che  gli  artNii'i  e  l'anicone  avea  ptrdule> 
Eran  tavole  •  travi,  dal  ferÌM  -5 

Del  mar  idrucitee  macere,  e  sballute. 
F.lp.-- 


O  perjH.auo  legarsi 
Cbe  ri     --  - 


Cile 


a  ogni  persi 


i-Mlule, 


56.  Lo  starle  in  dubbio  era  con  gmn  periglio, 
Cbe  non  salisser  genti  della  terra 
Crm  legni  arn>ali,  e  al  suo  .lesser  di  piglio, 
IVIalaltoastarsulinar,n.>,.<-b'afarg..erra. 
Mi'ntre  il  padron  non  la  pigliar  consiglio, 
Fu  domandato  da  quel  d' Inghilterra, 
Cile  gli  lenea  s\  t'animo  sos|>rso, 
E  perche  gii  non  a\ea  il  porlo  preso. 
■-  Il  padi-on  narrò  a 


Tulla 


:uiraolic. 


iride. 


I«gg"'.  "«"uu  ci 


Chi  nel  campo  dieci  uomini  conquide, 
E  poi  la  notte  può  auaggiar  nel  letto 
Dtece  donzelle  con  coniai  diletto. 
S8.  E  se  la  prima  pro»a  gli  \ien  falla, 
E  non  fornisca  la  secuiida  poi , 
Egli  vien  morto,  e  chi  e  con  lui  si  Iralla 
Da  sappalore  o  da  guardian  di  buoi. 
Se  dì  far  l'uno  e  l'altri  e  persona  atta. 
Impetra  libertade  a  tutti  i  suoi; 
A  sé  non  già,  eh*  lia  da  reslar  marita 
Di  diece  ùnuìe,  elette  a  »uo  »(^UV*> 
ìft 


OR  r.  ANDO     FURIOSO 
f>7.  r,li  è 


ilio  germann. 
■I  |nunm  parimenle  lor  divisa 
La  cauu,  che  dal  porto  il  ticn  ionlann. 
Voalio,  dico,  cheiinuiuiilnurm'aHoghi, 
eh  io  Knla  mai  di  lenitudc  i  ginghi. 

60.  Drl  parer  drl  padrone  i  marìuarì, 
E  tulli  f;lialti-Ì  navipiili  furc^ 
Ma  Mar^  e  i  compaBDi  ma  contrari 
Che  piti  che  l'acque,  ^  lilo  ivean  ticun>. 
Via  più  il  vederli  intorno  irati  i  mari. 
Che  cento  mila  spade,  era  lor  duroj 
'  hrca  lur  ijueito.  e  ciaicuu  altro  loco, 
Dov'arine  uur  polean,  da  temer  poco. 

Si-  Bramavano  i  guerrìer  venire  a  pmda, 

in  maggior  baldanu  il  Duca  [ugN-te, 


Che» 


le  del  e. 


joiiibrar  d'intorno  ri  farà  il  paew. 
Pigliare  il  porlo  l'una  parte  loda, 
E  rallra  il  biaama,  e  anno  alle  contcìe; 
Ma  b  più  forte  insiiìu  il  nadrun  sliinf^. 
Ch'ai  porto,  lua  malgi'ada,il  legno  ipìnge. 

0'J.  Già,  ijuando  *rima  l' erano  alla  vista 
Delta  citta  irrudel  mjI  mar  scoparli. 
Veduto  aveano  una  galea  provvista 
Di  molla  ciurma,  e  di  nocchieri  uperli, 
Venir  al  dritto  a  ritrovar  la  trista 
Nave,  coiifiua  di  consigli  incerti. 
Che  l'alta  prova  alle  sue  poppe  basse 
Legando,  fuor  dell'empio  mar  la  trasse. 

63.  Entrar  nel  porlo  rimorchiando,  e  a  liiria 
Di  remi  più  che  per  favor  di  vele, 
Peiv  clic  l'allemar  di  poggia  e  d' ona 
Avaan  levato  Ìl  vento  lor  crudele. 
Intanto  ripigliar  la  dura  scorza 
I  catalier,  e  il  brando  lor  fedele; 
Ed  al  padrone,  ed  a  ciascun  che  teme, 
Non  cetMn  dar  co'  lor  conforti  speme. 

64-E^llni'l  pnrto  a  sembiama  d'una  luna, 
F.  gira  pili  ili  quattro  miglia  intorno; 
Seicento  passi  é  in  bocca,  ed  in  ciasrina 
Parte  una  rocca  ha  nel  finir  del  corno. 
Non  teme  alcuno  assalto  di  fortuna. 
Se  non  quando  gli  vìen  dal  Meuogiorno. 
A  guisa  di  teatro  le  gli  stende 
La  citta  a  cerco,  e  verso  il  poggio  ascende. 

65.  Non  fu  quiri  si  tosto  il  le^n  sorto, 
(  fiiA  l'awiao  era  per  tutta  la  tirrra  ) 
Che  fiir  sei  mila  femmine  sul  porlo 
Gin  gli  archi  in  mano  in  abito  di  guerra 
E  per  lor  della  fuga  ogni  conforto, 
Tm  l' una  rocca  e  l'altra  il  mar  ti  serrai 
Da  navi  e  da  catene  hi  rinchiuso, 
Che  leuean  sempre  instrutte  a  cobi  uso. 

C6.  Una,  che  d'armi  alla  Cumea  d' Ainlln 
Potea  uguagliarsi,  e  alla  madre  d't)ltorre, 
Ve  chianure  il  padrone,  e  domaodollo. 
Se  si  volean  lasciar  la  «ila  torre, 
0*c  voleano  pur  al  giogo  ìl  e  ilio 
Secondo  la  costuma  sottoporre: 
Degh  due  r  uno  aveano  a  lan«,  o  quivi 

Swu  Msacit*^  •  ■"-"-*-  cauivu 


Cile  cantra  dici 

Prender  battaglia,  e  desse  lor  la  morte, 

E  far  con  diece  lemmine  bastasse 

1*1^1'  una  notte  ufficio  ili  consorte, 

E^li  li  rim-inia  prìncipe  nostro, 

E  (■ir  voi  ne  potreste  al  camntin  vostro. 

68-  E  sarà  in  vostro  arbitrio  il  restar  anco. 
Vogliate  n  tutti,  o  parie,  ma  con  patto. 
Che  clii  vorrà  restare,  e  restar  fraum. 
Manto  sia  per  diece  leninine  atto; 
Ma  iiuamlu  il  guerrìer  vostro  possa  malica 
Dei  diece,  che  lian  nimici  a  un  tratto, 
O  la  seconda  prova  non  fornisca, 
^'ogliam,  voi  siate  achiavi,  egli  perisca. 

C9.  Dove  la  vecchia  ritrovar  timore 
Credea  nei  i  cavalier,  Irovò  baldanza} 
Che  ciascun  si  tenta  tal  feritore. 
Con  fornir  1'  uno  e  l' altro  avea  sperana^ 
Ed  a  Marlisa  non  mancava  il  coi-e. 
Benché  non  atta  alia  seconda  dama; 
Ma  dLive  non  l'aitasse  la  naUira, 
Con  la  spada  supplir  stava  sìi-ura. 

70.  ^1  padi'on  fu  commessa  la  rìspiula^  j 

Prima  cunchiiisa  per  coniiin  cooiiglio, 
Ch'aveaii  chi  kir  potria  di  se  a  W  poU> 
Nella  piaua  e  nel  letto  lar  f>eriglau.  | 


in  r  offese,  ed 
Getta  la  fune,  e  le  la  dar  di  pìgU.>, 
E  fa  acconciare  il  ponte,  onde  1  guerrieri 
Escono  armati,  e  Iranno  i  kw  destrieri, 
la  cittade. 


Ed  in  piatza  a 
N^  calur  i|ui< 


n  le  don^ 

lalcar  per  le  contrade. 


'I  spron,  nÉ 
Ile  cosa  a  arme  pon  gli  u 
Se  non  dieci  a^  volta  pei 
Dell'antica  coituma  ch'il 


linger  spade. 


I 


-ispelto 

>'  ho  detto.       I 

73.  Tutti  jgli  altri  alla  spola,  all'ago,  al  fuse^^ 
Al  pettine  ed  al  naspa  sono  intenti. 
Con  vesti  femminìi  cha  vanno  giuso 
IiiTin  al  piA,  che  gh  fan  molli  elenli. 
Si  tenfptno  Ìo  catena  alcuni  ad  tao  | 

D'arar  la  terra  a  di  guardar  gli  armenti.  ' 
Son  pochi  i  maschi,  e  non  san  ben  per  mdlj 
Femmine,  cento  fra  cittadi  e  lillc. 

7^.  Volendo  torre  Ì  cavalieri  a  sorte  ) 

Chi  di  lor  debba  per  comune  srampo 
L'una  decina  in  piiixa  porre  a  morte, 
E  poi  l'altra  ferir  nell'altro  campo-. 
Non  disegnavan  di  Marfisa  fjrle. 
Stimando  che  trovat  dovesse  inciampo 
Nella  seconda  giostra  della  sera. 
Che  ad  averne  tittoria  abii  non  era. 

7.}.  Ma  om  gli  altri  esser  volse  ella  sorliia,    4 


Un 


ci  lai 


Ella  diroa-  Prima  v'  bo  a  por  la  vita. 
Che  v'abbialea  por  voi  la  libertade. 
Ma  i|ursta  spada  (  e  lor  b  spada  addita 
Che  cinta  avea  )  vi  do  per  sicuriade. 
Ch'io  vi  idorro  tulli  ai'  intrichi  al  mai 
fih«  ff  Ah^indro  il  tiniiliaiai  ornhi. 


Twit  fwi  ckc  le  à*\t  mai  ifollira. 
A^HM  o  ch'in  luU»  pcida,»  lorguidMiu 
L.  bWu,  U  Ucb'r»  L.  «MI». 
I     Eki  rfi  pi»lr«  (il  (Urt-niu  e  maglia, 
I    S  ■pfno'Mtu  mI  rimpu  <illa  h>ll>i;lia. 
K  Gin  MM  Msu  al  tnmmii  ildU  lem, 
U  ftJi  a  •>!((  «Ui  intor».  chiù», 

tiMtapkr  a  gtéiUre,  ■  iImiÌI  gucrn, 
_  ■.•lode.c  twn*<laliru*'un. 
Qanam  p^rtc  lu  4i  broiMo,  (nmIb  li  xm. 
Qwi  1»  Bnbiittdiiir  roiifiui 
tW^'arBUfin!  h<nn>i>w  M  IraMa, 
t  pa  t»  ikihf  •  KUrltf*  ch'cnlTM^e. 
7   Lmtvi  N>r€a«  >'  Un  dnli-ìcr  Irsrdn, 
Trnaa  «pur»,  di  Bivcliit'  e  r)i  rvtclla, 
t>l  imrivl  <-^'  e  d'uniinum  uiixrilu, 
~        -  .r  Hip-tl»  •  >Ii  Ullcue  farlla. 


Srrtit  ìb  l>kiiw*i-u,  e  rulnicglc  ontullo, 
iJ  1  Mariuri  .\.«M>ÌRi  (iuaiillu. 

^  U(  Mrss^ckfn',  ■  <L1U  |wrt^i  d' Autro 
ta»*  N*r<>M>  e  t»-n  liilctieguiirì, 
V»Tipiit^>nff  r.  ruaur  pM  cUuiUti 
'mt  ìt  uvaibc  acwli  *w>«i  e  ckiari; 
KiJc  pM  Ji  t'cnu  il  fn-iliiu  uliui«tn> 
[atra'  od  om|i>i  i  din»  MUi  contt^ri, 
D  ^MM  cs«ilier,  rh' :i|i|Jar\<  iniualr, 
(>•  i^Jcr  Millo  il  ruta  avu  acnilnantr. 

TvOaiJ  veane  ia  piuna  inpra  unurandatriem 
Ofl  taarcti'  ■>  fraiilr ,  e  nei  pie  dÌMr»  niawo 


ai.  E  diede  d'arto  >  chi  vetAt  mcokIo, 
P^  a  chi  (erro  *t  len-ìliil  bolla. 
Che  ratio  nella  icliina  uicir  del  mondn 
Fé  i'iii»  e  l'allro,  e  ddU  mtiU  a  un'  ella, 
«>  auro  fii  l'ilicanira  e  di  ul  POnd». 
.Si  ilrrlla  latieRK  ne  venia  h  Inilta. 
Ho  veduto  Iwmbafde  ■  (|uelli)  gliiii 
Le  UjuadrE  aprir,  dia  tr  lo  •luul  Marlin. 

fi-  Sopra  di  lei  pìit  boce  rnlie  Ivroi 
Ha  lant«  a  <|ii«U)  tolta  ella  n  mone, 
(guanto  ne\  gioco  ddk  tacca  un  tMMtf'  1 
Sì  ia«'*  a'  colpi  delle  palle  g>'oai&       -T 
L' lubrrga  suo  di  Éempra  era  al  dar*,  <   * 
Che  non  gli  poleaii  c<mrH  le  pereoaat;    < 
E  per  incanì»  al  foco  dell'  ìnfema 
Cullo  e  lempralo  all'  acque  fu  d'  AvtnM. 

6  >.  Al  (m  del  canfo  il  detlrler  teme,  e  voIm 
E  fermò  aliiuanC)  :  e  tn  fidila  poi  lo  tfitnt 
Incontra  gli  alUi,  e  »lnragliolfì,«  ackd**, 
Edi  lor  «angue  infin  atl'  dia  linae. 
Atl'uD»  il  capo,  ali 'aiuoli  tiiQcci»  kdaa, 
K  un  altro  in  guita  con  la  afada  cime,  > 
Clic'l  petto  in  lem  andocolcapo,  ed  aialte 
Le  braccia,  e  inadla  il  ventre  era  r  le  fjlMle. 

{;:>.  Lo  pan\,  dico,  ner  dritta  nuMin 
Delle  cotfc  e  dell'  aiKhe  alle  cnnlim, 
Elo  fé  rìmanerniexca  *giirn,  ■■  ■■   -' 

QuaUinatuiairimnaginidiràw  .14 
l'Olle  d'argcnln,  e  più  di  cen  para  ->'t 
S>ni  da  gemi  lontane,  e  da  tirnw,  '1 

Cli'a  rJBgraalaHe,  e  •ciorre  il  wnto  «MM 
Drlle  dowuide  pie,  ch'ottenute  luna». 

g>.  Ad  uno,  che  fuggia,  JÌrln>  ti  miir, 
N«  Uà  imnaola  piaiza,  che  loBÌunae, 
"  capo  e  'I  colh  in  modo  gli  ditii 
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51.  IMb  GartCM  nffM»  If  riaemìo, 
Ma  riposare  ancor  non  mi  bitogni; 
E  ci  avanaa  del  giorno  Ualo  ipacìo, 
Cb'  a  porlo  lutto  in  omo  è  pur  vf  rgngna. 
RisposE  il  Cavalieri  Fou'ìo  il  aziu 
D'ogni  allm  craa,  chc'l  mio  cor*  agosn». 
Oline  r  fa»  in  qimlo  da  uiìar:  mavem. 
Che  non  li  manchi  il  dk,  piìichu  aaa  ci-cdi. 

93.  Colt  diue  egli,  e  fc  pm-larc  in  Trelta 
Due  sroue  lance,  ami  due  eTa\ì  anietinr. 
Ed  a  HarfiM  dar  ne  fé  l' eUlla, 
Tolse  l'iltni  per  *è  cb'in  dietro  venne. 
Gii  fona  in  punlo,  ed  altro  non  l' aspetta, 
Cli'un  ailro  suon,cheUlor giostra acceiine. 
Ei-co  la  terra  e  l' aria,  e  Ìl  mar  rìnilximba 
Nel  mover  loro  al  primo  uion  di  ttomlia. 

1)3.  Trar  fiato,  bocca  aprire  *  batler  octhi 
Moa  il  vedea  de'  riguardanti  alcnno, 
Tanlo  a  mirare  a  chi  In  palma  tocchi 
De'dcio  campioni,  inlenlo  era  ciaicnno. 
Har&a,  acciò  che  dell'arcton  Irabocchi 
St,  che  mai  non  li  Itv'i  il  ^errìer  liiiii», 
Uriua  la  lancia^  e  il  giierner  bruno  Torte 
Studia  non  men  di  por  Marfisa  a  morte. 

5^.  Le  lance  ambe  di  secco  e  loltil  alce. 
Non  di  Cerro  lembrar  grosin  ed  acerbo, 
Cu5t  n'  aiidaro  i  tronchi  Gn  al  calce. 
E  r  incDolro  ai  dedrier  fu  d  «upcrbo, 
Che  parioienle  parie  da  una  falce 
Delle  gambe  euer  br  tronco  o^ni  nerba. 
Caddero  ambi  ugualmente,  nuiCampìuiii. 
Fur  presti  a  disbrigarsi  da  gli  arcioni. 

95.  A  mille  cavalieri  alla  sua  lita 
Al  primo  incontro  avea  b  sella  tolta 
IHarfiia,  ed  ella  mai  non  n'  era  uscita, 
E  n' usci,  come  udite,  a  questa  volta. 
Del  raso  strano  non  pur  sbigottita, 
Ha  r|uasi  fu  per  rimanerne  stolta. 
Par\e  anco  Urano  al  Ca\alier  dal  nero. 
Che  non  mica  cader  già  di  leggiero. 

g6.  Tocca  a»ean  nel  cader  b  terra  appena, 
Che  furo  in  piedi  a  rinnovar  l' assalta. 
Tagli  e  punte  a  furor  iguiii  si  mena; 
Quiii  ripara  or  scudo,  or  Urna,  or  salto. 
Vada  bbolla  i-ota,  o  vada  piena, 
L.'  aria  ne  stride,  e  ne  riniona  in  alto- 
quegli  « 

gn.  Se  dell'aspi*  Donielb  il  braccio  i  Brave, 
Nr  miei  dJcai^Uer  nimico  *  lieve, 
Beula  tniiurauguairundalr  altro  ave; 
Quanto  ippuntol'  un  dà,  tanto  riccie. 
Chi  vuol  due  Bere  audaci  anime  brave, 
Crrcar  più  li  di  queitr  due  noa  ilrve. 
Ne  ori  cnr  fàù  ilestreua,  ne  più  possa; 
CIk  n'han  ti-a  lur,  qiuntopiUaver  ii  patta. 

9B.  1^  donne,  che  giaii  peua  nttratu  batuu 
Conlinuiir  tante  ivrcosse  crrmsde, 
E.ciMrtic  ì  camlier  segno  d'atTanno, 
E  di  ^tanrhriiu  ancor  non  «  comprende; 
De  i  due  miglior  gneirier  lode  lor  danno, 
Cheiian!ra  quanto  il  niarsaebraci.'iaaleiidei 
Par  lor  che,  te  non  f^»»er  più  rhe  lorli, 

Sncr  dovrìaa  ni  dei  mwflio  morii. 


r)g.  Ragionando  tra  »i  dìrea  W 
Buon  fu  per  me,  che  costui 
Cli'  andava  a  rlichio  di  restarne  u. 
Se  diami  stalo  co  i  compagni  liMiei 
Quando  Ìo  mi  trovo  appéna  a  qursl*  guì« 
Di  potergli  star  cmitra  alle  percosse. 
Cos'I  dice  Marflsa,  e  lultavulla 
!Non  resta  di  menar  b  spada  in  volta. 

100.  Buon  fu  perme  (diceaquell'altroancon  J 
Che  riposar  costui  non  ho  lascialo; 
Difeiiiler  me  ne  posso  a  faltca  ora. 
Che  dalla  prima  pugna  è  Ira\'agliato. 
Se  fin,  al  novo  d\  facea  dimora 
A  ripigliar  vigor,  che  saria  stato? 
Ventura  ebbi  10,  quanto  iriìi  poua  avenì. 
Che  noa  volesse  tor  quef  eh'  io  gli  ofleni. 

lui.  La  battaglia  duro  fin  alla  wiat  - 

Tii  chi  avesse  anco  il  meglio  era  paleae; 
fié  l'un,  n^  l'altro  più  sema  lumiera 
Saputo  avria,  come  ichi>-ar  l' ttffriK. 
Giunta  b  notte,  all'inclita  Guerriera 
Fu  primo  a  dir  il  Cav*IÌi;r  cortese: 
Che  farem,  poi  che  con  egual  fortuna 
N'iia  sopraggiunti  la  notte  imporluuaf 

lai.  Meglio  mi  par  che'l  viver  tuo  prokingMl 
Almeno  iusino  a  tanto  che  s'aggiorni. 
Io  non  posso  cunceilerti  che  aggiuncb! 
Fuor  ch'una  notte  piccioU  a'Iuoi  gimì. 
E  di  ciò  che  non  gli  abbi  aver  più  luiigldf  ' 
La  colpa  sopra  me  non  vo'cbe  tomi;  1 

Tomi  pur  sopra  alla  spieiata  legge 
Del  sesso  femminil  che'l  liico  regge. 

>o3.  Se  di  te  duolmi,  e  di  quest'altri  tuoi,     - 
Lo  sa  colui,  che  nulla  cosa  ha  osrura. 
Co'  tuoi  compagui  ibtr  meco  tu  puoi: 


Ciascun  di  questi,  a  cui  dato  hai  li  o 
Eira  di  dirce  femmine  consorte. 
«o4-  Del  danno,  eh'  lian  da  te  ricevut'ogg^ 
Ùesian  novanta  femmine  tendella. 
Si  che,  se  meco  ad  albergar  non  poggi, 
Quella  notte  assalitn  esser  f  aspella. 
Disse  Marfisa:  Accetto  che  m'alhiggi. 
Con  sicurtà,  che  non  sia  men  perletla 
In  te  la  fede  e  la  bmitji  del  cure. 
Che  sia  l'ardire  e  il  corporal  valore. 


idS.R 


Fin  iTUi  non  credo  cbe  1  abbi  da  ni 
Percii'  io  sia  men  di  te  duro  avvera 
C^la  pugna  seguir  vu^rli,  o  dividere, 
O  (aria all'uno,  o  all'altro  luminarie} 
Ad  ogni  cenno  pronta  tu  m'avrai, 
fcl  come  ed  ogni  volta  che  vonai. 
tvfì.  Cosi  fu  dilTerita  b  tnsooc. 
Fin  che  di  C.ange  uscisse  il  Dova  aOiol* 

Chi  d'essi  duo  giierrier  fosse  nigliaK. 
Ad  A']iiilante  venne,  ed  a  tlrltime, 
F  covi  agli  altri  il  liberal  signore, 
E  li  prrgi.  che  Hn  al  novo  gioma 

FiaccMc  toc  di  tu  mm  nMuoraoi 


CANTO  tiECIMONONO 


dipciln; 
Indi  à  tplcaòoT  dì  bìanclii  turchi  ardviilì 
Tuli  ulimo,  ov'era  un  rea!  tetto 
Didiot»  in  molli  aclorni  allnggiiinieiili. 
Sa,fttaiÌ  >I  kvani  drll  cimelio, 
iirandiMi,  restar»  i  comballEiili; 
Chr'l  Ca«3lÌEr,  per  quanto  apparta  (aon 

Sa»  «cttdcva  ì  «IìgmHo  anni  aiKora. 


luR.  Si  meraviglia  b  DmecUb,  ( 
In  arme  tanto  un  giovinetlo  vaelia) 
Si  mvmviglia  laliro,  ch'alle  thinme 
SI  avitde  con  chi  avea  fallo  batlaelia; 
Eli  domaiirlan  r  un  con  l'altra  il  noni 
E  lai  debito  tOito  si  ragguaglia. 
Ha  come  si  iioniassc  il  Rovine  Ilo, 
IìeU'aitKiGsuUOBdMCorur*'atpétto, 
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AEG  OMENTO 


E  le  donne, 
È  Grifi. 


Utulfo  a  bocca  il  conto  polii 
!  cimcim  fugge  lontano 
7  f'ratcl  pollo  in  firigione. 


l-àK  donne  antiche  binno  mirabil  cote 
Falto  Dell'arme   e  nelle  ucre  Muie; 
E  di  (or  opre  belle  e  gloriole 
Gran  lume  in  lulto  iVinondo  si  difluie, 
Arpalice,  e  Camilla  >on  famose, 
Percbt  in  Iiallafjlia  erano  eiperlé  ed  UM. 
Saffo,  e  Corinna,  perchè  furon  dotte, 
Spiendonoilluitn,  e  mai  non  veggon  nolU 

1.  Le  donne  wm  venute  in  eccellenza 


E  Ione  aacoii  h. 


Se  'I  mondo  n'  è  gran  tempo  alalo  leru 
Non  però  tempre  il  mal  influno  dura; 
"  ''  ni  nan  lor  debiti  onori 


6.  E  quel  ch'a  Chktriello,  e  al  re  MamhriiM 
Diede  \i  m'>rte,  e  il  regnn  lor  dUfi^ce. 

Di  quello  upguc,  dote  nell'Euiino 

L'  I*lro  ne  ^ien  con  otto  coma  o  diece, 

At  duca  Amone,  Il  qual  già  peregrino 

Vi  capitò,  la  madre  mia  mi  fece; 

V,  l'anno  è  ormai,  ch'io  la  laKiaì  dolente 

Pergìre  in  Francia  a  ritrovar  mìa  gente. 

7.  Ma  non  potei  finire  il  mio  viaggio. 
Che  aua  mi  ipime  un  lempeilosn  Nulo. 
Son  diece  meii,  o  piìi,  che  (tania  v'aggii 
Che  lutti  i  giorni  e  tulle  l' ore  Dolo- 
Nominato  9on  io  Guidon  Seiva^o, 
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u. : — :  ,|,p,  li^une; 


Chi  pia  alle  ^vw  lor  licito  midrili. 

kSaao  ittri  «poti,  altri  l«nuli  occulli 
DkDc  lar  nuilri  e  lotUriiuli  in  tila. 
h  t«n(  aqinMln  <ju«i  cb'cnno  adulti, 
Fcna  chi  <iu>,  chi  li>,  lutti  partila. 
pTT  ahri  r  «mw  wm,  wr  altri  culti 
U«Ib4ì  e  l'arti,  altn  U  lem  trita, 
Sm««  altri  io  corlr,allrt<'fpiardian  di  ^''c^c, 
OiM*  piac*  a  cc4«,  chr  i|ua^li  rciQje. 

l-hnl  (ira  gli  altri  un  ginvinetlo,  figlio 
li  nitiiiiH  Iti  I  la  cruiltl  Rt^ina, 
Minitto  anni  frcKu  Cnntt  un  giglio^ 
Oa»  colli  kllor  di  HI  la  fpiiu. 
OmmI  amato  un  .u"  trB.i..,a  dar  di  piglio 
m  fBM,  «  a  dfrfnrdar  per  b  manna, 
il  fompagnia  di  r<«tu  gi»tinclli 
Ikl  Unipo  >iK>  per  tutta  (ircm  elrtlt. 
4. 1  CfrWw  in  quel  tempi,  che  ctrealo 
'  ttmAo  [domoHu  d'I  regno  avcaiiQ, 


EUcoo  latti  .»«irli 
has  far  guanlia  al  la 


Oilt<a. 
itti  eh'  enno  in  Crrti, 
Bara  più  riera  t  più  piaccl-ol  «ra, 
Ik  krttf  d<wn*  rd  aiDonKr  lieU, 


19.  S^  fu  pro|HKÌo  il  vimlo,  il  fu  l'nca 
Ci)niada  rhe  Filanto  a  ii'^r  rolM, 
Cbe  molle  miglia  erano  Uirili  fiiunt, 
Quando  del  danrto  suo  Creta  ti  dalie 
Poi  questa  i|)ti^gìa  iiubiuta  allora 
T ,;  pjj.  loj-iuna  li  raccolie. 


30.  Qucita  lor  fu  per  diece  giomi  slaiua. 
Di  piaceri  airinrosi  tutta  piena. 
Ma  come  ipeiiu  ivricn  rlic  l' abboililaiBa 
Scoo  in  cor  gimenil  faitidio  mena; 
Tulli  d'accordo  fiir  di  rejlar  lania 
Femmine,  e  lilwrani  di  lai  pcoi; 
Che  Don  è  «orna  da  portar  ni  grave. 
Come  aver  doiua,  quando  a  noia  l' aie. 

at.  Esà,  che  di  Biudagno  e  di  rapine 
Una  bramou,  e  di  itipcndiu  parchi, 
Vider,  eh'  a  paicer  tante  concubine 
D'altra,cbed'aitc,avuiibi>ngDOcd'arch>. 
Si  che  mie  laiciar  ijui  le  mrichine, 
Eie  n'andar  di  lor  riccheize  carchi 
Lj  dote  in  Puglia  io  rifa  al  mar  poi  Knto, 
Ch'edificar  la  tCfn  di  Tarento. 

33.  Le  donne  che  iÌ  lideni  tradite 

Da  i  h>ra  aotanti,  io  c)ii  più  fede  avuno, 
Rfitar  per  alcun  di  it  ihigntlite, 

Villo  piH  che  da  gridi,  e  dv  infinite 
Lagrime  alcun  profitto  non  Iraeaoo, 
A  |>«ni3r  cominciarli,  e  ad  aier  cura , 
Come  aiutarli  in  baia  lor  iciagura. 
a3.  E  proponendo  in  meuo  ■  lot  pai^ri. 
Altre  (tireino:  lo  Creta  e  da  tomani, 
.ll'arbilri'    '  ' 
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Vuol  cK*ogni  nave,  clie  da'veiiti  ntlrrlta 
A  pigluir  venga  porto  in  iu<i  p>ir». 
A  sacci),  a  *aiuup,  a  loco  al  fin  si  mctla. 
Né  d^lla  vila  a  un  sol  si  fla  coi  loi«. 
Olii  fu  dello,  e  cost  fu  cnnchiiiMi, 
E  fu  falla  la  legge,  e  mem  In  uw. 

38-  Come  turbar  l'aiìa  lenliano,  unitale 
Le  femmine  correan su  la  nuiina. 
Dall'  implacabile  OriHiIea  guiilale, 
Cbe  die  lor  Icflge,  e  ai  fé  lor  regina; 
E  delle  naii  ai  llli  lor  cacciate 
Faceaitfl  incenJi  orribili,  e  rapina, 
Uom  non  lasciando  vivo,  che  novella 
Dar  ne  patene  o  in  quella  parlr.o  in  i}uella. 

99.  Così  foliiighe  vìssero  qualche  anno. 
Aspre  nimicbe  del  sesso  virile: 
Ha  conobbero  poi ,  cbe  '1  proprio  danno 
Procaccerian,  se  non  mutavari  stile: 
Cbe  se  di  lor  pinpagiiie  non  fiimo, 
Sarj  lor  legge  in  breve  irrila  e  vile, 
E  ntanclicr-d  con  V  infemnilo  regno. 
Dove  di  farla  eterna  era  il  disegno. 

3o.  Si  che  temprando  il  suo  rigore  un  jioco, 
SceUero,  in  spaiin  di  quallro  anni  inlicrì. 
Di  quan^  capitani  in  i|ue»lo  loco 
Dicce  beili  e  gagliardi  cavalieri, 
Cbe  per  durar  iiell'aninrow  poco 
Conlr'esse  cenlo  fosser  buon  guerrieri. 
Esse  in  lullo  eran  cenlo,  e  slaluito 
Ad  <^  lor  decina  fu  un  ntarilo. 

)i.  Prima  ne  Tur  decapitali  molli, 
Cbe  ne  riuscirò  al  pragna  nial  forti- 
Or  questi  diece  a  buona  proi-a  folli. 
Del  letto  e  del  governo  ebber  consorti. 
Facendo  lor  ^iirar,  che  le  più  ctdii 
Altri  uomini  verriaitn  in  questi  porti, 
Essi  larian,  che  spenta  ogni  pleiade. 
Li  porrìano  ugualmente  a  Gì  di  spade. 

3a.  Ad  ingrossare,  ed  a  Agliar  appresso 
Le  donne,  indi  a  "     '-  — 


Cbe  c< 


irilse 


im  avrian  poi  nparo, 
E  al  fine  iu  man  degli  uomini  rimesso 
Saria  il  (rovemo,  eh'  elle  avean  it  caro. 
Si  c  ir  ordinar,  mentre  erangli  anni  imbelli, 
Far  s),  che  mai  non  fosiin  lor  ribelli. 

33.  Perchè  il  sesso  vini  non  le  soggioghi. 
Uno  ogni  madre  vunl  la  leRge  ■xi'eoda. 
Che  tene»  seco;  gli  aliri  o  TTioll'ogbi, 
O  fuor  del  regno  li  permuti,  o  venda. 
Ne  mandano  per  quello  in  vari  luoghi, 
E  a  chi  li  porla  dicono,  che  prenda 
Femmine,  m  a  baralto  aver  ne  puole, 

Se  no,  «on  tomi  almen  con  le  man  vuole. 

34.  Ni  uno  ancor  alleverian,  se  sena 
Poleisin  &re,  e  mantenere  il  gregf^e. 
Questa  e  quanta  pietA,  quanta  clemenii 
Piii  ai  SUOI,  ch'agli  altri,  usa  l' iniqua  legge. 
Gli  alila  condanuan  con  ugual  senlenia, 

'Esol.imente  in  questo  si  corregge, 
Cbe  min  vuol,  che  secondo  il  primiero  uso, 
J^  femmiiK  gli  uccìdana  in  couiuio. 


35.  Se  dicce  »veDlt.opiiiperKMCk«BM 
Vi  fosser  giunte,  in  carcere  uran  mi^sse; 
E  d'una  il  giorno,  e  non  di  piiiera  tralH 
Il  rapo  a  sorte  che  perir  dovesse 
Kel  lenipio  orrenda,  eli' Oroalea  a\ea  ÙM 
Dll^  e  un  altare  alla  Vendetta  eresw,  I 
E  dato  all'  un  de'  diece  il  crudo  ufficio 
Per  sorte  era,  di  fame  sacrificio. 

3C.  Dopo  multi  anni  alk:  tific  omirìde 
A  dar  venne  di  capo  un  giovinetto. 
La  cui  stirpe  scendea  dal  buona  Alcidtt,  1 
Di  (-ran  vaW  neUarnie,  Elbaoio  dello.  ' 
O'ii  preso  fo,  ch'appena  se  n'avvide. 
Clinic  quel  cbe  venta  senta  sosp^^Uo, 
E  con  gran  guardia  In  stretta  prie  t-biiM 
Con  gli  altn  era  serbata  al  ci'udel  uso. 

37.  Di  viso  era  costui  bello  e  giocor^do, 
F.  di  maniere  e  di  costumi  ornalo, 
E  di  parlar  si  dolce  e  •)  facondo,  '  1 

eh'  un  aspe  volenlier  l' avria  ascottatt^ 
Si  che,  come  di  cosa  rara  al  tnoodo,       , 
Dell'  esser  suo  fu  lotto  rapportalo  1 

Ad  Alessandra  figlia  d'Oronlea,  . 

Che  dì  moli' anni  grave  anca  vivea.         , 

!1R.  Oronlra  lìvea  ancora:  e  già  mancale 

n  l'altre  cb' abitar  qui  prinu:  il 


Ediec 


"'■       i-J 
lali^ 


K  inforna  „ 

Né  It3  diece  fucine,  che  serrate 

SLnvan  pur  spesso,  avea 

E  diece  cavalieri  anco  ) 

Dì  dare  a  chi  venia  fiera  awentuiv. 

3q.  Alessandra  bramosa  di  vedere 
Il  eiovinelto  eh' avea  tanta  lode. 
Dalla  sua  madre  in  singoiar  piacere 
Impetra  si,  ch'Elbanio  vede  el  ode; 
E  quando  vuol  paclime.  rimanere 
Si  senle  il  core,  ove  è  chi  il  punge  e  roda 
I^or  si  sente,  e  non  sa  far  contesa,         1 
E  al  fin  dal  suo  prigion  si  Inn'a  pren.      4 

4e.  Elbanio  disse  a  lei:  Se  di  pieUde 
S'avesse,  Donna,  qui  notiaia  ancora,        ; 
Come  se  n'ha  per  lull'altre  contrade,     1 
Dovunque  il  vago  Sol  luce  e  colora,  I 

Io  oserei  per  vostra  alma  beltade, 
eh'  ogni  animo  gentil  di  se  innamora^,     ] 
Chirdervi  in  don  la  vita  mia,  che  pm      ; 
Saria  ognor  presto  a  spenderla  per  voi.   ] 

4 1 .  Or  quando  fuor  d' ogni  ragion  qui  lotM 
Privi  d'umanilade  i  cori  umani,  1 

Non  vi  d.inianilerò  la  vita  iu  dono,  j 

Cbe  i  prifghi  mìei  so  ben,  cbe  sunan  VM 
Ma  che  da  catalìem,  o  tristo  o  buono  J 
eh' io  sia.  possa  morir  con  l' arme  in  nu^ 
E  non  come  dannalo  per  giudici», 
O  come  animai  bruto  io  sacrificio. 

41-  Alessandra  genlil,  ch'umidi  avea 
"      '      ■  ■     'el  giovinello  i  rai, 

r  eoe  pio  crudele  e  rea 

^ .  i-a,  ch'altra  fosse  mai. 

Non  concedo  pero  cbe  qui  Uedea 
Ogni  feinnuna  sìa,  come  tu  lai: 
E  quand'ogoi  altra  cos'i  fosse  ancora. 
Me  mU  di  taaiallrc  ia  vo' Im  Ji|M»> 


CASTO    VENTESIMO  ' 


Empia  *  criidrl,  «une  qui  ninn  tante. 
Dir  iKkHo  rhc  iiij^pIIo,  m*  miulrala 
Prr  me  f.MW  pi» In,  non  «bbi  ainnl)^. 
"    '  'li  Ilare  più  an-aliliiata, 

■et  Tcor.  che  di  diamante, 
ne  lolla  ogni  dureua 
Tiu  bella.  Ilio  taW,  liu  gfnlileiu. 

U-  Cos'i  non  fon''  la  Iirg^e  più  tarle, 
Chf  cunlra  i  p*rq{i'iiii  i  alaliiila, 
Canw  io  non  .«hit-erpi  coii  la  mia  morte 
Di  riFOmprar  la  tua  pib  dpgii:i  \Ìla. 
Ma  non  *  ((rwlo  qui  fli  ))  i^aii  sorle, 
Clir  lì  )idI«9h  dar  liticra  JiW; 
E  miri  che  chiedi  ancor,  hi'ix'liA  >ia  poco, 
Dinrilc  ottener  fla  iii  qiieiln  l>KrD. 

ifi.  Pur  io  \edro  dì  far  che  tu  l'ollcng». 
Ch'abbi  iniGinu  a\  mnrir  rguritii  conlentOj 
Ma  mi  i! udito  ben,  rhe  te  n'avvenga. 
Tenendo  il  morir  hingo,  pili  Inrnirnla. 
Spc^mucElhaiiio  Qtiando  inranlro  io  venga 
A  JicFe  armalo,  di  tal  cor  mi  lento, 
Cbc  la  fila  h»  iperanxa  di  salvarme, 
£  uccider  Inr,  le  tutti  fouer  arme. 
{6.  Alenandra  a  quel  detto  nnn  risjnse. 
Se  non  un  a""  ii>ipini,  e  dipartine, 
E  purtó  nePpartir  mille  amom>e 
Punte  nel  cor,  nui  nou  lannbil,  flue. 


voloii 
e  1  Cavalicr 


i  dicce  ■  morie. 


i'-l-a  recioa  Ornolea  fere  rarcorre 
U  tao  Cnuiglio,  e  disse:  A  nut  ronvirne 
Sewfft  il  nigltor,  che  ritnivianw,  porr* 
A  f^uanJar  immIfì  porli,  e  noiire  arnie: 


4>.  A  m.- 

s-i.i.  I  ir 
cti.-  r..r 


Di^is' 


Orvmira  fmr  afìim  {i.irlnr  i 
AcuidellepiuaiitithL-iini 
1  princil»!  riRÌ."i,  ihc  : 
Sul  commercio  dogli  .m„iii,i  r,  in«»,e, 
Non  fu.  perch'a  difeuder  c(iic5to  Reyno, 
Uri  l'TO  .liuto  alcun  hisogiio  fin,*: 
Che  perlarqnciltiulibiamci  ardire  ei'i^i'g 


Ì...I. 


r.li«sno 


Si.  Ma  poi  rlie  ttm»  ìdrrjaesto 9oa  lece. 
Tulli  abliiam,  ma  non  Unti,  io  compagnia, 
ia  più  d' UDO  incontra  diece. 


Si  ch'a 


Il  possa  ùgnorin; 


Non  che  dì  br  diren  u,  . 

La  lor  prodezia  snl  ne  vaglia  in  quealo, 
E  sii'no  ignavi  e  inutili  net  reslo. 

Ss.  Tra  noi  tenere  un  uom,  che  sia  t\  forte, 
Cnnli'ario  è  in  lutlo  al  prtiK'ipal  diwgno. 
Se  può  un  (olo  a  diece  nomini  dar  nuirte. 
Quante  donne  farìi  ilare  egli  al  legnuT 
Se  i  iliece  noslii  fÌMter  di  tal  torte, 
II  primo  di  n'avrebbon  tolto  il  Regndu 
Non  e  la  <,\a  di  dominar,  se  vuoi 
Por  l'arme  in  mano  a  thi  pub  [uii  di  noi. 

53.  Piin  niente  ancor,  che  quando  cosi  aiti 
ForiiiiM  (inesto  tuo,  che  i  diece  uccide. 
Di  (Tento  donne,  che  de'  lor  mariti 
Rimarran  prive,  sentirai  le  grida. 
Se  vuoi  camtnr,  propnn^  allri  partiti. 
Oh'  eucr  di  diece  giovani  omicida. 
Pur.  se  per  far  con  cento  donne  è  buono 
Quel  che  diece  (ariano,  abbia  perdono. 

54-  Pu  d' Artemia  crudel  quesla  il  |srtre, 
Colt  avea  nime,  e  n«n  manco  per  lei 
Di  làr  nel  tempo  Elhanio  rimanere 
Scannala  innauii  agli  spieiati  Dei- 
Ma  la  madre  Uronlea,  che  compiacer» 
Volle  alla  figlia,  replicò  a  colei 
Altre,  ed  altre  ragioni,  e  modo  tenne. 
Che  nel  Senato  il  suo  parer  s'ottenne. 

SS.  I.'a.er  Etlianio  di  bellexu  il  vanto 
Siipn  ogni  cavalier,  cbe  fosse  al  mondo. 
Fu  ne  i  cor  delle  gioveoi  £  Wnto^ 
fi.' :^  ^yp|  consìglio,  e  dì  tal  pondo. 


Lord 
Adp,v 


.-  ,ì,.||,.  \ 


:|-  la\ 


.olci 

e  EIKaiii< 


itkIo  d:i  . 
Man  lu  niLi'l'lo' 


«>IIo. 


56.  Ut  perdonargli  in  soiitnu  fu  conrhiuso, 
M.i  pili  che  la  deciii.i  nie»e  spento, 
E  chr  nell-attro  as.t^il(o  losse  ad  luo 
Di  dicre  donne  biiuno,  e  non  di  cenlo; 
Di  cai-c^r  l' allm  giorno  Tu  discbiiiio, 
E  .-iviilo  .irme  o  ca.  ali.,  a  suo  talento, 
Cuiilra  dieci'  jjiii-irier  solo  si  mise, 
E  l'uno  appresilo  all'altro  in  piaxxa  ucciitt 

5^.  Fu  la  notte  seguente  a  prova  messo 
Collira  dirre  diiiizelle  ignudo  e  solo. 
Doli'  ebbe  all'ardir  suo  si  buon  siicresso, 
Cbe  l'.-ce  il  piaggio  di  mito  lo  stuolo. 
E  ipie.ilo  uli  acquistò  lai  graiia  appri'iso 
Ad  Omnlea,  che  I  ehi»  per  lìgliuolo, 
E  gli  diede  .\lesiaiidra, .-  l'altre  nove. 
Con  rlii  ateia  latto  le  notturne  prole. 

58.  E  lo  l.itcio  con  Alessandra  bella, 
Clio  poi  die  nome  a  quesla  terra,  erede; 
Con  laitn,  cb'a  servare  egli  abbia  quella 
L'Sfi.',  ed  ogni  altro,  che  da  lui  succede, 
Cile  ciascun,  che  già  mai  sua  fiera  stella 
Fara  qui  p  ir  lo  ^lenlurjto^iede, 
Kleg^^ur  |x>via,  o  Ìii  tacrilìcio  darti, 
U  ego  diece  gucriÀev  uAù  ^vmu 
•9 


oni.ANno    PDRIOSOJ 


mìni,ctw  'I  dt  gli  uomini  uccid; 

in  ()u»tn  aiicnr  lanin  ali  arrìda 
id  Hinr  sua,  die  vincitor  ù  Inni, 
Sia  del  remminm  ituul  principe  e  guida, 
E  la  decina  a  icella  nu  rinnovi. 
Con  la  qual  re};ni,  fin  eh'  un  altro  arridi, 
Che  sia  piii  forle.  e  lui  di  vili  privi, 
ft-- AppiviHi  B  duemila  anni 


«MIO  pocbi  kÌ"!^'!  <^I>'  itcl  lempio 
110  infelice  peregrin  non  mora. 

itcun  chiede  ad  esempio 


ifelice  perei 
ae  Cfinlra  i^"  ' 

D'FJhanio 


K 


ilr  altra  prova  paua. 


ni.  Pur  CI  puiano 
Che  lu  le  dita 
Uno  di  quelli  fu  Argilon;  ma  guarì 
Con  la  decina  ma  non  fu  nui  doimoj 
Che  caccrandnmi  qui  venti  conlrari, 
fili  ncchi  gli  chiusi  in  sempiterno  «inno. 
Co«i  riB«  K  con  lui  morto  quel  giunto, 
rrìma  clic  viver  lervo  in  tanto  (corna- 


le semm 


in  della  mia  elade. 


Innanzi  agli  altri 
Potuto  hanno,  per  Dio,  mai  gio(ar  |ioco 
All'uom,  che  privo  aia  di  lihértadc. 
E'I  DOn  poter  mai  più  di  qui  levarmi. 
Servitù  grave  e  intollerabil  parmi. 

63-  Il  vedermi  Uwrar  de  i  miglior  anni 
Il  più  bel  fiore  m  it  vile  opra  e  molle, 
Tiemmi  il  coriempre  in  ili  molo  e  in  affanni, 
Ed  ogni  giitto  di  piacer  mi  lolle. 
La  filma  del  mio  angue  spien  i  vanni 
Per  ruUo'l  mondo,  e  fin  al  ciel  t'cilolk) 
Che  l'orw  buona  parte  anch'io  u'a\rei, 
S' euer  poteui  età  fratelli  miei. 

64<  Parmi  cheingiurìailmiodeitinmi  faccia 
Avendomi  a  >i  vii  tervigìo  eletto; 
Come  chi  nell'armento  il  deatrier  caccia 
Il  qnal  d' occhici  a  di  piedi  abbia  diretto, 
O  per  ah™  accidente,  che  di*piaccia. 
Sia  (allo  all'arme,  e  a  migliorino  inetto. 
N«  iperando  io,  >e  non  )>er  morte,  uicire 
Di  al  vi!  servitù.  Ivamo  morire. 

^,  r.uidiin  (pii  fliie  alle  pamle  pose, 
E  ma  ledi  c|uel  ginma  per  iid^giHi, 
Il  qual  de' cavalieri,  e  delle  spose 
Gli  die  vittoria  in  atifuiilar  quel  regniK 
Astolfo  tietle  a  udire,  e  si  nascose 
Tanto,  che  ri  fé  certo  a  piti  d'  un  segno. 
Che.  come  dello  avM,  questo  Guidone 
tra  llgliuol  del  suo  parente  Amone. 
(Vi.  Poi  gli  rispose:  lo  sono  il  Duca  Inglese, 
Il  tuo  rii(;ino  Astolfo,  ed  ahhracciolTo, 
E  ron  allo  a  mnrevije  e  cortese 
Non  tfma  sparger  lagrime,  IkWioIIo; 
Cam  parente  mii>,  min  piii  (ulew 
Tua  madre  li  polea  por  si-enii  al  cidli^ 
Ch'a  lame  fede,  rlie  In  sci  de"  nmlri, 
A«1b  il  mIot,  che  con  la  spada  looMri. 


fi;.  Guiilnn,  ch'iltroreania  &tlOf(i*D  IcMa  ì 
D'aier  trovata  un  9*1  sli'etlo  parente. 
Quivi  l'acrolte  ron  la  (àccia  mesta. 
Perche  fu  di  \cdervelo  dolente. 
.Sl-  vive,  >a  eh'  Astolfo  schiavo  resta,* 
Né  il  termine  è  più  là,  che'!  di  seguente; 
Se  sia  libero  Aslolfj,  n.>  mon;  esso. 
.Sirhr'l  ben  d'uno^  Ìl  mal  dell 'altro  eiprciM. 

C8.  Gli  duol  che  gli  altri  cavalieri  ancora 
Alibia  vicenda  a  far  tempre  cattivi; 
Né  più,  quando  esso  inquelconlrastomoras 
Potrà  giovar  che  servitù  lin  schivi^ 
Clip  se  d'  un  fai^o  ben  li  porla  fuora, 
t:  poi  i'  inriampi,  come  all'  altro  arrivi. 
Atra  lui  sema  prò  vinto  Harfisa, 
Cli'eisi  pur  ne  Ben  schiavi,  ed  ella  uccisa. 

6rj.  Dall'  altro  canto  avea  l'acerba  eUde,        1 
I-a  cortesia,  e  il  valor  del  giovinellu 
D' amor  intenerito  e  di  pietade 
Tanto  a  HarBsa,  ed  ai  comiagoi  il  pelto; 
Che  con  morte  di  lui  lor  libertade 
Eller  dovendo  avean  quasi  a  dìspetln; 
E  se  Marfiia  non  può  far  con  manco, 
Cb'  uccider  lui,  vnol  essa  morir  anco. 

7'i,  Ella  disse  a  Guidon:  Vienlene  ia»eme       | 
Cult  noi,  eh'  a  vìia  forza  uscirem  quinci. 
Deh,  riipose  Guidon,  latcia  ogni  speme 

"ir  mai  non  teme 


Di» 


<  che  CI 


Ne  troi'ar  so  la  più  sii 
Di  quella,  ove  mi  sia  guida  la  spada. 
71-  Tal  nella  piaua  ho  il  tuo  laW  provalo,    , 
Che  s'io  son  teco,  ardiico  ad  ogn'  imprei». 
Quando  la  turba  intorno  allo  steccalo 
S^rji  dimoine  in  su  'I  tcalm  ascesa, 
Ii>  111'  che  i'itccidiam  per  ogni  bto, 

'    '    '  reni  lar  difesa;  1 


E  i-li'  i 


73-  SoggiunseaIeiGuidon:Tu  m'av 
A  seguitarti  eil  a  morirti  a  cantoj 
Ma  vivi  rimaner  non  farciam  conto: 
Bastar  ne  può  dì  vendicarsi  alquantoj 
Che  spesso  diere  mila  ìn  piazza  conia 
Del  ptipui  femminile,  ed  altrettanto 


«pronlj 


( 


N*  alcun 

^3.  Disse  Mat-Tisa:  E  molto  più  tien  elle  j 

Degli  uomini  che  Serse  eblie  già  ìdIotimi, 
E  sTeno  più  dell'  anime  ribelle, 
Ch'uscir  del  ciel  con  lur  periieluD  leoroo,  , 
Se  tu  sei  meco,o*lmen  non  siei  cuaqiacllC( 
Tulle  le  voglio  uccidere  in  UD  ginmn. 
Guidon  soggiunse:  lo  non  ci  sn  via  alcuna,   I 
Ch'a  valer  n'abbia,  se  non  vai  qucst'uuk.   1 

7j.  Ne  pnó  sola  salvar,  se  ne  succede,  J 

Fuor  cit'alle  donne,  uscir  non  si  ooced*^ 
Ni-  metter  (liede  in  su  le  salse  areiici 
E  |>rr  questo  rjimmettermi  alla  lede 

Del  mi  perfetlii amar  liillo  hu  siHrt 
Più  pn»aaiicur,ch'ioDiuibh>alp( 


L 


I 


■ 

w 
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'<■ 


Pan 

Che  i  nuriiuH  voilri  troveranno 
Acconcia  »  natigai-,  come  vi  vuimo. 

■fi.  Dietro  >  me  tutti  in  un  drappel  rislrclli. 
Cavalieri,  mercanti  e  galeoni. 
Che  ad  albeqpm  sotto  a  quelli  Icllì 
Meco,  voclra  mercè,  sete  ridulli. 
Avrete  >  brr!  ampio  senlier  co  i  petti. 
Se  del  nostro  cammin  siamo  interrotti. 
Cnti  Aperiv,  ainland4>ci  le  spade, 
Cd' io  vi  Irarrii  della  crude!  citlade. 

^'.  Tu  b  come  ti  par,  dìue  Mji'fiia, 
Ch'io  snn  per  me  d'  lucir  di  qui  licun. 
Più  lacii  lia,  che  di  tuia  maao  uccin 
La  gente  sia,  eb'é  dentro  a  iiueila  mura, 
Chemiteggi  iuggire,  n  In  altra  gui*a 
Alrun  nxsa  uotar  ch'abbia  pania. 
Vo'  uM-jr  di  giorno,  e  sol  per  tona  d'  arme; 
Cb«  per  ogni  allru  moda  obbmbrì»  parmc  . 
•8.  S'io  ci  (ÌMH  per  donna  conosciuta, 
So  ch'avrei  dalle  donne  onore  e  pregili, 
E  volcotisri  io  ci  sarei  tenuta 
E  Ira  le  prime  fiirae  del  collegio; 
Ha  con  cusloro  essendoci  venuta, 
Non  CI  vo' d'usi  aver  piii  privilegii^ 


il  lascia»!. 


t    Cb**na  al  periglili  de'conpaigiii  (  quaod» 
Patri»  loro  il  suo  ardir  tonmre  in  diKilo  ) 

U  le.iea.  che  con  allo  e  memorami.. 
Se^THi  d  ardir  non  ns>jlli>  In  .sluiilo. 
T.  t>er  iiiiestn  a  Guidiin  Liscia  la  cura 
D'  usar  la  wa  che  |>iu  li  jiar  sicura. 
tu,  Guldon  la  notte  con  AWrta  parla 
(  O,»  a,.-:i  nomo  U  |.i..  fida  ninglie  ) 
Ne  bi.<.-nu  gli  lu  moli..  |.ri't;arla, 
t'.iic  la  IrOKi  disposi;!  alh'  sue  voglie. 
hlb  loNe  iiiM  nave  e  (,■<;■  ;i<illarla, 

Kl.yiXjltX^rJ*"!  nuovo  àlb^fe' 
L.,a  le  tauipi[;nd  uscir.;  In  corso  luore. 


S3.  Di  Irorobe,  dì  tainhur,  di  xion'di  corni, 
Il  piipid  rÌMiiiir  fa  cielo  e  terra, 
còti  citando  il  mio  Sipicn*,  che  (orni 
A  Icrmiiwi'  la  cotnioriata  guerra. 
Aquilanle  e  Grifon  itavano  adorni 
'  Delle  lor  .irnie,  e  il  Duca  d' li^hilterra, 
Guìdon,  MarGia,  e  Santniiettu,  t  tutti 
Gli  altri,chia  picdi.echiacavallniniti'ulli. 

84-  Per  scender  dal  palazzo  al  mareeal  ixn'lo, 
La  plaifa  travenar  ^i  conveaia; 
Nfe  v'  era  altro  cammin  lungo,  né  corto: 
Colt  Giiidnu  disse  alla  compagina. 
E  poi  che  di  ben  Cir  mollo  ronforto 

E  nella  pìaua  dove  il  nipuln  era, 
S'  appresentù  con  più  di  cento  in  schier*. 
85.  Molto  affrettando  i  suoi  compagni  uutlava 
Guidone  a  l'altra  piirta  per  usciiH) 
Mi  la  gian  moltitudine,  che  ttava 
lotoroQ  armala,  e  sempre  alla  a  rerin, 
Peiiiu,  come  lu  vide  che  menava 
Seco  iiurgli  altri,  che  volea  fuggire; 
E  lulla  a  un  tratto  a^li  anhi  suoi  rirone, 
E  parie,  nude  »■  ujcia,  venne  ad  oppurtc 


Al  meiiiir  delle  man  non  furon  lardi, 
E  mollo  (er  per  isCirur  le  porte. 
Ha  tanta  e  tanta  copia  era  de  i  dardi. 
Che  con  ferite  de'  cumpasni  e  morta 
Pìoveanu  lor  di  «opra,  e  (T  uga'  inlornn, 
Ch'ai  liu  lemean  d'aveme  danoo  C  scurno. 
B7.  D' ugni  giierrier  l' uibergo  era  pcrreUn, 
Che  te  niHi  era,  avean  (HU  da  l«mcre. 
Fu  morto  il  destrier  Mtìlo  a  SooMOaliw, 
Qnel  di  Mai£sa  »'  ebbe  a  rimmm. 
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.Vii 

i)>rc 

si  SOf.1 

iiL.  il  torno  a  bwa, 

!■..,■ 

che 

la  ter, 

lo  il  mondo  tre  me 

Qua 

1X1.1 

.  l'ori  hi 

or  d<rll 

..  s'-'i'i' 

:  il  timor  premr. 

blr 

(lei 

•  disio  . 

li  luKa 

si  trabocca 

^<.iJ 

l'eli. 

e  hJ:-,  1 

a  giiar 

dia  della  porta. 

,S.,.  IJi 

>IMg 

lalor  s 

'Sa  su 

e  si  ,.,.rÌRlia 

K.l, 

.liti 

hlimu  locu 

i.\- 

.Irri 

iflàlla 

su  ili  lo 

(..miglia, 

t'Ai-. 

1..  apnr 

d'Igni  mtornoilf» 

■nire  II- 

triiea 

gravi  le  ciglia 

ti  l'i 

l^ro 

soimo, 

rrehi,. 

L-  a  piM-o  a  poco; 

.-.sa  la 

Off, 

lini 

fugga 

lo  sfiav 

eiiluiu  suuoa. 

Kr  li  s<.khi  del  >l.;l  volt.-,  l'iiralro, 
t^and.i  il  femmine..  tI.iol,rliv  seder  vuol 
Il  liu  della  baltaftlia,  empi  il  l..;.l,o. 
Girne  »i>c  del  suo  .  Ui»lr.>  empi.:  la  to^ìl, 
Che  mutar  rejjuu  A  uuuvo  tempo  voglia. 


dì  millr  a  un  lem).'. 
I-alca  p'nle  ..lira  la  v 


Obi.  ANDO    FDBroso 


y.O  Anlacl^ido  imiiMa]  cici  saliva. 
D'alta  ruina  mistn  e  di  iracasio. 
AiTrella,  ovunque  il  luon  del  corno  arriv 
La  turila  sparenlata  in  fuga  il  fatto. 
Se  udilc  dir,  chi  d'ardìinenlo  nrì^'a 
Ia  vii  plebe  li  nuulri,  e  di  cor  bauo, 

Soti  vi  meraviglinle,  che  natura 
della  lepre  aver  >eiii|ire  paura. 
fft.  M»  che  direte  del  pk  lanlo  fiera 
Cor  di  Marfi»,  e  di  Guidon  .Seh'aggiol 
De  i  duo  (povani  Hgti  d'  Oliviero, 
Cliegia  lanbi  onnram  il  lor  lignag^u? 


E  in  fuga  or  K  ne  van  lensa 
Come  coniali,  o  timidi  coLmioi, 
A  cui  vicino  allo  nimor  riiuboiiibi. 


S.-iiuonello,  Guidone,  e  i  duo  germani 
FuaKoQ  dietra  a  Marfisa  ipaveiitaU: 
Ne  liiggeado  ponnu  ir  lantu  lontani, 
Che  lor  non  sia  l'orecchia  anco  inlronala. 
Scorre  Ailolfu  la  leira  In  ogni  Ulo, 
Dando  *ia  acmpre  al  corno  maggior  lialo. 
^.Cliisceie  al  mare.echl  poggio  sua!  monte, 
E  chi  Ira  i  boschi  ad  occultar  il  veime: 
Alcuna  lenia  mai  volger  la  frante 


Ch'u 


IO  fratelli, 


Sgoinbraro  in  modo  e  ] 

Che  quasi  vota  la  dll^  rima: 

9S.  Marfiu  e  '1  buon  Guidone, 
E  Sanmneltn,  pallidi  e  tremanti 
Fuggiano  in  ver»  Il  mare, e  dielm  a  quelli 
Fuggiano  i  marinari,  e  i  mei'calanli) 
Ove  Aleria  trovar,  che  f.a  i  castelli 
Loro  avea  un  legno  apparecchialo  innanli. 
Ouindi,  poi  eh'  in  gran  frelln  lì  raccolse, 
Di«  i  remi  all'  acijna,  ed  ogni  vela  kìoIm. 

(p6.  Dentro,  e  d' ìntonio  il  Duca  la  dllad« 
Avea  scona  <U  i  colli  inlìna  all'  oodc; 
Fatto  avea  vote  rimaner  le  itrade: 
Ognun  lo  fugge,  ognun  se  gli  nasconde. 
Molle  trovate  fur,  che  per  lillade, 
S'  eran  gitlale  in  parti  otcure  e  immonde, 
E  molle,  non  lapendo  ove  t'.indare, 
Meuesi  a  duIo,  ed  affogate  in  mare. 

97.  Per  trovare  i  compagni  il  Duca  l'iene, 
Che  si  credea  dì  riveder  sul  molo. 
Si  volge  inlomo,  e  le  deserte  arene 
Guarda  per  tulio,  e  non  v'appare  un  wlo. 
Lev3  (Mh  gli  occhi,  e  in  allo  a  tele  piene. 
Da  ii  lontani  andar  li  vede  a  volo;: 
Si  che  gli  comicn  lare  altro  divrgno 
Al  suo  cammin,  poi  che  parlilo  è  il  legno. 


Per  terra  d' iiifeilcli,  e  barliaretca. 
Dove  mai  non  si  ia  tenia  capello. 
Non  è  perìglio  alcuna,  onde  non  oca 
Con  quel  suo  cuni»;e  n|  ha  uiostiato  eflelli 
E  de  I  compagni  suoi  pigliamo  cura, 
Qi'  al  Bar  fuggian,  tremando  di  paura. 


Oalfj  ci-udele  e  sanguimua  spiaggia: 

E  poi  che  di  gran  lunga  non  li  giunge 

L'orribil  suon,  eh' a  ipavenlar  piugfì  agg)% 

Insiilila  vergogna  91  h  puiue. 

Che  com'  un  liico  a  tulli  ifviso  ng^. 

L'un  nun  ardisce  mirar  l'allra,  e  slawi 

Trillo,  Koxa  p.irlar,  con  gli  occhi  baisi. 

100.  Paisà  II  nocchiero  al  suo  viario  inteoln' 
E  Cipro,  e  Rudi,  e  gin  per  l'oi^  Egea 
Da  se  vede  fuggire  lacile  cento 
Col  periglìoHI  caoo  di  Malea; 
E  con  propizio  ed  immula  lui  vento 
Asconder  vede  la  Greca  Mnrca: 
Volta  Sicilia,  e  per  lo  mar  Tirreno 
Costeggia  dell'Italia  il  lilo  ameno. 

IDI.  E  sopra  Luna  ultimamente  inrae. 
Dove  lasciato  avea  la  sua  Èimiglia, 
Dio  rìnerasiando,  che  il  pelago  corie 
Senza  fm  danno,  e  il  nolo  llto  piglia. 
Quindi  unnoccbier  trovar  per  Francia  «ioAl 
lì  qnal  di  venir  seco  11  consiglia;  (m^' 

E  nel  suo  legno  ancor  quel  di  monlara. 
Ed  a  Marsiglia  In  breve  si  trovaro. 

loa.  Quivi  non  era  Bradamante  allora,  I 

eh'  aver  inlea  governo  del  paese. 
Che  se  vi  fiiiie,  a  far  leco  dimora 
Gli  avrìa  sforzali  Con  parlar  cortese. 
.Sccser  nel  liloi  e  la  medeuma  ora 
Da  i  quallm  cavaller  congedo  prese 
Marlisa,  e  dalla  Donna  del  SeU-aggìo, 
E  piglio  alla  ventura  il  suo  viaggio. 

io3.  Uiccudo,  che  lodevole  nnn  era 
Ch'aiidasser  tanti  cavalierì  insieme; 
Che  gli  storni,  e  I  colombivanooinschiei^ 
I  daini  e  i  cervi,  e  ogni  animai  che  lune. 
Ma  r  audace  (alcon,  l' aquila  alien. 
Che  nell'aiuto  altrui  non  mcUon  ipemc. 
Orli,  llgri,  leon  soli  ne  vanno. 
Che  di  pili  fona  alcun  timor  non  kannOk 

soj.  Netsun  degli  allri  fu  di  quel  pensiero,    | 
Si  eh'  a  lei  sMa  tocco  a  far  |iarlita. 
Per  mezzo  i  Imclii,  e  per  strano  icnbef*    ' 
Dunque  ella  se  n'andò  sola  e  ramila. 
Gnfone  il  hiancu,  ed  Aipitlanle  II  nenl 
Pigliar  con  gli  atti-i  duo  la  via  più  trita, 
E  giunsera  a  un  castello  il  di  seguente, 
Diive  albergati  fur  cortese  mente . 

id5.  Cortesemente  diiro  In  apparenta,  | 

Ma  tosto  vi  sentir  conlrario  etTellcq 
Che'l  Signor  del  Castel,  benliol 

E  poi  la  none,  cne  iicun  seno 
Timi»-  dormlan,  li  fé  iiiglìar  nel  Icltoi 
Ni  prima  li  lascib,  che  d' osservare 
Una  coslutna  ria  gli  fé  giurare. 
106.  Ma  *u'  seguir  U  bellicosa  Donna 
Prìma.  SIgitur,  die  di  coslor  fnu  dira. 
Pas»)  Druenca.  il  Rodano,  e  la  Sonna, 
E  venne  a  pl^  df  uua  in> 
Quivi  lungo  un  kirrenli 
Vide  lenire  una  femmina  antica, 
Cile  stanca  e  lassa  era  di  lunga  vii 

Ma  via  pìii  afflitla  di  nuUitceaia. 


I,  lur  dìt  ricelloi 


CANTO    VENTESIMO 


Em> 


n  Cavalìcr  te 
:  Mar&a  all'abito  e  all'  a.iiejc; 
lo  non  fuggt,  com'avea  mansa 
dswii  alln.  ch'cnin  lUI  paCMi 


ciò»  le  mei  iucooira,  e  lalulolb. 
b  pregò,  che  lecn  olirà  i]ueirac<[Ue 


irla  anche  un  pc 
'a  miglinr  caini 
'un  BTon  fango;  < 
ro  ìU'iaconlra 


im  non  U  ipiKijue, 

di  fin  di  ijuel  senti  ero 
in  Cavahero. 


■,  e  di  bei  panni  amala 


il  fiome  lenta^  ila  una  doniclla, 
a  lolo  icudiero  accompagnato. 
ina,  cb'avea  seca,  era  assai  bella, 
■Itero  sembiante,  e  pocosi^lO) 
i'  orgoglio  e  ài  failidio  pena, 
italier  ben  degna,  che  la  mena. 
>bella,unde'Conli  Maganzeù 
el  Cavalier,  eh"  ella  avea  seco; 

1,  cne  diami  a  pochi  meli 
le  ffUò  nei  cavo  speco. 


Che  larda  un'ora  a  rilevar  la  tetta- 
Ma  rfiia  vincitrice  della  guerra 
Fé  trarre  a  quella  giorane  b  vetii, 
Eli  oeiii  altro  umamenlo  le  te  torre, 
E  nefe  il  lutto  alla  sua  vecchia  porre. 
1 16.  E  di  qn»l  g^ovenile  abito  volse, 
Cile  si  vestisse,  e  se  n'omasn  (ulli; 
E  Te  che  1  palafreno  anco  si  tolse. 
Glie  la  giovine  avea  ijuivi  candulla. 


Indi 


«lei 


lise. 


Che,  iiuanlo  era  piii  i 

Tir  giorni  te  n'  andar  per  lunga  str.ida 

Senza  far  cosa,  onde  a  parlar  m'accada. 

117-  Il  nuarto  giorno  un  Cavalier  trovaro, 
Chi:  venia  in  fretta  galoppo  ndn  salo. 
Se  di  saper  chi  aia,  forse  \'t  raro. 
Dicovi,  eh'  é  Zerhin  di  Re  GgliuolD. 
Dì  virìu  esempla,  e  di  helleua  raro. 
Che  >è  itesto  rodea  d' ira  e  di  duolo. 
Di  non  aver  potuto  far  vendetta 
D'un  cbe  gli  avea  gran  corleiia  interdetta' 

11 8.  Zerbino  indamo  per  b  selva  corte 
Dieiroa  quel  suo, cbe  gli  ave»  &  Ilo  oltraggio; 
Ma  i\  a  temi»  colui  seppe  via  Ione, 
S\  seppe  nel  fuggir  prender  vantaggio, 
5)  il  bosco,  e  Si  una  nebbia  lo  soccorse. 


Fin  che  l' ira  e  il  furor  gli  utr)  del  petto. 

I  ig,  Kon  pol^,  ancor  che  Zerbin  fosse  irato. 

Tener,  vedendo  quella  vecchia,  il  riso: 


fifnr,  cmei 


Negromante  allor  gli  rilenca. 
pili  che  fu  leialo  di  sul  cidle 
intalo  Castel  del  ic.chio  Atlante, 


■a  altera,  apjiressu  a  cui  noi 


li  lei 


iella  VI 


la  Doni 


a  più  bulla. 
be  al  tuo  Cavalier  volila  pro\allo, 
•alludi  pili  torre  a  lei  la  gniitia, 
«lafren  cb'avea,  se  ila  cai.illi> 
La  il  Caialier,  di  rhi  ci-a  dimiia. 
^Ucbefarìa,  tacendo,  tallo, 

isti  MarCsa  a  riliovar  eoa  ita. 


I30.  Avea  la  Donn.i  (se  la  crespa  buccia 
Pui>  d.ii-nc  ìndi/io)  più  delb  Sibiib, 
E  pari-a  rosi  ornala  un.i  herlurcia. 
Quando  per  niiiicr  riso  alcun  veslilla; 
tjl  or  pili  brulla  par,  che  sì  cmruccia, 
E  che  daf-li  occhi  I-ira  le  sfaiilb; 
Che  a  Dnnna  non  sì  fa  m.iggkir  dispetto. 
Che  <[uaiidoavecchb,o  brutta  le  viendetta. 

lai.  Musico  turbarsi  l' inclita  Donzella, 


belU, 


E  rispose  a  Zerbin;  Mb 
Per  Dio,  via  più,  che  tu 
Come  ch'in  creda,  cbe  b  tua  favella 

Tu  tingi  non  roiioscer  sua  brllade 
?,-.  esiusar  la  tua  somma  vlllade. 

si  !!'i..>ane  e  >i  bella  rilrmasse 

|>agnia  nella  furcsta. 


-*  R'.", 


K  che  di  faiL 

Si  lien,  disse  Zerhin,  leco  s'assesta. 

Che  saria  mal,  ch'alcun  te  la  leiassc) 

Cha  te  o*  privi  aai:  stanne  (ui  b«i«. 


ORLANDO   FDBI090 


Oi.8t  ntallro  conio  ivn-  vuoi  a  (àr  meco, 
Di  iguct  cb'  io  vagli»,  «in  per  farli  inoltra; 
Ma  per  cosici  non  mi  lenFr  lì  circo, 
Che  wibineiite  far  voglia  una  gìu>lra. 
O  brulla,  o  bella  *ia,  reit'i.ii  leco^ 
Non  vn'  parlìr  tanta  amìriiia  voslrai 
Ben  vi  liete  accoppiali:  io  giurerei, 
Com'ella  è  bella,  tu  gagliardo  lei. 
114.  Soggi uiue  a  lui  Harnsi:  Al  tuo  diipelto 
Di  levarmi  cottci  pi-ovar  cnnvicnli. 
Non  vo'Dalir,  ch'un  st  leggiadro  a.tpelto 
Abbi  vediilD,  e  guadagnar  noi  lenii. 
Bispiue  a  lei  Zerhin:  Non  *«  a  eh'  rlTello 
L' uoin  li  molta  a  periglio,  e  lì  tormenti. 
Per  ri|"iirtanie  una  vittoria  poi. 
Che  gHivi  al  vinto,  e  il  vincilore  annoi- 
li!). Se  non  ti  |ar  quello  partito  buono. 
Te  ne  do  un  altro,  e  ricuiar  noi  del, 
Diise  a  Zerbìn  Marfisa;  che  *'  Ìo  «ono 
Vinto  da  le,  m'abbia  a  restar  cosici; 
Ma  l'io  le  vinco,  a  fona  te  la  dono. 
Dunque  proviara  clii  de'  itir  tenia  lei. 
Se  perdi,  converrà  che  tu  le  faccia       (Ha. 
Compagnia  sempre,  ovunque  andar  le  piac- 
liS.  G  ani  sia,  Zerbìn  rispose,  e  volte 
A  pigliar  campo  subilo  il  cavallo; 
Sì  levo  su  le  slafle,  e  si  raccolse 
Firmo  in  arctonci  e  per  non  dare  in  fallo, 
Lo  scudo  in  mezzo  alb  Donzella  colse. 
Ma  parve  urlasse  un  monte  di  fiielalloi 
Ed  ella  in  guisa  a  lui  toccò  l' cimelio. 
Che  ilordito  il  mandò  di  sella  netto. 
ia7.  TropBo  spìacque  a  Zerbini' esser  caduto; 
Chcinallrosconlromai  più  non  gli  avvenne, 
E  a'avea  mille  e  mille  egli  abballuloj 
Ed  a  perpeluo  scorno  te  lo  tenue. 
Stette  per  lungo  spauo  in  terra  mulo. 


laS.  Tomaodo  >  lui  ta  vincitrice  in  «Ila, 
Disse  ridendo:  Quella  l' appresenlo; 
E  quanto  più  la  veggio  e  giala,  e  bella, 
Tanto  cb'elb  sia  tua,  più  mi  coulenlo. 
Or  (u  in  mio  loco  sei  campton  di  quella; 
Ha  la  tua  fé  non  se  ne  porli  il  vcnl'>, 
Cheperiuaguìdacicnrtatunnn  lada,  (da. 
Come  hai  promesso,  otunque  andar  I  '  a({gra- 

lag-  'ScM*  aspettar  risposi*  uria  il  deslrìero 
ri'r  la  rorrila,  e  subito  l'imboira. 
^erbin,  die  la  stimava  un  Cavalieru, 
Dice  alla  vecchia:  Fa  eh'  io  In  conctti-a. 
Ed  ■-■lU  non  ali  tiene  ascoso  il  vero. 
Onde  sa  che lo'ncende,  e  che  l'altn<<a. 
Il  C'dixi  fu  di  aan  d'una  donzella, 
Chr  I  ha  Catto  volar,  diise,  la  sella. 

i3n.  Per  suo  valor  costei  debittitHiilc 
Usurpa  a  cavalieri  e  scudo,  e  lancia; 
E  venula  é  pur  diami  d'Oriente 
Per  auaniare  ì  Paladin  di  Ftaucia. 
Zerbiu  di  questo  lai  \«rgngna  sente. 
Clic  non  pur  Irnqe  di  rossur  ta  giunria, 
M->  resto  poco  dj  111111  tarsi  rosso 
Seco  Ogni  peuod'aime,  ch'avoa  tndusM. 


i3i.  Mooia  a  cavalla,  e  * 

Che  non  seppe  tc^per  strelle  le  et 

Tra  ni  la  vecchia  ne  sorride,  e  agogna 

Di  iliiuularlo,  e  di  più  dargli  angosce. 

(•li  ricorda  ch'andar  seco  bisognai 

E  Zerbin,  eh'  obbligalo  si  cooosce, 

L' orecchie  abbassa,  come  violo  e  tlanco 

Di!sti'ier,ch'hain  bócca  il  fren, gli  sproni  I 

i3j.Esos[iiraiid<>:Oimi,  fortuna  fella,  ('''")°< 
Dirva,  che  cambio  è  questo  che  lu  lai  ? 
Oilei,  die  fu  sopra  le  belle  bella. 
Ch'esser  nieCo  dm ca,  levata  m'hai. 
Ti  par  eh'  in  luogo,  ed  in  ristor  ili  qndlt 
Si  debba  por  coilel,  ch'ora  mi  dai? 
Slai-e  in  danno  del  tulio  era  men  mate,     < 
Che  fare  un  cambio  tanto  dìaeguale. 

i33.  Colei,  che  di  bellei»  e  diVirluti  • 

Uni|ua  non  ebbe,  e  non  avrà  mai  pare. 
Sommersa,  e  rolla  Ira  gli  scogli  acuii 
H^ii  data  ai  pesci,  ed  agli  augci  del  inait|J 
E  costei,  che  dovria  già  aver  pteiutì  | 

Cii : :    ■— .  .„!.-  ,  preservare      j 


■34.  Zerbìn  così  parl>\-a;  né  men  trillo  ' 

In  parole  e  in  tembi.mli  esser  parca 
Di  questo  novo  suo  si  odioso  ac<[uÌtlo, 
Che  della  Donna,  che  perduta  ave*. 
La  vecchia,  ancor  che  ^n  avesse  lìtio 
Mai  ;mìi  ZcrbiiT.  per  quel  ch'ora  dicca. 
S'avvide  esser  colui,  di  che  notiua 
Le  diede  già  Isabdla  di  Galitia. 

i35.  Se  vi  ricorda  quel  ch'avete  udito,         < 
Costei  dalla  spelonca  ne  veniva; 
Dove  Iiab?lla  che  d' amor  ferito 
Zerbino  avea,  fu  molti  di  cattiva. 
Più  volle  etb  le  avrà  già  riferito. 
Come  lasciasse  la  patema  riva, 
E  come  rotta  in  mar  dalla  procetb 
Si  saltasse  alla  sjiia^ia  di  Boccila. 

i36.  E  i\  spesso  di]Mnlo  dì  Zerbino 
f.e  avea  il  bel  viso,  e  le  fatteue  conte, 
Ch'ni'n  udendo!  parlare,  e  più  vicino 
fili  occhi  aUandoli  meglio  nella  fronte^ 
Vide  esser  iiuci,  per  cui  sempre  meschina 
Fu  d' Isabella  il  cor  nel  cavo  nranle: 
Che  di  non  veder  luì  piìi  ti  lagnava. 
Che  d'esser  (alla  ai  maUndrim  schiara. 

1Ì7. 1.a  vecchia  dando  alle  parole  udicrexa. 
Che  con  sdegno,  e  con  duol  Zerbino  vena| 
S'av\ede  ben.  ch'egli  ha  falsa  crcdenu. 
Che  sia  Itjhclla  in  mar  rolla  e  soniincnu 
E  beu  eh'  ella  del  cerio  abbia  scienia, 
Per  non  lo  rallegrar,  pur  la  perversa, 
Quel  che  liir  lieto  lo  pilria.  gli  tace, 
E  sol  gli  dice  quel  che  gli  dispiace. 

■  38.  Odi  lu.  gli  disse  dia,  lu  che  sci 
Cotanto  alUer,  die  Si  mi  scemi  e  sprcfni 
Se  sapessi  che  nova  ho  dì  cosici,  _ 
Che  morta  piangi,  mi  faresti  vcmÌ. 
M;i  più  Milo  che  dirtelo,  torreì. 
Che  mi  slrouassi,  u  fessi  in  mille  pniij 
Do\'e  t'eri  vei'  ine  più  niaosuelo. 
Forse  aperto  l*  airci  qi 
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I   1J5.  Cnme  il  mMtio,  che  con  furor  l'avveot* 
A4iloiM>  al  Udrò,  ad  acchetarsi  *  prulo, 
Che  iiucHoo  pane,  o  cacio  gli  ap(imenla, 
O  che  f*  incanlo  approprialo  a  queilO} 
Cnk  hBlD  Zerbino  umil  divenla, 
E  ii(!n  bramuso  di  sapere  il  reilo. 
Che  la  tecL-hia  gli  accenna  che  di  quelb, 
Che  moria  piatte,  gli  fa  dir  iia%'ella. 
i^f.  E  vollo  a  lei  COTI  pili  piarrvoi  (accia. 
La  supplica 
Per  gfi  iwni 
Quanto  ne  I ., , 
Con  non  udirai,  che  prò  li  Taccia, 
Diue  La  secchia  pertinace  e  dura: 
Kob  è  lubella,  come  credi,  moria. 
Ma  ri*-a  il,  eh'  a'  morti  invidia  porla. 
■  fi.  È  ca{Nt>la  in  quelli  pochi  giorni, 
Che  non  n'udisti,  in  man  di  più  di  fenli. 
Si  che  qnalora  anco  in  man  tua  rÌlornÌ, 

Ah  wch^  maledetta,  come  adorni 
Ij  tua  menrflgna  1  e  tu  sai  pur  se  munii. 
Se  ben  in  man  di  venti  .Ila  era  lUla, 
l>(oa  J'  a»ea  alcun  peri}  mai  violata. 


Ch. 


lino,  e  quand 
la  «'ec^ia  o< 


a  volle 


Zerbin 
Poi  minacciolle  di  ta^^.  _    ._  „___, 
Ma'liiiio  è  in  van  cloche  minaccia  eprega. 
Chi;  non  può  br  parlar  la  brulla  ilrega. 

.143.  Laiciò  la  lingua  all'ullimo  in  rìpoio 
Zerbin,  poi  che'l  parlar  li  giovù  poco; 
Per  quel  eh'  udito  avea,  tanto  geloso, 
Che  non  trovava  il  cor  nel  pello  loco, 
D'Is^ilielb  trovar  s'i  disioaii. 
Che  laria  per  vederla  ito  nel  focc^ 
Ma  non  |Mleva  andar  più  che  volesse 
Colei,  poi  eh' a  MarOsa  lo  proinesjc. 

l4  j.  E  quindi  per  lolingo  e  strano  calle. 
Dove  a  lei  piacque,  fu  Zerbin  coodotlo; 
Né  pei'  o  poegiar  minile,  o  scender  valle, 
Hui  li  guirdaro  in  faccia,  u  si  ter  multo. 
Ma  poi  ch'ai  mezio  di  volse  le  spile 
Il  vago  Sul,  fu  il  lur  lileniio  rollo 
Da  unCii'alier,  che  nel  caoiminscontrara. 
QiivI  clic  segui,  nell'altro  cauto  è  chiiru. 
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JRGOMENTO 


K 


ZerUa,  che  dì  virtù  fu  parago/ie. 

Per  maiOemer  tua  fi  coitaiUe  «forte. 
Con  Ermonide  piglia  atpra  tetttoit». 
Quello  tcavalca  e  loferitce  a  mortti 
ùa  cui,  ijuat  ùa  G*orinay  e  la  oagìotu 
huendt  poi  di  sua  malvagia  torte. 
S  nuntrt  ciò  gli  punge  «  prtmt  il  core, 
Ia  taglie  a  quii  peiuiar  gravt  mmore. 


i  fané  intorno  nvdtrb  che  «trinj^ 
Soma  co»l,  nt  co»!  Icpio  chiralD, 
Come  la  r«,  ch'una  beli' alma  cinga 
Del  9UO  tenace  indiuolubil  nodo. 
Rè  dagli  iDlichi  par  che  li  iliinnca 
I|«  unta  Pi  vestirà  in  altro  modo, 
Che  d"  un  vel  hiancn,  che  la  copre  tutta; 
Ot  unsolptinto,un>olneolapiiòlarbrul(a. 
*"#?  ^'^'  unqua  non  deve  ener  corrotta, 
O  data  a  UD  Mio,  o  data  imieme  a  mille; 
E  co»l  in  una  lelya,  in  una  grotta 
l'mtan  dalle  ciltadi  e  dalle  ville; 
Come  dìnand  a' tribunali  in  frotta 
Di  lesti  mini,  di  sfrìtti  e  di  postille, 
Senia  giurare,  o  «egno  altro  piò  espreiWi 


6.  Perclit  di  lei  nimico,  e  di  ina  geni* 
Era  il  pierner  che  coatra  lor  venta: 
Dcciu  ad  esn  avea  il  padre  innncFale, 
Ed  un  (ratei  che  solo  al  mondo  avla} 
E  luttavolta  far  del  rimanente, 
Come  deoli  altri,  il  tradìtor  disia. 
Fin  cb'  alla  guan^  tua.  Donna,  mi  toili 
Dicea  Zerbin,  uo^o'  che  tu  paventi. 

j.  Come  piti  presso  il  Cavalier  si  specchia 
In  quella  faccia,  che  si  in  odio  gli  era: 
O  di  combatter  meco  t'apprecchia. 
Gridò  con  voce  rainaccioaa  e  fiera, 
O  lucia  h  difera  della  vecchia. 
Che  d  mia  man  ««caiida  il  merlo  pera. 
Se  combatti  per  lei,  rimarrai  morto; 
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J  guerrirr,  cninp  dal  tanno  dulo, 
urlar  giunto  Zerbino  Gin, 
^i  dìuc:  Nn<i  m'é  già  mokftn, 
.  *ù  da  le  >l>b:i liuto,  ch'ai  leinliianlì 

■  caifr  fior  de'  oviljei'i  ei'raDti; 
ben  mi  duo] ,  chr  questo  prr  cagti.De 

■  lemRiina  perfida  m'arvieiie. 
Don  *o,  mine  lo  na  rainjHniie; 

roppo  al  tun  valor  ai  dltc>>aviene. 
ttoo  tu  saiKui  la  cagrune. 


ti  ognor,  rhe'l  rìmi^iiibraui,  aFTanno 
T,  per  campar  !«!,  falla  a  tne  daiiuu. 
«irto  abtiailaRia  avrò  nel  pello, 
'I  poMa  dir  (  ma  del  conlnirintej 


ITO  veoer  cbe  m  ogiii  ' 
rata  t  costei  piìi,  che 


«mmo  Impero . 
,  e  fratello 
cortcH  Bamii  dì  <|uelb  rnrle, 
ei  confin  Hi  Servìa  avea  mi  castello 
t  ameiiD  e  di  niurstglia  furie. 
tai  Ar^eo  colui,  di  eh'  ìn  Favillo, 
■alo  iniqua  femmina  contorti.-. 
ale  egli  amò  lì,  cbc  pa»>  il  aegnn, 
r  lui  degno. 


'  Vaafanno  è  iiìb  prìin  iT umnre, 
r«AjQ  veBlo  eli  alberi  ne  spoglia, 

le  SI  saldo all'impeln  m.iririo 

t)  duro  inronlra  \kiren  Ìl  |'Ìti'>, 
muovalo  lu  |<iu  di  tento  ■liiiinii', 
listilo  apparfiior  dello  scoglio  alpino, 

■otterrà  na  !■■  mdiri,  c.>nie 

rralelhia'itiestii  di  militi, 
li  tulli  i  vizi  ini.xidi  erti. 


al  cajtH  deljii(nfim|>.isi 
>e,.irseo^a™n.,r..i.,.; 


,ch. 


-gli  <,iiii{ 

rsU  ifair 


a  Kiiogiia 


indssw  Are 


Ir.. Itilo,  ed^!i'.u*  .iwn'Vli-""' 
^i  fetìA  iioni,lli'e|,i.i  ^.>-.i,^,ine 

(XT  mhir  <tn  Me  :>  ■■\rf,n. 
Ili  mal  4Uel  che  gii  l'aite  nicol 


19.  Tra  molti  mal  bIì  parve  elegger  quuto, 
Lasciar  d'  Argeo  l' iiifrìosicheau  anlifjua; 
Lungi  .indar  il,  clie  noniia  miRÌIntn 


Cile  Gil(.tf)re  a  quella  vogli 

O  eh'  accusir  la  moglie  al  nio  li^ra 

Da  cui  fu  amata  a  par  del  proprtu  care> 

SKi.  E  delle  lue  ferìle  ani-ora  infcrinn, 
L' arme  *i  veile,  e  del  caslel  sì  [«rte; 
E  con  animo  va  roitanle  e  fermo 
Di  noD  mai  più  tornire  in  ([uella  parie. 
Ha  non  gli  tal:  eh'  ogni  ditcM  e  Mrhcriao 
Gli  dimpa  (órhina  con  nova  arte, 
Ecco  il  niarìlo,  che  ndinin  inUnln, 
E  IrovN  la  mnglier,  cb«  ^  gran  pÌMtlo. 

31.  È  acapigliata  e  eoa  la  boria  nua^ 
E  le  donian<ta,  di  <-Imi  sia  tu  ridia. 
Prìnui  ch'ella  ■  rispondere  (ìa  moMi, 
Pregar  >i  lascia  piii  d*  una  tLila: 
Pensando  tuttavia,  come  ci  possa 
Vendicar  di  colui  che  l'ha  la«iata. 
K  ben  convenne  al  nin  mollile  ingegna 
Cangiar  l'amore  in  juhilano  sdegno. 

al.  Deh,diue  al  fine,  a  cbe  l'errar  nascondo, 
ClrboeommeSH),  signor,  nella  tua  aueiuia? 
Che  quandoani:(>r.<io'l  celi  a  luUa'l  mondo, 
Cebr  Don  poiioalla  mia  coscientia. 
L'alma,  die  sente  il  suo  peccata  iu mondo. 
Pale  dentro  di  te  lai  peuiteiuia, 
eh' avdnia  ogni  altro  corporal  martire. 
Che  dar  mi  posu  alcun  del  mio  ùllire; 

33.  Quando  làllir  «ia  qu«l  che  si  la  a  finza. 
Ma  sìaqud  che  *ivuo4,  lo  rapali  ""^^i^— 
Poi  conia  wsda  dalla  immoiKla  aconli^^^ 
Sei^gli.l" 


Cile 


po.lanlo  vilupei 
erle  bawe  ognor  ni 


tilt  ciascun  (Ji  IO  i-egg;i  10  mi  vergogni. 
■j^.  1)  tu!>  compagno  ha  l'imor  mio  dialrulli^ 

Questo  corpo  per  forila  ha  liolatii; 

E  jtenjic  teme  ch'io  (i  narri  Ìl  lutto, 

Oi  si  parte  ìl  villan  sdorj  cimimi  ilo. 

In  ..dio  con  qni-l  dir  ^ti  el.W  ridiiHn 

O'hii  eh.:  più  d'ogni  allro  ^W  In  <;i'u'«. 

Arsi-o  lo  crede,  ed  .dira  non  ai|i.ll;i; 

Ma  pigha  l'arme,  e  corre  alar  LMidutta. 
-j!.  e  Come  quel  ch'alea  il  paese  n.ilo, 

Lo  gÌMiisP,  che  non  fu  lrop|in  lonljiio; 

Che  'I  mio  fratello  d.l.de  ed  e^rotu 

.Sema  jospi-Un  se  ne  eia  pian  piano; 

l'ose  periendicarsene  in  lui  mano. 
Non  Imta  il  fratel  nmi  scusa  che  oglla; 
Ch'in  soinina  Ai:geociin  luì  vuol  la  liattaglia. 
a'i.  Ei^  l'tui  sano  e  iiien  di  noio  jdc(;n", 

SI  ch'ebbe  il  fratel  mio  poci  rilego.) 
(/>nlra  il  compagno,  fattoli  oeniiro 
Dunque  Fìl.iodro  di  lai  Sirie  indegno. 
Ile  l'infelice  giovine  li  dico: 
(  Cu':i  avea  nonie  )  uin  sufl'TcntVo  A  fOtt 
Di  si  fiera  ballaglia,  teiU)  (r^Mt. 
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B7>  Nm  pbrcia  a  Dio,  chem!  cnmluca  i  tale 
11  mio  f;iiiila  fumK,  e  il  Ino  dvmerto, 
(  Gli  disse  Argen  )  cbe  mai  sìa  micidiale 

fii^tiché  ocl  Ihi  ni«  l'hai  moali'ato  mal«; 
Pur  voglio  a  tutto  il  mondn  fare  aperto, 
Cbr,  cnroe  fui  nel  Irrnpo  dell'aiDore, 
Colt  nell'odio  toa  di  te  migliore. 
aS.  Per  allro  mùào  punirò  il  Iiid  fallo. 
Che  le  mie  man  più  nel  luo  sangue  porre. 
Cns)  dii-cndo.  fece  sul  cavali» 
Di  M'rdi  rami  una  bara  comporre; 
E  (juaii  morto  in  iguelta  riportallo 
Dentro  al  cailello  in  uiia  chiuu  lorre, 


ig.  fina  però  ch'altra  cosa  aveue  manco. 
Che  la  liherU  prima  del  |»rlirei 
Perche  ni-l  retto,  come  sciolto  e  franco 
Vi  fomanilriva,  e  n  facei  ubbidire. 
Ma  non  pjuendo  aucor  l' animo  stanco 
Di  ([iiesla  ria.  del  son  pensier  fornire; 
Quali  ogni  gi<>mo  alla  prigiun  veniva; 
Ch,avea  le  chiavi,  e  a  suo  piacer  l'aprii'a. 

Si,  E  motea  tempii  al  mio  fratello  assaliti, 
E  coti  maggior  audacia,  che  da  prima- 
Questa  tua  fedeltà,  dicea,  che  vaiti, 
poi  elle  perGdia  per  lutto  sì  stima  ? 
Oli  che  trionfi  gloriosi  ed  alti! 
Oh  che  auperlic  ipoglie  e  preda  opima! 
Oh  che  merito  al  lìn  te  ne  rilutta, 
Se,  come  a  traditore,  ognun  t' insulta  ! 

3t.  Quanto  utilmente,  (|uanlo  con  Ilio  onore 
M*  aiTesb  dato  quel  che  da  te  volli  ! 
Di  quello  l'I  ostinato  tuo  rigore 
La  gran  mercè,  che  tu  guadagni,  or  tolli. 
In  ptìrìod  sei,  ai  credente  uscir  fuore, 
Se  la  dureua  tua  prima  non  molli. 
Ma  quando  mi  comfMacci,  io  fiirò  tnma 
Di  raci]uìitarti  e  libertade,  e  fama. 

3u.  No,  non,  disse  Filandm,  aver  mai  ipeiw, 
Che  non  sia,  come  luol,  mia  veia  fede; 
S<^  ben  conica  ogni  deluto  mi  avviene 
Ch'io  ne  riporti  >t  dura  mercede, 
E  di  me  creda  Ìl  mondo  men  che  bene: 
Basta,  che  innanli  a  quel  che  'I  tutto  vede, 
E  mi  può  rì*larar  di  grazia  elema. 
Chiara  la  mia  ìnnoccniia  si  discerna. 

33.  Se  non  baita,  eh' Argeo  mi  tenga  prete, 
Tolgami  ancor  questa  noiuuvita. 
F'  '«'  niiu  mi  Ga  il  [nemio  in  elei  conteio 
D<  Ila  liniiua  opra  qui  poco  gradita. 
Fili  u  egli,  che  da  me  sì  chiama  oITeio, 
Qiiandu  sarji  <|iiest' anima  parlila, 
S' awedrii  poi  d' avermi  fatto  torto, 
E  ungerà  il  fcdcl  comp^mi  morto. 


fxrn  fortuna,  al  mal  profili 
A  questa  scellerata  occaiionE 
Di  metter  lin  con  memoraliil  mak, 
Al  suo  cieco  appetito  iirasioaale. 

3G-  Antica  inimicizia  avea  il  marito 
Con  un  Baroa,  deltn  Morando  il  hello. 
Che  non  vi  essendo  Argeo,  tpeun  era  ardii 
DI  correr  solo,  e  fin  dentro  al   castello; 
Ma  s'  Argeov'era  non  lenea  lo'nvìto. 
Ne  s'accostava  a  dieci  miglia  a  quello. 
Or  per  poterlo  indur,  checi  venisse, 
D'ire  in  Genuatem  per  voto  disse. 

3;.  Diuc  d'andare;  e  parteiì,  ch'ognuno 
Lo  vede,  e  là  di  cÌo  sparger  le  giida* 
Né  il  suo  pcosier,  fuorché  la  m'>glie,  akiM 
Puiile  saper,  che  sol  di  lei  li  fida. 
Toma  p^  nel  castello  all'  aer  brunt^ 
Ne  mai,  se  non  la  notte,  i^'i  s'annida; 
E  con  mutale  insegne  al  novo  albore. 
Senta  Vederlo  alcun  sempre  esce  fuorc 

38.  Se  ne  va  ìnqiiestaein  quella  parte  errando 
E  volteggiando  al  suo  castello  inlomo. 
Pur  per  veder,  se  'I  credulo  Munodo 
Vulesse  far  come  srilca  ritomo. 

Stava  il  di  tulio  alla  Icireatai  e  ijuando 
Nella  marina  vedea  ascriao  il  giorno^ 
Venia  al  castello,  e  per  nascose  porte         j 
Lo  tnglìca  dentro  l'mfedel  consorte. 

39.  Crede  ciascun,  fuor  che  l'iniqua  m«g(i^ 
Che  molle  miglia  Argeo  lontan  si  tnnr.  ; 
Dunque  II  tempo  opportuno  ella  si  toglii| 
Al  fralel  mio  va  con  malizie  novej 

Ila  di  lagrime  a  tutte  le  sue  voglie 

Un  nembo,  che  dagli  occhi  al  leu  le  ftem 

Olive  potrò,  dicea,  trovare  ajuto. 

Che  in  tutto  l'onor  mio  non  sia  [wrdulor  ' 

40.  E  cui  mio,  quel  del  min  marito  insJeaMJ 
Il  qusl  se  fosse  qui,  non  temerei. 

Tu  conosci  Murando  e  tal  se  teme,  1 

Quando  Argeo  non  ci  sente,  uomini  e  Dd 
Questi  or  pregando,or  mìnarciando  estre^ 
Prove  la  tuttavia  n*  alcun  de'  miei 
Lascia  ch^rnon  contamini,  per  ti-armi 
A  suoi  desìi,  né  so,  s' io  potrò  aitarmi. 

41.  Or  ch'ha  inteso  il  partir  del  mìo  constati 
E  ch'ai  ritorno  non  sarà  sì  prrslo. 

Ha  ai-iito  ardir  d'entrar  uilla  mia  corta 
Senu  altra  scusa  e  srnz'altro  pn-lcito. 
Che  se  ci  fosse  il  mi»  iiigwir  per  surlc. 


Non 

M^  .  .-> 

D' ipiTcssarsi  a  Ire  miglia  a  questo  ti 


tDìo, 


Ma  il  cieco  suo  desir.  che  non  assonna 
Ti3r  del  suo  scellerato  amor  costrutto. 
Cercando  va  più  dentro  ch'alia  gonna. 
Suoi  v'uli  antichi,  e  ne  diworre  il  lutto. 
Mille  penùerfad'uno  io  altro  modo. 
Aina  cIm  farmi  in  alcun  d'eui  il  uuoAo. 


n  lai  modi,  che  gran  dubbio  è  stala 


,  di  quel  suto  rapace. 
Che  spera  aver,  p«r  mie  Eaivk,  Ì»|»s%. 


ftti  U  iiiij  inteiuion  tii  per  vietargli 

Suel  che  per  furia  avrebbe  allora  ibllo. 
rasa  i  qui:  In  loi  piiui  rimediargli; 
Del  mi»  nnor  allrimente  «irà  Iratlo, 
Eilii|u«ldeliniaArgeo,  die  gii  m' hai  ile  Ito 
A\er  o  lauto,  a  pìii  che  'I  propri»,  a  pc:io. 

44*  K  *e  questo  mi  ntglii,  io  dira  iluDi|ue 
Ch'  in  le  non  >b  la  T»,  di  che  ti  Mnli; 
Mi  che  tu  w[  per  crudeltà,  ijiialiinigue 
Volta  hai  iprruali  ì  miei  inpplici  iiiaoti, 
Nnnper  ris]ii:llo  alcun  d'Argo:  qiiunluiiijue 
M' bai  quello  scud'i  iigiioni  iippoitu  iniMiiti. 
Saria  tIaU  Ira  nni  la  cosa  dccuIihi 
Ha  di  qui  aperta  infamia  mi  risiilla. 

45.  Tina  li  runvian,  dine  Pilandm,  Iste 


Sempre  luì,  di  lempre  euere  ho  propu^lu. 
E  bea  ch'a  torlo  io  ne  riporti  male, 
A  lui  B-Hi  ho  questa  peccato  iiupoilo^ 
Per  lui  aon  pmnlo  andare  anco  alla  mot  lei 
E  Itami  contro  il  mondo,  e  la  mia  *orle. 

^fS-  HttpoK  r  empia:  Io  voglio  che  lu  iprijga 
Colui,  che  'I  nottro  dimnor  procura. 
Hon  (eraer,  ch'alcun  mal  di  eia  t'aivenga^ 
Ch'  io  te  ne  moMrero  la  via  «icura;  , 
Deve  egli  a  me  tnmar,  come  rivenga 
Su  l'ora  lerxa  la  notte  più  icura.; 
E  &tlo  un  segno,  di  eh'  io  l' ho  avvertilo, 
lo  I*  bo  a  lor  dentro,  che  Don  sia  lentito. 

47-  A  le  no»  graverà  prima  aipeltarmc 
Hella  camera  mia,  dove  non  luca. 
Tanto  cbc  diapogliar  gli  faccia  l' arme, 
E  quali  nudo  m  maa  le  Io  conduca. 
Ci^i  la  mrK^lie  ronduressc  panne 


CAKTO    VENTESIMOPRIMO 


por, 


Se  ppr  dritto  co>le>  mogliv  :^  .1 

n-^iia. 

Più  che  furi.!  infernal  ciikIcIv  1 

è  folla. 

4S.   Pr,i  rb,.  U  nntle  iccllerala  ve 

■nne. 

Fu-M-  trasseil  miorralrlcnn  lar 

E,.el|-.«curacamern  lo  leone 

Fi»  che  t.irna«u  il  mi«-r  Caste 

ilano. 

Ci. mi-  online  era  d;itn,  il  tutti- 

Chi-  '1  <-on«BlÌN  iIpI  m»l  va  lar 

C'ii  Filaiidr-)  il  buoi.-.  Araeo  1 

.H-rn.-.t 

Che  si  peoH..  rhi-  ((«ri  Mnr.ini' 

lo  Imì,: 

i<j.  Con  e«o  un  r.i|)h.  il  capi,  firv 

»:.  e  :i  . 

Ch'clmcinnu  l 'ora;  i- non  li  fi 

P.rrvennc  .\rsen  joiiM  pur  ihu. 

I>elln  n.isrr:nitj;aiioe;.m..r. 

E  tal  fiircise,  .hir  m3Ìii<.n|H.'i 

n,.ill». 

Ne  mai  t'avrìa  creduKi.  Uli  r.i 

Chf  c.Tr:indo  pìi.vnr,  ffic  all'; 

0...-L  di  che  pegsio  non  si  la  a 

1  oemic 

S-..  P»u-ia  rh'  Arsco  i.ni.  nnins,-: 

Bcid.- a  (liilinua li-.l.l  1 

Li  S{"a.lj 

ElU.  .he  'I  ter  fin  a  .]iici;'.>r.1  laO[.>e, 
^  11.1I  eh"  rilamlni  a  riveder  ne  <ad.. 
C  !l.i,i,t  in  rn.inoil  i:,-.rto,  i.TKlVgli  è  P 
tgli  diiiiotlia  il  suo  cuiiipjgnu  Argeo. 


o  luii^ju  .leiire. 
Di  jnlenre  a  tutta  iiuella  seute 
Quel  ch'egli  ha  fall»,  e  noi  pu»  e 
E  Io  lari  iitupenua mente. 
Come  assauino  e  ti'adilor,  morirte  ■ 
R  gli  ricorda,  che  Sjireuar  la  fato»  3 
Non  de',  se  ben  b  vila  si  pocoaam 
Sa.  Pien  di  paura,  e  di  dolor  rimase 
Filandro,  poi  che  del  suo  errur  l'aceniw, 
Quasi  il  primo  furor  gli  persuase 
D'uccider  quella ,  e  stette  un  peuo  inrorie- 
E  se  non  cne-nelie  oìmiche  case 
Sì  ritrovo,  che  la  ragion  soccorse, 
Non  si  trovando  aver  altr'arme  in  mano. 
Co  i  denti  la  ilncciavii  a  hrai»  a  brano. 

53.  Come  nell'alto  mar  legno  talora. 
Che  da  duo  venti  ]ia  percosso  e  vìnto, 
Ch'ora  uno  innanzi  l' Ita  mandalo,  ed  un 
Un  altro  al  primo  termine  l'eipinlo, 

E  l' bau  gii'alo  da  iMippa  e  da  prora; 
Dal  più  possente  al  fin  resta  auspiuto; 
Colt  Filandro  Ira  molle  conlese. 
Di  duo  pensieri,  al  maoco  rio  ■'  apprese. 

54.  Aagion  gli  dimiiitro  il  pericol  grande. 
Oltre  il  morir  del  line  Infame  e  »uw,' 
Se  l'omiridìii  ael  caste!  si  spande, 

E  del  pensare  il  termine  gli  «  mtaio, 
Voglia,aaiHiVDglia,alfmcouvÌeiichemande 
L'ainarisiimo  calice  nel  gong. 
Pur  finalmente  ncll'  afailto  core 

55.  Il  limor  del  >upp1icio  infame  e  brutto, 
Promeller  lece  con  mille  JcongiuH, 
Che  filHa  S  CaIwÙM  il  raler  lutto. 

Se  di  quel  loco  sì  partian  siniri. 
Così  per  forza  coUe  I'  empia  il  frullo 


Del 


IO  dosii 


Coi'i  Filandro,  a  noi  fece  lilmii... 
Di  se  laiciaiHlo  in  Grecia  iufaiiiia  e  scorno. 
56.  E  portò  nel  cor  fisso  il  suo  compagno. 
Che  cosi  scioccamente  uccisa  avea, 
Per  far  con  sua  gran  noia  empio  guadagno 
D'  una  Progne  crudcl,  d' una  Akdr.i. 
ie  la  fede,  e  il  giuramento,  magi» 


E  duro  fi-enu,  ih 


Gin 


salsi 


ivi-ehhej 


5;.  Non  fu  da  indi  i 


'.iIlHesu. 


qua  mitri 


itste. 


an  ilrl  petto  tristo; 
r.a  era  tlivenulo  un  nuo\o  Uresle, 
Po)  <-he  la  madre  iircise,  e  il  sacro  Egitlo, 
E  cIk'  r  ullrici  furie  ebbe  moirsle: 

Questo  doliir,  cb  infermo  al  leiln  il  fisse. 
5H.  Or  I 


tl'allr.> 


li  la  fiamma,  già  d'ain 

Jio,  Ìnii'aaijL-.it<.ed 

nu.io  e  conira  al  mio  fhitello  ^iccen», 

tiisse  co:itra  Arceo  h  scellerata; 

simnc  tra  se  lev.ir  dal  moiid... 

le  il  priuv  martlu,  uuw  t^  Kcaniln. 


OBI- ANDO    FDltlOSO 


.    .  IT  grinfErini  di  lilnpu; 

E  ^lì  pmmiw  iimanzi  più  che  meno 

Di  (|iirl  cht  dimand'i,  donarli,  dopo 


T  Ini  r, 


riifer. 


latolc  dagli  occhi  il  luo  si^HiA. 

60.  Ciii  in  mia  prtKiua,  e  d'allre  fMii  persone 
Veni»  rol  tiuco  in  mano  il  ivrrliio  iiigiiuln, 
Dicendn  ch'ei-a  buona  pollone 
D><  ritiimar  il  mio  fralEi  robiiilo. 
Ma  (ialinKl  ron  nova  inleniione, 
Pria  clic  rinln-diD  ne  tiirbaue  il  f^ntlo, 
Per  Inni  il  consapevole  d'appre»», 
O  per  non  dargli  quel  ch'avea  promesso; 

6).  La  man  |;]i  prese,  qunndo  appiintn  ilavk 
Ln  lanu.  dove  il  tnico  era  ceìiito, 
llirciiJu;  Ingiualammle  *,  te  IÌ  Rf»^'", 
Ch'io  I*ma  p*r  costui,  eh'  ho  lanld  arotli^ 
\'i:igli»  esser  certa,  che  lieianila  prava 

I     Tu  non  gli  dia,  ni  lucro  arvrlrnatn; 

'    E  («r  (piesió  mi  par  che 'I  Iwvnaggio 

Nongliabbia  a  dar,  *e  noane  fai  lu il  «aggio. 


Li  brcvilà  del  lempo  si  l'oppreuc, 
Che  pensar  no»  pnU,  che  meglio  fora. 
Pur,  per  non  dar  magcior  Miapctlo.  elette 

E  rinrrrmo  srguendouna  tal  f^de. 
Tulio  il  reato  piglio,  chesc  gli  dirde- 

63.  Come  sparvier,  che  nel  piedr  grrf.igno 
Tvnga  I>  *larin,  e  «ia  per  trarne  pas)-i. 
Dal  cali,  clw  >i  tenea  fido  conipa);nn. 
Ingordamente  è  lopraggiimtn  e  ^luili^ 
Crai  il  mrdkn  inlento  al  rio  guadagno, 
D'onde  ipf  rava  ijnto,  ebbe  coiilt  jjto. 
O  di  somma  audacia  e5em|iio  raro' 

E  mn  a^i'cnga  1  cìasrun  altro  avaro. 

64.  Fonritn  lineilo,  il  «ecrhio  l'em  mciso. 
Per  ritornare  alla  tua  slaiiia,  in  vìa. 

Ed  usar  qiiatcbe  medicina  appitiw. 
Ole  lo  uVaue  dalb  iMie  ~- 
Ma  da  GahrìtB  non  olì  fu 
Direndo  ncm  mler  cli'andi      ,  , 
Ghel  nucc»  nrlh  atumaco  di|;esli> 
Il  )uo  valnr  faceue  nianirmo. 
<e  far  di  pi 


che  lo  voglia  lasciar  quindi  foirlire. 
Il  diiperaio  poi  che  vcdr  certa 
La  morie  sua.  né  la  piMer  fnggice. 
Ai  rircnatanli  fa  la  cixa  a^rla; 

ci  tmp(>o  coprire. 

Quel  btiud  medie»  al 


;l  vecchio  udimmii,  che  f<  (i 
Pigliammo oueita  abominerò 
Pili  rniilr!  ili  i)ualuiu|ue  in  *■ 


le  inchi  a' 
Pigliammo oueita  abominevol  tm. 


Ver  condannarli!  al  merit: 
67.  Questo  Ermnnide  dÌiH-, 

■Seguir,  ciim'clL)  ilì  priftii 


Ma  il  dolor  della  piaga  si  l'aggre\a 
Che  pallida  nell'erlM  rivertoMi. 
Intanto  duo  scudier,  clic  *rro  a<ri>, 
Fatto  una  bara  avcan  di  rami  groui.' 
Ermonide  si  fece  in  quella  porre. 
Ch'indi  altramente  non  si  potei  torre. 
68.  Zerliin  col  Cavalier  fece  ina  «ctisa, 
Cbc  gl'increscea  d  avergli  Tallo  oflcsai 


Uao 


epurtr 


valici 


j  che  venta  seco,  avea  dif»*: 
Ch'altramente  sua  fé  saria  confusa. 
Perche,  quando  in  sua  guardia  l'avca  (Tcm 
Promise  a  sua  pornoxa  di  salvarla 
Centra  ognun,  che  venisse  a  diiturLarla. 
6g.  E  se  in  altro  polea  graliCicargli, 
Pronlisiimo  oflV'riM  alla  sua  voglia. 
Rispose  il  Cavalier,  che  riconlarcli 
Sol  vuol,  che  da  Gahrina  si  discnialia, 
Primi  ch'ella  ablna  cosa  ■  iDMchinai^i, 
Di  ch'esso  indarno  poi  n  penta  e  <>Cfl«. 
Gabrina  tenne  sempre  gli  occhi  bat^, 
Perctié  non  lien  nìposla  at  vero  dai*. 

70.  f^un  la  vercliia  Kerhin  (|uindi  parlÌMe     , 
Al  gii  promesso  dvbilo  viaggio; 

E  tra  >e  tutto  il  dt  ta  maledisse. 
Che  far  gli  fece  a  quel  Barotie  oltragf:i*. 
Ed  or,  clic  pel  gran  mal,  che  gli  ne  disse 
Chi  II)  lapea,  di  lei  fu  inslrutlo  e  i>ggM, 
Se  prima  l'avca  a  noia  e  adispiacere. 
Or  r  odia  s>,  che  non  la  può  veder». 

71.  Ella,  che  di  Zcrbin  sa  l'odio  a  ^lìeim. 
Ne  in  nula  volontt  vuole  esser  vinta; 
Cn'oncia  a  lui  non  ne  rif>nrta  menu, 
T.a  tien  di  quarta,  e  la  rila  di  quinl>> 
Nel  core  er*  gonfiata  di  veleno, 

E  nel  viso  alldmentr  era  diiiinta; 
Diiuque  nella  concordia,  rh  io  vi  dirOj 
Trneau  lor  *ia  jirr  mmno  il  bosco  maHco. 
73    Elio,  voleendo  il  Sol  veiw  la  wra, 
Uilirmi  gridi  e  sircniti  e  percosse, 
Cile  Ucean  segtin  di  liatt^iglia  lù-ra. 
Che.  quanto  era  Ìl  runiiir  vtciiui  fosse. 
Zcrliino  jier  veder  la  cnu.  eh'  era, 
A  crut  il  rumore  iu  gran  fretta  ti  loosac 
Nuo  tu  l>:ihi  ina  lenta  a  seguitarlo; 
Di  quel  di'aneiuw,  all'altro  onta  k 
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AKGO MENTO 


r,' Infantato  palalo  al  mago  Atlanti 
Oiff'à  r  liigirif,  f  volf^e  in  f'ufia  ifivllo. 
Sì  n'Imvait  Riif^f-era  r  Brniianiauit, 
E  vati, per  irar  ila  morir  un  tiami^tth, 
A'I  tmeaaltl.  CnHaicr  nrl lemUalil» 
La  lioiiun  il  tra/lilor  di  Pinabelln. 
Qtìiiuroguerrier  iiiifj/iiero  ahballii  ìufrrtta, 
i.'  pai  lo  aciuio  iiilro  d' 

X.JiTìitù  donne,  r  (rate  al  ir^ilr^  amanlr, 
ì'ni  rlw  d' un  sol'»  amor  self  contriitc. 
Come  chr  certn  iia  fra  tallii  a  lank, 


patio  gru 
6.  E  dopn  nl'jiianti  giiwni  in  Nslalh 


Clic  nniunnie  iiale  in  qunlii  mmle; 
>nii  vi  diipuma  qu«l  ch'in  iliui  innnrtc, 
Quando  ctuilra  (Sabrina  &ii  se  ardente) 
E  ••'ancor  ina  per  s(^nJen'ì  alcun  vetWo, 
Di  lei  biainwndo  i' animo  perverao. 
>.  EUa  era  lale;  e  come  impoitn  fummi 
Da  chi  |aiA  in  me,  non  prelerism  il  viro. 
Per  quùtnioDimoMuroBliMiar  tunimi 
D'ona  ed'Dn'altra,ch'alìbUilcne*irtrem. 


Onde  cnnlinnaodn  la  lua  via. 
Di  c|iia  dal  mare  in  Tracia  k  ne  verme. 
Lungu  il  Dan  jliio  andn  per  ['  Dnghrrla; 
E  come  avene  il  sun  dslrìei'  le  penne, 
I  Moravi  e  i  Boemi  patio  in  meno 
Di  vrnli  giorni,  e  la  Franconia,  e  il  Unno, 
7.  Per  la  nelva  d'  Ardcnoa  in  Aquiif^n 
Gì  u  lue,  einBr3liiinte,einFiandra»IUn)'iin- 
L'aura  eheaoffia  *en0TrainnnlBaa|lb*iTa. 
la  vela  in  guin  in  ni  li  prora  rare*, 


|l„.,lv,i-(;j,ul.'i.li<.nn<.C(I>ieai;Ì3nni..aPlt- 

Wde  Ingliiltrrra,  ove  nel  lite  varca. 

^,-  di  ij><.'.m.rslra  e  La  raiiianiirn  bellii,  (io; 

Salla  a  cavallo,  r  Ìi>  lai  m.^lo  io  punge, 

Si-  l.en  di  lame  Liiii|iie  ei-:!  snrrlla. 

die  a  Loiidi-a  quella  sera  ancora  giun|ce. 

IVr  lina,  che  liiaimar  rant.md.i  ardisco. 

8.  0"i*'  sentendo  poi,  rhe  '1  vecchio  Otone 

f;ià  molli  mesi  innanzi  fra  in  Parigi, 

lyid.inie  ii-iiUi  inrfmir.i  ni' ritlcriM:». 

E  che  di  TiDvr>qiia<i  ogni  Barone 

E  t^r  iiir  >inù  rlii3<a  |<ìm  cIi<^  I  -Sok. 

Avrà  imitalo  i  suoi  degni  (cjtigi: 
D'andar  siihìto  in  Fi-anria  si  dispone; 

Ma  InrnanUo  al  Lv..r,  rli.-  %ario  lkI^ci., 

t'Ali  molli,  lor  iiiPrcc,  (;rali>  ess^r  .iiiilt. 

E  COKI  toma  al  imrto  di  Tamigi, 

Onde  <:on  te  vrle  :>tle  uscendo  luora, 

Verso  Calessio  fé  driiiar  la  prora. 

Kri  due  nHHiNipni-  enim  in  un  sire»'  ralle 

9.  Un  ventolin,  rlie  Icggiermenlc  all'orza 

Onde  usria  ili;rid..:e  nniifii  moltiiiiiiianU-, 

Ferctiitu,  avea  adesiadi  il  legno  all'  Onda, 

Cile  giuiiH:,  dnvr  in  una  rliiu<a  valle 
Si  .i.^  im  Cavalier  ai'fXn  Javanl.-. 

A  p>w^o  a  poro  cresce  e  ri  rinforia, 

Chi  »a  dirn;  ma  |>ritna  d,.r  le  «p.tlle 

Che  gii  volli  la  poppa  al  fine  è  fona, 

A  Kmiiri.i  voclio   r  [■irmrni:  in  I.o^nle, 

Se  non  gli  caccerà  sotto  b  sponda. 

Per  la  schiena  del  mar  tien  dritto  il  legno 

Tanto  r!i'  io  In-ii  A-sloll,.  |i;i ladino. 

Clif  |Mr  Poiienlo  .nie;i  preso  il  tamn.ino. 

E  fa  can.inin  diverso  al  suo  disegno. 

Ir.  loh«-iaÌn«llarÌII:irriidele, 

10.  Or  forre  a  destra,  or  a  sinistra  mano. 

Oihle  C..I  Hion  <l«l  lorti.idahit  corno 

Di  Olia,  di  lì.  dove  lortuna  iliinge. 

E  piglia  U-rra  al  lin  presso  a  Roano; 
E  come  prima  il  dolce  lilo  attinge. 

K  pan  p.TÌKÌio  toltosi  d'intorno. 

Fa  rimetter  la  sella  a  Rabicano, 

K  dal  Ilio  fiij^fiir  i  Oli  prave  scorno. 

E  unto  s'  arma,  e  la  spada  si  cinge. 

Prende  il  cammino,  ed  haseco  quel  comò. 

La  tia  tl'AiiiKuia,  e  umi  4i  ijuil  pana. 

Che  tli  vai  iiiu,  die  n^^lt  wnàùvnlan». 

ORLANDO    Fumoso 


■t.  E  fiunge,  IraverMndo  una  forola, 
A  pi«  d'un  colle  ad  una  chiarì  TiiiCc, 
Ndl-  ora,  cht  '1  montoo  di  pucer  ■  eila 
Chiiuo  in  capanna,  a  «ilio  un  caio  iiioatct 
E  dal  gran  caldo,  t  dalla  kIc  infusla 
Vinlo,  9Ì  iraiK  l'elmo  dalla  frnnle: 
I«gb  il  deitrìer  Ira  le  pìu  speisc  rniiule, 
E  poi  venne  per  bere  alle  fresche  aode. 

IO  ancor  le  bbra  ìa  rnulle. 


Ch-u 


viilancl,che  v' 


■3  airaio  appic! 


SI>ucafuord'unaaiacchÌa,eildeilr'ièr  lolle, 
Sopra  vi  sale,  e  *e  ne  va  con  eisd. 
Ailolfo  il  ruDHiT  sente,  e  il  capo  ululle; 
E  pni  rhe*l  danno  suo  vede  9I  Eiprvsu, 
Lascia  la  Iònie,  e  saiio  senu  Ijcri!, 
Gli  va  dietro  correndo  a  piii  potere. 

■3.  Quel  ladro  non  ù  ilende  a  tulio  cnno. 
Che  dilegualo  li  saria  di  butto; 
Ma  or  knlando,  or  raccoaliendo  il  ninno, 
Se  ne  va  di  galoppo,  e  dt1>uon  Iriilln. 
Eicon  del  bMco  dnpo  un  srjn  diicono, 
E  l' uno  e  r  altro  alfin  li  (u  ridolla 
La  dove  i.-mli  nobili  baroni 
Errali  Kn£a  pngioii  piìj  che  prigioni. 

l4-  Dentro  il  palagio  il  vittanel  li  taccia 
CooqueldMtrier.che  i  venti  al coriondegiia. 
Fona«,ch'A]<rilro,ilc]uallascudoÌm|«<!rÌa, 
L'elmoje  l'allr'arme,  di  loolan  lu  srgn.j, 
Pur  giungeanch'egli.e  tutte  n'iellal.'accìa, 
Che  fin  qut  avea  seguila,  n  dilegua; 
Che  più  ii«  Rafaican,  uè  il  bdra  vede, 
E  giragli  occhi,  e  iodamo  alTittla  il  piede. 

l5.  AArella  il  piede,  e  va  cercando  in  vano 
E  le  logge,  e  le  camere,  e  le  sale; 
Mi  per  trinare  il  perfido  vìllaoo. 
Di  sua  &tica  nulla  si  prevale: 
Non  sa  dove  abUa  ascoso  Rabicauo. 


Cerco  di  sii,  di  giù,  dentro  e  d' intorno. 

16.  Confusoe  lasso  d'aggirarsi  lauto. 
5'  avvide  che  quel  loco  era  iiicanUto; 
E  del  libretlo.  eh'  avea  sempre  acciinlo. 
Che  Logiitilla  in  india  gli  avca  ilato, 
Mrìb  che  ricadendo  in  novo  incanto, 
Potesse  aitani,  si  fu  ricordalo. 
All'indice  ricone,  e  vide  Insto 
A  (jamle  carie  era  il  rìmediu  posto. 

■7.  Del  palano  incantalo  era  diH'uso 
SmllD  nel  libro,  e  v'  cnn  scritti  i  niodi 
Di  lare  il  Mago  rimaner  confuso, 
E  a  tulli  quei  prigion  dìsdorre  i  nnill. 
Snlb)  la  scoglia  era  uno  Spirto  chiuso, 
Che  (kcea  ijnesli  inganni  e         -    '     ' 
E  levata  la  pìelra  ov'è  i~- 
Per  lui  urà  il  palatzo  io 

l8>  Desideroso  dì  condurre  a  line 
Il  Paladin  il  glorios^i  impresa, 
Non  larda  più,  che'!  braccia  non  inchtnc 
A  provar  quanto  il  grave  marma  pi:sa. 
Come  Aliante  le  man  vede  licine 
Per  far,  rhe  l'arte  sua  sia  vilipesa, 
Smpettiisudì  quel  che  può  avvraiie, 


ano  spino  coiuso, 

anni  e  queste  li  >hIì. 

,'èsepd(o, 

LO  in  fumo  sciolto. 


ig.  Lo  fa  con  diaboliche  ne  bivi 
Parer  da  ijuel  diverto  che  stJea. 
Gisanle  ad  altri,  ad  altri  un  nllan  p 
AiTaltri  un  cavalier  di  faccia  rea. 
Ognuno  in  quella  torma,  luche  gliai 
Nel  bosco  il  Mago,  il  Paladin  vM«a: 
Si  i^he  per  riaver  ijuel  che  gli  tolse 
li  Mago,  ogauoo  al  Paladin  ai  volse. 

30.  Ruggier,  Gradasi»,  Iroldo, 
Brai amarle,  Prasildo,  altri  |(uerTÌeri, 
In  questo  nnvo  emir  si  fero  mnanle. 
Per.  distruggere  il  Duca  accesi  e  tìcrì. 
Ma  ricordosM  il  corno  in  quello  Istante, 
Che  fé  loro  abliasur  gli  animi  altieri 
Se  non  si  sorrorre.i  Col  grave  suono, 
Morto  era  il  Paladin  sema  perdono. 

31.  Ma  tosto  che  si  pon  quel  corno  a  bocca, 
E  fa  sentire  iulomo  ìi  suono  orrendo, 

A  guiia  dì  colomhi,  quando  scocca 
Lo  truppio,  vanno  i  cavalier  fuggendn. 
Non  meno  ni  Negrnmaiile  fuggir  incca. 
Non  men  fuor  della  lana  eire  icmeodo 
Palliilo  e  sbigotlito,  e  se  ne  sluiiga 
Tanto,  che  'rsuono  orribil  tuin  lo  giuugst, 
aa.  Fuggi  il  guardiancoiiuotprigioni;(>dop 
Delle  stalle  fuagir  trinili  raiallì, 
Clr  altro  che  fune,  a  ritenerli  er 


calli. 


.:  Dalli. 


Jalli. 


Al  suon  che  p 

Sarebbe  ilo  con  gli  altri  Hahicaitii 
Senonch'aU'uscirvenoealUucainmaiN 
33.  AsttJlb,  poi  eh'  ebbe  carialo  il  Mago, 
Levò  di  su  la  soglia  il  graie  auso, 
E  vi  ritrovò  tolto  alcuna  inunago. 
Ed  altre  cose,  che  di  scrirer  la.ua: 


Come  eli  mostra  il  libro,  che  far  dcbdia; 
E  si  sciolse  il  palaito  tu  fumo  e  io  Debbia 
34.  Quivi  Irnvò  che  di  calenad'nro 
Di  Ruggìrro  il  cavallo  era  legala 
Parlo.diqoel  che 'I  Negminante  moro 
Per  manJarln  ad  AlrinaRli  avea  daki; 
A  cui  poi  Logistilla  fé  il  Uvnro 
Del  freno,  ond'cia  Ìi)  Francia  rìlornals; 
E  girato  dati'  India  alt-liubillem 
Tutto  avea  il  Iato  deilro  della  lem. 
aS.  Non  so,  se  vi  ricorda  che  la  briglia 
Lasciti  allaCMta  all'urlKire  quel  CBoritO. 
Che  nuda  da  Rugaìer  i|nri  la  %li> 
Di  Gdlafronr,  e  gli  fé  l'alili  scorno. 
Fé  il  volante  dcslrier,  con  mcra%i^lia 
Di  chi  lo  vide,  al  tiuilro  suo  rilunio; 
E  eoo  lui  sleiir  infin  al  giorno  teniprc. 
Che  dell'  incanln  fur  rulU  le  teniprr. 
aG.  Non  piitrebbe  ciste  stato  piu  giocondo 
D'altra  veotun  Astolfo,  che  di  qunt», 
Cile  prr  cercar  la  terra  e  il  mar.  «ecotida 
Ch'atea  iletir,  quel  ch'a  cercar  gli  resta, 
EgiiMT  tutto  inpochi  EÌorai  il  mi>ndo. 
Troppo  xiila  queslii  Ippi^rifo  a  sola. 
Sjpea  rgli  licn,  quanto  a  portarlo  era  *tU^ 

Che  V»\B».  «IbttTe  attù  gemalo  i»  &tta> 
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'Vf,  Qiw)  ^onw  in  Indb  In  prui'ii,  cbc  Milo 
DalU  avu  Melisra  fu  di  mano 
A  iiiHsli  Krllirala,  che  Imvullo 
Gli  3ieM  in  mirto  iilvcttre  il  vim  umano» 
h  lira  vìilf!  e  doLì),  come  raccoUo 
Gli  fu  *otlo  li  brulla  il  capo  vaon 
I>j  Lusialilb,  e  vide,  carne  tnilnillo 
Fuue  Ituggirr  di  farlo  andar  |ier  tulio. 
18.  Patio  di«gno  l'Ippofirlfo  lorsi, 

Li  wUi  Illa,  cli'appreMo  avca,  ali  meue; 
E  gli  fece,  legando  da  pili  miii':>i 
ITiu  cou  ed  uii'allra.  un  che  lo  ress^ 
Che  de  i  deiirìer,  cb'in  fuga  erauo  coni. 
Quivi  allaccale  rrao  le  bri^e  spcue.  ' 
Ora  un  peniier  di  Itabkanu  lolu 
to  ùi  Urdar,  che  Don  si  leva  a  vola- 
si D'amar  quel  Ralùcano  avea  ragione, 
Che  non  n'era  unmìgliorpercurrerlanciaj 
E  l'uvea  dati'  eitrema  resone 
Dell'India  caialcaUi  iiuin  in  Fraucia. 
Pensa  e^  molta,  e  io  uimma  h  dispone 
Djme  piullotlo  ad  un  suo  amico  mancia, 
Cile  ioàciandnlo  ijuivi  in  su  la  iltada, 
5c  l'abbia  il  primo,  cb'a  panarvi  accada. 
3a.  Stava  mirando,  te  vedea  venire 
Pel  bosco  o  caccialure.  <i  alcun  vìltaoo 
Di  cui  hr  lì  poleue  ìnill  wsuire 
A  qualche  lerra,  e  trarvi  Rabicano. 
Tulio  quel  gioruo,  Git  uH'apparire 
Dell' allro,  ilette  nguardanilo  iu  vano. 
L*  allro  inaltin,  eh'  era  ancor  1'  arr  loico, 
Vedergli  prie  un  Cavalìer  pel  botco. 
3i.  Ma  mi  bisogna,  l'io  vo' dirvi  il  TMtO, 
Ch'io  ln>\i  [liig^'iifr  prima,  K  Btailaiuaole. 
Pai  che  si  I  II  n:-  Il  ■  Il  IV.  f.  ihe  da  quello 
Loco!.  !     ■  ■.■.!.■: 


33.  Roscier  ricuiinla  Bradamaiile,  ed  ella 
llii;ii:.id:.  lui  r.111  alla  mei:» iulia. 

Cir^Uoli  di  l'al.l>iantl'i>scalr.  .[lidia 


lìiia.;iero.ibl.r^i«ia 

la  SII 

.  6..,. 

na  hclb. 

Cb.';  l'i»  <^lie  ,:».■,.  1 

K  di' 

^niiiglia; 

Kpnidii..  Ll«.rr. 

mi  ri.>i 

CMHli.„,d^,irnd>.i 

suoi 

binali  2 

iinori. 

3ì-  Ti>riiaro  ad  iltr.ir  gli  alibiacciameDl! 
>lille  liMt;  ed  a  lenirsi  slrctli 
I  .111»  1;  liei  amaiili,  >^  sì  (;oiilei>li, 
Ch'appen.1  t  gaudi  Inr  rapi.mn  i  pi-Ili. 
^I-ll»  lor  duo).  I  he  per  i iican la u lenii, 
Mentre  <'he  tur  iii'gli  errabondi  Ivlti, 

L  lami  lieti  fpornì  eiaii  pciiluti. 
34.  Bra.ljTnante  dis^-otla  di  far  tulli 
I  pijteri,  che  làr  lei^ine  sag(?ia 
UebbM  ad  un  suo  ain;>t:ii'.  si  ibe  di  lutti, 
Seiiia  il  »ni>  i>n..re  «IFeii'Iere,  il  a.ttiaggia; 
ni<:e  a  Rufigier,  se  a  d.-ii'i:IÌ  ultimi  fiulli 
Lei  non  vuiil  sempre  a\ci  dura  e  seKamìa, 
La  farcia  domando'  jier  buoni  lUe/El 
Al  pattre  Auiodì  ma  jH'ìiiia  ù  battetti. 


35.  Ititggier.  che  tolto  ai 
Viver  crìsliauo  per  ai 
Com'era  stato  il  padre 
L'avulo,  e  tutla  la  sua  turpe  onesta; 
Ma  per  farle  piacere,  immanlinenlo 
Data  le  avrìa  la  vita,  che  gli  resta; 
Non  the  nell'acqua,  disse,  ma  nel  foco 
Per  tuo  amor  porre  ii  capo  mi  fia  poco. 

3S.  Per  battezzarsi  dunc[ue,  indi  per  Sposa 
Ij  Donna  aver,  Buggier  si  miu  io  vi>( 
liuidando  Brada  man  le  a  Vallumbron 
(  Cosi  fu  nominala  una  Bad>a 
Sicca  e  bella,  né  meu  religiiua, 
E  corlese  a  chiunque  vi  venia  ) 
E  Irovaro  all'  uscir  della  foresta 
Dunna,  che  molto  era  nel  viso  mesta. 

3;.  Buggier, che  sempre  u man,  sempre  corleM 
lòra  a  ciaicun,  ma  più  alle  donne  moli») 
Come  le  belle  lagrime  comprese 
Cader  rigando  il  deliralo  volto, 
N'ebbe  pleiade,  e  dì  desir  s' accMS 

'  Di  saper  il  suo  affanno;  ed  a  lei  volto, 
Dopo  onesto  saluto  domandollc, 
Perrh'avea  si  di  pianto  il  viso  molle. 

3S.  Ed  ella  aitando  i  begli  umidì  rai, 
Tlmanìssimameiile  gli  rispose, 
E  la  ragion  de'  suol  penoflì  gua!. 
Poi  <:he  le  domando,  tutta  gli  espou. 
Genlii  signor,  disse  ella,  intenderai. 
Che  quesle  guance  san  i)  lagrimose 
Per  la  pielii,  eh'  »  un  giuvinelto  porlo, 
Che  in  un  calici  qui  preuo  oggi  Ga  morto. 

39.  Amando  una  gentU  giocane  e  bella. 
Che  dì  Manilio  re  di  Spagna  i  figlia, 
Sotboun  vel  bianco,  e  ìn  fetimiwflgB^rtlta 
Finta  la  vorr.  e  [\  volger  delle  ciglia, 
i-:^\i  ■■■',<]  iinll.i  si  eiiri';.  con  quella, 


Ma 


ùJI;i  l^n 


n  punte, 


Li  duo  con  alti-ì,  ìnlin  ch'ai  Be  In  detto. 
VemtQ  un  frdel  del  Re  lalli'ieri  a  nuì. 
Che  ijiirstl  aniaiili  le  pigliar  nrl  letlO; 
K  nella  rocca  gli  ha  tàlli  amWdui 
Divisamente  cliiudcre  in  dìsire.lto; 
Né  ci'udo  per  tulio  oggi,  ch'abbia  spaùo 
Il  gioven,  che  non  riiuraìnpenaeiii  strazio. 

4  I .  Fuggila  me  ne  soii  per  non  vedere 
Tal  ciudeltà,  die  livo  l'ardcrannu; 
Né  Titsa  mi  iKjtrcbbe  [nii  dolere. 
Che  Ihcci^  di  11  l>el  gHivìne  Ìl  danno. 
Ne  jotru  aier  giammai  lanin  piacere, 
Cile  non  si  lolga  subito  ìn  aflàmui, 
Che  della  crudcl  fiamma  mi  rimembri, 
eh'  abbia  ai-iì  i  belli  e  delicati  membri. 

iì.  Bradamanle  ode.  e  iiar  cb'  assai  le  pi'enu 

S:-      "■       


Che: 
Ne  CI 


n  per  quel  dannalo  tema, 
IO  de  i  fratelli  suoi. 
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n,  aTcndo  il  cor  benigna  icofto 
a  Doniu,  e  b  piclum  cura, 
Stnti  tulio  inflammarri  di  ilnire    ■ 
Di  non  lacciare  il  ginvinp  marìri:. 

44-  Ed  alta  Donna,  a  cu!  àaffi  occhi  ca^ 
Dd  rio  di  pillilo,  dice.  Oi'  che  a'anpniiat 
Soccorrrr  qui,  non  lagriman  arcade; 
Fa,  che  ove  è  quulo  lun,  pur  tu  ri  niella: 
Di  mille  lance  trac,  di  mille  spaili^ 
Te  '1  promeUiam,  purché  ci  incili  infrella; 
Ma  studia  il  pauu  pib  che  puoi,  die  tardi 
Non  lia  l'aila,  e  inlanla  il  lìicu  l'a^-ila. 

43.  L'alta  parlare  e  b  fiera  leinhlania 
Di  quella  coppia  a  mrrarijtlii  ardila, 
Ebbon  di  tornar  fora  la  tperanza 
Colà ,  do nd' era  gii  (ulta  fuggila. 
Ma  perche  ancor,  piìi  che  fa  lontanara». 
Temeva  il  rìtrmar  la  na  impniilìl.i, 
E  che  laria  per  questo  indarno  priis^ 
Slava  la  Donna  in  %t  tutta  lospeia. 

46'  Poi  dine  lor:  Facendo  noi  la  via. 
Che  dritta  e  piana  va  sin  a  quel  loco, 
Ci^du  ch'a  tempo  vi  *i  giuni-eria. 
Che  nnn  tarebbe  aivura  acceoo  il  fuct^ 
Ma  air  cimvien  per  cosi  lorla  e  ria. 
Che  I  lermiiie  d' un  sionio  lairà  poco 


«  auK^iel 


Cheti 
47.  K  perche 


morto  il  gi 

inandiam.dixi 
Per  la  plu  corta  ?  e  la  Donna  .  , 
Perchè  un  Castel  de'  Conti  da  PÓnliero 
Tri  via  li  trovi,  ove  uu  costume  poic, 
Nnn  son  tre  ciorni  ancora,  iniiiiu)  e  fiero 


Che» 


Il  )(uerrier  l'aniie,  e  la  dnmetta  i  panni. 
Miglior  cavalier  lancia  non  alihaaia, 
B  non  abballò  in  Francia  già  milli  anni. 
Di  qualtm,  che  giurato  hanno  al  caMello 
La  le|gc  manleurr  di  Pina  hello, 

^^f.  Come  1'  usann,  che  non  è  piti  antiqua 
Di  tiT  di,  romiiifiti,  tì  vo'  lumrc; 
E  ii^ntircte  ae  fu  dritta  o  ablir|ua 
Ci^ion  cW  i  cavalier  fece  giurare. 
Piiubello  ha  un*  dnnna  coi)  inii|ua, 
Coi)  bestiai,  che  al  mondo  è  senu  p>r«, 
Checon  lui.  non  aodm-e,  andando  un ginma 
Silrovò  un  cavalier  che  le  fé  tcomn. 

•o.  Il  Cavalier,  perche  da  lei  helTato 

Fu  il'una  l'wrhia.  rhe  porlan  in  groppa, 
GioUro  ron  PiiufacL  ch'era  d-Ualo 
Di  poca  forai  e  di  uiperbia  truppa; 
Eli  ahinttelfo,  e  lei  montar  nel  prato 
Fci  e,  e  prnvji  t'andava  dritt*  a  ti-pft: 
IdsrmlEa  a  pirde,  e  fé  della  gonnella 
DikiVetliri-'M'' 


Si.  Quella  ch'a  j> 

E  di  vendelie  uigorda  e  «libónda. 
Congiunta  ■  Pìnabul.  che  d'r^iii  ctwa, 
Dove  (ia  da  mal  far,  ben  U  aeconda; 
N6  giorno  raai,'M  notte  m.ii  ri)ii>sn. 


nille  Ci 


mai  tuli 
:  Itiille  d< 
tar  lolle  arme  e  gonne. 


Quattro  Krin  cavalieri  ad  un  tuo  luco. 
Li  qiiai  Ili  rìmoliuime  contrade 
Venuti  B  queste  |iarli  rran  di  |xk»jì 
Di  tal  valor,  che  non  ha  iiuitra  etad* 
T.inti  altri  buoni  al  hclliciwn  gioco, 
Aiiuilanle,  Grilone  e  S.tiis  -nrllo. 
Ed  un  Guidon  Selvaggio  giminetto. 

53.  Pinahel  con  wmliianlr  nsul  torl">a         ■ 
Al  Castel,  ch'io  v'ho  delti>,  IÌ  raccolse: 
I.a  nulle  poi  tutti  nei  letto  prese; 

E  presi  tenne,  e  prima  nnn  ti  w.iolie. 
Che  li  fece  giurar,  eh'  un  anno,  e  un  nicM 
(  QuRilo  fn  I  punto  il  tcrmiiw  che  Inbe  y 
Sianano  quivi,  e  ipnKllerebb<ni  quanti 
Vi  cafùtaater  cavalieri  erranti. 

54.  E  le  dflnHllc,ch'aveuer  con  loro,  ' 
Pin-iann  a  piedi,  e  lorrtan  |nr  le  veali. 


ti> 


gnu 


Ad  iiuervai ,  benché  turbati  e  meilì. 
Non  par  che  fltl  a  qtù  cmitra  cottoru 
Alcun  powa  gioetrar,  ch'a  pie  nun  reflì; 
E  espilali  \i  sono  inBniti, 
Ch'a  [ài,  e  seni'arme  *r  «e  son  parliti. 

55.  Eordine  tra  lor,  che  chi  per  v>rie 
Esce  fuor  prima,  vada  a  correr  tuia; 
Ma  le  trova  il  nemica  con  (or le. 
Che  resti  in  tnlla,  e  getti  lui  nel  luuio. 
Soni!  oblilig.itl  gli  altri  inlin  a  morte 
Pigliar  l'impresa  tutti  in  imo  stuolo, 
Vedi  or,  se  ciaicun  d'csi  è  Cosi  buuno, 
fluel  ch'esser  de',  se  tulli  inaieme  aono. 

5(1.  Poi  non  conviene  all'  importansa  nn«lr*,ì 
Che  ne  vicla  i^ni  indugio  ogni  dimiira, 
Che  punto  vi  lermiate  a  (|iieil.i  gioidra, 
E  presuppongo  che  vinciate  ancora; 
Che  vostra  all.-i  prea-'ruia  lo  dintoflra; 

Ed  t  gran  dubbio,  eh'  il  giovine  >'  arda, 
Se  Inlto  nggì  a  snccorrerta  si  larda. 


Alibin  rhi  regge  it  eie)  c> , 

O  U  fortuna,  w  non  tocca  ■  lui. 
Ti  Ha  per  quella  giiisira  manifejta, 
Se  buuoi  nano  d'aiutar  coltri, 
eh-'  per  ragion  1)  drlmle  t  ti  lieve. 
Come  n'  hai  detlii,  oggi  bruciar  «i  deve. 
SS.  Seiixa  risponder  atim  la  DontelU 
Si  iniie  per  b  via  ch'era  più  corta. 
Più  di  tre  miglia  non  andnr  per  ijuella. 
Che  sì  Irovaro  al  ponte  ed  alla  |<i>rla, 
Diive  si  fierdon  l'arme  e  la  gonnrlU, 
E  dclb  vit.1  gran  dubbio  si  porla. 
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*).  Eè  tero  dellB  Jior!»  tori  gran  frolla 
TruTtando  su  un  roTUkno  un  Teccliio  utctoj 
E  rjaal  veait  aridandn:  Ai]iella,  aipelU: 
Ertale  ola,  che  qui  si  pga  il  Sa. 
E  K  l'unnxa  Don  v*t  alala  della, 
Che  ipii  li  tien,  orie  la  va'dir  io; 
EcoaUr  loro  incominriù  dì  nuclla 
Oralume,  che  wrbar  fn  Pinateilo. 

0a.  [Vi  Kguiló,  valendo  dar  consigli, 
Cum'  era  uulo  aeli  altri  cavalieri: 
Pale  ipngliar  la  Donna,  dicea,  G^li; 
E  vai  l'arnie  Uiciateci,  e  i  dulrierì, 
.vogliate  nalWryi  aVrigli 


D  andar 
Perii 


«  ripara  II  d;inni>. 
ic  Rugsier,  non  più  ch'iato 


Del  hith)  ìnrurmaiiuiniD,  .  ...    

Per  far  prova  di  me,  m  cos)  buono 
la  &tti*nn,  come  nel  cor  mi  lenoì. 
Arme,  vmIÌ,  cavallo  allrui  nnn  ilonn, 
S'  atira  non  lenlo,  che  minacce  e  ceDnij 
E  H>  ben  cerio  ancor  cbv  per  parole 
Il  mio  compagno  le  (ue  due  non  vuole. 

Gì.  nia  prr  Dio  fa  eh'  io  vegga  toslu  in  fronte 
l^uei,  rh*  ne  voglion  torre  arme  e  cavalloj 
Ch'  abbiamo  òi  pauar  anco  cgucl  monte, 
E  >|ui  non  li  può  far  troppo  intervallo, 
Bitpote  il  vecchio:  Eccoli  fuor  del  ponte 
Chi  vien  per  tarlo:  e  non  la  diue  iu  fallo; 
Ch'  HO  Ca\llier  n'  usci,  che  aopravule 
Vemùglie  avca  di  bianchi  ftoi'  conleilG. 

Sì.  Bradamanle  pregò  molto  Ruggiero. 
Che  le  laiciaue  in  corlcaia  l'auunta 
IK  ailUr  dalb  lelb  il  Gavalion^ 
Ch  avea  di  fiori  il  bel  velli r  Iratinnlo; 


Man 
A  k\  far' 


in  p-i_U 


rtrai 


[logy,., 


ir  lra{>nnlo; 

i|>puii 


m.milo  chi  foMC 
fuor  diUla  porla: 


6^.  Ku^iero  al  vecchio 

pueslo  primo,  eh'  un 

E  .Sannnello,  diise;  cli'a  le  . 
Wili  coniuro,  e  i  bianchì  iiui'  che  porla. 
L'  uno  di  mia.  l' allro  di  Li  si  mosse 
Srna  parlarsi;  e  fu  l'indui^ia  i:inla; 
Che  ('andaio  ò  trovar  coi  ferri  basii. 
Mollo  affrclUndo  ì  lor  deslrieri  i  passi. 

C5.  In  quello  meuo  della  mera  usciti 
Eran  con  Pinabel  molli  pedoni, 
l>re>li  perleiar  l'arme  ed  Gjne.lilì 
Ai  C:ii.ilur,  eh'  lucian  fuor  degli  arcioni. 
Venianii  inconira  i  Cavalieri  ardili. 
Fermando  hi  lu  le  cesie  iuran  lancioni 
<.r<»si  due  palmi,  di  nati 
Che  i(ua>i  erano  uguali  ii 

66.  Dilalin'aveapiud'ur 
Tallo  laglia,    "        ' 


IO  al  iért 


^Ì^Xiui 


,1  ,wr  j 


Al  eaiie  fallo  dar 


67.  Con  questi,  che  pasiar  óotran  ff'inetM, 
Si  ben  ferrate  avean  le  punte  eilrcinei 
Dii]ua  e  di  la  fermandiigli  agli  srudi. 

Quel  di  Ruggiero,  che  i  demoni  igniuli 
Fece  sudar,  pocji  del  colpo  teme; 
Dello  scudo  va'dir,  che  léce  Aliante, 
Delle  cui  forxe  io  t'  ho  gii  dello  innante. 

68.  Io  v'  ho  gii  dello,  che  con  lanla  fnnu 
L'incantato  splendor  negli  orchi  fere, 
eh'  al  dÌM-Aprini,  ogni  veduta  ammora, 
E  tramortito  l'uomla  rimanere; 
Perciò,  s' un  gran  hiioano  non  lo  ifom, 
D' un  vel  coperto  lo  lòlea  tenere. 

Si  crede  ch'anco  iinpenelrabii  fosse, 
Poi  eh'  ■  quello  incontrar,  nulla  ai  moue. 
Gg.  L'altro,  ch'ebbe  l'artelìce  men  dotto, 
11  graviuimo  colpo  non  triflerae: 
Come  tocco  da  fulmine  di  bollo 
Die  luco  li  ferro,  e  pel  meuo  i'aper*e: 
Die  loco  ■!  ferro,  e  (]uel  trovo  di  lolto 
Il  braccio,  ch'aliai  mal  li  ricopene; 
St  che  ne  fu  ferito  Sansonetlo, 
E  Sella  iella  tratta  al  tuo  dispetto, 
1.  E  quello  il  primo  fu  di  quei  compagni. 


Che  Quivi  manlenean  l' uianza  felU, 
Che  delle  tpoglie  altrui  non  fé  suadagiù, 
E  che  alla  gioilra  mei  fuor  della  iella. 

M 


Cunvien  clìi  ride,  anco  lalor  li  bgnj, 
E  loriuni  talnr  trovi  ribella. 
Quei  della  rocca  replicando  II  botto, 
Ne  lece  agli  altri  Cavalieri  muUis 
^i.  S'era  accmlato  Pinabellu  intanlo 
A  Bradamanle,  per  laper  chi  fuHB 
Colui,  che  con  prodeua  e  valor  tank» 
Il  Citjlier  dei  suo  mstrl  percosse. 
Ln  ^iiislizìa  di  Dio,  per  darli  quanto 
Er.i  il  rnri'ilo  tuo,  ve  lo  conduue 
Su  quel  dintrier  medesimo,  eh'  innante 
Tolto  avea  per  inganno  a  Bradamanle. 

Se  \\  ricorda,  qui-slo  Maganiese, 
La  eilto  nella  tomba  di  Merlino. 
Quando  da  morte  un  ramo  la  difeie. 
Che  seco  cadde,  aiiii  il  suo  buon  deitioo, 
E  tiassene,  credendo  nello  speco 
Ch'ella  fusse  sepolta,  il  deilrier  leco. 

:3.  Bradamanle  conosce  il  luo  cavallo, 
E  conosce  |ier  lui  l'iniquo  Conte; 
E  poi  eli"  ode  la  %oce,  e  vicino  hallo 
Con  maggior  alteniion  miralo  in  fronte: 
QHeilAè^  Iradilor,  disse  lenza  fallo. 
Che  procaccio  di  farmi  oltraggio  ed  onte: 
Eci'u  il  peccato  luo,  che  1'  ha  condutto, 
U\e  avràde'suoi  merli  Ìl  premio  tutto. 

'4.  Il  mìnacciars,  e  il  por  mano  alla  spada 
Fn  lutto  aimtempo,eloavventarsiaquella. 
Ma  innanxi  tratto,  gli  levo  la  clrada, 
Cile  non  potè  fuggir  verso  il  cailelto. 
TolU  e  la  speme,  eh'  a  ulvar  si  vada. 
Cine  volpe  alla  lana  Pinabetlo, 

rugi;;Lido  »i  caccio  ^r \;ibxut;L. 
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yS:  Pallido  e  «bigotlìto  il  miier  ifirona; 
Cbe  poito  Ila  nel  riigsir  l'ulliroa  (peine. 
L'ammuu  Doiuelladi  Dordona 
Glilia  ilterroaì  fianchi,  e  lo  percolc  e  preme: 
VìeiicouluÌMnipre,em3Ì  non  l'alibandona; 
Grande  è  ilrumiire,  eìlbascnialomogenic. 
Nulla  al  Castel  di  quello  ancor  a'  inlende. 
Fero  ch'ognuno  a  Buggìer  wln  alteode. 

76.  Gli  altri  tre  Cavalier  della  fc»-teia 
InlanlD  erano  usciti  in  m  la  lia; 
Ed  avean  leco  quella  male  aviezxa. 
Che  v'avea  pula  U  coaluma  ria. 
A  ciascun  di  lor  tre,  che  'I  morir  prezza 
Fiu  eh'  aver  vita,  che  con  bÌMmo  sia. 
Di  lerginna  arde  Ìl  viso,  e  Ìl  cor  di  duolo, 
Cile  lauti  ad  assalir  vadano  un  solo. 

77-  La  crudel  nieT«lrice,cbe  avea  fatto 
Poi'  qui^lla  iniqua  usanza,  ed  osservarla. 
Il  aiiiraiaenln  lor  ricorda,  e  il  palla, 
GITeHi  fallo  l'avoan  di  vendiuHa. 
Se  sol  con  questa  laiu:ia  te  gli  abballo. 
Perche  mi  vuoi  con  allre  accom|iagnarl3? 
Dice  Guidon  Selvaggio,  e  s'ìo  ne  mento. 
Levami  il  capo  poi,  eh'  Ìo  son  conleiito. 
*  78,  Cosi  dicea  Grifon,  cos'i  AquilaoM: 
Ginslrar  da  solo  a  sol  volaa  ciascuno. 
E  ITcso  e  tnorlo  rimanere  imianle, 
eh'  inconlra  un  sol  volere  andar  piiid'uno. 
La  Donna  dicea  loiv:  A  che  &r  tante 
Parole  qui  sema  pnifillo  alcuno? 
Per  torre  a  colui  l'arme  io  v'ho  qui  traili, 
Kuii  per  lar  nove  leggi  e  novi  patti. 

79.  Quando  io  v'aveain prigione, erada  làrme 
Queste  scuse,  e  non  ora,  che  son  Iarde, 
Voi  dovute  il  preso  oi-dine  servarme, 
N'in  vostre  lingue  far  vane  e  bugiarde. 
Iluggier  srìda  va  lor:  Eccovi  l'arme. 
Ecco  il  déstrìer,  ch'ha  mn'a  sella  e  hardcj 
I  p^inni  della  Donna  eccovi  ancora: 
Se  lì  micia,  a  che  più  (àr  dimoia? 

8"-  La  Donna  del  castel  da  un  blo  preme, 
Biiggier  dall'  altro  li  chiama  e  rampogna, 
Txiiln  ch'a  fona  si  spiccare  inùeme. 
Ma  nel  viso  infiammati  di  vergogna. 
"■        daiipane"  "  —  -" 


.S  lor  dii 

81.  Con  la  medesima  asta,  con  che  avea 
Sansnnellii  abballi! lo,  Ru^ier  vieni 
Cuperlo  dallo  scudo,  die  solea 
Aitante  aver  su  i  monli  di  Pirene; 
Dico  igiMllo  incantalo,  cbe  s|dend«a 
Tanto,  ch'umana  \iila  noi  loslienct 
A  cui  H'iggier  per  l' ultimo  loccnna 
He  t  Ilio  g*^^'  perìgli  •*■■  ricortn, 

(9,  Benché  solo  tre  fiate  bisngnxlli 

(  E  Cfrto  in  gran  periglio  )  niame  il  lume: 
Le  prime  diie.  quando  da  i  nrgni  molli 
Si  trasse  ■  piii  laudevde  roslumci 
I4  tena,  quando  Ì  denti  mal  salolli 
Lascio  iteli  Orca  alle  manne  spume, 
Clir  dnvean  divorar  la  bella  nuda, 
,£hc  fi^  •  cbi  U  campò^  poi  co»)  eroda. 


83.  Fuor  che  qiiMl»  Ire  «elle,  tnttat  rtH» 
Lo  lenea  Siillu  un  velo  in  modo  asrn», 
Ch'a  discoprirlo  easer  polca  ben  pirtlo, 
Che  del  suo  aiuto  fosse  bisognoao. 
Quit  i  alla  giostra  ne  venta  eoo  questo, 
ò>me'  io  ^  '  ho  dello  ancor,  cosi  animoso. 
Che  quei  Ire  cavalier,  che  vcdea  innanti, 
Manco  leinea,  che  pargoletti  infanti. 

84-  Ruggier  scontra  Grifone,  ove  la  pema 
Dello  scudo  alla  vista  li  congiunge. 
Quel  di  Ciiiler  da  ciascun  tato  accenna. 
Ed  allìii  cade,  e  resla  al  dettdtu-  lunge. 
Mette  allo  scudo  a  luì  Grifon  1'  antenna; 
Ma  per  traverso,  e  non  per  drillo  giunge: 
E  perche  lo  trovò  forbito  e  netto, 
L' andò  strisciando,  e  fé  contrario  eSetlo. 

B5.  Ruppe  il  velo  e  squarciò,  che  gli  coprla 
Lo  spavintoso  ed  inranlalo  lampo. 
Al  cui  splendor  cader  si  convrnta       (mpo. 
Condì  occhi  ciechi.e  non  vis' haalcun  se» 
AquiUnte,  ch'a  par  seco  ven\a, 
.Stracciò  l'avauKi,  e  fé  lo  scudo  vampo. 
Lo  splendor  feri  gli  occhi  ai  duo  fratelli. 
Ed  a  Guidon,  che  correa  dopo  quelli. 

BG.  Chi  di  qua,  chi  di  U  cade  per  lerr*: 
Lo  tcudo  non  pur  lor  gli  occhi  abbarbaglia, 
Ma  fa,  che  ogni  allro  senso  attoiiilo  erra, 
nuogirr,  che  non  sa  il  tìn  della  biitlaglia, 
Volu  il  cavallo,  e  nel  voltare  afferro 
La  spada  sua  cbe  st  ben  punge  e  Ugliai 
E  nessun  vede,  che  gli  sia  airìncontro 
Che  tulli  eran  caduti  a  quello  scontro. 

87- 1  cax-alierì  ,  e  insieme  quel  ch'a  piedo 
Erano  usciti, e  così  le  donne  anco, 
E  non  meno  i  deslrierì  in  guisa  vede. 
Che  par  che  per  morir  ballano  il  fiaocA 
Prima  si  meraviglia,  e  poi  s'avvede. 
Che  '1  velo  ne  peodea  Al  lato  manco; 
Dir»  il  velo  di  seta,  in  che  solca 
Chiuder  la  luce,  di  quel  oso  rea. 

88.  Frusto  sì  volge;  e  nel  voltar  c«rc«nA> 
Con  gli  occhi  va  l'amata  sua  guerrìet*} 
E  vien  li  dove  era  rimaaa,  quando 
La  prima  giostra  cominciata  s'era. 
Penta,  ch'andata  sìa,  non  la  trovaodo, 
A  1  telar,  che  quel  giovine  non  pera. 
Per  dubhioch'eiU  ha  Ibrse,  chcison  s'arda 
In  questo  meno  eh"  a  gioilrar  si  Urda. 

8<).  Fra  gli  altri,  che  gìacran,  '-ede  la  donn^ 
La  donna,  che  l'alea  quivi  guidai.). 
Dinanzi  le  la  pon,  11  rome  assonna; 
E  lia  cavalca  tutto  conturbato. 
D' un  manlo,  ch'essa  avea  sopra  la  gooniH 
Poi  ricoperse  lo  srudo  incental^ 
E  i  lenn  riaver  )e  fece  tosto. 
Che  'I  nemico  splendore  ebbe  nucost». 

go.  Via  se  ne  va  Riigsirrcon  (tcd»  roMB, 
Che  |ier  vergiigna  ni  Icrar  non  osa; 
Gli  |iar  ch'ugnui»  impniveiar  gli  poan 
Quella  villoria  poco  alurii Ma- 
ch' emenda  pou'ÌO  (are,  fMAt  rimaam 
Mi  li.i  Ulta  colpa  tanto  olii  ut  diri  .>u? 
Cbe  ciii  L'Ile  lìiui  mai.  fu  pei-  £i'.or«, 
Uinui,  d'incanii,  e  non  per  nào  lalnw      , 
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fi .  Mentre  e<»\  p«i»andn  seca  giva. 

Venne  in  quel  che  cercava,  a  dar  dì  cotxo, 
Che  in  Riruo  della  ilrada  xiprarfiva. 
Dove  profoodo  era  cavalo  un  pozzo. 
Quivi  r  armenlo  alla  calda  ora  uliva 
Si  rilraea.  pni  ch*avea  pieno  il  gozzo. 
Dine  Riiggier-  Or  provveder  biimgna, 
Che  non  mi  facci,  o  icudc,  pu  lergogna. 

M.  Più  non  jlarai  tu  meco,  e  questo  sia 
L'ultimo  biinno, eh' Ijod'averneal mondo. 
Cnit  dicendo,  smonta  nella  \'<3, 
Rglia  una  KTOua  pieira  e  ili  p;an  pondo, 
Eia  lega  allo  scudo,  ed  ambi  rnvì.i 
Per  Taltro  pozzo  a  ritrovarne  il  foudo, 
E  dice:  Coita  gili  fatti  sepullo, 
E  teca  stia  tempre  il  mio  obbrobrio  occulto. 

oS,  il  pouo  *  cavo,  e  pieno  al  lommo  d'acque: 
Greve  *  lo  «  udo,  e  quella  pelra  preve. 
Non  li  fermò,  6n  che  nel  fondo  «acquei 
Sopra  li  cbiuje  il  liquor  molle  elieve. 
Il  oolàl  alto,  e  di  splendor  non  tacque 
La  vaga  fama,  e  divulgollo  in  breve; 
E  di  rumor  n'  empi,  sonando  Ìl  corno, 
E  Francia,  e  Spagna,  e  le  proviocìe  intorno. 

gj  Poi  che  di  voce  in  Toce  n  fé  queita 


Strana  _ _ 

Molli  guerrier  »i  misero  all'  incllicita, 
E  di  parte  licina,  e  di  remola: 
Ha  non  upe:tn  (inai  fiwse  la  fureita. 
Dove  nel  pozai  il  sacro  icudo  nuota; 
Che  la  Donna,  che  fé  l'atto  pleae 
Dir  mai  non  voke  il  p>ac,  né  il  pMt 


9^.  Al  partir,  che  Buggìer  fé  dal  caatello, 
Dove  avea  tinto  con  poca  ballaEJia: 
Che  i  quattro  gran  campìon  di  Pinabello 
Pece  restar,  come  uomini  di  paelia; 
Tolto  lo  scudo,  avea  levato  quello 
Lump^  che  gli  occhi  e  gli  animi  abbarbagli*: 
E  quei,  che  giaciuti  eran,  come  morti, 
Pieoi  ai  meraviglia  enn  rìaortl. 

g6,  N(-  per  tutto  quel  giorno  si  favella 
Allro  fta  liir,  che  i^lin  strano  cavi; 


,e  fu,  che  ci 


nmd-e 


OrribiI  luce  vinto  ei 
Mentre  parlan  di  qurito,  la  novella 
Vieri  Inr  di  Pìnabcl  giunto  all'occaso; 
Che  Pinabello  è  morto  hanno  l'aniao. 
Ha  non  sanno  però  chi  l'abbia  ucciso. 

9^.  L'ardita  Bradamante  in  questo  meiM 
(itunto  avea  Pinabello  a  un  paiao  stretto; 
E  cento  volte  eli  avea  fin  a  maio 
Metso  il  brando  pe  i  fìanchi,  e  per  Io  petto. 
Tolto  ch'ebbe  dal  mondo  il  puzzoe'lleito, 
Che  tulto  intomo  avea  il  paese  infetto, 
I.e  spile  al  bosco  testimonio  volse 
Con  quei  deslrier,  chi:  già  il  felloa  le  toU*. 

96.  Volse  tornar,  dove  lasciato  avea 
Riiggier,  ne  seppe  mai  trovar  U  strada. 
Or  per  valle,  or  per  monte  s'avvolge»; 
Tutta  quasi  cercò  quella  contrada. 
Non  voW  mai  la  sua  foi-tuna  rea. 
Che  via  trovasse,  onde  a  Bugger  si  vada. 
Questo  altro  canto  ad  asroUare  aspetta 
Chi  dell'istoria  mia  prende  diletta. 
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ARGOMENTO 


Poffiaptr  farìa  lut  cavalla  alalo 
2itayoi  ed  t  dappoi  preto  Zrrhino 
Daljiero  jinttbno,  t  a  morte  condannato. 
If  è  campato  dal  eonte  palodino. 
Toglie  ad  fypalca  Kodnntoiam  irato 
R  deilritr  di  Bufgirr,  dello  Frontino. 
Combatte  Mandricardof  Orlando:  eviene 
/n  parte  eì  lai,  cht  pa%io  tu  diviene. 


tJtaAià' 


Volle  il 


il^" 


farw 


Horte,  né  danno,  né  ÌRnominii  ria. 
Chi  nuoce  altrui,  tardi  o  per  tempo  nde 
Il  JcInIo  a  Kontar,  che  non  l'oblia. 
Dice  il  invverlNO,  cb'  a  trovar  li  vanno 
Gli  uomini  ipeuo,  t  i  monti  fermi  ilanno. 
a.  Or  vedi  quel  ch^  a  IHnabello  avviene, 
Per  eueni  portalo  ini iiua mente. 
E  giunto  in  tomma  alle  dovute  pene, 
Duvule  e  gìuilc  alla  ma  iiigiuda  mente. 
E  Dio,  che  le  pii  volte  non  «Mtiene 
Veder  patire  a  torio  uno  innocente, 
Salvò  la  Donna  e  salverì  riiKuno, 
Che  d'ogni  fellonia  viva  digiuno. 


6.  tìt  sapendo  ella,  ove  poterli  altrorc 
La  notte  riparar,  li  fermò  qui\ì 
Sotto  le  G-aiKhe  in  lu  l'erbette  nove. 
Parte  dormendo,  fin  eh'  il  giomn  arriv^ 
Parte  mirando  ora  Saturno,  or  Giove, 
Venere  e  Marie,  e  gli  altri  erranti  Divi; 
Ma  tempre  o  vegli,  u  dorma,  con  la  mcnt 
Contemplando  Ruggier,  come  prelente. 

7.  Speuo  Ai  cor  pmfondo  ella  miptra. 
Di  pentimento  e  dì  dolor  compunta, 

eh'  abbia  in  lei,  più  eh'  amor,  potuto  l' ira 
L'ira,  dicea,  m'ba  dal  m  in  amor  diigi  unta 
Almen  d  aveiu  io  poita  alcuna  mira. 
Poi  ch'avea  pur  b  mala  impresa  aiiunta. 
Din  .      .    ■ 


Che  ben  fui  d' occhi  e 


f%i  ,       rr«V^,. 
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o  Rabìcan  mcgliu  lairiii^ 
ifedoiexe  Dvtrnc  giurala  Iniona, 
iiRlielu  poi  come  lonusic, 
b  figtia  del  Duca  di  Donlniia; 
E  (art  egli  che  Dio  gli  ta  mandaue. 
T«lerla  mlentier  •empre  sole», 
Ha  ivi  biiogai:)  or  più,  ch'egli  n'avca. 

IX  Dapai  che  due  t  Ire  >'olle  rìturnati 
fntemanwnlc  ad  abbracciar  li  loro, 
Eàlia'runoa  l'ai  ini  doma  mia  li 
Gm  umIu  affuion  dell'  esur  loro; 
AìIbIIÌ)  diue.-  Ormai,  >e  de  ì  ptunali 
Vti'l  paese  cercar.troppo  dimnro; 
tÀ  apmuilo  alla  Donna  il  luri  pernierò, 
Veder  le  fece  il  volalur  deitrìera. 

lì.  A  lei  nun  fu  di  molla  meravislia 
Veder  «piegare  a  i^url  di^ilriiir  Te  penne} 
Ch'altra  volla,  reggendogli  la  briglia 
Albnle  incanlalffl-,  cimlra  le  vetuic; 
E  le  Tece  doler  gli  ocelli  e  le  ciglia, 
Si  Gw  dietro  a  ^uel  vular  le  tenne 
Quel  giamo  che  da  lei  Ritggier  lontano 
Porlalo  fu  per  cainmin  lungo  e  tirano. 

I^■  Ailolfo  diue  a  lei,cbe  te  «olea 
Dar  Rabican,  che  ii  nel  cono  affrelti) 
Cbe,  *e  scoccando  l'arco  »  movea. 
Si  fciica  lasciar  dietro  la  «aetla; 
E  luHe  l'arme  ancor,  quaule  n'avea^ 
Che  vuol  che  a  Uoiii' Alban  gliele  rimetta. 
Egli  le  »erhi  lin  al  luo  riliirno; 
Cbe  aun  gli  fanuo  or  di  bisogno  intorno. 

lì.  VolendiMcne  andar  per  l'aria  a  volo, 
Atc^  a  far,  iguanlo  polea  più  leve. 
Tmom  la  nada  e 'I  comò,  ancor  che  Milo 
Bulafgli  ilcomo  ad  ogni  rischio  deve. 
Briiianiaiite  la  lancia,  che  'I  tiglinulo 


P..rl«  di  ( 

La  lancia,  che  dì 

Fa  le  scile  rotar 
l6.  Salilo  Aslolfo  SI 

Indi  locacela  SI. 
Oriiì  .i.lancpei 
Oli  si  [«rie  cui 
Il  m-crhler.  i\„- , 
f.  i-i  . 


..  D..niia 


J^cnnlel.'  'l^lm'l^Al  L?  cÒmlii.-,. 


ig.  Di  Valloinbrosa  pensi)  far  la  itrada; 
Che  trovar  qiiKi  il  suo  Ruggiero  ha  speme) 
Ma  qual  più  breve,  o  qua!  miglior  vi  vada. 
Poco  discerné,  e  d' ire  errando  teme. 
Il  villan  non  avea  dclb  contrada 
Pratica  molta;  ed  erreranno  inaiemc. 
Pur  andare  ■  ventura  ella  ii  nMsse, 
Dove  penso  che  '1  loco  esser  dovessa» 

ao.  Di  qua,  di  la  si  volte;  nò  persona 
Incontro  mai  da  ilomandar  la  tìai 
Si  Irovo  uscir  del  Imsco  in  su  la  nona, 
Dova  un  caste!  poco  lontan  scopri*. 
Il  (guai  la  cima  a  un  inanlii:cl  conm*. 
Lo  mira,  e  Moni'  Alban  le  par  che  >ùs, 
FjI  ei'a  cerio  Moni'  Alhanu;  e  in  quella 
Avea  la  madre  ed  alcun  sud  fraLello. 

91.  Come  la  Donna  conosciuto  ha  il  loco. 
Nel  cor  s'attrista,  e  più  ch'in  non  sodir*. 
Sarà  srnperla,  se  si  terna  un  poco; 
Wè  pili  le  sari  lecito  partire. 
Se  non  il  parte,  l'amoniso  foco 
L'arderi  si,  che  la  farà  morire. 
Non  vedHi  più  Hu^ier,  aè  fari  cosa 
Di  quel  ch'era  orol^nato  a  Vallombrott. 

93.  Stette  ali)uanlo  a  pensar,  poi  si  risolsa 
Di  voler  dare  a  Moni'  Alban  le  spalle; 
E  verso  IB  Badia  pur  il  rivolse, 
Che  quindi  ben  sawa  qual.era  il  calle- 
Ma  sua  fortuna  n  bona  o  irista,  vube 
Che  prima  ch'ella  uscisse  della  valle. 
Scontrasse  Alardo,  un  de' fratelli  nuj 
Tié  templi  di  celarsi  ebbe  da  lui. 

aS.  Veniva  da  partir  gli  allosgiamenti 
Per  (juel  cnolado  a  cavalieri  e  a'  £uitÌ, 
eh' ad  ùtanvi  di  Cario  nme  gcnli 
Fitto  area  delle  t(  -    -■     -  --' 


Ctin  II'  grate  accoglienze  andaro  innantl; 
E  ]"oi  di  limile  rose  a  paro  a  paro 
Tra  lor  (Kirlaiidn,  in  Moni'  Alban  tornaro. 
a4.  lanini  la  liella  Donna  In  Moni' Albano, 

Di>\e  l'ave.-i  con  l3|>rÌmosa  guancia 

E  fanone  rrrcar  per  tutta  Plancia. 

Di  n!!.drr  e^Ji'fral.inXoTLTncla™™' 
A'erMi  gli  a^'llti  con  Ku^ier  complessi, 
Cli'a%ta  nell'alma  eternamente  impressi. 
ali.  Non  polendo  ella  andar,  fece  pensieri, 
Ch'aVallinnbrosa  ahri  in  suo  nome  andasse 
ImmaiitinentE  ad  avvisar  Ruggiero 
D.'lh  ragion  ch'andar  lei  non  lasciasse: 
E  lui  pre^r  (  »'  era  pregar  i 


.Si  tede  innanzi  giungei«  un  Milano, 
Di!  .,.1.-11  fa  rassettar  .|uella  armatut», 
Cime  si  piiote.  e  pur  su  H^iliirano: 
P>^ì  di  menarsi  dietro  gii  ilif  cura 
I  duo  camalli,  UN  (jarcu,  e  l'allroa  mai 
Ella  n  aM-a  duo  pi  ini.i,  cb'»>ea  <|uell. 
S«pnilquallcvuralUua  PinabeUu. 


a6.  Pel  medesimo  messo  fé  disegno 
Di  mandare  a  Hofigiero  il  suo  cavallo. 
Che  kIì  solea  tanto  esser  raro,  e  degno 
D'esserli  caro  en  ben  itita  fallo: 
Che  non  s'avria  trovalo  in  liitto'l  regno 
De  i  -Saracin,  né  sotto  Ìl  Signor  Oalhi 
Più  liei  destricr  di  questo,  o  pili  gagliardo, 
Eccctti  btigtiatloi  mIo,  «  fiùuàa. 


ORLANDO   FDEIIOSO 


Ippngrilb, 


Laseìò  Frnniina,  e  Bradamante  il  prirse, 
Franlino,  che  'I  deitrier  coik  nomouc. 
Handnlln.i  HrnirAJbano.  e  3  huonp  ipcM 
Tener  lo  fece,  e  mai  nna  cavalcosae. 
Se  noD  per  breve  spazio,  e  a  pkciul  pui^ 
Sì  cb'eta,  più  che  mii  lucido  e  grano. 
>.  Offa  lua  donna  tosto,  oftoi  domella 
Ptin  seco  in  opra;  e  con  sotti!  lavoro 
Fa  mpra  sela  caridida  e  moreila 
Tesser  ticamo  di  niiissimo  oro; 
E  di  quel  copre,  ed  orna  briglia  < 


Del  buon  des 

Figlia  di  Cillilirfia  sua  nulrìce, 
D' ogni  secreto  sua  fida  uililrice. 


Che  di  te:  r 


Ld  beltà,  la  virlude,  i  modi  d'esso 
Eisaltalo  le  avea  fin  sopra  i  Uri, 
A  si  rhiaiDolla.  e  dii^c:  miglinr  messo 
A  lai  biingnn  elef^er  non  potrei; 
#-L-  -*'  ■-   -ì  più  Qdo,  né  più  saggio 

-,  [ppalca  mia,  non  ro'  luggio. 

3o.  Ippalra  la  domelta  era  nomala: 
Va,  le  dice,  e  l' iiuegna,  ave  de'  gire: 
E  pienamente  poi  l'ebbe  informala 
Di  quanto  avesse  al  ino  signore  a  dire, 
E  far  la  scusa,  se  dod  era  andata 
Al  monasler;  che  non  fu  |wr  mentire, 
M.i  che  fortuna,  che  di  noi  piilea 
Pili,  cbe  noi  stessi,  da  imputar  s'avea. 

3i.  Montar  la  fece  s'un  mndno,  e  in  mann 
La  ricca  briglia  di  Frontin  le  mette: 
E  se  si  pauo  alcuno,  o  s>  viibno 
Tro(Tisse,  ch«  lei'ar  elie  lo  volesse: 
Per  fargli  a  una  pnrola  il  cer^'el  sano. 
Di  chi  fosse  il  drstrìer  sol  gli  dicesse; 
Che  non  sapea  sianlilo  cavalìem. 
Che  non  tremasse  al  nome  di  Ruggiero. 

SxDì  molle  ente  l'ammonisce,  e  molte. 
Che  tnlMr  con  fluggier  abbia  in  sua  vece; 
Le  qiiai,  poi  ch'ebbe  tppalca  ben  nccolle, 
Si  pose  in  via,  aè  niii  diRKira  fece.  < 

Per  strade  e  campi,  e  selve  oscure  e  {olle-' 
Cavalco  delle  miglia  (nb  di  diece,  \ 

Che  non  fu  a  darle  iicna  chi  vriiiue, 
Tit  a  domandarla  pur  dove  ne  gisse. 

33.  A  meno  il  giorno,  nel  calar  d' un  monte, 
In  una  stretta  e  maiagevol  via 

Si  venne  ad  ioconlrar  con  Rodomonte, 
Ch'armato  on  piccol  nano,  e  a  pie  scguia. 
11  Muro  aliti  ver  lei  l'altera  fronte, 
E  bestemmio  l'eterna  Jerarchia, 
Poi  cbe  s\  hcl  deslrier,  st  bene  ortnlo 
Non  avea  in  man  d'  un  cavaiirr  troralo. 

34.  Avea  giuralo  che  'I  primo  cavallo 
Torna  jier  fnrta.  che  tra  (ia  ìncnnlnisse: 
Or  I•ucI^l  è  stato  il  primo,  e  trovato  hallo 
Piil  bello,  e  pili  per  lui,  che  mai  Uovuit: 
Ma  torlo  a  una  doneella  gli  |ar  fallm 

E  pur  agoRia  averlo,  e  in  dnbbio  siane. 
Lo  mira,  lo  romlem|>la  e  dice  spetto: 
Deh  peràbt  Ìl  no  aifnor  ooo  •  eoa  vm»I 


35.  Deb  ci  fosse  egli,  gli  rìspnte  ìpfalt»,     ■  1 
Glie  li  fjria  cangiar  bine  pensiero. 

Assai  più  di  le  vai  chi  lo  cavalca; 

Ni>  In  presgìa  al  immla  altro  guerriera. 

Chi  t,  le  disse  il  Moro,  che  st  calca 

L'onore  altrui?  Bisnue  ella:  Ruggiero. 

E  quelsocgiunse:  Adunque  il  destner  voglio, 

Poi  ch'a  nuggier  si  gran  campion  lo  loglio. 

36.  Il  qua),  se  sari  ver,  come  tu  parli. 
Che  siasi  forte,  e  più  d'ogni  altro  vaglia; 
Non  che  il  deslrier,  ma  la  vettura  darli 
CÀuverrammi,  e  in  suo  arbitrio fla  la  taglia. 
Che  Rodomonte  io  tono,  hai  da  narraiii, 

F.  che,  te  pur  vorrà  meco  battaglia. 
Mi  troverà;  cb'ovunque  io  vada  o  ad*, 
Mi  fa  sempre  apparir  la  luce  mia. 

3^.  Dovunque  in  vn,  t\  gran  vesligro  resta. 
Che  non  lo  lascia  ìl  fulmine  maggiore. 
Colt  dicendo,  avea  tornalo  io  leiu 
I,e  redini  dorale  al  corridore- 
Sopra  gli  salta;  e  tagrimosa.e  mesta 
Rimane  Ippalca,  e  spinla  dal  dolore 
Minaccia  Rodomonte,  e  sii  dice  onta: 
Non  l'ascolta  egli,  e  su  bel  poggio  monta- 

3B.  Per  quella  via,  ime  lo  guida  il  nano, 
Per  trovar  Mandricardo  e  Doralice. 
Gli  viene  Ippalca  dielro  di  lontano, 
E  lo  bcilemmia  tempre,  e  maledice. 
Gb,  che  di  questo  avvenne,  altrove  «piani) 
Turpi  n,  che  tu  Ila  queMa  istoria  dice. 
Fa  qui  diBresso,  e  toma  in  quel  paese. 
Dove  fu  dianù  morto  il  Maganxcsc. 

3g.  Dato  avea  appena  a  quel  loco  le  «palle 
La  li|;liuola  d  Amon,  ch'in  fretta  sia; 
Che  v'  arrivo  Kerliin  per  altro  calle 
Con  la  fallare  veccbu  in  compagni^ 
E  giacer  "de  ti  corpo  nella  valle 
Del  cavalier,  che  non  sa  già  rhì  sia; 
Ma,  come  quel,  eh'  era  cortese  e  pio, 
Efalie  pietà  del  rawi  acerbo  e  ria. 

jo.  Giaceva  Pinabelln  in  terra  spento. 
Versando  il  sangue  per  tante  frrttF, 
eh'  esser  doveano  assai,  se  piil  di  cento 
Spade  in  sna  morte  si  fossero  unite- 
li Cavalier  di  -Scocia  non  fu  lento 
Per  r  orme,  che  di  fresco  enm  scolpile, 
A  porli  in  avventura  se  potea 
Saprr,  chi  l'omicidio  latto acea. 

4i.  Ed  a  Gabrina  dire  rhe  l'aspetta 

t  indugio  a  lei  farà  ritorno. 


Ella  pi 


E  fissamente  vi  pnn  gli  ncchi  inloriw; 
Perche,  se  cosa  v'  ha  che  la  dilette. 
Non  vuol.  ch'nnm>>rtnìnv>R(nii  Dpuaadal 
Come  «ilei,  cbe  fii,  Ira  l' altre  note.      (■ 
Quanto  «vara  user  più  (èmuuDa  panie. 
4'J.  Se  dì  portarne  il  furto  ascosamente 
Avesse  aviiln  modo.  ■■  alnma  t[ieme. 
La  miirawesta  fatta  rìcrammle 
Gli  .11,-rehbe  tolta,  e  le  bell'arwe  imieiBC. 
M:i  quel,  che  pau  reUrsì  agevolai f>nle, 

Si  pylia,  e  'I  resto  fliial  cor  le  pri 

Fra  r  altre  >I^tÌe  un  hd  rioto  le 
E  se  oa  Ugo  i  luD 


CANTO    VENTE.SIMOTLBZO 


Co*;^ 


(S.  Pnco  Aq»Bm'vbZi>rhin,  rh'ovea 
Sqtirìlo  in  van  di  Brada  mante  i  paui, 
Pircb*  trovò  il  wnllcr.  che  si  Inrcea 
In  niolli  rami,  eh'  ii'ano  alti  e  baui; 
E  poco  omai  del  diomo  rimanea, 
N«  ivilca  al  buio  itar  fr.i  lincili  sun: 
E  prr  trarare  alberj(n.  dìp  li-  t[aì\e 
Con  1'  enpia  «rcchta  alla  fuiwila  valle, 
4t-  Quindi  prcaia  a  duo  inigtia  ritrnvaro 
Do  gran  cutet.  che  fo  drtUi  Allnriva, 
Dote  per  ilar  In  aalìr.  li  fcrmam. 
Che  pà  a  gran  volo  in  verio  il  ciel  saliva. 
Kon  vi  sler  mollo,  ch'uu  lammlo  amaro 
L"  orrrchie  d' ogni  parie  lor  Ttriva; 
bfirinur  da  lulli  sii  occhi, 
con  a  lultn  il  papul  Im-chi. 
i!>.  Zerbino  dìmandoone,  e  gli  lii  delto, 
Che  vcinil'era  al  conte  AnKlmo  anÌM, 
Ow  fra  dao  monll  in  un  aentiero  strello, 
Giacn  il  suo  figlio  Pinafaello  ucciso. 
ZerUa  per  non  af  dar  dì  )è  snspedo. 
Dì  ciò  «i  finge  noto,  e  alil>asci  M  vix^ 
Ha  BBon  b-n,  che  lema  dubbio  sia 
Qwl  ch'egli  tmtb  morto  in  tu  la  via. 
Ifi.  Vtpo  voa  molto  la  bara  liinebr* 
'       Gionie  a  apleDdor  dì  torchi  e  di  Gicelle 
la  doi-e  fece  le  strida  più  crebre 
Con  an  batter  di  man  aire  alle  stelle, 
E  con  più  vena  lìior  delle  palpebre 
Le  ixrìmt  inondar  per  le  mascellet 
Ma,  olii  dell'altre  nubilnsc  ed  aire, 
J       Era  la  faccia  del  misero  palrc. 

Ì7-  Mentre  appreccbio  lì  facca  solenne 
I      Di  gnadi  cuequie,  e  di  funebri  pompe, 

ScwDd«  il  Bioda  ed  otiHdc,  che  Ionie 
I      L"  omna  antica,  eh'  nani  etJi  cormmnej 
'       Pi  forte  rl^l  sii^,.re  un  (.andi.  v.-nne, 
I       (I,.    i„jm  il  p..pul.ir  slr.-|ii(..  ninipe. 
I       F.  fi-,.nii-Mcfirao  pirnii.-.;i  Hii  <lì.i  aivI^o, 
ILUi  Mto  <;a,  chi  ^Vi  abMa  il  ligtio  uclÌso. 
iS.Dìtnre  in  vrH-r.rd' una  in  allra  orecchia 
Il  p-idoe   1  handn  per  la  terra  srnrse. 
Finché  )'  udì  la  sreilenta  vrcrhia, 
Cth.-  di  rabbia  avmzò  le  li|{ri  e  l'orse; 
[1  quindi  alla  minasi  appanrcliia 
Di  Zerbino,  nper  l'odio,  che  gli  ha  fone, 
Op<!   lantami  pur,  chi' snla  pri\a 
D'  umanilade  in  uninn  corpo  viva. 
Ib-  O  fisse  pur  ptr  guadiipnarsi  il  premio. 


Deir  empia  vecchia.  eblie|ierchÌjrnindicio. 
!.i.  E  Ugrimando  al  ciel  Ifva  le  inani, 
Cbe'l  £({''■">'  ■>™>  ^^"'  >ei>2i  vendetta 

Si  trdde,  e  qiic>l4  iii^iuri^  n-.n  aspella 
Dal  r..iilc  Anwlmo.  che  si  <hiani:i  utTeSO 
TaitfD da  hii,  nel  pinm  sonno  t  preso. 


in  gravi. 


Ch. 


ngiuitOBu 


osuopltii 
Do\e  fu  il  mal,  ch'hanno  i 


::iS(arU 


Ballava,  che'l  si 


>  è  gli  commesso: 

fla.  Poi  rJie  l'altro  mattin  la  bella  aurora 
L'aer  sereo  fé  hìaoco,  rosso,  e  giallo, 
Tulio  il  piipol  gridando-  Mora,  mora, 
Vien  per  punir  Zerbin  del  non  suo  Cillo. 
L«  scioccii  tuIbo  l' accompagna  fuora 
Seni'  ordine,  chi  a  [iicde,  e  chi  a  tavallo, 
E  '1  Cavalier  di  Scoiia  a  cafD  cliìnii 
Ne  vien  legato  in  l' un  fHCciol  l'Oocìno. 

5S.  Ha  Dio,  che  spesso  gì'  innocenli  aiuta. 
Né  lascia  mai  chi  in  ina  bontà  si  fida; 
Tal  dilesa  gli  ave»  gii  provveduta, 
Che  non  v'  t  duld>io  più,  eh' noni  t'uccida. 
Quivi  Orlando  arrivò,  la  cui  v^uta 
AIU  lia  del  suo  scampo  gli  fu  guida. 
Oliando  giii  nel  pian  vide  la  gente, 
Cb<:  traea  a  morie  il  Cavalicr  dolente. 

S4-  Era  con  lui  quella  fanciulla,  i)ueUa, 

Clic  ritrovo  nella  selvaggia  arolla,       -  b     ■ 
Del  le  (ialeno  la  fìglia  Isabella,         <^U 


Del  trurulruto  mar  la  nave  rotta; 
Quella,  che  più  vicino  al  cor  ao«a 
Questo  ZerbiD,  che  l' alma,  onde  viyea. 
55.  Orlaudo  se  l'avea  &tla  compipu, 
Poi  che  della  caverna  la  riscosse. 
Quando  ctalei  K  ride  •Ih  campagna, 
Damando  ■  Orbndn,  chi  la  turba  ToHe. 


Lji 


■nlla.  e  ver.<o 


Il  1.1  r 


Lo  giiolii-u  luron  di  molU  s^iitd. 
56.  E  fattosegli  appresso,  domandollo, 
l'i'i-chi;  ragione,  e  dove  il  meiiin  prcia. 
t.,'.o  il  dolente  Cavallero  il  collo. 


ilo  dal  Conte  esser  difeso, 
a  il  Conte  alle  parole  scorto, 
mocente.  e  che  moriva  a  Iorio 


l''ii 


inifesi 


'  C^'  altro  da  quel  fellun  mai  non  deriva. 
F..I  olire  a  ciò.  l' uno  era  all'  altro  infesto 
Per  l'.-inIichii.>imo  odio,  che  Mliva 
l'r»  il  sangue  di  Maganza  e  di  Cliiarmonte: 
K  tiM  loi-eran  morti  e  danni,  ed  onle. 


Chi  e  costui,  che  tt\  gran  colpi  taglia? 
Iliil>»ii:  un,  che  parer  vulle  piii  lido. 
.S.,lic,™„oi(,«iiooodi„jlì. 
I'.  di  (oca  egli,  assai  fora  nuel  grido; 
Evunne  coatra  il  l*aUdin  di  Francia: 
OrUudo  conlra  lui  chinò  U  Uacn» 


OHI.  ANDO    FOniOSO 


Sg,  Tj  lurenle  arraalun  ìl  Magonuse, 
Olle  levala  la  oolle  avea  a  Zerljliw, 
E  pollasela  indi»»,  non  difete 
Coniro  l' aspro  iDContrar  del  PaUdiiio. 
Scipra  la  destra  guancia  il  ferro  prese: 
I/elmo  non  piuò  gii,  perch'era  fiuo; 
Ma  latito  fu  di'll)  percossa  il  crnllo, 
Cht  la  vita  gli  tolie,  e  ruppe  Ìl  collo. 

60.  Tutto  IP  un  rorso,  senza  lor  di  retta 
La  lancia,  pasto  un  altro  in  oieixo  'i  pello. 
Quivi  laiciolU,  e  U  mano  ebbe  presta 
A  Durindana;  e  nel  drappcl  più  strelto 
A  chi  fece  due  parli  dalla  lesta, 
A  citi  levti  dal  iiuito  il  capo  netto. 
Forò  U  gola  a  molti;  e  in  un  momento 
T4'  uccise,  e  mise  in  mila  più  di  ccnlo. 

61.PÌÌ1  dellenn  a'ha  morto,e'lresli) caccia, 
E  iaalia,  e  fende,  e  fere,  e  fora,  e  troncai 
Chi  lo  scudo,  e  chi  rclmo,  che  In'mparcia 
E  chi  lascia  lo  spiedo,  e  chi  la  ronca;  (eia; 
Chi  al  lungi},  chi  al  Iraverao  il  caoniinspac- 
Allri  s'appiatta  in  boicn.  altri  in  spelonca, 
Orlaoilo  di  pietà  questo  d)  privo, 
A  suo  poter  non  iiiol  lasciarne  un  vivo. 

63.  Di  cento  venti  (che  Turpin  sottrasse 
n  conto  )  ottanta  ne  perirò  almeno. 
Orbndo  finalmente  »  ritiasic, 
Dote  a  Zerbin  tremava  il  cor  nel  seao. 
S' al  riloniar  d'Orlando  l'BlIrgras.'H:, 


Nons 


polria  contare  in 


„  ,  ..r  prostrato; 

M3  li  Iroru  sopra  Ìl  roniin  legato. 

63.  Mentre  ch'Orlando  poi  che  lo  diiciolse, 
L'ajiitava  a  ripor  l'arme  sue  intorno: 
Ch'ai  capitan  della  sbirraglia  tolse, 

Clic  per  Ilio  mal  se  n'  era  latto  adorno: 
Zerbino  gli  occhi  ad  Isabella  vobe. 
Che  sopra  Ìl  colle  avea  fallo  soggiorno, 
L  poi  che  della  pugna  vide  Ìl  Hue, 
P.irlo  le  sue  belUue  più  vicine. 

64.  Quando  apparir  Zerbin  si  vide  appr«ssso 
i^  Donna,  che  da  lui  fu  amala  tanto, 

1j  bella  Donna,  che  per  làlso  messo 
Credo  sommersa,  e  n'  lu  più  volte  pianto; 
Com'uB  ghiaccio  nel  pello  gli  ùa  messo. 
Sente  deatro  aaselani,  e  trema  alquanto: 
Ma  tosto  il  freddo  manca  ed  ìn  quel  loco 
Tutto  s'avvampa  d'  amoroso  fi-co, 

65.  Di  non  tosto  abbracciarla  (0  ritiene 
La  riicreiua  del  Signor  d'Anelante; 
Perclit  si  pensa,  e  seioa  dubbio  tiene, 
Ch'Orlando  sia  della  D'insella  amante. 
Cus)  cadendo  va  di  wne  in  pene, 

E  poco  dura  Ìl  gdudio,  ch'ebbe  innante; 
E  vederla  d'altrui  pegeio  sopporta. 
Che  nou  fé,  quando  udì  ch'ella  era  morta. 
GG.  f.  molto  più  gli  duo],  che  sia  in  codesta 
Dt'l  Civalirro  a  cui  cotanto  datibe; 
Peii  he  toUrla  a  lui  levar  ni  onesta, 
>e  filisi:  impresa  facile  sarebbe. 
Nesiuii  iillrii  da  li  lasciar  cin  questa 
Preda  partir  Seiiu  rumor  vorrehlie; 
Ma  verso  il  Conte  Usuo  debÌlo  chiede, 
Cile  se  lo  laKÌ  por  sul  colb  Ìl  piede. 


67.  Oiiintem  lacltumi  ai  untfenle. 
Ulive  smonlaro,  e  fcr  quali' he  dimora. 
Traisesi  l'elmo  il  travagliato  Conte, 
Ed  a  Zerhln  lo  fece  trarre  ancora. 
Vede  la  Donna  il  suo  amatore  in  fronte, 
E  di  subito  gaudio  si  scolora: 
Poi  Lorna, come  fiore  umido  suole 
Uopo  gran  pioggia  all'  apparir  del  Sole. 
6H.  e  scnia  indugio,  e  sema  altro  rispetto. 
Corre  al  suo  cara  a  ma  a  te,  e  il  colloahbracdl 
E  non  può  trar  parola  fuor  del  petto, 
Ma  dì  lagrime  U  san  bagna,  e  la  laccìa. 
Orlando  attento  all'  amoroso  aiTetto, 
Sema  che  mu  chiarella  se  gli  fÌKcia, 
Vide  a  lutti  gì-  indilli  maniteslo. 
Ch'altri  essercbe  Zerbin, non  potea  quella 
6^  Come  la  voce  aver  puole  babeli*. 
Non  l>ene  asciutta  anror  l'umida  gi- 
Sol  delb  molta  cortesia  favella. 
Che  r  avea  usata  il  Paladin  di  Francia. 
Zerbino,  che  teuea  questa  Donaella 
Gin  la  sua  vita  pari  a  una  bilancia. 
Si  getta  a'  ptè  del  Conte,  e  quello  adora. 
Come  chi  gli  ha  due  vite  date  ■  aa'ar*. 
;u.  Molti  riograilamenti  e  molle  ofl'erla 
Erano  per  seguir  tra  i  cavalieri. 
Se  nuli  udian  sonar  le  vie  coperte 
Dagli  arbori,  di  frondi  oscuri  e  neri. 
Presti  alle  toste  br,  ch'eran  sco|)er(e. 
Posero  gli  elmi,  e  presero  i  destrieri; 
Ed  ecco  un  C.BValù:ro  e  una  Dnnzelb 
Lor  siipravvien,  ch'appena  erano  in  lellh 
)i.  Era  questa  nwrrìer  quel  Mandricardo,  . 
Chi:  dietro  a  Orlanilo  in  fretta  sì  condoM 
Pei'  mendicar  Alzirdo  e  Mrmilardn, 
Clie'l  Paladin  con  gran  vahn-  perCiuSQ 
Q.uiiluuque  poi  In  seguito  piii  lardo. 
Che  Dciralicc  in  suo  poter  ridusse. 
La  quale  avea  con  un  Iroocon  di  cerro 
Tolta  a  cento  guerrìer  carclù  di  ferro. 
71.  Non  sapea  il  Saracìn  pere,  che  queslo,  , 
di'  egli  leguia,  fosse  Ìl  Signor  d' Anglaoli 
Bvii  11'  avea  indisio  e  segn»  manifesto, 
Cli'uiser  dovea  gran  caislìcra  errante. 
A  lui  mirò,  piii  ch'a  Zerbino,  e  presto 
Gli  indo  con  gli  octhi  dal  capo  aUe  |^^ 
E  i  dati  contrassegni  ritrovando, 
Diisc;  Tu  se' colui,  ch'iovo  oetisutio. 
Bci  pomi,  jiK  soggiunse, 
non  lascio  1  tuoi  vestigi; 
Tanto  la  fama  ttimulommi  e  punse. 
Che  di  te  venne  al  campo  di  Patigi; 
Quauilo  a  fatica  un  vivo  sol  vi  j^iuass 
Di  mille,  che  mandasti  ai  regni  sti^, 
E  la  strase  conto,  che  da  te  venne 
Sopra  i  norìii,  e  quei  di  Tremisenna. 
74'  ^oa  fui,  comelosepin,  a  seguir  lento» 
E  («r  vederti,  e  per  provarti  appresso; 
E  jicrchè  m'ioTormai  del  guemiiaenlo, 
eh'  ai  sopra  l'arne,  io  so  che  lu  sei  JeMi 
E  te  iiiMi  I'  atestì  anco,  e  che  fra  cento 
Pei  CL-larti  da  me  ti  lossi  messo. 
Il  tuii  Sera  sembiante  mì  fari» 
Cliiaramaate  vcdei,  clic  tu  ^uelHk 


'.Z.  Sol 
Cb.^ 
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^m 


fS.  Tfnn  ifpllb,  ^1  n*IMUc  Orlxml.i,  dire, 
Che  cavali»  «MI  *ii  <rdlo>alun-; 
Pero  che  M  nl>fci»'ii  Ilio  deiìrc 
Non  mi  credo  allirr^ue  in  iiinil  core. 
Se'l  volermi  v«der  b  fa  venire, 
Vii' eh*  mi  ceggi  de  ni  rn,  come  lunrcj 
Mi  l«v«ro  queM'vInui  dalle  tem|iic. 
Accio  cit'»f>puaU>  il  Ilio  deiir  l'adempie. 

^  U>  poi  r.he  ÌKù  m'avrai  veduta iu  fw^ìa, 
AU'illrv  di*s>darìo  ■ncora  allcudi. 
Bf*ia  di  >IU  cagion  lu  HltiEmia, 

Che  b,  che  dietro  queila  lia  mi  (h'cihIÌ; 
Che  veggi.  le  'I  lalur  mio  li  coiifaf  eia 
A  quel  Kiiihiaiile  lìer,  che  st  cntiimeodi. 
Orni,  iliue  ri  Pagano,  al  ri  ma  nenie  i 
Ch'ai  frioM  ho  utiifatto  iiileranii-nlc. 

^.  Il  Cunte  tuttavia  dal  capo  al  jiludc 
Va  ceTcando  il  P>*pti  lu'lo  cun  ^li  ik'cIiì: 
Mira  ambi  i  fiaDchi,  ìndi  P^-rriim  iir  itila 
Paiider  né  iiiia,  nt  la  maiw.  iir  iìixtIu. 
Cti  domaiinii  di  rh'srme  >l  pm  \r-ir, 
S'avviefi  die  con  U  Lincia  in  Clio  luccio. 
li^oM  quel:  N<in  ne  jiigliar  lu  Curii 
Gal  »  Rwll' altri  hoaucor  lalto  |iaul«. 

;V.  Ho  »acj«mcnlo  di  ttno  cìngursiitda, 
Fio  cb'io  non  tolgo  Durindana  ni  Cuiil«{ 
£  CercaiKlu  lo  vo'  per  ogni  struila, 
penJie  più  d'utia  putta  iiki^o  H-otile. 
Li  (iurai,  te  d' inlenderlo  rtiearaila, 
OuaDd»  ni  |>i»i  uuesl'rlmo  alia  (ruoto, 
llqual  con  tulle  t'altr'arme  ctiki  pori» 
Era  d' Eilur,  che  già  mill'annì  e  (uorlo. 

^  La  (|i«da  HiU  manca  alle  buone  «riuei 
Omm  rubat9  fu,  ma  ti  to  dire. 
Or.  cbe  la  porti  il  P-jladiuo.  parmei 


Ziìn 


Il  lui 


mi.-  . 


C<ri».|o  ancor;  eli.:  tdiiilioi  <lisiu 
Il  famulo  Af^'icaii  gvnìlor  mia. 
t^i.  Orlando  a  Iradìitieiito  gli  ù'iè  marte: 
Ben  M.  clic  naa  p>I.;j  farlo  uUi-^meiile. 
Il  Conte  più  non  lacquc,  e  grido  rorle: 

Ma  quel  che  carelli,  l'è  veiiulii  in  aorte: 
lo  Hiiio  Orlando,  e  iicciiil  ginslamcute; 

"  è  ijuella  spaila  che  lu  cerrhi 


Cbe  II 


n-lii. 


gì.  Quantunque  «a  de  lii  la  mente  mìa, 
Tra  noi  per  genlilezca  sì  ciinteiida; 
Ne  miglio  iti  <|ue>la  pugna,  eh'  ella  «a 
Più  IU3,  che  mia,  ma  a  un  arb-irc  l*ap[>enda. 
LeiaU  m  liberamenle  tia, 
S'aiiien  che  In  in'uri-ìda,urhEUiÌ  prenda. 
Coti  diccBilo,  Durindana  preii^, 
E  in  meuo  il  campo  a  mi  arlioicd  l'appese. 

ti.  Cu  r  un  dall'altro  e  dipartito  lunge. 
Quanto  saretthe  un  meuo  trailo  à'  arcoi 
eia  r  uno  contri  l'altro  il  deilrier  (HingF, 
Ne  delle  lente  rediai  gli  e  parco: 
Gm  l'unoc  l'allro  di  gran  c'ipo  aggiunge 
Doie  per  l'elmo  la  tednla  lia  varco. 
Parsero  l'aile  al  rom|i«ru  ili  gi;|i>, 
fi  in  nulle  acbcjge  aa^v  volajiilu  al  cielo. 


83.  L'una  e  l'altra  a>U  è  fon»  che  >i  »pcaii 
Che  non  tuglion  piegarli  i  cat'alieri, 

I  Ca\alier,  che  tornano  coi  peui. 
Che  tna  restati  appreuo  i  calci  interi. 
Quelli,  che  lemure  fur  mil  ferni  avveaà. 
Or  come  duo  «  ìllan  per  tarmo  fieri 
Nel  partir  acque  o  termini  m  prati. 
Fan  criidel  Kiilla  di  duo  pali  armali. 

84.  Nan  ila  non  l'aite  a  quattro  col(ù  nido* 
E  maiican  nel  furor  di  qw*tU  puana. 

Di  qua  e  di  la  li  bn  t' ire  piii  tralìla, 
N«  da  fiirir  W  reila  altro  ohe  pUR». 
Srbiodanopiulrc.eBtru-uan  magbvcfaU% 
Pur  clw  la  man,  dove  t' aggnlB,  ((iiign»- 
Non  deaiileri  alcun,  perclM  più  vaslia, 
Martel  piti  grave,  11  pili  duro  livagltat 
8r>.  C  mie  può  il  Sanrin  rìtr^'ar  *c*lci 


:e  al  rnrilor  pili 
Andò  alte  ilrelte  l' uno  e  l' allro;  e  prwlo 
Il  Re  pagano  Orhindu  ebbe  ubermito: 
I.o  ilrmge  al  pello,  e  crede  Ur  le  pruvF, 
Cbe  «opra  Anteo  te  gi«  Ìl  ligliiiol  di  Giove. 

8fì.  Lo  piglia  con  mollo  imputo  a  IraveniM 
Quamlo  lo  spinge,  e  quaniu  1  •*  1»  tini 
Eli  è  nella  fran  collera  kk  imiacm), 
Cfa'ove  nati  la  briglia  poco  min. 
.Sia  in  at  raccolto  UiiiiidD,  e  ne  ta  vene 
Il  lun  vantaggio,  r  alla  vittoria  aanni; 
(ili  poa  lit  cauta  min  anpin  le  i;it;lia 
I>el  cavallo,  V  Caller  iiu  la  k  briglia. 

8;   U  bracino  ogiii  poter  vi  iiielle, 
CbL-  lo  «uaiigh^  e  dcU'ankwbùviElk, 
Nr^li  urli  irConto  ba  h  )pmc«mi  UrMlei 
^^  l'I  i|iic>t.i  parte  vuol  piefpr,  o(tn  quella. 

T  e  ringhi.'  ion  d  al>baiH]'>llai'  la  «ella. 
DiI.iìkU  è  in  tiTi-a,  e  :ippena  «e'I  coiMWce; 
Lli'ipii'dilij  in9latra,«ili'ingeaDcarlecoM:e. 
8?.  Con  ijuelrum(ìi',clruniaccod'armecBd«, 
lti<iiOnd  il  DiDle,  cnmeil  cambia  tocca. 
Il  deilriir,  eh'  h;i  la  lesta  in  liberlade, 
Quello,  a  chi  lotto  il  freno  era  di  bocca. 
Non  piii  mirando  i  boKlii,  che  le  llrade. 


Sinalo  ■ 


1,  e  di  la  dal  tiak 


E  Mandricardo  »e  ne  porta  seco. 

8|}.  Doraliire.  che  vede  la  iwt  guida 
IVir  del  campo,  e  lurleii  d  apprCUO, 
E  uial  i-eitariiE  Knia  si  ronlìdai 
Di<'1m,carfeiKlo,  il  Hiu  miuin  gli  ba  IKUO. 
Il  Pagali  per  orgoglio  aldeilrier  grida, 
E  con  m.iiu,  e  con  piedi  il  balte  tfiealiH 
E,  come  non  aia  beilia,  lo  niìiiaccia, 
Perclii  ai  fermi;  e  lultatia  piu  il  caccia. 

ijo.  La  beilia,  eh'  era  tpa^cnlasa  e  polirà, 
•Viua  guardar»  ai  pè,  coire  a  Ii'nveno. 
liia  colio  aM'S  ire  miglia,  e  iicuiva  oltr>i 
S'  un  (olio  a  quel  desir  non  era  >vverb>i 
Che  seii^  aver  nel  ri>ndu  o  letto,  o  vollra, 
Kii-ere  I'  uno  e  l'allni  in  sé  riverso. 
Di*  .Mandi  ic^iril'i  in  Icrra  u^<^  ftscjMia^ 
Ne  pcrtii  ftaccb,  >à  a  Tii^f«  <uak. 


ORLANDO   PURtOSO 


i§i.  Qiiiri  d  renna  ì)  corrìitcìre  «1  Une; 
Ka  lum  si  nun  guidar,  che  non  ha  fretta. 
Il  Tartaro  lu  li«n  preKi  nrì  rrìne, 
.K  liiU»  è  di  rurorc  e  d'ira  pieito. 
.    Peiiu,  R  tuin  (n  i|iirI  che  di  fjr  detlinc: 
Pilligli  U  hrij{lia  ilei  mio  itaUfreno, 
Lii  lliiniM  gii  dicei,  che  nnn  è  molln 
JI  mio  feroiii  a  sia  coi  freno,  o  «ciollo- 

911  Al  Sararìn  parca  diarorleiia 
1.1  prulèrta  acrelln-  di  Doralioe; 
Mj  trcn  gli  ùrìi  aver  piT  allra  via 
,  F'irtiina  a'suM  duvi  multo  Eiiilrica. 

'     Q'iivi  (ialiriiia  icellerala  invia. 
Che,  poiché  di  Zerlùn  fu  traditrice, 
Fa»ta,  esine  U  hip»,  che  lontani 


93.  ElLi  avca  ani-ora  ìmlouo  la  gonnella, 

E  t]iu\  mi-desiiii  giovanili  ornali, 
.  Che  fiirn  4IL1  ^emuM  damigella 
Di  Pinjhcl,  pi^r  lei  t'eslir,  levati; 
Ed  avea  il  |ia  la  freno  .meo  di  ipiella. 
De  i  htinn  del  mond»,edcgliavv.inL'tggiatì. 
La  vecchia  inpra  il  Tartaro  (tiH'oaic, 
Ch'  ancor  non  •'  era  accorta  che  vi  foHc. 

{{.  L'abili!  eiovenil  mnuc  la  Gglia 
Di  .Sinrdil.ina  e  M.indrirardo  a  rino. 
Vedendolo  a  coki,  rhi^  rauùmiglii 
A  un  b.lhbiiino,  a  un  hcrliirrioiin  in  vim. 
Diwpia  il  .Saracin  birle  ìa  bri-itin 
ft\  HHi  (leslriero,  e  riiisr)  l'at-viio. 
Tullofjli  il  inori»,  il  palafreu  minacria, 
Oli  gniU,  III  ipavrnU-i  e  in  fuga  il  care  In. 

gfi.  Qwl  fiijK'"  V'-f  1"  «'Iva,  e  «eco  porla 
Jji  i|iiit«i  moria  MTcliia  di  paura. 
Per  valli  e  monti,  e  pir  iln  diìlti  e  Inria, 
Per  finti  e  prr  prndiri  alla  ventura. 
Ha  il  parlar  di  costi-i  ut  non  m'import.i, 
eh'  io  non  ileliha  d' Orlattdoaver  più  fura; 

ch'H(b,«s«ibd;.chvt^d] 


gg.  Quelli  promiser  farlo  vi 

E  ijiiesla,  e  i>uni  altra  cosa  al  siiocomand 

F«ron  cammiii  diverso  ■  ca«'alieri, 

Di  i|ua  Z^rliino.  e  ili  là  il  conte  Orhndo. 

Prima  che  pìgli  il  Conte  altri  sentirri, 

All'arlior  tolse,  e  a  sé  ripose  it  brando, 

E  dote  nKcIio  col  Pagan  peiiMsse 

Dì  poter»  incontrare,  il  deslrier  mosse. 

loo.  Lo  strano  corso,  che  tenne  il  ca\allo 
Del  .Sai-acin  nel  liosro  senza  via. 
Fece  eh'  Gi'lando  andò  duo  giorni  in  fall 
Uè  111  tnivò,  né  potè  averne  spìa, 
(^unseail  un  rivo,  che  parea  cristallo. 
Nelle  cui  sponde  un  bel  pralel  fiuria 
Dì  nativo  color  vago  e  dipinto, 
E  di  molti  e  begli  arbori  distìnto. 

loi.  Il  merigge  Iacea  eralo  l'oreieo 
AI  duro  amienlo,  ea  al  |iastore  ignudo, 
Si  che  aè  Orlando  senti»  alcun  nbreuo, 
Che  la  corazza  avea,  l'elmo  e  lo  scudo. 
Quivi  .gli . 
EvVhlM-tr 

E  piii,  che  dir  si  posta,  empio  soggii 
Quetl'  infelice  e  sfortunato  giorno. 

ina.  Volgendoti  iti  intorno,  vide  scrìtti 
Molti  arboscelli  in  sia  l'ombrosa  riva: 
Tosto  che  fermi  v'  ebbe  gli  occhi  e  Etti, 
Fu  oerto  esser  dì  man  della  sita  Diva. 
Questo  era  un  di  miti  lochi  già  descritti. 
Ove  sovente  con  Medor  veni\'a 


lol.  Angelica  e  Medor  con  cento  nodi 
Ix^gJtl  instcìiie,  e  in  cento  lochi  vede. 
Quante  letlrre  lon,  Lini!  son  chiodi. 
Co  i  quali  Amore  il  cor  gii  punge  e  fiedi 
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le  a  [né  nuivi  <liw 
_  .  nttìila  dplk  gì  otta 
li,  elle  di  sua  man  liiilcse 


Meduro  avrà,  che  pareaD  strilli-,  nllolla. 
Del  gnta  piacer,  che  nella  grolla  prtsc; 
Questa  wnleniia  in  veni  avva  riiliilta. 
Che  fosse  culla  io  suo  linguiig);io  io  peoM, 
Eli  era  nrlb  nostra  tale  il  starno: 
loS.  Liete  piante,  verdi  erbe,  limpiil'  ac>|ue. 
Spelonca  opaca,  e  di  fredde  oiiilii'C  gnU, 
tK»e  ta  bella  Angelica)  che  nacque 
Di  Galafron,  da  molli  in  vano  amnla, 
Sjieuo  nelle  n)ie  braccia  nuda  (giacque; 
DclU  comodili,  che  qui  m'e  il.'ila. 
Io  pniero  Medor  ricnni  penta  ni 
D'altro  non  posso,  che  d'ogni  or  lodarvi) 

•>Edi 


<•>  E  d  I  pregare  ogni  signor 
E  ra\aherì,  e  damigelle,  e 


rrrsona  o  paesana,  o  viaodaiiti-. 
Che  qui  *ua  volontà  meni,  o  fortuna; 
Ch'all'erbe, all'ombra, all'antro,  alrio, alle 
Dica:  Benigno  abbiate  rSiilr.eI.un3,(piantc 
E  delle  MiìtTe  ìl  coro,  che  pfovegf(ia. 
Che  Don  conduca  a  voi  paitor  mai  greggia. 

■  IO.  Era  scritto  in  Arabico,  che'l  Giatc 
intendrn  coi)  ben,  come  Lnlirio. 
Pia  molte  lingue  e  molle,  ch'a\ea  pronte, 
ProDtiasima  avea  quella  ìt  Palailino; 
E  gli  (chivò  pili  volte  e  danni,  ed  onte, 
Cnc  si  trovò  tra  il  popol  Saracino. 
Ma  non  n  vanti,  se  giàn'ebhe  fnillO(  (tutto. 
Ch' un  danno  or  n'  la,  che  può  scontargli  il 

III.  Tre  volte  e  quattro,  e  sei  lesse  lo  scritto 
Quello  in(elicc{  e  pur  cercando  in  vano. 
Che  oca  vi  bme  quel  che  v'en  acrìUo, 
E  sempre  lo  redea  piii  chiaro  e  ptano: 
E,l  n^i  ^nlla  in  mcz/j^  il  petl.1  ^•milUi 
SlriimTiì  il  cor  jeiilia  con  (ird.(:i  mano. 

F's.i  nel  sasso,  al  sasso  indilla  re  nle. 

1 1  a.  Fu  allora  per  uscir  del  sentimento. 
Si  tutto  in  pr.^da  del  <1olor  si  bissa. 
Credete  a  rhi  n'  h.i  liillo  espcriiiu'nto. 
Che  questo  è'I  duol,  rbetulli  gliullripsia. 
Cidiilo  gli  era  soiira  il  pollo  ìf  mento, 
Ij  fronte  priva  di  l.nld.ioxa,  e  bassa; 
?<é  potè  a>er  (  che  'I  duol  l' occupii  tanto  ) 
Alle  querele  tore,  umore  al  pianto. 

ii3.  L'impetuosa  doj^lia  eniro  rim.-ise, 
Che  tolta  tutta  uscir  con  troppa  Irelta. 
Cosi  leggiam  restar  l'acqua  net  v.ise. 
Che  largii  il  \enlre,ela  bócca  abbia  slrelb; 
Che  m-lvoltar,  che  si  la  in  su,  la  base. 
L'umor. che  vorria  uscir,  tanto  s'airiella, 
E  nclrar.gu«ta  via  lauto  N'intrica, 
eh'  a  goccia  a  goccia  fuor 


elle 


•'■)"■: 


,rp« 


\>., 


MI,  I 


Ofira.ar  lui  d'in. 
Tanto  di  grlnsi^i.f 
Ed  abbia  quel.  sia... i->. 
Uultu  la  «lau  di  Ui  bene 


Uè  i  Itili  uscir  vede  il  \apur  del  foco, 
■Sente  cani  abbaiar,  muggire  amiento: 
Viene  aUa  siila,  e  |Hglia  albtggiaiiiento. 

iifì.LancuidostnoDla,  e  lascia  Brigliadoro 
A  un  discretnganon,  che  n' pillila  eira. 
Altri  il  disarma,  altri  gli  sproni  d'oro 
Gli  leva,  altri  a  forbir  va  i*  armalura; 
E»  questa  la  casa,  ove  Medoro 
Giacque  ferito,  e  v'ebbe  alla  ventura. 
Coreaiti  Orlando,  e  una  Cenar  dtiniand«« 
Di  dolor  saiiu,  e  mm d'altra  vivatiiLk 

117.  Quanto  più  cerca  nlrov;.r  i|uiclc. 

Tanto  rilroi..  ji Ji..  .    ;■  i.i; 

Che  dell' odi. I-        ...         -      .      I... 


I  iS.  Poco  gli  uiova  usar  Iraude  a  ti  sIcsm;  , 
Che  senxa  diiuandarne  è  chi  ne  parla. 
Il  pastor,  che  lo  vede  così  opprc»s<i 
D;i  sua  uislina,  e  che  voi-ria  lev'arla; 
L' istoria  nota  a  sé,  che  dicea  spesso 
Di  quei  duo  amanti  a  chi  vuled  ascollorb, 
Ch'a  molli  dilettevole  Tua  udire, 
GÌ'  incominciu  senza  riijictto  a  due. 

iig.  Com' esso  a' preghi  d'Angelica  bella 
Portalo  avea  Medoro  alla  sua  villa, 
eh'  era  ferito  gravemente,  «  ^'plW 
Curi>  la  piaga,  e  in  pochi  dtauarilla: 


13.1.  F.  senza  aver  rispetto,  ch'ella  fusse 
Figlia  del  maggior  lU,  ch'abbia  il  Lcvaule. 
Da  lro|>po  amor  coslivlla  si  condusse 
A  farsi  moglie  d' un  povero  fante. 
All'ultimo  r  istoria  si  ridusse. 
Che  'I  PastiH'  fé  portar  la  gemma  innante, 
Ch'alia  sua  dipartenza,  |Kr  iii<!rri-de 
Del  buono  albergo.  Angelica  gli  diede. 

131.  Questa  conclusion  fu  la  seciire. 

Cb.'l  capo  a  un  c.Iìk.  eli  leiò  da)  collo. 
Poiché  d'iunumerabil  batlilure 
Si  \ide  il  itianigoldu  Amor  saliillo. 
Celar  si  studia  Orlando  il  duolo-,  e  pure 
Quel  gli  fa  fona,  e  male  asconder  piii>llo: 
Per  hicrìnie  e  sospir  da  bocca,  e  d'orchi 
Convicn,vogliaoiionvuglia,allìnchescocchi. 

laa.  Poi  rli'all!.rg.iif  il  freno  al  dolor  puole. 
Che  resta  solo,  e  ieiii'  altrui  rispetto; 
Gin  dagli  occhi  rigando  perle  gote 
SiarjjL-  un  Fnimc  dì  l.igrime  surpetloi 

lulLorerc.indo  il  lelloi 
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laS.  In  bnla  aipro  Inraglìn  f;lì  lorcorre, 
CIm  nel  mr^ttma  >ctlo,  in  clic  gucc^-i, 
L'ingnla  Donna  veniilaij  a  porre 
Col  luu  drudo  pii  volle  eiier  ducevi; 
^  m  ahramenle  or  quella  piuma  abnrre. 


Ne  e 


<e  Irv 


Cile  dell* «rba  dvillan.chcs*.  ,    . 

Per  diiuder  gli  occhi,  e  veggo  il  H'i'jir  ajipres. 
■34>  Quel  letto,  iiurlla  casi^  quel  pnitore 
Immuntinenli!  in  tant'odio  gli  Ciiacit; 
Chi!,  M:riia  aipellar  luna,  n  dir  l'alhnre, 


Che. 


atn< 


Piglia  l'amie  e  il  deEiIriero,  ed  esce  Tiiore 
Per  messo  il  bosro  alla  più  scura  frasca; 
E  quando  poi  gli  t  iwiio  d'esser  solo, 
Con  gridi  ed  orli  apre  le  porle  al  duolo. 
laS.  Di  [ùnger  mai,  mai  di  grid.-ir  non  reib, 
Jie  la  natie,  né  'I  à\  si  da  mai  pace; 
Fugge  citladi  e  Inrelii,  e  alla  lorcila 
Sul  lerren  duro  al  discoperto  siace. 
K  sé  li  meraviglia,  ch'abbia  in  lesta 
Dna  funlana  d'acqua  li  vioce, 


co».  ,«1  pianto; 


e-l» 


ia6.  Queste  non  son  più  laorime,  che  fuore 

Slìlln  dagli  occhi  con  il  Targa  vena. 

Non  supplirmi  le  lagrinie  al  dolore; 

Finir,  ch'a  meuo  era  il  dolore  appena. 

Dal  fuoco  spinto  ora  il  vitale  umore 

Fiig^  per  quella  via,  ch'agli  occhi  menai 

Ed  é  quel  che  si  versa,  e  Irairì  irniente 

E  'I  dolore,  e  b  vita  all'  ore  estreme. 
\a',.  Questi,  eh'  indizio  fan  del  min  tormento, 

Sospir  non  sono,  né  i  sospir  son  lalÌ. 

Quelli  han  tregua  talora^  io  mai  non  sento. 

Che  'I  petto  mio  men  la  sua  pena  essali. 

Amor,  che  m'arde  il  cov,  &  questo  vento, 

Mentre  dibatte  intorno  al  foco  l'ali. 

Amar,  eoa  che  miracolo  In  Pai, 

Che'n  fuoco  il  teogbi,  e  noi  coosum!  mai? 
)38.  Non  son,nnn  sono  io  quel  che  paio  in  viso: 

Quel  eh 'era  Ori  andò  é  morto,  ed  é  sotterra: 

La  sua  Donna  incratiulma  l'ha  ucciso;  G  Te  il  si: 

St,  mancandodìTé,  sii  ha  fatto  guerra.  Di  faggi, 

Io  son  lo  spirto  suo  da  lui  diviso.  Quel  eh' 

Ch'in  questo  inferno  lormentandosi  erra, 

Perchè  con  l'ombra  sia  che  sola  ai-anci, 

GuemfHO  a  chi  in  Amor  pone  speranza. 
IW.  Pel  bosco  errò  tutta  la  notte  il  Conte, 

E  allo  spuntar  detta  diurna  fiamma 

Lo  tornò  il  suo  delti n  sopra  la  fonte, 

Dove  Medoro  ìtcuUe  l'epigramma. 

Teder  l'ingiuria  sua  scritta  nel  monte 

L'accese  «1, ch'io  lui  non  resto  di-aninu, 
n  fosse  odio,  rabbia,  i; 


[à  pi)  indufib,  che  ti 


le  il  brando  li 


Infeti  *e  quell'antro,  ed  n^  tl^. 
In  cui  Medoro  e  Angelica  *Ì  legge! 
Che  si  restar  quel  di,  eh'  ombra,  at  geli* 
A'giaslor  mit  non  daran  piil,  nt  a  greggc| 
E  quella  fonie,  già  si  chiara  e  pura. 
Da  cotanta  ira  lu  poco  sicura. 

iSi-Cbe  ramieceppi,etranchieS3sri,eioll 
Non  cesso  di  giltar  nelle  bell'onde. 
Fin  che  da  sommo  ad  imo  si  turholle, 
Cile  non  furo  mi)  piii  chiare,  ne  monde: 
E  Stanco  al  llu,  e  al  <in  di  sudnr  molle. 
Poi  che  l.-i  lena  vinta  non  risponde 
Allo  sdegno,  al  grave  odio  e  all'ardente  in 
Cade  sulprato,  e  verso  il  ciel  ioS|rira. 

i3a.  AUilloe  stanco  al  fin  cade  nell'erba, 
E  Reca  «li  occhi  al  cielo,  e  non  b  molla: 
Sema  cibo  e  dormir,  co»  si  serba. 
Che'l  Sole  esce  tre  volle,  e  toma  sullo. 
Di  crescer  mm  cessò  la  pena  acerba, 
Cbn  fuor  del  senno  al  fin  I'  ebbe  condotto. 
Il  quarto  dt,  da  gran  furor  commosso, 
E  maglie,  e  piastre  *i  stracciò  di  duuo. 

i33.  Qui  rìman  l'elmo,  e  ti  riman  lo  scudo, 
Ijonlan  gli  arnesi,  e  piii  loulao  l' usbergo 

Avean  pel  bosco  di ITerenle  albergo. 
E  poi  Iti  si|u>rcib  i  panni,  e  mostro  ignuda 
L'ispido  venire,  e  tutlir'l  petto  e'I  lergi^ 
E  comincio  la  gran  follia  si  orrenda. 
Che  de  la  più  non  sarà  mai  chi  iittenda> 

l34>  In  tanta  rabbia,  in  tanto  furor  venne. 
Che  limate  ulfuscalo  in  ogni  senso. 
Di  Inr  la  spaila  in  man  non  gli  savrenaei 
Che  fatte  avria  mirabii  cose,  penso. 
Ma  né  quella,  ni  scure,  né  bipenne 
Era  bisoeno  al  suo  vigore  iamenso. 
Quivi  fcTien  delle  sue  prove  erci-lsei 
Ch'un  alfa)  pino  al  primo  crollo  svelse. 

i35.  E  svelse  dopo  il  iirimo  altri  parecchi, 
Come  fosser  iìnocclii,  ebuli  o  aneli; 
E  fé  il  simil  di  querce  e  d'olmi  vecchi. 
Di  làgsi,  e  d'orni,  e  d'itici  e  d'abeti. 
Quel  ch'un  uccellator,  che  s' apparecchi 
Il  campo  mondo,  la,  per  por  le  reti. 
De  i  giunchi  e  delle  stoppie,  e  dcU'urtich^ 
Face*  di  ceni  e  d'altre  piante  arniche. 

)36.  I  paslor,  che  lenlilo  hanno  ti  fracasso, 
lasciando  il  gregRe  sparso  alb  forrita. 
Chi  di  qua,  chi  dì  la  tulli  a  gran  pnun 
Vi  vengono  a  veder,  che  cosa  é  quetla. 
Ma  sonsiunloa  quel  segno,  il  quals'to  paM» 
VI  polria  la  mia  istoria  esser  nidluta; 
EJ  io  la  vo'più  tosto  differire. 
Che  %'ablHa  pcriungbeaia  a 


IK 
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jIRg  omento 


■tftf  ZThin  hrnignamatte 
0(0  prrdoii  coHceiir  ad  Odorieo. 
r  lu  t/iuda  d'Oliando  arditamnat 
muorper  miai  dei  Tartaro  uimim-, 
Rotlameate  poi  di  sdegna  ardtntt 
!...__     1^.     1.   .    ^,  gi^a  amìeo. 


Conih, 
Tratti 
jimii  tpiiigt 


le  il  pi#  sn  l'aaiOTDsa  panni, 
riirarlo,  e  non  v'invcvhi  l'ale; 
lèin  anmma  Amoff  se  duo  ìiuatita, 
do  de' savi  iuiiv«r>ale. 
n, coinè  Orlando, nniiin  non  smania 
or  nimira  a  i|ualch  attro  telale. 
i  di  pauia  (rgno  piii  nprpsM, 
T  altri  voler,  perder  5è  sleuo? 
i  effelli  M>n.  «a  la  pr  --- 
DM  però,  cLe  b  là  u 


a  Hraa  selva,  ove  la  n» 
L-. ..:  T,   rallire. 

lib  [rUMa. 


1  amor  *'  iinctrhia,  olir"  ogni  peoa, 
engooo  i  fpppi  e  la  catena. 

si  |H)lria  dir:  Frale,  In  vai 
I  moslraiKlo,  e  non  ^edi  Ìl  Ino  fallck 
ipondti,  rhe  romprendi)  assai 

di  melile  ho  lurido  intcnallo; 

^armi,  e  d- uscir  liior  di  halll^ 
naie  è  penetrato  inlin  all'ouo. 
nell'allrocanlniovi  dÌ<-<-a, 
irscnnaln  e  furimo  Orlando 
i  l'arme,  e  sparse  al  rampo  avea, 
ati  i  pnni,  e  lia  [fìttalo  il  brando, 

aui,  e  r  atte  irlve,  iiuamlii 
«stor  al  iiinn  travte  in  ijuel  lalo 
Ila,  a  (jualchc  Icir  gr.-iie  peccato. 


jiiuli.i,  e  del  r 
flirililà,  che  I. 
'bor  pome,  e  v 


a  /or  1 
a  d' jigramanu, 

fi.  Per  una  gamba  il  grave  tronco  presa, 
F.  quello  iiMi  per  maiu  .iddouo  al 
In  terra  un  paio  addormentaln  Ueie. 
Ch.I  noTÌisimo  di  forie  fia  deito. 
Oli  altri  ifiombrTim  mbilo  il  paese, 
Ch'ebbon  il  piede,  e  Ìl  biinoo  avvila  pretto. 
Non  uria  stalo  il  pauo  a  leguir  lento. 
Se  non  eh"  era  già  volto  al  loro  armento. 

5.  Oli  agricoltiiri  accorti  if^li  altru"  eiemfdi 

Laician  ne  i  campi  araln  e  marre,  e  falci: 

Cbi  mwila  an  le  caae,  a  cbi  hi  i  templi, 

(  Poi  che  non  «in  jiciirì  olmi,  né  salci  > 

Ondel' -■    "■    ■-     ■         ■         ■■  ' 


Ch'i 


iiigm,  a 


Eben'écorr 
8.  Gii  potreste 


|iiù  ipe.i. 


imiif,  fracassa  e  slruggej 
!■  clii  da  lui  fugge- 
lir,  rome  rimbomba 
:tle  propinque  ville 
i,  e  riistirane  trombe, 
ed'illniil  siion  di  iifiiille. 
nn  «nuntont  eil  archi,  e  spiedi  e  froinb* 
Veder  da  Ì  monti  sdrucciolarne  mille, 
F.rl  altrettanti  andar  da  bauo  ad  allo. 
Per  fare  al  pano  un  villanesco  asiallo. 
g.  Qiidl  venir  inni  nel  .salso  lÌto  l'onda 

Mossa  dall' Austm,  ch'a  princì|MO  schena; 
Che  maegìor  della  prima  è  la  seconda, 
E  con  più  fona  poi  srgite  b  lena: 
Kd  i«ni  volta  piii  l'umore  abbonda, 
F  neh'  arena  più  stende  la  sferza; 
Tal  roiitra  Orlando  1'  empia  turba  cresce. 
Che  gin  da  balie  scende,  e  di  valli  esci. 
IO.  Fece  morir  diece  persone  e  dicre, 

K  <|ueslo  chiaro  esperimento  fece, 
Ch'era  assai  più  sicur  stame  lontano. 
Trar  sangue  1!»  quel  corpo  a  nessun  lec» 
(;iie  lo  fere,  e  percote  il  ten 
Al  iZ-mlt  il  Re  d>!l  ciel  lai  gì 
Per  (Kirla  a  guaiilia  di  tua  ai 
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1 1.  Era  >  periglio  <]Ì  morire  OrbnSo, 
Se  Tuaie  di  morir  stabi  capace. 
Polca  impar.ir,  ch'era  3  giltare  il  Iiraodo, 
E  )HiÌ  taler  seni'  arme  essere  audace. 
la  turba  eia  s'andavj  ritimiilo, 
Ve.1  tidn  o^m  «io  colpo  uscir  rallact^. 
Orl.iiidii,  poi  elle  più  uessun  l'attende. 
Verso  un  boif  o  di  ca*c  il  cammia  jinaide. 

13.  Dentro  niin  vi  trovò  picciol,  né  ^nHri 
Clie'l  borgo  ognun  per  tema  avea  Iikci^to. 
V'eraiKi  in  oi|na  putire  vivande, 
C>rivenit'nti  a  un  pnslor.ile  italo. 
Scnia  il  pane  discemer  dalle  ghianile, 
Dal  ilif(iiinn  e  dall'  impelo  caccialo, 
I.e  mani  r.  il  dente  lasciò  andar  di  l»ill'> 
In  quel  che  trovò  prima  o  crudo,  o  culto. 

13.  K  quindi  errando  per  tutto  il  paese. 
Dava  la  caccia  e  agli  uomini,  e  alle  fere; 
E  scorrendo  pe  i  biMchi,  lalor  prese 

I  capri  snelli,  e  te  damme  lef^ier». 
Speiso  con  orti  e  co»  ciof-hiai  contese, 
E  con  man  nude  li  pose  a  giacere; 
E  di  lor  carne  con  tutta  la  spii;;lia 
Più  volte  il  venire  empì  con  fivra  voglia. 

14.  Di  qua,  di  U,  di  au,  di  Riù  discorre  (  riva. 
Por  tutta  Fiancia.eungiiirnoa  un  ponte  ac' 
Sotto  cui  largo  e  pieno  d'acijiia  corre 

Vn  fiume  d'alia  e  disrosccsa  riva, 
Edilicata  accanto  avea  una  torre. 
Che  d'ogni  intorno  di  Ionia  1 1  ivopr^ira. 
Quel  che  fé  qui,  avete  altrove  a  udire; 
Che  di  Zerliin  mi  convien  prima  dire. 
■5.  Zrrbiu,  dapoi  ch'Orlanil'i  fu  partito, 
Dimjrò  aliiuanto,  e  poi  prese  il  si'nliero 
Clie'l  Paladino  innaiui  gli  ave.i  Irilo, 
E  mosse  a  passo  lenlo  il  suo  dustiiern. 
Kim  credo  <-he  due  miglia  ancii  fosse  ito, 
Che  trar  vide  legalo  un  Civaliero 
Sa|>ra  un  piccol  rouuno,  e  d' o^tii  lal.i 


19.  -Salbroa  piedi,  e  con  àJiert^hnctJi. 
Ci<rrrndo  le  n'andar  lenu  Zerbino, 
El'jblinicciarn,  me  il  maggior  a'ablinirc 
Col  rapo  nudo,  e  col  ginocchio  chino. 
Zcrlùn  guardando  I  uno  e  l'altro  in  f:iii 
Aide  esser  l' un  Corelio  il  Biscaglitm, 


ao.  Almonio  disse;  Poi  che  piace  a  Dio, 


La» 


e;  1^1  ette  piace  a  Dio, 
che  sia  Isahrila  lecn. 


o  ben  comprender,  signor  mio. 
Glie  nulla  rosa  n.na  ora  l' arreco. 
S'io  vo'ilir  la  cagion,  rhc  quello  rio 
Fa,  clic  così  legato  vedi  mt-co: 
Cile  da  costei,  che  tiiii  sentì  l' offesa. 
Appunto  avrai  tutta  t' istoria  intesa. 

fti.  Come  dal  traditore  io  fu!  schernito. 
Quandi)  d.i  se  leviimini.  saper  deij 
E  come  poi  C'irebo  fu  lérito, 
Cli'  a  difender  l' avea  tolto  costei. 
Ma  quanto  al  mio  ritorno  sia  seguilo 
Né  veduto,  ni  inleso  fu  da  lei. 
Che  te  l'abbia  potuto  riferire. 
Di  questa  parte  dunque  io  ti  vo'difv. 

aa.  Dalla  cìttade  al  mar  ratto  io  veni«a 
Con  cavalli,  ch'in  frelLi  a\ea  lm\ali. 
Sempre  con  gli  orrlii  Intenti,  s'iu  >c  •,fi\i 
Costor,  che  moltoaddielr»  eran  restali. 


lov. 
Dein 


;,  al  Uio 


vengo  11 


V  .  ""■.•  gli  ave.i  Usciali: 
In  guanlu,  né  di  liiru  altro  ritiotu, 
Cbe  oelr arena  alcun  vestigio  novo. 
a3.  La  pesta  seguitai,  cbe  mi  condusse 
Nel  bosco  fìer-,  ni  molili  a  dentro  fui. 
Cbe,  dove  11  suon  l'orecchie  nii  peruisse. 
Giacere  in  terra  ril^o^  al  costui. 
Gli  domandai:  che  della  dmaa  fiiise, 
Cbe  d'Odorirn,  e  chi  atea  offeso  lui. 
n'andai,  poi  che  b  c< 
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M*  con»  velli;  Irarloli  in  caicnni 
rcrrbt  i«'  c)i'a  le  dia  ili  giudicarlo, 
S*  tnoriiT,  o  I«jirr  «■  àeve  in  penu. 
L'aven  inluo,  ch'eri  a^|)reua  a  Garlo, 
HI  df^^r  di  iTDvarli,  qui  mi  mera» 
Kris;raEÌci  Dio,  chi-  mi  Ta  in  quelli  parie, 
Dote  ta  sperai  meno,  ora  innarU. 

»8~  nin^rsiiolo  anco,  che  la  tii>  laabrlU 
Io  ^eCH»  C  '  non  tu  come  )  che  leco  hai. 
Di  CUI.  per  opra  M  rdlon,  nwelb 
Peiu.ii  che  non  aveui  ad  udir  mai. 
Zerbino  afcolla  Almoaio,  e  nun  favella. 
Fermando  gli  occhi  in  Odorìco  3isai; 
Plnn  t\  per  odio,  come  che  gl'incresce, 
Cb'a  si  mal  Gn  tanla  .-unicÌEia  gli  cste. 

•^.  FÌEnlo  eh'  ebbe  Almoaio  il  nio  jernjone, 
Zerbiii  rìmaii  Kran  peita  shigatlìlo 
Che  chi  d'ogm  altro  men  n'a^ea  cagione. 
Si  espressameiile  il  poua  avertradilu. 
Ma  poi  cbe  d'una  lunga  aramiruione 
Fu  soipirando  filialmente  uscito. 
Al  (KÌgion  domandti.  le  Iìmm  vero 
Quel  ch'avea  di  lui  dello  il  Caiiiliero. 

3o.  Il  duleal  eoa  le  eìiiocrhia  in  lei  n 
Lascio  cadérti,  e  disse:  Signor  mio, 
Ognun  che  vive  al  mondo  e  pecca,  ed  err^ 
Né  diflerìsce  in  altro  il  buon  dal  no. 


S«n 


.Chel 


Che  gli, 

X'3llr«  ricorre  all'arme,  e  n  direiid 
Ma  se  'I  nimico  i  forte,  anco  ei  ai  rti 
3i-Se  lu  m'aveui  posto  alla  difesa 
D'una  tua  rocca,  ech'al  primieto  W 
Able  aveni  Kwa  fin  eontCM 
Degl'inimici  le  bandiere  ui  allo^ 


Che  biatn 
3j.  Sempre  che  I 


a  Rlorl; 


■  piti  p.»i<.'nle, 
riu  CUI  perde  areetlaliile h:i  ta  scusa. 
Mia  k  guardar  iltnva  non  altramente. 
Ch'una  forteua  d'i^n'inlomo  chiusa. 
Ci'itì,  con  i|uanlo  senno,  e  quanta  mento 
D.illa  snmiii»  Prudenu  m'era  infusa, 
I.>  mi  tfor^ii  g<iarda>'la,  ma  alfiri  >lntu 
Dj  inlollerando  auallo  ne  fui  spinto. 
33.  Così  disle  Oil>rlco,  e  poi  sosj;iimsc: 


lolo  111  punse, 

F.  non  per  lieve  «fem  s'  < 
Se  ma.  per  prrfilu  i...  di 

rra  indiillu, 

corsi  emiiNie 

fi-  ninik.  di  priar  fere  r 

mi  (rullo. 

Quivi  far  lo  dovrà;  rhe  i 

■io,  che  mov^ 

Iti  cor  dureiM,™  Odori 

l.PislurdilanUl.^iinrij 

.  alla  vendetta 

Tra  il  il  /.erhino,  •-  Ìl  no 

resta  contuso. 

Il  vedereildem.TÌIo,lo 

alleila 

Af.rchesiail  tellim.li 

vila  esclusa. 

Il  rirjrdarsi  rainiiiri.i  i 

Ch'  er:<  sUla  tri  lor  |<.-i-  ^ 

.l'in  Ugo  u«., 

Con  raniiiaili  pii^l.i  l'ai 

rr,.*,  rabbia 

Nelcorglispegiie,c*uol 

che  merce  u'aL 

35.  Mentre  stava  roti  Zerbino  in  ione 
Di  liberare  o  di  inriutr  ratlìvo, 

O  pur  il  disleal  djgii  occhi  torse 
Prr  morte,  o  par  lenertn  in  pena  vivO| 
Quivi  ringhiando  ti  palafreno  corse, 
Clic  ManSiirjuiio  avea  di  brlclia  privo, 
E  vi  poeUf  11  vecchi»,  che  vicino 
A  morte  diami  avea  lr»tta  7<er?Hno. 

36.  Il  palafren,  eh'  udito  ili  lonUno 
Avi:»  ijucil'allriicra  tra  lor  vtniito, 
F,  la  vecchia  porlalavi,  eh'  in  mio 
Venia  pi^ngendn,  e  doin.'Mid:indo  ;iiuto. 
Come  Zerbin  lei  vidcj  »Ua  la  ni.>iu> 
Al  ciel,  che  ti  benifpio  gli  *ra  auto. 
Che  d.-il_ng1i  in  arhllrio  avea  qiw'dlil. 
Che  soli  odiati  esi«r  dovei n  da  hii. 

3;.  Zerhin  f»  ritener  la  mala  veivhl»  • 

Tanto,  che  pensi  quel  che  lithlw  Tamet 
Tagliarle  il  nasfi,  e  l'ima  e  l'Allni  ii^vcÈhlà 
Pensa,  ed  esempi»  a'  lonllìlllnri  danm  ' 
Poi  gli  pare  assai  meglio,  se  appaivcchn 
Va  patto  aeli  avvoltoi  di  nuelU  come.  ' 
Pui^ion  diversa  Ira  .«volvc. 
E  cast  Analmente  »  risolve. 

38.  Si  rivolta  ai  compagni,  e  dice:  h)  «nw 
Di  lasciar  vivo  il  dislual  cunlenfn) 
Che.  l'intuito  non  merita  perdonai  ■  ' 
Non  meriln  anco  «1  crudel  lormaMAi  ' 
Cbe  viva  e  che  (legalo  sia  gli  AonOt  '■'• 
Vtrii  ch'esser  d'amor  la  colpa  Mnìt^' 
E  faciJnient*  ogni  M'usa  s'ammMWf  '' 
Quando  io  amor  la  colpn  si  riflelU<  *^ 

3<).  Amore  ha  volto  snllo  snpr*  Rpram'  *^  -^^    , 
Senna  più  saldo,  che  non  ha  eoaUHf  ' 
Ed  ha  condntl»  a  via  HMgoMK  tetmi^ 
Di  questo,  ch'oltraggialo  ha  lulli  mi(. 
Ad  Odnrii-.MUi^-fss,-r  .-inti-v-'; 
Punito  esser  dehiio  Ìo ,  elle  cieco  fui,    ■ 
Cieco  a  dargline  impresa,  e  non  por  mente. 
Che  i  fuoco  arde  la  paglia  facilmenle. 

4o-P'iÌ  mirando  Odoriro:  lo  vo'che  sid^     . 
Gli  disse,  del  tuo  error  la  penilenrj,    ' 

""     '  n  anno  in  compagnia, 

lia  licenza:  ' 


ìiè  di  las«ia 
Man 

Un'o 


piglici. 


e  giorno,  ove  tu  vaila  o  «tia,  ' 
lai  non  te  ne  trovi  senza; 
orle  sia  da  te  difesa  ' 

ascu.i,  che  raglia  farle  offesa. 
da  tei  tisaràcom.indjto, 

Ira  ognun  contessi  e  ci.erra 
lempii,  che  tu  sia  ohbli 
Tnlla  l'ranria  i  ercar  di  Iprr.i  in  terra. 
Cus.  dirca  /rrbin:  che  pel  peccato 
M.rilandoOdi>rÌi:o  andar  sotterra, 
Qoesloera  pr^ti  innanzi  un'altra  fossa 
Che  lìa  i^ran  sorte,  che  schivar  la  puss*. 
1.  Tante  dotine,  lanti  uomini  traditi 


iato 


Avca  la  V. 
Che  chi  X. 


e  lan 


aliU 


Ne  multo  potrà  kodar,  (At«  n 
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t^.  Dì  óover  urblr  questo,  Z«rliln  diede 
Atl  Odorico  un  giunmenlo  forle; 
Oin  patto,  chr  le  mai  roiDpc  U  fede, 
Ech'iiuiuiui  gli  capili  per  sorte, 
Senza  udir  preghi,  e  averne  più  merceilc. 
Lo  debba  t»r  iirarir  di  crudi  marie. 
Ad  Alntuiiin  e  a  Coreba  poi  rivolto. 
Fece  Zerbiii,  che  fu  Odcirito  «iollo. 

44-  Girebo,  canKDlendo  Almnnio,  iriiiUe 
Jl  IradiUirc  al  Ga,  ma  non  in  (retlai 
eli' all' uno  e  Gl'altro  e»er  turbato  dolM 
Da  11  desiderala  mia  veodella. 
Quindi  parliui  il  disleale,  e  Inl*^ 
In  cuinoagiiia  la  vecchia  loaleilellil. 
Non  si  Icsge  in  Tiirpin  che  n' avvenisse; 
Ma  vidi  già  un  aulor,  che  più  oe  icriue. 

45.  Scrive  i'auiure,  il  cu!  aame  rui  taccio. 
Glie  n^Hi  furo  lantani  ulta  ginmala, 
Che  per  torsi  OdoHco  quello  iinuoccio, 
Ciatra  osni  palio,  ed  ogni  fede  data. 
Al  collo  (li  (ìalirina  gillo  un  laccio, 
E  che  ad  uo  ulnio  la  lairin  impiccala; 
E  ch'iiuli  a  UD  anuo  (ina  orni  Jice  il  Icko) 
Almonio  a  lui  free  11  inedesmo  gioco. 

4&  Zerlùn,  che  dietro  era  venuto  all'orma 
Del  l'aladin,  ut  perder  lo  iinrebbi;. 
Manda  a  dar  di  te  nucn'e  alU  sua  lurmi. 
Che  star  kiiu  gran  dubbio  nnn  ne  deliba. 
Almonio  manda,  e  di  più  rote  i(ifi>i-flia. 
Che  lungo  il  tutto  a  raccmitar  sajfblK; 
Almoni»  manda,  e  a  lui  Corebo  appretto, 
N«  lieo,  fuor  eh'  Isabella,  alici  con  e»o. 

47-Tant'cn  l'amor  grande,  cbe  Zerbi do, 
E  non  minor  del  sin>  uiiel  che  Isabella 
Portava  al  virtut>*n  P^ibdino, 
Tanto  il  dosir  d' intender  (a  navell*. 


Ch'e 
Chei 
Che  non  larj  all'è: 


a  la  >elU; 


48.  ti  termine  rb'  Orlando  aspettar  diue 
Il  Cavalier,  ch'àncor  non  rnrta  ipada. 
Moa  è  alcun  luogo,  dove  il  Conte  siise. 
Che  Zerbin  pel  uiedetimo  Don  vada. 
Giunte  al  fin  tm  i|uegli  arfaofi,  che  scrìss* 
L'ingrata  Doni»  un  puco  fuor  dì  strada: 
E  con  la  fonie  e  col  vicina  sasso 
Tutti  li  ritrovo  messi  in  fracasso. 

4^.  Vrde  Innlan  irmi  n  che  luminoso, 
E  trova  1j  coraua  esser  del  Conte; 
E  trova  l'clino  poi,  non  quel  ùnioso. 
Ch'armò  gik  il  capo  all'arricann  Almanle. 
Il  dcitrìer  nella  selva  (ùii  nascoso 
Sente  annitrire,  e  lei-a  al  suon  la  fronte; 
F.  vede  Brigliadur  pascer  per  l'erba. 
Che  dall' arcion  pendente  il  freno  serbi. 

9o.  Durindana  cerei»  per  la  loresta, 
E  fuor  la  vide  del  (oderò  startc. 
Trovò,  ma  in  peiù,  ancor  la  snpravvesll. 
Ch'in  cento  Inchì  il  miscr  Conte  sparse. 
Italii'lla  e  Zerlna  con  bccìì  methi 
Sbno»  mira'Kbi,  e  non  an  che  peiuarte, 


Che  (mm  Orlando  b 


r  dell' intetkito. 


Cnnic  l' arme  gillo;  Hunrcioisi  1  pann^ 
Pasturi  uccise,  e  fé  miU'  altri  danni. 

Sa.  Costui  richìeslo  da  Zerbin,  gli  diede 
Vera  inforni.iiinn  di  tutto  quello. 
Zrrbìn  ti  meraviglia,  e  appéna  ìl  crede^ 
te  liittivia  n'  ha  iodìiio  manifcstu. 
Sia  cnme  vuole,  egli  discendeal  pied* 
Pirn  di  nielade,  e  lagrimnso  e  aieslo: 
E  ricogliendo  da  diversa  parìe 
Le  reliquie  ne  va  eh'  eratto  sparte. 

Sì.  Del  palafren  discende  anco  Uabelb, 

Ecco  (or  sopravviene  una  doiuella 
Dolente  in  vista,  e  di  cor  spMSO  geme. 
.Se  mi  domanda  alcun,  chi  sia,  e  percb'f 
C-»l  j'aflligi  ■      ■  ■      ■ 


Dov'ella  l'aipettó  tei  ineti,  od  oltoj 
E  quando  al  fm  nnn  vide  rìtomarlo. 
Da  un  mare  all'altra  u  mise,  fio  sotti} 
Pirone  e  r  Alpe,  e  per  tutto  a  cercarlo) 
L'andò  cenando  in  ogni  parie,  fuore 
Ch'ai  palano  d'Atlante  incaotatcm. 
8S.  Se  foste  Itala  a  qudl'oslel  d'Atlante, 
Veduto  con  (tradaito  andare  errsa^ 
L'avrebbe,  con  Rug^r,  con  BraJaniaiit 
E  con  Perrau  prima,  e  rnn  OrUndn. 
U»  poi  che  caccia  Astolfo  il  Negmmail 
Cid  >unn  del  coma  orribile  e  miraiulo, 
Brandimarle  tumó  verso  Parigli 
Ma  n:in  lapea  già  quetlo  Fiurdiligi, 

56.  Come  io  vi  dico,  sopraeaiunta  a  caia 
A  quei  duo  unanti  Piurdiligi  bella. 
Conobbe  r  arme,  e  Brisliador  rimalo 
Seiuail  padrone,  e  col  treno  alla  ti' Ila. 
Vide  con  gli  occhi  Ìl  miaerabii  ou, 

E  n'ebbe  per  adita  aoro  novella; 
Che  limilmrnle  il  pailorel  oarralU 
Aver  veduto  Orlando  correr  folle. 

57.  Quivi  Zerbin  lutieraguna  l'amie, 

E  ne  fa  come  un  bel  trofeo  s' un  pinoj 
E  volendo  vietar,  che  non  se  n*  arme   ' 
Cavalier  paesan,  né  pere^nn. 
Scrive  nel  venie  ceppo  in  breve  carmw 
Armatura  d'Orlandu  Palailino; 
Cnme  volesse  dir:  Nesuin  la  mova. 
Che  star  nna  possa  con  Orlandg  a  proti 
se,  Piniloch'ehbe  la  lodcvol  ona, 
l'irniava  a  rimontar  sul  tuo  aeitrietn; 
Ed  ecco  Maiidricardu  arrivar  sopra, 
Che  villa  il  jàn  di  quelle  ipoglie  alleM, 
I;0  |>ri^  i^he  la  cosa  gli  disca|ira, 
E  quel  gli  narra,  come  ha  inteso,  il  *(ti 
AHui-aìTRe  pagan  lieUi  non  bada, 
■  ■!  pMD,  a  ■■  law  fa 


I 
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5^  DicCTidK  Alcunnoome 
Noa  4  pur  oggi,  cit'  iu  l' t 
f4  il  puMOUu  HÌutlanwiil 
Ke  pouo  in  d^iii  parie,  □' 
OrUndo,  clic  teme»  qu«lU  difender 

Bla  quanti 

Non  dcvt  Ur,  eh'  io  ir 

Ah.  Zerbino  a  lui  gridava:  Non  b  torre, 
O  ptata  non  Vitvtr  tenia  queittone. 
Se  Inalidii  coti  l' arme  d' Etlore, 
Tu  l'hai  di  furto,  più  cbe  di  ragiiiiic 
SpDs'allrP dir  l' un  Kipi-a  1* alli-o  rtui-e, 
D'aoimo  e  di  virtù  ^nin  piii-^i^nnr. 
Di  cenlu  colpi  ^i  rirabomba  il  >ii(iiiQ, 
Ne  bene  ancor  nella  ballaci >d  Mino. 

$1.  Di  prulcui  Eerbin  pare  una  fiamm* 
A  IOinÌ«vunqu«  Durindana  cada. 
Di  qua,  di  là  ullar,  conic  una  damma, 
F^'I  suo  dattrìer,  dove  è  miglior  la  itrada. 
¥,  beq  coavlen  cnn  oun  ne  perda  drawnia; 
Cii' andrà,  s' un  trailo  il  coglie  i]ue Ila  S|iaila, 
A  rilravar  gì'  iar» morati  aiùrli 
eh'  emploti  la  selva  de^ li  unibnuì  mirli- 

6a.  Come  ilieVice  can,  cbe'l  porco  aiulla. 
Che  fuor  drj  gregge  errar  ve}ts>  ne  i  campi. 
Lo  11  UKirando,  e  quinci  «  <|uìihII  (aliai 
Ha  4UtiMu  allende,  eh'  una  volta  inciampi. 
Cn*'i.  tr  vi^n  la  ipada  o  baua,  od  alla, 
"'       'raudo  Zarbìn,  ( 


67.  Fu  quiMio  colpo  del  PafpD  maggion 

In  aiiparenza,  che  finse  in  efrellii; 
Tal  eh'  lubjla  >e  ne  seiile  II  core 
l'i^iidcrc  in  meZEo  all'agghiarrialo  p«lla. 
Zerbin  pieti  d'ardimcato  e  dì  valore. 
Tulio  5  inltamBia  d'ii'a  t  dì  dispetto) 
1^  cguanlo  piii  ferire  a  due  man  puole. 
In  mezzQ  l'eliDO  il  Tartaro  [xrcuote. 

66.  Quasi  sul  collo  del  deatritr  piegnue 
Per  l'aspra  bolla  il  Saracin  superbo, 
E  <|iuiiida  l'elmo  senza  incaulo  foise. 
Parlilo  il  ca[in  sii  atria  il  colpo  iceilM. 
Culi  poco  dilTerir  ben  vcndicous', 
Nè  diue:  A  un'  altra  volla  io  le  la  serbo: 
E  la  spada  gli  alio  veiso  l'elmetto, 
Speraudosi  tagliarlo  Infin  al  petto. 

Gij.  Zerbin,  che  tenia  l' occhio,  ove  la  nicnl^ 
Preslo  il  cavallo  alla  man  desira  volte. 
Non  si  preilo  pero,  che  la  tagliente 
S|b>da  iufgisie,  che  lu  tcudo  colse. 
Du  «unimu  ad  imo  ella  il  parli  ugiulmeole, 
V.  di  satin  il  braciola I  ruppe  e  diacioUci 
E  lui  fcrt  nel  braccio,  e  poi  t' arnese 
S)iuuQgli,  e  nella  cotcia  anco  g|Ì  tcese. 

^n.  Zcrhiu  di  qu^,  di  là  Cerca  ogni  via, 

iNv  mai  di  quel  che  luol,  rosa  gli  avviene)' 
"'     "  aoiira  cui  feria. 


«la. 


el'o 


Ti«naun|TeroC(:hia,erereeriig4[caleinpo. 
6j.  Dall'altra  urte,  ovunime  Ìl  Saracino 
La  Sera  spada  vibra  a  piena,  o  vuta, 
Sembn  h'a  due  monlajine  un  vetiio  jlpino, 
Ch'uiH  fnuNlata  selva  il  uvir»>  «.'••I»i 
Clt'ora  la  caccia  a  l^rra  a  capo  ghiiio, 
Or  (lisfuuli  rami  iu  aria  ruta. 
Bencht  Zerbin  pili  col[ii  e  fugga,  e  (chìvì. 
Non  pvÙKHivvealBiiich'unnon  gli  arrivi. 
6(.N<)n  pgòKbivarealfiua  un  gran  fendente 
Chf.  tr»'l  Wandac  la  icudo  enlrrf  lul^iiu. 
Grouii  l'uibergo.  e  grossa  parinu^iite 
b»  la  tM*tn,  «  ')  paniinu  perfelloi 
Pur  non  gli  sleroo  conlni,  ed  ugualmente 
AtU  ipaila  crude!  dieron  rlceltn. 
Qiwllà  cajo  tagliando  fio  che  jirew, 
L*  <Mn'*a  e  l'arciiii)  fin  mi  l'ameie. 
C5.  E  w  non  che  fu  tcano  il  colpo  iilqnanlii. 
Per  lUBUii  Io  fendt!a,cnme  una  caiuij^ 
Ma  penetra  nel  vivo  apivn.i  lanlo, 
CIm  poco  più,  che  la  pelle,  ^i  danna, 
la  onn  praliind*  piaga  e  luuga,  iguanlQ 
Nuoti  nttureria  n>n  una  spanna. 
Le  lucide  arme  il  caldo  sangue  irriga 
Per  tifiti  pie  4<  rullicuuda  rip. 
CG.  Onei  laliMB  un  bel  puipuren  nastro 
Bq  «eduto  prlir  l*la  d'ai-gitntu 
Uei^lhi  biaiH-ii  man  |>ii)cb'alabulro. 
Ita  cali  partire  Ìl  ciir  spessii  mì  leniu. 
Qqiii  poco  *  i^rhin  ^'ale  luser  inasinì 
Di  guerre,  td  aver  fui-»  e  pìu  ardimenlo^ 
Cba  J>  fuicua  d'arme  e  di  pokiania 


Sopra  Zorh ilio  a  lai  vanlagg 
Cha  l'ha  ferito  in  Mite  p^irt 
Tulio  lo  scu<lu,  r,  messo  l' e 


otto. 


•jt.  Quel  tuttavìa  più  va  perdenlo  il  u>gn4 
Manca  la  ftir»,  e  ancor  par  che  noi  seuta. 
Il  \  ig'iniM  cor,  che  nulb  langue, 
Val  II,  che  'I  debol  i.orpa  ne  suslenla. 
La  Dounasiu  ivr  timor  falla  euangue, 
Inlanln  a  Dm  .ilice  l'appi-eicnla, 
E  la  (nega  t  la  (upplica  per  Dio, 
Che  pnrUr  voglia  il  Gero  asialto  e  rio. 

79.  Corlue,  CoaiE  bulla,  Doralice, 
Né  ben  Mcura,  come  il  fallo  segua. 
Fa  vnloi4Ìtir  quel  ch'Isabella  ilice, 
E  diipouu  il  sua  «manto  a  pace  e  a  tregua. 
Cmìi  a'nreghi  dell'altra  l'ira  ullrice 
Dì  cor  fugge  a  Zerbitio,  e  »  dilegua; 
Ed  (f  U,  ovu  a  lei  par,  pijlba  U  lirada, 
S.'niii  finir  l' tmpreu  nella  spada. 

^3.  Finrdilìgi,  che  mal  vede  difrsa 
La  bkiuna  spada  del  misero  Cnnle, 
Tacita  duubi,  e  tanto  le  ne  |ws.i, 
Che  d'ira  piange,  e  balicsi  In  fiimle. 
Vorriu  aier  Braiidiinarle  a  quella  imprenj 
E  te  mai  lu  ril^o^a,  e  gli  b>  runle, 
Nou  crede  poi,  che  Maiidricardo  vada 
Lunga  sUgions  allier  di  quella  spada. 

74-  Fìonliligi  carcandu  pnic  in  vìiih 
Va  iliendimarlesuo  mattina  e  sera; 
S  b  Cnramiu  da  |iu  multo  Innlaiio, 
Da  lui,  che  già  lonulo  a  Parigi  er.i._ 
Tanto  ella  *e  n'andd  per  muule  e  piano, 
Cile  giunir,  ove  al  passar  d'una  riviera 
Ville  e  cotyibbe  il  miwr  Paladino; 
Ma  diciaiii  ijucl  eh'  avvenu*  dì  £ul^afi< 
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Gli  [ar,che  più  d'ogni  altro  m 
Qtuiiiluiti|iie  a  pena  iìar  anata  a 
Pel  moltn  sangue,  che  gli  è  uicKo  ca  nsci 
Or,  poi  che  do(Mi  non  troppo  inlerfallo 


1  il  caldo,  il  doldi- 1 


7G.  Per  dcbul«c£a  pili  non  potea  gire; 
Si  che  fcnnoui  preuo  una  fontana. 
Non  u  che  far,  né  che  li  dei)ba  dire 
Per  aiutarla  U  DoiimIU  umana. 
Sol  Ji  dimeio  lo  vede  morire. 
Che  ijuìimIi  è  troppo  ogni  citL^  lontana. 
Dove  in  quel  punto  al  medico  ricorra, 
Che  per  pleiade  o  premio  gli  soccorra. 

Chiamar  fortuna,  e  ilcieloemino  e  crudele. 
Perche,  ahi  latta,  dicea,  non  mi  sommiirii, 
Qiiauiln  levai  nell'Occan  le  vele? 
Zerbin/:heì  hnguidi occhi  ha  iulei conversi, 
Sente  piti  doglia,  eh"  ella  li  ijuci-ele, 
Che  della  pauinn  tenace  e  torte, 
Che  r  ha  cundatlo  ornai  nano  a  morte. 

78.  Coi),  cor  mio,  vagliale,  le  diceva, 

D.)  pai  ch'io  sarò  morto,  amarmi  ancora, 
Come  Idia  Ìl  biciarvi  è  che  m'aaereis 
Qui  lenxa  guida,  e  ma  gi^,  percn  io  mora: 
Che  te  in  iicura  parte  ni'  accadeva 
Finir  della  mia  vita  l' utlirna  wa/ 
Lieto  e  contento,  e  fortunato  a  pieno 
Morto  urei,  poi  ch'io  vi  moro  in  icno. 

79.  Ma  poi  the  'i  mio  destino  imijuo  e  duro  _ 
Vuol  ch'io  >i  la»ci,  e  annto  in  man  di  cui, 
Pei'  i|ueila  liocca,  e  per  questi  occhi  giura. 
Per  (]ue>le  chiume,  onde  iILiccinto  fui, 
Che  diipereto  nel  profundo  <ucuro 

Vo  delnnfemo,  tne  Ìl  pen»r  di  vul, 
Ch'ahlua  CIDI  lardata,  auai  pili  ria 
Sarà  d'ogni  altra  pena  che  vi  sia. 

80.  A  iiueilu  la  mesti  Mima  Itabctla 
Ordinando  U  farcia  Ucrimoia, 

E  col igì ungendo  la  lua  bocca  a  quella 
Di  Zcrbiii,  languidelta  conie  rosa; 
Rota  non  colla  in  sua  atagioa,  il  eh'  ella 
Impallìdiica  in  su  la  siepe  ombrosa; 
D'ine;  Non  vi  penule  sii,  mìa  vita, 
Far  teiua  me  quest'  ultima  parlila. 

61.  Di  db,  cor  mio,  nessun  timor  vi  lacchi; 
Ch'io  vo' seguirvi  oincielo,  o  nell'iiirerniij 
Convien  che  l'uno  e  l'altro  spirto  scocchi. 
Insieme  vada,  iiuicine  »\i»  in  elemo. 
Non  11  loilo  vedrò  chiudervi  gli  occhi, 
O  che  m'  ucciderà  il  dolore  interno. 
O  se  i)ikI  non  può  tanto,  in  vi  prnmelto 
Con  questa  ipada  ogjì  lassarmi  il  petto. 

Bj.Dc'corin  n.Htri  ho  .incoc  non  poca  «pelile. 
Che  me'morlì,  chi*  vivi  abbian  venlnra. 
Oui  forse  alcun  capiterà,  th'iniieme, 
Mnis»  ■  pietà, darJi  lue  lepiillura. 
Cosi  dicendii,  le  reliquie  estreme 
Dello  spirto  vital,  che  mirle  fura 
Va  racciigliendo  con  le  lablira  mule 
Fbch'nnair -■-'-  — 


S3.ZerbìnIadebi1 
Disset  lo  vi  prego  e  supplico,  mia  0)*a, 
Per  i|ucllo  amor,  che  mi  mostraste,  qikanAi 

F,  se  rnmindar  posso,  io  vel  Comanlo, 
Glie,  Tifi  che  piaccia  a  Dio,  restiate  viva; 
Ne  imi  per  casn  poniate  in  oblio. 
Che  quanhi  amar  si  pub,  v'abbia  amalo  io, 

84-  Dio  vi  provvedera  d' aiuto  tòrse. 
Per  liberarvi  il* ogni  allo  villano. 
Come  fé  quandi)  alla  «pelonca  torse, 
Per  indi  Irarvì,  ilSenator  romano- 
Cml,  la  alia  rnerc^,  gii  vi  soccorse 
N>:l  mare,  e  cnotra  il  Biscagllo  pro&iM. 
E  «e  pure  avveri^,  che  pid  si  deegia 
MorÌK,  aHonk  il  minor  mal  s'eteggia. 

8ì.  Non  credo  che  quesl'idlime  parale 
Potesse  esprimer  s>,  che  fosse  inteso; 
E  Rai,  come  il  debii  lume  snoie. 
Cui  cera  manchi,  od  altro,  in  che  sia  accewi 
Chi  poirà  dire  a  pien  Come  si  duole. 
Poi  che  si  vfàt  pallido  e  disleto 
La  giovindla,  e  freddn  come  ghiaccio 
Il  suo  cara  Zerhin  restare  in  braccia  * 

S6.  Sopra  il  sanguigna  corpo  s' abbanAma, 
E  di  copiose  lacrime  lo  bagna, 
E  stride  si,  ch'intorno  ne  rijuoot 
A  molle  miglia  il  bosco  e  la  rampogna. 
Ne  alle  guance,  né  al  petto  si  perdona. 
Che  l'uno  e  l'altro  non  percola  e  fragna; 

Chiamando  sempre  ìn  \'an  l'amalo  nome, 

87.  In  tanta  rabbia,  ìn  tal  fiimr  sommersa 
L'ai-ea  la  doglia  sua,  che  lacilmenle 
Avria  la  spada  in  sé  slessa  conversa. 
Poco  al  suo  amante  in  qu»to  ubbimenlq 
S'uno  Eremita,  eh'  alla  fresca  e  tersa 
Fiinle  avea  usanza  di  (ornar  sovente 
Dalla  sua  quindi  hon  lontana  celta. 

Non  s'opponea,  venendo,  al  voler  d'ella. 

88.  II  venerabil  uom,  ch'alta  boutade 
Avea  coiigiiinla  a  naturai  pnideniia. 
Eli  era  lutto  (Men  di  caritade. 

Di  buoni  esiempi  ornalo,  e  d'eloquenuaj 
Alta  giovin  dolenltr  jKrsuade 
Con  ragioni  efliraci  padeniia. 
Ed  innanzi  le  pon,  come  uno  specclrioj 
Donne  del  Testamento  novo,  e  vecchio. 
tg-  Poi  le  fece  veder,  come  non  fusse 


Alcu 
E  eh 
Spet^ 


n  Dio,  V 
'altre  transitorie  e 


.tento; 


E  tanto  seppe  dir,  che  la  ridusse 
Da  quel  crudele  ed  intiuatn  intento. 
Che  la  vita  seguente  eblw  disio 
Tutta  al  semgio  dedicar  di  Dio. 
go.  NonchelasrìartlelsuDsIgTmrvogliauDqua 
Nc'l  grand'amor,  n*  te  reliquie  morte; 
Coiivien  che  l'abbia  ovunque slia  ed  ovunqu* 
Vada,  e  che  seco  e  notte  e  di  U  pnrte. 


nill  aiutando  l'tCrcm' 


duiH|ue, 


[-J  della  sna  età  validn  e  forte. 
Sul  mesto  SUD  detlrìw  Zerhin  insaro, 
E  niolti  di  per  quelle  selve  andaro. 
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^1.  Non  TolIc'Il  CKiito  veccliio  ridur 
Snb  con  Hilii  la  giovane  bella 
I.I  dove  atcrua  io  un  Ktvaggio  speco 
Non  lunf^i  arra  la  «ili  [aria  celbj 
Fra  it  dicendo:  Con  periglio  arreco 
In  ana  man  la  paglia  e  la  facelia; 
Tit  >ì  Mi  iti  sua  età,  né  iit  sua  pruileosi. 
Che  di  (é  faccia  tanla  espciiciua; 

ffi.  Dì  condurl*  in  Provenza  cLlie  peiitiero 
Non  luntaoo  a  Marsìlia  in  un  casli;llo, 
Dnve  dì  sanie  donne  un  Honaidei'o 
RicchiuiiQo  era,  e  di  edìlirio  Ih'Uo. 
F.  per  porla  me  il  morlo  Cjvaliem, 
Cnni|nsU>  in  una  iraua  aveana  igui^ll'i. 
Che  m  un  Castel,  ch'era  tra  \ia,  ti  fece 
Lunga,  e  capace,  e  ben  chiusa  dì  pece. 

^-  Pili  e  più  giorni  gran 


n 


idi  U  ._ 
»li  indilli) 


Voleann  gir,  più  clic  poteaBO,  occulti. 
AI  fine  un  Cat  alier  la  %ia  W  »em. 
Che  W  fé  olliaggi  e  disonesti  ìiinlh!. 
Di  cui  dirò,  quando  il  ivo  loco  Ha: 
Ma  ritorno  ora  al  Re  di  Tartaria. 

^.  Avuto  ch'ebbe  la  battaglia  il  fine. 
Che  già  v'ho  ileliu,  il  fpuvan  >Ì  racenUr 
Alle  Treiche  ombre,  e  all'onde  crinlallini-, 
Ed  al  destrier  la  sella,  e'I  freno  tolse, 
E  Io  lascio  per  l'erbe  lenerine 
Del  pi-ato  andar  pasreudo,  ove  egli  volse; 
Ha  non  siè  rnollo,  che  vide  Innlaiio 
Calai  dal  monte  un  Cavallero  al  piano. 

95.  CoooUel,  come  prinu  aitò  la  fruole 
Dnnlìce,  e  moilrallo  a  Hitadricafda, 
Oiemio:  Eeo»  il  HDtslkD  Bodonoata: 
Se  hM  H^inniirKi  di  lonlan  lo  iguardo. 


Ch'era  sua  spina,  e  :i  vendirarsi  lii'ne. 

SC.Qual  buono  asior,  chi' l'.inilr]nra('i.-lii>gjÌ3, 
Stam.i  onilumbo.  ositiiil  allm  augello 
ìcnirsi  ini-oiilr.1  .li  bmlano  vescia, 
I.eia  la  lesta,  e  si  fa  lieto  e  bello; 
Tal  llsindrirardo,  come  certo  de"gia 
Di  R'^omonl.'  far  stnee  e  niacrlTo, 
Gin  letÌ7.ia  e  k.l.lan^i  "il  .Utrier  piglia. 
Le  staile  aì  pieilì  e  alla  man  dà  I.1  l>ri|;lia. 

0:   Qua 


■r  polea 


'  all.-t'e 


Con  le  mani  e  col  ra[>o 
Incomincio  gridando  il  He  d' Algii 
Cb'a  penitanti  gli  farla  tornare, 
Chi'  per  un  tfiiHTirio  suo  [riarere 
"i'in  avesse  ris^K'i  a  provocarsi 
Lui,  eh'  allamenle  era  per  veiirlìoa 
^.  Ritpnse  Manilrirardo:  litilanio  tei 
Chi  mi  vuol  impaurir  per  iiiiiiarri 


D'ogni  riposo^eK.!!  por  :i 
ApS,a<atalio,a,m,iloc 
Sia  alla  campagna  o  sia  ik 


91).  Eao  sono  agli  oltraggi,  al  Bnda,all'ÌT^     ' 
Al  trar  de' brandi,  al  ciiiderauini  deTtrri; 
Come  vento,  che  prima  apivna  «pire, 
P..i  cominci  a  croll.r  n-.i>.loI  e  reiri. 
Ed  indi  oscura  polve  in  tìeln  arsire, 
.  Indi  gli  alliori  svella  e  cai.  altieri, 
Sommerga  in  mare,  e  piirli  1  ia  l^rinpcsta, 
Cile  'I  gregge  sjiarsa  ui^cida  alta  luteila. 

100.  De  i  duo  pa^ni  sema  pari  in  lerra 


Del  grande  e  orribll  luon  trema  la  lem, 
Quando  le  spade  ion  percosse  insieme; 
tacitano  I'  arnie  inlin  al  del  scintille. 
Anzi  lampade  accese  a  mille  a  mille. 

101.  Sema  mai  rìpuiarsi,  O  pigliar  fiato 
Dura  (i-a  quei  Juo  He  i'  aspra  hallaglia. 
Tentando  ora  da  questo,  or  da  queflato 
A|irir  le  piastre,  e  pCiieti'ar  la  maglia. 
N«  perdei' un,  ne  l'altro  acquista  il  i<ralo; 
Ma  come  intorno  s'an  tosse  o  niuraglia, 
O  troppo  colli  (Igni  oncia  di  quel  lowi, 
Piotisi  partund'uncercbioangU9lO«peco. 

103.  T(a  mille  c<ilpi  il  farliro  una  volta 

Cui,..  ,1  ,io..  <«■>..:  ;..  r. ,^  ,i  n.-  .r  Aigicrti 


i-.:rLl,-  U,  >U,nj,,  Ltl  è,  pre^Mili-  lineila 
Che  coianl'ama,  per  uscir  di  iella. 
io3.  Ma  come  ben  i^mpoito  e  valida  .^irco 
Di  finn  acciaro,  in  buona  Hmmagrerf,  ' 

(    III  i.iiii.i  |Mii  furor,  quando  è-poi  Karco, 


«AU  Airi. 


nai  l'I 


ri«.rgc. 


t.  ilopino  il  colpo  all'  inimico  porge. 

1..4.  Hoil.iiin.nte  a  .[nel  scgdt.  ov.'  fu  rollo, 
ò'iip  appunto  il  (ipliuol  d.-l  re  Agrìcane. 
l'.T  ([ii.'*to  non  potè  iiuorcrHli  al  volto; 
Ch'in  difesa  trovò  l'arme  Tr.iiane; 
Bla  stordi  in  nimlo  il  TaiMro,  che  mollo 
Ni"i  sapea  s'era  vesper.i  ndimine. 
L'irato  ll.idiini.inle  n.in  s'arresta, 
Clii-  mena  I'  .diro,  e  pur  se^na  alla  lesta. 

luS.  Il  cavallo  del  Tartaro,  cli'.iboirc 
La  tjiaila  che  lìscbiando  c.ila  d'alto. 

Perchè  s'arretra  per  iiiggir  d'  un  salt'i. 

Chal  signor,  non  a  lui  movevi  l'assalto: 
Il  nii^cr  non  avoa  l'elmo  dì  Troia, 
Conte  il  padrone,  onde  convien  che  muoia. 
ioti.  Quel  cade,eMandrii'ardnin  piedi giiim 
Non  più  stordito,  e  Durindana  aiatìrj. 
V.^ler  morto  il  cavallo  eniro  gli^lizr.., 
E  liior  divampa  un  uraxr:  inc.'nilio  d'ira, 
1/  Afi  ic  .1,  per  urlarTo  il  destHer  ArÌM»; 
M..  MIO  più  Manilrifardo  M  ritira, 
i:iic  s-i.glio  far  i,.f;li,  d:iiroii,le:e  avvenne, 
Cbe'l  deslrier  cadde,  ed  e^Uuv\A^ii\caaK. 
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■O?.  L'Arrican.chenuiKirdìlilulricrKntc, 
Lucia  le  stjfle,  e  suj;li  a     ' 


La  pudii»  pili  che  mai  ribolle  a 

E  I  (idin,  B  V  ìrsj  «  la  supcrhia 

Kd  era  pertvguir,  m;i  ijiiivi  gUM»«: 

I»  frena  un  ineua^ier,  che  u  dingìunie. 

lott.  Vi  oiiinte  un  incHagf^er  del  popol  Miìra, 
Di  ntnlti,  che  perFr;iiiria  cran  inandali 
A  richiamare  agli  stendardi  toro 
1  capiunl  e  i  caviilier  privali: 
Percht  l'Impemlor  da  i  fpgli  d'om 
(ìli  avea  gli  allogipa menti  uià  asKdiatt; 
E  se  n<>u  t  Ìl  •occorjn  »  vtPiiir  preilti, 
L' eccidio  luo  coooice  manilealo. 

KM).  nicoDObhc  il  meuaggi»  i  ca>alieri. 
Olire  all'  iniegne,  olire  alle  sopravveale. 
Al  girar  delle  «paile,  e  ai  cnl|ii  (Ieri, 
Cli  altre  man  nnn  fÌireI>luDii,  che  qunle. 
Tra  lor  però  nnn  nia  entrar,  clie  iperi. 
Che  fta  lant'ira  leciirlà  gli  preile 
L'euer  mcMn  del  Re,  né  si  confivla 
Per  dir,  cli'ainhascialor  pena  nnn  pi)rta, 

un.  MavieneaDnmItce.  ed  »  lei  narra, 
eh'  Afframanlr,  Manilii)  e  Slordilano, 
Oin  pochi  tienim  a  mal  sicura  sbarra 
Sano  assedili!  dal  pnp>l  rrisliano. 
Kiirralo  ìl  caso,  con  prt^hi  ne  iiiarra, 
Cile  Gicria  ìl  tulio  ai  <liin  ffiierrìeiì  piano, 
E  che  gli  accordi  insieme,  e  per  lo  scampo 
Del  popol  laixirin  li  mnii  hi  rampo. 

III.  Tra  ì  cavalier,  la  Donna  di  gran  coro 
Si  niellu  e  dice  loro:  Io  i  i  coiii.ii>dii. 
Per  i|iianlr>  so  che  mi  pmlale  amore. 
Che  liserhiak  a  miglior  uso  il  hraiMOf 


E  presto  aiah))  a  gran  ti 

tia-Indi  il  meiw  togglunse  il  gran  pcriglin 
De  i  Saracini,  e  narrò  il  (alto  a  ptaw; 
E  diede  insieme  lettere  del  figlio 
D|el  re  Trojano  al  fijjlio  d'  Dlieno. 
Si  piglia  finalmente  per  consiglio. 
Che  1  duo  guerrier,  depnilo  uani  nnenn, 
Facriano  insieme  tregua,  Hn  al  giomo. 
Glie  sii  tolto  r  assedio  ai  Mori  intorno. 

ii3.  Esenia  più  dimora  come  pria 
Liberalo  d' auediii  ahbian  lor  gente. 
Non  s'intendano  aver  pili  compagnia, 
Ma  crude!  guerra  e  immiciEia  ardente, 
Tia  che  eoa  l' arme  dittmlo  sia. 
Chi  la  Donna  aver  de'  merilament*. 
Qiielb,  nelle  Cui  man  aiuralo  fue. 
Fece  la  licurla  per  ambedue. 

Ii4'  Quivi  era  b  Discordia  im|aiienle, 

Iniiiiica  di  uitce  e  d'ogni  tregua; 

Eia  Superbia  v'è  che  non  conienle, 

iidil 
li  l'alio  valor 


iperbia  «'è 

■I  piatir  l'iie  lair  accordo  segua. 
Ma  pili  ni  lor  pio  Amiir  quivi  presanlef 
Di  cui  r  allo  valor  nessuno  adegua; 
E  fé,  ch'indielro  a  colpi  di  nette 
Eia  Discordia,  e  la  Superbia  «lette. 


avalli  lort. 
Che  morto  quel  del  Tartaro  jf;Ì3 rea: 
Pero  ti  venne  a  tempo  Brìghadom, 
Che  te  freich'erbe  lungo  il  ri»  paiceai. 
Ma  al  Hn  del  canto  io  mi  trovo  esser  giunto 
Si  ch'io  faro,  con  vostra  graiia,  fUDto, 
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^RG OMÈ  KTO 


Lih'rn  Kceiar^etlo  U  h'iòn  Itiu^iVi^, 
Prr  FtaHiltpMii  toii.luHnatn  ni  fht«i 
QmHri  mi»™,  air  m-m-m  rf"  ^WlfliM» 
Di  por  la  mia  a  riito  ealinm  /itieo, 
Drifn-r  in  Una  Itilrn  il  la-i  finnirro 
A  ftrndammitr:  td  ìiidi  K'Umto  al  lotm 
/fa'  Mig<rn*eii  ehllo. 
Vii  C*vflirr,chatal, 


o. 


pnii  cnMrasIn  in  gim-cnìl  pmiiero, 
Drnr  di  laude  ed  impetn  d'3nii>re! 
iti  rhi  fiix  vaglia,  wicor  li  trm»  il  verO} 
Ch*  rwta  or  iiuMto,  or  aii*I  iiiptrtwe. 
Neil  'unn  eliM,  e  nell'  ilira  cavaliero 
■*  '  "  gna  fbria  il  Jrbito  t  ì'o 


Sri- 


alile  1 


Fin  che  ioccono  il  campo  Inr  l'meiM. 
>.  M»  pili  TB  ]'»hhe  Amor,  chr  «e  nmi  tn. 
Che  tnn  comandb  U  Dnnna  Inro, 
Km  ti  irìagliu  (pielb  baltaHii  Afra, 
Che  Tun  n'avrebbe  il  Irinn&le  nllnm: 
EH   ^K^am,1^^.  i-,  ,,ir,  ,-,.«  l,  ,„a  «-llicra 
t.'aiulri  Avrij  aspellato  iti  rnilnrii. 

Se  s[ie*so  nuoce,  anro  lalvnira  gio\a. 
i.  Or  )■  uno  e  l'allro  CsvaliiT  P-igano, 
Chp  tulli  hall  ilifTprili  i  timi  litigi, 
Va  per  Mlvar  l'e«rrrilo  Afiirano 
Clio  la  Donna  gi-nlil  vi^r*.  l'arigi; 

Chv  tq;uit»  ilrl  Tarram  i  vestigi. 

Fin  che  rem  lui  rondotlo  a  fronte  a  ftonU 

Alea  i]uivi  il  geliito  Roiloiiionle. 

\.  Cspilaro  in  un  prato,  ove  a  diletto 
Kr^iio  rav.ilier  f<pn  un  rincollo, 
Duo  diiarmalì,  e  (Ino,  ch'avcan  l'etmelli 
P.  un.i  donna  nm  l..r  di  vìi»  hello. 
Chi  fosser  qiiflli.  altrove  vi  Ila  dello; 
Or  no.  che  di  RuRgier  prima  ravvilo, 
Uri  liuon  Ruf^iei-,  di  cui  li  fu  narralo, 
Cile  lo  x-uito  nel  [nzio  atra  gitalo. 

S.  Non  i-  dal  poiio  ancor  lontano  un  miglio 

ni'<]ue>  che  manila  di  Tii<iano  il  tìglio 


ù>rju  ««. 

6.  Fu  da  «ulti  iMWrier  rUhna  in  Iòne  ' 
Etii^ief.chetnlti  raMnlinia  uoiniH;   ■ 
M»  i|UBil  per  lo  miglNH-  dim-ja*  lime, 
N*  teogo  avrà   iw  ttmfi-  *  |i<-nnr  ««B. 
LmcìI>  andar  II  ìnritaùpo.  t  '1  frtnii  Ior« 
U  dme  (il  da  (pwHa  dnmw  liailii, 
Cly'  «d  or  ad  CD'  iti  nmlo  f  gii  nfTrrtbifli, 
Che  nCMim  1v(n|Vi  d*indnglar  le  dlvk. 

;,  Qndidì  sguernii)  H  carnmin  pr**o,  \tnnt 
Ititi  detrliiMiuto  il  Sole,  aè  una  ìfrn, 
Che  I  TcMarailHi  in  meiui  Framfi  mhm 
Tulia  itt  man  di  Garin  in  ffitelb  |<MrM. 


Ib 


,iial  nde.  rhr  (il rio  in  tal  [wriglii» 
se  non  t  chi  tosto  te  dia  alla, 


il    (">T 


™.«  gli  r 


.  ali.  I 


Omti  <]uanlil»  d'uomini  e  d'amM  TiiMe 
i.  Perch'era  Connictiita  dalla  genie 

Qiiclta  doittrila,  ch'avrà  in  coni|.lgnÌa, 
Fu  laii:iato  passar  lihtrameole, 
Ne  domandato  pure,  onde  venia. 
Giunte  alla  piaua;  e  di  foco  lucente, 
''  la  la  Iruvò  di  gente  ila; 


Elide  ir 
Il  gioveiie  I 

^'chl^hL" 


riantiato  ad  rsier  mnrtn. 

.>n.e  gli  alagli  «rhi  «el 


pe™.na  il  rigiia 
J  (|Ue*la  e  Brad 
nHuggÌer,co(n 


Ch'a  tcnii»  ancora  m  ^\ta  &«i:\«  wa\ 


ORLANDO    FURIOSO 


ILEienzapibóidiigiarb  ipida  «h-inge; 
Cb'dica  all'^allTO  caihl  roHa  b  ].>t>t-t:>, 
E  adHouo  il  vol^  inerme  il  deitrìcr  ipiiige 
Per  In  pcllu,  pe  i  (uncbi,  e  per  la  paniia. 
Mena  la  ipada  a  cerco,  ed  a  chi  cinge         " 
Ìj  (mnlt,  a  clii  la  gola,  a  chi  la  guaniia. 
Fugge  il  inpol  gridando,  e  la  gisa  frtiLU 
Kuia  o  iciaouia,  o  con  la  tuia  rulla. 

13.  CoToe  slorrao  d'ailgeìjcti'inripaaÙTl^- 
Vob  sicuro,  e  a  sua  pailura  a11«nde,  (  gii» 
S  improwiio  dal  cìei  blcon  grÌ&giHi 

Gii  da  nel  meiz»,  ed  un  n>^  liallc  o  prende. 
Si  sparge  in  fuga,  ognun  bacia  ilcbhipagiio, 
E  dello  icampo  suo  cura  si  prende; 
Cosi  ledulo  avrejle  far  castoro. 
Tosto  che  'I  buon  Buggier  diede  Ita  loro. 
i3.  A  quattro  o  sei  da  ì  colli  Ì  capi  netti 
Levò  Riiggier,  ch'iodi  a  fuggir  Tur  leutì. 
Ne  divise  allrelianli  iuGn  ai  petti, 
Fin  agli  occhi  uilìuili,  e  fin  ai  denti, 
Concederò  che  oon  trovasse  eimeU), 
Ma  ben  di  ferra  auai  cuffie  liicrnlu 
E  s' cimi  fini  anco  vi  fosser  »tali. 
Cosi  gli  avrebbe,  a  poco  men,  tagliati. 

14.  I^  fona  di  Ruggier  non  era,  quale 

Or  li  ritrovi  in  cavalier  moderno. 

Né  Ir  orso,  né  in  leon,  né  in  animale 

u  Gero  o  nostrale,  od  esterno. 


Altro  pi 

Forse  il  Iremuoto  le  sarebbe  111 


lale. 


Ch'a  cielo  e  a  terra,  e  a  mar  si  là  darloco. 

iS.  D'ogni  suo  colpo  mai  non  cadea  mano 
D'un  uomo  in  terra, e  le  [hìi  volle  un  paio, 
Equalti<Dauiicolpo,e  Cin-fuen' uccise  anc^. 
Si  cbe  si  venne  losto  al  centinaio. 
Tagliava  il  brando,  che  trasse  dal  fianco. 
Coinè  un  tenero  latte,  Ìl  duro  acciaio. 
Falerina,  per  dar  iniirte  ad  Orlando, 
Pe  nel  giardio  d' Orgagiia  il  crudel  brando. 

iS.  Averlo  fallo  poi  ben  le  rincrebbe, 
Cbe  '1  suo  giardin  disfai'  vide  con  esso. 
Che  slraijo  diuK|ue,  che  mina  deblu 
Far  or,  che  in  man  di  lai  guerriera  è  laesso. 
Se  mai  Rucgier  furar,  >c  mai  furia  ebbe. 
Se  mai  fu  fallo  fuo  valore  espresso, 
Qui  l' ebbe,  il  pose  ({ai,  qui  fu  veduto. 
Sperando  lUre  alb  sua  Duona  aiuto. 

17.  Qual  la  b  lepre  entra  i  cani  scialli, 
Facea  la  turba  centra  lui  riparo. 
Quei,  che  leslaro  uccisi,  furoo  molti. 
Furo  infiniti  quei  ch'in  fuga  andaro. 
A\ea  la  Donna  intanto  Ì  lacci  billi, 
Ch'ambe  le  mani  al  giovine  legaro; 
E,  come  potè  meglio,  pretto  arnmllo, 
ntidiè  noaipada  io  niaiio,«un  scudo  alcol  lo. 

18.  Egli,  che  molto  è  ofTcso,  più  che  puoU 
Si  cerca  vendicar  di  quelb  genlsj 

E  i|uÌTÌ  lon  sì  le  sue  Ione  note, 
Che  ripularsi  fa  prode  e  valente. 
Già  avea  altulfata  le  dorale  rote 
Il  Sol  nella  marina  d'occidente, 
Quando  Buggier  t  illorioso,  e  ()uello,' 
Giovine  seco  uscir  fuor  del  castello. 


graiia  ed  infinita. 
Con  gentil  modi,  e  con  panile  accmle: 
Cbe,  non  lo  conoscendo,  a  dar^  aiu 
SI  fosse  messo  a  rìschio  della  morie; 
E  pregò  che  '1  suo  nume  gli  diceue. 
Per  Upere  a  chi  tanto  obbligo  atesse. 
>-  Veggo,  dìcei  liuggier,  la  Caccia  belb, 
E  le  Vile  falteue  e  1  bel  sembianir. 
Ma  la  suas'ità  della  favetb 
Finn  odo  già  della  mia  Brada  manie; 
Ne  b  nlai^ione  di  grane,  è  quelU, 
Ch'ella  usar  deblia  al  suo  fedele  amaile. 
ijuejta  è  Bradamanle,  or  coM 


Ha 


n  oblio 


.  il» 


I.  Per  bm  sawm 
Bugairr  gli  disse 
Ed  ho  pensalo  e 


lknv< 


Fots. 


r  qua,  e 


lo  la  parìe  n 


-,.a  stata  fia, 
e  porta  al  bJo  il  bnMJ 
Che  lucque  meco,  e  tanto  mi  somiglis,    . 
Che  non  ne  può  discemer  la  fàmigua. 

a3.  Ne  primo,  né  secondo,  ot  ben  quarto  _< 
Sete  di  quei  ch'errore  in  ciò  preiD  ha«i( 
Ite  'I  padre,  né  i  fratelli,  né  chi  a  uo  pdf 
Ci  produsse  amhi^  scemen:  ci  saooo. 
Gli  è  ver  che  qucslo  crin  racconcio  e  ({M^ 
Chiù  porlo  come  gli  altri  uoroìni  fàuKV^ 
Ed  il  n«i  lungo,  e  in  ti-eccia  al  capo  aTiai| 
Ci  sutea  Cir  già  dilTerenua  motta; 

oj.  Ma  poi  eh'  un  giorno  ella  ferita  fa 
Nel  capo  (  lungo  saria  a  dirvi  come}-      : 
E  pi'r  sanarla  un  servo  di  Gesti  I 

A  mena  orecchia  le  tagliò  le  chioiliq 
Alcun  segno  tra  noi  non  restò  più 
Di  dìITereniìa,  fuor  cbe'l  seuo  et  anaiU; 
Ricciardetto  non  io,  Bndamanle  cU^ 
Io  fralcl  di  RJDaldo,  essa  soreUa. 

35.  K  m  non  v'  increscetse  l'ascollanns, 
Cou  direi,  cbe  vi  farìa  stupirci 
La  <fual  a\'  occorse  per  issimiglinilù 
A  lei,  gioia  al  pHucipio,  eal  Rb  marA» 
Rullerò,  il  quale  più  graziasi  e 
Più  doke  istoria  non  l"lt*'  ' 
Che  dove  alcun  ricordo  ìa 
Della  sua  Donna,  il  prego  si,  che  dÌMei 

ali.  Accadde  a  questi  di,  che  pe  i  vicini   , 
Biiscbi  piissaiido  la  sorella  mìa. 
Ferita  da  uno  sluiil  di  Saracini, 
Che  seioa  I'cItiio  la  Ironr  per  vìa; 
.  Fu  ili  liCorciarsi  aitrella  i  lunghi  cràa, 


polirebbe  wlir^ 


di': 


tollt  d-  n      .     ^ 
con  gr^n  periglio  neUa  k 
:on;u  errò  per  ab. 


àmìOa  t  ilanca  ri 


è  «lanca  rìtrovoue 
itr  iresc,  e  diiarmò  la  fronle, 
Micre  «rbe  adilonnenliuie. 
tàv  che  fevnla  lì  conte, 
li  (piuti  ìilona  bella  Iusm. 
Ila  di  Spaana  sopr^nrii'a, 
lacctiir  IMI  bosco  ne  venìia. 
to  ritrovi)  b  mia  sirocchia 
perla  d'arme,  eccedo  il  vìs<k_ 
la  ipada  in  luogo  ili  cnauccbia,' 
Ine  un  cavaliere  avvilo. 
I  e  le  virii  altezze  adocchia 
be  «e  ne  «nlc  il  cor  conquiso, 
a  caccia,  e  tra  le  omlimsc  Ti-othU 
■gli  a  tiri  al  fin  seco  s'  asconde. 
)'ha  «eco  hi  soli  lai-io  loco, 
I  teme  d'esser  sopraggi unla, 
■  cOii  [nrole  a  poco  a  poco 
e  tt  fbsD  cor  di  grave  punla: 
echi  ardanli,  e  co  i  >ospÌr  di  foca 
a  l'aloia  di  disio  consunta: 
lora  in  \isa,  or  si  raccende: 
itTÌKhia,  eh' un  bacio  ne  girendc. 
sorella  avea  b«i  conusciulo, 
la  Donna  in  cambio  l'avea  tolljj 
oleate  a  ()uel  bisaf;nn  aiiilo, 
iva  in  ^nde  impaccio  avvolta, 
^io,  dicea  Mco,  s' io  rifiuto 
nifa  di  me  credenia  stolta, 
I  mnslm  femmina  gentile, 
ar  rìpalanni  un  nomo  vile, 
il  ver,  eh'  era  villade  etpreua, 


.eanariarcones 
elalccomu  ilei 


ria,  qtol  gii  Ippolita  e  Canimilla, 
D'arme,  e  in  Africa  era  nata 
mar,  nella  rìlUl  d'Arzilla, 
[  a  lancia  da  bnciulla  luala. 

ì  della  Donna  innamorata, 
medio  all'alia  piaga  «  tarilo^ 
a  Amor  caccialo  innanà  II  danln. 
at»  non  le  par  raen  hello  il  lisn. 
lo  i^ianln,  e  men  belli  i  costumli 
m  lorm  il  cor,  che  già  diviio 
ildea  dcnlro  asli  amali  lumi- 
la  ij,  ^...ii- .i.ri.,  I 
Eir.c 

1,  cb'  ella  è  pir  femmina,  pens 
(Mnge,  e  mostra  doglia  immei 
Mei!  suo  rammarico  e'I  luopia 
rao  odilo,  avria  pianto  con  li^i. 

!lic  pili  non  ai 


NTESTMOQUINTO 

35.  Se  pur  volevi,  Amor^  darmi  lonflealaì  ' 
dir  l'increicesse  il  mio  felice  sialo, 
D' alcun  marlir  doveti  star  contento, 
Che  fuue  ancor  negli  altri  amanti  usa  lo. 
Tit  li'a  gli  uomini  mai,  ii«  Ira  l'armenlOi 
Che  femaiina  ami  lemnuna  ha  IrovatOj 
Non  par  la  donna  all'altre  d'»in«  bella. 
Ne  a  cerve  cerva,  né  all'agnelte  ogiiella. 

3G.  In  leiTH,  in  acia.  in  mar  si.la  snn  io, 
Clte  patisco  da  le  si  duro  srempto; 
E  quello  bai  fatto,  accio  die  >'  «rmr  mio 
Dia  nell'imperìo  tuo  l'uliimn  esMmpia 
La  moglie  del  re  Nino  ebbe  disio, 
Il  %tii>  amando,  scellerato  ed  empio; 
K  Mirra  il  padre,  e  la  Crelenw  Ìl  toro. 
IVta  gli  è  pili  folle  il  mìo,  eh' alcun  de'loroi 

37.  la  femmina  net  maschio  fe'ìlisegno, 
.SperoiRie  il  fine,  ed  ebbe!»,  come  odo. 
Palile  nella  lacc.i  entrò  di  le^no; 
Altre  per  allrì  mem,  e  vario  modo. 
Mii  te  votasse  a  me  con  ogni  insegno 
nudato,  non  potria  scioglier  t|iiel  nndo. 
Che  fece  il  mailro  troppo  diligente, 
Nalnra  d'ugni  cosa  pili  possente. 

3S.  Co«i  (i  duole  e  si  consuma,  ed  anse 
La  bella  Donna,  e  non  s'accheta  uili«tla. 
Talor  si  balle  il  liso,  e  II  capei  ft^nge, 

■    R  di  )#  conlra  »i  cerca  vpiidella. 
La  Olia  inrrlb  per  pietìi  ne  piange, 
Rei  t  3  sentir  di  quel  dolor  eostretlal 
Del  folle  e  lan  disio  si  studia  ti^rb) 
Ma  non  fa  alcuno  profiltu,  e  in  vano  pai4a. 

3g.  Ella,  ch'aiuto  cerea  e  non  confòrto. 
Sempre  pili  si  Inmeula,  e  pili  si  duole. 
Era  del  giorno  il  termine  ormai  CorlO; 
Che  rosseggiava  ìn  occidente  il,  Si>le, 
Ora  npporluna  da  ritrarsi  in  porto,' 
A  chi  la  notte  al  bosco  star  n-m  Vliole, 
QiiatHin  1.1  donna  iuvilb  BradamaOlC 
A  questa  terra  sua  poco  dislanle.  ■         ' 

4e.  Non  le  seppe  negarla  m.ia  soMllai>  '  ■'♦ 


Itmai 


veliera 


e  la  turila  icellerala  i 


fella 


■ra  donna. 


Fin*  li  dentro  F 

E  rivestita  di  fi-niminil  con 
Ciinosrer  fé  a  ciascun,  cR'  e 

4i.  Perù  che  rnnosrrndn,  che  nessuno 
Ulil  traea  da  quvi  virile  aspetto, 
Non  le  pane  anco  di  voler  ch'alcuno 
Diasmo  di  se  per  questo  fos.w  detto. 
Felli)  anco,qcri<iche'l  mal, ch'aveadairuno 
Virile  abito,  erraitdo,  già  eoneett». 
Ora  cim  l'altro,  discoprendo  il  vero, 
Pruvaite  dì  cacciar  fuor  del  petisìam. 

Ì3.  Dmiiine  il  letto ehiion  la  notte  insieme, 
iM.i  limilo  differente  ebbnn  risposo: 

'"-    la  doi'Die,  e  l'altra  piange  e  gema 

IO  dcsir  si»  più  locosn. 
IT  gli  occhi  le  preme, 
(Jnri  breve  sonito  e  lutto  imniagiiioiii: 

lo  par  veder  che'l  eie!  l' abbia  c< 

Bndamante  cangiata  in  mij-liort 


ORLANDO    rOHIOSO 


In  quella  ingorda  t'agii*  >  adiluruienU, 
i^til' iiilarrolla  e  tui'liida  <|uÌelCi 
D'etani  itcqi»,  elle  niai  v!d«,  à  rammonto: 
Qoft  a  canti  Ai  fjr  me  voglie  llole 
I-' ini)«aft>n«  del  tonaci  njjprcMnlat 
Si  diKla,  B  OKÌ  deatir  irclle  t>  roana, 
Il  ritrovj  più  trmprie  il  logno  ('•uhi. 
^i■  Olitati  predili  la  nolle,  quanti  veli 
Oircrse  il  tua  Hacoiie,  e  a  lulli  Ì  Dei, 
CIm  ODI)  miT'itMli  apparenti  e  noli 
tluUMcro  in  naittlÌBr  testo  coilai  I 
Mj  tulli  VBÀe  andar  d' efletlu  ^  ntì, 
K.  l'urte  ancora  il  cial  ridea  di  luì. 
PdMi  lu  flotte,  e  Febo  Ìl  capo  laiintlo 
Traca  del  inaTCf.c  dava  luce  al  mondo. 
45.  Poi  che  'Idi  venae,  e  eh*  laicwii)  il  Ulto, 
A  Fjorditpina  s'augumenta  dii||IÌai 
Ctie  Bmdanianti:  ba  del  par^r|;iji  delti), 
Cli'uxirdi<]u«itiiiinpaccMavea  gran  voglia- 
la natii  DiHuu  un  ottiiuD  giacilo 
Ii|  dvtl  d«  lei  vucrl  che  parlemlo  to|fÌia, 
fruernilo  d'oro,  ed  una  •njm*vul^. 
Che  l'iccamente  ha  di  lua  man  conli'sla. 
\G.  AcoacnpagnolU  un  pezvt  Fiord  ixjiiiia; 
^oi  Te  piangendo  ai  luo  ca*icl  Htnrno. 
La  mia  tonila  il  ratto  tanimina. 
Che  veniKBMiint' Albino ancoqiicl  giorno. 
Boi  iiH  fnlslli  r  la  madre  meichiiia. 
Tutti  l>  «amo  fulefg|Ì3ndii  inlorimi 
Che  di  lei  uOd  >ciiI''ju1u,  avulu  forte 

letuu  avDvaiD  della  tua  morut. 
,  HÌr>imiiK>,allmd«ll'eJD>a,ala>"m>Ci'iac, 
Ch'int'Ji'Du  al  capo  prima  t'aviolgea, 
CiKl  le  snpnkvi'eiti  pM^p'ina 
n*  Ter  mvrjvigliari  eh'  uidoioo  avqoa 
Ed  ella  il  tutto  dal  pi'iuGipio  al  Cui 
II)rruaiio,  come  diaiuì  io  vi  dice*; 
C>Hie  lutila  f<MS£  al  bMCiii  a  come 
L-iu-iauo  por  guarir  le  Ulle  ohi(i)De; 
41)-  Ec|Hn«  poi  doraiuidi)  in  r(|u  iill'acqua, 
Ij  belli  Ciiccialrìce  uiiriiggiurew . 
A  cui  la  bUi  wu  Mjuluarwa  (ònciiue; 
Ecnip*  lUUa  wlùeia  la  diaf^iiin»;. 
Del  UmeniP  dì  Uì  (wi  nulU  ucpie, 
Ch«  dì  inelade  l'annua  ci  fiìse-, 

Blw  fece,  In  che  rilonki  aI  (-a<kll<>- 
K(g.  Qi  FiorJiipìna  p'an  ni>t>ua  nlil'  In, 
Ch'  in  Sìraguu-i,  ■  kÌ»  la  vidi  in  EVanrìa; 
E.iiiMtr  niullo  all'appetito  mio 
'  vuui  liegli  ori'hi.  e  U  polita  guaiKia, 
Il  n»»  la«rhii  fernunui  il  diiio. 
Ile  l'amar  aeuu  tpaiiie  e  «i^«i>  t>  ci^nria. 
Or  i(uai>d<>  in  lai  antpieua  nii  ti  pigci 
L'witÌM  rLiiuma  luluin  riiMirga. 

*  speme  Aanr  crdi*ve  i  nodi, 

u  hla  ordir  nun  li  fiàa»; 
(T'Oiid*  mi  (liglia,  r-  lUMtre  ìnoieine  i  ■■•di. 
Clic  dulia,  IXiim*  .ivivi  «lurl  eh'  io  chiedra. 
A  woocilcr  lavaa  tu  il  1*  fi-wlii 
Ghn,  <xiiiit<  (praHi.dliri  ingiiniiiila  ave* 
luld  MKiiplianci,  eh'  ho  di  nib  wirull». 

FonC'iHifiO  lug^nnoN  i|ue>l«  DameU». 


5i.FacGÌo,aiu'ltÌKGUAII«iaL^ ._. 

Sempre  cerear  qoA  che  lUlelU,  ùa> 
Dei  mio  peoMer  con  altri  Don  n^icoo,    . 
Ne  va' ch'in  ciò  coniìalin  altri  ni  di». 
In  vo  la  nolle,  ove  iiueirarvie  Mno, 
Che  l'avca  tratte  la  Mirella  iiiiji 
T^lgolc,  e  col  d<!ilrictr  tuo  via  camminflj 
Né  Ilo  aipellar,  che  luca  il  iiuUiitiiia. 
Si.  Io  me  iM  vo  la  natte,.  Amore  è  duce, 
A  riiravai'  la  bella  PiordiipHn; 
E  v'arriniì,  che  non  «n  b  h>ce 
Uj^I  Si'le  aacou  ancor  nella  ••«'tiia.      1 
B''AiD  e  chi  Gnrrendi>  »  cunduce 
Prima  degli  alici  a  dirlo  allaRcfina,      1 
Da  lei  iprriuda  iicr  l'annuiuviilMOM), 
Actfuitlar  gvatia.r  ripuridrna  dono. 
SS.  Tulli  m'aveano  hdlo  nwt  in  fall», 
Cim'hai  tu  (aito  annir,  per  BradamwN 
Tanto  pau  che  le  ve«IÌ  ebbi  e  1  cavali^ 
C>n  che  parlila  era  ella  il  ^«tdo  iaiHtl 
Vien  Fiorditpìna  dì  poco  intervallo 
Con  reale  ineonlra,  a  con  carciiae  Unl% 
E  con  li  allegro  vita,  e  i\  giocundo,    ì 
Che  più  gioia  moiMr  non  polria  al  IMI 
S^  I-C  belle  brarei*  al  collo  indi  ini  fol^ 
Edolccmenle  alringe,  e  baci^  ìn  bvceW 
Tir  puoi  iHinttr,  *'  alinea  la  nella         J 
Diriua  Amnr.i'  m  roew) 

" ■  -Hia.  e  in  M.mt..  «> 

ad  altri  ch'a  lei  k 

litro  viml  che  te  n'  in>pM:oÌA 


loiwn 

ch'a  lei  IomM 

Clie  dell'  eliiiu  allo  tyro»  l'ariM  WH 


Si),  l^ii  hiUaii  arrecare  ui»  tu*  v 


E  in  reticella  d'oroilcrinoiilefiB.  J 
lo  movo  gli  cierhi  uun  manìei-Q  inciW 
Nr,  ch'iosa  donna,  alruH  m»»f(*tuM 
[a  voce,  ch'accular  mi  pntea  liirM, 
Si  ben  mai,  ch'alcun  oun  te  n'accoM 
StL  Uiciiiima  poi  là  duvt  tr»aa  multe  . 
Penane  in  tata  e  oavalleri,  *  d|oMn>h  .' 


Da  i  quali  rumino  con  l'on 
di' aJle  regine  (aui,  e  ^e 
Quiti  d'alcuni  mi  riil  k»  n 
Chem 

Si  uKoudeue  vai 
Mi  Mfikeggiavan  . 
I7.  Poi  che  di  r«cr  la  noli*  più  grande, , 
E  gì*  nn  pewo  U  inenia  ora  triaki,  1 
La  tnciua,  che  fu  d'ultima  vivande  -' 
Secondo  l«  ttagione  aptorcochiiiUt  .■ 
Non  atpelta  la  l>uitiu,  cb'  io  duman*! 
<>iiel  riiE  m' era  cagl"n  del  vroir  >IbI| 
blU  m'invila  par  sua  corteila. 
Che  <]uclla  netM  t  giacvr  >eco  io  alieu 
58.  Pui  ch*  donne  e  dumelle  «rmtì  leu 
Si  luco,  e  paggi  ■  cameritri  i«lnmi>i'| 
lùaeuda  Biabe  nel  leltu  diipogliata  ', 
Qi  i  Imhi  ai-ccii,  ch*  parea  di  gioMi 
Io  C'iminciai:  Non  vi  incraviglkilc,  - 
MadiTona,  lU  al  In^n  a  vnì  rìl.iru,  1 
Cile  r<ne  v'andmìUc  Ìisniagiua«lo 
Di  nua  ai  rivMlec  fin  U 


NTO   VESTESIMOQUINTO 


a  iti  pirlire, 

nMiru  aniiir,  Mailonna,  intcjiidire 
O  av«ui  col  mia  Fjr  diiiinra; 
'  io  nulro  ici-tìgin,  e  niDrirc 

0  ■rrci,  Iti  ftamc!  stni'  un'  ora. 
[fio  i|U>nlo  II  mia  ilir  ti  iiofcmì, 
oa  poter  far  rnrgllo,  andare  elctii. 
tana  nù  lìrb  fuor  àei  camminn 
ino  un  bnaco  d'intrirali  rami, 
Olla  un  gi'VIo  risonar  vicina, 

t  ili  donna  che  tnccoru)  chinimi, 
som),  t  mpra  un  Ugo  crittallinn 
IO  un  PauBD,  eh'  area  prcir)  a^li  am 
ano  V  acqua  una  dnnictla  niid.i. 
ngiani  il  cnidrl  la  volta  cruda. 

1  mi  traui,  e  con  la  spada  in  mano, 
li  aiutar  non  la  polca  alli'ametite, 
di  vita  il  peicalar  villano: 

attti  nrli' acqua  immanEiiienle, 
n'avrai,  diue,  daio  aiuto  ìn  vaiioi 
e  «arai  premialo  e  ricca mPnle. 
tochieoer  lapraì,  perrh*  s.«i  Ninfa, 
^ivo  dentro  a  (|iieitii  chiara  linfa. 


Dio  il  it 
le  di  lattifarl 


valor  i- 


ìlu,< 


U  (a  luna  al 
^riaeciailfoco,  ePariasi  f; 
I  talorcon  wmplici  parnlc 
I  U  lerra,  ed  bo  fermalo  il . 
le  domandi)  >  questa  oflerl: 


(iti  lirlb,  né  m  più  vigor  nlire, 

Ker  con  «nnr  tutte  le  guerre; 

I,  che  qualche  via,  donde  il  desire 

ti' adempia,  mi  schioda  e  distrrre, 

k  le  domando  un,  eh'  un  allm  eflello, 

«a  al  II»  giudlcio  mi  rimetto. 

le  appena  mia  domanda  l'spnsta, 

l'altra  volta  la  vidi  atluflalai 

W  al  mio  parlare  altra  ris[>os<a, 

i  ipnuiar  ver  me  I'  ac<|Ua  incantata) 

al  non  prima  al  viso  mi  l'arcnsl.-i, 

Hgo,  io  'I  sento,  e  apptnj  viro  prmi; 

m  DUM-hio  di  femmma  mutarmi. 

non  tane,  che  sema  dimora 

Ble  chì^r,  noi  credi-reile, 

J  mll 'altro  seun,  in  quello  ancora 

WÙt  voglie  ad  ubbidirvi  prette. 

sdate  ìar  pur,  che  Reno  or  ora, 

fre  mai  per  voi  vioili  e  deste. 

■  diadi  <  ff^i  ch'ella  stessa 

I  eoo  MMn  la  veHiade  espressa. 

it  intercìene  a  chi  ^  fuor  di  spemi 

M  Ma,  che  Del  pensier  molt'aliliìa, 

iMtre  più  A-  ««rne  privo  geme. 

iu  aOKne.esenestriiggeean 

I  b  Irma  pni,  tanto  gli  j)rerat 

r  gran  tempo  seminato  in  sabbia: 

'  «o  Fha  s.  mal  uso, 

tr>  «i  *lci»o,  e  Ita  confuio: 


bbia; 


67.  C^uVla  Donna,  poi  che  tocca  e  vede 
Quel,  di  tir  avuto  ave»  tanto  desire. 
Agli  occhi,  al  tatto,  a  st  stessa  non  crede, 
E  sia  dubbiosa  ancor  di  non  dormire. 
E  buona  prova  bisognò  a  far  fede. 
Che  senlia  quel  che  le  parca  sentire. 
Fa  Dio,  diu' ella,  se  sonìogni questi, 
Ch'iodormasempre,  emai  pifinoiiaiidestL   1 

68.  Non  rumor  di  tamburi,  o  iiion  di  trombi^   | 
Funin  principio  all'amoroso  assalto. 

Ma  baci,  che  ìmitavan  le  rKli>m1>e, 
Davan  segno  or  di  gire,  or  di  far  alto. 
Usammo  altr'arme,  che  saette  o  frombei 
Io  senza  scale  in  su  la  rocca  salto, 
E  io  stendardo  piantovi  di  botto, 

Cg.  Se  fu  quel  letto  la  notte  dinaiilì 
Pien  di  sospiri  e  di  querele  grati; 
Non  stette  I'  altra  poi  seni.-)  ullrellanti 
Risi,  feste,  gioir,  gi.«-lii  *.»vi.  _ 
Non  con  più  nodi  i  Hessuosi  acanti 
Le  colonne  circomlunn,  e  le  travi, 
Di  >|i>rlli,  con  che  noi  legammo  stretti 
E  culli,  e  lìanchi  e  braccia,  e  gambe  e  petli.    | 

70.  td  cosa  sla\-a  tacita  fra  noi; 
che  duri)  Il  piacer  per  alcuD 


Pur  ti  tra 


llReb'n 


Dir  nella  piaixa  aiean  le  fiamme' accese, 
Compi'undere  oggimai  potete  il  resto. 
Ma  Dio  sa  ben  con  che  dolur  ne  resto. 


Salendo  tuttavia  verso  un  pnggelto 

Cinto  di  ripe,  e  di  pendici  cnve. 

Dn  «rio  calle,  e  pien  di  sassi  e  Stretto 

Apria  11  cammin  con  faticosa  chiave; 

Sedeaal  inmmouncaitel  detto  Agrismonle, 

Cb*avea  inguardia  Aid  igierdiChiaramonle. 
•}3.  Di  Buovo  era  cosini  Rcliuol  bastardo,  * 

Frutrl  di  Malagigi  e  di  Viviano. 

Chi  le^illimo  dice  di  Gherardo, 

£  leslimonio  temerario  e  vano. 

Fosse  come  si  loglla,  era  gagliarda. 

Prudente,  liberal,  cortese,  umaiioi 

E  Iacea  quivi  le  fraterne  mura 

La  notte  e  il  d\  guardar  con  buona  cura- 
ci. Raccolse  II  Qivalier  cortesemente,  * 

Gì  me  dnvea,  il  cugin  suo  Ricciardetto: 

Ch'amo  come  rratello,e  parimente 

Fu  ben  visto  Rug^ier  per  suo  rispetto. 

Ha  non  gli  usci  già  Incontra  allegramenla 

Come  era  usato,  aiui  con  tristo  aspetto; 

Perch'uno  avi  ilo  il  ginrno  avuto  avca; 

Cile  nel  viso  e  nel  cor  mesto  il  Iacea. 
-.^,  A  flirciardetLo  in  cambio  di  talulo 

Disse:  Fi^tello,  abbiam  nova  non  buona; 

Per  cerliulmo  messo  oggi  ho  sapulo 

Che  Bertotagi  iniquo  di  f 

Conl-anfiisacrudelsec 

Che  preiiose  spoglie  esso  a 

lìd  e>ta  3  lui  pnn  nmlri  fra 

U  itiu  buon  HaUgigi  e  U  ta 


ORLANDO    FOBIOSO 


^5.  ElU  (Ul  Ì\,  che  Femii  li  prue, 

"'ha  tiBiior  Icauli  in  loco  oscuro  e  r«llu, 
Fin  che  1  bruito  coDlratto  e  ditcnrleie 
M' ila  lauo  con  «uluì,  di  cli'i»  favello. 
Li  de'  mandar  domane  al  Mapnxcte 
Ne  ì  conGo  Ira  Baioni  e  un  ina  cailello. 
Verrà  ìn  penonantlia  pagarti  iniiiicia,(ct>. 
Checompi'a  il  migiuir  laiigue  che  MB  in  t'raii- 

^.  Rinaldo  niutro  n'ho  a>vi>ata  or  ora, 
Eli  ho  caccialo  il  maiso  di  galoppo^ 
Ala  non  mi  |)ar  cli'arrìtar  piisu  ad  ora. 
Che  non  aia  larda,  rhe'IcaDiiiiìnn  t  li 
In  non  ho  rnrco  g(!>|te  da  iiicìr  luora. 
L'animo  t  pronto,  ma  il  pulcre  è  toppo. 
Se  gli  ha  (|uel  traditnr,  li  Ta  morire. 
Si  che  non  *o  che  far,  non  v>  che  dire. 

;7.  La  dura  nni'R  a  Ricciardello  ipisce, 
E  perchè  ipiace  a  lui,  (piace  a  Rii^iero; 
Che  |iui  che  quello  e  quel  \eie  che  lace, 
Né  Ine  pronilo  alcun  del  nio  fiendero, 
Oiue  con  grande  ardir:  DaleM  pace: 
Sapra  me  ijucll' impresa  lulla  cheroi 
E  uu«U  mia  lerrì  per  mille  spade 
1  ,:: ,;  :  r_i-ii:  :..  i:- 


tpp». 


riporvi  i  fratelli  ili  liberladi 

jB-Io  non  Tngllo  altra 


Un  n 


■a  genie,  ai 
io  credo  ballar  lolo  a  qui 
Io  vi  domando  «oJo  un,  cbc  mi  guidi 
Al  luwo,  ove  K  dee  fare  il  bsrallo. 
Io  vi  (aro  Sa  qui  wulire  i  gridi 
Di  chi  «ari  pre*eute  al  rio  coulratlo. 
Colt  dicea,  né  dice*  com  miva 
All'un  de' due,  cLe  n'  avea  viiio  proia. 

7g.  L'altro  non  l'aKollava  te  non  quanlo 
S' aicolli  un,  ch'auai  parli  e  uppia  poco- 
Ma  Ricciardcllo  e''  narro  da  canto, 
Come  fu  per  voitui  trailo  del  loco; 
E  eli'  era  cerio,  che  maggior  del  vanto 
Paria  teder  l'cfrt-ttn  a  lempn  e  »  luco. 
Gli  diede  allor  udiema  più  che  prima, 
E  ri  veri  Ilo,  *  Te  di  lui  gran  dima. 

So-  Ed  alla  monu,  ove  la  copia  Tuie 

Quivi  senz'altro  aiuto  li  concbiuie. 
Che  hherare  i  duo  fralelh  ponno. 
Intanto  Mprnvvennc,  e  gli  occhi  chinie 
Ai  lignori,  e  ai  lergenli  il  pigro  sonno, 
Fuor  cb'a  Ruggieri  che  per  tenerla  dello 
Gli  ptinge  il  cor  tempre  un  peniier  moletln. 
6i.  L'asMdi»  d' Agramante,  rh'aveail  giorno 
Orlilo  dal  rorrier,  gli  (la  osi  core; 

ini 

a  del  >i 

O  come  a  gran  \iltaile,  -i  giTin  delitto, 
Batleuandoti  aliar,  gli  lar*  ascriltol 
01.  Putrìa  in  ugni  «Uro  tempo  euer  crodulo, 
eh*  t'ari!  reliaiaii  l'aieuc  moun; 
Ma  nnu  rkw  bùogna  col  lun  aiolo 


lille  d- a 


C<i>^  li 


a  urà  lenutn, 


iiz^  li< 


regina. 


Clie'l  dubbio  cor  di  veriaineate  il 
fili  ora  l'avvilo  riutcilo  liuige. 
Di  trovarla  al  cattel  di  Fiordiipina, 
DovL  inileme  dnvean,  come  ho  già  detl^ 
In  (occni'io  venir  di  Ricciantello. 
8^    Poi  11 
Di>ec< 

Pensa  rhaandarv'abliia  ella. e(|uivi  A' té 
Che  non  vi  trovi  poi,  meravigliarli.  I 
Puteue  alinen  mandar  lellera  a  racMP,  ' 
Si  ch'ella  non  avesK  a  lamenlaiii, 
Che.  oltre  eh'  egli  mal  le  avea  ubbidlb^f 
Seiua  far  motto  ancor  foue  parlilo.        i 

85.  Poi  che  pili  rose  immaginale  l'ebbe. 
Pensa  icrlierle  al  lin  ijuanlo  gli  acr»d^  i 
E  ben  ch'egli  non  sappia,  come  debbe 
La  lellera  inviar,  ik  che  brn  vadai 

Non  pero  vuol  restar;  che  ben  potrebbe 
Alcun  meit>o  fedel  trovar  per  strada. 
Più  non  s'indugia,  e  salta  delle  piume,    i 
Si  fa  dar  caria,  inchioilro,  peona  e  luai 

86.  I  camericr  diserei!  ed  avveduti 
Arrecano  a  Ruggier  ciii  che  c< 

Egll(     ■    ■ 


Comi 


;.  Poi  seguila,  ch'essendo  a  tal  partito, 
E  ch'a  Fui  per  aiulo  >i  volgea; 
Vedesse  ella,  che  'I  biasmo  era  ioBoilo, 
unto  negarglilo  volea: 


E,l.'. 


uardarll  da  ogni 


macclua  si  dovea: 
.  n  lei,  che  luUa 
Era  sincera,  alcuna  cosa  brulla. 

6fl.  E  te  m-ji  per  addietro  un  nome  chiai% 
D<'n  oprando,  cerco  di  guadagnar«i 
V.  giiadagujlo  poi,  se  avulo  caro. 
Se  cercalo  l'avea  dì  conservarsi; 
Or  ]o  cercava,  e  n'  era  filto  avan). 
Poi  che  diivea  coti  lei  partlciparsi) 
1j  qual  sua  maglie,  e  lolalniente  in  dm 
Corpi  esser  dovea  un'  animi  con  lui. 

S9.  E  st  come  gii  a  bocca  le  avea  dello, 
Le  ridirei  per  ijucsti  caria  ancora 
Finito  il  Icnipo,  in  che  pei'  fede  aalretto 
Era  al  suo  Re,  quando  non  prima  muorai 
"'     li  Farà  Cristian  coit  d' eltitia. 


Come  di  bun»  voler  italo  cn« 
E  eh'  al  padre,  e  a  Rigidi 
Per  moglie  domani' 


.  er»  «ni 
-       lo.  e  gH  al 
domandar  b  farà  p"Ì. 


pn.  Voglio,  le  inf^tingea,  i)uandD  ri  |mm:CÌ^ 
L'assedio  al  mi»  sigiwr  levar  d'ìolomo, 
Aci'io  che  r  igiriraule  vulgo  taccia, 
il  qual  dii-ebbe  a  inn  verdigna  e  scorno: 
Bugs"''.  mentre  Agrani.inlc  ebbe  b  hibccI 
Mai  non  L'abluiadiHto  notte  ne  gioriia, 
Oi  rh''  fiii'iuna  |irr  Cirl'i  ù  spiega,  ' 

Egli  cot  vinEilui  r  iosegna  >|«^ 


CANTO    VENTESIM  OQDINTO 


qnio^d  à\  termine  o  venti, 
be  CDiDprir  poua  una  valla, 
la  gli  alricaDi  allogala  munii 
E  ouMlion  per  me  iia  lolla. 
cercberO  conv 


■volta; 


,ecbe>i 

mando  per  mio  oaor  sol  (|UFttn.- 

n  vojlro  e  di  mia  vil>  il  mio. 

ili  parole  lì  dlffiue 

clic  lulle  ruia  <o  dirvi  a  pieno; 

cun  moll'allre,  e  non  conchiuie 

non  vide  tulio  il  luglio  pìeuo; 

EVO  b  li-llera,  e  la  chiuse, 

me,  che  gli  occorra  il  A\  leffita 
Donna  la  dia  segre  la  mcnli;. 
ch'ebbe  la  lettera,  chiuse  anco 
lì  lui  letto,  e  rilrovo  quiete; 
ano  venne,  e  sparse  il  colpo  itai 
o  intinto  nel  liquor  di  Lete: 
fin  eh' un  nembi  mito  e  bianco 

rne  le  contrade  liele 
Oriente  d'ogn'iolorno, 
uct  dcll'aureii  albergo  il  giorno 
b'a  salutar  h  nova  luce 

irgli  augelli. 


,  che  ^. 


>  »  due 


Ove  face 
Berloidgì 


Del  leltD 
95  P< 


n  lieno  i  duo  fratelli, 
in  piede,  e  quando  sentir 
:lro  anco  quegli  altri  dui 
vettili  furo,  e  bene  armali, 
LiO  I  Due  cugin  Ruggier  ii  mette  in  via^ 
Già  molto  indarno  avendoli  presti. 
Che  questa  Impecia  a  lui  tutta  11  dia. 
Ma  eui,  per  disir  eh'  han  de'lor  frali, 
E  perche  lor  prea  diicnrlesia, 
Slemn  negando  più  duri  che  saxi, 
ka •..__  ..._j  j,jj^  i^jji  andaMl. 

Il  d\,  che  si  dovei 


•o  al  Iw 


Quivi 


'  allnr 


urto  si 


lero  e  dell'altro,  e  guidar  quelli. 


Ma  nuda  ehiai-a,  e  qualche  unni  virgulln 
Non  mai  da  marra,  o  mai  da  vomer  cullo. 
97. 1  tre  guerrieri  arditi  sì  fermam. 
Dove  un  sentier  fendea  quella  uianura,  1 

E  giunger  quivi  un  Caralier  miraro,  J 

Ch'atea  d'uro  fregiata  l'armalura,  l  1 

E  per  iiuegna  in  campo  verde  il  raro  *  ^ 

E  Lello  augel,  che  più  d' un  Mcot  dora.  ' 

Sigii'V,  non  più;  che  giunto  al  (In  mi  veggio 
Di  questo  laulo,  e  riposarmi  cbieg^io. 
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ARGOMENTO 


CJorleiil 


Mtalagi/p  dichiara  h^figurr. 

Che  ad  una  Joatt  vr/^ati  latlfiiU. 
Snprawiea  Miiu4ricanla,  f  firavi  e  ilttr 
Pu/fiie  ha  con  gufi  tV  Àlgieii,  t  fMNV  lift 
jtirvien  eh'ancar  Bufgier  con  ambì  cioè 
Vi  gurrrf^iar,  rd  ambi  a  Ufffii  invite: 
Uh  Doratice  via  porta  il  ronzino, 
E  ù  livoìgon  tutti  a  ifuet  cananino. 


li  Donne  ebbe  l'ialica  etnie, 
CKc  le  virtù,  non  le  ricche iic  anian^ 
Al  lempo  nuatm  ti  rilnivan  r.-ide, 
A  cui,  più  del  guadagno,  alln>  tia  caro. 
Ma  quelle,  che  per  inr  vera  bonladc 
Non  Mgtion  delU  più  lo  ilile  a\ara. 
Vivendo,  degne  M>n  d'euer  contente, 
GlorìoM  e  iiamoTtal,  poi  che  San  ipentc. 
9.  Degna  d'eicma  laude  è  Bradamanle, 
Che  nnn  aniò  Icmr,  non  amò  impero, 
Ma  [a  virtù,  ma  l'animo  prestante, 
Ma  l'alta  genlilezia  di  Ruggiero; 
E  meritò  che  ben  le  foue  amante 
Un  enti  valorofo  cavalien^ 
E  per  piacer  a  lei  faceiM  coie 
Ne  ■  «coli  avvenir  miracolose. 


6.  Per  tor  lor  due  de'  nostri,  che  prigioni 
QuiDci  trarranfpietade  eamur  n'Iu  niout* 
E  u'Buitb  narrando  le  caglimi, 
Che^i  fece  venir  con  l'arme  in  douo. 
St  (pusta  è  ijiiesla  scusa,  che  m' opimni, 
Disse  11  Cnei'ritr,  che  conlr.idir  iimi  puiK^ 
E  fu  certo  giiidicio  che  voi  state 
Tre  catalìer,  che  p<H-lii  pari  abbiate. 

J.lo  chirdea  un  colpo  n  due  con  voi  scontrar- 
Per  leder  <|iiauli>  fosse  il  valor  > ostro:  (mt, 
Ma  quando  ali 'jltrui  s)iese  dinicuti-arme 
Lo  vogliate,  mi  liasta,  e  piii  non  gimtro. 
Vi  |>regi>  ben,  chi'  por  con  le  vostr' arine 
Qiicst'i;lmo  in  |HUS.-t,  e  questo  scodo  nostro. 
E  spero  dimostrar,  se  con  voi  veuno, 
Che  di  tal  cuiitpagitia  non  sono  indvgno. 


■STESIMOSESTO 


tulli  e  manca  una  gran  parte, 
l' apporecchU  di  fiire  orai 
■  saleiUM',  lulama  ogni  arie: 
panno  ornai  luriga  dimora. 

lUttori  di  Maganza; 

preuu  a  cominciar  la  danza. 

dall'  uaa  parie  i  Maganicii, 


empio  intmii-o  loro 
ir  col  Capitano  moto. 
IVO  il  Ggliuol,  ntijucl  d'Amone, 
da«aiueje,  indugiar  puolf  : 
!■  ruta  ruDO  e  I  altro  pone, 
'altro  il  traditor  perenti;. 
tua  la  pancia  e  'I  primo  si'cioDe, 
vìm  per  mezzo  le  aule, 
asier  pur  tulli  i  nialta^i, 
di  colpi  D'indù  Bcrlolif^. 
on  Kugglero  a  niieito  seuno 
e  non  aipella  altra  trombetta; 
rompe  l'arreslati)  legno, 
an  dopo  raltn)  in  terra  getta. 
i  Riugier  fu  il  P^gan  degno, 
gli  altri,  e  tue!  di  vita  in  Trettai 
fi  mcdeiima  con  lui 
altro  andò  ne  i  regni  bui. 
C(|iw  un  rrnir  tra  gli  lualili. 


1  Blori  in  tal  rondo  firiti. 


chi,  e  a  menar  Une  e  e  spade. 
ini|ucitaM|itadraed  ora  inaurila 
e  tia  ne  toslie  or  diece,or  venti; 
ptr  man  della  Donici b 
I  la  DC  «on  scemiti  e  ipenlL 
ggon  gir  morti  di  sella, 
loccan  le  spade  taglienti, 
gii  elmi  e  le  corazze  loco, 
KMCo  i  lecchi  legni  al  foco, 
'aver  veduto  vi  ricorda, 
lo  v'ha  fama  all' orecchie, 
r  che  'I  collegio  si  discorda, 
aria  a  far  guerra  le  pecchie, 
ir  la  rondinella  ingorda, 
BCcida,  e  enastinc  parecchie) 
«Mginar,  cFie  limilmcnle 
laa,  e  MarOa  In  lineila  gente. 
Ricciardetto,  e  Ìl  suo  cugino 
^enli  variavan  danza; 
ciando  il  campo  Saracino, 
l'occhio  all'altro  di  M^iganza. 
BinaUo  paladino 
awmoavea  mnlbt  («uanu; 
dopinar  glie  la  iac 


Marlija 

Ch'  eran  la  ii:Flta  e  '1  fiord'  ogni  guec 

I.  Martin  lullavolta  comhallendo. 


|.  Farea  prermieila  medcioM  «i 
Un  Il-oh  liert>,  l'i  bastardo  di  Buoi 
Clic  con  la  spada  seoia  indugio  e 
Fende  ogni  elmo,o  lo  sehÌac(-ia,coi 
E  qual  (wrionn  non  laria  slata  lusn, 
iparlila  un  Eltor  now, 

Compagnia,  e  Ruggiero, 
'1  fiord'  ogni  guerriero' 
comi 
.Spesso  ai  compagni  gli  e 
E  dì  lur  forra  jiaragnn  vedendo, 
Con  maraviglia  lutti  li  Indaia:  '   ■  - 

Ma  di  Ruggier  pur  il  valor  sliipendo,  "     ' 
E  seiixa  nari  al  mondo  le  sembrava; 
E  lalnr  51  credea  che  fiisse  M.irM 
Slcso  djl  cjuiato  cielo  in  quella  parWi 

ai.  Mirava  ooclle  orribili  percosse, 
Mir..va1e  uon  mai  calare  Ìii  fallo. 
Parea  che  conira  Ralisarda  losie 
Il  ferro  carta,  e  non  duro  metallo. 
Gli  elmi  tagliava,  e  le  corazze  Rroue, 
E  gli  uomini  lendea  fin  sul  cavallo. 
Egli  mandava  in  parli  uguali  al  pnio, 
Tanto  dall'un,  quanto  ddll'altn)  lato, 
aa.  Conliniiando  la  medesma  bolla, 
Uecidea  crd  signore  il  camallo  anche; 
I  capi  dalle  spalle  alzava  in  rnitla, 
E  spesso  i  busti  diparlia  dall'anche. 
CiiHiue,  e  uiii  a  un  colpo  ne  taglio  lalolla: 
E  te  non  che  pur  dubito,  che  manche 
Credenza  al  ver,  eh'  ha  faccia  di  meniogna 
Di  pib  direi,  ma  di  meo  dir  bisngna. 

33.  Il  buon  Turpin,  che  sa  che  dice  ìt  i-ero, 
E  lascia  creder  poi  quel  eh'  all'  uom  piace. 
Narra  oiirabil  cose  dìRuggiem, 
Ch'adendole,  il  direste  voi  mendace. 
Cosi  parca  di  ghiaccio  ogni  guerriero 
Contra  MarSsa:  ed  ella  ardente  fac^ 
E  non  men  di  Ruggier  gli  occhi  a  s*  IraMe, 
Ch'ella  di  lui  l'afìS  vaW  mirasse. 

a4<  E  s'ella  hii  Marte  slimato  avea. 
Stimalo  egli  avria  lei  forse  Bellona, 
Se  per  donna  cosi  la  conoscea. 


Fan  prova  chi  di  loro  abbia  piti  poasa- 
a5.  Bastò  di  quattro  l'animo  e  Ìl  valore 
A  lar,  eh' un  campo  e  l'aititi  andaste  rotto. 

Che  quella  che  li  porla  più  dì  sotto . 
Bealo  chi  il  cavallo  ha  corridore; 
Ch'in  preuD  non  è  quivi  ambio,  né  trotti^ 
E  ehi  non  ha  deslrier,  quivi  s'avvede. 
Quanto  il  meitierdell'aroieètrisloa piede. 
a6.  Itiman  la  preda  e 'I  campo  ai  vincitori; 
Che  non  è  l'ante  o  mul.iltier  che  reili. 
La  i  Magameli,  e  qua  fuggnno  ì  Uori; 
Quei  lasciano  i  prìgion,  le  some  quali. 
Fiiroii  con  lieti  visi,  e  più  co  i  Cori 
Malauigi  e  Viviano  a  scioglier  prcati: 
Non  tur  men  diLigenli  a  sciorre  i  paggi, 
E  por  U  nma  ia  terra,  e  i  urciaifg^ 
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VA  alcun  roulielirF  veiliracola 
Di  Uvnro  Iwlliuimn  fre^^inbi, 
R  per  iliiiiu!  reati  un  (laranienla 
D' oro  e  ili  seta  in  Fiandra  lattnaln, 
EJ  altr«  tose  ricche  In  copia  graiTile, 
i'iasclii  Ji  \'uì  ln>viir,  pane  e  vivande. 

30.  Al  Irar  da^li  elmi  tulli  viiler,  come 
Ave»  lor  dai»  aiuto  una  Donzella. 
Fu  c(iiinic>uta  all'  auree  creipc  chiome, 
Rd  alla  faccia  delicata  e  bella. 
l.'oriot^a  mollo,  e  pregano  che'l  nome 
Di  gloria  degno  non  ascoudBi  ed  ella, 
Che  sempre  Ira  eli  alluci  era  ciulese, 
A  dar  di  K  noliiua  non  cnnleie. 

an.  Non  ti  Donno  saiiar  di  riguardarla; 
Che  tal  Ulta  l'avean  ncUal>altaglÌa. 
Sili  mira  ella  Ruggier,  xil  con  lui  parla; 
"'  '  [a,  aliri  non  par  che  vaglia . 


iivitai'li 


nompagni  a  gndrr  la  vettovaglia, 

Ch'auiarecchiata  avean  ao^  una  Tonle, 

Che  uiCcndea  dal  raggio  ulivo  un  monte. 

30.  Eia  una  delle  fonti  di  Merlino, 
Delle  iiualtro  di  Francia  da  lui  fatte, 
D'iiilornA  cinta  di  hel  marino  finn 
Lucido  e  teran,  e  liianco  pili  che  lalU> 
Quivi  d'inla^io  con  lavor  divino 
Ave*  Merlino  immapiri  ritratte. 
Direite  che  lolravano:  e,  »e  |>ri»e 
Non  liiueru  di  voce,  eh'eran  vive. 

3 1.  Quivi  una  bestia  uacir  della  ruresta, 
Parea,  di  crudel  vista,  ndioia  e  hrntta; 
Ch'avea  l'orecchie  d'  uino,  e  la  lesta 

ni  lupo  e  i  denti,  e  per  gran  fame,  asciutta. 
Branche  avea  di  lenn;  1'  altro  che  retta. 
Tutto  era  volpe,  e  parea  iciirrer  tutta 
E  Francia  e  Italia,  e  Spana  ed  [nghilterra, 
L'  Europa  e  l' Asia,  e  al  fin  tutta  U  terra. 
il.  Per  tulio  avrà  genti  ferite  e  murte, 
I-a  liaua  plebe,  e  i  più  luperhl  capi: 
Anzi  nucer  parea  molto  |hu  (brle 
A  re,  a  ilgnori,  a  principi,  a  lalrapi. 
Peggio  faeea  nella  romana  rorte, 
Che  1  '  avea  uccisi  Cirdiuali,  e  Papi; 
Contaminato  avea  la  liella  sède 
Di  Pietro,  e  messo  scandol  nella  fede. 

33.  Par  che  dioanai  a  quella  bestia  orrenda 
Cada  ogni  mura,  ogni  ritinr  che  locca. 
Non  )l  vede  città  che  si  difenda; 

Se  l' apre  incontra  ogni  castello,  e  rocra. 
Par  che  agli  onor  divini  anco  l' estenda, 
E  ila  adorala  dalla  genie  sctocra, 
E  che  le  chiarì  s' arroghi  d'avere 
Del  cielo  e  dell'  abluo  In  sua  poter*. 

34.  Pnisl  vedea  d'imperiale  alloro 
Cinto  le  chiome  un  Cavaller  venire 
Con  Ire  giovani  ■  par,  che  I  gigli  d'oro 
Tessuti  avean  nel  Inr  real  vasttrc) 

E  con  Insegna  simile  1:011  loro 


35.  L'un,  ch'avea  fin  all'ek  .  

La  spada  inimeru  alla  maligna  fera, 
Francesco  primo,  avea  scritto  di  Fianria: 
Mjsslmiliana  d'Austria  a  par  seco  era^ 
E  Cario  quinto  im)Jcralor,  di  lancia 
Atea  passalo  il  mostro  alla  gorgiera; 
E  l'altro,  rlw  di  itral  gli  lige  iPpettn. 
L'ottavo  Enrico  d' Inghilterra  e  detto. 

ÌG.  Declroo  ha  cjiiel  Leon  Krilln  aul  dosso, 
Ch'ai  brutto  mostro  i  denti  ha  negli  occcctìl 
E  tanto  r  ha  già  liavaalialo  e  scosso. 
Che  vi  sono  arri\'ati  altri  parecchi. 
Parea  del  mondo  ogni  timor  rimoucf 
EH  in  emenda  degli  errori  vecchi 
Noliil  genie  accorrea,  non  però  molla: 
Onde  alla  belva  era  la  vita  tolta. 

37.  I  cavarieri  alavano,  e  Mai'Csa  ■ 

Con  desiderio  di  conoscer  rplesti. 
Per  le  cui  mani  era  la  b-TSlia  uccisa. 
Che  falli  avea  tanti  luoghi  atri  e  mesli. 


Si  prvgavan  Ira  lor,  cbe  se  sapnse 
L' islorta  akuqp,  agli  altri  la  dicesse, 

38.  Viiilo  Viviano  a  Malagin  gli  uccbi. 
Che  slava  a  udire,  e  noatacea  lor  motta: 
A  le,  disse,  narrar  l' istoria  loccbi, 
Cbe  esser  ne  dei,  per  quel  ch'Io  vegp.dolk. 
Chi  snn  coslor,  che  con  saette  e  stnccW, 
E  lance  a  morte  ban  l'animai  condotln? 
Rlsjnse  Malagìgi:  Non  è  iilnrla, 
DI  ch'abUa  autor  Sa  qui  falla  memofiS' 

3^.  Sapfnale  che  coslor  che  qui  » 


Nelli 


rtondoi 


Ma  frasetteceiilo  ai 
C^ii  grande  onor  del  secolo  futum. 
Merlino  il  savio  tncaiital<)r  Britanno 
Fé  far  la  foule  al  tenino  del  re  Artur«; 
E  di  cose,  ch'ai  mondo  hanno  ■  vcaifC, 
La  feda  buoni  artefici  scolpire, 
^o.  Questa  bestia 


Tn.w 


eia» 


I  andò  a  n-lncipio  in  tulio '1  noofal 
Di  t«  lascio  molti  parsi  lotalti: 
Al  tempo  nostro  In  molli  lochi  iliirhat 
Ma  i  populari  offende,  e  la  vii  turba. 

4i.Dal  suo  prinrifno  infln  al  secol  nodra((k| 
Sempre  è  cresciolo.e  sempre  and  licrejre» 
$Emprecrescendo.atungoandaraailm<isM 
Il  manior,  che  mai  fouc,  ed  II  piii  arrenda 
Queininn,  che  per  carte  e  per  iDchsoeln 
S'ode,  che  fu  st  orribile  e  stupendo. 
Aita  metìi  di  questo  non  fu  luHo, 
Né  bnlo  abomiaevol,  né  si  bratto. 

fa.  Farà  Strage  crude!,  né  sarà  loco 
Cile  non  guattì,  contamini  ed  infetti: 
E  iiiianlD  marim  b  scollura.  è  pnco 
De  suoi  nefandi  e  ahorainoii  eflelti. 
Al  mondi,  di  gridar  mere*  gii  meo. 
Questi,  de  I  ipuli  i  nomi  abhiamo  tetti. 
Che  chiari  solenderan  più  che  pimi». 
Verranno  a  dare  ajulu  al  maggior  iiopot 
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_  _    ._«  il  pili  molrila 
(li  PnnccKO  il  re  de' Franchi, 
ivìen  elle  dioIiÌ  ecreda  Ìri  quei!", 
prima,  e  purlii  n  abbia  ai  tiiLii'lil; 
I  >p1cildor  rcal,  quaniln  nel  r«U> 
ir^  multi  {orer  nuni'lii, 
irver  comjnuli,  c.nrne  rvilr 
i  altro  iplertdor  che  'I  Sol  il  veJe. 
primier  del  rtn-luiulo  regno, 
I  anoir  ben  U  cnruna  iu  fruitle, 
tipe,  i:  romperà  il  dilegua 
tncHitni  avrà  occupalo  il  manie; 
■pinlo  e  ge.'wriB'i  sd»w>, 
cale  ancor  non  sienn T'onle. 
iror  da  paschi  e  inandre  uacilo 
o  di  Francia  avrà  palila 
•cenderà  nel  ricco  piano 
rdia,  col  fior  di  Francia  intorno; 
aioapeuerk.  ch'in  vano 
|NU  pènsier  d'aliare  11  comn. 
e  e  della  chien,  e  dell'  Ispano 
del  ^orenttn  vergogna  e  scorno, 

il  caslel,  che  prima  stato 
ispugnabile  slimaln. 
Iti  allr'armead  espugnarlo,  molla 
rà  guella  onorila  spalla- 
li prima  avrà  dì  vita  Inllo 
^rrullor  d'ogni  conti-aila. 
l'imumi  a  quella  sia  rivt.llo 
li  »teiidardo  o  a  teri'a  vadi) 
é  ripar,  né  grosse  mura 
lei  tener  citta  sicura, 
rincipe  avrk  quanta  etrccllenia 

impérator  mai  debbia. 
lei  araa  Cesar,  la  prudenza 
«rona  a  Trasimeno  (  n  Trebbia; 
una  d'Ateisandro,  senia 
limo  noni  disegno  e  nebbia. 

ler  De  paragnn,  n^  esemplo. 
■va  Halaeigl.  e  meue 
ai-alier  d'aser  conlezia 
i'alcuH  allro,  cb'  uccideue 
balia,  uccidergli  altri  av*etza. 
Icmardo  tra'  pnmi  si  lesw, 
s  molto  nel  suo  scritto  aj^ireiu: 
ir  coalat,  dkea,  Bibiena, 
*riiri  sua  vicina,  e  Siena. 
e  piede  innanzi  ivi  persona 
la,  a  Giovanni,  a  LÒdoiiro; 
{1,  un  Salvìali,  un  d' Ariana, 
.1  brutto  mastro  aspro  nìmìro. 
ESCO  Gooiaga.  né  abbandona 
ligie  il  figlio  Federico; 
ignatn  e  >t  genero  vicino. 
rrars,  e  qiiel  Duca  d' Urbino. 
Iquesli  il  figlio Ouidohaldn 
jM'lmdn',  orh'allriadictrnil 
m  da  Fliicn,  Sioibaldo     (tnella, 
9«,  ■  «an  di  pari  in  fretta. 
•mIo  il  l'emi  caldo 
>ltn  ie  ha  d' una  saella, 
Hcogli  di«  Pel»,  quando  axico 
1»è»mÈ»§/i  nsisc  aiUaatx 


Andrea  Daria  sia  pninto^  n*  chi 
Francesco  Slitrza,  ch'ivi  uiimn  lo  passi. 

Su.  Del  generoso,  illustre  e  chiarn  saligne 
D'  Avolo  vi  son  due,  eh'  han  per  insegna 
Lo  (coglia,  che  dal  cjpo  ai  piedi  A'  angue 
Perche  l'empio  Tìii-o  salta  si  legna. 
Niia  e  di  questi  duo.  per  lare  esangue 
L'orrihil  mnslra,  chi  più  innanil  tdgna; 
L'  una,  Francesco  di  l'escara  iiirilln, 
L'allro,  Alfonso  del  Vasto,  a!  piedi  ha  scriHo. 

53.  Ma  Contalvo  Ferrante  ove  ha  lascialo, 
L' Ispano  nnor,  eh"  in  tanto  pr^io  v'  era? 
(^Iie  fu  da  Malagigi  A  Imlalo, 
Che  pochi  il  pareggiar  (K  quella  tchiera. 
Guglielmo  si  ved™  di  Manferraln 
Fr3  quei,  che  morta  avean  la  Imitta  fera] 
Ed  eran  pochi  verta  gl'inHniti, 
Ch'ella  v'avea,  chi  morii,  e  chi  feriti. 

5^.  In  giachi  anelli  e  parlamenti  lieti 
Dopa  mangiar  spesero  il  caldo  gionto 
Corcali  IU  finissimi  tapeli 
Tra  gli  arbuscelli,  ond'  eia  il  rivo  adon». 
MaUgigi  e  Vivian,  percht  iiuieti 
Fin  fuiser  gli  altn,  tenran  l'armr  intiinm, 
Quando  una  donna  teuza  coin)iagnia 
Vider,  che  verso  tor  ntto  venia. 

S5.  Quella  era  quella  Ippab-a,  a  ctiì  fu  lolla  ' 
Fronlinn,  il  buon  deslrier,  da  Hadiimoiiie. 
1/  atea  il  di  innanii  ella  sMiila  mollo, 
Prpgand.iki  ora,  ora  dicendiigli  onte: 
Mn  non  ginvandn,  aiea  il  cammiii  rivolta 
Per  ritrovar  Riiggler  in  Agrismnnle. 
Tra  via  le  fu,  non  ao  già  come  dello, 
Che  quivi  il  troveria  con  Rirciardello. 


Alla  Ibnlana:  ed  in  quella  inanìen 
Ve  In  IrovA,  ch'io  v"  ho  di  siipr»  srriltn. 
Ma,  come  buona  e  cauta  meisiiuii'rat 
Clie  sa  meglio  Eseguir,  che  non  l' t  dillo, 
Quando  vide  il  fralel  di  Bradamaole, 
Nim  cunoscer  Ruggier  fece  leinbiaiite. 

57.  A  RiccianU Ito  tutta  rivolli«se, 
lSi  come  drillameule  3  lai  venisse: 
F.  quel,  che  b  conobbe,  se  le  mote 
liu'iinlra,  e  domando  dove  ne  gÌM«. 
Ktb,  ch'ancon  avea  ìe  luci  rosie 
Del  pianger  lungo,  sospirandn  disw, 
Mi  diaw  farle,  accio  che  fnise  emesso 
A  Ruggiero  il  suo  dir,  che  gli  era  pre»». 

58.  Mi  Iraea  ditlra,  dine,  per  la  brigira. 
Cune  ìmpnslo  m'avea  la  Ina  inrcHa, 
U^i  bel  ratsilo,  e  buono  a  meravi|;lia, 
Cli'ell.i  fnolmam.1.  echc Frontino H|ipelU. 
E  r  avrà  tratto  pu  di  Ireala  miglia 
Verso  Mai'silia,  ove  lenir  deve  ella 
Fra  jwclii  giiwiii, 


f  ^  Era  « 


OBLANOO    FORIOSO 


Ch'io  DOD  itimava 


alcun  di  cor  ti  laldo, 
use  a  lor,  ilice  oilogli  io. 


iswno  ler  m'  uscio, 
n  Saracin  ribaldo 
tii  per  udir  di  chi  Frontino  luue, 
A  volermelo  rendere  l'induue. 

Co.  TuH'icri,  ed  oggi  1'  ho  pregalo;  e  quando 
Hn  villo  lucir  preghi  e  minacce  In  vano, 
Idalejìcendoi  mnllo,  e  beilemmiandu 
I/ho  iMcialiidi  qui  poco  lonlanu. 
Dove  il  cavalla,  e  ^è  mollo  alTaunando 
S' a  iu  la,  qua  (Ito  pub,  con  l'arme  in  niann  (le, 
Cnnlraunguemer.rh'ialallraTagliailniet- 
Che  upeiD  ch'abbia  a  far  le  mie  vendelle. 

6i.  nuggero  a  quel  parlar  salilo  in  luede 
Ch'avea  potuto  appena  il  lutto  udire. 
Si  t-nlta  3  nicciardello,  e  per  merceite, 
E  premio,  e  guiderdon  del  ben  aervlre, 
Pnegbi  aggiungendo  lenn  fio,  gli  rhiede. 
Che  con  Fa  Donna  solo  il  lasci  gire 
Tanto  che  'I  Saracin  «li  ita  moitralo, 
eh- a' lei  di  mano  hailbuoodeitner  l»-alD. 

6}.  A  Ricciai'detio,  ancnr  che  diicorte«e 
Il  conceder  altrui  troppo  pareue 
Di  terminar  le  a  lè  debile  impreie. 
Al  voler  dì  Ruggier  pur  si  rimeue. 
E  quel  licemia  uà  i  compagni  prese. 


E  con  Ippalca 

Lasciando  a  quei. 

Non  meraviglia  pur  del 


luei.  che  lìmanean,  itupore. 


che  dìieli  a  Uri  al 
3  l'ebhe,  gli  Bai 


E  sema  finger  piii,  seguilo 
La  ina  Owina  a|  partir  le  a 
E  che  se  diami  avea  altramente  dello. 
Per  la  preienu  fu  di  Ricciardetto. 
$4.  Oiup  che  chi  le  avea  tollo  il  deilriero, 
Ancnr  detto  le  atea  con  molto  origlio: 
Perch»  so,  che  't  cav:illii  t  di  Busserò, 
Pili  vnlenlier  per  questo  le  lu  to^iiio. 

S' egli  di  racquistarh)  avrà  peni 

^sgli  saper  ch'asconder  1  *' 


II  voglio. 


^^:,_^^^ 

Mnslra  per  lutto  '1  mondo  il  suo  splendore. 

65.  Awiillando  Hu{;^Ìer  moslrsi  nel  volto 
DI  quanlu  sdegno  acceso  il  cor  gli  sia, 
Si,  peivht  caro  airìa  Pronlìoo  multo, 
•^1,  perché  venia  il  dnnn,  onde  veula, 
Si,  perchè  in  suo  diipi'cglo  gli  par  loilaf 
Vede  che  hiasmo  e  disonw  eli  fia. 
Se  Iorio  a  Riidoinnnie  TWo  s  all'n-lta, 
E  sopra  luì  ihid  la d'gna  vendetta. 

SS.  I.a  Donna  Buggìer  guida.ananioggiarna; 
Che  por  lo  brama  col  Pagana  a  fiouWi 
E  giunge,  ove  la  strada  fa  duo  corna, 
■"  ■     ■   •  ■■   ■-  mal  motti*. 


E<i 


eque 


nella  i.tlle.1 


:i  lasciato  HjdumiHile. 
At|>n.  ma  breve  era  la  %ia  del  colici 

L*<lii4  più  luoga  ami,  nu  pitaa  e  moUt. 


O'.tver  Pronlìao,  e  vendicar  Voi  trugin, 
Fa  che  -1  lentier  della  montagna  cifci, 
Onde  molto  [NU  corto  era  il  viaggia, 
Per  l'altra  intanto  Ìl  Re  d' Algier  caolca  ' 
Co]  Tartaro  e  conili  allH  che  dello  bgglai 
E  giù  nel  pian  la  via  più  facil  tiene. 
Ne  con  Ruggiero  ad  incontrar  sivìeoe. 

68.  r>ià  son  le  lor  querele  differile. 
Fin  che  soccorso  ad  AgranuDle  sia, 
(Questo  sapcle  )  ed  han  d'igni  Inr  bla 
La  caeion,  Dotalice  in  compagtf^ 
Ora  ilsuccesso  dell' isinria  uible. 
Alla  fontana  è  la  lor  dritta  via. 

Ove  Aldigier^  Marfisa  e  Bicciardcllo, 
Malagigì  e  Vivlan  stanne  a  diletlo, 

69.  Marfui  a' preghi  de' compagni  ave»       ( 
Velie  da  donna  ed'omamenli  presi. 

Di  quelli  eh' a  Lanfusa  si  credea 
Mandare  Ìl  traditorde'  Maganzen.  1 

1^  benché  veder  raro  si  solita 
Senta  l' usbergo  e  gli  altri  buoni  anKi^    1 

A' preghi  lor  Ucio  vedersi  io  gonna. 

70.  Tono  che  vede  il  Tartaro  Madis-i,  I 
Per  la  creden»,  cb'  lia  di  giidagmrls, 

III  ricompensa,  e  in  cambio  ugual  s'sni*! 
Di  Daraltce,  3  Hixlomonli!  darla;  | 

Si  come  Ainor  si  regga  a  questa  guisa, 
Che  vender  la  sua  douna,  o  permutarli 
Possa  l'amante,  ni  a  ragion  s'allrisli,  ,    ' 
Se  quando  una  ne  perde,  una  »'  acquila    ^ 

7 1 .  Per  dunque  prov^'ederli  dì  domclla,      ' 
Acciò  per  ti  quest*  altra  li  ritegna, 
M^rìlta.  che  gli  par  leg^adii  e  bella, 

E  d'ogni  cavalier  femmina  degna, 
C'>me  abbia  ad  aver  questa,  come  qudh 
Subito  cara,  a  lui  donar  disegna; 
E  lutti  i  cavalier,  che  con  lei  yed«, 
A  gioslra  seco,  ed  a  battaglia  chiede. 

73.  M^ilagip  e  Vivian,  che  l'arme  aveaw  ' 
C'irne  per  guardia  e  sicurlì  del  resto. 
Si  mossero  dal  luogo,  ove  sedeano, 
L'un,  come  l'altro, alla  battaglia  praW| 
Perchè  giostrar  con  ambedue  crede»*);  ' 
Ma  l'Alrican,  che  non  venta  per  questo,' 
Non  ne  fa  segno  o  moviinenlii  alcune^  i 
Si  che  la  giostra  resto  lor  contri  uno.      I 

;3.  Viviano  è  il  pt^mo,  e  con  gran  corsi  mM 
E  nel  venire  abbassa  un*  asta  groiu;         ' 
E'\  Re  pagan  dalle  famose  prova 
Dall'altra  parie  vien  ci>n  magginr  pnM»i 
Dìriiu  l'uno  e  l'altro,  a  segna  dove 
Crede  mefilin  fermar  l'aspra  percossa. 
Viiianu  indarno  all'elmo  il  Pagan  ferq 
Che  non  lo  £s  piegar,  non  che  cadere. 

n  parer  di  ghiacriuf  ' 
E  fuor  d!  sella  in  meno  alla  verdura. 
All'erbe  e  ai  fiori  il  fc  cadere  in  bnccÌM 
ViPU  M.ilagiai,  t  ponti  in  avventura 
Di  vendicar  il  suo  fratello  avaccim 
M.1  p"i  d'and.irh  appresso  ebbe  la 
Che  gli  fc  compagnia  |i<U  che  « 


fraUk 

cB^sJ 


CANTO   VENTESIMOSESTO 


^'.r.^, 


Ini  Tralct  fu  prìm 
ajiiu  ìnilotiii,  e  «ni  destncr  ulilo 
dalo  conlra  il  Saratìnu, 
!t  acuiitrarlo  a  tulla  brialia  ardito. 
I  il  colpo  in  rnuui  airefinn  Jlim 
:1  Pagaa  «olio  h  v'ala  un  ililn; 
ilciell'aiU  in  cguallro  tmnclii  rolla; 
a  iniMM  il  Pagan  per  quella  botU. 

Kn  Ter)  lui  dal  lato  manco; 
:  il  colpo  fu  con  troppa  forza, 
lo  Kuilo,  e  b  i:araEza  manco 
lUc;  che  l'anrìr,  come  noa  icoru. 

il  feiTO  crudel  !' omero  bianco: 

AldigicT  ferito  a  poggia,  e  ad  oira, 
DnedeHie  al  fin  sì  iide  avvullo, 
fa  l'arme,  e  pallido  nel  volto, 
mollo  ardir  virnRirr.iardctto  appresso, 
venire  arresta  lì  gran  lancia, 
noilra  ben,  come  ha  mostrato  speuo, 
eziiamcnle  è  Paladin  di  Franciaj 

Fa^n  ne  tacea  srciiu  espix'sso, 
se  stato  pari  alb  bilancia; 
siopra  n' andò,  parche  il  cavallo 
idde  addano,  e  non  giìi  per  sud  falla, 
die  altro  cax'alier  non  »i  dimnstra, 
I  Ptgan  per  giostrar  inlli  \a  froiile, 

aver  pjailagnatn  disila  gìosti'a 

le;  Damigella,  siete  nostra; 
i  non  t  per  voi,  che  in  scila  moiit«. 
afeli!  negar,  ni  farne  kuh; 
lì  R^ion  di  guerra  cosi  s'usa, 
fi»,  aitando  con  un  viso  altero 
ccia,  disse:  ti  Imi  parer  limito  erra, 
nncedo  che  diresti  il  ^c^o, 
I  arci  tua  per  la  ragion  di  guerra, 
do  mio  sieim-  fosse  o  cavuliero 
I  dì  quelli,  eh'  Ini  cittato  in  trrra. 
I  non  son,  né  d' altri  wui  che  niia^ 
|ue  me  tolga  a  me,  chi  mi  disia, 
cudo  e  lancia  adoperare  anch'io, 
d' un  (avallerò  in  lem  ho  posto, 
ni  l'arme,  disse,  e  il  destrier  mio, 
Nnidicr,cbe  l'ubbidlron  toslo. 
le  la  gonna,  ed  in  (àrseltu  uscto, 
Itelle Tatleue,  e  il  ben  disposto 

che  nel  viso,  assi  migliava  a  Marie, 
che  fu  armata,  la  spada  si  cinse; 
deatrier  mnnlo  d'  un  leggier  salto; 
■  e  Ih  tre  volte,  e  plii  lo  spinse, 

Kindi  fé  girare  in  alto; 
I  il  Sanu-'ino,  strinse 
a  lancia,  e  coiainciò  l' assalto, 
m1  campo  Troian  Pantasilea 
IB  il  tetsalo  Achille  esser  dovea. 
lance  insin  al  calce  si  fiacraro 
d  nnrbu  iconlro,  come  vetro; 
■rù  cni  le  conerò,  piegar», 
H  Wllais*,  un  dito  solo  addietro, 
■a,  che  vutea  conoscer  chiaro, 
pib  strella  ballaglìa  sìmil  luetra 
MMaUcconlra  il  Ger  Pagano, 
UhImmmi  la  spada  in  n^iih 


83-  Beslai 
Pagan,  poi  chi 
ElE.chulipe 

non  men  sdegnosa  contra  il  ciel  faivella. 
Già  l'uno  e  l'altro  ha  in  maooil  Eerro  m 
E  su  le  fatai  arme  sì  ntartella: 
L'arme  fatali  bau  parimente  i 
Che  mai  non  bisognar  inli  di  quel  giorno. 

84-  Si  buona  è  [|uella  [nastra  e  quella  magli 
Che  spada  o  lancia  non  le  taglia  o  fora; 
S)  che  polea  seguir  l'aspra  liattaglia 
Tutto  nuel  giorno,  e  l'altro  ap^ressoancoi 
Ma  Rodomonte  in  mezzo  lor  sì  scaglia, 
E  rip'ende  il  rivai  della  dimoi-a; 
Dicendo:  Se  battaglia  pur  far  vuoi, 
Finiam  la  cominciata  oggi  fra  noi. 

81-  Facemmo,  come  sai,  tregua  con  patto 
rti  dar  soccorso  alla  mìlÌEia  nostra. 
Non  dobbiam,  prima  che  sia  questo  l^lkl^ 
Incominciare  altra  battaglia  o  giostra. 
Indi  a  MarPisa  riverente  in  atto 
Si  volta,  e  quel  messaggio  le  dimostra, 
E  le  racconta,  come  era  venuto 
A  chieder  lor  per  Agramaiile  ajuto, 

86.  L-i  prega  poi,  che  le  piaccia  non  sola 
Lasriar  quella  Battagli^    ~  ■"■=■—■— 
Wa  che  voglia  ■-  -■-'' 


1,  o  diETerire, 
n  aiuto  del  nglìuolo 

Onde  la  fama  sua  con  maggior  vola 
Potrà  far  meglio  inlin  al  ciel  salire, 
~  He  per  querela  di  poco  momento. 


I 


Dando 


a  disegno  impedimento. 


Imi  nomin.iriM  era  per  vero  o  ciancia; 
Tosto  d' anilar  con  lor  partito  prese, 
Che  d'Agramanle  il  gran  bisogno  intese. 

S8.  Ruggiero  in  questo  mezzo  avea  se^t* 
Indarno  Ippalca  per  la  via  del  loontCi 
^  trovò,  giunto  al  loco,  che  partito  I 

Prr  altra  via  le  n'era  Rodomonte:  ■ 

E  pensando,  die  lungi  non  era  ito,  H 

E  che  'I  sentier  tenea  dritto  alla  iiinte,        ^ 
Trottando  in  fretta  dietro  eli  vrnìa  ' 

Ver  r  orme,  eh'  eran  fresche  in  su  la  vìa. 

8r}.  Volse  che  Ippalca  a  Mont' Alban  pigliass* 


Pervhe, 


alla  fi 


1  ritornasse. 
Si  torria  troppo  dal  drillo  cammina. 
E  disse  a  lei,  che  gii  non  dubitasse. 
Che  non  s'avesse  a  rimirar  Frontino, 
Ben  le  iàrebbe  a  Mont' Albano,  o  dova   ■ 
Ella  si  trovi,  udir  tosto  le  nove, 
gn.  E  le  diede  la  lettera,  che  scrisse 
In  Agrìsmonle,  e  che  si  portò  in  sem^ 
E  molle  cose  a  bocca  anco  le  disse, 
F.  la  pregh  che  l' escosaase  a  pieno. 
Ndla  memoria  Ippalca  Ìl  lutto  fisse, 
Prrse  licentt,  e  voltò  il  paUfn!nn\ 
E  non  cesali  Va  ottona  mtMa^ev», 
Ch'iuMoul'  MbansinVro^Ovistrt. 


ORLANDO    FCE t OSO 


k 


gt.  Seouia  Rn^ero  in  freHs  1)  Saracino 
Prrroi-nw,  ch'afiparian  nellu  via  piana; 


Già  pr»m««u  i'*mmi.  che  per  ca<ii7iiina 
L*  iin  non  Ìjr*bhi:*ll'<llR>  cou  ilr.iiia. 
N«  Kn  ch'ai  uiBpo  si  [low  ««cor»-, 
A  ni  Clrk)  Ma  >p|ir>esi(i  ■  pam  Ìl  m  >rv>, 

«p.  Qoni  nuiMo  Ruggin-,  Fninlrii  ronolihc, 
E  Cou<>nb«  per  [ui  i-bi  ailitiiaso  iili  era, 
E  tu  la  laiHii*  tt  le  spalJe  B.<bl«, 
E  *Ih)»  r  Arrichii  ciHi  vuce  altero; 
R'Nl.'Uiortlr  .|iiel  di  Te  più  die  Giobbe, 
Paicli*  d'iinu  la  sua  sU|>er]jiri  Csn, 
R  rìciti.-i  la  puuoa  rb'avea  UHina 
Di  .sempre  egli  ccrcitr  ciM  Mpni  ìslaim. 

<)3.  Il  prima ijiariiD  e  l'nll(iBo,r4ie  pupa 
niai  ricuxiMB  ìl  Re  J'  Alg ier.  Tu  ■)  jesla. 
Ma  lanin  il  ileai<kr«>,  ch>^  ti  ^'u^na 
Ii>  ioccarso  al  suo  Re,  ^ii  pare  aneslo; 
Cbe,  se  credeue  aver  Runicr  nell'  ugna 
Piii,c>)e  mai  lepre  U  pjrdii  ìstil-IIo  e  pretto 
Pii  m  si  vKrria  fernur  Unto  con  lui, 
Cbe  r«Me  im  «4po  dslla  .pad.,  D  duk 

9Ì.  Agginngi,  che  ^pea  eh'  era  Ruggiero, 
CiiE  wc»  per  Fmnlin  faeea  bart^ia, 
Tduln  bmoao,  eh'  altro  caMlienj 
!N"ii  i-,  eh' a  par  di  lui  ili  sloria  saglia; 
L'  uum,  che  bramato  lia  di  laper  per  veiD 
Esperimenlfl  ijuanto  in  arme  f»;;lia: 
E  pur  non  vuol  seco  accellar  l' impreM; 
Tdiito  l'assedio  del  suo  Re  gli  pesa. 

9S.  Trecento  niì|(lia  sareUie  ilo,  e  mille. 
Se  ciu  non  rour,  3  i^omperar  tal  lilei 
Ma  ■«  l'a(csseo|KÌ  sfidato  Achille, 
Fiu  fatto  non  avria  di  <|uel,  eh'  uditq 
Tanto  a  ipie)  ptmlii  sotto  le  iavìUe 
Le  fiamme  -jvea  del  sin  furor  sopite. 
Narrj  a  Hii>(gier.  perché  pi^giu  nlìutit 
Ed  anco  il  [>re^,  che  l' impresa  ajnli: 

9G.  Che  facewlul.  fari  •{uel,  che  far  de*« 
Al  n»  Signore  un  Cavaller  fedele. 
Sempre  clw  queilii  assedio  pni  si  leve, 
Avnn  ben  tempo  da  lìiitr  ipierele. 
BuE^er  rispose  a  lui:  Mi  sarà  lieve 
DiCnerir  questa  pngna,  Su  che  de  le 
F<-"  'e  di  Carlo  ai  Ir^^^  Àgramante; 
Pvoii'-  mi  rendi  il  uuo  Proatiuo  iimante. 

ff.  Se  di  provarti,  eh'  hai  lalt>  gran  laih, 
E  Citio  hai  cc^  ÌDdegna  d'  uomu  furti', 
D'aver  lolto  a  Dna  danna  il  mio  cavallo, 
Tuoich'in prolunghi.  Buche  siamo  in  C<>ftej 
Lascia  Frcmiinn,  e  nel  mio  arbitrio  dalloj 
Fioa  peonre  altramente  eh'  io  snppoite, 
Cho  (a  battaglia  ijui  t>a  ooì  aaa  segna; 
U  eli*  ili  li.  làcrii  sol  d'  nn'ota  tregua. 

98.  Mc'iliv  Rui^eni  all'ATrican  dumaiida 
O  Proni  in),  n  ballaglia  allora  xllora; 
F.  <)i]all'i  in  lungo  el'am  *  l'allm  manda, 
Ki^  i  ii-i  ifcira  il  daalricr,  ni  £ar  dimora; 
Alj'utricardo  ne  vìcn  da  «l'altra  banda, 
E  tu'Xt  Sa  cumpo  un'  altra  lile  nuroraj 
Puicb.;!  vede  Ru»(ier,  che  per  u>sa(;tia 
fùeU  l'togel,  cm  sopra  f^  altri  regna. 


9.,.  Nel  rampo  asAir  I'  AqniU  biaiMa  MC 
Che  de  Troiai.!  f"  ^  insegna  belb. 
Perche  Hug^ier  l'urigine  traca 
Oi-I  Itn-tisuiino  Ettor,  pnrtai'a  ((nella. 
Ttl-i  qiiestii  Uandricanla  non  tapea, 
Nl'  vuol  patire,  e  grande  ioigiurìa  jpjwl 
Che  tmIIó  scudo  un'altro  debba  purre 
L' upila  bianca  del  famoso  Eltorre. 

tao.  Portava  Handrìordo  similmente 
L'augelche  rapi  in  Ida  Ganimede. 
Csme  l'ebbe  quel  di,  che  fu  cinceole 
Altr.iitel  periglioso,  per  mercede. 
Credo  vi  sia  con  l'altre  IskTÌe  a  mente, 
E  t-ome  lincila  Fata  gli  lo  diede 
Cuu  tulle  le  beli  aime,  che  V'ufeaDO 
Area  già  date  al  Ouilier  Trojanu. 

mi.  Altra  ^-olta  a  battaglia  arano  stad 
Maiidricardo,  e  Ruggier  solo  per  quot) 
E  per  che  caso  fosser  distornati, 
III  Dui  diro:  che  già  v'  è  manifesto. 
Dopo  non  ('eran  mai  (nù  rarcmnli, 

e  Mandricardo  prrsla 
-'-  ■'  superbo  gTHlo 
nuuacrianiin,  e  a  nuggier  disse:  lo  ti  ^ 

ioa.  Tu  la  mia  msegna,  temerario,  porti; 
Ni'  questo  B  il  primo  dì.cb'  io  lei  bed* 
E  credi  pauo  ancor,  eh  io  le  '1  ci>n[v< 
Per  uiu  vi'lta,  ch]Ìo  t'ebbi  rispetto? 
lH-i  poi  elle  ne  minacce,  né  cooSirlì 
Ti  pon  •liiesla  follia  levar  dal  peltn; 
*"'  rem  quanto  miglim-  patlil» 


o  k>  scudo,  abò  il  SI 


in'j.  Un'altra  volta  pnr  per  ipieslo  venta 
'Tcco  a  battaglia,  e  non  <  gran  tempoM 
Ala  d'uccidarti  allora  mi  contenni, 
Ferrili  tu  non  avevi  spada  a}  Eanca. 
Questi  fatti  saian,  quelli  fur  cenni; 
E  mal  sana  per  te  queil'  ausel  bianco, 
Ch*  antica  insegna  è  stata  di  mia  gente: 
Tu  te  r  usurpi,  io  '1  porto  giustamente. 

Rispose  M.indric3rdn,  e  Irane  ìl  brani) 
(,)uelli>.  che  poco  innaoci  per  follia 
Atea  gilUlo  alla  foresta  Orlando. 
Il  buon  fiuggier.  che  di  saa  corlcMa 
N'iD  può  non  sempre  riconlarsit  quandi 
Ville  il  Pagan,ch'ai-ea  tratta  la  s^di, 
Ij&cìo  cader  la  lancia  nella  slrn^ 
106.  E  tuttoa  un  tempo  Baliianla  stringe^ 
I  a  hitniia  spada,  e  me  'lo  scndoimbno 
Hi  l'AfricaBD  in  menu  >l  deatrier  lfi^ 
E  Marflsa  con  lui  presta  si  caccia; 
E  l'ima  ijueslo,  e  l' altro  i^et  resone, 
E  pregano  nmLedne.  che  noM  lì  lutx^ 
Rodomonte  si  duiil,  rh«  riMM  il  paNs 
Due  «olw  ha  Jtbutlriorda^  «ka  fm  IHM 


«ORLANDO   FDKIOSO 


'Prrf- 


C'io  Uimli'KSirda  il  yidt  alla  fnnUiM. 
Gis  prciDiea«i>  s'wMn.  che  per  c.i'iimìno 
L' imnoD  IwiilibaaU'illro  cou  sUmtiìi, 
Nr  tin  ch'ai  vaanfo  ai  date  mecari", 
A  cui  Carili  en  apiireiw  >  fam  il  mini). 

<f ■  Qufii  eiwHo  Boagio',  Friinltii  coimlihe, 
E  GiiBulibn  |ier  lui  uhi  »ddiwin  (|li  eia, 
E  HI  Li  lancia  U  le  imlU  s.ildw, 
t  Jtkl»  r  An-itaii  cun  vnrc  altera; 
R-KlnmoMF  qiid  di  fé  più  r.ì\e  Giobbe, 
Poicht  à^mi.  U  11»  3U|>erl.i^  lie», 
E  ricus.i  la  pu^iin  i'li'*v«a  uuiiti 
Di  Kmfm  irgli  cercdi-  cuo  M^ni  iiUnia. 

<j3.  nprimii  ipmio  e  l'idliinu,  r4ie  pufina 
Mai  ricunsie  il  Re  d' Algier,  f'i  iiucilo. 
Ha  tanto  il  ilenderio,  che  ii  giu^na 
]ii  succorKi  .il  mu  Re,  f^ìi  pare  anello^ 
Che,  ie  crcdeMe  aver  Runier  nell'ugna 
Più.  che  mai  lepre  il  pjrSn  tintila  e  pnìllo 
Nuli  ai  vorria  fermar  lanlo  con  lid, 
Che  fesK  un  »>lpo  della  spada,  o  Juh 

9^.  Ag^iiiigi,  cheaapea  ch'era  Ruggiero, 
Che  wc»  yvr  Pmniin  fdcea  ballii^ia, 
Tdulo  faniuKi,  eh'  altro  cavaliero 
Kim  ^.  eh'  a  par  di  Ini  di  gloria  saglia; 
L' uum,  che  bramaiu  lia  ili  saper  per  vero 
Eiperimento  ijitanlo  in  arme  vaglia: 
E  pur  non  vanì  mco  accettar  l' impren; 
Tallio  l'assedio  del  suo  Re  gli  peia. 

g"*.  Trecenta  miglia  sarebbe  ilo,  e  mille. 
Se  ciu  non  fosse,  a  rnmperar  tal  lìle} 
Ma  se  l'ai  esite  oggi  sfidato  Achille, 
Più  fallo  ncin  avria  dì  quel,  eh'  ihÌÌI^ 
Tanto  a  quel  pintn  tolto  le  iaville 
Le  lamine  avea  del  suo  furor  lODile. 
Piai-ra  a  Ru^ier,  perche  pugna  r>riul|t    , 
Eli  anco  il  |)Te(^,  che  l' iinpresa  ajutt: 

^G-  Che  famudol,  farà  quel,  che  far  deve 
Al  «no  Signore  un  Cavaller  fedele. 
£emprc  CM  questo  assedio  pni  si  leve, 
Av'raii  ben  tempo  da  tiiiir  querele. 
Riijggiu-  lispose  *  lui:  Mi  sarà  lieve 
DiUerir  questa  pugna,  fin  clie  de  le 
Fi'  '.e  di  Cario  si  tragn  Agramante; 
Piirohi-  mi  rendi  il  uuo  Frooliii'i  innante. 


Non  pensare 
CiwIakiUai 
Ocli'ioiilx 
g8.  Mc'ilre  Hiigjiiero  all'  Afrìcan  domanda 
O  Ftrmiiinii.  n  balloglb  alkwa  nllnra: 
E  >,<iall  1  m  lungo  el  ano  <  l'aklro  .nanda 
hn  1  i»'i|  dure  il  dealrier,  n*  tr  dimora: 
Alj'vlric.irdn  ne  vicn  da  un'altra  banda, 
E  iu<  'te  in  cumpn  un'  altia  lite  aurora^ 


g<j.  Nel  (ampoaiuur  l' AonflalmamÉM^    ' 
Che  de  Troiai.]  fu  V  insegru  Ulb. 
Pi^iT^hé  Ruegler  r<irÌginr  Iraea 
IVI  rorlisBSim')  Eltiir,  farlava  qoella. 
Mj  qiiestr>  Mandrìcarda  nnn  sapea. 
Ne  viifd  (latire.  e  grande  rogiuna  appella, 
Che  neHn  scudo  un'altro  debha  pucra 
L'.aquila  Inanca  del  fanMisu  Etiorre. 

HW.  Portava  Handricardo  Bimilmenle 
L'augelche  rapk  in  Ida  Ganimede. 
C^m,:  l-ebhe  nuel  di,  che  fu  vincente 
Ali^.tsiel  periglioso,  per  mercede. 
Credo  l'i  sìa  con  l'altre  Isterie  a  mente, 
E  come  quella  Pala  gli  lo  diede 
Con  tulle  le  bell'arme,  che  Vulcano 
Avea  già  date  al  Cavatier  Trojaau. 

101.  Altra  volu  a  balta^lài  erano  slati 
Mai  III  ricardo,  e  Rnggier  sola  per  i|Uesl^ 
E  per  i:he  caio  Icisser  distornali. 
Io  Qui  diro:  che  già  v'  i  manifeito. 


Mina 


<a.ido,  e 


Ni'  queslo  e  Ìl  primo  d'i, eh'  io  leriiodelK 
E  credi  pazzo  ancor,  rh'  io  le  'I  coaipnrti, 
Perlina  vnlta,  ch'io  l'ebhì  rispetto  ? 
Ma  poi  che  ne  minacce,  né  conforti 
l'i  pon  tjiiesla  follia  levar  dal  pellc^ 
Ti  mostreru  quanto  miglior  parlilo 
T'eiii  d'avermi  subilo  ubbidilo. 

io3.  Come  ben  riscaldalo  arido  legna 
A  picrìni  S'itila  subito  i'  accende; 
C  III  s'avvampa  di  Rugjjìer  lo  sdegna 
Al  primo  mollo,  che  di  questo  raleode. 
Ti  pensi,  disse,  Etraii  ilare  al  segnn,  , 

Perchè  quest'altro  ancor  meco  cooleAdel 
Ma  mostrenitti,  ch'io  san  buon  per  InrT* 
Fr>ntin.i  a  lui.  ki  scado  a  le  d  '  Ettorre. 

to'i-  Un'altra  volta  por  per  qneslo  venni 
"Tcco  a  battaglia,  e  non  t  gran  lempoaiKO) 
Ma  d'ucciderli  allora  mi  coolenni. 
Perchè  lu  non  avevi  spada  al  Sanc«. 
Quelli  falli  saran,  qnclli  fur  cenni; 
E  mal  sarà  per  le  quell'auBel  bianco, 
Oh'  antica  insegna  è  slata  di  mia  genie: 
Tu  le  r  usurpi,  'io  'I  porlo  giustamente. 

io5.  Anni  t' usurpi  tu  l'inaegoa  mia, 

Rispose  Eddndricardo,  e  Ir-.iue  il  hrandof 
(Juirllo.  che  poco  iimauii  [<vr  follia 
Avrj  gillalo  alla  foresi»  Orlando. 
Il  biiuii  Buggicr.  che  dt  sua  coiicna 
N'>D  può  noti  sempre  riconlarsii  quando 
Ville  il  PacBn,  eh'  avea  Iralla  la  spada, 
Lascia  cader  la  lancia  nella  strada. 

loG.  I^  tutlD  a  un  tempo  Baliorda  stringe. 
1  a  buona  spada,  e  me  'lo  scudo  in  bracria: 
BLi  l'Africano  in  meno  il  dealrier  sfùnge, 
E  MarGsa  con  lui  presta  si  caccia; 
E  l'uiia  questo.  •  (' altro  quel  rcuian, 
E  (irugann  ambedue,  eh*  ooM  li  (accia. 
Ri'dninnnle  tì  duil.  che  nitsaH  Mttt 
Due  volt    ■ 


CANTO    VESTESIMOSESTO 


privar  fl'i«„ 
*r  pocn  il  ne  Aerannalt  nii»ir>. 

(  dicei }  dei  l>n  a  ijutfìa  %>usa, 
\  fifima  tn  tm  Là  lile  oosira 
tipnle,  t  più  lìeiiila  auai, 
uiia  di  quell'altre,  che  prtae  laù 

lai  condìunn  fu  italiiliU 

[Ila,  e  fjiie>li<  acconJu  ch't  fra  ani. 

a  pii^i  (eco  a  vni  finita 

ilelirìer  ritpoaiattia  coitiu. 
tilo  «culto,  rìmaaeado  in  vila, 
arni  ib  tenaiiiar  ciia  lui; 
uà  da  Cu-  bulli  la'i  spero, 
0  a'  avamzci'ì  troppo  a  Buggicr», 
■rie,  cbc  li  pelili,  non  n'  avrai, 

Maodrirarilo  a  Rodutnoiile; 


da.-o 


Il  suJar  ilal  pie  alla  bimle, 

aoa  jnancn  mal  l' acuua  del  funle  ] 
ig^ÌRiM,  ej  a  miU'  alli'i  seco, 
9  il  Mondu]  clu  la  viglia  meco, 
iplicavan  l' ire  e  le  parole, 
'  da  i|U«ck>,  e  qiianda  da  qupl  hla. 
luiDoale,  e  chi  Rtigi>ier  ia  vuole 
I  un  tempo  Ma»li-tcarda  traici, 
',  eh'  ollraggia  sopporlar  non  iiiolr, 
il  piii  acuonb,  anxi  Itli^iii  e  piali). 
or  «a  ita  qmeito,  onb  i>vel  caulu 
nr,  ina  non  puii  «età  Unto. 
!  il  TÌllan,  se  fimr  fier  f '  alle  'tjtaniìt 
itfcime,««en«n»va  Miade, 
HI  a  viebr,  cbe  non  ■ffimde 


»  Ui^ 


III  vuol  dlriiiBliarii  piii  gagliardo, 

n,  die  inli'a  l>on;li  d'accordo, 
ig»»ri,.,li.,iln„oc.,,,igli„, 

iigiii  Mie  è  hiinn  riciira>i, 
k|{ramaiilp  «i.i  l'iior  di  periftlio. 

vuole  al  «IO  tallo  eswi'e  iiiftorilof 
ripiglio; 


Il  M.itulr;< 


iilj 


SiuuLignar 

iiiuopvi'liirian'ar 
Agr.-,n,.-.n.,, 


ide 

I  ^ì  starà  d'andare  inn. 

irv.  nur  rlie  'I  deslrii-r 
cavallo,  (sf:.rd 
a  )  o  rhc  da  me  il  iliUi 
,  mori,!  b,<  da  rf-^\-.nf.  ' 
Uu  da  luru^  sul  ilisif'n 


idi 


CheV; 

Fi»  pei' 


tiarpnjf  RMloinnalct  Ollener  i|uvfl'i 
r.mì  mme  nutll'ìiltni,  iieic: 
i>  diceiuki;  lii  ti  nni[«iiiii. 


Ila  colpa:  rtt'ia  i«thil-bifii  rvil 
Icntpti  ipirJ,  che  far  «r  <\vy<. 
a  ipiei  f  mleite  poco  Ivxl^t, 
"  ■'-i  Uirir  «fìnse  la  •[■■'- 


iifk'AIHcd  .tlgier,  winR' eiilahialn  tc^^it, 
V.  l'uri;!  rtiahltèi'Jo,  f  rim  la  HialU) 
E  i>i  in»d»  lo^HiHittìnii  «  ilnhijiliii, 
Che  Ci,  che  d' ii>«  Miffi  it  pie  (([I  Ulta. 
Ma^ulricardi  gli  grida:  O  b  hit'Uglia      ' 
Dift'erJjci.  BuaL-iero,  a  iDucn  Whi;  * 

E  e.  .idfle,  e  ^tJoii  piìi  che  m:ii  Um, 
Hu^jicraiiU'ehno  in  qnuslodir  (•civtKiM. 

1 1 7.  rin  *iil  ciitloiil  dejtrier  ftiigf  lf>r<'  ìikUm 
y*,  auaiHlu 4Qlie,  rilevar  ri  p«<Ke|' 
Ptrciie  ^li  i'iprjg)piinge  lu  ruiiia 
Dl-I  lìjflia  d"  Dlieii.  viit-,  h  pi->i,'jt<i. 
He  non  nm  di  l«in|ini  ad:ini»>iini>, 
Fejw  l'elraotfli  a*ria  li»  -ifl  1p  «..11. 

E  luna  il  freo,  l'attni  )ii«i<^>ib«->a    ■* 

1 18.  Se  lo  noria  il  de«Ui«^  fv  )A  l!aitlt'ì<|  ~ 
Didir»  gli  nula  «-lemittitltaanhi.     ' 
Murilo,  che  <)Bri  A  trita  <vim|i*(^ 
S-  gli  era  d'arme,  porcli'avviitn^i  rd'aMl. 
Clii:  solo  fra  <(i>«'dUP  coil  nin.iS'i):'       ' 

E  l'oitic  em  niugHiniinia,  e  ga^ii>,>ik(i'   ' 

Si  ilfiitH  »  tfandriitardn.vi.tH  (iHfiT,  ' 

i:if'3v«a  maggior ..itflirÉ  la  MM». il  «*«*, 

(  ii^l^óinonia  a'iHiHiM- dfeiró  xt  i|i(i<0i  I 

fe;j.risya.8JKj.!t'*i 

K  h-j  [|ii;-^l,.,,.  e'I  .SaraHn  ii  firM, 
I.'  mio  urla  Rodoniimli-,  e  In  rispinge, 
K  da  fliiagier  per  furia  In  di:.pirca: 
l/.ihru  la  spada  sua,  che  fu  Vivimi», 
Pone  a  Ruggisr,  già  riseniilo,  in  man*. 
13».  Tnslo  che'l  buon  Rnj^iemin  >è  rìlontt, 
E  che  Vivian  la  NiKida  gii  apprcseala; 
A  vpndiiar  rìngiiiria  non  «i(^ioma, 
E  verso  il  He  d'Alerer  ratio  s'avventa. 
Dune  ii  leon.  che  tolto  mite  coma 
Dal  bue  sia  stalo,  e  che'l  dolor  non  senta: 
Sisd 


3I.HU>> 


giersnic 


•  al  .S,.r 


Che,  cnine  ho  dello,  al  cominciar  di  questa 
Pii^iu.  dì  man  gran  rHloiiia  gli  trasse; 
Mi  creilo,  eh"  a  difeuilere  la  teila 
Di  lt.iiluiiiniile  l'elmo  non  t>a«,Mse: 
l.'rlmo.  <-he  ft^e  il  Ile  far  di  fia<H'lle, 
Quando  muover  penso  guerra  alle  sleHe. 
I.  I.a  Discordia  credendo  non  p'ilcn: 


lugo 


Al(r.i 

^""- -■■ I f.-  — 

ii  |ii<-e.  ,1  tregua,  ;ilh  .Sorella  d 

T. asciami  aitdi<i'i',est\3innn\&«\«\att 


OHLANDO    FDRIOSO 


193.  Vn  Ì\  (iolpn  di  BugpFr  di  i)  gran  fona 
Che  fece  in  sulla  gnipp  dì  Fmnlìna 
Percuoler  l'elnl",  e  iiuellu  dura  scora. 
Di  rli'avea  srmaHt  ìfàouo  il  Saracino; 
E  lui  tre  volle  e  i|ilattra  a  poggia  e  ad  orza 
Pief^ar  per  gire  in  Icrm  a  capu  chino; 
¥.  la  (palla  rali  ancora  arrìa  pecduta. 
Se  legata  rIU  man  non  fuMC  suU. 
laJ.  A\ea  HiffUa  a  Mandrkardo  inlanto 
Fililo  ludar  la  fronte,  il  i-ilo,  e  Ì1  p«lla. 
Ed  egli  aveva  a  lei  fallo  altrettanto: 
Ma  il  r  usbergo  d' ambi  <crt  perfetto, 
Che  mai  poter' fa rKlrlo  in  neuun  canto: 
E  tlali  eran  fio  qut  pari  inefletloj 
M.)'in  un  voltar,  clie  fece  il  suo  desti icro, 
Bisiigno  ebbe  Marfi»  di  Ruggieri. 
laS.  Il  deslrier  di  MarBia  in  un  voltarsi. 
Che  iéce  (trello,  ov'  era  molle  il  prato, 
Sdrurrìolù  in  giiìia,  elle  non  pot£  aitarsi 
Di  nou  tutto  cader  sul  destro  lato; 
E  nel  volere  in  fretta  rilevarsi. 
Da  Brigtiador  fu  per  traverso  urlalo. 
Con  cbe  Ìl  Pagan  poco  cortese  venne; 
Sk  che  cader  di  nuovo  gli  convenne. 
ia6.  Rugsier,  che  la  Doniella  a  mal  partito 
Vide  giacer,  «m  differì  il  «ccorso. 
Or  che  l'agio  n'avea,  poi  che  stordito 
Da  sé  loDlan  quell'altro  era  Irascoiso. 
Feri  sull'elmo  il  Tartaro,  e  partito 
Quel  ixlpo  aliavria  il  capo,  come  un  torso. 
Se  Rngeier  Balisarda  avesse  avuta, 
O  Maiidri cardo  in  capo  altra  barbuta. 
117.  Il  Re  d'  Algicr,  che  si  risente  io  i[uesla, 
Si  volge  iiilomo,  e  Ricciardetto  vede, 
E  u  ncorda,  che  gli  fu  molesto 
IKantii  quando  si «certo  a  Buggler  diede. 
A  lui  si  driKU:  e  saria  stalo  preslo 
A  dargli  del  ben  fare  aspra  mercede. 
Se  con  grande  arte,  o  nuovo  incanto  tosta 
fìoa  se  gli  fosse  Malagigi  opposto. 
laS.  Malasigl,  che  sa  d'ogni  malia 
Quel,  che  ne  sappia  alcun  Mago  eccellente, 
Ancor  che  '1  libre  suo  seco  non  sia, 
Conche  fermare  ilSole  era  poKeiiteg 
Pur  la  «congiura lione,  onde  solla 
Comandare  al  Demoni,  aveva  a  mente: 
Tosto  tu  corpo  al  t(i>aimo,  un  ne  coslrÌT>ge, 
Di  Doralice,  ed  in  furor  lo  spìnge, 
lag.  Nel  mansueto  ubino,  che  sul  dosso 
Avea  la  Tiglia  del  Ite  SlordiUno, 
,      Fec«  entrar'  un  degli  Aogel  di  Hinnsio 
Sol  con  parole  ìl  frale  dì  Viviano. 
E  c|ucl,  che  diarai  mai  non  a'  era  mosso. 
Se  non  ijuanto  ubUdìto  avea  ilb  maiK^ 
Or  d' inipnivvisu  spicco  in  aria  un  salto, 
Che  trenta  pie  fu  lungo,  e  sedici  allo. 
i3i).  Fu  grande  ìl  salto,  noa  pero  di  sorte. 
Che  ne  dovesse  alcun  perder  la  sella. 
Quando  ti  tidc  in  allo,  grido  forte. 
Che  si  leiiUK  prr  uiorla  u  Uotu.alla. 


Quel  ronzin,  come  il  Dlavo!  se  tn  pMf| 
Dopo  un  gran  salto  se  ne  va  con  iiiiella, 
Che  pur  atìda  sc)ccnrso,  in  tanta  fretta, 
Che  non  T'avrebbe  giunto  una  saetta. 

l3i.  Dalla  battagliali  figlio  d'Ulieno 
Sì  levò  al  primo  suon  dì  quella  voccf 
E  dove  furiat-a  il  palafreno. 
Per  la  Donna  aiutar,  n'andò  veloce- 
Mandricardo  di  lui  non  fece  meno: 
Ne  più  a  Ru^ier,  uè  più  a  Harlisa  nnocej 
Ma  lenza  chieder  loro  o  pad,  o  tregue, 
E  Rodomonte,  e  Doralice  segue. 

i33.  Marlìsa  intanto  sì  levb  di  terra. 


Che  troppo  lungi  il  sua  nimico  mira. 
Buggìer,  ch'aver  tal  fin  vede  la  guerra, 
Rugge  come  un  leon,  noa  che  sospira: 
Ben  sanno,  che  Frontino,  e  Brìgliadora 
Giugner  non  ponno  co'  1  cavalli  loro. 
■  33.  Kuggier  non  vuol  cessar,  sin  che  decisa 
Col  He  d' Al^ìer  non  l'abbia  dd  cavallo. 
Non  vuol  quietar' il  Tarlai  o  Marlìsa, 
Che  provalo  a  suo  sernio  anco  non  hallo. 
Lasciar  la  sua  querela  a  quesla  guisa. 
Parrebbe  all'uno  e  all'altro  Iroppo  fiiUo. 
Di  comune  parer  disegno  fàs». 
Di  chi  otTesì  gli  avea,  seguire  i  passiÉ 

]3j.  Nel  campo Saracin  li  troveranno. 
Quando  non  possan  ritrovarli  prima: 
Che  per  levar  l' assedio  Ili  saranno. 
Prima  che '1  Re  di  Franciailtuttoo|i(ninl 
Cosi  dirittamente  se  ne  vanno. 
Dove  a%erlì  a  man  salva  fanno  stima. 
Già  non  andò  Ruggier  cos)  di  botto. 
Clic  non  tacesse  ai  suol  compagni  toottOk 

i35.  Ruggier  se  ne  ritorna,  ove  in  dispatl* 
Era  il Tralel  della  sua  Donna  bella, 
E  se  gli  proferisce  in  agaì  parte 
Amico,  per  fortuna  e  buona  e  fella. 
Indi  lo  prega,  e  lo  fa  con  beli'  arte, 
Cile  saluti  lu  suo  nome  la  sorella: 


Di  lui,  debitor  ! 
CbeMKilutsrglis 


d' ire  a  Parigi, 
■a  scordalo) 


137.  E  cosi  Rtcciardetto;  ma  Aldigiero 
Giace,  e  convìen  che  suo  mal  [crado  mtì 
Verso  Parigi  avean  preso  ìl  senliem 
Quelli  due  prima,  ed  or  lo  piglian  qucstii 
Dirvi,  Signor,  nell' altro  Canto  spera 
Miracolisi  e  sopra  umani  gesti. 
Che  con  danno  degli  uomini  dì  Carlo 
AhiIm  le  coppie  ler',  dì  eh'  io  vi  parlo. 
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CANTO    TENTESIMOSETTIMO 


ARO  OMENTO 


Mandrieardo,  t  Ru 
E  Marjisa,  tefpii 
Di  Doraìice,  con 
jÌMiaitan  Carlo,  • 
Di  pai  fra  loro  CI 


m 


IcJtl  connglto  delle  ^nn«  tono 
ukglio  improvviso,  eli'  a  pensarvi,  incili; 
Che  <pje>to  è  ipeciale  e  proprio  don» 
Fra  Unii  e  Unii  lor  dal  ciel  larglti- 
Bta  può  mal  quel  degli  uomini  esser  buono. 


the 


-abbia 


8ye*ioalciiii  leinpo,einullo  tludìo  ed  npra. 

'S.  Parre,  e  non  fu  però  buuDO  il  coniglio 
Di  Hatagigi,  ancorché,  come  ho  dello. 
Per  ifuetlo  (li  grandissimo  periglio 
LiberasM  il  cugin  suo  Ricci  ini  et  lo. 
A  telare  iodi  Rudomonle  e  il  riglio 
Del  re  Agrìcan  lu  Spirlo  avea  coslrello, 
Non  awetlendo  che  rarelihon  traili. 
Dove  i  criilian  vi  rìmarriau  disfalli. 

V.  Ha  le  ^aiìn  pensarvi  avesse  avuto. 
Creder  si  può  che  dato  lioiilnicole 
Al  ino  cucino  at'ria  dcbìlo  aiuto. 
Ne  tallo  danno  alla  cristiana  genie. 
Oimandare  allo  Spirto  avria  polulo, 
Ch'alia  via  di  Levante,  o  di  Ponente 
Si  dilungala  ateise  la  Donzella, 
Che  non  d'  udisse  Francia  più  novella. 

'  4.  Cm>  gli  amanti  suoi  l'avrian  seguila. 
Come  a  Parigi,  anco  in  ogni  altro  luco; 
Ma  fii  questa  avvertenza  inavverlila 
Da  Halagigi,  per  pensarvi  poco; 
E  la  Malignila  dal  del  bandita. 
Che  ÉentpTK  vorria  sangue  e  clr»ce,  e  foco. 
Prese  la  via,  donde  piii  Carlo  altlisic. 
Poiché  nessuna  il  mastro  li  prescrissi;. 
I.  Il  paUrrcn,  eh' avea  it  demonio  al  fi^inco. 
Porto  b  spaventala  Dora  lice. 
Che  non  potè  arrestarla  nume,  e  manco 
Foua,  bosco,  palude,  erta  o  penilirc, 
Fin  che  per  memo  il  campo  inglese  eFranco, 
E  l'alln  moltitudine  fautrice 
Dell'  insegna  di  Crislo,  rassnnata 
Moa  l'obCe  >1  fadn  suu  re  di  ftraoala. 


^giero,  e  Rodomontt, 
lido  i  rei  vettigi 
iirAUa  Jhtute 
:'t  cacciano  in  Parigi^ 
ìrt  orgo^i  ed  orile 
Urrihiì  luigi. 
yk  rifiutalo 
i  diparte  armalo. 

6.  Rodomonte  col  figlio  d'  AgricanC 
La  seguitaro  il  primo  giorno  un  pei     _ 
Che  le  vedean  le  spaile,  ma  lonlaiw; 
Di  Wsta  poi  perderoola  da  leuui, 
E  veoner  per  la  traccia,  come  il  cantf 
Ij  lepre  o  ìl  caprìol  trovare  avveEio; 
Ne  sì  l'ermar,  che  furo  in  parte,  dove 
Di  lei,  eh'  era  col  padre,  ebijouo  nove. 
(.  Guardati,  Carlo,  che  lì  viene  addosso 
Tanto  furor,  ch'io  non  ti  veggo sca ni)«: 
Hi  questi  pur,  mal  re  Gra£sso  è  muMò 
Con  Sacripante  a  danno  del  tuo  campo: 
Fortuna,  per  toccarli  fin  all'osso. 
Ti  toglie  a  un  lempo  l'uno  e  l'altro  lampn 
Di  furia  e  di  saper  che  vivea  leco, 
E  in  rimato  in  teuebre  sei  cieco. 


L' altro,  con  senno  non  troppo  f  iii  saldo. 
D'appresso  al  gran  bisogno  li  si  tolte; 
die  non  trovando  AnEeTìca  in  Parigi, 
Si  parte,  e  va  cercandone  vestigi. 

9,  Un  fraudolente  vecchio  incanlalore 
Gli  fé,  come  a  principio  vi  si  disse. 
Creder  per  un  &nlaslico  suo  errore. 
Che  con  Orlando  Angelica  venisse; 
Onde  di  gelosìa  tocco  nel  core. 
Della  maggior  ch'amante  mai  sentisse, 
Venne  a  Parigi,  e  come  apparve  in  corte, 
D' ire  in  Bretagna  gli  toccò  per  sorte. 

10.  Or  fatta  la  battaglia,  onde  portonne 
l'^li  l'onor  d'aver  chiuso  Agramante, 
Tornò  a  Parigi,  e  monisler  di  donne, 
E  case,  e  rocche  cerco  tutte  quante. , 
Se  murala  non  è  Ira  le  colonne, 
L'aiiia  trovatali  curioso  amante, 
^'tdendo  al  &n  eh'  elU  nonV  t,i*Oi\«vi», 
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ti.  Piiuhrhe  dentro  AnglanlcodenlrnaBrava 
Se  la  godcsie  Orlarida  in  festa  e  in  gìocoj 
E  qua  e  tà  per  ritrovarli  andava, 
Tìt  in  quel  li  rìlrmò,  ne  in  <|ueitD  loco. 
A  Parigi  dì  novo  ritornava, 
PeiBaiiJo  che  tardar  doveue  poco 
Di  canlare  Ìl  Paladino  al  varco; 
Che  '1  Ilio  star  iuar  non  «ra  ina»  incarco. 

13.  Un  momo,  o  due  nella  cillì  «iggìnma 
Rinaldi,  e  poi  ch'Orlando  non  arriva, 
Or  vpno  Anelante,  or  veno  Brava  torna. 
Cercando  se  di  lui  imvella  udiva. 
Cavalca  e  quando  annotta,  e  quando  a^or- 
Alla  fresca  ali»,  e  all'ardente  ora  estivai  ("'i 
E  li  al  lume  del  Sole  e  della  Luna 
Dugenlo  volle  questa  vi«,  nou  eh'  una. 

i3.  Ma  l'antico  avversario  il  qual  fece  Eva 
All'  interdetto  pomo  alzar  la  roano, 
A  trarlo  un  BÌorno  i  lividi  occhi  lev*, 
Che'l  hunn  niualdo  era  da  Iih  Inntano. 
E  vedendo  In  rolla,  che  poteva 
Dani  in  quel  punto  al  popolo  cristiano, 
Quanta  rccellenui  d' arme  al  ithhhIo  ì'usm 
Fra  tutti  i  Saracini,  ivi  condusse. 

■4.  AI  re  Gndauo,  e  al  buon  re  Sacripante, 
Cb'er>iD  talli  coiqfogni  all' uscir  fiure 
Dalb  piena  d'errar  casa  d' Aliante, 
Di  venira  in  soccorso  intse  in  cure 
Alle  genti  assediate  d'Asra mante, 
E  a  dédruiian  di  Carlo  imperature; 
Ed  egli  per  l'incognite  contrade 
Fé  lor  ta  «curia,  e  agevolò  le  strade. 

iS.  El  ad  un  altro  suo  diede  ne^ocio 
D' affrettar  Hodomonle  e  Mandncardo 
Per  le  vestieie,  d'onde  l'altro  sudo 
A  cundur  Dora  lice  non  è  lardo. 
Ne  mando  ancnra  un  allru,  perche  in  oiio 
Kon  Mia  Marliaa,  né  Ruggier  gagliardo; 
Ma  ctii  guido  rullima  cojifHa,  tenne 
La  briglia  fiù,  né  quando  gli  altri  venne. 

16.  Ia  coppia  di  MaHisB  e  di  Itucgiero 
Dì  DiesEa  ora  pili  larda  si  conduue, 
Pero  cb' aftulamcnle  l'Aiigel  iidii). 
Volendo  ai  Cristian  dar  delle  bum:, 
Provvide  rhc  la  lite  del  deilrieru 
Per  impedire  il  suo  deiir  iimi  fusiej 
Che  rinnovala  si  saria,  te  giunta 
Foue  Ruggiero  e  Rodomonte  a  un  punto. 

1;.  I  quattro  primi  >ì  trova™  iiisieoie, 
Oiiile  pniean  veder  gli  al  loggia  nienti 
Dell'  esercito  opprej»o,  e  di  chi  I  preme, 
E  le  bandiere,  che  teriano  i  venti. 
Si  comlglinm  alquanto,  e  tiir  l' estrema 
Conchutiin  de' tor  ragionamenti 
Di  dare  aiolo,  mal  grado  di  Carlo, 
Al  re  Agrarnaalc,  e  dell'assedio  Irarl». 

)8.  .Stringonsì  insieme,  e  prendono  la  via 
Per  nieuo,  ove  a'  alkiggianD  i  criilianì. 
Gridando,  Africa  e  Spaigna  tuUavia, 
E  si  scoprirò  in  tulio  euer  pagani. 
Pel  campo,  arme,  arme,  risonar  s'  udi«; 
Ma  Tiirnar  si  sentir  prima  le  mani; 
£  Jelb  relrngiiardia  una  gr^n  (rutta. 


ig.  L'esercito  Cristian  r 
Sonopra  \a  sema  sapere  H  fall 
E  slima  alcun,  che  sìa  un  nulo  insulto. 
Che  SvÌKzirri  0  Guasconi  abbiano  fallo. 
Ma  perchè  alla  piii  parte  è  il  caso  arcuile^ 
S'aduna  insieme  oeiii  naxion  di  blto; 
Alili  a  aunn  di  tanìburo,  altri  dì  tromba: 
Grande  i  'I  romor,  e  tin  al  ciel  rimboialn 

E  domandaudi)  vìen^  che  cosa  i  questa. 
Che  le  squ.idre  in  disordine  gli  ha  roeiMb 
E  minacciando,  or  quelli,  or  quelli  arreill| 
E  vede  a  molti  il  viso  e  il  pello  fesso; 
Ad  alu-ì  insanguinato  il  capo  o  il  goiM^ 

•1.  Giunge  piti  ii 

Nel  pmprio  sangue  o'. 

He  gtmar  lor  può  medico,  né  mago; 

E  vede  dalli  bnsli  i  capi  sriolti, 

E  bracciii,  e  sambe  con  cniilele  iinagoj 

E  ritrova  da  1  primi  alloggiamenti 

Agli  ultimi,  per  tutto  uomini  ipenti. 

33.  Dove  passato  era  il  pìrciol  drappello, 
Di  chiara  lama  elemamenle  degno. 
Per  lunga  riga  era  rimaso  iiuellu 

Al  mondo  sempre  memoratil  segno. 
Carlo  niii'ando  va  il  cnidel  macello 
Mcraviglinao,  pien  d'ira  e  di  sdeRHo; 
Ginie  alcuno,  in  cui  danno  il  fuìgorv^irt* 
Cerca  per  rasa  iigiii  sentier  che  lean& 
al  Non  era  alli  ripari  anco  arrivalo 
Del  Re  afrlcan  quello  primierti  aìolt^ 
Che  con  MarììiB  fu  da  uu  ahm  kls 
L' animoso  Riiggier  soprawrnuto. 
Poi  eh"  una  volta  o  due  1'  occhio  n^ri» 
Èlhbe  la  degna  coppia,  r>  ben  vcdiilo 
Qua!  via  più  breve  per  soccorrer  (oatt 
L'aiaedìato  signor,  callo  ti  nioue. 

34.  Come  quando  si  ài  foco  alla  mint. 
Pel  Inngo  solco  della  negra  polvCf 
Licenziosa  fiamma  arde  e  cammina 

SI,  clr  occhio  addi^m  appena  se  le  voVm 

E  ipial  si  sente  poi  l'alta  ruiiia. 

Che  '1  duro  sasso,  e  il  grosso  muro  aohtj 

Cnsl  Ruggiero  e  Marfin  venirt», 

E  lai  nella  battaglia  si  sentìec«.  | 

ali.  Per  lungo  e  per  trai-erw  ■  fender  l**e 
Incnmìnciara,  e  a  tagliar  bracria  e  tpdic 
Delle  turbe,  che  male  erano  |ire«te 
Ad  espedire  e  wombrar  loro  ìl  calle 
Chi  ha  notalo  il  passar  delle  tempeste. 
Ch'una  pHie  d'un  monte  o  d'tuia  «Ih 
Oflende.e  l'allra  lascia,  s'appreMllli 
La  via  di  quegli  duo  fra  ^wHe  genti. 

»G.  Molli,  che  dal  fìii«r  di  Rodom-Mle, 
E  ili  quegli  allri  primi  erta  fuggili. 
Dio  niigra«iavan,  ch'avea  lor  si  próoM 
liambe  concesse,  e  piedi  ti  spediti; 
E  poi  dando  del  pello,  e  delta  fronte 
In  Marliia  e  in  huggifr,  vedcan  si'beniitt, 
Come  l'uom  ne  per  star,  ne  per  l«^'^~ 
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^  U  fio  <i'  o».i  e  di  pnlpe; 
kr  rò  i  %lr  in  bucra  al  rane 
crandn  riiftgir,  timkla  vnl|ie, 
la  eacrin  dell' ant  idi  e  tane 
cin,  che  l<  dò  mitte  rclpe, 
TiTnte  con  fumo,  t  roii  U<co 
r  ba  da  non  lemuto  loco. 


nn  ali  ncrhi  al  cicl  utpr 
ir  del  buono  avvenimen 
>iii  lìtnoF  de' Paladini; 


e  ifida  < 


a  tare  il  camnc 


sanguiooM. 
busMmì,  rimpani  moruchi, 
I  il  eie]  di  lòriiiidaliil  luom. 
I  tremolare  ai  velili  freKhì 
n  le  bandiere  e  i  n>nralnni. 
•»  parie  i  capitan  Carleschi 
eoa  Alamanni  e  con  Britoni 
Francia,  d' Italia  e  d'  In{(hillera, 
cr  aspra  e  languì nma  guerra, 
a  del  IprrihiI  Rndomonte, 
f  Alandrìrard»  fu  ti  blindo; 
ci  buon  Runier,  di  virlii  Tonte, 
rnilawo  st  ^nwKi  al  monda, 
rAia  l'intrepida  fronte, 
lirtaun,  e  nesiin  mai  iccondo, 
iKtintr  Bti  Gianni  e  un  Dionigi 
Franria,  e  rilrorar  Parigi, 
■li  cxalicri,  e  di  MarAia 


ivHla,  ( 


rabilp 


Il  gtllSi 


le  gente 


el  giomo,  e  che  crude]  percoiM 
Brio.  Armge  pni  con  loro 
nii  pili  d'  un  tamnso  moro, 
\tr  fretta  *'  aff'ignro  in  Senna; 
■le  non  polea  )ifp|ilire  a  tanti; 
leome  Iraro,  b  jienna, 
L  morte  avean  dietro  e  datanti. 
['cgieii  e  il  Harcheie  di  Vienna, 
I  lur  presi  luMì  tfoantì. 
[tornò  ferito  Mitto 
I  dotra,  Uggicr  col  capo  roHo. 
ime  Itinaldo,  e  come  Orlando, 
[Brandimarle  avesse  il  gi'>co, 
«ndan  di  Parigi  in  bando, 
itìvo  iiifir  di  si  gran  foco, 

!,  fé  Brandimarte;  e  i]iando 

,    I,  diede  atta  faria  IcKo. 
un  ad  J^^araanle  arrise, 

'n  \'o)ta  a  Carlo  aiiedio  mise. 

elle  >  gridi  e  le  rpierele, 

'  fjnriulli,  e  di  \i\M  orbi, 

a  wren,  doie  Michele 

ir  fvof  di  (]iie*l'aeri  tnrbi; 

a  wder,  come  il  fedele 


}   Wltibern 


35.  Nel  viso  s'arrouì  TAtigel  beVIo, 
Parendogli  che  tnat  fowe  ubbidito 
A]  Creatore;  e  si  chiamò  ingannulo 
l'alia  DÌ3coi-dia  perfida,  e  tradito. 
D'accender  lìti  Ira  i  P>«ai  dalo 

Le  a*ea  l' assunto,  e  mal  era  eMe<]uita; 
A«i  lutto  il  contrario  al  suo  disegno 
Parea  aver  fallo,!  chi  guardava  al  segno. 

36.  Come  serto  fede!,  che  piii  d'amore. 
Che  di  memoria  abbondi,  e  cbe  s'av-veggia 

Q-unto  la  vite  e  l'aniflia  aver  deggia; 
Studia  con  fretta  d'  emendar  1'  errure, 
Né  vuol  ehe  prima  Ìl  tuo  Signor  lo  teggia| 
Cali  l'Angelo  a  Dio  salir  non  vnlse. 
Se  ikll'obliligo  prima  unn  si  sciolse. 

3-.  Al  mooisler,  dove  altre  volle  avo 
La  Discordia  veduta. driuo  l'ali. 
Trovnlla,  cbe  in  cartolo  sedea 
A  nova  elcuoti  degli  oflicrialii 
E  di  veder  diletto  li  ^endca. 
Volar  pel  capo  a'  frati  i  hreviali. 
Le  man  le  pose  l'Aogeki  nel  crine, 
V.  pugna  e  calci  le  die  sema  fine. 

38.  Indi  le  ruppe  un  manicn  di  croce 
yrr  la  testa,  pel  dosso  e  per  le  l>racdl. 
Merct  grida  la  misera  a  gran  voce, 
K  le  ginocchia  al  dìiio  NoMaio  abbraccia. 
Michel  non  l'abbandim,  che  vehice 
Nel  campo  del  Be  d"  Africa  la  caccia, 
K  pili  te  dice:  Aspettati  aver  peggio. 
Se  iMor  di  ipKsto  campo  più  ti  teggio. 

Sy.  Come  che  la  Disrorilb  avene  mito 
Tulio  il  dosto  e  ir  braccia,  pur  temenda 


altra 


olla  ri 


:i  gran  colpi,  a  ifuef  fnmr  treraeiido. 
Corre  a  pigliare  i  mantici  dì  biitlo; 
Fd  agli  accesi  fochi  rtva  ag^aiigendo. 
Ed  accendendone  altri,  fa  «alire 
Da  molli  cori  wn  alto  incendio  d' ire. 

4».  R  Rodomonti',  e  Handricardo,  e  insieme 
Buggier  n'infiammasi,  cheinnaniialBIora 
Li  fa  tulli  venire,  or  rhe  non  ^eme 
Carlo  i  I^lga^i,  ami  il  vantaggio  É  loto. 
Le  dilTercnEB  narrano,  ed  il  teme 
Fanno  saper,  da  cui  produlle  fort^ 
Poi  del  tU  *i  rimettono  al  parere, 
Chi  di  lor  piima  il  campo  debba  avere. 

4i.  Marllsi  del  niocaso  anco  favella, 
E  dice  che  la  pucna  vuol  finire. 
Che  comiiii'io  col  Taelaro,  peich'  eli» 
Proi'ocalii  da  lui  vi  fa  a  venire; 
He  per  dar  loco  all'altre,  vote»  «|oelta 
Un'ora,  non  che  un  pomo  differire. 
Ma  d'esser  prima  fa  l'istamin  grwMc, 
Ch'alia  ballagli»  il  Twlaro  d-Noamìa. 

^3.  Non  men  tuollliidntiwmleilpriinocaiiip* 
"    ■      -■  -     -  ■  ,t>n  rivai  l' impiTSD, 


Uà  gì 


afriran 


a  rmi  si«r 


m,» 


interritila,  e 
Plclle  Raggier  le  il      . 
E  dire  che  |ialir  tmiT"  gl>  P"*i 
Clie  RiKlnmiiMe  ìl  tuo  deitrier  p,\\  tenga, 


OHLANDO    FDHIOSO 


,).Per|HÌi  ìnlricarli,  il  TartaWi  viene  ancbe, 
E  niega  che  Bucero  >d  nlcun  paltò 
Oehba  l'anuib  aver  cbll' ale  hianche; 
B  il'  ira  e  di  furore  è  coii  mallo, 
Clic  vuol,quanilada|;liallrì  Irenonmaiicbc 
Coniballer  tulle  le  querele  a  uu  trailo. 


44.  Con  preghi  il  re  Agraniantc,ebuan ricordi 
Fa  quanlo  può,  perchè  La  oace  teguaj 

E  (juando  al  lìn  tulli  li  vede  lordi, 
Né  voler  aueolire  a  pace  o  a  Ireffiia; 
Va  discnn-Etido,  come  almen  gli  accordi 
Si,  che  l'im  dopo  l'altro  il  campo assegua; 
E  [ler  miglior  partito  al  Gn  gli  occorre, 
Ch'ognuno  a  wrle  il  campo  s'abbia  alorre. 

45.  Fé  miallro  brevi  porre;  un  Mandricardo, 
E  Hudomoate  iiuieme  scritto  aiea; 
riell'allro  era  Ruggiero  e  Manilricardo; 
Dndomonte  e  Ruggier  l'allro  dicea; 
Dicca  l'altro  Marìfsi  e  Mandricardo. 
Indi  all'arbilrio  dell'  in«laliil  Dea 

Li  fece  Irarrc;  c'I  primo  fu  il  lianore 
Di  Sacxa  a  uicìr  con  Mandricardo  fuore. 

Ifi.  Mandricardo  e  Ruggier  fu  nel  seconda; 
Nel  lerxo  lu  RufEoiem  e  Ro<lomoiile: 
Retiò  Harliia  e  Mandricardo  in  tbiido. 
Di  che  la  donna  ebbe  lurbata  fronle; 
Né  Ruggier  (nii  di  lei  parve  giocoodo: 
Sa  chele  forze  de  i  duo  prinii  pronte 
Ilan  tra  lor  da  fiuìr  le  IÌIi  iu  guisa, 
Che  non  ne  fia  per  sé,  uè  per  Mirllsa. 

47-  Giacca  non  lungi  da  Parigi  un  loco. 
Che  volgea  un  miglino  poco  meno  inlarao; 
XyO  ciogea  tulio  un  argine  non  p'ico 
Sublime,  a  guiia  d'un  leairo  adorno. 
XjQ  Castel  già  \'i  fu,  ma  a  ferro  e  a  foco 
7.e  mura,  e  ì  leni,  ed  a  ruina  andurtw, 
Ila  simll  può  vederne  in  su  la  strada, 
(Jualvolla  a  Borgo  il  Parmigiano  vada- 

48.  In  questo  loco  fu  la  lizca  latta 

Di  brevi  legni  d'ogn'inlorno  chluta, 
l'er  giusto  spaiio  quadia,  al  bisogno  alla. 
Con  due  capaci  porle,  come  s'usa. 
<ììunto  il  di,  cb'al  Re  par  che  lì  comball* 
Tra  i  cavalier,  che  non  rtcercau  scusa, 
Furo  appresso  alle  sbarre  in  ambi  i  lali 
Conira  i  rastrelli  i  padiglion  lirali. 

I^ij.  Nel  padiglion,  ch't  più  verso  Ponente, 
SlailHv  d'Algiercbe  ha  membra  di  gigante. 
Oli  pon  lo  icugllo  in  dosso  del  icrpenle 
L'ardilo  Ferrali  eoo  Sacripanle. 
Il  re  (ìradaiso,  e  Falslran  pmsenle 
Sono  in  quell'allro  al  lalo  di  Levanle, 


In  dosso  al  tucceuor  del  re  Agiican*. 
So.  Sedeva  in  tribunale  amjHn  e  soblime 
Il  De  d' Africa,  e  seco  era  l' Ispano, 
Poi  Stordilano,  e  l'altre  genti  prime. 
Che  riveria  l'essercilo  pagano. 
Beato  a  chi  pnn  dare  araini  e  cime 
D'arbori  itanca,  che  gli  alii  dal  piano! 
(■rande  e  la  calca,  e  grande  in  ogni  lalo 

tfagnio  ondeggia  iatomo  al  gna  aleccalo. 


Gì.  Ei*ao  con  la  Regina . 

ilegiiie  e  principesse,  e  oubil  d 
D' Aragon,  di  Granala,  e  dì  Siiìglìa, 
E  fin  di  presso  sll'allanlee  colonne. 
Ti?  cui  dì  Slordilan  sedea  b  fiella. 
Che  di  duo  drappi  avea  le  ricche  gnoDe; 
L'un  d'un  rosso  mal  tinto,  e  l'allro  veijf 
Ma'l  primo  quasi  imbianca, eilcolorpetJi 

Sa.  In  abito  auccinlo  era  Martita, 
Qua]  sì  convenne  a  donna,  ed  a  guerrieOi 
Termoodonle  forse  a  quelb  guisa 
Vide  Ippolita  ornarsi,  e  la  lu»  schiera. 
Già  con  b  colla  d'arme  alU  divisa 
Del  re  Agramanle  in  campo  venul'en 
L'araldo  a  fardìvìelo,  a  meller  leggi, 
Che  né  in  fatto,  né  in  dello  alcun  parlegjj 

53.  La  spessa  turba  aspella  desnndo 
La  pugna,  e  spesso  incolpa  il  «enir  btd* 
De'  duo  Cimosi  cavalten;  quando 
S' ode  dal  padiglion  di  Handncdnlo 
Alto  rumor,  che  vien  moltiplicando. 
Or  sappiate,  lignor,  che'l  Re  gagliardo 
Di  Sencana,  e'I  Tartaro  posseole 
Fanno  il  tumulto  e'I  grido  che  u  senti, 


Per  piH^glI  al  liancu  la  spada  soprani, 
Che  già  d'Orlando  fu.  se  ne  venia*, 
Quando  nel  pome  seri  Ilo  Durindana 
Vide,  e'I  Quarlierch'AlinonlcaverWl^ 
Ch'a  quel  meschin  fu  lollo  ad  una  TanM 
Dal  giovinello  Orbndo  in  Aspramonte. 

i'>.  Vedendola,  fu  certo  eh'  era  quelb 
Tanto  famosa  del  «gnor  d'Anelante, 
Per  cui  C'>n  grande  armala,  «  U  |»ìi  U^ 
Che  gii  mai  si  partisse  di  Levante, 
Soggiogalo  avea  il  regno  dì  Castella, 
E  Francia,  vinto  esso  pochi  aunì  imianle 
Ma  non  può  immaginarli,  come  iti'hi^ 
Ch'or  ftlindricardo  in  suo  poter  b  ten^ 

SO.  E  dìmandogli;  se  per  tona  i>  patto 
L'  avesse  tolta  al  Conte,  e  dove  e  quudB| 
E  Mandricardo  disse,  ch'aiea  fallo 
Gran  battaglia  per  essa  con  Orlandoi 
E  come  Gnlo  quel  t'era  poi  mallo. 
Cosi  coprire  11  suo  timor  sperando. 
Ch'era  d'  aver  continua  guerra  meco, 
Fin  che  b  buona  spada  avesse  leL-o. 

S;.  E  dlcea  eh'  imitalo  avea  il  Castore, 
Il  qual  lì  strappa  i  genitali  sui. 
Vedendosi  alle  spalle  il  cacciatore. 
Che  ta  che  non  ricerca  altro  da  M, 
Gradasso  non  udi  lutto  il  tenore. 
Che  disse:  Non  vo'  darla  a  le,  né  allm^ 
Tanto  oro,  lanlo  afl'anno  e  tanta  gente 
G  ho  speso,  che  è  ben  mia  debilameoM 

SS.  Cercali  pur  fornir  d' un'altra  sfoda; 
eh'  io  voglio  questa,  e  non  ti  p.iia  novo^ 
Fazio  o  saggio,  ch'OrUndo  se  ne  ^ada. 
Averla  intendo,  ovunque  io  b  rìlro\i)> 
Tu  senu  leslimoni  in  su  b  strada 
Te  r  usurpasti,  io  qui  lite  ne  movo. 
La  mia  ragion  dir^  min  scimitarra 
E  fiueiiiu  il  giuilicw  ndb  ibun*        ^ 


I 


CANTO    VENTESIMOSETTIMO 


iìgiaSagnaTÌa  V  appamchia, 
adoprì  contra  Rodomonle. 
rarprìma  l'arnir,  è  lUanu  vecchia 
uUaglia  il  Cavalitr  l' atl'roiile. 
e  suon  non  mi  licne  all'orecchia, 
alzando  il  Tartaro  la  frnntf, 
odo  di  batlagiia  alcun  mi  tenia 
le  Rodomonle  la  cooseiila. 
5Ìa  tua  la  prima,  e  che  sii  tolga 
Sarsa  la  tenzoii  seconda^ 
dulnlar  eh'  Ìo  udh  mi  volga, 
E,  e  ad  ogid  altro  io  non  nsponda, 
gridò:  Non  vo'chi:  ii  diaciolga 
D  più  la  sorte  li  cnnrunda: 
aonle  in  campo  prima  saglia, 
tua  dopo  la  mia  battaglia. 
ìradauo  la  ragion  preiale, 
:quislar,  che  porre  in  opi-a  l'armf 
■quib  mia  dalle  liianclie  ale 
nr  dei,  che  non  me  oe  disarme: 
:h't  stalo  il  miu  totrr  già  tale, 

KConda  la  battaglia  mia, 
del  Re  d'Aigierla  prima  sia. 
«rete  voi  l'ordine  in  patte, 
lente  lurberollo  ancora, 
ntendo  il  mio  scudo  lascia  rie, 
a  nie  noD  lo  combatti  or  ora. 
I  e  l'altro  di  voi  fosse  Marte, 
I  Handficarda  irato  allora) 
■  l'un,  aé  l'altro  atto  a  vietariae 
aipada,o  ijuelle  nobil'arme. 
D  dalla  collera  avventosse 
no  chiuso  al  Re  di  Sertcana: 
I)  desto  io  modo  gli  perca9i«, 
indonar  gli  fece  Durindana, 
o  non  credendo,  ch'egli  fuiie 
folle  audacia  e  così  insana, 

a  buda. 


•b  la  buona  ipaJa. 


d'ira 


sfida. 


cornato,  di  vergogn. 
I  avvampa,  e  par  che  gè 
aCSigge  il  caso  e  la  mar 
gK  accade  in  sk  palese  1 
3  di  vendetta  si  rilira, 
1  seinùtaiTa,  addietro  u 
;arda  in  se  tanto  si  coni 
ggiero  anco  alla  ballagli 
pure  iunanii  ambedue  insieme, 
ine  per  terzo  Rodomonte, 
Spagna  e  tutto  l'unian  seme; 
in  per  Kmpre  mai  volger  la  fronte, 
:eada  quel,  die  nulla  teme, 
'inlonia  la  apada  d'Almonle; 
lo  imbraccia  disdegnoso  e  fiero 
liradu>D,e  couira  N  buon  Kiiggiero. 
I  bi  cura  a  ma,  dicea  Gradasso, 
juarisTB  coslui  della  pazxìa. 
I,  dice*  Ruggier,  non  te  1^  lasso, 
TCimvien  iguesla  battaglia  mia, 
>ctn>  tu;  vavvi  pur  tu:  ne  pauo 
nundu,  cridan  tuttavia; 
l^tMM  bltaltaglia  in  terao; 
maiwne  un  ilraiio  Khmo; 


Cj.  Se  molli  non  si  fusicro  interposti 
A  quel  furor,  non  con  troppo  consiglio: 
eh'  a  spese  lor  i]uasi  imparar,  che  costi 
Voler  altri  saUar  con  suo  perJ_ 
Né  tulio  '1  mondo  mai  gli  avria  composti. 
Se  non  ven\a  col  Re  di  Spagna  Ìl  figlia 
Del  famoso  Troiano,  al  cui  cospetto 
Tutti  ehbon  riverenzla,  e  gran  rispetto. 
68.  Si  Te  Agramante  la  cagione  esporre         * 
Di  questa  nova  lite  cos;\  ardente; 
Poi  molto  atlnticnssi  per  disporre. 
Che  per  quella  giornata  solamente 
A  Mandncardo  la  spada  d'Etlorre 
Concrdsse  Gradasso  umanamente, 
Tanto  ch'avesse  fin  l'aspra  ranteia, 
eh'  avea  gii  conlra  Rodomonte  presa. 
6().  Mentre  studia  placargli  il  re  AgramaiitCj 
Ed  nr  con  questo,  ed  or  con  (|uel  ragiona} 
Dall'altro  padigliou  ira  Sacripante, 
E  Rodomonte  un'altra  lite  suona. 
Il  Re  Circasso,  come  è  detto  innante, 
•Slava  di  Rodomonle  alla  persona; 
Kd  egli,  e  Feiraìi  gli  awano  indotte 
L' arme  del  suo  progenitor  Nembrotte. 
^n.  Eà  eran  poi  venuti,  ove  il  destriero 
Facca  moidendo  il  ricco  fren  spumoso: 
lo  dico  il  buon  Froiitin,  per  cui  Ruggiero 
Stava  iracondo,  e  piti  che  mai  sdagooso. 
Sacripante,  eh' a  por  lai  cavalien> 
In  campo  avea,  mirava  curioso. 
Se  ben  t'errato  e  ben  raiemilo,  e  in  punto 
Era  il  destrier,  come  doicasi  a  punto. 
7 1  ■  E  venendo  a  guardargli  nii  a  minuto 

I  segni  e  le  fatUsz»  isnelle  ed  alle, 
Ebbe  fuor  d'ogni  dubbio  conosciuto, 

eli  e  (juesto  era  il  destrier  suo  Fi-ontalattet 
Che  tanto  caro  già  s' avea  tenuto. 
Per  cui  già  avea  mille  querele  fatte; 
E  poi  che  gli  fu  l<ilto,  un  lempo  volse 
Sempre  ire  a  piede,  in  modo  gli  ne  dolse. 
^1.  Innanzi  Albracca  gli  l'avea  Brunello 
Tolta  di  sullo  quel  meileimo  giorno, 
Cb'ad  Aiwelica  ancor  tolse  l'anello, 
Al  conte  Orlando  Baliiarda  e'I  corno, 
E  la  spada  a  Uarlìsa:  ed  avea  quello, 
Dopo  che  fece  in  Africa  l'ilomo, 
t^n  Batisarda  insieme  a  Ruggier  dato, 

II  ijual  l'aveaFronlin  poi  nominato, 

^3.  Quando  conobbe  non  si  apporre  in  falll^ 
Disse  il  Circasso  al  Re  d' Al^ier  rivolto: 
Sappi,  signor,  che  questo  é  il  mio  cavalla^ 
Che  ad  Albracca  per  furto  mi  fu  tolto. 
Ben  avrei  testimoni  da  provall-.i; 

perchè  son  da  noi  lontani  molto, 

mie  parole  vere. 
;4.  Ben  son  contento  per  la  compagnia        ' 
In  questi  pochi  dk  slata  fra  noi, 
Chr  prestato  il  cavallo  oggi  li  sia; 
eli'  io  veggo  lien,  che  senza  far  non  pu^ 
Però  con  patto,  se  per  cosa  mia. 

Altramente  d'aveiUi  imnVaT  ^vna. 


I 


la  perchè  se 


OBI- ANDO    pnRlOSO 


.      e  un  piii  oreoglioio 
n  chbc  mai  tutto  il  mcstiEr  ilelVaniie; 
Al  quale  in  user  furie  e  coraggìoiu 
AlcUDO  brIìco  d'agguagliar  non  Parme) 
Rilpoie:  Sacripante,  ogni  altro  cb'osn, 
Fuor  che  tu,  folte  in  tal  niodo  a  parUrme, 
Con  «un  mal  li  una  Inito  awcHuta, 
Che  meglio  era  per  lui  di  naicer  mulo. 
j6.  Ha  per  la  compagnia  che,  come  hai  tiello, 
Novellamente  iaiieme  abbiamo  presa. 
Ti  *on  roiilenlo  aver  tanto  rìapetto, 
eh'  iot'ammoniaca  a  tardar  questa  imjireia. 
Fin  che  della  ballaglia  vegghi  ea'vilo, 
Che  fra  il  Tartaro  e  me  loito  lìa  sccriai 
Dove  porti  uno  esempio  innaui  ipero. 
Ch'avrai  digrazÌBadu-mÌ:Al>lHÌldiulrÌcro. 

77.  Gli  è  teco  corteib  l'eHcr  viUano; 
(Kue  il  Circaiu» jiicn  d'ira  e  disdegno) 
Ma  |uù  chinro  ti  dico  ora,  e  più  piano, 
Che  tu  non  faccia  in  quel  dcitrier  disegno: 
Cllu  te  |o  dlléndo  io,  tanto  ch'in  mano 
Quuiii  vindice  mia  ipada  HXteeno; 

E  metierovvi  iniìan  all'  ugna  e  '1  denta. 
Se  non  polrti  difetidorlo  altramente. 

78.  Venner  dalle  parole  alle  conte»*. 
Ai  gridi,  alle  minacce,  alla  battaglia. 
Che  per  molt'ira  in  più  Irclta  l'accese. 
Che  s'accendeue  mai  per  foco  paglia- 
Rodomonte  ha  l'usbergo,  ed  ogni  ameie. 
Sacripante  non  ha  piaitra,  né  maglia; 

Ma  pur,  si  ben  con  lo  schermir  s  adopra. 
Che  tutto  con  b  ipada  ti  ricopra. 

7g.  Non  era  la  pouania  e  la  fìerena 
Di  Hodonioute,  ancor  ch'età  intiiiita, 
Più  che  U  provvidenia,  e  la  d»lie^, 
Con  che  sue  forae  Sacripante  aita. 
'        Non  vulló  rota  mai  con  più  prestezza 
Il  macigno  snran,  che  '1  grano  trita; 
Che  Ciccia  Sacripante  or  mano,  or  piede 
Di  i]uà,  di  là,  dove  Ìl  bisogno  vede. 

So.  Ha  Ferrali,  ma  Serpentina  ardili 
Trauon  le  «pade,  e  li  cacciar  Ira  loro, 
Dal  re  lirandonio,  da  Isolier  seguili. 
Da  moll'altrì sigma- del  popui  moru. 
Onesti  erano  i  inmori,  Ì  quali  uditi 
nell'altro  padigllon  fur  da  costoro, 
Quivi,  per  accordar  venuti  in  vano 
Col  l'artani,  Ruggiero,  e  'I  Serirano. 

ti.  Venne  chi  la  na^'elIa  al  re  Agrantante 
Hi  porto  certa,  come  pel  destriero 
Avea  con  Rodomonte  Sacripante 
Incomincialo  un  aspro  auallu  e  Gero, 
Il  Re,  confuto  di  discordie  tanic, 
Diue  a  Manilio:  Abbi  tu  qui  pensiero. 
Che  fra  nuetti  guerrier  non  segia  peggio, 
Henti-c  all'altro  dìiordine  io  pro\eggio. 

Sa.  Rikdoinonte,  che  '1  He  suo  ùcnor  mira. 
Ferma  l'orgoglio,  e  toma  ìndialrti  il  {laisu; 
Jie  con  minor  rispetto  ai  ritira. 
Al  venir  d' Agra  tua  nie,  il  re  Cii-catso, 
Quel  iliimanAa  la  causa  di  laiit'  ira 
Con  real  viso,  e  {urlar  grave  •  bano; 
E  cerca,  poi  the  n'Iia  compreso  il  tallo, 
Porti  ti' accordo,  e  non  «i  la  alcun  frutto. 


S3.  Il  Re  Circatto  il  tuo  dqlner  non  mole,  ' 
Ch'ai  Re  d'Algier  piii  luogamenle  resti. 
Se  non  s' umilia  tanto  di  parole. 
Che  lo  venga  a  pregar,  che  glie  lo  pretti. 
Rodomonte  superbo,  come  suole, 
(ìli  risponde^  né  'I  cìei,  ai  tn  faresti. 
Che  cosa,  che  per  forza  aver  potetti. 
Da  aliti,  che  da  me  ,  mai  conoscessi. 

8^.  Il  Re  chiede  al  Circasso,  che  ragioua 

Ha  nel  ovaMo,  e  come  gli  fu  tolto: 

E  quel  di  parte  in  parte  il  tulio  er 


Ed  cspnDendo  : 


volto, 


Quaiiilu  gli  narra  che'l.soltil  ladrone, 
Ch'  in  un  allro  pensier  l' aveva  collo, 
La  sella  tu  quattro  aste  gli  tuflblte, 
E  di  tallo  il  deitrìar  nudo  gli  tolse. 

85.  Marlisa,  che  Ira  gli  altri  al  grido  vetm^ 
Tosto  che  'I  furto  del  cavallo  udt. 
In  \lto  si  turbo,  che  le  sovvenne. 
Che  perde  la  sua  spada  ella  quel  dt; 
E  quel  drslrier,  che  parve  aver  le  ponN 
Da  lei  fuggendo,  riconobbe  qui: 
Riconobbe  anco  il  buon  re  Sacrìpante, 
Che  ncm  avea  riconosciulo  innante. 

Ì6-  Gli  altri,  ch'erano  intorno,  e  <J>e  vaniaa 
Brunel  di  questo  aveano  udito  spelaci, 
Verso  lui  cominciaro  a  rivoltarsi, 
E  far  palesi  cenni,  eh'  era  desso. 
Mai'Gsa  soipetlanuo,  ad  informanà 
Da  questo  eda  quell'altm,'cb  avcaapprs% 
Taulo  che  venne  a  rìlrovar  che  qiteUo, 
Che  le  tolse  la  spada,  era  Brunello. 

87.  E  seppe  che  pel  furto,  onde  era  de^ 
Che  gli  annodasse  il  collo  tm  capestro  unl^ 
Dal  re  Agramanle  al  Tìi^itano  regno 
Fu  con  esemjno  inusitato  astuoto. 
Marlìia  rinfrescando  il  vecchio  sdegno. 
Disegni)  vendicartene  a  quel  punlo. 

E  punir  schemi  e  scorni,  che  per  sbadì     1 
Fatti  le  avea  lopra  la  lolla  spada.  . 

88.  Dal  suo  scudier  l' elmo  allacciar  ti  (crq  | 
Che  del  iTSIo  dell'arme  era  guemila- 
Senza  usbergo  io  non  trovo,  che  mai  dìKfj 
Volle  fosse  veduta  alla  sua  vita. 

Dal  giorno,  che  a  portarlo  assuefece 

La  sua  persona,  oltre  ogni  fede  ardila.        I 


Con  l'elm 


capo. 


ido  dm  e  fra  i 


Brunel  sedea  negli  argini  subì  in 
B9.  Gli  diede  a  prima  eiunU  ella  di  piglio    1 
In  meizo  Ìl  petto,  e  da  terra  levolln. 
Come  levar  suol  col  laicato  artiglio  1 

Tal  volta  la  rapace  aquib  Ìl  pollo;  I 

F.  là,  dove  la  lite  ìnnaiwi  al  figlia 
ICra  del  re  Troian,  eoa)  portollo. 
Brunel,  che  giunta  in  nule  man  t!  nde. 


gn.  Sopra  lutti  Ì  ruiuor,  strepiti  e  gridi. 
Di  che  '1  campo  età  pien  quasi  ugualinenli 
Bruuci.  ch'ora  pielade,  ora  suistdì 
Dnnvindando  tenia,  coti  si  «ente, 
Ch'a\  suono  di  rammarichi  e  di  stridì 
Si  U  lì'  inlomu  accur  tutta  la  gente. 
Giunta  inuBiui  al  Be  d' Africa  Ha[«sa, 
Con  vi«o  aki«r  ^l  dice  ìb  qiWifafiMi 


CANTO    VENTESIMOSFTTTIMO 


f^qnoto  ladro  tuo  vawillo 

■  il  giorno  roe/osmo,  che  'U^vriio 
ui  lolle,  a  me  la  spada  invnia. 
^li  «  alcun, che  voglia  dirch'io  fallo, 
«  imtanù,  e  dica  una  parola; 


!  che  qneiti  più  fammi  in  arme 

:  querele  *on  tulli  impedill; 

«ni  ad  iiapiccarlo  io  vn'  indugiarmc: 

I  o  vieni,  a  matida  chi  t'aili; 

<po,  *e  non  lìa  chi  me  lo  vieti, 

I  lui  mille  uccellacci  lieti. 

li  prei*o  a  tre  leghe  a  cjuella  torre, 

;de  iimaiiii  ad  un  picciol  lioschetto, 

più  compagnia  mi  vado  a  pnir^, 

una  mia  donzella,  e  d'un  vallelto. 

no  ardisce  di  venirmi  a  torre 

ladmn,  là  venga,  ch'io  l'aspetto, 
uè  ella,  e  dove  disse,  prese 
a  via,  né  piii  riiposta  attese. 
ilio  innanzi  del  destrìer  ai  pone 
,  che  tuttavia  lieii  per  le  chiome. 

il  misero  e  grida,  e  le  persone, 
iperar  soira,  chiama  ]>er  nome. 

lù  intrichi,  che  non  vede  come 

sciorre;  e  gli  par  via  più  greve, 

trfln  Brunel  ccmI  gli  leve. 

he  l'appreuì,  o  i;he  sii  porti  amore, 

ù  giorni  son  che  l'odia  molli, 

3  ha  d' impiccarlo  avuto  in  core, 

^hegli  era  nato  l'anel  lotto. 

alo  atto  gli  par  conira  il  suo  onore, 

n'avvampa  di  vergoena  in  volto. 

n  penona  egli  negiiirla  in  fi-ella, 

f>  suo  poter  làrne  vendetta. 

l*e  SoLrinn,  ii  quale  era  presente, 

ita  impresa  mollo  il  dissuade, 

ali  che  mal  conveniente 
lezta  dì  sua  mantide. 
svetse  d'esserne  vincente 
iperama,  e  certa  sìcurtade: 
onor.  gli  Tia  biasmo  che  si  dica, 
ia  vinta  mia  femminn  a  latica. 
'onore,  e  molto  era  il  periglio 
battaglia,  che  con  lei  pigliasse; 
li  dava  per  miglior  conticlio, 
meUo  alle  fortrlie  aver  lasciasse: 
iiteiic,  ch'uno  alzar  di  ciglio 
dal  capestro  gli  bastane; 
irt»  ainrio,  per  non  tTmlradire, 
bbia  L  giustizia  ad  essei|iiir<. 
mand.ire  un  che  Mai'R^a  preghi, 
!Ìi'  in  queato  giudice  ti  Tarria, 
>mÌi9Ìon,  ch'ai  ladronccl  sì  loghi 
I  al  colto,  e  ■  lei  si  soditTaccia; 
lo  anco  iiatlnata  te  lo  neghi, 
lia,  e  il  suo  detir  tutto  compiace») 
da  tua  amicizia  non  si  ipicihi. 


tjf}.  Il  re  Agramanle  volentier  i 

Al  parer  di  Sobrìn  discreto  e  saggio; 
E  Martìsa  laacìb,  che  non  le  venne, 
Me  pati,  eh'  altri  andasse  a  farle  olti^eeÌK 
Né  dì  farla  pregare  anco  sostenne, 
E  tolierb,  Din  sa  con  che  coraggio. 
Per  poter  acchetar  liti  maggiori. 
E  del  SUD  .campo  tor  tanti  romoii. 
iDo.  Di  ciò  li  ride  la  Discordia  paeza,  ' 

Che  pace,  o  tregua  ornai  più  teme  poco. 
Scorre  dì  qua  e  di  lìt  lolla  la  piazsa, 
Né  puf)  trovar  per  allegrer.Ea  loco. 
La  Superbia  con  lei  salta  e  «vaua, 
E  legne  ed  ésca  va  giuncendo  al  roc<^ 
E  grida  si,  che  fin  nell'alto  regno 
Manda  a  Michel  <leUa  viltoria  segno. 
101.  Tremò  Parigi;  e  torbidoss!  >SeTina 
All'atta  voce,  a  quell' orribii  grido; 
Himbomitù  II  suon  fin  alla  selva  ArdeoM 
SI,  che  lasciar  tutte  le  fere  il  nido. 
Udiron  l'alpi,  e  ii  monte  di  Gebenna, 
Di  Blaia  e  d'  Arli,  t  di  Roano  il  lido: 
Rodano,  e  Senna  udì,  Garonna  e  il  Rens^ 
5i  strinsero  le  madri  i  IlgM  al  seno. 
toa.  Son  cinque  cavaher,  eh'  ban  fisso  ilchioda 
D'essere  i  primi  a  terminar  sua  lile, 
L'una  nell'altra  avviluppata  in  modo, 
Che  non  l'avrebbe  Apolline  espedite. 
Comincia  Ìl  re  Agramanle  a  iciorre  il  nod* 
Delle  prime  tenzon  ch'aveva  udite. 
Che  per  b  figlia  del  re  Slordibno 
Ei\in  tra  it  He  di  Scizia,  e  il  suo  Africano, 
lol.^  11  re  Agramante  andò  per  porre  accurd* 
Di  qua  e  di  lii  più  volle  a  questo  e  a  iiiielM; 
E  a  ijuesto,  e  a  quel  |hù  volte  die  ricordo 
Da  signor  giusto,  e  da  fede]  fi-alelloj 
E  quando  pariaieole  trova  sordo 
L'un,  come  l'altro  indomilo  e  rabello 
Dì  voler  euer  quel,  che  resti  senia 
La  Donna,  da  cui  vien  lor  diflerenuj 
io4.  S'appiglia  al  fin,  come  a  miglior  parlilo, 
DI  che  ambedue  si  contentar  gfl  amanti, 
Che  della  bella  Donna  sia  marito 
L'uno  de'due,  quel  che  vuole  essa  innanlii 
E  da  quaoto  per  lei  sìa  slaliilrto, 
Piti  non  si  possa  andar  dietro,  né  anotil 
All'uno,  e  all'altro  piace  11  compromesio, 
.Sperando  ch'esser  debbia  a  (àvor  d'csstt. 
io5.  Il  Re  di  Sarza,  che  gran  tempo  prinu    ' 
Di  Maodricardo  amava  Uoralice, 
Ed  ella  l'avea  posto  in  ni  la  cima 
D'ogni  favor,  ch'a  donna  casta  lice; 
Gite  debba  in  util  *ua  venire  stima 
I.a  gran  •enlenzia,  che  'I  pnt)  tu-  fdicvi  ' 
Tiè  egli  avea  questa  credenza  solo. 
Ma  con  lui  tutto  il  barbartica  stuolo. 
jfi.  Ognun  sapea  ab  ch'egli  a\-ea  già  fatto 
amenti,  jnguernit 
questo  patto, 
..nu.iii  •-'••,  «.ut  vaneggi  ed  err». 
IVIa  quel  che  più  fiate,  e  più,  di  matt» 
Con  lei  fu,  mentre  Ìl  Sol  slava  sotterra, 
E  s.ipea  mianto  avea  di  utlaw  mam, 
Kide*  dtlft^vUi;  ^uf ina  ^>tt». 


I 


rSumlri, 


OHLANDO     FURIOSO 


?.  Poi  lor  coavMiion  ralìlicato 
Jo  man  del  Re  qatì  duo  prodi  &miMÌ, 
Eli  indi  alla  Douzdla  se  n'andaro. 
Ed  ella  abbaun  iili  occhi  vcrKoannii, 
E  dì»e,  che  pili  il  Tartara  aveJ  caro, 
Di  che  tulli  l'ettar  aarsvì^lhù; 
Rodnmonte  (i  allonilo  e  smarrilo. 
Che  di  levar  non  ara  Ìl  viso,  ardilo. 
ioA.  M.1  poi  cIm  1'  uul)  ira  caccio  tpieila 
Vergogna,  che  ali  avea  la  faccia  tiaL>, 
Insiuila  e  Taba  la  senleozia  appella; 
E  In  spada  impiutnando,  ch'iali  Ila  cinla, 
Dice,  udendo  ilRe,egliallr;,chBMM.Ich-cÌl» 
Gli  dia  perduta  queala  causa,  o  vinta, 
E  non  l'arlulrici  di  feRiinina  lieve, 
CheMmpre  iiithiiM  a  ijuel  che  mcn  far  deve. 
ioQ,  Di  novo  Mandricardo  fra  riiorlo. 
Dicendo:  Vada  pur  come  li  |nre; 
Si  che  prima  die  il  legno  entrasse  in  porlo, 
V  era  a  lolcare  un  gran  spazio  di  innt-c; 
jSc  non  cbe'l  n  Agramanle  diede  torto 
A  Rodomonle,  che  non  può  chiamare 
Più  Mandricardo  per  <|uella  querela) 
E  (è  cadere  >  quel  Turor  ia  veb. 
■  in.  Or  Rmlomonie,  che  notar  li  vede 
Dinaiai  a  quei  lìgnor  dì  doppio  scorno. 
Dal  suo  He,  a  cui  per  rivereiuìa  cede, 
E  dalla  Donna  sua  lutto  in  lui  giorno; 
Quivi  non  inlse  piii  Termare  il  piede, 
E  della  molu  turba,  ch'avea  inlomu. 
Seco  non  tolse  più  che  due  sergenti. 
Ed  use)  de  i  moreschi  allo^iamcnli. 
tu.  0>me  partendo  affilia  tauro  mole. 
Che  la  giuvenca  al  viucìlor  cnMo  abbia, 
Cercarle  selve,  e  le  rive  piii  sole 
Lungi  da  i  paschi,  o  gualche  arida  sabbia, 
Dme  muggir  non  cessaall'omlira  e  al  sok-. 
Né  però  scema  l' amorosa  rabbia; 
Cosi  sen  va  di  gran  dolor  confuso 
11  Be  d'Algier,  dalla  sua  Donna  ckIu». 


1.  Per  1 


:  il  bui 


I  deslrii 


Ruggier,  che  gih  per  nueilo  l'era  arniaioi 
Ma  poi  di  Maiidnranio  rìcordoup, 
A  cui  della  balbglia  era  obbligalo. 
Non  Kguk  Rodomonte,  e  rilornoiae 
P.-r  enlrar  col  Re  tartaro  in  steccalo.  - 
Prinia  ch'entrasse  il  Re  di  Serìcana, 
Che  l'altra  lite  avea  di  Ehirindana. 

ll3._ Veder  torsi  Frontin  troppa  gì)  jxaa 
Dinanzi  agli  occhi,  e  non  poter  vieiarlo; 
Ma  dalio  cii'abbia  lliic  a  ([uesla  impresa. 
Ha  ferula  intcnuon  di  ricovrarki. 
Ma  Sacripnle,  che  non  ha  contesa. 
Come  Bugeier  che  possa  dislornarlo, 
E  che  non  tia  ila  far  altro  che  questo. 
Per  Ttrme  \ieii  di  Rodomonle  presto. 

1  i4i  E  tosto  l'avria  munto,  se  non  era 
Da  cnw  strano,  che  trovò  Ira  via. 
Che  lo  r«  dimorar  Gn  alla  sn-a, 
E  pcrd«^  le  vostìgie  rhe  secub. 
Trovò  un*  donna,  che  ncl^  riviera 

S't  darla  tosto  aiuto 


eppe  venire 

Ira  piano  e  monte 

RoJonionle. 
come  fu  conteso 
sai  di  Sacripaule, 


1 1 5.  Poi  quando  in  scll*  volse  lì 
Aspettato  Don  fu  dal  suo  desti 
Che  Gn  a  si^ra  si  lece  seeuire, 
E  non  si  lasciò  prender  di  leg 
Preti-Io  al  fio,  ma  non  . 
Più,  d'onde  s'era  toiln 
Duccnto  miglia 
Prima  che  ritiu 

ufi.  Dove  trorolln,  e 
Con  dist^nlaggìi>  a 

Come  perdo  Ifciv  ^  . 

Ur  non  diro:  ch'ho  da  narrarvi  innante 
Di  quanto  sdegno,  e  di  quanta  ira  acceso 
Conira  la  donna,  e  conira  il  re  Agramautt 
Del  campo  Rodomonte  si  partisse, 
E  ciò  che  conira  l' uno  e  V  altro  duse. 

un.  Di  cocenti  sospir  l'aria  accender, 
Dovunigue  andava  Ìl  Sar^cin  dolente: 
Eco  per  la  pietà,  che  gli  n'avea. 
Da' cavi  sassi  rispoodeu  sovente. 
Oh  femminile  ingegno,  egli  dicea. 
Come  ti  volgi  e  muli  facilmente . 
Contrario  oggetto  proprio  della  fedel 
Oh  infelice,  oh  miser  chi  ti  crede! 

■  i8.  Né  lunga  seriitii,  at  grande  amore, 
Che  ti  fu  a  mille  prove  manifesto, 
Elibono  foru  di  tenerti  il  core. 
Che  non  fosse  a  cangiarsi  almen  it  preiMi 
Non  perché  a  Mandricardo  inferiore 
lo  li  pareui,  di  le  privo  resto; 
Né  so  trovar  cagione  a  i  c:4si  miei. 
Se  non  qiieil'  una,  che  femmina  sei. 


cellera 


ibbia  la  Natura  e  Dia 
un  grave 


li  URint; 
tra  i  graui. 


Per  una  « 
Dell'uom, 

Come  ha  produlto  ai 
E  il  lupo,  e  l' DrsOj  e  la  l' ac 
E  di  mosche  e  di  vespe,  e  i 
E  logho,  e  avena  fa  nascer 
I30.  Perche  blto  non  ha  l'ai 
Che  senia  le  potesse  nascer  l'uomo, 

L' un  sopra  l' altro  il  pero,  il  sorboe  'I  poflMt 
Ha  quella  non  più>  (ar  sempre  a  misura, 
Ami,  t' io  vo'  guardar,  come  lo  b  ootXMi 
Viigga  che  non  può  hr  cosa  perfetta. 
Poi  che  Matura  femmina  vlcn  delta.  , 

tal.  Non  siate  però  tumide  e  fastose. 
Donne,  per  dir  che  l' uom  uà  vmlTO  Iglitl 
Che  dclfe  spine  ancor  nascon  le  kk, 
E  d' una  fetida  erba  noce  il  giglioi 
lm|)artune,  superbe,  e  dispetlose, 
Prite  d'aiuor,  di  fede  e  di  consiglio, 
Temeiarie,  crudeli,  inìque,  ingrate. 
Per  pesLÌleiuta  elenu  al  mondo  natie. 

laa.  Con  quesle  ed  altre,  ed  luSoite  jffmMi 
Querele  il  Re  dì  Sana  se  ne  gira. 
Or  moionanda  in  un  parlar  tommCMP^ 
Qu.indo  in  uu  suon,  che  dì  lonOn  s'uJi^ 
in  onta,  e  in  faiasuio  del  femmineo  ■>«■ 
V.  ciirto  da  ragioo  li  dipartila; 
Che  per  una  o  per  due,  che  trovi  tte, 
Che  ceulu  biwn* liau ectiUi at^g^    t 


Canto  ventesimo. settimo 


«n  A^MDle  io  n'  abbia  Un  ijui  amate, 
alibiii  mai  trovala  una  fedvlci 
:  lulte  io  nun  vu'Jir,  ni  infoiale, 
me  colpa  al  mìo  deiliii  cruilirk. 

<a  dan  uiue  ad  ucim,  che  ii  ijucrcie; 

»  farluoa  vuol,  i^lie  >'  una  ria 

Ira  cento,  io  di  lei  preda  lia. 

vo'  tanto  cercar,  prima  eh'  io  mora, 

ne  diro  un  dt,  che  per  me  ancora 
I  uà,  che  di  sua  fi  non  manchi, 
isloawien,  che  di  speranza  fuora 


aracin  non  avea  manco  sdegno 
I  ti  MIO  Re,  che  conira  la  Donzella, 
di  rMÌoa  panava  il  legno, 
lodo  lui,  come  biaimando  quella, 
io  di  veder,  che  sopra  il  regno 
da  tanto  mal,  tanta  procella, 
Alrìca  ogni  casa  li  funesti, 
tra  salda  sopra  pietra  resti; 
Ile  ipinto  de]  regno,  in  duolo  e  ini  jlto 
bgramante  misero  e  mendico, 
»lo  sia,  che  poi  gli  renda  il  tutto, 
ponga  nel  suo  seggio  antico; 
I  felle  sua  produca  il  friiltu, 
àccia  veder  ch'un  \t:co  amico 
to,  e  a  torlo  esser  dovea  preposto, 
Ui'l  mondo  se  gli  fosse  opposto. 


I  riposar  Uicia  EYÓntino. 
eguente  o  l'altro  iu  su  la  Sonna 
avo,  eh'  avea  dritto  il  cammino 
il  mar  dì  Provenza,  con  disegno 
n^re  io  Africa  al  suo  regno- 
arche,  e  di  sottil  legni  era  tutto 
una  ripa  e  l'altra  il  Bume  pient^ 

tuo  dell'esercito  condutto 
■Ili  lochi  vettovaglie  alieno; 
t  in  poter  de'  Mori  era  ridulto, 
do  dà  Parigi  al  lito  ameno 
{uamorta,  e  voltando  inver  la  Spagna 
i«  v't  da  man  destra  di  camjugna, 
tellovaglie  in  carra  ed  in  giumenti 
fuor  delle  nati,  erano  carche, 
le  con  11  scoria  delle  ecnti, 
cnir  non  >Ì  potea  con  uarclie. 
I  piene  le  ripe  i  grassi  armenti 

CMidntti  da  diverse  marcile} 
nduttoii  inlomo  alla  riviera 
irì  letti  albei^  avean  b  sera. 
t  d'Algier,  perchè  gli  so[mi< 


i3i.  L' oste  con  buona  me 
Studiò  di  fare  a  Rodom 
Che  la  presenzia  gli  àie  cerio  avvii 
Ch'  era  uomo  illustre,  e  pìcn  d'alK 
Ma  i|uel,  che  da  sé  sleiso  era  divise 
Ne  ijuella  sera  avcn  ben  seco  il  cor  . 
(Che  mal  suo  grado  s'era  ricondotto 
ÀlLi  Donna  già  sua)  non  facea  multo. 

i3i.  ti  buono  ostier,  che  fu  de  i  diligenti 
Che  mai  si  aien  per  Francii  Hcoi'dati, 
Quando  tra  le  nemiche  e  strane  senti 
L'albergo  e  i  beni  suol  s'avea  salvati; 
Per  servir,  quivi  alcuni  suoi  parenti 
Al  lai  servigio  pronti,  avea  chiamali. 
De'  qua!  non  era  alcun  di  parlar  oso. 
Vedendo  il  Saracin  muto  e  pensoso. 

t33.  Di  pensiero  in  pensiero  andò  vagando 
Da  sé  stesso  lontano  il  Pagan  mollo. 
Col  (iso  a  terra  chino,  nèìevando 
Si  gli  occhi  mai, ch'alcun  guardasse  invidio. 
Dopo  UD  lungo  star  cheto,  sospirando, 
Si  cnme  d' un  grati  sonno  allora  scÌ(dto, 
Tulio  si  scosse,  e  insieme  alzo  le  ciglia, 
E  voltò  gli  occhi  all'oste  e  alla  famigliau 

i34-  Indi  ruppe  il  silenzio,  e  con  lembiand 
Più  dolci  un  poco,  e  viso  meo  turbato 
Domandò  all'oste  ed  agli  ciicnslanli. 
Se  d' essi  alcuno  avea  mogliera  a  lato. 
Che  l'oste,  e  che   quegli  altri  tutti  quanti 
L'aveano,  per  risposta  gli  fu  dato. 
Domanda  lor  quel  che  ciascun  si  crede 
Della  sua  donna  nel  seriargli  fede. 

i3^.  Eccelln  l'oste,  far  tutti  risposta. 

Che  li  credeano  averte  e  caste,  e  buone. 

Disse  l'oste:  Ognun  pur  creda  a  sua  poiIa, 

Ch'  io  so  ch'avete  falsa  opinione. 

Il  vostro  sciocco  credere  vì  costa, 

eh'  io  slimi  ognun  di  voi  senza  ra^oae; 

E  cosi  br  questo  signor  deve  anco^ 

Se  non  vi  vuol  mostrar  nero  per  bianco.       m 

tiCi.  Perchè,  st  come  è  soU  la  Fenice,  I 

N*  mai  piii  d' una  in  tulio  il  mondo  vivej     1 
Così  nÈ  mai  fiii  d'  uno  esser  si  dice, 
Che  della  moglie  i  tradimenti  schive. 
Ognun  si  crede  d'esser  quel  felice, 
D  esser  quel  sol,  ch'a  questa  palma  irrìv«. 
Come  é  poisibii  che  v'arrivi  ognuno. 
Se  non  ne  può  nel  mondo  esser  più  d' una. 

lì-j.  In  fui  già  nell'error,  che  siete  voi. 
Che  donna  casta  anco  piii  d'una  fosse. 
Un  gentiluomo  di  Venezia  poi. 
Che  qui  mia  buona  sorte  già  condusse. 
Seppe  làr  it  con  veri  essempi  suoi. 
Che  fuor  delb  ignoranza  mi  ridusse. 
Gian  Francesco  Valerio  era  nomato; 
Chc'l  nome  suo  non  mi  s'è  mai  scordalo. 

i38.  Le  fraudi,  che  le  mr^li,  e  che  l'amiche 
Srf  liono  usar,  sapea  tulle  per  conto: 
E  sopra  ciò  moderne  istorie,  e  antiche, 
E  proprie  esperienxe  avea  s)  in  pronto, 
die  mi  mostrò,  che  mai  donne  pudicht 
Non  si  trovare  o  povere,  o  di  cou[ 
_  .      più  dell'  altra  garw 
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i4o.Biipoui]S»«cìn:CIic  tnottii&niil, 
Cb«  pili  «1  presente  mi  dilclti  e  pUccb, 
Cheaìrmi  Ulom,cq03trliecuem^u  darmi. 
Che  con  I'  □[NDÌon  mia  ù  couEtcda  ? 
Perch'  io  pota  udir  meglio,  e  tu  mmnnì, 
Siedioii  incontra,  eh'  io  ti  veggn  in  (accia. 
Ha  nel  canto,  che  ^ene,  io  v^id  da  din 
Quel  cbe  li  l' orie  a  Rododtoote  udir*. 


CANTO     YENTESIMOTTAVQ 


AHG OMENTO 


X, 


Rodomonte  daW  Otti 
Biasimo  delle  don. 
Porteti  colpeitsier 
E  poi  sijerma  in  u, 
Ma  nnn  depone  aia 
Per  fin  che  fede  il 
Di  lei  s' accende,  e 
Si  diipoa  con  l'aror 


I 


^  che  le  donne  ivele  in  prrgto. 

Per  Dio,  non  ilak  a  quuia  iitoria  orecctii.i) 
A  quota,  che  l'oitirr  dire  io  dispiegio, 
Eia  vostra  in&nua  e biasmo s'apparecchia; 
Benché  né  macchia  vi  può  dar,  né  fregio 
Lingua  ik  vile;  e  sia  1'  usanza  vecchia, 
Cbe'l  volgare  ignorante  ognun  riprenda, 
C  parli  più  di  quel  cbe  meno  intenda. 

9.  Lasciale  ijueilo  Canto,  che  senza  esso 
Può  star  I  istoria,  e  nonsarà  meo  chiara. 
UeUendulD  Turoino,  anch'  Ìo  1'  ho  messo. 
Non  per  itulevoIeiiEÌa,  né  per  gara.       (sn, 
Ch'iov'ami.oltre  mia  lingua  che  r  haespres- 
Cbe  niai  non  Tu  di  celebrarvi  avara, 
N'  ho  fallo  mille  prove,  e  v'  ho  dimuilro, 
Ch'io  «on,  né  potrei  esser,  se  non  voslro. 

S.  Pani  chi  vuol  Ire  carie,  a  quattro,  senxa 
Legceme  verso,  e  chi  pur  Irf^ger  vuole, 
Glidia  quella  meduim.i  credénia. 
Che  si  suol  dare  a  finzioni  e  a  Tuie. 
Ha  tornando  al  dir  oostiu,  poi  di'  uJit^oza 
Apparacchiala  vide  a  sue  parole, 
£  darsi  luogo  incontra  al  Cavaliero, 
0»i  r  istoria  il 


I    f.  Astolfo,  re  de'  Longobardi,  quello, 
A  cui  lasciò  il  Iratèl  monaco  ìl  regno. 
Fu  nella  giovanezjLa  sua  i\  bello. 
Che  mai  poch'  altri  giunsero  a  i|uel  segno. 
fTavria  a  fatica  uu  tal  fatto  a  )keiinello 
Aprile,  Zeuii,  o  se  \'t  alcun  più  degno. 
Belio  era,  ed  a  ciascun  coti  parca; 
Ma  di  molto  egli  ancor  piii  si  lenca. 


Tir  tanto,  che  di  {tenti,  e  di  riccheua 
Di  luUi  i  re  vicini  età  il  maggiore, 
Quanlu  che  di  preienua  e  di  bellcua 
A>Ea  (wr  tutlo'l  mondo  il  primo  onore. 
(«idea  di  iiiteslo,  udendoti  dar  loda, 
" ^-  —  «.talctilierpiu*'oda> 


tende  indegna 
Ah  lingua  felia  .*■ 
d' ir  nel  suo  Regno, 
m  Chiesa  bella; 
l' ira  e  lo  ideifno, 
^oUo  d- Isairìla. 
'IMonaco  barbata 
ioni  da  tato. 

6.  Tra  gli  altri  di  SI 


Or  del  bel  viso,  or  della  bella  ntnao; 
Ed  avendolo  un  giorno  domandalo. 
Se  mai  veduto  avea  presso  o  lontano 
Altro  uom  di  Ibrma  cosi  ben  composto, 
Contra  i|uel  die  ci'cdea,  gli  fu  risposto. 
;.  Dico,  rispose  Fausto,  die  secondo 

"'  ■  "  the  parlarne  odo  a  ciascunOf 


Ha  questo  sol  credo  t' adegui  e  paui, 
8.  Al  Re  parve  impossibil  cosa  udire. 
Che  sua  la  palma  inlln  allora  teunej 
E  d' aver  comiscenia  allo  desire 
Di  i\  lodalo  gioveue  gli  venne. 
F«  SI  con  Fautto,  che  di  far  venire 
Quivi  il  fralel  prometter  gli  convenne; 
Ben  eh'  a  poterlo  indur  ctie  ci  venisse. 
Saria  làtica,  e  la  cagion  gli  disse; 
g.  Che  *!  suo  fratello  era  uom,cbe  m 


Mai 


la  alla  SI 


die  del  ben,  che  fortuna  g 
Tranquilla,  e  senza  alTanni  avea  nodiita 
La  roba,  dì  che  'I  pdre  il  laccio  erede, 


lo.  E  la  diScultà  saria  raaggiori^ 
A  poterlo  spiccar  dalla  mogliere. 
Con  cui  legalo  era  di  tanto  amore. 
Che  non  volendo  lei,  non  puovolere. 
l'ur  per  ubbidif  lui,  che  gli  è  signore. 
Disse  d'andare,  e  fare  oltre  il  potere. 
Giunse  il  Ite  a  I  preghi  tali  offerte  e  do 

clic  dì  ne^T  noa  i^UkVìi  n^vR>w< 
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hrliui,  e  lo  pochi  p'omì  rilnwoMe 
Duntro  di  Roma  alle  paterne  caie. 
Quivi  lanlu  pregò,  che'l  Iratel  moue 
Si.  rhe  a  veuire  al  I\e  eli  persuase^ 
E  fece  ancor,  benché  ilìllìcil  fosse, 
Cile  la  coenala  tacila rimaio: 
PropoHKndole  il  ben  che  n'iuciria, 
Ollreciroblillgo  Mmpi'C  e|{li  le  avria. 
la.  Fìhc  Giocando  alla  parlila  il  giorno; 

V<;sli  fc  Tur  per  comparire  adorno; 
Glie  bilor  i-rcsce  una  beltà,  iiu  hel  mania. 
L,i  tinlle  allj1r>,  e't  di  la  moglie  inlornu 
li  occhi  ail  or  ad  or  pregni  ili  piaalo 


Olili 


■.  che  I 


Potrà  tal  lonti 
|3.  Clia  prmandovi  sol,  dalla  radice 
Sveller  ai  tenie  il  cor  dal  lato  manco. 
Deh  vita  mia  non  piangere,  le  dice 
Giocondo,  e  seco  piange  egli  non  manco. 
Cosi  mi  sia  questocammin  lèlice. 
Come  tornar  vo'  fra  duo  meii  almanco: 
Né  mi  farla  passar  d' un  giorno  il  segno, 
Se  nil  donasse  11  Re  meizo  II  suo  i-egou. 
■  4.  Ni  la  Donna  perciò  si  riconforta: 
Dice  che  troppo  termine  sì  pigi  ini 
E  a'al  rilomo  non  la  trova  morta. 
Esser  non  può,  se  non  gran  meraviglia. 
Non  barin  II  dud,  che  pnmo  e  nolleporl» 
Che  siistar  cIImi,  e  cliiudcr  poso  ciglia; 
Ihl  che  per  b  pìtÙ  Giocondo  spesili 
Sì  pente,  eh'  al  fialello  abbia  promesso. 
tS.  D;>1  collo  un  suo  monile  ella  si  scIoIm, 
Ch'una  crocella  avea  ricca  di  gemme, 
Edi  sante  relicjue,  che  racrolie 
In  molli  luoghi  un  pcUegrìn  Boemme; 
Ed  il  padre  di  lei,  eh'  in  casa  II  mise. 
Tornando  iafermo  di  Gerusalemme, 
Venendo  a  morte  poi  né  lasciò  erede: 
Qiwsta  levossi,  ed  al  marito  diede. 
16.  E  che  la  porti  per  suo  amore  al  coli» 
Lo  prega.  SI  che  ognor  gli  ne  sovvenga. 
Piac'iuc  il  dono  al  marito,  ed  accellollo; 
Non  perche  dar  ricordo  gli  convenga; 
Che  ni  lempo,  né  auenzia  mai  dar  crollo, 
Ri  buona,  o  ria  fortuna,  che  gli  avvenga, 
Polrà  a  nuetla  memoria  salda  e  forte, 
Ch'Ila  di  lei  sempre,  e  avrà  dopo  la  morte, 
1^,  1^1  iiotte,ch'  andòlnnanil  ai|ue]laauroni. 
Che  fu  il  termine  estremo  alla  partenza, 
Al  suo  Giocondo  par  ch'In  braccio  mova 
La  nif>g!Ìft,  che  n  ha  loslo  da  star  senu. 

Vici»-  il  marito  all'ulllma  licenza: 
M.inlo  a  civalto,  e  li  par»  in  effello; 
E  U  ni  Caller  >l  ricolcb  nel  le  Ilo. 
tB.  Giocondo  ancor  duo  miglia  ilo  non  era, 
Che  gli  venne  la  croce  raccordata, 
Cii'avea  «Hln  II  suauelal  mi^ssa  la  sera, 
Poi  per  obblivioiTl'avea  lasciala. 
Iamo,  dlcea  tv.i  tt.  dì  i*ht?  numera 
Traverò  icusa^  che  mi  ala  accettala. 
Che  mia  moglie  noa  creda  che  gradito 
t>XOÌ»U~   '"         "  ■  "  " — 


ig.  Pensa  la  icuia,  e  pui  ^  cade  in  m 
Che  non  sarà  acccltabue,  né  buona. 
Mandi  famigli,  o  mandivi  altra  gente, 
S'egli  mcdcimo  non  vi  va  in  persona. 
Si  ferma,  e  al  fratel  dice:  Or  pianamcnla 
Fin  a  Baccano  al  primo  albergo  iproiui 
Che  dentro  a  Roma  è  forza  eh'  io  rivad^ 
E  credo  anco  di  giungerli  per  strada; 
30.  Non  polrla  lare  altri  II  bisc^no  mio-, 
Wc  dubitar,  ch'io  «arò  loslo  leco. 
Voltò  il  roniin  di  trailo,  e  disse:  Addio; 
Né  de'Bimigli  suol  volse  alcun  seco. 
Giit  cominciava,  miando  passa  II  rio. 
Dinanzi  al  Sole  a  fuegir  l'aer  cieco. 
Smonta  in  casa,  va  aTletto:  e  la  coosartt 
Quivi  ritrova  addormentata  lòde. 
3i.  La  cortin.1  levò  senza  far  motto,  1 

E  vide  quel  che  men  veder  credei: 
Che  la  sua  cada  e  fedel  mc^te,  lotbi 
La  coltre,  In  braccio  a  un  giovine  giacn.  j 
Riconohbe  l'adultero  di  ballo 
Per  la  pratica  lunga  che  n'avea 
Ch'era  della  famiglia  sia  un  gar«ooe. 
Allevalo  da  lui  d'umil  nazione.  | 

a3.  S' attonito  restasse,  e  mal  contendi, 
Meslio  t  pensarlo,  e  farne  fede  altrui,      1 
Ch  esserne  mai  per  far  l'esperìmenlo,     1 
Che  con  suo  gran  dolor  n«  fé  costui.      / 
D.iUo  sitcgno  assalilo,  ebbe  talento 
Di  trar  la  spada,  e  ucciderli  ambeduù 
Ma  dall'  amor,  che  porta  al  luo  diipetl» 
All'ingi'at»  mogller,  gli  fu  inlerdelKi. 
a3.  Né  lo  lanciò  questo  ribaldo  amore 
(  Vedi  M  se  l-avea  bllo  va  Mallo) 
Desiarli!  pur,  per  non  le  dar  dolore, 
Che  fosse  da  lui  colla  In  a)  gran  bllih 
Quanto  potè  piìi  tacilo  usci  fuore, 
Scese  le  scale,  e  rimonto  a  cavallo; 
E  punto  egli  d'Amor,  cosi  lo  punse, 
Ch'ali- at&rgo  non  fu,  che'l  fnlel  gÌMM 
al'  Cambialo  a  tulli  parve  esser  net  volU,  ' 
Vider  tulli  che  'I  cor  non  avea  lieto, 
Ma  non 


Per  gir« 
Cli'Am. 


li  fosse  tolto 
lo  era  a  Comeln, 
causa  ognun  i'a*4 
ma  non  e  già  cni  air  sappia  in  che  gui* 

a5.  Estimali  il  fratel,  che  dolor  abbia 
D'aver  la  mo^ilG  sua  sola  lasciala; 
E  per  contrario  duolsi  egli  ed  arrabbia, 
Che  rimasa  era  troppo  accompagnala. 
Con  fronte  crespa,  e  con  gnuHale  labbi% 
Sta  l'Infelice,  e  sol  la  terra  guata. 
Fausto,  ch'a  confortarlo  usa  ooni  piMI^ 
Perchè  non  «1  la  causa,  poco  gios-a. 

36.  Di  contrario  lii[uor  la  plaga  gli  uiige; 
E  dove  tur  dovrì»,  gli  accresce  doglie. 
Dove  dovria  saldar,  più  l'apre  e  pungK 
Quello  gli  là  col  ricordar  la  mngll*. 
Né  posa  di,  né  notte:  Il  sonno  lunga 
Fugge  ed  gusto,  e  mai  non  »  raccogli^ 
h  l.i  taccia,  che  diauii  era  ti  bvlla,        , 
Si  cangia  ù,  d»  più  non  aenbM^HlK 
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clic  sii  occhi  lì  aERondan  nella  lestn, 
iute  il  nain  par  nel  viso  scarno: 

bella  si  poca  gli  ne  nata, 

le  potrà  far  paragone  indarno. 

Boi  venne  una  TeFiIire  5t  molctla, 

a  fé  (nggiomare  all'Arhia  e  all'Arno} 

Il  bello  avvi  terbsia  cuia, 

rulò,  come  al  Sol  colta  rosa, 
r  ch'a  Fau^loìocreica  del  fralcllo, 
egfp'a  a  simil  lerinine  nondutlo, 
iU  gì'  increice,  rhe  bugiardo  a  quello 
Ipr,  a  chi  lodollo,  parrà  in  lullo. 
ar  di  unii  gli  immilli  il  piii  bello 
MB  promeuo,  e  mostrerà  il  più  brullo. 
>r  continuando  l.i  lua  via, 
lo  traue  al  fin  deniro  a  Pavia, 
ma  vuoi  che  lo  vegga  il  He  Improvi'i- 
OB  moitrarii  di  giiicìirio  privo;       (so, 
ET  letlera  iunanii  gli  Hi  avvii», 

>uo  fratel  ne  viene  appena  vivo: 
era lUIo  all'aria  del  bel  viio 
baoo  di  cor  tanlo  norii'o, 
iniMgnatn  d' una  lébbre  n'a, 
liu  non  parea  quel  rh'euer  solla, 
b  ebbe  la  venuta  di  Giocondo, 
lo  polene  il  Re  d' amico  averei 
imi  avea  dcMileralci  al  mondo 
dlrctlinlo,  che  di  Ini  vedere, 
e  vedeTipfo  lecondo, 


iapiace  VI 
wllenaa 


!iln 


[H  tana  luperinre,  o  tguale. 

Ilo,  lo  fa  alloggiar  nel  suo  iKiIagio; 

B'Ia  ogni  giorno,  t^ni  ora  n'ode; 

MI  provinoti,  che  alia  con  aj^io, 

Dorarlo  auaì  u  studia  e  enire. 

•e  Giocondo,  cbe'l  peiisier  m-iliasiu, 

I  della  ria  moglier,  sempre  Io  roffi, 

ivdcr  BÌochi,  ni  musici  udire, 

Ima  del  suo  dolor  può  minuìre. 

Ime, innanzi  hanno  una  ula  aniica. 
uriingo,  perchè  ogni  diletto, 
l'ogni  compagnia  prova  nimica, 
raea,  sempre  a^iungendo  al  pclla 
H  gravi  peiuier  nova  fatica; 
tò  quivi,  or  chi  lo  crederìa  ? 
>  HOi>  dclb  sua  piaga  ria, 
■pò  della  saLi,  ove  è  pili  scitm; 
nn  vi  s' lisa  le  Qnulre  aprire; 
cbe'l  paku  niat  si  giunge  al  mun>, 
l'aria  pio  chiara  uu  raggio  utcire. 
'occhio  quindi,  e  vede  iiuel  che  duro 
der  fbca  a  chi  l' udisse  dire: 
:*  ode  egli  da  altrui,  ma  se  lo  vede; 
ICO  agli  occhi  suoi  propri  non  crede, 
■di  scopria  della  Deginii  tulla 
h  MKTeta  iUnia  e  la  più  bella, 

t  «dloledal  non  l'avess'ella. 

B  MSHi  avviticchiato  era  con  quellaj 
ft«Mt  Mocin  stalo  s\  dotto, 


35.  Attonito  Giocondo  e  stupefallo, 
E  credendo  sognarsi  un  peitn  slellCi 
E  rguando  xide  pur,  che  egli  era  in  fatto, 
E  non  in  sogno,  a  tò  stesso  credette. 
A  uno  igrignulo  mostro  r  contralTatlo 
Dunque,  disse,  cnitei  si  sullomctie. 
Chc'I  maggiore  Hedcl  mondo  hj  pernuril 
Più  bello  e  fiii  cortese  ?  oh  clic  appeltito  I 

3R.  E  della  moglie  sua,  che  cosi  spesso 
f^u  d'ucni  altra  biaimava,  ricontasse. 
Perchè  n  l'agallo  s' avea  tolto  appresso: 
Ed  or  gli  parve,  eh' escusatiil  fosse. 
Non  era  colpa  Sua,  pili  che  del  sesso, 

E  i'  hau  tulle  una  macchia  d'  uno  inchiostM  J 
Almen  la  sua  non  *'  avea  tolto  un  mi 


37.  TI  di  s< 


I  alla  , 
,0  luogo  I 


E  b  Regina  e  , 

Che  fannn  al  Re  pur  il  mcdesmo  aroma. 
Trova  l'altro  di  ancor,  che  sì  bvora, 
E  l'altro,  e  al  Gn  non  si  fa  festa  giorno: 
E  la  Regina  (  che  ali  par  pìii  strano  ) 
Sempre  si  duol,  che  poco  l'ami  il  nano. 

33.Slellefragliallri  un  giorno  a  veder  ch'ella 
Era  liirbala,  e  in  gran  malenconia;  ' 

Cile  due  volle  chiamar  per  la  donzella 
Il  nano  fatto  avea,  né  ancor  venia. 
Mandò  la  lena  volta,  ed  udì  quella. 
Che,  Madonna,  egli  gioca,  rìferia; 
E  per  non  stare  in  perdila  d' un  soldo, 
A  voi  nega  venire  lì  manigoldo. 

3(^  A  sì  strano  spettacolo  Giocondo 

H:issemna  la  fronte  e  gli  occhi,  e  il  viso, 
E  quale  il  nome,  diventò  giocondo 
D'i^fTetto  ancora,  e  tomo  il  pianto  in  riso. 


Che 


mbrau 


4'!.  Se  da  Giocondo  il  Re  bramava  udirò 
Onde  venisse  il  subito  conforto. 
Non  men  Giocondo  In  bmmat-a  dire, 
E  fare  il  Re  di  tanta  ìnguria  accorto. 


Videi 


;  rau  di  sé,  pun 
te  la  moglie  di  quel  Iorio. 
j:_i„  _ r--  j I-! 


Il  Re  fece  giurar  lu  1'  Agnusdei. 

^  ..  Giurar  In  Te,  che  né  per  cosa  della. 
Uè  che  gli  sia  mostrata  die  gli  spiaecii. 
Ancor  cV egli  conosca,  che  diretta 
Mente  a  sua  maestà  danno  si  faccia, 
TarJi,  o  per  tempo  mai  fari  vendetta; 
E  di  più  vuole  ancor'  che  se  ne  taccia 
SI,  che  né  il  ma1(aiiorBÌammai  comprenda 
Inblto  o  in  dello,  che  'I  Re  il  caso  intenda. 

^1.  Il  Re,  eh'  ogni  altra  cosa,  se  n 
Creder  potria  gli  giurò  largamen 
Giocondo  la  raòno  gli  manifesti 
Oud'era  molli  di  stato  dolente; 
Perchè  trovala  avea  la  disonesta 
Sua  moglie  in  braccind'unsuov 
E  che  tal  peiu  a\  ftiiV  avr<eV\ie  motVi, 
S«  lardato  a  vomì'  fuue  W  couWvq. 
a-] 
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f  4'*  ^ta  b  CM  di  fu*  aUeizt  av*a  veiliilo 
Cos.1,  clic  molta  si'  tccmava  il  duolo; 
Cbe  «eblKiie  in  oìibmlirlo  era  caduto, 
Era  Mmen  cerio  di  non  v'cwr  ioli>. 
Cisì  dicendo,  e  al  bucolin  venuto, 
Gli  diiiu»tri>  il  bruttiuimo  omitcìuolo, 
Cile  la  eiumeala  altrui  sotto  ti  tiene. 
Tocca  dì  sproni,  e  Ea  giocar  di  scheue. 

Iaì  LTederelc  ben. 


I  giuri, 


^r  fu» 


-  dar  del  Ci 


Fu  per  Ki'iilar,  fu  per  non  stare  al  pano; 
ALi  fiirza  è  che  b  bocca  al  Qn  si  turi, 
E  che  rira  trangugi  amara  ed  aera, 
Piiicliè  giurato  xvea  lu  l'ostia  sacra. 

45.  Che  delibo  (ar,  che  mi  conligli,  frale? 
Dine  a  Giocondo,  poi  che  tu  la'i  toUi, 
Che  con  degna  vendetta  e  crudeltale 
Questa  gluilissima  ira  toiliHi  satolli? 
Lasclam,  disse  Giocondo,  queste  incile, 
Epravbm.se«>n|-allrecas>  molliT 
Pauciain  delle  lor  feniminc  ad  altrui 
Quel  eh'  altri  delle  noitre  haii  Tutto  a  no). 

46.  Ambi  sioveoi  siamo,  e  di  bellezu. 
Che  racilinente  iiod  troviamo  pari. 
Qual  femmina  tari,  che  a'  u»  asprezza. 
Se  contra  i  brutti  ancor  non  hau  ripari? 
Se  belU  non  van-j,  ni  giovanezza, 
Varranne  almen  l' aver  con  noi  denari. 
Non  vo'che  tomi,  che  non  abbi  pria» 
Dj  mille  mogli  altrui  la  spoglia  opima. 

4'.  La  lunga  assenzia,  il  veder  vari  luoghi. 
Praticare  altre  femmine  di  fuore. 
Pai-,  che  sovente  disacerbi  e  sfoghi 
Deir  amorose  passioni  Ìl  core- 
Laiida  il  jiarer,  ne  vuol  che  si  proroghi 
11  Re  l' andiila;  e  fra  pochissime  ore 
Con  duo  scudieri,  oltre  alla  campagnia 
Del  Cavalier  romao,  si  mette  in  via. 

48.  Traveslili  cercaro  Italia  e  Francia, 
Le  terre  de'Fiaminghì  e  degl'Ingleu: 
E  quante  ne  vedean  di  bella  guancia, 
Trovavan  tutte  ai  preghi  lor  corleii. 
Davano,  r  dato  loro  era  b  mancia, 
E  spesso  rimcllcano  i  danar  iprsi. 
Da  W  prrgalF  furun  molle,  e  foro 
Anch' altrettante,  che  pregaraa  loro. 

49-  [a  queiU  terra  un  mese,  in  quclb  dui 
Soggiornando,  accertarsi  a  vera  proia. 
Che  non  men  nelle  lor.  che  ne  l'altrui 
Fenimiiie,  fede  e  ^astila  si  trova: 
Dopo  alcun  tempo  increblm  ad  ambcdui 
Di  KRtpre  |>rocaccÌar  di  cosa  iioi'a( 
Che  mal  puteano  entrar  nell'alti-ui  portr, 
Sfluia  meltnrsi  a  rischio  della  morte. 

So.  Gli  i  meglio  una  trovarne,  cbedì  (accia, 
Edi  CMtuiniad  ambi  grata  sia. 
Che  lor  comunemente  sodisfaccia, 
E  non  n'ahbian  d'aver  mai  gelosia. 
E  perché,  dicea  il  He,  vuoiche  mispìaccia 
Aver  più  te,  cll'un  altro  in  compagnia? 
So  ben  ch'in  lutluilgran  fommìneu stuoli j 
da  «Mt  ri,  cte  itM  CMiIeoU  a  un  ula< 


landò  il  naturai  faifìgnu  i 
a  godereiQoci,  e  in  piacere. 


Ne  credo  che  sì  debba  elU  dolere; 
Che  l' anco  ogni  altra  avesse  duo  mariti. 
Più  eli' ad  un  sol»,  a  duo  saria  fedele, 
Né  forse  s'udiriau  tante  querele. 

te  il  Re,  molto  conlenl» 


trmr 


,_il_,i.. 


Dunque  fermati  io  tal  proponimento. 
Cercar  molte  montagne  e  molto  piai 


Trova 


il  loro 


Una  figliuola  d'  uno  oitlero  Ispano, 
Che  teiiea  albergo  al  porto  dì  Valenza, 
Bella  dì  modi,  e  bella  di  presenza. 
53.  Era  ancor  sul  Horir  di  prìmaven 
Sua  tenerella  e  quasi  acerba  etade. 
Di  molti  Egli  il  padre  aggravato  era, 
E  nemico  mortai  di  puvrrtade; 
Si  eh'  a  dispoi'lo  fu  cosa  Itiggiera, 
Che  desse  lor  b  figlia  in  poteslade. 
Ch'ove  [uacesse  lor  potessin  Irarb, 
Poi  chi!  promesso  avean  dì  ben  trattarli, 
e  piacer  n'  haiHM 
1  carilade  e  in  pice, 
valline  a  virenua  1  mantici,  che  danno 
Or  l'una,orl'altroGato  alla  fornace. 
Per  veder  tutta  Spagna  ìndi  ne  vanno, 
E  passar  poi  nel  regno  di  Siface; 
E'I  di  che  da  Valenza  si  partirò. 
Ad  albergare  a  Zattiva  vcairo. 

55.  I  padroni  a  veder  strade  e  pabnt 
Ne  vanno,  e  lochi  pubblici  e  divinq 
Ch'Ulama  bandi  pìgibr  umilaoUMJ 
In  ogni  lcrr;<,  ove  entrali  perwrimt 

E  la  fancìulb  resta  co  i  ragaisi; 

Altri  hanno  cura,  che  sia  alla  tornali 
De  i  signor  lor  U  cena  appareccbiiU. 

56.  NeiralberEo  un  garxon  alava  per  boli^ 
Ch'in  casa  delU  giovene  già  stelle 
A'ser\'Ìgì  del  padre,  e  d'essa  amante 
Pu  da' primi  anni,  e  del  suoamorgwjeHs 
Ben s' adocchiar,  ma  nonnefer  sembiante 
eh'  esser  noLato  ognun  dì  lor  temelU. 
Ma  tosto  ch'i  padroni  e  b  famiglia 

I^r  dìeiiw  luogo,  aliar  tra  lor  le  cigli)' 
$7.  Il  bnte  domandb,  dove  ella  gisse. 


inai  de  i  duo  sÌj 


*-l'a 


A  punto  la  Fiammetta  il  bllo  disse, 
(Oisi  avcanome,  e  quelgarzone,  il  Greta) 
QLumdospem,  cbe'llcmpa,oime!v(DÌ>M| 
Il  Grei'ii  le  Jicea,  di  viier  teco, 
FianimL-lla,  anima  mìa  tu  le  ne  «ai, 
E  non  su  più  dì  rivederii  mai. 
5S.  Fanooii  i  dolci  miei  disegni  amari, 
Pmchè  sei  d' alili,  e  tanto  mi  tì  scosti: 
lo  disegitai-a^  ai  endo  alcun  danari 
Con  gran  Gtlica  e  gran  sud'ir  riposi). 
Ch'avanzalo  m'avea  de' miei  Sabrì, 
E  dille  benandate  di  mnlli  oili. 
Dì  lori  Lire  a  Va  lenta,  e  dumuidarti 
Al  padre  tuo  per  moglie, 
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Mi 


éuB»  oulì  omeri  si  alringf, 

ide  che  lu  tirdn  a  venire. 

I  Greco,  e  aoapira,  e  |iurtc  tinge; 

,  dice,  bsciar  cnil  ttoiire? 

uè  braccia!  fianchi almen  mi  ciagr 

li  disfof^  (a Din  desire; 

mi  che  tu  parta,  i^ni  momenlo, 

hm  IxDciulU  rispnnilenda: 


a  seder 


potrò,  diceagli  la  rauclulia, 
ipre  in  meuuadne  la iiiillr  {{iiiccio? 
<  or  I'  uno,  or  l' allTn  ti  Irasliilla, 
-e  all'un  di  lorini  trm-n  in  bmcciu* 
lì  fla,  ing^unie  ìl  Green,  nulla; 
I  ti  laprat  tur  di  cjuefto  imiurrio 
di  meuo  lur,  pur  ihe  In  iiiglia, 
>ler,  quando  di  ine  li  dnjjtla. 
e]la  alquanto:  e  poi  dice  che  vegna 
'  creder  potrà  cli'u^fiiiinci  ilormj; 
mente,  come  far  conifgna, 


e  del  loT 


r  ririlor 


iru)cio,e  loipinge,  eque]  gli  cede: 
ian  |Hani,  e  va  leolon  col  piede. 
fthiipaui,eiem)>rein  miei  didÌRtro 
I  ferma,  e  l'altm  par  che  miiriva, 
che  di  dar  teina  nel  vetro, 
['I  terreno  abbia  acalcar.ma  l'uova; 


dove  kIÌ  altri  3tean  le  pian 
ricaccio  cai  capo  innante. 
una  e  l'altra  (tainba  ili  Fiai 
Mna  eiacea,  diritto  \  enne; 

da_lel'uapar,l'abbi-acclo< 


lei» 


I  presi 


•  aldtsi 


)i  beitia  mutar  non  gli  convenne; 
ella  pare  a  lui  che  si  ben  (rotte, 
inder  non  ne  vuol  per  tutta  notte. 
Giocondo,  ed  avea  il  Re  sentito 
alio,  che  tempre  il  lettoscoue, 
I  e  l'altro  d'uno  error  schernito, 
credulo  che'l  compagno  fosse, 
ebbe  il  Grecoil  suociiinmin  fomil' 

i)  Sol  dall'nriuante  I  rdggi, 
'iammetla,  e  tee*  entrare  i  paggi' 
diwe  al  compaono  mntttgeiando: 
mollu  camraiii Tallo  aver  dei; 
M  è  ben  che  li  riponi  i)iiando 

«lo  »  lui  risfose  di  rimando, 
1  Tu  di  quel  ch'io  a  dire  avrei: 
~ca  posale;  e  prò  ti  Ciccia. 
■  Wf*.^  cavalcalo 


67.  Anch'  io,  logaiunie  il  Re,  lenu  alrnn  fall* 
r.aiciato  avrial  mìo  can  correre  un  trailo. 
Se  m'avessi  prestato  un  po'jl  cavallo. 
Tanto  che'l  mio  bisogno  avessi  fallo. 
Oiocnndo  replicò:  Snn  Ino  lassallo, 
E  puoi  far  meco,  e  rompere  ogni  patto, 
Sk  die  non  convenia  tai  cenni  usare: 
Oen  mi  potevi  diriJjscìala  itare. 

C8.  Tanto  replica  l'un,  tanto  soggiunge         ' 
L'altro,  che  tono  a  grave  lite  insieme. 
Vengoo  da'mnili  aa  un  parlar  che  punge, 
Ch'ad  ambeduo  l'cuer  lielTalo  preme. 
Cliiaman  Fiammella,  che  non  era  luflge, 
E  della  fraude  esser  scoixrla  teme; 
Per  fare  in  viso  l'uno  all'altro  dire 
Quel  che  negando  ambi  parean  mentirci 

69.  Dimmi,  le  disse  il  He  Con  fiero  sguardo,' 
■     E  non  temer  dì  me,  uè  di  costui. 

Chi  tutta  notte  fu  quel  si  gagliardo, 
Chi  ti  godè,  senta  lùr  parte  alimi! 
Credendo  l'un  provar  Vattro  bugiardo. 
La  risposta  aspettavano  a mbedui. 
Fiammetta  a'piedi  Jor  sì  giltb,  incerta 
Di  viver  pili,  ved indoli  sciarla. 

70.  Domandò  tor  perdono,  che  d'amore, 
Cb'a  un  giovinetto  avea  portato,  spinta, 
E  da  [Helà  d'un  tormentato  core, 

Che  mollo  avea  per  lei  palilo,  vinta. 
Caduta  era  la  notte  in  quello  errore: 
E  leguilò ,  senza  dir  cosa  finta. 
Come  tra  lor  con  speme  si  condusse. 
Ch'ambi  credesier  che'l  compagno  fusse. 

71.  Il  Re  e  Giocondo  si  giiardam  in  viso, 
Di  meraviglia,  e  di  ilupor  confusi; 

Ne  d' aver  anche  udito  lor  fu  avvito, 
Ch'  altri  due  fussin  mai  cosi  delusi. 
Poi  scoppiaro  ugualmente  in  tanto  rini, 
Che  con  la  bocca  aperta,  e  gliocchi  diluii. 
Pulendo  appena  il  fiato  aver  del  peti», 
A  dietro  SI  lasciar  cader  sul  ipttu. 

tanto  rito ,  che  dolere 
il  petto,  e  pianger  gli  occhi, 
Disson  Ira  lor;  Come  potremo  avere 
Guardia,  che  la  moglier  nonnel'accoccbi? 
Se  non  giova  tra  due  questa  tenere, 
E  stretta  s\  ,  che  l'uno  e  l'altro  tocchi? 
Se  pili  che  crini  avesse  occhi  il  marito. 
Non  polria  far,  die  non  fosse  Iradilo. 

73.  Provale  mille  abbiamo,  e  tutte  bellr. 
Né  di  tante  una  è  ancor  che  ne  contraile. 
Se  proviam  l'altre,  fian  simili  anch'elle; 
Ma  per  ultima  prova  cosl<?i  baste. 
DuiKpie  possiamo  creder  che  più  felle 
Non  sien  le  nostre,  o  men  dell'altre  i-atle, 
E  se  son  come  tutte  l'altre  sono, 

Che  torniamo  a  godercele  fia  fiuoiia. 

74.  Concili  uso  cb'ebbon  i^uesto,  chiamar  Ter* 
Per  Fiammetta  medesima  ìl  suo  amante, 
E  in  presenzia  di  molti  gli  la  diero 

Per  moglie,  e  dote,  che  gli  fu  bastante. 

Ch'era  a  Ponente,  volUru  a  Levante, 

Ed  alle  mogli  lor  se  ne  tornirò. 

Di  ctw  alUoiwvaù  ^^oonÀ^jp»^ 


73.  Poi  ch'ebimi 


I 
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jS.  Ii'Mlìer  ifà  fine  alla  lua  liloria  poie. 
Che  fu  con  mnlUi  atlenzioile  udila. 
Ildilla  il  Saracin,  né  gli  rìipoae 
Parola  mai,  fin  che  non  Ai  finita^ 
rrà  diiK:  Io  credo  ben  che  deil'ascoia 
Femininil  frode  lia  copia  infiaìta: 
Nili  polria  della  millesma  prie 
Tener  memoria  con  Ijlle  le  carie: 

;6.  Quivieraunuoind'elà.ch'aveapiii  relh 
Opinion  degli  allri,  e  insegno  e  ariltre; 
E  non  polendo  ormai,  che  il  negletta 
Ogni  Temmina  foue,  più  |atire, 
Si  vnl>e  a  quel,  ch'avea  l' istoria  iletla, 
E  gli  dis»:  Aliai  cok  udimmo  dire. 
Che  vmlade  in  sé  non  hanno  alcuna; 
,E  ben  di  qnetle  è  la  tua  &vol'  una. 

37.  &  chi  le  la  narrò  non  ào  credcn», 
Se  Evanfjeliila  ben  fosse  nel  resto; 

Ch'opiiiKHW  Ili  il  ch'esperi* 

Ch'abbiadi  Jonw.b' 

L'aver*  ad  una,  o  due  .   _.      

Fa,  cb'otliaehiaimarallroollreal 


83.  Tj  iiicontinena  è  qi 

InipuL-ir  lor,  non  già  a  tulio  lo  stuóki. 
Ma  in  ijiieslo  chi  ha  di  noi  pìii  brulle  nMrf 
Che  conliiirnte  non  si  Irova  un  Solo. 
E  molto  |HÌi  n'  ha  d'  arrossir  le  gole. 
Quando  heslemmia,  bdrunercio,  dolo. 


;ea  dir  nuralo, 
,1  :.,„!.„,      ' 


Dici 


:o  potrà  dir  degne 


n  ehhe: 


r  si  di-libe. 
T4»n  biasnur  luite,  ma  serbarne  fonre 
1,3  bontà  d'ìnlìnilc  si  dmTehliet 
E  se  'I  Valerio  luo  disse  allramenle, 
Disse  («r  ii3,  e  non  per  quel  che  sente. 
;g.  Ditemi  un  poco,  i  di  voi  furse  alcimn. 
Ch'abbia  serbalo  alla  sua  moglie  (eàc? 
Che  neghi  andar,  quando  gli  sia  opportuno 
All'alli-ui  donna,  e  darle  anctir  mercede  ? 
Credete  in  luUo'l  mondo  troi-anie  uno  ? 
Chi']  (lice,  mente:  e  folleèben  chi 'U-redc. 
Trovatene  \o'alcuna  che  vi  chiami  ? 
Non  parlo  delle  pubbliche  ed  infami. 
So.  Conoscete  alcun  voi,  che  non  lasctauc 
La  moglie  sol.-i,  ancor  che  fnue  bella. 
Per  uffuirc  alli-a  donna,  se  si>er<>ssc 
In  liirvc  e  facilmente  ottener  quella  I 
Che  farebbe  egli,  quando  lo  |>reBiUK, 
O  desse  preniio  a  luì  donna,  □  donulla  ? 
Grado,  per  compiacere  or  queste,  or  quelle. 
Che  lutti  lasceremmovi  b  pelle> 
81.  Quelle  clic  i  lor  mariti  hamio  lasciali. 
Le  più  «olle  cagione  avuta  n'  liain». 
Del  Sun  di  casa  li  vpggnn  svogliali, 
E  che  fuor,  dell'altrui  bramusi  vanno. 
Dovriano  amar^  volendo  eiMre  amali, 
E  lui-  con  b  mmii-a  cb'a  lor  danno 
In  farei,  se  a  me  stesse  il  darla,  e  torre. 
Tal  legge,  ch'uomnoa  vi  potrebbe  opporre. 
Sa.  Naria  la  legge,  ch'ugni  donna  colla 
in  adulterio,  fosse  messa  a  morte. 
Se  provar  non  potesse,  eh'  una  volb 
Avesse  adulterato  II  suo  consiirle. 
.Se  prosar  lo  potesse,  andrebbe  ascìolla, 
Né  lemeria  Ìl  marito,  n*  la  coite. 
Cristo  lin  laicialii  ne  ì  preri-tli  suoi: 
.Ha*  br  atlrui  quel  «b>  pUìc  bod  vimL 


Usura,  ed  omicidio,  e  se  v 


>  allei 


:  peggio. 


84.  Appre! 

E  giusto  vecchio  in  prontualcuno  etsetnpi 
Di  donne,  che  né  in  bllo,  uè  in  jiensiere 
Mai  dì  lor  castità  paliron  scempio. 
Ma  il  Saracin,  che  fuggia  udiir  il  vem. 
Lo  minaccio  con  viso  crudo  ed  empio; 
Si  che  lo  fece  per  timor  lacere. 
Ma  già  non  lo  mulo  di  suo  parere. 
8!i-  Posto  ch'ebbe  alle  lìti  e  alle  contese 
Termine  il  Re  pa^n.  lanciò  la  minia. 
Indi  nel  Iella  per  dormir  si  ile<ie 
fin  al  Kiriir  dell'aria  scura  e  densa: 
Ma  della  nolie  a  sospirar  )'  offese 
Piii  della  Donna,  ch'a  dormir,  dispenn. 
Quindi  parte  all'  uscir  del  nmo  raggio, 
E  far  disegna  in  nave  il  suo  viaggio. 
BG.  Però  eh'  avendo  tulio  quel  rispetto, 
Ch'a  buon  cavallo  dee  buon  caialiun, 
A  quel  suo  bello  e  buono  eh'  a  diipetla 
Tenea  di  Sacripante  e  di  Runicr»; 
Vedendo  per  duo  giorni  averto  stretto 
Più  che  non  si  dovria  il  buon  destrien^ 
Lo  pon  per  riposarlo,  e  lo  rassetta 
la  una  barca,  e  per  andar  più  in  frell*- 
i-.  .Scnia  im 
E  dar  fa  i  ' 
Qiidlta  non  mollo  grande,  e  poco  eirti, 
Se  ne  va  per  la  Sonna  gin  a  seconda. 
Non  fugge  il  suo  pensier,  né  se  ne  scaiCl 
Rodomonti;  per  terra,  né  per  onda: 
I«  trova  in  su  b  proda,  e  in  su  la  pupfaf 
E  se  cavalca,  il  pOrU  dietro  in  gn^^- 
SS.  Aq^  nel  capo,  o  sia  nel  cor,  gli  siede, 
E  di  fuor  caccia  ogni  conforlo.  e  serra. 
Di  ripararsi  il  misero  non  vede,  1 

Da  poi  che  gl'inimici  ha  nclb  terra. 
Non  sa  da  ehi  sperar  possa  mercede. 
Se  gli  fanno  Ì  domestici  suoi  gucm: 
In  nolte,  e'I  giorno,  e  sempre  écnmliÉlI*)*' 
Dal  ifucl  crudel,  che  doiria  ilai^  aiulB. 


E  non  si  pub  l' ingiuria  lor  dì  mente, 
die  dalla  Donna,  e  dal  suo  He  avuto  ha^ 
E  la  pena,  e  il  dokir  meilesmo  sente. 


Che. 


i-allo,  a 


Né  spegner  può,  per  star  nell'acqua  il  i< 

Né  può  stato  mutar,  per  mutar  loeth 

90.  Come  r  infermo,  che  dirotto  e  stanco 

"■  'iJibre  ardenl" ■ — '-  ■-'— 


E  per  tutto  ugualmente  é.lmvagllaini 
Cosi  il  Pagano  al  ni.ile,  omfen  inlérmg, 
Hai  trova m  lctr.i,« malli    -  -•  ..    - 


CANTO    VENTESIMOTTAVO 


rua,  e  Vienna,  indi  Valenia, 
in  Avignone  il  ricco  pnnlei 
]ue>le  terre,  ed  alliT  ubliìdifni*, 
«o  tra  il  fiume,  e  'I  Cellibero  monle, 
eanosl  re  jWa mante,  e  ai  Re  di  Spagna 
It,  che  fu  sifitiDT  della  catnpagua- 
■0  Acijuaniona  a  man  diitta  si  lenna 
mimo  in  Algier  panare  in  fretta; 
ira  un  fluoie  ad  una  villa  venne 
Bacco,  e  da  Cerere  diletta; 
per  le  apesse  ingiurie,  che  imlenne 
mldali,  a  vo<arii  fii  cmtrelta. 


I-i  ritrova  una  pìccob  cUeaa 

)vo  )opra  un  monlicel  murala, 

poi  eh  intorno  era  la  guerra  accen, 

crdoti  vola  avnm  lasaala, 

tanta  fu  da  Rndomoate  pre*a; 

pel  «to,  e  pen-h'  era  ■equeili'ata 

carap,  onde  avea  in  odio  udir  novella 

'■acque  t),  che  mutò  Algieri  in  c|uella. 

tb  d' andare  in  Africa  pensiero, 

imodo  gli  parve  Ìl  luogo,  e  '    " 


iglee 


■"«BE';  ' 


o  dell  ri  I 


alloggiar  (e  nel  mcdesmo  nilello. 

toa  poche  leghe  a  Mampolicro, 

alcuno  altro  ricco  e  buon  castello 


ndavi  un  giorno  Ìl  Saracin  penioia 
e  pir  era  il  piti  del  tempo  uialn, 
venir  ^r  mcizo  un  prato  erboio, 

ll„.i'^.ll..\'    '■     """"    '^"^ 


•  d  11 


in  gran  destriero 

.  b  Donzella,  chi  'I  Monaco  >h, 
wirtin  «eco.  \i  deve  esser  chiaro. 
>,rere  Isabell.i  si  dovrìa, 
1  cor(io  avea  del  suo  Zerbino  car 

I  la  scorta  del  lecchio  preclaro. 


ci  il  gran  mare,  e  miìndi  nell'  apt^che  E  spegni 

vede  ondeggiar  le  bionde  spiche.  Che  dall 


ji  Uiu  del  iiM  vi 


97.  Conie  che  in  viso  pa' 
Sia  la  Donzella,  ed  ab 
E  tacciano  i  lospir  coi 
Del  petto  acceso,  e  gli 
Ed  altri  leitioioni  (Tu 
Misera  e  grave  in  lei  1.  ,^ 
Tanto  pero  di  bello  anco  le 
Che  con  le  graiie  Amor  ii  ^ 

98.  Tosto  che  ■!  Saracin  vide  la  tK 
Donna  apparir,  mise  il  peosici'O 
Cb'  avea  dì  biasmar  sempre,»  d' i  _ 
Shiera  Renili,  che  pur  adorna  il  n 
E  ben  gli  par  dignlsslma  babeli- 
In  cui  locar  debba  il  suo  a, 
E  spegner  totalmente  ' 
Che  (bll*  asse  si  trae  e  .,_ 

gg.  Incontra  se  le  fece,  e  co' 
Parlar  che  sejipe,  e  col  re 
Di  sua  condicione  domap 
Ed  ella  cfni  pensier  gli  l 
Come  era  per  lasciare  il 
E  farsi  amica  a  Dio  con 
Bidè  il  Paganallier,  ch'i 
D'  ogni  legge  uioiico,  e  u  mcm 

100.  E  chiama  intenxioi 
E  dice,  che  per  certo 
Me  tnen  hiasmar,  cht  ■  . 
Che'l  suo  ricco  lesor  me..^ 

Edall'uso  degli  altri  uomini"^" - 
Chiuder  leon  si  denn         si  e 
E  non  le  cose  belle  et       loce 


E  per  soccorrer  la  giot 
Che  ritratta  non  u  pa 
Sedea  al  govemn  rtual  prauto  uiu>-. 

Quivi  di  ijiirilal  tilio  apparcrcUia 

Ma  il  Saracin,  che  col  mal  fausto  nacque, 
Son  pur  la  sapurò  che  gli  dispiacque. 
loa.  E  poi  ch'in  vano  il  Monaco  interroppe, 
K  min  potè  niai  far  si,  che  tacesse, 
K  che  di  pazienza  il  freno  roppe. 
Le  mani  addosso  con  furor  gli  messe. 
Uà  le  parole  mie  parervi  lrop(>e 


tyi 
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ASC  OMENTO 


Ad  indurr  ebm 
Hat  eotto  a  ilipai 
Etto  fa  uà  ponti 
Sauna  tanrtt  d'f 
S'at/aiffa  con  O 
E  difiaiiia  divt 


Oh 


JVi  digli  unmini  infcrtna  e  trulabit  menlc! 
Come  Siam  presti  a  variar  disegno! 
Tulli  i  peiuier  muriamo  Eirilmentc; 
Più  quei,  che  naicim  d'amoruio  idegno. 
Io  vidi  diami  il  SaraL-in  >i  ardenle 
CoDtra  le  donne,  e  p3i»r  bnlo  il  MgiHi, 
Cbe,  non  che  tpegner  l' odin,  ma  paiistì, 
Cile  non  dovcue  inlepidirlo  mai. 

9.  Donne  gentil,  per  ijurl  eh'  a  liiasmo  voitro 
Parlo  coolra  il  doi'er,  *1  oflcKi  sunn, 
Cbe  sin  cbe  con  luo  mal  iion  gli  dimoilm 
Quanto  abbia  fatto  «ror,  non  gli  perdoiw. 
Io  faro  il  con  penna  e  eoo  inchiMtro, 
Cti'  ognun  vedrì,  che  gli  era  utile  e  buono 
Aver  taciuto,  e  morderli  anco  poi 
Prima  la  lingua,  cbe  dir  mal  di  voi. 

1>  Ma, che  parlb,  come  ignoranle  e  tciocco. 
Ve  lo  dinioiira  chiara  espcrìemìa. 
Gii  coiitra  tulle  Iraue  fuor  lo  Jlocco 
Dell'ira,  tenia  farvi  differenzia: 
Poi  d'Isabella  un  guardo  il  l'ha  tocco, 
Che  subito  gli  fa  mutar  Kiilenxia. 
Già  in  cambio  di  qurll'allra  la  diiia, 
L' ba  vista  appena,  e  non  sa  ancor  chi  sia. 

I^.  E  come  novo  amor  lu  punge  e  scalda. 
Move  alcune  ragion  di  poco  frullo. 
Per  romper  i|uclla  mente  intera  e  salda, 
Ch'ella  avca  fissa  al  Creator  del  lutto. 
Ha  rtremita,  che  l'è  scudo  e  falda. 
Perchè  il  casto  peuiier  non  sìa  distrutto, 
Con  ai^omenli  più  validi  e  fermi, 
Quanta  più  può,  le  fa  ripari  e  schermi. 

t.  Poi  che  l'empio  Pagan  mollo  ha  loffeilo 
Con  lunga  noia  quel  Monaco  audace, 
E  che  gli  ha  detto  in  van,  ch'ai  suo  deserta 
Senza  Tei  pub  tornar,  quando  gli  piace; 
E  che  nocer  >i  vede  a  ^■iM>  aperto, 
¥.  che  seco  non  vuol  tregua  ni  pace; 
La  niani>  al  mento  con  luror  gli  stese, 
E  Unto  ne  pelo,  ijuauto  ne  prese. 


ìiade,  e  prtfta 
Rodomoii  te  fiero 
tir  U  htUa  una. 
id  al  tuo  cimitero 
nullo,  e  tapravvetta. 
mulo,  ch'indi  paua, 
li  tegiu  latta, 

C.  E  si  crebbe  b  fiirii,  che  nel  coli» 
Con  mano  lo  stringe  a  guisa  di  tanagli^ 
E  poi  ch'una  e  due  volle  raggirolla, 
Da  si  per  l'aria  verso  il  marìo  scaglili 

\'Bria  fama  i  di  lui,  aà  si  ragguaglia. 
Dice  alcun,  che  s)  rotto  a  un  sassu  ttMi 
Che'l  |Mc  non  si  discerne  dalla  testa; 
7.  Kd  altri,  eh' a  cadere  andò  nel  mare. 
Ch'era  più  dì  tre  miglia  indi  lanUao; 
Echemort  per  non  sapernotare, 
FmU  assai  preghi  ed  01 


Altri,  ch'un  ^nlo  il  venne  ad  aiuUre 
Lo  trasse  al  lÌlo  con  visibii  manK 
Ili  queste,  qual  si  vuol,  L  vera  sia, 
Di  lui  non  parla  più  l' istoria  mia. 

8.  Itodomoate  crude!,  poi  che  levalo 
S' ebbe  da  canto  il  garrulo  Eremita, 
Si  l'Itornò  con  viso  nien  turbato 
Verni  la  Donna  mesta  e  sbigultita; 

E  cui  parlar,  eh' è  fra  gli  amanri  usai 

K  '1  suo  cniifurtn  e  la  su: 
Ed  altri  nomi  lai,  che  vi 

9.  E  si  mostrò  si  costumalo  allora, 
Cbe  non  le  fece  alcun  segno  di  fbrta. 
il  sembiante  gì 


la  cara  speme; 


d.rf'" 


Passar  non  pero  vuole  olire  alla  scora; 
Che  non  sii  pfr,  che  potesse  esser  bunàq 
Quando  Sa  lei  non  lo  accettasse  in  doi» 
lo.  E  COSI  di  disporre  a  poco  a  poco 
A' suoi  piaceri  Isabella  credea. 
""'■•'  mloco, 

n  meno  il  fucoi 

E  seco  lullavulla  rivolgra 

S' alcun  parlilo,  alcuna  via  fosse  alte 

A  trarla  quindi  immacolata  (  ' 
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•oo  proporli  menta 
3Ì  don  nia  man  prima  la  mortr, 
barbaro  crudel  n'  ubbia  il  suo  iiitenlo, 
le  si>  caf(lun  d'errar  s)  Torte 

i|uel  cavaller,  eh'  Ìii  bnrrio  spcnlo 
a  crudele  e  dupietala  sorte; 
Fallo  bave  col  peniier  devola 
iua  caitili  perpetuo  volo. 
:er  più  lempre  l'appetito  cieco 
lei  Re  pasait,  n#  sa,  che  farti. 

che  vuoF  venire  all'  alto  bieco, 
nmlraili  luoi  lulli  Ben  icarsi. 
•correndo  molle  coie  seco, 
o  trovò  al  Gn  di  ripcirani, 

irò,  con  lungo  e  chiai-o  nome. 

nlra  eoo  parole,  e  con  elTetlt 
i  tutta  nuella  corteita, 
osirata  le  avea  ne'  primi  detti: 

D  onor,  diue,  e  ch'io  non  ne  tospelli; 
II"  incontro  vi  darò,  che  mollo 
rarrà,  ch'avermi  l'onor  lollo. 


Sprexzale  un  perpetuo  contento, 

0  gaudio  a  rullo  altro  lecondo. 
<  tuttavia  ritrovar  cento 

•  donne  di  viio  giocondo; 

1  vi  po»a  dar  ijueitn  mio  dann, 

»  al  mondo,  o  pochi  altri  ci  sono, 
>tiiia  d'un  erba  e  t'  ho  veduta 
lo,  e  so  dove  trovarne  appresso, 
JliU  concilerà  e  con  ruta 
focii  di  legna  di  cipresso, 
nni  innocenti  Ìndi  premuta, 

un  liquor,  che  chi  si  bagna  d'esso 
Ile  il  corpo,  in  tal  modo  l' indura, 
il  ferro  e  dal  foco  I  '  assicura . 
a),  «e  tre  volte  se  n'immolla, 
st  invulnerabile  si  trova, 
convieusi  ogni  mese  l'ampolla; 
a  virlù  più  termine  non  giuva. 
ir  l'acqua,  ed  oggi  ancur  fa  rolla; 
;i  ancor  vm  ne  vedrete  prova- 
iò, s' io  non  fallo,  esser  più  grata, 
■ver  tutta  Europa  oggi  act|uislala. 
a  domando  in  guiderdon  di  questo, 

la  fede  vostra  mi  giuriate, 
!  in  dello  né  in  opera  molesto 
Il  sarete  alla  mia  caslilate. 
icendo.  Rodomonte  onesto 
mar,  che  in  tanta  volunlale 
,  ch'in  viola  bil  si  facesse, 
il,  eh'  ella  non  disse,  le  promesso, 
verallr,  finché  venga  fallo 
mira  bil  acqua  esperienza: 
eraui  intanto  a  non  fare  allo, 
far  leano  alcun  di  violriiu. 
lua  poi  di  non  leiierc  il  pttn, 

f  ■>  di  .Santi;  e  nel  mancar  di  fed* 
yj^^HV^Kla  Africa  cede. 


■9.AdIsabeUailRed' 


le  più  di  mille; 


Purch'essa  lavorar  l'acai 
Che  far  lo  può,  qual  fu  eia  Cigno,  e  Àcbìll*. 
Ella  per  balze,  e  per  \aTloni  oscuri 
Dalle  ciltjt  lontana  e  dalle  ville 
Raccoglie  di  molle  erbe;  e  il  Saracino 
timi  l'abbaudona,  e  l'è  sempre  vicino. 


A  bollir  erbe  con  molla  avvr 
H  a  tutta  l'opra,  e  a  tulli  quei  misleri 
Si  trova  ognor  presente  il  Re  d' Algieri. 
3 1  •  Che  producendo  quella  notte  in  gioca 
Con  quelli  pochi  servi,  ch'eran  seco, 
Senlia  per  lo  calor  del  vicin  foco, 
eh'  era  rÌDchiuto  in  quello  angusto  speco. 
Tal  sete,  che  bevendo  or  molto,  or  poco. 
Duo  barili  votar  pieni  di  Greco, 
Ch'aveano  tolto  uno  o  due  giorni  ìnnanti 

ieta  e  danna; 


I 
I 
I 


E  riprendendo  il  rito  Saracino, 
Grau  lazze  e  pieni  fiaschi  ne  tracanna. 
Fece  il  buon  vino,  eh' andò  spesso  intorno. 
Girare  il  capo  a  lutti,  come  un  tomo. 

33.  La  Donna  in  questo  tempo  la  caldaia 
Dal  foco  tolse,  ove  quell'  erbe  cosse, 
E  disse  a  Hodomonte:  Acciò  che  paia. 
Che  mie  parole  al  vento  non  ho  mosse, 
Quella,  che'l  ver  dalla  bugia  dispaia, 
E  che  può  dotte  far  le  genti  grosse. 
Te  ne  tarò  I'  esperienza  ancora 
Non  netl'  altrui,  ma  nel  mio  corpo  or  ora. 

34-  lo  voglio  a  £u-  il  saggio  esser  la  prima  , 
Del  fehce  liquor  di  virtù  pieno; 
Acci"  tu  forse  non  facessi  stima, 
Che  ci  fosse  mortifero  veneoo. 
Di  questo  bagnerommi  dalla  cima 
Del  capo  giù  pel  colto,  e  per  lo  Sem: 
Tu  poi  tua  foru  in  me  prova,  e  tua  spada: 
Se  questa  abbia  vigor,  le  quella  rada. 

aS,  Bagnossi,  come  disse,  e  lieta  pone 
All'  incauto  Pagano  il  collo  ignudi^ 
Incauto,  e  vinto  anco  dal  vino  forse. 
Incontro  a  cui  non  vale  elmo  né  scudo. 
Quell'uoin  bestiai  le  presto  fede,  e  corsa 
S\  con  la  mano,  e  st  col  ferro  crudo, 
Che  del  bel  capo,  già  d'  Amore  albergo, 
Pe  Irunco  rimanere  il  petto  e  Ìl  tei^o. 

aG.  Quel  fé  tre  balzi:  e  funne  udita  chiara 
Voce,  ch'uscendo  nominò  Zerbino; 
Per  cui  seguire  ella  trovò  il  rara 

j;  ( ì^  j[  „„„  ^f\  Saracino. 

velli  più  la  fede  cara; 


Via  di  I 


Al  tempo  nostro,  della  canVvaOc, 
Che  la  Iua  \'iU,  «  U  Vu»  tiiib  «Miitev 


OBLANDO    FURIOSO 


37.  Tatteoe  in  [Uce,  alma  beata  e  bella; 

1'  afTaliclierei  con  lutla  quella 
Arie, che  tanto  il  parlar  orna  e  come. 
Perchè  mille,  e  mill'anni  e  più,  noiella 
Seotisie  il  aioaiio  ilei  tuo  chìam  nome. 
Vallegc  In  pace  alla  superna  mie, 
E  laicia  all'altre  exsenipi»  di  tua  Mt. 

ai.  Air  allo  incomparabile  e  ilupendo 
Dal  cielo  il  Creator  giù  gli  occhi  volle  , 
E  iliue:  Più  di  quella  lì  commeodo, 
I^  cui  morte  a  Tarquinio  il  regnn  tnlie: 
E  per  ijueilo  una  le^^ge  fare  inlendo 
Tra  i|ueUe  mie,  che  mai  tempo  nnnicìobe, 
I^  i|ual  per  le  ìoviolahit  acque  giuro. 
Che  non  muterà  lecalo  futuro. 

39.  Per  1"  «vvenir  vo",  che  ciascuna  ch'aggia 
Il  nume  tuo,  sia  di  sublime  ingegno, 
E  sia  bella,  gentil  cnrlesF  e  saggia, 
E  di  vci-a  unestade  arrivi  al  si:gno; 
Onde  materia  agli  ic nitori  cagsia 
Di  celebrare  il  nume  indilo  e  degni^ 
Tal  che  Parnasso,  Pindo  ed  Elicona 
Sempre  Isabella,  Isabella  rÌsuon«. 

3o.  Dio  cosi  diss«j  e  fa  serena  intorno  _ 
L'arÌa,elranqudloilm3r,  piìichemaifussei 
Fé  l'alma  casta  al  lena  ciel  rìtomo, 
E  in  braccia  al  suo  Zerbin  si  ricondusse. 
Rimase  la  terra  eoo  vergogna  e  scorno 
Quel  fìer  sen^a  pict^  nijvo  Brrusie: 
Che,  poi  che  '1  troppa  vino  ebbe  digesto, 


Se,  poi  eh' a  morte  il  corpo  le  per<:nsse. 
Desse  almen  vita  alla  memoria  d'ella. 
Trovò  per  meno,  acciò  che  coi)  fosse, 
Di  convertirle  quella  obiesa,  quella 
Dove  abitava,  e  dove  ella  fu  uccisa. 
In  UD  sepolcro:  e  vi  dirò  in  che  guisa. 

33.  Di  tulli  luoghi  intorno  fa  venire 
Mastri,  chi  per  amore,  e  chi  per  tema; 
E  latto  ben  sei  mila  uomini  unii'c, 
Di;'gravi  sassi  i  vicìn  monti  scema, 

K  ne  fa  una  gran  masu  slablllrr. 
Che  dalla  cima  era  alla  pari»  eitrema 
Nii\anla  braccia;  e  vi  rinchiude  dentro 
La  chiesa, cha  iduo  amanti avea  nelcentr 
33-  Imita  quasi  la  superba  mole. 
Che  fé  Adriano  all'onda  Tiberina; 
Pieun  al  sepolcro  una  torre  alla  vuole, 
Cb'  abitarvi  alcun  tempo  il  destina. 
Un  ponte  slrettn,  e  dì  due  braccia  sole 
Fece  su  l'acqua,  che  correa  vicina. 
Lungo  il  ponte,  ma  largo  era  ti  poci^ 
Che  dava  a  pena  a  duo  cavalli  lucoj 

34.  A  duo  cavalli,  che  venuti  a  paro, 
O  ch'insieme  si  fossero  sconlrali 
E  non  avea  né  sponda,  né  riparo, 
E  ai  potei  cader  da  tutti  i  Iati. 

Il  pssar  quindi  vunt  che  costi  cara 
A'iiuerrieri,  o  palili,  o  Iialleifatii 
Che  delle  spnf  lirW  mille  trofei 
Mite  al  cunileriu  di  o 


L'opra  dei  ponlicel,  che  passa  il  fium^i 
Ma  non  fu  già  il  sepolcro  cosi  In  fteiia, 
Ne  la  torre  condutta  ai  suo  cacume. 
Pur  fu  levata  si,  ch'alia  veletta 
Slarvi  in  cima  una  guardia  avea  costarne, 
die  d'ogni  cavalier,  che  venka  al  poMe, 
Col  corno  &cea  segno  a  HodonumLe. 
36.  E  quel  s'armava, e  se  gli  venia  a  opponi 
Ora  su  l'uiu,  ora  su  l'altra  riva: 
Che,  se'l  guerrier  venia  dì  ver  la  torre, 


^^^^temMlle 


e  '1  deste 
Cadeanelf 
Ugual  periglio  a  quel  non  atea  il  raiuida. 

S7.  Aveasi  imma^nalo  il  Saracino, 
CIjs  por  gir  spesso  a  rischio  dì  cadera 
Dal  ponlicel  nel  li  urne  a  capo  chiuo. 
Dove  eli  converria  molt'acqua  bere. 
Del  fallo,  a  che  l'indusse  il  troppo  via», 
Dovesse  netto  e  mondo  rimanere, 
Come  l'acqua,  non  menche'l  lino,  eslìngv 
L' niTor,  che  fa  pel  vino  o  mano,  o  lÌugH> 

33-  Molli  fra  pochi  di  vi  capitan^ 
Alcuni  la  via  drilla  vi  condusse; 
Cfa'a  quei,  che  verso  Italia,  o  Spagna  aodM 
Altra  non  era,  che  piii  dritta  fuuc. 
Altri  l'ardire,  e  più  che  vita  caro 
L'onore,  a  farvi  di  tè  prova  indiuM; 
E  tulli,  ove  acquistar  credean  la  palma, 
Lasciavan  l'arme,  e  molli  insieme l'aluih 

3ij.  Di  quelli,  ch'abballea,  s'cran  pagani, 
Si  contentava  d'aver  spoglie  ed  anni; 
E  di  chi  prima  furo,  i  nomi  piani 
Vi  Iacea  K>pra,  e  soipendealc  ai  marmir 
Ma  rilenea  in  prigion  lutti  i  cristiani, 

,     iiaiido 
o  ÒrUado. 

4n-  A  caso  venne  il  furioso  Conte 
A  capitar  su  questa  grao  riviera, 
Dotc,  come  io  vi  dico,  Rodomonla 
Far  in  fretta  facea,  né  finita  ara 
La  torre,  né  il  scpoirro,  e  appena  Ìl  pDlH|: 
Edi  tutte  arme,  fuor  die  di  visiera, 
A  quell'ora  il  Pagan  si  trovh  in  punin,  (b 
Ch'OrlaiuloalliumeealpontcesupraggiMr 

j|i.  Orlando,  coma  il  suo  furor  lo  cacrii. 
Salta  la  sbarra,  e  sopra  il  ponte  carré; 
Ma  Rodomonte  con  turbala  faccia, 
A  pie,  cnin'  era  innanzi  alla  srau  (onc, 
Gli  grida  di  lontano,  e  gli  minaccia, 
Né  se  gli  deana  con  la  spada  opporre. 
Indiscreto  villan,  tierma  le  piante. 
Temerario,  importuno  ed  arropnle. 

43.  Sol  per  signori,  a  cavalieri  è  fatlo 
Il  piuitr,  non  per  te,  bestia  balonla. 
Orlanriu,  ch'era  in  gran  pciuier  dirifaltoi 
Vien  pur  innanii,  e  b  l'orecchia  sorda. 
Brs<igna  ch'io  Castighi  questo  mallo, 
Ditse  il  Pagano,  e  con  b  voglia  inoorda 
l'cnia  per  traboccarlo  ei il  rcII'uihUs 


CAHTO    VENTESIMONONO 


idramente  ornala,  e  in  vi»)  bella, 
[Ribianll  accortamente  schiva. 
:  vi  ricorda  Sieaor,  quella, 
er  ogni  altra  via  cercando  giva 
iiidiniarte  il  luo  amalnr  vestigi, 
:he,  dove  era,  dentro  di  Parigi, 
arrivar  di  Finrdiligi  al  polite, 
as\  la  duoiella  nomata  era, 
lo  l'atlMcò  con  Hodomoule, 
I  volea  gillar  nella  riviera, 
niu,  ch'avca  pratica  del  Conte, 
I  n'ebbe  cuauscenia  vera. 
I>  d'alia  meraviglia  piena 
(bilia,  ciie  coit  nudo  il  mena, 
sili  a  riguardar,  che  line  avere 
I  il  furor  de  i  duo  tanto  poueiili. 
r  del  ponte  l'un  l'altro  cadere 

tutta  lor  loita  inno  Inli-nlt. 

è,  ch'un  paiui  ilebb;!  li  valere? 
I  fiero  Pagan  dice  Ira  denti; 

di  sdegno,  e  di  superbia  e  d  ira. 
l'uoa  e  l'altra  man  va  ricercando 
Dva  prua,  ove  il  nio  meglio  vede: 
I  le  rambe,  oi-  fuor  eli  pone,  (|uanda 
rie  il  dislm,  e  (fiiandu  il  manco  piede, 
lia  Bodomonle  intorno  a  Orlando 
ilido  orso,  che  sveller  li  crede 
or,  onde  è  cadulo;  e  come  n'ubbis 

0  ogni  colj>a,  odio  gli  porla,  e  rabbia- 
indo,  che  l'ingegno  nvea  Kiinmcrio 

1  «o  dove,  e  lolla  forza  uuva, 
rema  foru,  a  irui  per  l' universo 
DO,  o  raro  paragon  sì  dava; 

'  del  ponte  •!  lascia  riverso 

agano  aMiraccìalo,  come  stata . 

)  D«l  fiume,  e  vaimoal  fondo  insiems: 

Ila  io  aria  l'onda,  e  il  lilo  genie. 

rgua  li  léce  dislaccare  in  fretta, 

ia  le  braccia,  e  di  là  i  piedi  getta, 
ne  3  proda,  e  come  di  fuor  esce, 
indo  VI,  né  per  mirare  aspcila, 

biasmo,  o  in  loda  questa  gli  riesce. 

pagan,  che  dall'arme  era  iiiiprdìlo, 
b  più  lardo,  e  con  piii  atlannu  al  lilo. 
irameale  Fiordiligi  Intanto 

panalo  il  ponte  e  la  riviera, 
irdato  il  sepolcro  in  ogni  canta, 
il  suo  Brìindimarte  insegna  v'  era. 
ìt  aà  l'acme  sue  vede,  né  il  manto, 
ImvajHo  in  altra  parte  spera. 
itoraiamo  a  ragionar  del  Conte, 
aaeiai<ldielroetorre,e  fiume,  e  punte. 
lia  nrì,  se  le  pauie  d'Orlaudn 
wllo  raccoiilarvi  ad  una  ad  una; 
iBOle  e  taule  l'ur,  ch'io  non  so  quando 
;  ma  ve  n'  andrò  sceglieudo  alcuiia 
ne,  ed  alta  da  narrar  cant.indo, 
'all'  istoria  mi  jntrà  opportuna. 


ir 


jopra  ToloM. 


5i.  Trascorso  avea  mollo  paese  il  Conte, 
Come  dal  grave  suo  funw  fu  spinto. 
Ed  al  fin  capilo  sopra  nnel  monte. 
Per  cui  dal  Franco  è  il  Tarracon  distinto} 
Tenendo  tuttavia  volla  la  fronte 
Verso  là,  dove  il  Sol  ne  viene  estinto; 
E  quivi  fiunse  in  uno  angusto  calle, 
Cile  peMea  sopra  una  profonda  valle. 
Sa.  Si  vennero  a  incontrar  con  esso  al  varco' 
Duo  boscherecci  gin  veni,  ch'i  iman  le 
Avean  di  legna  un  loi-o  asino  carco. 
E  perchè  ben  s'accorsero  al  sembiante, 
Ch'avea  di  cervel  sano  il  capo  scarco. 
Gli  gridano  con  voce  minacciante, 
O  ch'addietro,  o  da  parie  se  ne  vada, 
E  che  si  levi  di  mezzo  la  strada. 
53.  Orlando  non  risponde  altro  a  quel  detto,' 
Se  non  che  con  furor  lira  d'  un  piede, 
E  giunge  appunto  l'asino  nel  petto 
Con  quella  forza,  che  tutte  allru  ecceda; 
E.I  allo  il  leva  SI,  ch'uno  augellelto, 
<ìhe  voli  in  aria,  sembra  a  clii  lo  vede.  ' 
Quel  va  a  cadere  alla  cima  d'un  colle, 
Ch'un  miglio  oltre  la  valle  il  giogo  estolle. 
S4<  Egli  verso  i  duoginveni  s'avventa. 

De  1  quali  un,  pili  che  senno,  ebbe  venturaf 
Glie  dalla  balza,  che  due  volte  trenta 
Braccia  cadea,  si  gittò  per  paura. 
A  mezzo  il  tratto  Irovo  molle  e  lenta 
Una  macchia  di  rupi  e  di  veriura, 
A  cui  basto  grafliarli  un  poco  Ìl  volto. 
Del  resto  lo  mando  libelli  e  sciolto. 


S5.  L'altro  s'allacca  ad 
Fuor  della  roccia,  p 
Perchè  si  spera,  s'al 
Di  trovar  — 


n,  ch'iti 


,  che  dal  pazzri  lo  copra. 
Mai^uelnei  piedi  (che  non  vuol,  cneviva) 
Lo  piglia,  mentre  di  salir  s'adopra, 
E  quanta  pili  sb.inar  puote  le  braccia, 
Le  sbarra  si,  ch'in  duo  pezzi  lo  straccw. 

5G.  A  quelli  guisa  che  vei^iiam  talora  ' 

Farsi  d' uno  airon,  farsi  d' un  pollo, 
Quando  si  vuol,  delle  calde  interiora 
Che  falcone,  o  cli'astor  resli  satollo. 
Quanta  è  bene  accaduto,  che  non  moni 
Quel  che  fu  a  riscn  di  fiaccarsi  il  <:olln! 
Ch'ad  altri  poi  questo  miracol  dissc^ 
Si  che  l' udì  Turpino,  e  a  noi  lo  scnssè. 

Ei7-  E  queste,  ed  altre  assai  cose  ilupcitda 
Fece  nel  traversar  della  montagna. 
Dopo  mollo  cercare  al  fin  discende 
Verso  merigge  alb  terra  di  Spagna: 
E  lungo  la  marina  il  cammin  prende^ 
Ch'intorno  a  Tarracona  il  lilo  bagna; 
E  come  vuol  la  furia,  che  lo  iiiena. 
Pensa  (arsi  uno  albergo  Ìii  quella  arem 

bS,  Dove  dal  Sole  alquanto  si  ricopra; 
E  nel  sabhion  si  caccia  arido  e  trito. 
Stando  cos\,  gli  venne  a  caso  sopra 
Angelica  la  lielU,  e  il  suo  marito, 
eli  eran,  st  come  io  vi  narrai  di  sopra. 
Scesi  da  i  monti  in  su  l'Ispano  Ilio. 
Amend'unbraccHicVVii^Vv 
PeftM  non  *'  c^  KCwX» 


I 


i& 
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,    ,  Mando,  nulla  le  se 

Troppo  è  diverso  da  quel  cU'  e 


sanlt: 

,   .         .      .„_  _      ;  al  Sole. 

Se  fosse  mio  all'africa  Sicce, 
O  dove  Ammone  il  GaramuDle  cole, 
O  preuo ai  moliti,  onde  il  gran  Niloapiccta, 
Kun  dovrebbe  la  carne  aver  piii  anice ia. 

80.  Quasi  aicnsi  avea  gli  occhi  nella  lesta. 
La  fàccia  inaci-a,  e  come  un  osso  a>i:iiitl3, 
hi  chìuma  rabbuffala,  orrida  e  mesta, 
I^  barba  Tolta,  spaventosa,  e  brutta. 
Non  più  a  vederi»  Angelica  fu  presta. 
Clic  fosiE  a  ritornar  tremando  tulla. 
Tutta  treniauilo,e  empiendo,  il  eiel  di  grida. 
Si  volse  per  aiuto  alla  sua  guida. 

Ci.  Ctome  di  lei  s'accorse  Orlando  stolto. 
Per  ritenerla  si  levò  di  botloi 
Ciiii  gli  (Hacc|iie  il  delicato  volto, 
,&»■  ne  venne  immanlinenle  sbiollo. 
D'averla  amala  e  riverita  morto. 


ugua. 


Qffu  ricordo  , 


..iCV  lerria  il  canea  leguitar  la  fiera. 

6a.  Il  tìiovine,  che  'Ipcio  seguir  vede 
La  Donna  sua,  gli  urta  il  cavallo  aildoiw, 
E  lutto  •  un  tempo  lo  percote  e  fledc, 
Come  In  trova,  che  gli  volu  il  d<>.uo. 
Sjiiccar  dal  busto  il  capo  se  gli  crede, 
Mi  la  pelle  trovò  dura  come  osso, 
Aikì  via  più  eh'  acciar:  eh'  Orlando  ualo 
Imp«netraliil  era,  ed  affatalo. 
,6S.  Come  Orlando  sentì  battersi  dietro, 
(lirosti,  e  Del  gif'ir  il  pugno  strìnse, 
E  con  la  lòiia,  che  jiassa  c«ni  metro. 
Fui  il  destricr,  che'l  Sarat-itiu  spinse. 
F«rÌI  sul  rapo,  e  come  fosse  vetro. 
Lo  speu«i  it^  che  quel  cavallo  eilinse; 
E  rivoltoci  111  un  medeamo  istante 
Qialro  a  colui,  cbe  gli  fuggiva  innante. 

6).  Caccia  Ajigelica  in  fretta  la  giumenta, 
£  co»  iferaa,  e  Con  spron  tocca  e  ritoccai 
Che  ts  parrebbe  a  quel  bisogno  lenta. 
Se  ben  volasse  più  che  strafda  cocca, 
fiell'anel,  ch'ha  nel  dito,  si  rammenLi, 


La  la  sparir,  come  ad  un  sodio  il  lume. 

d'i.  O  ÙKOe  la  pura,  o  che  pigliasse 
Tanto  diiconcio  nel  muUr  l'anello, 
U  pur,  l'Ile  la  giumenta  traboccasse, 
Chiì  non  posso  aflcrmar  questo,  11^  quello; 
Nel  mudeimo  momeuto,  che  si  trauc: 
L'anello  Ju  bocca,  e  celo  il  viso  brllo, 
Levù  li;  gambe,  ed  Uscì  dell'arcioue, 
E  li  Irovu  riversa  in  sul  sabbione. 

86,  Più  corto  cbe  ijual  salto  era  due  dita, 
Avviluppala  riimuiea  col  m.ilto. 
Che  con  l'urlo  le  avrU  tolto  U  vita; 
BI1  gran  iciiluia  l' aiiild  a  quel  tratto. 
Cei'ini  pur.  ch'altro  furio  le  dia  aìln 
D' un  «Un  bestia,  come  prinui  iLt  fatto; 
Che  t4u  BOn  èjLxr  riaver  mai  questa, 
,  Cà 'miuuu  al  fiiaUia  r  arcua  j>cMa. 


a  non  1^56^ 


67.  Non  dubitale  gii,  eh'  ella  n         

A  provvedere,  e  seguiliamo  Orlando, 
In  cui  non  ccisa  l'impelo  e  la  rabbia. 
Perché  li  vada  Angelica  celando. 
Segue  la  bastia  per  la  nuda  sabbia, 
E  se  le  vien  piii  sempre  approssimando: 
Già  già  la  tocca,  ed  ecco  l'ha  nel  crine; 
Indi  nel  freno,  e  la  ritiene  al  fine. 

t  Quella  festa  il  I^Ia 

Ch'u 

Le  rassetta  le  redini  e  la  briglia, 

E  i|HCca  un  salto,  ed  entra  nella  sella. 

E  correndo  la  caccia  molle  mi^riia 

Sfnrni  riposo,  in  questa  parte  e  m  quelle 

M.ii  non  le  leva  né  sella,  né  freno. 

Né  le  lascia  gustare  erba,  né  flenOi 

69.  Volendosi  cacciare  oltre  una  bua, 
Sozzopra  se  ne  va  con  la  cavalla. 
Non  nacque  a  lui,  ne  senlt  la  percossa; 
Ma  net  fonilo  la  misera  si,s|iana. 
Non  vede  Orlando,  come  tnr  la  poMi; 
E  finalmente  se  1'  arreca  in  ipilh. 

Quanto  in  Ire  volte  non  trarrebbe  ua*n» 

70.  Sentendo  poi,  che  gli  gravava  Imp^ 
I-i  pose  in  terra,  e  vulea  trarla  a 


Ella  il  9 
Dicea 
Su  la 


I  Orlando;  Cammina, 


'dti^r^w 


Al  Gii  dal  Capo  le  levò  il  capestro, 
E  dietro  la  legd  sopra  il  più  desini, 

71.  E  così  la  strascina  e  la  conforta. 
Che  lo  polHi  seguir  con  maggior  agio. 
Qu.1l  leva  il  iwlo,  e  qiialu  il  cutm  pori*. 
De  i  sassi,  eh'  erau  nel  cammin  malvtgio. 
L4  mal  comlotla  bestia  nliln  moria 
Fiiialmenle  dì  sltaiio  e  di  disagio. 
Orl.indo  non  le  pensa,  e  non  la  guardi, 
E  via  correndo  il  suo  camintn  una  U>di> 

73.  Di  trarla,  anco  che  morta,  non  rioiMc 
tl.iiiiuuaiub)  il  corso  ad  Occidente; 
E  tuttavìa  saccheggia  villo  e  CMe, 
Su  bisogno  di  dito  aver  sì  tenie; 
E  fruite,  e  carne,  e  pan,  piircb'egli  imW 
Rapisce,  ed  usa  Wu  ad  iigni  gente: 
Qiial  lascia  morto,  e  iiual  storpialo  ìfo; 
Poco  si  ferma, eseinpreinnami  f^ui. 

73.  Avrebbe  così  fatto,  o  poco  inancD, 
Alla  sua  Dolina,  se  min  *'  ascotidea: 
Perché  non  diivemea  il  nero  dal  time>, 
E  di  giiivar  norcndo  si  credea. 
Itvh  inabdettosia  l'anello,  ed  anco 
Il  C.i>aiirr,<:he  dato  glie  l'avea! 
Che  ir  non  eia,  avrebbe  Orlando  fj."!» 
Di  sé  vendetta,  e  di  mìiraltrì  a  un  UiUa- 

7.).  Né  questa  sola,  ma  fatter  pur  siale 
In  man  d'Orlando  quante  Otti  ne  urna, 
Ch'ad  ogni  modo  luUe  son*  ingivta,     . 
He  si  liuva  tra  loro  oncia  di  buono, 
M.i  prima  che  leconle  ralUnlate 
Al  canto,  diiiigual  rendano  il  mono, 
Fia  meglio  dilTerirlo  a  un'alln  t*jt». 
Accio  latn  *v  ouiato  4  <MXm 
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CANTO     TRENTESIMO 


ARG OMENTO 


Otltmilo  laida  in  divina  sentiero 
Di  diverte  palaie  Jìero  lembionte. 
Uccìde  Manàrieardo  il  òiion  Hiiggirro! 
Di  lui  li  lagna,  e  duolsi  Bradamatite; 
Cke ferito  ed  infermo  ntl pentitro, 
he  manca  alle  promesse  fatte  ovante. 
Il  buon  Rinaldo  a  jUbiif'  Alban  venato 
Va  per  dar  co'J'rautli  a  Carlo  aiuto. 


ndo  vìncer  dall'impeto  e  dall'ira 
:\ì  la  nigiua,  né  ai  dirende, 

1  cii^co  furor  i\  innanzi  lira 
no.  o  iin^a,  che  gli  amici  offende  ; 
n  dipoi  >i  pianse  ii  wupira, 

per  quello,  che  l'error  l'emende. 
'  in  mi  diwlio  e  allltuo  invan  di  iiuaak 
perirà  arfin  dell' allro  canto, 
nule  lon  fallo  ad  uno  inrermo, 
opo  malìa  puiensa  e  molta, 
Jncontraìldolor  Km  hajiiuicbeTtiM. 
alb  rabbia,  e  a  btilemmiar  fi  volta. 


6.  Io  le  la  n 
Chei; 


,él'i,„,..L. 
lir  mal  (ar 


'1  r.'n 


scioll.l; 


dall'  aspra  paui'ni,  vaneggio. 

la  rolpaaltaitinitra  mia, 

Illa  s(ar,cli'mnon  polreistar peggio, 

Tj  dir<|uc:l,  dich'io  son  poi  grainii: 

[ddio,  i' eli.]  ha  il  torto,eiJ, s'io  l'amo. 

nensonl'uordi  me, clic fosu: Orlando, 

sua  men  di  lui  dì  9Ciii.i  degno, 
■perii  monti, or  per  le  piagge  errando 
n  gran  p,irte  di  Itlanilio  il  Regno, 


ói  la  c: 


\■Ai^  slrasriiiaiii 

in  fiume  cnlru  nel  mi 

che  sa  notar  cnme  un»  Ijmlra, 
,„li™m.,,,orB..I|-Jlr>ri,.. 
un  pa4tor  Hipra  un  ra\al^i>  luconli 
KC  alilreM:rarli>  al  tiiime  arriva, 
,  benché  (■li  vada  Orlatidn  iiicontr: 
l'egli  è  tnloe  nudo, 


i  del  tii 
1  giuraeala 


lo  scliiva. 
luiin,  ali  dis^  il  mallo, 
luialiire  u»  bai.ill". 


la  lA  >u  l'ai 


La  potrai  (ar  tu  rneu.v^. 
Allm  diretto  in  lei  noni.., 
Con  (jualcheaggionta  il  roiKin 
Smontane  in  corleila,  perchè 
]|  pa.l<      ■  ■ 


Va  V, 


oilg 


e  dal  p 


7.  Io*oKlto!I  Ilio  cavallo,  olà,  n' 
Snggiuiue  Orlando,  e  con  fi" 
Avea  un  haiton  con  nodi  if 
Quel  pailnr  wco,  e  il  Paladi 


Sul  e; . 

Clivipezza  rotsii,e 
8.  Salta  a  cavallo,  e  per  diverta  strada 
Va  dijcorrendo,  e  molli  pone  a  sarco. 
Non  gusta  il  ronzin  mai  fieno,  né  biada. 
Tanto  che  in  pochi  di  ne  riman  fiaccot 
Ma  non  però  ch'Orlando  a  piedi  vada, 

Eijuanic  ne  trovò,  lanle  ne  mise 
In  uso,  poi  che  i  lor  padroni  uccise. 

g.  Capitò  al  fine  a  Kl^lega,  e  piti  danno 
Vi  fere,  ch'egli  avesse  altrove  fatto; 
Che  olire  che  ponesse  a  saccomanno 
Il  pupui  SI,  che  ne  restò  disfallo, 
I4e  si  piilÈ  rifar  i|ucl,  né  l' altro  annoj 
Tanti  n'uccise  ti  perigliniii mallo. 
Vi  spiano  lanle  case,  e  L-inle  accese. 
Che  disfè  [ni]  che'l  terzo  del  puese. 

10.  Quindi  parlilo  venne  ad  una  lerra 
Ziiem  della,  che  siede  allo  stretto 
ni  Zibellarro,  o  vuoi  di  Zilielkira, 
Che  1"  uno  e  l'altro  nome  le  vien  detto; 
Ove  una  barra,  che  scinaliea  da  terra, 
Vide  piena  di  gente  da  dTlrlto 
Che  ioUa^anAo  all'aura  maltuliitiL 
Già  per  U  UantiuiUiutim  wanva. 
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I.  CornindbS  pano  a  gridar  Torlc:  Aspella; 
Che  ((li  venne  dinoti' andare  in  liarra. 
Ma  bene  in  vano  e  Ì  gridi,  e  gli  orli  gella. 
Che  volenti  e  r  lai  merrt  una  lì  rarca. 
Per  l'acqua  11  legno  va  con  quella  Irella, 
Che  va  per  l'aria  i rondine,  clic  varca. 
Orlando  urla  il  caiallo  e  balle,  e  siringe, 
E  con  un  mauafruslo  al  mar  lo  spinge. 
l3,Fnraaèch"  al  (in  nell'acqua  iira vallo enire, 
"  "'  iipendeinvanoogniopra; 


Infl  t,  n 


..  .     appena  appar  di  sopra. 

Tornare  a  dielm  non  si  speri,  mentre 
La  verga  tra  l'orecchie  se  gli  adnpra. 
Miserai  o  si  convien  tra  vìa  affiigare, 
O  nel  Illa  ArHran  pauare  il  mare. 

i3.Non  vede  Orlando  piii  poppe,  né  ipnnde. 
Che  tratto  in  mar  l'avean  dal  lÌlo  atciulto; 
Che  snn  troppo  lontane,  e  le  nasconde 
Agli  occhi  bassi  I'  altro  e  mnbil  Outln; 
E  lutbi'ia  il  deslrier  caccia  Ira  l'onde. 
Ch'andar  di  là  dal  mar  dispone  in  lutto. 
Jl  deslricr  d'acqua  pieno,  e  d'alma  volo. 
Finalmente  finì  la  viU  e  il  nui>lo. 

ij.  Andò  nel  fondo,  e  vi  traca  la  salma, 
Se  non  si  tene»  Orlando  in  su  le  braccia. 
Mena  le  gambe,  e  l'unse  l'altra  (ulnu, 
E  soliGa,  e  1'  onda  spinge  dalla  faccia. 
Er»  l'aer  soave,  e  il  mare  in  calma; 
E  ben  vi  bisogni»  più  che  bonacriai 
Ch'ogni  poco,  che 'l  mar  fosse  piti  sorlo, 
Restava  il  Paladin  oell'aciiua  morto. 

i5.  Ma  la  fortuna,  che  de  i  pazzi  ha  cura. 
Dei  mar  lo  trasse  nel  lito  di  Sella; 
In  una  spiaggia,  lunge  dalle  mura, 

Lungo  il  mar  molli  giorni  alla  ventura 
Vento  Levante  andò  correndo  in  frctla. 
Pinchi  trovò,  dove  lendea  sul  lito, 
Di  nera  gente  essercilo  inCnilo. 
lO.  Lasciando  il  Paladìn,  ch'errando  vada, 
Ben  di  parlar  di  lui  tornerà  tempo. 
Quanto,  Signore,  ad  Angelica  accada, 
Dapoi  ch'usci  di  man  del  pazfo  a  lempoj 
E  cmiH!  a  rilomare  in  sua  contrada 
Travasse  e  buon  naiiglìo,  e  mìgliortempo, 
E  dell'India  a  Medor  desse  lo  scettro, 
Forse  altri  canteri  con  mi()lior  pletlra. 

17.  Io  sono  a  dir  Unte  altre  cose  intento. 
Che  di  seguir  più  questa  non  mi  cale. 
VoIbt  coavìemmi  Ìl  bel  ragionamento 
AI  Tartaro,  che,  spento  il  suo  rivale. 
Quella  belleua  si  godea  conlento, 

A  cui  non  resta  in  tutta  Europa  eguale; 
Poscia  che  se  n'  è  Angelica  partita, 
E  la  canta  Isabella  al  ciel  nlìla. 

18.  Della  sentenzia  Handricardn  altero. 
Ch'in  suo  favor  la  lielb  Donna  diede, 
Non  può  fruir  tutto  il  diletto  inleru; 
Che  contri  lui  son  altre  liti  in  piede. 
L' una  gli  move  il  giovene  Roegiero, 
Perché  l'aquila  bianca  non  gli  cedc) 
L'altra  iltàmasoAcdi  .Serìcana, 
Cka  il*  lui  vhbI  la  spada  DurìuJao». 


19.  S' afTatira  Agramanle,  ni  Hiàarwt, 
Si  Marsilio  con  lui,  sa  quello  iatrìco! 
Né  solamente  non  li  può  disporre. 
Che  voglia  l'un  dell'altro  esser  amiceli 
Ma  che  Ru|;BÌera  a  Ma ndricanla  torre 
L.1SCÌ  lo  scudodel  Troiano  antico, 
O  Gradasso  la  spada  non  gli  vieti, 
Tanto  che  iiueita,  o  quella  lite  accheti. 

ao.  Buggier  non  niol  eh'  in  altra  pugna  v»da 
C^n  lo  suo  scudo:  né  Gndasm  vuole. 
Che,  fuor  che  contea  >é,  porli  la  Mnda, 
Che  -1  glorioso  Orlando  portar  suole. 
Al  Itn  veggiamn  in  cui  b  sorte  cada. 
Disse  Agramanlci  e  non  n'an  più  parole; 
Vi'ggiamqiielche  fortuna  ne  disponp. 
E  sia  prepoalo  quel  ch'ella  preponga, 

ai.  Ese  compiacer  meglio  mi  vnlete, 
Onde  d' aver  ve  n'  abbia  obbligo  ognora, 
Chi  de'di  voi  combatter,  sorticele: 
Macon  paltò,  ch'ai  primo  eh'  esca  fuot^ 
Aiiiliedue  le  querele  in  man  porrete; 

Pel  compagnone  perdendo  1*  un  di  vuì. 
Cos'i  perduto  abbia  per  ambediiì. 

aa.  Tra  Gradami  e  Ruggier  Credo  che  ài       1 
Di  v.-ilor  nulla,  o  pocadilTerenia; 
E  di  lor  qual  si  vuol  ver^  fuor  pria. 
So  ch'in  arme  fari  per  ecrellenu, 
Poi  la  vittoria  da  quel  canta  stia. 
Che  vorrà  la  divina  Pravidenza. 
Il  (^valiernon  avrà  Colpa  alcuna, 
Ma  il  tutto  imputerassi  alla  fortuna. 

a3.  Steron  taciti  al  detto  d'Agramanle 
K  Ruggiero,  e  lìtadasso  ed  accordarà. 
Che  qualunque  di  loro  uscirà  innante, 
I^  l'una  briga,  e  l'altra  abbia  a  piriiani. 
Cosi  In  duo  brevi,  cb'avean  simigliaDle 
Ed  ugual  forma,  i  nomi  lor  notarsi 
E  dentro  un'  urna  quelli  hanno  rinchiin<i 
Versali  mnlto,  e  souopra  confusi. 

14.  Un  semplice  fanciul  nell'  urna  messe 

e  prese  un  breve,c  venne  a  ea0f 


Ch'in 


iiiggier 


Eisendo  quel  del  Serica 
Non  si  pun  dir  quanta  allegrezza  avpsM, 
Quindo  Ruggier  si  senti  Irar  ilei  vaso, 
E  d'altra  uarte  il  .Serìcana  doglia; 
Maquel,ctìemandailciel,fiirxa«cbelaglih 
a5.  Ogni  suo  studio  il  Serican 


A  favo 


I,  ogniopn 


Perché  Ruggiero  abbia  a  restar  di  sopri; 
E  le  cose  in  suo  prò,  rh'avea  già  cspeilei 
Come  or  di  spada,  or  di  scudo  sì  copra, 
Ou:il  tien  botte  fallaci,  e  iiual  sien  cait. 
Quando  tentar,  quando  schivar  fortuna 
Si  dee,  gli  toma  a  mente  ad  una  ad  nnii 
afì.  D  resto  di  quel  di,  che  dall'accordo) 
E  dal  trac  delle  sorli  snpravaaia, 
È  speso  dagli  amici  in  dar  ricordo, 
Chi  all'un  guerrier,  chi  all'altro,  eomtt*' 
Il  papol  di  veder  la  pugna  ingonlo    (unOi 
S'affretta  a  gara  d'uccupar  U  stanza; 
Né  basta  a  molti  iiinanu  giorno  andarvi, 
Ciia  «uflioB  tutta  DoUc  bug»  ««ggluam 
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(GdiNonalteniIe, 
n  Mvilier  vengano  in  prova; 
piti  lungi,  n^  comprenile 
siili  Ball  occhi  si  riirova. 
Mariìlio,  e  chi  piii  intende. 


nporlar  che  vaila  innanle. 
onlargli  il  grave  danno, 

■a,  o  il  Tartaro  tiranno, 
uo  è  dal  SUD  fier  desliiio. 
r  via  pili  biiosno  avranno 
!  al  G^io  ai  Pifino, 


Agramanle,  ch'egli  è  vero; 
il  negarció  eh' ha  promesso. 
i)ricardo,F  ilbuonKngglera, 
I  quel  eh*  ha  lor  concesso) 


noi  vogliono  ubbidire 
a  la  pugna  diflerire. 


bbian  Carlo  del  reame, 
D,  la  corona  e  il  manlu. 
tra,  ancor  che  voglia  e  brame 

do  obbrobrioso  stima 

ISO  Ilio  vi  darà  prima. 

lina  piti  d' ognun,  ch'in  vano 

ire  ilTarbro  parole, 

del  re  Slordilano 

!ga,  e  si  lamenta  e  diinle. 

ninienla  al  Re  alrican», 

che  tulio  il  campo  vuole: 

H  duol  che  per  lui  sia 

e  e  piena  d'angonia. 

che  ritrovar  pou'  io 
ch'i  TÌpour  mi  vaglia, 
icilo,  or  nuel  novo  disio 
ire  a  vestir  piastra  e  maglìaf 
giovare  al  pello  min 

ti»  (penta  la  ballaglia 

conlra  ipiell'allro  presa, 
■a  minor  w  n'é  già  accesa? 
vano  io  ine  n'  andava  allera, 
esno,  un  Cavalirr  >1  Torta 
e  io  perigliosa  e  fiera 

al  rischio  della  morte: 
ler  caeion  tanto  leggiera 
lorvi  alla  meJeima  Mirle. 

imtìgò.piUcli'ilmioamore. 
!r,che'lvo)troamor  sia  quel- 
E  di  moslrarmi  ognora,    (lo, 
jo,  e  per  quel  gran  flagello, 
e  l'alma,  e  che  m' accora; 
glia.ie'l  candido  augello 
>quel  Ruggiero  ancora. 
a  vd  non  «o  che  importi, 
I,  0  bIm  la  pMiì. 


35.  Poco  giiailajno,  e  perdila  uscir  motta 
Della  battaglia  può,  che  per  far  siele. 
Quando  abbiale  a  Riiggier  l' aquila  lolla. 
Plica  mercè  d'  un  gran  Iravaelio  avrete; 
Ma  se  fortuna  le  spalle  vi  volta, 
(  Cha  non  però  nel  cria  presa  tenete  ) 
Causale  un  danno,  eh' a  pensarvi  aolo 
Mi  tento  il  petto  già  sparar  di  duolo. 

i6,  Quandci  la  vita  a  voi  per  voi  non  sa 
Cara,  e  pili  amate  un'aquila  dipinta. 
Vi  sia  almen  cara  per  la  vib  mia; 
non  sarà  l'nna  lenia  l'altra  estinta. 
T4on  £Ìà  morir  con  voi  grave  mi  Sa; 
Son  di  seguirvi  in  vita  e  in  morie  accuita; 
Ma  non  vorrei  morir  sì  malcontenta, 
Come  io  morrò,  se  dopo  voi  *on  spenlaa 

37.  Con  lai  parole,  e  simili  altre  assai, 
Che  lagrime  accompagnano  e  sosfnri. 
Pregar  non  ceua  lotta  notte  mai, 
Perch'alia  pace  il  suo  amalor  ritiri. 
E  quel, suggendo  dagli  umidi  rai 
Quel  dnlce  pianto,  e  quei  dolci  martiri 
Dalle  vermiglie  labra  più  che  rose, 
Lagrimando  egli  ancor,  così  rispoae: 

38.  Deh,  vita  mia,  non  vi  mettete  alTaano, 
Deh  non,  per  Dio, di  cosi  lieve  cosa: 
Che>eCarlo,e'lRed'Arrica,eci>i<:h'haBiw 
Qui  di  genie  moresca  e  di  franciosa, 
Spiegauer  le  bandiere  in  mio  sol  danno. 
Voi  pur  non  ne  dovreste  esser  pensosa; 
"      "~Ì  mostrale  ir      -    -     -      - 


Se  pei 

39.  E  vi 

(Esp 


n  Ruj^ersol  vi  £1  temere. 
la  pur  rammentar,  che  solo 


a  di  lancia  e  un  grasso  sluob 
D'armali  cavalier  tolsi  la  sbarra- 
Gradasso,  ancor  che  con  vergogna  e  duolo 
Lo  dica,  pure  a  chi  '1  domanìla,  narra. 
Che  fu  in  .Sona  a  un  Castel  mio  prigioniero; 
Eli  É  pur  d'altra  fama,  che  Ruggiero. 

^11.  Non  ne^  similmente  il  re  Oradasso, 
E  ssllo  Isulicr  vostro,  e  Sacripnte, 
In  dico  Sacripante,  il  Re  circasso. 
E  'I  famoso  Grifone  ed  Aquilanle, 
Cent'allri  e  pili,  che  pure  a  questo  pass» 
Stali  eran  preù  alcuni  giorni  innante, 
Maroineltani,  egenti  di  baileimo, 
Che  lutti  Uberai  quel  dt  medcsmo. 

4i-  Non  cessa  ancnr  la  meraviglia  loro 
Dalla  gran  prova ,  eh'  io  feci  ciuel  giorno. 


Ma. 


r,  chese  l'esercito  di 
r,  giovati 


Farmi  da  solo  a  solo  0  danno,  o  scorno? 
Ed  or'  ch'ho  Durindana,  e  l'armatura, 
U'Ettor,  vi  de'Ruggier  metter  paura? 
^3.  Deh  perché  dianzi  in  prova  non  venni  10, 
Se  far  di  voi  con  l' arme  Ìo  polca  acquistttf 
Su  che  v'avrei  s)  aperto  il  valor  mio. 
Ch'avreste  il  fin  già  di  Ruggitr  pi'evislo. 
Asciugate  le  lagrime,  e  per  Dìo, 
Non  mi  late  un  auguri.   -    -  ■     ■ 

V.  «al..  ri-iJ:.    .-ho  {"mi. 


ORLANDO    FDrtlOSO 


Cile  non  pur  lui  mutalo  di  proposto. 
Ma  di  luògo  avrìa  mossa  una  colonna. 
Ella  era  per  dover  vincer  lui  loilo, 
Ancor  ch'armalo,  e  eh' ella  foue  jn  gonna; 
El'avea  indulto,  a  dir,  se 'I  Re  gli  parla 
D'accordo  piii,  che  *olea  conlenlarìa. 
44-  e  lo  hcea;  >e  non  loito  ch'ai  Sole 
La  \3ga  aurma  fé  l'usala  scoria, 
L'animoso  Ru^er,  che  moslrar  vuole. 
Che  con  racion  la  bella  affilila  porla; 
Per  non  udir  pili  d'  alli  e  di  parole 
DUazion,  ma  far  la  lite  corla. 
Dove  circondi  il  popnl  lo  steccalo, 
SoDando  il  corno  s' apprcsenta  armato. 

45.  Tosto  che  «ente  il  Tarlar»  superbo, 
Ch'alia  batlaglia  il  suono  allier  lo  sfida. 
Non  vuol  pili  dell'accordo  intender  verbo. 
Ha  si  lancia  dal  le  Ilo,  ed  arme  grida: 

E  si  dimostra  sk  nel  viso  acerbo, 
CheDiH^llce  islEisa  non  si  Rda 
Di  dirgli  pili  di  pace,  né  di  tregua, 
E  forza  è  inGu,  che  la  battaglia  segua. 

46.  Subito  s'arma,  ed  a  Fatica  aspetta 
D:i'siioi  scudieri  i  debiti  serrigi: 

Poi  monla  sopra  il  buon  cavallo  in  fretta. 
Che  del  gran  dilènsor  fu  di  Parigi: 


a  correndo  irj 
nl'a 


lu  ui  rdiigi 

:r  la  piazza  eletta 

Vi  giunse  il  Re  e  la  corte  allora  alloni; 
SI  eh' all' assai  lo  fu  poca  dimorj. 

47.  Posti  lor  furo,  ed  ait;icci»li  in  testa 
I  lucidi  elmi,  e  date  lor  le  lance. 
Segue  la  tromba  a  dare  il  sceiio  presta, 
Che  fece  a  mille  impallidir  ^  guance. 
Pose»  r  aste  i  cavaliGri  ia  resta, 
E  i  corridi>fi  punseiti  alle  pniice; 
E  venner  con  tale  impelo  a  ferirsi. 
Che  parve  il  ciel  cader,  la  terra  aprirsi. 

48-  Quinci  e  nuindì  venir  si  vede  il  bianco 
Augeljche  Giove  per  l'aria  soilenne. 
Come  nella  Tessaglia  si  vide  anco 
Venir  piìi  volte,  ma  con  altre  penne. 
Onnlo  na  l"  uno  e  l' alL'o  ardilo  e  franco, 
Mostra  il  portar  delle  masMcce  autenne; 
E  molto  più,  ch'a  iiuellu  iiicoutro  duro 
Quai  Ioitì  ai  venti,  o  scogli  all'  onde  furo. 

49.  [  Inxichi  Bn  al  eie!  ne  sono  ascesi; 
Scrive  Turpiu  veraci!  in  questo  Irico; 
Cbe  due,  o  Ire  siu  De  lomarif  ucceti, 
Ch'er«n  salili  allasli-ra  det  Ibcu. 
ICavalieri  i  bnndi  «Team  prtrsi; 
Econwquei,  che  si  temeanu  (luca, 
Si  ritomaro  iuconlia,  e  a  primi  giunta 
Ambi  alla  vista  si  ferir  di  punta. 

50.  Ferirsi  alla  visiera  al  primo  trailo, 
E  naa  miranm,  per  inellersi  in  terra. 
Dare  ai  cavalli  miirte;  ch't  maralio, 
l'ercfa'  cui  non  haii  mina  della  guerra. 
Chi  pensa,  chv  tra  lor  fosse  Ul  (alto. 
Non  sa  l' uiaaxa  antica,  e  di  mullu  eirt. 
Sem' altra  paltò  era  vereogna,  e  filli' >, 

K  UaaMP  sItBWi  ■  chi  l«-i>'l  s«vaU»> 


iUì 


5i-  Ferirsi   alla  visiera,  ch'era  Ì-„ , 

Ed  appena  anco  a  tanta  furia  resM. 
L' un  colpo  appresso  all'altro  si  raddnp|4 
ìj!  botte,  pili  cbe  grandine,  son  spccK, 
Cbe  spezza  fronde  e  rami.egranoeiliipfì 
E  utcìr  in  van  È  b  sperala  meae. 
Se  Duriudana  e  &alisard.i  taglia, 
Sa[iele,  e  quanlo  in  (juestc  rnani  vaglia. 

Si.  Ma  degno  di  tè  colpo  ancor  non  han. 
Si  l'uno  e  l'altro  ben  sta  su  l'avviso. 
Usci  da  Mandricardo  il  primo  danno, 
Pi>r  cui  fu  quasi  il  buon  Ruggiero  ucrì», 
D' uno  di  i|uei  gran  colpi,  die  far  sanai. 
Gli  fu  lo  scudo  per  mezzo  diviso, 
E  b  corazza  apertagli  di  wllo; 
E  Un  sul  vivo  il  crudel  brando  ha  rotto. 

S3.  L'aspra percossaa^hiacciòtlcoriKllKlIll 
Per  dubbio  di  Ruggiero,  ai  circostanti, 
Nel  cui  favor  si  conoscea  l'affelto 
De  i  \nit  inchinar,  se  non  di  tatti  quanti. 
E  se  Ibrtuna  ponesse  od  elTello  I 

Quel  qhe  la  maggior  jarle  vorria  ■lnaol^  1 
Già  Mandricardo  sana  morto  o  preso: 
Si  che  'I  suo  colpo  ha  lutto  il  campo  olts^ 

S^.  Iij  credo  che  qualche  Angel  l'intcrpoN  I 
Per  salvar  da  quel  colpo  il  Cavallero. 
Ma  ben  senza  piti  indugio  eli  raspose 
Terribil  piil  che  mai  fosse  Buraero. 
Xa  spada  in  capo  a  Maadricai3o  poSQ 
Ma  si  lo  sdegno  fu  subito  e  fiero, 
E  tal  (retta  gli  Te,  ch'io  men  l'incolpo. 
Se  uon  niandii  a  ferir  di  taglio  ìl  colpo. 

SS.  Se  Balisarda  lo  giungea  per  dritto. 
L'elmo  d'Ellon'e  era  incantato  in  vobd. 
Fii  si  del  colpo  Mandricardo  alìlitlo. 
Che  si  lascio  la  briglia  uscir  di  mano. 
D'andar  tre  volle  accenna  a  capo  fitto, 
Mentre  scorrendo  (a  d'intorno  il  pano 
Quel  Drigliador,  che  conoscele  al  uoaic, 
Uuleute  ancor  delle  mutate  some. 

S(J.  Calcala  serpe  mai  tanto  non  ebbe, 
r4e  fcritn  leon,  sdegno  e  furnre. 
Quanto  il  Tartaro,  poi  che  si  riebbe 
Dal  colpa,  che  i(i  s#  lo  trasse  fuoir. 
E  ijuvnto  r  ira  e  la  superbia  crebbe. 
Tanto,  c  più  crebbe  in  lui  fona  e  MÌait, 
Fece  spiccare  a  Brisliadoni  un  salto 
Verso  Ruggiero,  e  alzo  la  spada  in  allo. 

57.  LevDuì  in  su  le  itaHe,  ed  aM'elmefto 
Siwnolli,  e  si  credette  veramente 
Pdi'lirlo  a  quella  volta  fìn  al  petto; 
Mj  fu  di  Ini  Rii^er  [riii  diligente, 
Che  pria  che  'I  braccio  scenda  al  durocMlt 
Oli  caccia  sotto  ia  spada  pungente. 
Egli  fa  nella  maglia  ampia  Gneiira, 
die  sullo  dUeudea  l'ascella  destra. 

Sd.  E  Balisarda  al  suo  ritoruo  trasse 
Di  fuori  il  sangue  lepido  e  verm^lio; 
E  vietò  a  Durindana  cbe  calasse 
Jinpetuusa  con  tanto  perielio; 
Benché  Un  sii  la  gropin  ti  piegasse 
Ruggiero,  e  [vr  dolor  slringetse  il  rigli(K 
E  s  elmo  in  capo  avea  di  peggior  teia[n( 
tilt  «r»  quel  culpa  nieimionìSi  wumfl^ 


^ 
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avallo. 

illa  finuu  di  melalto, 
ndutla  tempra  poco  giova 
spada,  che  noD  Èctaic  in  fallo, 
icanlala  non  per  altra  prova, 
rar.cb'a'iitoi  colpì  nulla  vaglia 
icanbta,  ed  incanUIa  maglia. 
ine  (jitanto  ella  ne  prese,  e  imi  e  mc 
rito  il  Tartaro  nel  fianco; 
ri  beilcmmia,  e  di  tanl'ira  freme, 

arecchia  a  por  le  forie  estreme: 
>,  ove  in  acnirro  1 1'  aii{;i;l  bianco, 
tdegno,  li  gittb  lonLino, 
I  brando  l' una  e  l' altra  mano. 
le  a  lui  Ruggier,  tenxa  pii,  baiti 
r  che  Don  merti  quella  indegna, 
b  getti,  e  dianzi  fa  tagliaitt, 

dir  mai  piìj,  che  ti  ronvc^na. 
ndo,  forza  è,  eh'  egli  attatli 
ita  furia  Durindana  vegna, 
i  grava,  e  i\  gli  pe>a  '\a  fronte, 
eggier  polca  cadervi  un  monte. 
leuo  gli  fende  la  visiera; 

lui,  che  dal  vim  li  ilisrosla; 
ut  l'arcion,  che  TtrTalo  era, 
eie  averne  doppia  erotta. 


I,  fatte  n 


rigai 


-a  il  parer,  chi  i 

U  avease  il  meglio  in  quella  briga. 
dubbio  Ruggier  tulio  riniruse 
oda,  che  tanti  ne  castiga: 
punta,  e  dri£»  il  colpo  crudo, 
lato  avca  colui  lo  icudo. 
Da  corazza  il  lato  manco, 

□tra  pili  irimplmoviprailflinco, 
nvìen,  che  Mandrìcanlo  cada 
agion,  chn  può  nell*  augel  bianco, 
là  aver  nella  famosa  ipada. 
ara  vita  cada  iniieine, 
cheipada  eicuilci,auaigli  preme, 
irl  quel  meschin  senza  vpndelta 
il  medesmo  tempo  che  fu  colto, 

poco  sua  meno  di  fretta; 
Igiem  avria  ^rtito  il  volto, 
legier  non  gii  avene  ìnlerci'lla 

IMta,  e  ami  del  lìaor  I  .lln; 
I  e  di  vigor  troppo  gli  tolic 
■itt  sotto  il  deliro  braccio  il  coUa. 
ndricardo  fu  Ruggicr  percosso 
o  ch'egli  a  lui  liVlse  U  tit.i; 
ncerchiiidi  ferro, anco  l'Ile  grosso, 
iffi;i  d'acciar  ne  fu  parlila. 
B  taglili  cotenna  ed  ossn, 
pò  a  Ruggiero  entro  due  dita, 
stordito  II)  terra  si  riversa, 
IJBM9  qugtl  tl^l  ui»  vei'Sb , 


Che  (juaii  crede  ogniin,  che  della  giiem 
Ripiirli  Mandricardu  il  pi'c^io  e  il  vanlot 
E  Driralicu  sua,  che  con  gli  altri  erra, 
E  che  quel  di  piii  volle  a  riso  e  pianto. 
Dio  ringrazio  con  mani  al  ciel  «ninne, 
Ch'aveuG  avuto  la  pugna  tal  tini;. 
€S.  Ma  poi  eh'  appare  a'  manifesti  segni 
Vivo  chi  vile,  e  senta  vita  il  morto. 
Ne  i  petti  de'fautor  mutano  i  segni; 
Di  là  mestizia,  e  di  qua  vien  cnnlorto. 
1  re,  i  signori,  i  cavalier  piij  ^egni 
Con  Ruggier,  ch'a  fatica  era  risorto, 
A  rallegrar»,  ed  abbraci^iarai  vanno, 
E  gloria  sema  Rne,  e  onor  gli  danno. 


6o. 


.■.Ite 


Rullerò,  e  sente 
Il  mcdesmo  nei  cor,  eh'  ha  nella  bocca. 
Sul  (^iad:i»o  il  pensiero  ha  ditt'erentc 
Tutto  da  quel  che  fuor  la  lingua  scoccai 
Mostra  gaudio  nel  viso  e  occultamente 
Del  glorioso  acquisto  invidia  il  tocca; 
E  malediice  n  sia  destino  o  caso. 
Il  qual  trasse  Buggier  prima  del  vaso. 

70.  Che  dirò  del  favor,  che  delle  Unte 
Carezze,  e  tante  alTettuose  e  vere, 

Che  fece  a  quel  Riifwiero  il  re  Agramanle, 
Senza  il  qual  dare  al  vento  le  bandiere. 
Né  tolse  mover  d'  Africa  le  piante. 
Né  sema  lui  si  ùdb  in  tante  schiere? 
Or  che  del  re  Agrìcine  ha  sponto  il  seme, 
Preiza  piìi  lui,  clie  tutta  il  mondo  insieme. 

71.  Né  ili  tal  volonLi  gli  uomir.i  soli 
Eian  verso  Rug(;icr,  ma  le  donne  anco, 
Cile  d'Africa  e  di  Spagna  fra  gli  sluoh 
Erao  vunufc  al  tcnitorio  Franco: 

E  Onralice  stessa,  che  con  duoli 
Pi.ingea  1'  amante  suo  pallido  e  bianco. 
Forse  con  l'altre  ila  sarelihe  in  schiera, 
Su  di  vergogna  un  duro  fren  non  era. 
71.  lo  dico  Cirsc,  non  ch'io  ve  l'accerti. 
Ma  pntrelibe  esser  stnto  di  le  "si  ero; 
Tal  la  brlleu^a,  e  tali  erano  Ì  merli, 

I  costumi  e  l  sembianti  dì  Ruggero. 
Ella,  per  quel  che  gi!i  ne  siamo  eipcrtì, 
Si  facile  era  a  variar  pensiero. 

Che,  per  non  sì  veder  priva  d' amore, 
Avria  potuto  ìn  Ruggier  porre  il  core. 
73.  Per  lei  buono  era  vivo  Mandricardo; 
iU  i:he  ne  volea  far  dopo  la  morte? 
l'rov veder  le  convieu  d'un  che  g.igliarda 
Sia  notte  e  di  ne' suoi  bisouii,  e  forte 
Non  era  stato  inlanln  a  venir  tarda 

II  plìi  perito  medico  di  corte. 
Che  di  Ruggier  veduta  ogni  fr-ril3, 
eia  l'avea  asiicuratu  della  vita. 

7J.  Con  molla  diligvnzia  Ìl  re  Agramanla 
Fuco  corcar  Ru^Ier  nelle  sue  tende; 
Che  ivilte  e  dì  veder  sci  vuole  innante, 
Si  l'ama,  e  ti  di  lui  cura  si  prende. 
Lo  scudi!  al  letto,  e  l'arme  tulle  quante. 
Che  tìiv  di  Mjndrìrjirdo,  Ìl  Re  ali  appemde| 
Tutte  le  appende,  eccetto  Durindana, 
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nella  al  Re  diede  Ruggiero  in  dono, 
Cbe  l'avvide,  cli'auaì  gli  una  gmlo. 
Non  piii  di  quello:  che  (ornar  Uiogna 
A  chi  Ruggiero  in  van  s(u|iira  e  agogna. 

76.  Gli  amorosi  lormeott,  che  sostenne 
Brsdamanle  aipetlando.  Io  v'  ho  di  dire, 
A  Moni' Albano  Ippalca  a  lei  rivenne, 
E  nora  le  arrecò  del  tuo  deslre. 
Prima  di  ciuaoto  di  Frontin  le  avveiinc 
Con  Rodomonle,  1'  ebbe  a  rilVrire; 
Poi  di  Ruggier,  che  ritrovò  alla  fonte 
Con  Hicciardelto  e  ì  Frati  d'Agrismoate. 

17.  E  che  con  esso  lei  s'era  parlilo 
Con  speme  di  Iravare  il  Saracino, 
E  ptinrrlo  di  quanlo  atea  Tallilo 
D'aver  Inlto  a  una  donna  il  suo  Fi-onlitioj 
E  che  '1  disegno  poi  non  gli  era  uicilo. 
Perche  diverso  avea  {Mo  il  cammino. 
La  ragione  anco  perche'  non  veiuise 
A  Moni' Alban  Ruggier  lutta  le  iliur: 

;8.  E  riferille  le  parole  a  pieno. 
Ch'in  sua  icuia  RuggierlsaveacommCMc: 
Poi  lì  Iraite  la  loltera  di  seno. 
Ch'egli  le  d'ii,  perch'ella  a  Icì  la  dette- 
Con  viso  più  turbalo,  che  sereno, 
Pruse  la  carb  Bradamaa(e  e  lesse; 
Che  se  non  fosse  la  creilcnza  «tata 
Già  di  veder  Ruggier.  fora  piii  graia. 

)g.  L' aver  Ruggiero  ella  aspetlalo,  e  in  vec* 
Di  lui  vedersi  ora  appagar  d'uu  tcritlo. 
Del  bel  viso  turbarVanale  fece 


Avendoa  clii  la  Krisse  il  cor  dirìllo. 
Le  lagrime  vietar,  che  su  vi  sparse. 
Che  co' sospiri  ardenli  ella  non  l'aire. 
8a.  Lesse  la  caria  quattro  volle  e  sei, 
E  volle  eh' allrellanle  l' imbasciata 
Replicala  le  foiK  da  colei. 
Che  r  una  e  l'altra  avea  quivi  arrecala, 


83.  Fu  morto  da  Troian,  noa  ta  «et  la^ 
Il  padre  tuo,  ma  Ra  ì  sassi  il  lannoi 
E  tu  del  tlgliodi  Troian  curi  hai, 
Cbe  non  riceva  alcun  disnor,  ne  dannh 
E  questa  la  vendetta,  che  ne  Tai, 
Ruggiero?  e  a  quei  che  vendicalo  t'blfl 
Rendi  tal  premio,  che  del  engue  loro 
Me  tài  morir  di  strazio  e  di  nurloro? 

B4.  Dicea  la  Donna  al  suo  Ru^^'ero  aisenl 

Sueste  parole,  ed  altre  lagrinundo, 
on  ima  sola  volta,  n^  sovente. 
apalca  la  venia  pur  confortando 
it;  Riugìer  serverebbe  interamente 
Sua  fede,  eh'  ella  l' aspellassc,  qiiand* 
Altro  f.ir  non  polca,  fin  a  <piel  giorno, 
Cli'avea  Ruggicr  prescritto  al  suo  riM 
85.  I  conforti  d'Ippalca,  e  la  speraimi. 
Che  degli  amanti  suole  esser  compi^ 
Alla  tema  e  al  dolor  lolgoii  postansa 
Di  far,  che  Bradamante  ognora  piigtA. 


In  MonfAUwn,  s 
Voglion  che  iiu  al  Urni 
Fin  al  promesso  termiii 
Che  poi  fu  da  Ruggier  e 


Non  pei 

Ch'una  causa  ed  un'altra  %\  lo  Iraii^ 
Che  gli  fu  fona  preterire  il  palio. 
Convenne  che  nel  letto  si  corcasse, 
E  più  d'  un  mese  si  slesse  di  piatta 
III  dubbio  di  morir,  si  il  dolor  crebb^. 
Dopo  la  pugna,  che  col  Tartara  ebbb 

67.  L'Innamorata  Giovane  l' attese 
Tulio  quel  giorno,  e  desbllo  in 
Né  mai  ne  seppe,  fuor  (iiiaalo  n'intol 
Ora  da  Ippalca  e  pni  dal  suo  Bermanej 
Che  le  Tiarrò,  che  Runier  lui  difese, 
E  Malagigi  libero  e  Viviano. 
Questa  novella,  ancor  eh'  acesse  sralli 
Pur  di  qualche  anurena  era  turbala. 

e».  Che  di  Marflsa  ii 


'altro  vj 


Udì  e 


le  bellei 


n  avesse  avuto  pur  conforto 
Di  rivedere  il  suo  Ruggier  di  corto. 

81.  Termine  a  ritrovar  quindici  <i  v^nti 
Giorni  avea  Runier  lollo,  ed  alTermala 
L'avea  ad  Ippak^  poi  con  giuramenti 
Da  non  temer,  che  mai  fosse  mancato. 
Chi  m' assicura,  oimt!  degli  accidenti. 
Ella  dicea,  eh'  han  foria  in  ogni  latoF 
Ma  nelle  guerre  pili,  che  non  distorni 
Alcuu  tanto  Runier,  che  più  non  tamif 

Bj.  Cime!  Ruggiero,  oimè!  chi  avria  creduto. 
Ch'avendoli  amalo  io  più  di  me  slessa. 
Tu  più  di  me,  non  cb'allH,  ma  potuto 
Abhi  amar  gente,  lua  nemica  espressa? 
A  chi  opprimer  dovresti,  doni  aiuto; 
GIÙ  tu  dovTMti,  ailare,  *  da  te  oppressa. 
Tinn  so,  se  hiaimo,  o  laude  esser  li  credi, 
Cb'  al  ftcnùir  e  al  punìc  U  fuco  nH- 


Si  degna  compagnia  la  Donna  laudi, 
Ma  non  che  se  n^allegrì,  o  che  l'apfM 


^.  che  fin  a  i|ucl  d'i  aìcn  giti  iusieme, 


E  il  giorno,  che  la  pun  far  lieta  o  gnM 
Misera  as|>elta,  e  sospirando  «tassi. 
Da  Moni*  Alban  mai  non  movendo  i  fi 
ga.  Stando  ella  nuivi.  Il  Principe  e  11  Siff 
Del  bel  caslello,  Ìl  primo  de'  suoi  fral^ 
Io  non  dico  d'elade.  ma  d'onore, 
(  Che  di  lui  prima  duo  d'  erano  nati  ]' 
Rinaldo,  che  di  gloria  e  di  splendore 
GII  ha,  come  Ìl  sol  le  sielle,  illumini^ 
Giunse  ^1  Cislello  un  giorno  in  su  la  1 
ti*,  taor  ek'  w  gtig^,  era  caM  fé 
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1  àtì  luo  venir  fu  cbe  da  Bi'ava 
idosi  un  A\  verio  Parigi, 
'  Ilo  dello,  che  uiveiile  imitava 
oi.ir  d'Aiigiflica  vesligi, 
iilitA  la  novella  prava 

VivbnnedeUuoMalagigi, 
I  per  esser  dal!  al  Ma^nzetei 
Q  ad  AgrisoiQOle  la  via  prese. 
ìnlcndendo  poi,  eh'  eran  salvali, 
■irrsjrì  lor  morti  e  diilrutli, 
ij  e  Ruggiero  erano  slati, 

aveam  a  quei  termini  rìdulli; 
i  rralrllt,  e  i  suoi  eugin  lomali 
l'Albano  insieme  eraao  tulli; 
v(f  oga'ora  un  anno  di  trovarsi 
IO  lor  U  dentro  ad  abbracciarsi. 
i:  Rinaldo  a  Mont'  Albano,  e  quivi 
ibbracciò.  Agli  e  (rateili. 


e  ni.iglie 
llui,  rT.e  -1 
t,  quando  egli 


Dopo  gran  bine  ìronil 
Col  cibo  in  bocca  ai  pa 
E  polcli'ungioinovi 
Parluci,  e  fé  partire  al 
g4-  Ricciardo,  Alardo,  Dir'-' 
Figli  d'  Amone,  il  più 
Malagigi  e  Vivian,  si  I  -> 

10  arme  dietro  al  Pils  ^      ^' 
Bradamanle  aipeltand  s' 

11  (etnpo,  ch'ai  disio  i..ii>  --^  v 
Inferma,  disse  alli  fratelli,  eh'  ^.~. 
E  non  volse  con  lor  venire  in  sebi 

gS.  Ebcnlodiueil ver,ch'dla> 
Ma  non  per  febbre,  o  cor[ 
Età  il  disio,  che  l'alma  dt 
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ARGOMENTO 


Il  ifriuipeL 


Con  Rodomonte  atjiero  ponte  i 

Ha  Brandimartr grave  asjim  durilo: 

Tfipmn;  ed  ii  Signor  dì  !Unnt'  Alhana 

Combatte  a,t      '     "     "         '  •■-  ' 


\-lhe  dolce  piii,  che  {nli  gìocoiulo  siala 
Saria  dì  epici  di  un  amoroio  core? 
Che  vìver  più  felice  e  piìi  bealo. 
Che  rilravarei  inservìlu  d'amore; 
Se  non  fiaae  l'uoio  lemiire  slimulala 
Da  qu«l  sospetlo  rio,  da  iguet  liniore. 
Da  (]uel  maiilr,  da  quella  frenesia. 
Da  quella  rabbia,  delta  gelosia? 

1.  Pero  ch'ogni  allro  amaro,  che  ti  pone 
Tra  questa  toavissima  dolcema, 
È  un  augumrnto,  una  perfeEinne, 
Ed  un  condurre  amnre  a  più  GneiU. 
L'acque  par^rfa  saporite  e  buone 
La  sete,  e  ìl  cibo  pel  digiua  s'apprcEia. 
Non  conosce  b  pace,  e  non  la  slima. 
Chi  prmalo  non  ha  la  guerra  prima. 

3.  Se  ben  non  veggon  gli  occhi  ciò  che  vede 
Ognoia  il  cunre,  in  pace  si  sopporta. 

Lo  star  lontano,  poi  ijuando  si  riede. 
Quanto  più  lungo  fu,  più  riconforta. 
Lo  stare  in  ser>'ilu  sema  mercede. 
Pur  che  non  resti  U  speranza  morta. 
Patir  «  può:  che  premio  al  hen  servire. 
Pur  viene  ai  Gn ,  se  ben  larda  a  venire. 

4 .  fìli  sdegni,  le  repuUe,  e  finalmente 
Tulli  i  marttr  d'amor;  luUe  le  pene 
Fan  per  tor  riniembranca,  che  il  sente 
Con  migli'ir  gustn  im  piacer  quando  viene. 
Ha  se  I  infemal  peste  una  egra  mente 
Awien  ch'infetti,  ammiirbi  ed  avvelene. 
Se  ben  segue  poi  festa  ed  allegreua, 

Non  b  cura  l'amante,  e  non  rappreua. 

5.  Questa  t  la  cruda  e  avvelenata  piaga, 

A  cui  non  \a\  liquor,  non  >ale  impiastro. 
Né  miirmiire,  oé  imma^pne  di  saga, 
Ve  vai  lungo  ouer%ar  di  benigno  astro; 
Ne  quanta  eipcricnua  d'arte  maga 
Fece  mai  l'invrntorsuo  Eoroastro: 
Piaga  crude],  che  sopra  ogni  dolore 
CooducE  r  uum,  che  disperalo  muore. 


■  voi  Se,: 

6.  Oh  ÌDCurabil  F"^!  che  nd  petto 
D'un  amator  sifalice  s'imprime. 
Non  meo  per  falso  che  per  ver  loipeUDi 
Piagn.che  l'uom  sì  crudelmente  ap[rifl 
Che  b  ragion  gli  offusca  l' intelletto, 

E  lo  trae  fuor  delle  sembbnze  prìnc. 

I<e\3<ti  a  Brada  man  te  ogni  confortai 

7.  Non  di  questo,  eh' Ippalo,  e  cbel  fiala 
I.e  avea  nel  cuore  amarameale  ìmM^ 
Ma  dico  d'uno  anuuiio  crudo  t  (aia,  1 
Che  le  fu  dato  pochi  giorni  apprcBii.  , 
Questo  era  nulla,  a  parason  di^uelk^ 
eh'  io  vi  dirò,  ma  dopo  alcim  digmi» 
Di  Rinaldo  ho  da  dir  primieramenir. 
Che  ver  Parigi  vien  con  la  ai»  gente. 

e.  .Scontraro  il  dt  seguente  in  ver  b  aera 
Un  cavalier  ch'avca  una  donna  al  fia« 
Con  scudo  e  sopravvesla  tutta  nen, 
Seiionrheperlraterso  haunfreonUM 
Sfido  alb  giostra  fiicciardetlo,  ch'na 
Dinanzi,  e  vista  avea  di  guerrier  fittiti 
E  quel  che  mai  nessun  ncusar  volse, 
Gicò  la  briglia,  e  spasio  a  correr  labe. 

g.  Senia  dir  altro,  o  più  nolixia  dard 
Dell'esser  lor,  ti  vengono  ali ' incoulrti 
Rinaldo,  e  gii  altri  cavalier  fermarsi, 
Per  vsder  come  seguirka  lo  icontn). 
Tosto  costui  per  terra  ha  da  venarn, 
Se  in  lungo  fermo  a  mio  modo  lo  inCoA 
Dicea  Ira  sé  medesmo  Ricciardello; 
Ha  contrario  al  pensicr  teguk  l' effetto. 

IO.  Però  che  lui  sotto  la  vista  offese 
Di  tanto  colpo  il  Cavalier  istrano' 
Che  lo  levb  di  selb,  e  lo  disLese 
Pili  di  due  lance  al  suo  deslrier  InotaaA 
Di  vemlicario  incontinente  p 
Lassuuto  Alardo,  e  ritrovo-ai 
Stordito,  e  mab  acconcia,  si 
Lo  scontro  Ger,  che  gli  tpcttù  la  soide.  ' 
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O  pÒM  iDCfmti (tenie  in  mia 
I  chi  vedi  i  duo  sernidni  in  teri'a 
i  Rinaldo  pit\f-  Rvala,  reiLa. 
tlii  convien  che  sia  la  leria  guerra 
cimo  ancor  non  ha  allacci.)  lo  In  li 
■  Guicciardu  A  coi*5u  li  diueirj; 
J  deal)  allrì  à  seppe  le  nei'», 
rvotst  subilo  a  giacere. 
I  Ricciardo,  Viviano  e  Malaei,;], 
»  prima  d'altro  eaere  in  gioilra 
naido  pon  line  ai  lor  liligi, 
iBnù  a  tjilti  armito  si  dinioilra, 
doloro:  E  lempo  ire  a  Parigi; 
1  troppo  la  lardania  nostra, 
olessi  .ispellar,  lì n  che  ciaKuno 
i  fosse  abbaltulo  ad  uno  ad  uno. 


;a  g.a  preso. 


el  Ira  *è,  ma  non  che  fotM: 
iri.!  stalo  aali  altri  in^^iuri: 
i  e  l'altro  del  campo  avi 
Ireann  iuconiro  aspro  li  tarmi. 
U  Rinaldo  per  (erra  diileso, 
alea  Intli  gli  altri  cb'avca  intorno. 
ice  ti  Sacrar,  cnnie  di  vetro, 
>valier  st  piegar  oncia  a  distro. 
IO  e  l'altro  cavallo  in  gji<a  urlasse, 
ir  fa  Ibna  in  terra  a  ^r  le  groppe 
lo  immantinente  cidnxunsL-, 
eh'  appena  Ìl  ciirrcre  ìnlerroppe. 
rameole  si  t  altro  percosse, 
I  ijMlla  e  la  schcna  iilsieine  roope. 
slier,  che  'Ideslrier  morto  leile, 
r  le  stalTe,  ed  t  subito  in  pii'de. 
I  figlio  d' Amon,  che  gi^i  rìvnllo 


n  inveudicalD  si  moriste. 
t  vicolene,  e  fa  ciò  che  tu  puoi; 
è  iwttaglia  euer  convien  Ira  noi. 
e  Rinaldo  a  luì:  Se'l  deslriFr  morto, 
I  atlm  ci  de'  porre  a  haltaElra, 
('miei  ti  darò,  piglia  contorto, 
nen  del  tuo  non  crederò  che  raglia, 
•oBgiuiue:  Tu  sei  mal'  accorto, 
■ter  vuoi,  che  d' un  dcslijer  mi  ciglia. 
i  cbè  non  comprendi  ciuch'io  vngll<i, 
cghcrò  più  chiaiamenlt  il  ro((lin. 
Ur  cbe  mi  pania  commetter  fnllo, 
D  la  spada  non  lì  provassi  anco, 
iMpesii,  l'in  quesl' atiro  hallo 


>e  più  Vi 


bt  le  man  tu  Don  lì  tenga  al  lìiuco, 
I  contento  ogni  vantaggio  darli, 
1  alb  spada  hramo  di  provarli. 
Jdo  molto  non  }n  tenoe  in  lunga, 
le-  La  battaglia  ti  promelln; 
chi  tu  sia  ardito,  e  non  lì  punga 
oli,  di'  ho  dintorno,  alcun  soipettn; 
■Odo  inmnxi,  lin  eh'  io  li  raggiunga, 
eco  reihrt  T'inr  eh* un  valletto. 


cUc» 


19.  La  cortesia  del  Palodln  gagliardo 
C<i  ni  menda  molto  il  Cavaliere  strane 
Smonto  Rinaldo,  e  del  deslrier  Baiarda 
Diede  al  vallello  le  redini-  in 
E  poi  che  più  non  vede  il  tuo  ileiidardo, 
11  qual  di  lungo  tpaào  i:  gi.i  l'intano. 
Lo  scudo  imbraccia,e  siringe  il  brando  Cero, 
E  sfida  alla  battaglia  Ìl  Cavaliero, 

ao.  E  nui\-Ì  s'incomincia  una  battaglia,  _ 

Di  ch'altra  mai  non  fu  più  fiera  in  vislaj  J 
Non  crede  I' un,  che  tanto  l'altro  vaglb,  ■ 
Che  troppo  lungamente  gli  resista;  I 

Ma  poi  che  'I  paragun  hen  li  ragguaglia,         f 
Né  r  un  dell  altro  più  s'allegra  o  attrista; 
Pongon  l'orgoglio  ed  il  furor  da  parte. 
Ed  al  vantaggio  loro  usano  ogni  arte. 

3i.  S'odiin  lor  colpi  dispictati  e  crudi 
Intorno  riinbuuihar  con  suono  orrendo. 
Ora  levando  i  c.mti  a' grossi  scudi,  (do, 

S<'hioilandour)>lastre,eiiuBndo  maglie  apren- 
N«  qui  bisogna  tanto,  che  si  studi 
A  ben  ferir,  ciuanto  a  parar,  v>ilenda 
Star  l'uno  ali  altro  par;  che  elemo  danno 
Lor  può  causare  il  primo  error  cbe  finito. 

33.  Duro  l'assalto  un' ora,  e  {nii  che'l  meno 
D'  un  altra,  ed  era  II  sol  già  sotto  l'onde, 
E^l  era  sparso  il  lencliroso  reuo 
Dell'  oriuon  fin  all'  estreme  spoMh; 
N^  riposato,  o  fatto  altro  inlermeEia 
A'eann  alle  ^rcoise  furibonde 


Ma  Ir 


jiall'a 


a3.  Rivolve  lulUvia  tra  »è  Rinaldo, 


Chis 


o  (iivali 


a  pur  gli  sta  contea  ardito  e  saldo,    ■ 
Ma  spesso  il  mena  a  riscluo  della  morii 
E  sia  Linlo  travaglio  e  tanto  caldo 
Gli  ha  posto,  cbe  del  fin  dubita  forte, 
E  volentier,  se  con  su'onor  potesse, 
Vorria  che  quella  pugna  rimanesse. 
34.  Dall'altra  parte  II  Cavaliero  istrano, 


Cheli 


Che  quel  fosse  il  Signor  di  Moni'  Albano,   ] 
Quel  1)  famoso  in  tutta  la  milita,  ' 

Che  gli  avea  incontra  con  la  spada  io  mai 
Condotto  cost  poca  nimicizia. 
Era  certo  che  d'  uom  di  più  eccellinu 
Tina  potessin  dar  l' arme  esperienza. 

aS.  Vorrebbe  dell'  impresa  esser  digiuno, 
Ch'avea,  di  vendicare  il  suo  cai'allo; 
E  se  potesse  senza  blasmo  alcuno, 
SI  trarrla  tuordel  perìglióso  ballo. 
Il  inondo  era  già  tantooscuroe  bruno, 
Cbe  tulli  i  colpi  quasi  ivano  In  làllo; 
Poco  ferire,  e  men  pmr  sapeano. 
Ch'affiena  in  man  le  spade  si  vedeano. 

aG.  Fu  quel  da  Moni'  Albano  il  primo  a  din,  ■ 
Che  lar  liattaalìa  non  denno  all'osi 
Ala  quella  indugiar  tanto  e  dìITerii 


OBLANDO    PnRIOSO 


Rinaldo  pre^r  mollo, 

E  il  drappel  raccolto 
I  sicura  lito. 
0  Kiidicroavea  già  (olio 
e  mollo  ben  {^ueniilo; 
la,  e  ad  ogni  pittva  buoi». 
Eli  a  quel  Caxaller  Tallone  dono. 
3B-  Il  guerrier  pei 
Buer  Rinaldo,  i 
Cile  prima  che  giungessero  all'oilello, 
Vcnulo  a  cuo  era  a  nomar  tò  tlesso. 
E  perchè  l'un  dell' altroera  rralelln, 
SI  jenlt  dentro  di  dolcexia  oppresso, 
E  di  pie  loso  a  fretto  toccò  Ìl  core, 
E  lagrimar  per  gaudio,  e  per  amore- 
a^.  Questo  gnenriero  era  Gnidon  Selvaggio, 
Che  dianzi  con  Marilù  e  Sanumello, 
E  i  lìgli  d'Olivier  molto  viaggio 
Avea  fallo  per  mar,  come  \^o  detto. 
Di  non  veder  piii  tosto  ìl  suo  lignaggio 
Il  Tellon  Pinabel  gli  avea  interdetto, 
Avcndol  preso,  e  a  bada  poi  tenuto 
Alla  difesa  del  suo  rio  slatulo. 
3o.  Guidon,  che  rpieslo  ester  Rinaldo  udio 
FamoM)  mpni  ogni  famoso  duce 
Ch'avuto  a\ra  |nii  di  veder  disio, 
<Che  An  ha  il  cieco  la  perduta  luce; 
Con  molto  gaudio  dine:  O  Signor  mio, 
Qual  fortuna  a  combatter  mi  conduce 
Con  voi,  che  hingammle  hoamaloedamo, 
E  sopra  lutto  Ìl  mondo  onorar  bramo? 
3i.  Mi  partoi't  Costanza  nelle  eslreme 
Bipc  del  mar  Eusino:  io  ion  Guidone, 
Concetto  dello  illustre  inclito  seme, 
Oime  ancor  voi,  delgeneroso  Amone. 
Di  voi  vedere,  e  eli  altri  nostri  itialeuie 
fi  detiderìo  è  dcivenir  caeti 


E  dm 


Mi  veggo 
3a.  Ma  »cmi 

Cirio  non  ho  voi 
s'emedar  >i  pub, 


ir.ion  111  d  onorarvi, 

enuto  a  ingiuriani. 

appo  i-oi  d'un  error  tanto. 


litri  conolciillti; 

Far  debbo,  cb'm  ciò  lar  nulla  riliulo. 
Poi  che  si  fuda  <|ueslo  e  da  quel  c3<ilo 
De'  complessi  iterali  al  tìn  venulo, 
Bispose  »  lui  Rinaldo:  Non  vi  caglia 
Meco  H-usarvi  piti  della  battaglia. 

33.  Che  per  certillcame,  che  voi  siete 
Di  nostra  antica  stirpe  un  vero  ramo. 
Dar  miglior  testimonio  non  ^lele, 
Che'l  gran  valor,  ch'in  voi  chiaro  pi-oiiamc 
Se  piii  paciliche  erano  e  quiete 
Vostre  maniere,  mal  vi  credevamo; 
Che  kl  damma  non  genera  il  leone, 
ìit  le  colombe  l'aquila  o  il  Elicone 

3^.  Non  per  andar,  di  ragionar  laacì;ind<i, — 
Non  di  seguir,  per  ragionar,  Inr  vi»,     • 
Vennero  ai  padiglioni,  ove  narrando 
Il  bunn  Rinaldo  alla  sua  comjognb. 
Che  qupslo  era  Gutdno,  che  desi  judo 
V' ilei' ,  tanto  aspettato  aveano  pria; 
M< iti"  gaudio  apporto  nelle  sue  tipiadre, 
E  parte  a  lutli  aMÌmigliar«  al  pjiUrc. 


be(ffB^< 


Alardo,  Ricciardeltu  e  gli  altri  dui; 
CliP  gli  l<:ce  Viviano  ed  Aldìgieni, 
E  Malaoigl,  frati  e  cugin  sui; 
Ch'osni  si'iMrgli  fecu,  e  cavilicrO; 
Ciò  ch'egli  disse  a  loro,  ed  essi  a  lu^ 
Mj  vi  concbiudero  che  linalmcnle 
Fu  ben  \edulo  da  lulla  la  genie. 
3<J.  Caro  Guidone  a'  suoi  fi^telli  stato 
Credo  sarebbe  in  oaiù  tempo  asm; 
Mi  Inr  1*11  al  gran  Insogno  ora  piu  grato. 
Ch'esser  piitesse  io  altro  tempo  mai. 
Poscia  che  'I  novo  Sole  incoronalo 
e  usct  di  luminosi  ni. 


Guidi 


i  Irali  e 


e  tomo  sotlo  la  lor  baudie». 
3^-  Tanto  un  giorno  ed  un  altro  se  n'andM 
Cile  di  Parigi  alle  assediale  porte 
A  men  di  diece  miglia  j'accwlaro 
In  ripa  a  Senna,  ove  per  buon.-i  sorte 
Grifone  ed  Aijuìlanle  ritrovaro, 
I  duo  giierrier  dell'armatura  forte, 
Grilone  il  bianco  ed  Aquìlanir  il  nera. 
Che  parlort  Gismonda  d' Oliviero. 
3B.  Con  esii  ramonava  una  donzella. 
Non  già  di  vM  condizione  in  \ista. 
Clu^  di  sciamilo  bianco  la  gonnella 
Fregiata  intomo  a\pa  d' amala  liita; 
Mnlto  leggiadra  in  apparenza  e  belli. 
Fosse  quantunque  lagrimosa  e  IrisU: 
E  mostrava  ne' gesti  e  nel  sembiante 
Di  cosa  ragionar  molto  imporlanlc. 
39.  Conoblic  i  Cavalicr,  come  esù  lai,       < 
Giitdon,  che  fu  con  lor  pochi  diìnoam^ 
Ed  a  Rinaldo  disse;  Eccovi  dui, 
A  cui  van  pochi  di  valore  imiant^ 
E  se  |iCT  Carlo  iw  verian  con  mii. 
Non  ne  staranno  i  Saracini  innaiMi. 
Rinaldo  «li  Guidnn  conferma  ri  della 
Che  l'uiwie  l'allro  era  guerrier  perìeltl> 
^.  Gli  avrà  riconosciuti  egli  non  maoNf 
poro  chi:  quelli  sempre  erano  usati 
L'un  tutto  nriv,  e  l'allro  tulio  bianca 
Vestir  su  l'arme,  e  mollo  andare  onmi' 
Dall'altra  jiarle  essi  conobbero  anco, 
E  tiilutar  Guidon,  Rinaldo  e  i  frati; 
Eli  abhracL'iar  Rinatilo  cume  araìni, 
Messo  dii  parie  ogni  lor  odio  aulico. 
4>-S'ehbcrounlempoinurla,cingTandùf' 
Per  TruDaldin,  che  fora  lungo  a  dire, 
Mi!  quivi  insieme  cou  fratenw  alVctlo 
S'ucrareizar,  tulle  obbliando  l'ire. 
Rinaldo  poi  si  voke  a  Saiisonello, 
eli'  em  tardato  un  poco  |mu  a  veiiiie, 
E  lo  rarcolse  col  debito  onore, 
A  pieno  intlniltu  ilei  suo  gran  valwe. 
^3.  Tosto  che  la  duniella  [uii  vicino 
Vide  Hin&Ido:  e  conosciuto  l' ebbe, 
Ch'atea  noticiad'cgni  Paladino, 
Gli  disse  una  novella,  che  gpincrrbbq 
E  cominctb;  Signore,  il  tuo  cugino, 
A  cui  la  Chiesa,  d'alto  Imperai  drUi^ 
',iKiet  giìi  si  saggio  ed  onoralo  UrUnd» 


■^.  Omlr  railulo  cos)  itrano 
AcciJcnie  eli  un  mn  so  lu 
1j  m  S)Hi(n,  e  l'allr*araie  bovedul'io. 
Che  per  li  caimii  avn  gilUte  e  iprlc; 
E  nidi  un  Ci^aticr  corine  r  |mo, 
Che  le  •mlb  nccoclieiTJodj  of^nì  parie; 
E  poi  di  tuH*  iiufIIc  ud  arbuKetlii 
Fé,  a  giiin  ili  Irofm  pompOKi  e  bello. 
44-  Ma  la  spallane  fu  (mio  ledala 

Dal  Bgliuol  •!'  .^rìcane  il  à\  iniidcaina. 
Tu  piMii  caiiiiticrar,  quanto  lia  siala 
Unn  perdila  alla  genie  del  bJlIciiin, 
L'cuere  un'altra  Volla  rìlurnala 
I>uri»iiiiu  in  poler  del  Cagancinio. 
Ne  Brigliadoro  meo.  eh'  erriixa  tciullo 
lolDma  all'arnip,  fu  dal  Pa^jan  Uillu. 
^.  Sun  poclii  di  ch'Urlando  correr  vidi, 
Seust  vrqpigiia  e  hdu  lenoo,  isnudo; 
Con  uri)  ii[wi  entcvoli  e  con  ftndi; 
Cb'  è  laitu  pano.  In  lomina  n  conchìudo: 
E  nm  aiTei,  fuor  ch'a  quell'occhi  lidi, 
Cradulo  mai  ti  acerbo  caio  e  crudo. 
Vni  naiTu  che  lo  vide  pu  del  ponte 
Abbracciata  cader  eoa  Rodomonte. 
1^.  A  ■[ualumjue  io  noa  Creda  ener  nemica 
D'Urlando,  «ggiungea,  di  ciò  lavello, 
A^ciu  ch'alcun  dì  lanli,  a  ch'io  lo  dico, 
Hiwi»  ■  pielì  del  cuu  itrano  e  fello, 
CriTiii  o  a  Firìgi,  o  in  litro  luogo  amico 
Riduriu,  fin  che  ii  purghi  Ìl  cervello. 
Ben  ao,  >e  Brandimarte  n'avrà  n»va, 
Sara  per  fame  ogni  pouìMl  prova. 
47-  Era  cottei  ti  bella  Fiordiligi, 

Più  rara  a  Brandimarte,  che  lè  *t(U>o| 
Li  >|iial,  per  lui  trovar,  venia  a  Pari^^: 
E  della  ipada  elb  KiggiuiiM;  appreitii. 
Che  diirnrdb,  e  ci>nlEia,e  gfia  litigi 
Tn  l'.SeHcanoe'lTa.'t3r<ia>Fa  milito; 
E  ch'avuta  l'avea,  pM  che  fu  cuw 
Di  «ila  Maodricardo,  al  lin  Gradano. 
41.  U  end  tirano  e  mÌwro  accidente 
Binaldo  lenia  fio  li  l.igiia  e  duvle; 
Kè  il  core  intenerir  meu  ic  ih  leale, 
ClMaaalia  inlenerini  il  ghiacci»  al  ìiolc 
EcondiipoMa  «I  immulabit  mente, 
(>«UDi)Ue  Orlando  >ia>  cercar  lo  vuole, 
Coo  epeme,  poi  che  TÌtruvato  l' abbia. 
Di  f*narÌHiiar  di  i(uelh  rabbia. 
4^  Ha  f^  lo  itaota  avendo  (allo  unire. 
Sia  «oloalà  del  cielo,  o  lia  av-tcnlur«, 
Vaol  fine  i  Saracìn  |<rinu  fuggire, 
E  lilMMr  U  Parìgii 


«lUl'a 


IO  dill'cr 


(  Okc  vi  par  j;r«Rt-antaSKÌo)a 
HeHi  tci^  VV"'t  "  "*<"■  'loarla, 
Cb'nvt  l'acqua  di  Lete  il  Sonno  iparla. 
So.  T«lla  U  gente  alhi^ar  fere  al  bnjca, 
E  tfoivt  la  poM  per  lutto  '1  ginmn. 
Ita  poi  che  1  sòl,  laaciando  il  mondo  fuM:o, 
Alla  nutrice  antica  le  riinmu; 


Mwae  RìmUo  il  lacilurao  u 


ò  dormir  l'aicDlla  diAgrant 
I  r  uccise,  e  non  ne  fé  un  pr  ^ 
arrivò  Ira  l'altra  genie  mora. 


Sa.  Del  campo  d' infedeli  a  prima  giunla 
La  ritrovala  guardia  all'  improvviso 
Latciù  Hinatdo  1)  rolla  e  coniuiila, 

Situala  che  lorlu  la  prima  punla, 
I  Saracio  non  l' avean  più  da  rìio; 
Che  aonnolenti  timidi  ed  inermi 
Poleano  a  lai  guerricr  lar  pochi  achcmu. 
53.  Fece  Rinaldo  per  maggior  ipavenlo 
De  i  Saracini.al  mover  dell' aua Ilo, 
A  trombe  e  a  corni  dar  tubilo  vcplo, 
E  gridando,  il  tuo  nome  aliare  in  altih 
Spinse  Baiardo,  e  quel  non  parve  lento, 
Che  dentro  all' aite  sbarre  eulro  d'un  s*ll* 
E  ver*  cavalier,  pestò  pedoni, 
Ed  atterrò  trabacche  e  padiglioni. 
Gj.  Non  fu  sk  ardilo  tra  il  pouul  pagano,- 
A  cui  non  »'  arricciastcro  le  e  Wnie, 
Quando  aenU  Rinaldo  e  Moni'  AlbiUM 
Sonar  per  l' aria,  il  formidalo  nome, 
fugge  trul  oiii|io  d' Africa  l' Ispano, 
Ne  perde  tempo  a  caricar  le  tonici 
Ch'aipetlar  quella  furia  piii  non  vuale, 
CU'  aver  provata  anco  si  piagne  e  duole. 
55-  (inidon  lo  segue,  r  non  fa  nien  dì  lui; 
t*<!  men  fanno  I  duo  figli  d'Oliviero, 
Alardo  e  Ricciardetto,  e  gli  alti'i  dui; 
(>>l  brando  Sansonello  apre  il  sentiero: 
A  Miglerò  e  Vìvìan  provare  altrui 
F.in,  quanto  in  arme  l'uno  e  l'altnt  è  ftero^ 
Co*)  la  ognun,  che  segue  hi  stendardo 
Di  ChiaroDKute,  da  guerrier  gagliardo. 
S6.  Settecenlo  con  lui  lenea  Rinaldo 
In  Monl'Albano,  e  intorno  a  quelle  lille. 
Uuli  a  portar  l'arme  al  freddo  e  al  caldo, 
Non  gii  pili  rei  dei  i  Hiruiidon  d' Achille. 
<:i4icun  d' esii  al  bisogno  era  si  taidu. 
Clic  cento  iiuieme  non  liiwsian  fr  milita 
E  te  ne  poteao  luolli  ircgiier  fuori. 
Che  d'alcun  de  i  fanioM  ttm  miguuri. 
S;-  E  te  Rinaldo  ben  non  er*  ntulU 
Bit-co  ni  di  citb,  ni  di  leioro, 
fMta  it  con  parole,  e  con  buon  tuli», 
Kiiu  ch'atea,  pai-lcndo  «gnor  con  Ioni, 
l.h'un  di  quel  numer  mai  non  gli  fu  tolto 
Per  ofl'erire  altrui  niii  (umma  d' un). 
Quelli  da  Monl'Alliaa  mai  non  rìniovr. 
Se  IMI)  lo  siringe  un  gi«tt  Inaogno  altrove, 
a  Stl-  Ed  or.  perch'abbia  il  magno  (^arloaiulD, 
Ijiciu  con  piica  guardia  il  tuo  cailetto, 
Tia  gli  Africaii  queilu  drsnpel  venuto, 
Questo  drappel  del  cui  valor  bvello^ 
Ne  fece  quel,  che  del  (pvggc  liouta 
Sul  Falanteu  Galeto  il  lupo  li-Ilo; 


Per  piai 
Ed  al  ni 


^^V^^ailn,  ch'aTvuo  da  RinaMo  avuto 
Avea,  che  pivMO  era  a  Parigi  giunto, 
E  che  U  notte  il  campo  iprovvedulo 
Volca  assalir,  slato  era  in  arme  e  in  punto; 
E  quiindo  bisognò,  venne  in  aiuto 
Co  i  Paladini;  e  ai  Paladini  aggiuolo 
Avea  il  Ikliuol  del  ricco  Monodanle 
Di  Flordiligi  il  fido  e  saggio  amante; 

60.  Ch'ella  piti  giorni  per  st  lunga  via 
Cercato  avea  per  lulla  Francia  iit  vano. 
Quivi  all'  insegne,  che  portar  lolia, 

Fu  da  lei  conosciuto  di  lontano. 
Come  lei  Brandìmarte  vide  pria. 
Lasciò  la  guerra,  e  tornò  lutto  umano, 
E  corse  ad  abbracciarla,  e  d'amor  pieno 
Mille  volte  baciolla,  o  poco  meno. 

61.  Drlle  lor  donne  e  delle  lor  donzelle 
Si  lidar  molto  a  quella  antica  etade, 
■Sena'  altra  scoria  andar  bM^iando  quelle 

monti,  e  per  strane  contrade; 
lO  r  lian  per  buone  e  belle, 
ne  mai  tra  lor  suspiuone  accade. 
Fionliligi  narrò  quivi  al  suo  amante. 
Che  Tatto  stollo  era  il  Signor  d' Anglante. 
63.  Bmndimarle  9)  strana  e  ria  novella 
Credere  ad  altri  a  pena  avria  potuto. 
Ma  lo  credette  a  Fiordiligi  bella, 
A  cui  già  maggior  Cose  avea  credulo. 
Non  pur  d'averlo  udito  gli  dice  ella, 
Ma  che  con  gli  ocelli  propri  t' ha  veduto; 
Ch'ha  conoscenia  e  pratica  d'Orlando, 
Quanto  alcun  altro,  e  dice  dove  e  quando; 


Uve  un  sepolcro  adoma,  e  (a  pomposo 
Di  sopravveste,  e  d'arme  di  chi  prende. 
Narra  ch'ha  visto  Orlando  furioso 
Far  cote  quivi  orribili  e  stupende; 
Che  nel  fiume  il  Pagan  mando  riverso 
Con  gran  periglio  di  restar  sommeilo. 
Gj.  Braodimarte,  eh?  'l  Conte  amava  quanto 
Si  può  compagno  amar,  fratello  o  ligtiu. 
Disposto  di  cercarlo,  e  di  far  tanto, 
Non  ricusando  aflanno  né  perìglio. 
Che  per  opra  di  medicoo  d'ìncaulo 
Sì  ponga  a  quel  furor  qualche  consiglio; 
Cos'i,  come  Irovossì  armato  in  sbII» 
Si  mise  in  vb  eoa  b  sua  Donna  bella: 
6%.  Verso  la  parte  ove  b  Donna  il  Conte 
Avea  veduto,  il  lor  catnmin  driziaro. 
Di  giornata,  in  giornali,  fin  ch'ut  ponte. 
Che  guarda  il  ne  il'  Algìer,  si  rilpovaro. 
La  guardia  ne  fé  acgnu  a  Itudomonti', 
E  gh  scudieri  a  un  leiiipo  gli  arrccaro 
L'arme  e  il  cav«llo;  e  quel  si  trovo  in  punto. 
Quando  fu  Brandimarte  al  pasto  giunto. 
G6.  Con  voce  qual  coD\Hene  al  suo  furore,    , 
Il  Saracino  a  Braiidimarte  grida: 
(,>ualuDque  tu  li  sia,  che  per  erriHV 
Pi  via  o  di  mente,  qui  tua  sortT'  guida, 
Stendi,  e  spogliali  l'amie,  e  fanne  onom 
Al  gran  si'|nilcm,  iniiauii  ch*Ìu  l'uccida, 
Eclie  vitlima  all'ombre  tu  sia  offerto; 
Cli'io'i£iropoi,[iele  1 


ORLANDO    FDRIOSO 


67.  Non  volte  BrandimiHef  , 

Altra  risposta  dar,  che  delb  bncia. 
Sprona  fialoldo,  il  suo  gentil  destriem, 
E  in  verso  quel  con  tanto  ardir  si  Unda, 
Cile  mostra,  che  può  itar  d' animo  Arra 
Con  nual  si  voglia  al  mondo  alla  biLuicii: 
E  Rodomonte  con  la  lancia  in  resta 
Lo  stretto  ponte  a  tulla  briglia  pesta. 

GS.  Il  suo  dcstrier,  eh' avea  continuo  uso. 
D'andarvi  sopra,  e  lar  di  quel  sovente 
Quando  uno.  e  quando  un  altra  cader  ghuo, 
Alla  giostra  correa  sicurameolc. 
L'altro,  del  corso  insolito  confuso, 
Venia  dubbioso  e  timido,  e  tremenle. 
Trema  anche  il  panie  e  par  cader  nell 'ondi, 
Oltre  ch'i  strello,  e  clie  m  senza  sponda. 

69.  I  Cavalier,  di  giostra  ambi  maestri. 
Che  le  lauce  aveaa  grosse  come  travi. 
Tali  qual  fur  ne  i  lor  ceppi  tilvesLrì, 
Si  dieron  cólpi  non  troppo  soavi. 
Ai  lor  cavalli  esser  poueuti  e  destri 
Non  giovò  molto  agli  aspri  colpi  e  gnvi; 
Che  II  versar  di  pari  ambi  sul  ponte, 
E  seco  i  signor  lor  tutti  in  un  monte. 

^0.  Nel  volersi  levar  con  quelb  Crclta, 
Che  lo  spronar  de'  fianchi  insta  e  richiede, 
L' asse  del  ponticel  lor  fu  sì  stretta. 
Che  non  trovaro,  ove  fermare  il  piede; 
SI  che  una  sorte  uguale  ambi  li  getta 
Nr:ll'aci]ua,egranrimbomboalcielnetiedt^ 
Simile  a  quel  eh'  usct  del  nostro  lùjme, 
Quando  ci  cadde  il  mal  rellor  del  lume- 

71.  Idno  cavalli  andar  con  tutto 'I  pondo 
De  i  cavalier,  die  steroii  fermi  in  sella, 
A  cercar  la  riviera  insin  al  fondo, 
Sr  v'era  ascosa  alcuna  Ninfa  bella. 
lina  è  già  il  primo  salto,  uè  '1  secondo. 
Che  giù  del  ponte  abbia  il  Pagano  in  quelli 
Onda  spiccalo  col  destriero  audace; 
Però  sa  ben,  come  quel  fondo  giace.  , 

^a.  Sii  dove  *  saldo,  e  sa  dove  è  pili  molle. 
Sa  dove  è  l'acqua  haita,  e  dove  è  l'atU- 
Dal  tìumeilcapocilpettocifianchiethiUt  ' 
E  Brandimarle  a  gran  v3nla|^o  assali*.      ' 
Braiidimarte  il  corrente  in  giro  tolle: 
Nelb  sabbia  il  destrìer.che  '1  fondo lawK 
Tutto  si  ficca,  e  non  può  riaversi. 
Con  rischio  di  restar  ambi  sommeni. 

^3.  L'onda  »  leva,  e  li  fa  andar soaxopn, 
E  dove  è  ihìi  profondo  ii  trasporta. 
Va  Brandimarte  sotto,  e'I  destrier  sopra.    , 
Floi'diligi  dal  ponte  afflitta  e  smorta, 
E  le  lagrime,  e  i  voti,  e  i  preghi  adupra: 
Ah  Rodomonte,  per  colei,  che  mmia 

Ch'affogar  bsci  un  tanto  Cavaliero. 
;4-  Deh,  cortese  signor,  s' un  qua  tu  amasti 
Di  me,  ch'amo  costui,  piriii  li  vegna. 
Di  larlo  tuo  prìgion,  per  Dio,  li  basti: 
Che  s' OTtii  il  sano  tuo  di  quelU  insegni. 
Di  quante  spntflie  ni-'  *-  -'' '■ 
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uU' acqua  il  deslrler  lenta  sepulLu, 

Q  sete  avea  bevuto  molto. 

luto  Don  perb  prima  eli  porw, 

[lì  ebbe  il  brando,  edipoi  l'elmo  tolto; 

acqua  mezzo  morbi  il  Iraue,  e  pori-e 

iDolli  altri  lo  fé  nelb  sua  lurre. 

aelb  Donna  oeni  ailcgrezEl  ippnta, 

do  prigiou  vide  il  sui  amante  gire; 

i  quitto  pur  meglio  si  ronlenia, 

li  vederlo  nel  fiume  perire. 

steua  e  non  d'altri  si  lamenta, 

u  casìoii  di  farlo  ivi  venire, 

versli  narrato,  eh'  avea  il  Conte 

Muciuto  al  periglioso  poate. 

ndi  si  parte,  avendo  ^ià  concella 

enarvì  Rinaldo  paladino, 

elnsFi  Guidone,  o  Sansonello, 

ri  dcHa  carie  di  Pipinn, 

i]ua  e  in  terra  cavulìer  perfclto 

>lcr  contrastar  col  Saracino; 

■t  più  forle,  alinea  |hù  rorlutiato, 

Irandimarte  suo  non  era  italo. 

molli  giorni,  primi)  che  s'abbatta 

;un  cavalÌEr,  eh'  abbia  sembiante 

er,  come  lo  vuol,  perchè  coiiilialla 

bracino,  e  Uberi  il  suo  amante. 

molto  cercar  di  persona  dlla 

a  In  sogno,  un  le  vien  pure  a  va  ni  e, 

K^iravvesb  avea  ricca  ed  ornala, 

Dchì  di  cipressi  ricamala. 

coslui  fosse,  altrove  ho  da  narrarvi; 

nrinu  ritornar  voglio  a  Parigi, 

la  gran  iconlllla  seguitarvi, 

Morì  die  Rinaldo  e  Malaeigi. 

che  (iiggtro,  io  non  lagirei  cnnl.irvi, 

kì  che  tur  cacciali  ai  fiumi  sligl. 

a  Turpino  il  conto  l'aria  oscura, 

li  contarli  s' avea  preso  cura. 

primo  sonno  dentro  al  padiglione 

Ila  Asramanle,  e  unCavatler  lo  desta, 

dogli  che  lu  dillo  prigitine, 

fuga  non  è  via  più  che  presta. 

la  il  He  intorno,  e  la  confusione 

de  i  suoi,  che  van  senza  far  testa, 

uà,  chi  li,  fuggendo  inermi  e  nudi 

un  ban  tempo  di  pur  lor  gli  scudi. 

la  confuso,  e  privo  di  consiglio 

ea  porre  indosso  la  corazza 

ita  con  FaUiron  vi  giunse  il  figlio 

Ionio  e  Baluganle,  e  quella  nm 

e  Agramanle  mostrano  il  peilglio 

I  pnù  dir,  se  salva  la  persona, 
cniiina  gli  sia  propiiiia  e  buona. 
1  Manilio  e  cosi  il  hunn  Sobrino, 
t  dicnn  gli  altri  ad  una  voce, 
MB  dislruzion  tanto  e  vicino, 
lo  a  Btnaldo,  il  ipial  ne  vien  vdoce. 
■pclla  che  giunga  il  Pa  bel  ino 
■obi  genie,  e  un  unm  tanto  feroce, 
er«erio  si  pu'i,  ch'ef^li,  e  ì  suoi  amici 
li^noclij  o  in  mali  délli  a 


83.  Ma  rìdiir  ai  può  in  Arti,  o  na  Narbot» 
Cim  nuella  poca  geole.  eh'  ha  i'  int"rno: 
Che  r  una  e  l'altra  terra  è  forte  e  biion» 
Da  manlener  la  guerra  piU  d'un  giorno: 
E  quando  salva  sia  la  sua  persona. 
Si  potrà  vendicar  di  questo  scoroo, 
Rifacendo  I'  essertito  in  un  tratti^ 
Onde  al  lìn  Carlo  ne  sarìi  disfatto. 

parer  lor  s'attenne, 
e  acerba  e  duro. 
.Addo  verso  Arlì  e  parve  aver  le  penne 
Per  quel  cammin,  che  più  trovo  sicuro. 
Oltre  alle  guide,  In  gran  favor  gli  venne. 
Che  la  larlita  fu  per  1'  aer  scuro. 
Ventimila  Ira  d'  Africa  e  di  Spagna 
Fur,  eh' a  Rinaldo  uscir  fuor  della  ragna. 

85.  Queich'egliui^ise.queicheisunifralelli, 
Quei  che  i  duo  figli  del  SIgn.n-  di  Vienna,      ' 
Quei  che  provaro  empi  nemici  e  felli 
I  settecento,  a  cui  Rinaldo  accenna; 
E  quei  che  spense  Sansonello,  e  quelli, 
Che  nella  fuga  s' affogaro  in  senna. 
Chi  potesse  contar,  cooleria  ancora 
Ciò  che  sparge  d'aprii  Favonio  e  Fhira. 

SS.  Estima  alcun,  che  Malagigì  parte 
Nella  vìtiona  avesse  della  notte; 
Non  che  di  sangue  le  campagne  iparle 
Fosser  per  lui,  né  per  lui  leste  rDlte; 
Ma  che  r  infernali  Angeli  per  arte 
Faceste  uscir  dalle  tartaree  grolle, 
E  con  fante  bandiere  e  tante  lance, 
eh"  insieme  più  nonne  porrian  due  Franco. 

87.  E  che  facesse  uilir  Unti  metalli. 
Taoli  tamburi,  e  tanti  v^ri  siiotii. 
Tanti  amiiiriri  in  voce  di  cavalli, 
Xaitii  gridi  e  tumuli!  di  pedoni; 
Che  risonar  e  iriatii,  e  monti,  e  valli 
Dovean  delle  fonginque  regioni; 

Ed  ai  Mori  con  questo  un  timor  diede. 
Che  gli  fece  voltare  iu  fuga  il  piede. 

88.  Non  si  scordò  ìl  Re  d'Africa  Riiggier» 
Ch'era  ferito,  e  stava  ancora  gravei 
Quanto  poti  più  acconcio  1'  un  destriero 
Lo  fece  por,  ch'aiea  l'andar  soave; 

E  poi  che  l'ebbe  fratto  ove  il  sentiero 
Fu  pili  sicura,  il  fé  posare  in  nave, 
E  verso  Arli  parlar  comoilamenle. 
Dove  s'avea  a  raccor  tutta  la  genie. 

89.  Quei  Hi'a  Rinaldo,  e  a  Carlodler  le  spalle 
(Fur,  credo,  centomila  o  poco  manco  ) 
Per  campagne,  per  boschi  e  monte,  e  valle 
Cercare  uscir  di  man  del  popol  Franco;        j 
Ha  la  più  parte  trovò  chiuso  il  calle,  J 
E  fi^e  rtMso,  nv'era  verde  e  bianco.  H 
Cosi  non  fece  il  Re  di  Sericana,  ■ 
eh'  4vea  da  lor  la  tenda  più  lontana.  I 

go.  Ami,  come  egli  sente,  che  'I  Signore 
Di  Moni'  Albano  è  questo,  che  gli  assalii. 
Gioisce  di  lai  giubilo  nel  core. 
Che  qua,  e  lA  per  allegrezc 
Loda  e  ringrazia  il  suo  sommo  Fattore, 
Che  quella  notte  gli  occorra  lani*  alta 
E  si  r-i-a  avventura,  d'acquiitare  _ 

Baìifdo,  qual  4citrtu  cVkt  nan^n  'V!*^^  1| 
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f  ki  Avea  quel  Be  grin  tempo  desialo 
(  Credo  ch'iltrove  voi  l'abbi.ite  lelto  ) 
Dìn%er  b  buona  Diirinilaiia  aiUlo, 
E  cavalcar  (|iid  corridor  perfello. 
E  già  con  più  di  centomila  armalo 
Eia  venula  in  Francia  a  quulo  eRello; 
E  con  Rinaldo  ài  sfidato  5'  era 
Pei'  <iuel  cavair»  alla  ballaglia  Tieia. 
gì.  ¥.  sul  lilo  del  mar  s' era  condulto 
Ove  dnvea  la  pugna  difBnirc: 
Ma  Halagigi  a  turbar  venne  il  tulio, 
Che  fc  il  cugin  mal  grado  tuo  partire, 
Avendol  sopra  un  leguo  in  mar  ridullo. 
Lungo  saria  tutta  l' iilnria  dire. 
Dn  indi  in  cjua  slinib  timido  e  vile 
Sempre  Giadaitu  Ìl  Faladin  gentile. 
g3.  Or  che  Gradaiio  euer  Rinaldo  inlcnde 
Costui,  ch'assale  il  campo,  se  n'  allegrai 
Si  veilc  l'arme,  e  la  sua  AIHina  prende, 
E  cercando  lo  ia  per  l' aria  negra; 
E  quanti  ne  riscontra  a  terra  stende, 
Ed  in  conTuso  lascia  a  (bitta  ed  egra 
La  gente  o  sia  dì  Libia,  o  sia  dì  Francia, 
Tutti  li  mena  a  un  par  la  buona  lancia. 
9^.  Lo  va  di  qua,  di  là  tanto  cercando, 
Chiamando  ipess 
E  ssinpre  a  queil 

Ove  piil  folle  SOn  ic  f^am  mui  i<:ì 

Ch' al  flns' incontra  in  lui  brando  per  brando, 
Poi  che  le  bnce  loro  ad  una  sorte 
Ei-an  salile  in  mi  Me  schegge  rotte 
Sin  al  Cairo  slelbto  della  notte. 
<>!■.  Quando  Gradasso  il  FaUdin  gagliardo 
C<mo»ce,  e  non  percli*  ne  »-eggn  insegna, 
Mj  per  gli  orrendi  colpi,  t  per  Raìard:), 
Che  ]Kir,  che  sol  tutto  quel  campo  tcgna; 
Mon  è  gridando  a  improveragli  tardo 
Ij  prova  che  di  ti  fece  non  degna; 
Cb'  al  dato  campo  il  giorno  non  comparse, 
Cba  tra  lor  la  battaglia  dovea  farse. 
96.  Soggiunse  poi:  Tu  forse  avevi  speme. 
Se  potevi  nasconderli  quel  punto. 
Che  non  mai  più  per  raccoKsarci  insieme 
Fiwsimoal  mondo,  or  vedi  eh'  io  t'ho  giunto. 
Sie  certo,  se  tu  andassi  nell' estreme 
Fosse  di  stige,  o  foHi  in  cielo  assunto, 
Ti  seguirò,  quando  abbi  il  deitrier  teco, 
Neil' altra  luce,  e  giù  nel  mondo  ciccn. 
ffj.  Se  d' aver  meco  a  far  non  lì  dà  il  core, 
E  vedi  già  che  non  puoi  starmi  a  paro, 
E  più  stimi  la  vita,  che  I'  onore. 
Senza  periglio  ci  puoi  lar  riparo, 
Quando  mi  lasci  in  pace  ìl  i.-arridore[ 
E  viver  pura,  se  sH'  è  ìl  viver  caro. 
Ma  vivi  a  pie,  che  non  mertì  cavallo. 
S'alia  cavalleria  (ai  st  gran  (allo. 
()&.  A  quel  parlarsi  ritrovi)  presente 
Con  Ricciardetto  ìl  cavalìer  Selvaggio; 
E  le  spade  ambì  trassero  ugualmente. 
Per  far  parere  il  Serican  mal  saggio. 
Ma  Rinaldo  s'oppoie  ìmmanlinenle, 
Ennn  patt  che  K  gli  fesse  oltraggio. 
Dicendo:  Sema  voi  duiHiue  non  sono 
A  chi  m'oUngg»  per  risponder  buono? 


Edio 


Se  tu 

Cb' 

E  poi  ti  sQslerri)  con  1 

Che  t'avrò  detto  iUi 

E  .sempre  che  tu  dica,  n. .  .   . 

Ch'alia  cavalleria  mancassi  k 
100.  Ma  ben  IÌ  prego,  che  prima  che  sìa 
Pugna  tra  noi,  tu  piaaamenle  inlcuda 
La  Riunissi  ma  e  vera  causa  mia. 
Accio  cb'a  torto  più  non  mi  rì^nd*: 
F.  pili  Baiardo  st  termine  di  pna 
Tra  noi  vorrò  eli'  a  piedi  li  contenda 
Da  solo  a  solo  ìn  solitario  bto, 
Si  come  a  punto  fu  da  le  ordinato, 
i"i.  Era  cortese  Ìl  Re  di  Serìcana, 

le  ogni  cor  maananìmo  cicer  niol^ 

Ove  Rinaldo  in  semplici  parole 
Alla  sua  vera  istoria  trasse  il  velo, 
E  chiamò  in  testimonio  lullu  '1  cielo. 
io3.  E  poi  chiamar  fece  im  flgliuol  di  Buoi 
L' uom.chedi  questo  era  ìnfnnnaloa  fit 
Cb'  a  parte  a  parte  replico  dì 
L'incanto  suo,  né  disse  più.  1 
Soggiunse  poi  Rinaldo:  Ciò  ci 
Col  testìmiiniu,  io  vo'  cbe  l'ai 
Che  ora,  e  in  ogni  tempo  che  I 
Te  n'abbiano  a  far  prova  più  v 
io3.  Il  re  Gradasso,  che  lasciar  n 
Prr  b  seconda  b  querela  prima, 
Le  scuse  di  Rinaldo  io  pace  lolle. 
Ma  se  son  vere  o  blsa,  m  dubhÌD  fi 
Non  lutgon  campo  uiù  sul  (ito  molle 
DI  Barcellona,  o\e  lo  tolser  prima, 
Ma  s'acconbro  per  l'altra  mattini 
Trovaisi  a  una  fontana  indi  vicini; 
toij.  Ove  Rinaldo  seco  abbia  il  cavallo, 
Che  posto  sia  comunemente  in  meiM^   1 
Se'l  Re  ucride  Rinaldo,  o  ìl  fa  rasM&H 

Che  sì 

O  per  più  non  poter  che  gli  si  renda, 
Da  lui  Rinaldo  Durindana  prenda. 
loS.  Con  meraviglia  molla  e  gnu  doloMi 
Come  v'  hi)  detto,  avea  {timido  udito 
D.I  Fìordiligi  bella,  eh' era  fuorc 
"  "■■    ■  "    -     ■'       -  cugino  uscito. 


a  dell' a 


oiU 


E  del  litigio  che  n'era  seguito; 
E  rh'  in  u>iuma  Gradasso  avea  quel  hna 
Ch'omo  dì  mille  e  mille  palme  OiIiRÉ 
106.  Poi  che  furon  d'accordo,  ritomossi 
Il  re  Gradasso  ai  servitori  sui; 
Benché  dal  Pabdin  pregato  fosse, 

'"  '  alloggiar  con  Idi. 

.   1  Re  pagano  armott" 
e  aiimsero  ambedul, 
vile  anivea  non  bineì  alb  *■     -     - 
CuiDlMtlerii  CiiorM  e  U 
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107.  DeDa  balfaigUay  che  Rinaldo arera 
Gm  GradasK»  dovea  da  folo  a  solo, 
Firean  gli  amici  suoi  tutti  temere^ 

E  innaiizi  il  caso  ne  oceano  il  duolo. 
Molto  ardir,  molta  fona,  alto  sapere 
Avea  Gradasse^  ed  or  che  del  figliuolo 
Del  gran  Milone  avea  la  spada  al  fianco, 
Di  timor  per  Rinaldo  era  ognun  bianco. 

108.  E  pili  degli  altri  il  frate  di  Viviano 
Stava  di  questa  pugna  in  dubbio  e  in  tema; 
Ed  anco  volentier  vi  porria  mano 

Per  £tfb  rimaner  d' effetto  scema: 

Ma  non  vorrìa,  che  (juel  da  MoAt'  Albano 

Seco  venisse  a  nemicuùa  estremai 

Ch' anco  avea  di  quell'altra  seco  sdegno^ 

Che  gli  turbò,  quando  il  levò  sul  legno. 


loo.  Ma  stiano  gli  altri  in  dubbio,  in  tema,in  do> 
Rinaldo  se  ne  va  lieto  e  sicuro,        ^  (glia, 
Sperando  ch'ora  il  bìasmo  seti  tog|ia, 
Ch'avere  a  torto  gli  parca  pur  durot 
S\  che  quei  da  Pontieri  e  d*  Allafoglia 
Faccia  cheti  restar,  come  mai  furo. 
Va  con  baldanza  e  sicurtà  di  core 
Di  riportarne  il  trionfale  onore. 

1 10.  Poi  che  l'un  quinci,  e  l'altro  quindi  «italo 
Fu  qvasi  a  un  tempo  in  su  la  chiara  Tonte, 
S*  accareiszaro.  e  (ero  appunto  appunto 
Così  serena  ed  amìchevol  fronte,^ 
Come  di  sangue  e  d'amistài  congiunto 
Fosse  Gradasso  e  ouel  di  Chiaramonte. 
Ma  come  poi  s'andassero  a  ferire. 
Vi  voglio  a  un'altra  volta  differire. 


ORLANDO    FURIOSO 


CANTO    TRENTESIMOSECONDO 


ATIGOMENTO 


BradamBìitt  Suggitre  atpttla  in  vano, 
E  ptr  aitaumio  rio  prende  soipttto: 
CAc  l'amor  di  Marjiia  a  te  tornano 
Lo  tenga,  avendo  ii'  etaa  acceio  il  pettOi 
Si  parte,  ed  alia  rocca  di  Trittana 
Ciunn;  ma  pria  con  glorioio  effetto 
Tre  Re  de'  lor  destrieri  aMatte,  e  a  ler* 
V  i  aceolla,  e  teca  tien  ta  mesiaggiera. 


Dviemmi  che  cantare  io  vì  dovea 
<  Gii  lo  pFomlii,  e  poi  m'uic\  di  meale  } 
D'una  auipkion,  che  falto  avea 
La  bella  Ekinna  di  Runler  dolente; 
Dell'  altra  più  spiacevole  e  più  rea, 
E  di  più  acuta  e  venemio  (tenie. 
Che  per  ijitel  eh'  Ella  udì  da  Ricciardetto. 
A  devorarle  il  cor  1'  entrò  nel  petto. 
a.  Dovea  cantarne,  ed  altro  incominciai. 
Pereti  RinJdo  in  meno  Mprawenne; 
E  poi  Guidon  mi  die  che  {are  aiui. 
Che  tra  cammino  a  bada  unpeuo  il  tenne. 
D'una  co»  in  un  altra  in  moco  entrai. 
Che  mal  di  Bradamante  mi  sovvenne. 
Sovviemmene  ora,  e  vo'narranie  innantì 
Che  di  Rinaldo  e  di  Gradano  io  canti. 


6.  Già  non  volte  MarìUa  imitar  l'alto 
Di  Rixlomoiile;  ami  com'ella  intese, 
eh'  Agramante  da  Carlo  era  diifalto, 
Sue  genli  morie,  iacchFg|^aIe  e  prue, 
E  che  con  pochi  io  Arli  era  ritratto; 
Senta  aipellare  invilo  il  cammin  prete; 
Venne  in  aiuto  della  sua  corona, 

E  l' aver  gli  proferse,  e  la  persona. 

7.  E  di  menò  Brunello,  e  gli  ne  fece 
Libero  dono,  il  guai  non  avea  offe». 
L'avea  tenuto  diece  giorni,  e  dtece 
Notti,  sempre  in  timor  d' enere  appeio. 
E  poi  che  né  con  fona,  tjt  con  prece 
Da  nessun  vide  il  palrucinio  preso, 
'     ■  '     angue  n 


Bruttar  l'altere  11 


e  lo  diiciolie. 


EtoePi™ 
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peltorc  elli  tal  volta 
a  TaLtT)  uippt^ 
tot»  guaita,  cli'a  dar  w>Ila 
e  lardi,  oltr'  all'  mal»,  linppo. 

di  (jnel  giomu,  a  cui,  jwr  molla 

cielo  il  giuilo  Ebreo  te  intoppo; 
nolle,  cli'ErcoIn  pmdiisie, 
i,  ch'ogni  nolle,  ogni  ilt  fuise. 
ile  volle  (la  invidiar  le  diero 

e  i  ghiri,  e  ■  «mnacchioii  tassi! 
teiDpo  voluto  avrebbe  inlero 
mir,  che  nati  non  ii  desiasti; 

altro  udir,  Hh  che  Ruggiero 


di  lì  va  le  noiose  piume 
mendo,  e  mai  non  si  riposa; 
-ir  la  finestra  ha  per  costume, 
,  s'anco  dì  Titon  la  sposa 
lami  al  mallulino  lume 
[iglio,  e  U  vermiglia  rosa. 

I  ancor, poich  Énasciiitoilgiomo, 
derc  il  ciel  di  stelle  adorno. 

II  quattro,  ocinnue  giorni  appresso 
a  finir,  pieoa  di  spenc 

tlando  d'  ora  in  ora  il  messo, 
flirtane:  Ecco  Ruggfer.chc  viene. 
opra  un'alta  torre  spesso, 
boschi,  e  le  campagne  amene 
intomo,  e  parte  disila  via, 
'rancia  a  Moat'  Alban  si  g\a. 
itano  o  splendor  d'arme  vede, 
,  ch'a  Cavalier  simiglia. 
Ilio  desiato  Ruggier  crede, 

.;i«,iiocihiciiti.ii.. 

ato,  o  viandante  a  piede; 
esso  di  lui,  s|ieranu  piglia; 
ni  Tattace  la  ri  troia, 
a  cessa  una  Vd  un'  altra  noi'a. 
□lo  incontrar,  talora  armossi, 
monte,  e  giù  calo  nel  piano:. 
andò,  si  sperò  che  foui 
ilrada  gi uniti  a  Moni'  Albano; 
-,  con  ch'avea  i  piedi  mossi 
Castel,  ritornò  dentro  in  vano. 
^  là  Irovollo:  e  paisb  intanto 

aspettalo  da  lei  tanto, 
«passò d'uno, di  dui, 
*ni,  di  sci,  d'otto,  e  di  venti; 
lo  il  suo.spoto,  oè  di  lui 
nova,  incominciò  lamenti, 

mosso  a  inda  ne  i  regni  bui 
rie  crinite  di  serpenti; 
'aggio  a' begli  occhi  diiini, 
petto,  e  a^li  aurei  crespi  crinL 
fia  ver,  dicca,  che  mi  convegni 
n,  elle  mi  fugge,e  mi  ì' asconde? 
ebbo  preziareun,che  mi  «degna? 
^r  clij  aai  non  mi  risponde? 
e  chi  m'odia,  il  cor  mi  tqjna? 
.  stima  sue  virili  profonde, 
no  sari  che  dal  <:Ìet  scenda    (  da? 

Bm,cW  'icord'amorgliaoccn- 


it>.  Sa  questo  allier,  ch'io  ramQ,e  ch'io  l'i- 
Né  mi  vuol  per  amante,  né  per  serva,  (doro; 
11  rrudel  sa,  che  per  lui  spesino,  e  moroi 

E  perché  io  non  gli  narri  il  mio  marloro 
Atto  a  piegar  la  sua  voglia  proterva, 
Da  me  s'asconde,  come  aspide  suole. 
Che,  per  star  empio,  il  canto  udir  non  vuole. 

ao.  De  Terma.  Amor,  costui,  che  così  sciolto 
Diuami  al  lento  mio  correr  s'alTretla; 
O  tornami  nel  grado,  onde  m'  liai  lotto. 
Quando  oè  a  le,  uè  ad  albi  era  suggella, 
Deh,  come  t  il  mio  sperar  fallace  e  slotto. 
Che  ili  le  con  preghi  mai  pietì  si  metta; 
Che  li  diletti,  anci  11  pasci  e  vivi 
Dì  trac  dagli  occhi  lagrimoM  rivi. 

3t-Ma  di  che  debho  lamentarmi,  ahi  lasst) 
Fuor  che  del  mio  desire  jrrauonale? 
Ch'alto  mi  leva,  e  sì  nell'aria  passa. 
Ch'arriva  in  parte,  ove  s'abbrucia  l'ale; 
Poi  non  polendo  sosleiier,  mi  lassa 
Dal  ciel  cader:  n(  ijui  finisce  il  male; 
Che  le  rimette,  e  di  novo  arde,  oud'io 
Non  ho  mai  fine  al  precipizio  mio. 

33.  Anzi  via  piil,  che  del  dcsir,  mi  deggio 
Di  me  doler,  clie  sk  gli  apersi  Ìl  seno; 
Onde  cacciala  ha  la  ragion  di  seggio, 
Kd  ugni  mio  piter  può  di  lui  meno. 
Quel  mi  trasporta  ognor  di  male  in  peggio, 
IN^  hi  piisso  frenar,  che  tian  ha  freno; 
E  nii  la  certa,  che  mi  mena  a  morte, 
Perch'  aspettando  il  mal  Doccia  più  forte. 

33.  Deh  perchè  voglio  anco  di  me  dolermi? 
'"''  il  amartij  unqua  Commessii 


Clien 


inferi 


o  oppressi 


Fé  m  mi  ni  1  sensi 
Perchè  dovev'io  usar  ripari 
Che  la  somma  beltà  non  mi  ^cessi, 
Gli  aiti  sembianti,  e  la  sagge  parole? 
Misero  i  ben  chi  veder  scbli  -  -'  ^  i 
a4.  Gd  oltre  al  mio  destino,  io  i 
Dalle  parole  altrui  degne  di  fede, 
c.*^-»..  r.>i:..:iv  ».:  r..  a:^'.^i^ 


il  Sole  I 
fui  s)Nnta 


felicilì  mi  fu  dipinta, 
eh'  esser  dovea  di  i^ueslo  amor  mercede. 
fie  la  persuasione,  oimè  I  fu  finta; 
Se  fu  inganno  il  consiglio,  che  mi  diede 
Merlin,  posso  di  lui  ben  lamentarmi. 
Ma  non  d'amar  Ruggier  posso  ritrarrot. 
35.  Di  Merlin  posso,  e  di  Meli 
Dolermi,  e  mi  dorrò  d' esii 
Che  dimostrare  i  frutti  del  mio  seme 
Mi  fera  d^li  spirti  dell'  inferno, 
y^r  pormi  sol  con  questa  falsa  speme 
111  jii-rvitìi:  né  la  cagion  discemo; 
•Sf  udii  ch'erano  foi'se  invidiosi 
De  i  miei  dolci,  sicuri,  almi  riposi. 


Ma,  mal  grado  di  quel,  vieo  la  speranza, 
E  vi  vuole  alloggiare  in  meuo  il  petto. 
Rinfrescandole  pur  L  nmemliiania 
Di  quel  eh'  al  suo  partir  l' ha  Ru^ier  i 
E  vuol  conira  il  f»rer  de^lì  altri  ci 
Oh*  d'ora  ìa  ora  il  luu  rttoriM 
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a?.  Quella  iperanu  duniiue  U  tojlenac, 
Finili  i  venti  giorni,  uà  nitrM  appreso; 
Sì  che  il  dolor  l'I  torte  non  le  team, 
Cdtne  tenuto  avrìa,  l'atiimn  oppreisn. 
Un  d\,  che  per  la  strada  m  ne  venne, 
Che  per  trovar  Rusgier  tolea  far  spesso; 
Novella  udt  la  mìsera,  eh'  ìniìeine 
Fedieiro  all'altro  ben  fuggir  la  speme. 

38.  Venne  a  Inconirare  un  Cavalier  guascone 
Che  dal  campo  alrican  venia  dirillo; 

Ov'  era  stalo  da  <iuel  di  prigione, 
Che  fu  innanzi  a  rarrgì  Ìl  gran  coiillilto. 
Da  tei  fu  imdlo  postn  per  ragione, 
Fin  che  si  venne  al  lermine  prcsfriUn. 
Doniandb  di  Ruggiero,  e  in  luì  fermoite. 
Ni  fuor  di  rjuesto  segno  più  si  mooe. 

39.  Il  C3^'alie^  buon  conto  ne  rendelte; 
Che  ben  conoscer  tutta  quella  corle; 
E  narro  di  Riigoier,  che  contrastelte 
Da  solo  a  solo  Mand ricardo  ferie; 


hl-u 


e  poto 


Ferito  [Hù  d'  un  mese  presso  a  morte; 
E  s'era  la  sua  istoria  qu)  cnnchiuia, 
Fallo  a\rì»  di  Ruggier  la  vera  scusa. 

io.  Ma  come  poi  soggiunse,  una  donzella 
Esser  nel  campo  nomala  Marfiia, 
Che  men  non  era,  l'he  gagliarda  e  bella, 
Né  meno  esperta  d'arme  m  ogni  guisa; 
Che  lei  Biiggìero  amava,  e  Buggiei-o  ella; 
Ch'eclì  daTei,  ch'ella  da  lui  divisa 
Sì  tedea  raro,  eh'  ivi  ognuno  crede. 
Che  t' abbiano  Ira  lor  data  la  fedi-j 

li.  E  che,  come  Rueoier  si  faccia  sano. 
Il  nialrimonio  pubblicar  si  deve^ 
E  ch'ogni  re,  oanì  [irìncipc  pagano 

Che  dell'  uno  e  dell'  altro  sopnitnano 
CnnoKendo  il  valor,  sperano  in  breve 
Far  una  nix»  d'  uomini  da  guerra 
La  più  gagliarda,  che  mai  fosse  in  terra. 

la.  CredeailGuasconquelchedicea.nonsen- 
Cagion  che  nell'  esercito  de'Morì  (u 

Opinione  e  unìveraal  credenza, 
E  pubblico  ^rlar  n'era  di  fuori. 
I  molli  segni  dì  benevolenza 
Slati  tra  lor,  facean  questi  romorii 
Che  tosto  n  buona,  0  ria  che  la  fama  esc* 
Fuor  d' una  bocca,  in  infinito  creire. 

31.  L'esser  venuta  a'Mori  elhi  in  aita 
Con  lui,  né  sena  lui  comparir  mai, 
Avea  quella  credenza  slatiilita; 
Ma  poi  l'avea  Cresciiiia  par  iMaii 
Cn'essendosì  del  campo  gib  panila 
l'orlandone  Brunel,  come  Ìo  coniai, 
.Senza  esserli  da  alcuno  richiami! 'a. 
So]  per  veder  Buggter  v'er>  lomula. 

Sj.  Sol  per  lui  vnilar,  che  gravemente 
l.BngilÌa  ftrìfo,  in  campo  ^'cnula  eil 
Non  una  sola  volta,  ma  sorenlc; 
Vi  itava  il  (potno,  e  li  porlìa  la  sera; 
K  inoltn  pia  da  dir  dai-a  alla  et-nte, 
eh'  cn«ndo  conosciuta  cosi  alter*. 
Che  tutto  'I  mondo  n  sé  le  pqrea  \ile. 
Solo  »  Rugg'ier  fo»«  benigni  «  >util«. 


Sf).  Come  ilGuascon  questo  kl 
Fu  Bradamaote  da  cotanta  pena. 
Da  cordof^lio  assalita  cosi  fiero. 
Che  dì  quivi  »der  si  leime  appena. 
Volto  senza  far  molto  il  suo  destriera, 
Di  gelosia,  d' ira  e  di  rabbia  pivna; 
E  da  sé  discacciala  uni  speranu, 
Rilornù  furibiiiida  alU  sua  stanza. 

36.  E  senza  disarmarsi,  sopra  il  letto 
Cui  viso  i-o[ta  in  giii  tutta  si  ileie; 
Ote  per  non  gridar,  si  che  loapello  , 

Di  sé  facesse,  1  panni  in  bocca  pnac; 
E  ripelendo  quel  che  l'avea  detto 
Il  Cavaliem,  in  lai  dolor  discese. 
Che  più  non  Io  potendo  soflerire. 
Fu  forza  a  disfo^u^o,  e  cosi  dire: 

3;.  Misera!  a  chi  mai  più  creder  debb' io'     1 
Vo'  dir  ch'ognuno  è  [«rQdo  e  crudele, 
Se  perlìdo  e  crudel  sei,  Ruggier  mio^ 
Che  si  pietoso  tenni,  e  il  f^ele. 
Qiial  crudeltà,  igtiat  Iradimenln  ria 
Ciiijua  >'  ud)  per  tragiche  querele,  | 

Che  non  trovi  minor  se  peiuar  mai 
AI  mio  merlo,  e  al  tuo  debito  von«f        ' 

S8.  Perché,  Ru^gier,come  dì  te  non  vira      j 
Cavalier  di  più  anlir,  di  più  bellenj, 
Ne  che  a  gran  pezco  al  tuo  valofv  arrtKi   , 


Virlù,  si  dica  ancor  ch'abbi  (urmeiuF 

Si  dica  ch'abbi  ioviolabil  fede.' 

A  chi  ogni  altra  virlù  s' inchina  e  cede,     j 

39.  Non  sai  che  noncompr,sen»n\'f  quella 
Alcun  1-alore,  alcun  nobii  costume?  | 

Come  ni  cosa,  e  sia  quanto  vuol  belli, 
•Si  può  vedere,  ove  non  splenda  lume? 
FjciI  li  fu  ingannare  una  donivlla; 
Di  cui  tu  signoi-e  eri.  idolo  e  nume; 
A  cui  polr\i  làr  con  tue  parole 
Ci'eder  che  fosse  osrtiru  e  freddo  il  Sei*- 

ifo.  Crudel,  di  che  peccatoa  doler  l'hai, 
Se  d'uccìder  chi  t'ama  non  tj  penti! 
Se  'I  mancare  dì  tua  fi  sì  leggier  fai. 
Di  ch'altro  peso  il  cor  gravar  li  Senti? 
Come  (Talli  ìl  nimico,  se  tu  dai 
A  me,  che  t'amo  si,  questi  tormentif 
Ben  dirA  che  giustizia  in  ciel  non  sia. 
S'  a  leiler  lardo  la  vendetta  mia. 

41..*»  d'ogni  altro  peccato  assai  piii  quells 
Dell'  empia  iugratìliidinr  l'iiom  c<^vi>; 
E  per  ijueslo  dal  cìel  l' angel  più  belk 
Fu  relegato  in  parte  oscura  e  cava; 
E  «e  gran  fallo  aspella  gr^in  ftagelK 
Quando  debita  emenda  il  cor  non  lavi; 
Guarda  ch'aspro  flagello  in  le  non  •rnwti 
Che  mi  se'ingrnlo,  e  non  i-uoi  lanweme*'*- 

4a.  Di  furto  nncon,  olire  ogni  vizio  rio. 
Di  Ir  crudi'le,  t»  da  dolermi  mollo. 
Che  In  ini  lenga  il  cor,  non  li  dico  io; 
ni  qnesto  in  vo'rlie  lo  nv  vada  auolló. 
Dico  di  le,  che  t'eri  (illn  mio. 
t'  pili  conim  ragion  mi  li  sei  toltn. 
nenditi,  iniquo,  a  me;  che  lu  si 

usi  |>u«s«lv*r  chi  l'ai 
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iiai^»agìer,ludala:iotE  DUO  voglio 
tarli  ivtendo  anco  pumi; 

uscir  é'  affanni  e  dì  omJoglio, 
B  voglia  Dnin  i  (tiorni  mici. 

morirli  Ìd  grazia  sol  mi  doglio; 

cimceiM  m' aveuero  i  Dei, 
foui  moria,  quando  t'eii  grato, 
noa  lì]  gii  mai  lanlo  beala, 
licrudu,  di  morir  diiposta, 
ci  tnto,  e  di  rahbia  infiamilMla, 
la  ipada  alla  unistra  coita; 
avvede,  pin  eh' è  lulla  armala. 
ior  spirto  in  (jucita  le  l' aceraia, 
or  h  l'agicna:  O  Doona  nata 
'alto  ligniK^it),  aduntrae  iuoÌ 
on  1)  gran  £isimo  i  gMimi  tuoi? 
:  mcf  lio,  eh'  al  rampo  tu  ne  vadi, 

i>rir  si  può  con  laude  «nora? 
l'aviteu  ch'iimanti  a  Ruf^ier  cada, 
irir  tuo  li  durra  fune  aiicorri; 

oiorìr  l' avnen  per  la  sua  i^uda, 
-j  mai,  che  più  coulmla  mora? 
i  è  Ifcn,  che  di  vita  ti  priii, 

*  cagioa,  ch'in  tanta  pena  vivi. 

fone  anco,  che  prima  che  Diori, 
end  e  Ila  di  quella  Marìisa, 
la  con  fraudi  e  ditnneili  amori, 
tuggiero  alienando,  uccìh. 
peinterì  parvero  misliorì 

I  l'arme,  che  vrilca  inferire 

lùooe  t  voglia  di  morire. 

I  sopravesta  del  colore, 

riman  la  foglia  che  a'  imbianca, 

}  dal  ramo  e  lojla,  u  che  1'  umore, 

;ea  vivo  t' arbore,  le  maiira. 

ita  a  tronconi  era  di  luore 

ha  sentila  b  dura  liipenne; 

I  al  suo  dolor  multo  convenne. 

il  deslrier,  eh'  Astolfo  aver  solca, 
a  lancia  d'or,  chi'  hiI  toccando 
di  iella  i  ra>'alier  iacea. 

glie  la  di#  Ailolfo,  e  dove  e  quando, 

II  prima  avuta  p^Iì  V  avea, 
edo  che  bisogni  ir  replicando, 
tolse,  non  pero  sapendo, 

uc  del  valor,  eh'  era,  stupendo. 
I  scudiero,  e  senza  compagnia 
lai  monte,  t  «  pose  in  can — *"" 
:>arigi.illa  ptii  driHa  via. 


ili  e: 


osella  ai 


s'udia, 


e  Hlnaldo  p.iladi      , 
dolo  Carlo  e  Malacict, 
ordaU'assedio  di  Parigi. 
Ili  avea  i  Cadurci  e  la  (fillade 
torse  alle  «palle,  e  liitlo'l 


isr.e  Dordona, 

1  di  Monren-ante  r  ili  Chiarnionte, 

o  venir  per  le  medi-snie  strade 

na  donna  di  hp|iif;iia  Ironie, 

j  scudo  airarrioiip  avea  attaccalo, 

iDÌan  tre  cavalieri  alialo. 


Si.  Alirt  donne  e  scudier  venivano  anoo,      ' 
Qualdìctn>,c()ual dinanzi. in  lunga  scbios 
Damando  ad  un,  che  le  pauo  da  fianco. 
La  figliuola  d' Amon,  chi  1*  donna  era; 
E  quel  le  disse:  Al  Re  del  popol  Iranco 
Quella  donna,  mandala  meuajgìera 
Fin  di  là  dal  Polo  artico,  è  venata 
Per  lungo  mar  dall'  isola  Perduta. 

9l.  Altri  Perduta,  altri  ha  nomala  lUand* 
L'  isola,  donde  la  Regina  d'essa. 
Di  bella  sopra  oeni  bella  miraula, 
Dal  ciel  iion  mai,  se  non  a  lei, 
Lo  scudo,  che  vedete,  a  Caiio 
Ma  ben  con  palio  e  condiiione 
Ch'  al  migliar  cavalier  Io  dia,  i 
Il  suo  )iarer,  ch'oggi  >Ì  trovi  al 

63.  Ella,  come  li  >tiini,  e  come  ii 
È  la  più  bdla  donna  chi 


a  trova 


t^lieiv 


Che  sopra  ogni  a 
Perchè  fondato  e  liiso  è  il  sua  pcBsieru, 
Da  non  cader  per  cento  mila  scoue. 
Che  sul  <M  terrà  in  arme  il  prima  •mmt, 
Abbia  d'euer  suo  amante  e  suo  liganre. 
54>  Spera  ch'in  Francia  alla  famosa  cade 
Di  Carlo  Magno,  il  cav>alier  ai  tnnc. 
Che  d'ejser|nii  d'ogni  altro  ardito  e  farÌÀ 
Abbia  fatto  veder  con  mille  prove. 


I  tre,  che  i 


n  lei  CI 


Golia,in  Norvegli  m^ 
me  hanno,  o  nuiuno. 


Uno  in  Svelia,  u 
Che  pochi  pari 
SS,  Questi  tre,  la  cui  terra  non  vicina, 
M^  iiien  lontana  t  airixila  Hetdula, 
Della  così,  perchè  quella  marina 
Da  poclii  navigatili  è  ronosriiita; 
Erano  amanti,  e  snn,  «Iella  ttegina, 
E  a  gara  per  muglier  l'hanno  \iilnla 
E  per  aggradi-  '- '— "• 


Che,  fm  die 


rie!,  dell 


56.  Ma  ni  questi  ella,  né  alcun  altro  vuole,  _ 
Ch'ai  mondo  in  arme  esser  non  creda  il  pri- 
(Ch'abbiale  fallo  prove,  Ior  dir  suole,  (nto. 
In  questi  luoghi  appresso,  poco  io  stimo. 

e  >-  un  di  voi.  qual  fra  le  stelle  il  Sole, 
Fra  gli  altri  duo  sarà,  ben  io  lubhmo^ 
Ma  non  però,  che  tenga  il  vanto  parate 
Del  miglior  cavalier,  ch'oggi  porti  arme.     . 

57.  A  Carlo  Magno,  il  quale  io  stimo  e  cnoi* 
Pel  pili  savio  signor  ch'ai  mondo  ùa, 
Snn  per  mandare  un  ricco  sctido  d  '  ora 
Con  patto  e  condidon,  eh'  esso  lo  dia 

Al  cavalienl,  il  quale  ablna  fra  loro 
Il  vanto  e  il  primo  ooor  ài  ngliardia. 
Sia  il  cavaliem  o  suo  vassallo  o  d'sittij 
II  parer  di  qOel  Ke  vo'che  mi  Kallri. 
5B.  Se  poi  che  Carlo  avrà  lo  scudo  avuto, 
E  l'avrà  dato  a  quel  il  ardttoc  forte. 
Che  d'agni  allro  migliore  abbia  rreonlo. 
Che  'n  sua  si  trovi,  o  in  alcun' altra  cort«B 
Uno  di  voi  sarà,  che  cim  l' aiuta 
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j.  Quelle  parole  han  i]uì  fatlo  venire 
Questi  tre  Re  dal  mar  Utnlo  dìscosli^ 
Che  riporlai'ne  lo  icudo,  o  morire 
Per  man  di  chi  l'aviri,  l'hanno  prapojta. 
Su  mallo  altenla  BraJamanle  a  udire 
Quanlo  le  fu  dallo  icudier  rilposto; 
Il  qua!  poi  l'entrò  innanti,  e  cos»  punse 
Il  luo  cavallo,  che  i  compagni  giunse, 

60.  Dietro  non  gli  ealopp,  ne  ^1Ì  corre 
Ella,  ch'adagio  il  suo  cammino  diipenu, 
£  molte  co>e  tullAvia  discorre, 
Che  son  per  accadere,  e  in  Mimma  pensi. 
Che  qiteslo  scudo  in  Plancia  ila  per  porre 
DÌKordia  e  rissa,  e  nimiciiia  immensa. 
Fra'  Paladini  ed  allri,  se  vuol  Carlo 
Chiarir  chi  sia  il  miglior,  e  a  colui  darlo. 

Ci.  Le  preme  Ìl  cor  questo  pensier,  ma  mollo 
Piii  all'è  Io  preme  e  slnisgeinpegskir  guiia 

Suef  ch'ebbe  prima  di  Kiiggier,  che  lolle 
suo  amor  le  ablua,  e  datolo  a  Marlisa. 


SI 

the; 


ablua,  e  datoli 


Comodo  alheifo,  ove  la  nulle  slami. 

63.  Come  nave,  che  venta  dalla  riva, 

O  quaich'  allro  accidente  ablna  disciolla. 
Va,  di  nocchiero  e  di  Bovei-tm  priva, 
Ove  la  porli  o  meni  il  fiume  io  volta; 
Coti  l'amante  Giovane  veniva. 
Tutta  in  pensare  al  suo  Ruggier  rivolta, 
Ove  vuol  Rabicani  ^^'  molle  miglia 
LonlarK)£  il  cor,  che  de' girar  la  briglia. 
63  I^vaallìn  gli  occhi, e  vede  ÌISdI  clie'l  tergo 
Avea  moilralo  alle  città  di  fiocco, 
E  poi  s' era  aLluQallo,  come  il  mcrgo. 
In  gremba  alla  nutrice  olirà  MarnHco: 
E,  se  disegna,  che  la  frasca  albergo 
Le  dia  ne  campì,  fa  pensier  di  ■ciucco; 
Che  soDia  un  vento  freddo,  e  l'aria  greve 
Pioggia  la  notte  le  minaccia,  o  nere. 

64.  Con  maggior  fretta  Ei  movere  il  piede 
Al  suo  cavallo;  e  non  fece  via  molta, 
Che  lasciar  le  campgne  a  un  jraslor  vede, 
eh' s' avea  la  sua  gregge  imianu  lolla. 

La  Donna  a  lui  con  rnolla  iiulanzìa chiede. 
Che  le  insegni  ove  po»sa  esser  raccolta 
Oheite,  n  mah  clie  mal  si  non  s'alloggia. 
Che  lum  sia  peggio  star  fuori  alla  piagna. 

65.  Disse  il  pastorello  non  so  luogo  alcuno, 
Ch'io  vi  sappia  insegnar,  se  non  lontano 
I^ii  di  quattro  o  di  sei  leghe,  fuor  eh'  uno 
Cile  li  chiama  la  rocca  di  Tristano- 
Ma  d'alloggiarvi  non  succMe  a  ognuno; 
Perché  bisogna,  con  la  lancia  in  mano 
Che  se  l'acquisti,  e  che  se  la  difemla 

Il  cavalier,  che  d'alloggiarvi  iuleuda. 
CG.  .Se  quando  arriva  un  cavalier,  si  Irova 
Vola  U  slama,  il  caslellan  l' accettai 
Ma  vuol,  se  inprawìen  pù  genie  nova. 
Ch'uscir  fuori  alla  giostra  gli  promella. 
St  non  vien,  non  accade  che  11  mova; 
fie  vien,  fona  è  che  l'arme  ù  rimetta, 
E  con  lui  giostri,  e  chi  di  tnr  vai  mrno, 
Ceda  l'^bcrgo,  ed  «tea  al  cid  aereno. 


67  ..Se  d  uo,tre  ,q  uà  Uro  o  pih  faeUmikWL, 
Vi  eiungon  prima  in  pace  alberga  v'  lu 
E  cTii  dapoi  vien  solo,  ha  pegnor  pano] 
Perchè  seco  giostrar  quei  piuTo  taano. 
Cosi,  se  prima  un  sol  si  sari  (alto 
Quivi  alloggiar,  con  lui  giostrar  vorrana 
I  duo,  tre,  quallro  o  più,  che  verran  dof 
Si  che  s'avrà  valor,  gli  fia  grand' uupo, 

68.  Non  men,  se  donna  capita,  a  donaelll  , 
Accompagnala,  o  sola  a  queala  rocca, 
E  poi  v'arrivi  un'altra,  alla    "     ■   " 


Domanda  Bi-adamanle,  r 


Da  ciiH]Ue,a  da  sei  miglia  iodi  lonuncb 

69.  La  Donna,  ancor  che  lUbìcan  beo  IrMII 
Sollecitar  però  non  lo  sa  tanto 
Per  quelle  vie  tulle  &n^ose  e  rotte 
Dalla  stagioti,  eh'  era  piovosa  alquanto; 
Che  prima  arrivi,  che  la  cicca  noUc 
Fall' abbia  oscuro  il  mondo  in  ogni  caiÉl 
Trovò  chiusa  la  porla;  e  a  chi  n'  avea 
La  guardia,  disse  che  alloggiar  volca. 

^0,  RiitiDse  quel,ch'eia  occupalo  il  loco  | 
Da  diinne  e  da  guerrier,che  vcnnerdiatt 
E  stavano  aspellando  inlomoal  foco. 
Che  posta  fosse  lor  la  cena  innanà. 
Per  tnr  non  credo  l' avrà  falla  il  caC0|  ' 
S' ella  v'e  ancor,  ne  rhan  mangiata  ùmM 
Diue  la  Donna;  Or  va,  che  qui  gli  atlorf 
Che  so  l'usama,  e  di  servarti  intendo.   I 

71.  Parte  la  guardia,  e  porla  l' inkHciali  ^ 
La  dove  i  cavalier  stanno  a  grand' agii^ 
La  ipial  non  polè  lor  troppo  eswr  Kt>t*i  \ 
Ch'ali' aer  li  fa  uscirfreddo  e  mwagitll 
Ed  era  una  gran  pioggia  incominciala. 
Si  levan  pure,  e  pigliali  l' arme  •dagio-* 
Restano  gli  altri)  e  quei  non  troppo  tnlril 
Kscono  insieme,  ove  la  Doma  aspetta. 

73.  Eian  tre  cavalier  che  valean  tanto,  j 
Che  pochi  al  mondo  valean  plì)  di  km: 
""  '  ~     1  quei,  che  '1  di  mcdetmo  accani» . 


V«dut 


Di  Francia  riportar  lo  scudo  d' oro; 
E  perche  aveano  meglio  i  cavalli  punii, 
Piima  di  Bradamanle  erano  giunli. 

73.  Di  loro  in  arme  pochi  eran  migliori, 
Ma  di  quei  pochi  ella  sarà  henTuna, 
CU' a  nessun  palio  rimaner  di  fuori 
Quella  notte  inleiidea,  molle  e  dìgiuoi- 
Quei  dentro  alle  lìnestre  e  ai  corridori 
Miran  la  giostra  al  lume  della  Luna, 
Che  mal  grado  de'nuvoli  lo  spande. 
E  fa  leder,  benché  la  pioggia  e  grande- 

-  ;.  Come  s'allegra  un  bene  acceso  amasK 
eli'  ai  dolci  furti  per  enirar  vi  trovi, 
Quando  al  Basente  dopo  iodugie  tank, 
Che  '1  taciturno  chiavistel  si  mon; 
Cosi  volonterosa  Bradamanle 
Di  far  <li  s«  co  i  cavalieri  prova. 
S'allegro,  quando  udì  le  porte  aprire. 
Calare  il  ponte,  «  fuor  ii  \iit  «KÌfe. 
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Jw  Igor  del  panie  i  ^uerTÌer  ved* 
uienie,  o  eoo  poco  intervallo, 
B  pigliar  capo,  e  di  fot  rìede 
lo  atulia  briglia  II  buon  cavallo, 
ia  amilaiido,  che  le  diede 
gin,  che  non  li  corre  in  fall»; 

di  iella  è  forza  clic  trabocchi, 
Marte,  ogni  guerrier  che  tocchi. 

Svezb,  che  primier  si  moMC, 

I  fórra  l'elmo  gli  percosse 

be  mai  non  fu  abbassala  In  vano. 

!  il  Re  di  Golia,  t  ritrovasse 

i  in  aria  al  suo  deslrier  lontano. 

I  teno  sottosopra  volto 

ji,  e  net  patan  mesclo  sepolto. 

h'  ella  in  tre  colpi  lutti  li  ebbe 

■r  co  i  piedi  alti,  e  Ì  capi  baui, 

a  ne  va,  dove  aver  debbe 

albergo;  ma  prima  che  paist, 

la  fa  giurar,  che  n'uscirebbe 

cli'a  giostrar  fuori  altri  chiamassi. 

di  là  dentro,  che'l  valore 

i  vadulo,  le  Ei  grande  oDor«. 

&  la  doana,  cbe  venula 

quelli  tre  quivi  la  sera, 

dicea,  dalP  boia  Perduta 

al  Be  di  Francia  messaggi  era. 

lente  a  lei,  che  la  saluta, 

granosa  e  afT^i l'era, 

r  mano,  e  seco  al  tuoco  mena, 
ina  cominciando  a  disarmarsi, 
>  acudo,  e  dapoi  l'elmo  trailo, 
una  cuffia  d'oro,  in  che  celarsi 
"e  star  di  piatto. 


l-eì 


I,  che  Nera  m  arme,  in  viso  bella, 
li  cader  delle  cortine  mole 
mille  lampade  la  scena, 
e  di  pili  d'una  superba  mole, 
di  statue,  e  di  pitture  piena; 
ntcA  fuor  della  nube  li  Sole 
a  (accia  limpida  e  serena; 
ma  levandosi  dal  viso, 
I  Donna  aprirsi  il  pradiio. 
I  cresciute,  e  falle  lunghe  in  modo 
chiome,  che  lagllolle  il  fi'ale, 
ro  al  capo  ne  putì  fare  un  nodo, 
ton  siao,  come  snn  prima  slate, 
lamanle  sia,  lien  fermo  e  sodo, 
l'avea  veduta  altre  Hate, 
della  tocca;  e  più  cite  prima 
arema,  e  moftra  Einn  ilima. 


per  ricreare  ancora  il  rt 
m,  «lira  vivanda  s'  appar 
a  all'ode  doniandh,  se  i 
albergo  è  nova  usanza,  r 
oebbe  pi-inripio,  e  chi  la  pose; 
fama  i«i  CMk  rispoM;  ' 


83.  Nel  tempo,  che  regnava  Pietamonle,     * 

F..eggiadra  e  bella,  e  di  maniere  conte, 
Quanl'altra  fosse  a  quella  elade  antica^ 
La  quale  amava  tanto,  che  la  fronte 
Non  rÌvolf[ea  da  lei  pìi  che  si  dica 
Che  facetse  dn  Jone  Ìl  suo  pittore; 
Perch'avea  ugual  la  gelosia  all'amore. 
8j.  Qui  la  lenea;  che  'I  luogo  avuto  in  doD> 
Avea  dal  padre,  e  raro  egli  n'uscia; 
K  con  lui  diece  cavaller  ci  sono, 
E  de  i  miglior  di  Francia  tuttavia. 
Qui  stando,  venne  a  capitarci  Ìl  buona 
Tristano,  ed  una  donna  In  compagnia. 
Liberata  da  lui  poch'ore  innante, 
Che  traea  presa  a  fona  un  Ber  gigante. 

85.  Tristano  ci  arrivò,  che  'I  Sol  già  volto 
Avea  le  spalle  ai  liti  di  Siviglia; 

E  domando  qui  dentro  esser  raccolto, 
Perchè  non  e'  è  altra  itanB  a  dIece  mi^. 
Ma  Clodion,  che  molto  amava,  e  molto 
Era  geloso,  in  somma  si  consiglia. 
Che  foresti er,  sia  chi  si  voglia,  mentre 
Che  stia  la  bella  donna,  qui  non  entre. 

86.  Poi  che  con  1unf;he  ed  iterale  preci 
Non  potè  aver  qui  albergo  11  Cavaliero: 
Or  quel,  che  far  con  preghi  io  non  li  feci, 
Che  'I  facci,  disse,  tuo  malgrado,  spero. 

B  alido  Clodion  con  tutti  i  dieci. 
Che  tenca  appresso;  e  con  un  grido  altera 
Se  gli  offerse  con  lancia  e  spada  in  mano 
Provar,  che  discortese  era,  e  \ìllana. 

87.  Con  patto,  che  le  fa  che  con  lo  stuolo 
Sun  cada  in  terra,  ed  ei  stia  in  iella  forte. 
Nella  rocca  alloggiar  vuole  egli  solo, 

E  vuol  gli  altri  serrar  fuor  delle  porle. 
Per  non  patir  ijuejt'  onta  va  il  figliuolo 
Del  Re  di  Francia  a  rischio  del^  morte 
Ch'  aspramente  percosso  cade  in  terra, 
E  cadon  g)Ì  allH,  e  Tristan  fuor  li  serra. 

88.  Entrato  nelb  rocca,  trova  quella. 
La  qual  v'ho  della,  a  Clodion  si  cara, 

E  eh'  avea  >  par  d'ogni  altra  fatta  bella 
Natura^  a  dar  belleiia  così  avara. 
Ciin  lei  ragiona:  intanto  arde  e  martella 
Di  fuor  l'amante  aspra  passione  amara; 
Il  ipia)  non  dillerisce  a  mandar  preghi 
Al  Cavalier,  cbe  dar  non  gli  la  neghi. 

8g.  Tristano,  ancor  che  Iri  mollo  non  prexic. 
Né  prezzar,  fuor  eh'  Isotta,  allra  patrebW; 
Ch'altra, Di  ch'ami  Tuol.nèrlieaccaretfe 
La  poiion,  tfK  già  incantata  behbe; 
Pur,  perch^endicarii  dell' aspreuc. 
Che  Clodion  gli  ha  usale,  li  vnrrebbéi 
I>i  far  cran  torto  mi  parria.  gli  disse, 
Che  tarbelleEza  del  suo  albergo  ncilM. 

9",  E  quando  a  Clodion  dormire  ir 


Solo  alla  frasca,  e  compaEni 


I  domandi; 


■rchia. 


o  bella  e  fresca, 
Noti  perii  di  betleue  cosi  grandi; 

E  eh'  ubbidisca  a  tulli  i  suoi  comandi^ 
Ma  la  più  bella,  mi  par  dritto  e  giusto. 
Che  »ba  CON  ^ual  di  nw,  ck'  &  ^n 
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91.  Escluso  Clodione,  e  mal  oiilcnto 
Ando  ibiifTandu  tulb  doIIc  in  \uiU; 
fyHne  »'»  i|u»i,  che  nell'  allof^gia mento 
Dn-miaiu  ad  iigio,  feue  eeli  l'uiicolla. 
E  molto  più,  che  del  freddo  e  del  veiilo. 
Si  dolca  delli  donna,  che  ^li  t  lolla. 
La  nwlUru  Tristano,  a  cui  ne'ncrelibe, 
Gli  la  rcndr,  donde  il  dolor  Gn  ebbe. 

g*.  Perchè  gli  disse,  e  lo  Te  chiaro  t  Cerio, 
Che,  quallnnolla,  tal  gli  la  tiradeai 
E  benché  deano  en  d'uonl  onla,  iu  merlo 
Disila  discorlesia,  ch'usata  avu: 
Pur  conlenlar  d' averlo  allo  scoperto 
Fallo  sUr  lulla  notte  si  volea; 
Né  r  escusa  accedo  cbe  fosse  amore 
Sialo  cagioa  di  co«l  grave  eirore. 

^  Ch'amor  de'  fu-  gentile  un  cor  villano, 
E  aoD  hr  d'uo  gentil  contrario  cflelto. 
Parlilo  che  si  fu  di  qui  Tristano, 
Clodton  non  Me  molto  a  mutar  tetto; 
Ka  prima  consegoO  la  rocca  in  mano 
A  un  Cavalier,  che  molto  gli  era  accetto, 
Cin  patto  eh' cali,  e  chi  da  lui  venisse, 
QueU'  uso  in  alberar  seDipie  seguiste. 

9{'Cbe'lC!ivalÌer,ch'abl)ianug«ùirpossaiBa, 
E  la  donna  bella,  sempre  ci  allucgi; 
E  chi  vinto  rimao,  voti  L  slama, 
Diirma  sul  prato,  o  altrove  sceuda  e  P<>K'; 
K  r..uliiwute  ci  fé  por  l' usan», 
Cile  vedete  durar  fin  al  di  d'oggi. 
Or,  Mentre  il  Cavalier  questo  dicva. 
Lo  scalco  pur  b  nutiiu  latto  avea . 

<^-  Fatta  l'alea  nclU  enn  lalapoiTC, 
Di  che  non  er^  al  tonnao  la  più  bella; 
Indi  con  torchi  accesi  venne  a  torre 
Le  belle  doone,  e  le  condusse  iu  quella. 
findamanle  all'  entrar  Coii  ^li  occbì  scorna, 
E  similmente  fa  1'  altra  donzella; 
E  tutte  piene  le  superbe  mura 
Veggnn  di  nobilissima  pillura. 

gG.  Di  SI  belle  figure  è  adomo  il  loco. 
Che  per  mirarle  oblian  la  cena  quuii 
Ancor  che  aì  corpi  non  bisogni  poco, 
Pel  travaglio  del  d'i  lassi  rimasi; 
E  lo  scalco  si  doglia,  e  doglia  il  coco. 
Che  i  cibi  lascia  raffreddar  ne  i  vasi. 
iW  fu  chi  disse:  Meglio  IU  che  toi 
Pasciate  prima  il  ventie,  e  gli  occhi  pcu. 

97.  S' d'ano  assist,  e  porre  alle  vivande 
Voleano  man,  miando  il  signor  s'avvide, 
Cbe  l'alloggiardueiloniieèunerrargrandc 


Do«e  la  iHog^ia  bagna,  e'I  vento  strìde. 
Perché  non  visongiunteambcdueaun'ora, 
L'una  Ila  prlire,  «  l'altra  ha  a  far  dimora. 
(]3.  Chiama  duo  vecchi,  e  chìaina  alcune  sue 
Donne  di  casa,  a  tal  giudicio  buono; 
E  le  diHiEcllc  mira,  «  di  lor  due 
Chi  la  piii  bella  sia,  fa  paragone; 
Finalmente  parer  di  tulli  Tue, 
eh'  era  pili  bella  la  figlia  d'AmnnCi 
"  WHI  aita  ài  lieltà  l' altra  vincea, 
w  di  valiire  i  guflrrier  viali  »vea. 


l'i?: 


^  Alla  donna  d' Islanda,  eht  non  kob  < 
Multa  susDuion  slava  dj  <|ucslo, 
li  tigmirUiue:  Cbe  lerviam  l'uBia, 
Non  v'  ha.  Donna,  ■  parerle  apaixKdt 
A  voi  coni ien  procacciar  d' altni  iaiM^ 
Quando  ■  noi  lutti  t  chiarD  e  MMufrM 
Che  costei  di  beUesia  e  4i  «oaibiianl^  1 
Ancor  eh' inculla  sia  vi  pasM  inautt.  ' 

lon.Come  si  «edc  tu  un  momeato  oimhI 
Nube  salir  d'umida  laUe  al  cteloi 
Che  la  (àccia,  che  prima  era  n  pura, 
Copre  del  Sol  con  tencliTaao  veb^ 
Crisi  la  donna  alla  seoMoiìa  dura,         , 
Che  fuor  la  caccia,  ove  è  la  pinegiar'ljl 
Oingiar  si  vede,  e  non  parer  pu  quc^j 
Che  fu  pur  diaosi  si  giucoad*  e  bell^ 

io>.  S' iinpajLdisce.  e  tutta  cangia 
Che  tal  scateiua  udir  poco  te  agijradl. 
M.1  Bradaraanle  con  unsaggioan-  - 
Che  per  pietà  non  vuol  che  w  ne 
KispDSe^  A  me  aon  par  che  ben  dcciai, 
Uè  che  ben  giusta  alcun  giudirki  c>^ 
Ove  prima  non  s'oda  quanto  iKfhi 
La  parte,  a  all'ermi,  e  sue  n  '         ' 

101.  lo  ih' a  difeodcr  questa  r 
Dico,  o  più  Leila,  o  men  eh' 
Non  venni  come  doana  qui,  ne  topi 
Che  sìa  di  donna  ora  i  progressi  nue 
Ma  chi  dirà,  te  lutla  non  mi  spoglio, 
S'io  siino,  o  l'io  non  ton  quel  cb'c< 
E  quel  che  non  si  tu,  non  fi  de'dire; 
E  lanto  meo,  quando  altri  n'  ha  a  p>l 

inlì.Bentudegh  altri  ancor,  eh'  haiiao  h 
Liinghe.coni'ip.n*  donne  son  perqae* 
Se  come  cavaliei'  U  sUnia, 
Donna  aoiuistaia  ni'  ablùa. 
Perchè  dunque  volete  darn 
L)Ì  donna,  se  di  maschio  *  1 
La  li-gi^  voslra  vuol,  che  n 
Donne  da  donne,  o  Boa  <la  guertiu 

>o\.  Poniamo  ancor  che,  come  a  voifBf 
In  donna  aia  (  che  non  però  il  conCtA 
Ma  che  la  mia  bella  non  fosse  pace 
A  quella  di  costei;  non  pero  credo. 
Che  mi  vorreste  la  mtrcè  levare 
Di  mia  viriti,  se  ben  di  viso  io  ced* 
Perder  per  men  beltà  giusta  noo  psrt 
Quel  ch'ho  acquistato  per  virtucuari 

Io5.  E  quando  ancor  fosse  1*  usama  til^ 
Che  chi  perde  in  bella  ne  dovesse  in, 
lo  ci  vorrei  reitere  o  bene,  a  mak 
Che  la  mia  oslinanon  dovesse  usctn. 
Per  questo,  che  contesa  disegnale 
E  Ira  me,  e  questa  doaoa,  »'infe<V% 
Che  coiitetideudo  dì  bella,  più  aMsi 
Perdere,  •  meco  guadagnar  non  «ili- 
ioti.  E  se  guadagli  e  perete  do»  loaa 
In  tutto  pari,  ingiusto  i  ogni  parlilo. 
St  eh'  a  lei  per  ragion,  st  anEor  per  A 
Speual,  non  lia  l'albergo  proibito- 
E  s' alcuno  dì  dir,  che  BOQ  rà  bua» 
E  dritto  il  mio  giudicio,  lara  ardilo^ 
Saro  per  s'islrnergli  a  «1 
a«'\BÌwia«vM,eaUQ' 


w'Sj^ 


CANTO  TRENTESIMOSECONDO 


>35 


I  li|{l!ijob  d' Arnon  moua-i  piel.-ide, 

quuia  gentil  Donna  dt^bba  a  lorla 

r  racciati,  ovt  la  pioggia  cade, 

né  lello,  (ne  né  pure  È  un  spurlDj 

gnor  dell'albergo  persuade 

ragiuD  molle,  e  con  parlare  accorlo, 

Tialto  ptii  con  quel  cn'atrinconcKiuie, 

reili  cheto,  e  accetti  le  lue  icuse. 

nal  lotla  Ìl  pili  cocente  ardore  ulivo, 

odo  di  ber  raii  dewoca  è  l' erba, 

T,  cb'era  vicino  a  reitar  privo 

Ilio  queir  umor,  eh'  in  vita  il  «eri», 

el'aDwlapiog6;a,e.iravivo( 

,  poi  che  dilesa  it  luperba 

de  appareccbiar  la  meisagaiera, 

I  e  bella  toroòi  coiat  pri  m  e  ra. 


toQ.  la  cena,  itala  lor  btion  poco  av.mte, 
fii  anciir  pur  tocca,  al  fin  goderli  ili  Tetta, 
Sema  che  piii  di  uvaliern  errante 
Mova  .eiiiiia  Hh»  lor  moleila. 
La  goder  gli  alli-i,  ma  non  Biadamanle, 
Pure  all'  uuma  addolorala  mesta; 
CIh  quel  timor,  che  t|uel  lospello ingiiiilo. 
Che  sempre  avea  nel  cor,  le  loltea  il  giwlo. 

1 10.  Pinili  eh'  ella  fu,  che  «ria  forte 
Stala  piti  lunga,  te'l  Atih  non  era 
Di  cibar  gli  occhi.  Brada  mante  lone, 
E  icone  appresso  a  lei  1*  ineunggierat 
Accennò  quel  signore  ail  un  che  cone^ 
E  preilamente  alluma  molla  cera. 
Che  s  plender  fé  la  sala  in  of;ni  cantOi 
Quel  che  aegu),  dirò  Dell'  ^Iro  canto. 
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X  imai^ora,  Parruìo,  Pollgnolo, 
Pnitageoe,  Ti  melile,  Apòllorq, 
Apellc,  più  di  Utttl  rgiiuti  nato, 
E  Zeiui.  e  bIì  allri.  ch'i  quei  tempi  (òro; 
Di.-'  qua!  la  uiua,  mal  erada  di  Clnlo, 
Che  ipcnie  i  corpi,  e  dipoi  l'opre  loro. 
Sempre  ilara,  fin  che  ii  legga  e  icrìva, 
Herce  degli  KrIUori,  al  mondo  viva; 

9.  E  ijueì,  che  furo  ^'imatri  dt,ion  ora, 

Leonardo,  Andrea  Mantegm,GÌan  Bellino, 
Duo  Doui.  e  quel  ch'a  p3r>ciilpe  e  colora 
Michel,  più  che  mortai,  Augel  dìviito; 
Kuiiano,  Rafael,  Titiiin  rh'onura 
Non  men  (^dor,chc<jupìV«neiiaeUrhino, 
■ ■  "■  ■ vede 


i  legge  e  crede. 


£i  una  Idia  Bradamantt  rcde 
Jtórent  guerre  de'  Francni  arditi 
Fatte  inllalia,  in  eui/rrnure  1/  piedt 
Non  vutde  il  del,  ma  che  da  lor  ti  aiti. 
Rinaldo  e  'l  Sericoli  continue  a  piede 
Per  Boiardo,  del  qiial  tran  o  liti. 
jittolfo  eiunge  in  Éliofiia,  e  caccia 

inferno,  u'J'a  che'l  camo  tacete 


S.  Quel  iii:nor  diue  lor:  Vo'che  fa^fìri^ 
Che  delle  euerre,  che  lon  qui  rìtntle. 
Fin  al  di  d^oggi  poche  ne  loo  stale; 
E  loD  prìmi  dipinte,  che  liao  fatte. 
Chi  t' ha  dipinte,  ancor  l' ha  indoiìnitc. 
Quando  litlnrìa  avran, quando  Jliiàlli 
In  Italia  laran  le  genti  nostre. 
Potrete  qui  veder  come  ù  mostre. 

I.  Le  guerre,  eh'  i  Franceschi  da  br  bai 
Di  il  dall'alpe  o  bene,  o  mal  lucceoe 
Dal  tempo  suo  Ga  al  millesim'auKi, 
Merlin  prufcla  in  questa  ula  meue; 
Il  mul  mandato  fu  dal  Re  brilanm 
Al  fianco  He,  eh  a  Marcomir  luccew; 
E  perche  b  mandasse,  e  perche  &ltD 
Da  Merlin  fu  il  Uvor.  vi  dìrb  a  UB  »« 


mofloi 


CANTO  TRENTESIMOTERZO 
Ile  gli  prato  tal  fede. 


a3, 


l' prtjghi  di  (]iiel  Re  si  Crede 

per  incanlo  iitoriata; 

e'  Franchi  oanì  futuro  g«ilo, 

\ii  Itilo  ila,  ti  maDiteilo. 

,  cbi  poi  succederà,  comprendi, 

A'  Italia  la  difeu  prenda 
a  ofpii  altro  barbaro  furore; 
ivvi«n  cli'a  danneggia  ri  j  iceoda 
ir  il  giogo,  e  fartene  *igniirc, 
■nàaf  dico,  t  rendasi  ben  certo, 
:  a  quei  monti  avrà  'I  sepolcro  a  parto, 
iue,  e  menò  le  Donne,  dove 
icìan  riitorie;  e  Sigiiberta 
eder,  che  nel  teior  li  muove, 
ha  Maurino  imperatore  ofierlo. 
le  «cenile  dal  mnnte  di  Giove 
I,  dal  Lambro  e  dal  Ticinoaperto. 
Eular,  che  non  pur  I'  ba  reipinlo, 

0  in  fuga,  e  fracaiiato  e  vinto. 
r  Ctodmen,  ch'a  pìii  di  cent» 
none  fa  passare  il  monte; 

il  Duca  là  di  Benevento, 

1  numer  diipr  vten  loro  a  fronte: 

Se  lasciar  l' alloggiamenti) 
agnati:  ecco  con  morti  ed  onte 
jombardo  la  genie  Franceica 
;  riniaD  come  la  laica  all'esca. 
n  Italia  Ghìidiiwrio  quanta 
li  Francia,  e  caintani  inviiii 
che  ClodoTco,  n  gloria  e 


ipsda 


[sliala,  o  vinta  Lombardia: 


iel  scende  i 


che  II 


i  caldo,  e  di  produvio  d' alvo, 
li  dìece  non  ne  torna  un  salvo. 
1  Pipino,  e  mostra  Carlo  appreuo, 
1  Italia  un  dopo  l'altro  scenda, 
ia  questo  e  quel  lieto  successo; 
luto  non  v'i  perchè  l'offenda; 
IO  acciò 'I  Paslnr  Stelàno  oppresso, 
Adriano,  e  poi  Leon  difenda, 
ima  AÌstulfb;e)'allrovinCFeprende 
uore,  e  al  Papa  il  sua  onor  rende, 
oitra  appresso  un  ginveoe  Pipino, 
I  sua  gente  par  Che  tutto  copra 


che  v 


a  HaTai 

a  Rialto,  e  vi  combalta  sopra. 

irsembra,cheisuoilasciiollo(rotlo. 

;,  che 'I  ponte  il  vento  e 'I  mar  gli  han 

!,uigi  Bfirgognon,  che  Kcnde 

:  par  che  resti  vinto  e  preso; 

inrar  gli  faccia  chi  Io  prende. 


I  dall'I' 
le-lgiu, 


19.  Vedete  un  Ogo  d' Arli  &r  gran  £ilti, 

Eched'llalia  caccia  i  Berengari, 
Eduee  tre  volte  gli  ha  rotti  e  disfatti, 
Or  dagli  Unni  rimessi,  ordai  Bavari. 
Poi  da  pili  fona  é  stretto  di  far  patti 
Con  l'inimico,  e  non  sta  in  vita  guari> 
Sé  guari  dopo  lui  vi  sia  l' erede, 
E'I  regno  integro  a  Berengario  cede. 

30.  Vedete  un  altro  Ciarlo,  che  a'conforli 
Del  burm  Pailor  foco  in  Italia  ha  messo. 
E  in  due  fiere  ballaelie  ha  duo  Re  morti, 
Manfredi  prima,  e  QirraJino  appresso. 
Poi  la  sua  gente,  che  con  mille  torti 
Sembi'a  lenei'i-  il  novo  regno  oppresso, 
Di  qua  e  di  là  per  la  città  divisa 
Vedete  a  unsuoo  di  vespro  lulla  uccin. 

31.  [x)r  mostra  poi  (  ma  vi  parea  intervallo 
Di  molti  e  molli,  non  ch'anni,  ma  hislci)  1 
Scender  da  i  monti  un  capitano  Gallo, 

E  romper  guerra  a  i  gran  Visconti  illutri)   j 
E  con  cenle  francesca  a  pie  e  a  cavallo         ! 
Par  eh  Alessandria  inlumo  cinga  e  luslsì    | 
E  che  'I  Duca  il  presidio  dentro  poiIo, 
E  fuor  abbia  l'agualo  un  po' discosta: 
33,  E  h  gente  di  Francia  mal' accorta, 
TralU  con  arte,  ove  la  rete  t  tesa. 


L'avea  condolla  all'  infelice  impresa, 
filaccia  per  tutta  la  campagna  morta. 
Parte  sia  tratta  in  Alexandria  presa, 
E  di  ungue  non  men,  che  d' acqua,  groaw  M 
Il  Tanaro  >i  vede  il  Po  far  rosso.  ' 

aJ.  Un,  detta  della  M.irca,  e  Ire  Angioini  _    ' 
Mostra  ('  im  dopo  T  altro,  e  dice:  QueiU 
A'  Braci,  a'Daani.  a'  Marn  e  Salentiiii 
Vedete  rome  son  spesso  molesti. 
Ma  11.'  d^'  Fra.i.l.l  vnl,  né  de'  l.alim 
Aiuto  sirh'ah'iin  di  Inr  vi  resili 
Eccoli  caccia  fuor  del  regno,  quante 
Volte  \\  vanno,  Allinso,  e  poi  Ferranle. 

a4'  Vedete  Carlo  oliava,  che  discende 
Dall'alpe,  e  seco  ha  il  Hordi  lulta  Francia 
Che  passa  il  Liri,  e  tutta  'I  regno  prende 
Seiua  mal  stringer  spada,  o  abbassar  lancia: 
Fuor  che  lo  scoglio,  eh'  a  Tìfeo  si  stende 
Su  le  braccia,  sul  petlo  e  su  la  pancia; 
Che  del  buon  sangue  d'  A\'aIo  al  contrailo 
La  virtù  trova  d' Inico  del  Vasto. 


aS.  Il  si 


.r  della  1 


Quest  istoria  additando  a  Bradamanle, 
Mostrato  che  l'ebbe  Ischia,  disse:  Pria 
Ch'  a  vedere  litro  piìi  vi  meni  avante, 
Jo  vi  dirò  qMl  cb'  a  me  dir  solia 
Il  bisavolo  mio,  quand'inerì  infanle; 
E  quel  che  simitmenle  mi  dicea. 
Che  dal  suo  padre  udilo  anch'esso  avH. 
b6.  E'I  padre  suo  da  un  allro,  o  padre  o  fàtM 
Avolo,  e  t'un  dall' altro,  sin  a  quello, 
Ch'  a  udirlo  da  quel  proprio  riirovoue. 
Che  t'immagini  (e  senza  pennello. 
Che  qui  vediate  bianche,  aiiurre  e  roue, 
Udt,  che  quando  al  Re  mostrò  il  castello. 
Ch'or  mostroa  voi  su  quest' alien» scojlio) 
Gli  disM  quel  eh'  a  voi  ritarà  ^of,Ua  ■ 


^^r.  Vài  cf 
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Cinta 


n  ardir,  che  par  diipreiEi  il  Toco, 


liipreiEi  i] 
d'oaa'iulrinio,  e  linn  al  Famini 
Nascer  nr-ve  in  ijueì  Irmpi,  adopa  pocu 
(  C  ben  sii  dÌ9H  l'anno  e  le  calendc  ) 
Un  Cavalìero,  acui  saHi  tecniida 
O^ni  allm,  cbe  aio  qui  sia  «lalo  al  in»ndtf. 
»S,  Non  fu  Nireo  m  bel,  non  sì  M-celIvnie 
Di  ronaAcbillR,  e  nona) ardii»  Ulisse, 
può  11  vel.icc  lada,  non  prudente 
Neslor,  che  lanlo  sep|ie,  e  btito  viwej 
Tlnn  tonta  liberal,  lanta  clemente 
"         '  la  Cesare  desi    ' 


Che  V 


<l  iM-bia 


erdeTC 


Niinabbla  >igni  lor  violo  a  realar  lieve. 

at).  E  lesi  sloriò  l'antica  Creta 
Quando  U  mpote  in  tei  nacque  di  Cel^ 
Se  Tebe  lece  Ercole  e  Baccn  lieta; 
Se  ai  v.iniò  de  i  duo  Eenielli  Dtlni 
Ve  ijuetla  ijola  avrà  da  starsi  cliela^ 
Clic  non  s'eualti,e  non  lilevì  in  rieb. 
Quando  nasceia  in  lei  quel  gran  Marchese, 
Ch'avrà  si  d'ogni  t,''ii»  il  del  corteie. 

io.  Merlin  gli  di:>e,  e  replicoali  ipesso. 
Ch'era  serbalo  a  nascere  all'eladc. 
Che  )Hii  il  romana  Imperio  zirla  uppresso, 
Accio  per  lui  lomasse  in  libertade. 
Ma,  perciiè  alcuno  de' suoi  gesti  appresto 
Vi  mostrerò,  predirli  non  accade. 
Cosi  disse;  e  tomti  all'  istoria,  dove 
Di  Carlo  si  vedean  l' indile  prove. 

3 1.  Ecco,  direa,si  pente  Lodoviro 
D'aver  latto  in  Dalia  ytnìi-  Cjrì.i; 
Che  sol  per  travagliar  l'emulo  nn'ico 
Chiamalo  ve  l'avei^  non  pertacriarloj 
E  se  eli  scopre  al  nlomar  nemico 
Cu'  VeiMÙaui  ìn  lega,  e  vuol  pigliarlo. 
Ecco  b  lancia  il  Re  animoso  abliasia, 
Apre  b  strada,  e,  lor  mal  grado,  passa. 

33.  Ma  la  (uagenlr,  ch'a  diliisn  resla 
Del  nove-  regno,  ha  ben  contraria  sorte; 
Che  Fcrraiile  con  l'opra  che  gli  presta 
IlSifjnorManliHn,  tornasi  fori'-.. 
Ch'in  pochi  mesi  non  ne  lasci»  tesla      (tt; 
(J  in  terra,  o  in  mar/^he  non  sia  messa  a  ntor- 
Poi  per  uuuom,cheali  tconl'raude  esliiilo. 
Non  par  elle  stintali  (pudio  diater  tinto. 

33.  Cosi  dicendo,  moslruli  il  marckese 
Alfooio  di  Pescara,  e  dice:  T 
Che  costui  c 


i:  Dopo 


Sari  più  lisplendente.  chqpiropo; 
*'    «  qui  nell'insidie,  cileni  h^  l'sc 
lo  dopi  io  il  noElinpo, 


Come  scannato  di  saetta  cade 
11  miglior  cavaliar  di  quella  etada. 
34.  Poi  mostra,  ove  il  duodeciinn  Ui'g 
Passa  con  scorta  Italiana  i  in  olili  ^ 
E  svelto  il  Moro,  pan  la  fiui  diligi  _ 
*' ■!  Tecondo  lerren  già   '  '"'-    -   •-■ 


35.  Vedete  in  Huglj 
Dell'  essiirciltTfranco,  in  Tuga 
E  Consilvo  Perrante  ispano  è  quello, 
Che  due  volte  alla  trappola  1*  ha  collii, 
E  come  qui  turbalo,  cosi  bello 
Moitn  riiriuiia  a)  re  Luigi  il  «otto 
Nel  liceo  pian,  che  Gn  dove  Adria  ttii^ 
Tra  t'ApcDoinoe  l'alpe  il  Po  divìde. 
3G.  Cinsi  dicendo,  sé  stesso  riprende. 

Che  quel  ch'aveaadir  prima,  abbia  \aieM, 
E  torna  a  dietro,  e  mostra,  uno,  che  xalt 
Il  rasici,  che  'I  iign<>r  suo  gliyvea  dato: 
Mostra  il  perfido  Sviizem,  che  prende 
Colui  ch'a  sua  difesa  1'  ha  assoldala, 

-  I«  qiiai  due  cose,  senu  abtiauar  Uuòa, 
Ban  dato  la  vittoria  al  Ete  di  Fraoctt.       , 

3;.  Poi  mostra  Cesar  Borgia  col  favoix 
Di  qiieitolte  (arsi  in  Italia  grande; 
Ch'ogni  baron  di  Roma,  o^ni  «gnor* 
Soggetto  a  lei  par  che  in  «ilio  maDilc. 
Poi  mostra  il  Re,  che  dì  Bologna  fum 
Ixvi  la  Si^ga,  e  vi  la  entrar  le  Cbiaodb 
Poi,  come  volge  i  (reoovesi  in  fup. 
Fatti  ribelli,  <  U  cittì  soggioga. 

3S.  Vedete,  dice  poi,  di  gente  morta 
Coperta  in  Gliiaradada  la  camparla. 
Par  eh'  apra  ogni  cittade  al  He  la  pMVt 
E  che  Venesìa  appena  vi  limagn*. 
Vedete  come  al  Papa  non  comporb. 
Che,  passali  I  confini  di  Romagna, 
Mixleoa  al  Duca  dì  Ferrara  Ioalia 
Tft  qlki  si  fermi,  e  'I  resta  (or  gU  *o^ 

39.  E  fa  all'  incontra  a  lui  BolonM  taa^  1 
Che  v'entra  la  Benlivola  fàmigla. 
Vwlele  il  campo  de'  Franceii  pone 
A  sacco  Brescia,  poi  che  la  ripigliai 
E  quasi  a  un  tempo  Felsina  ancOMN, 
E  'I  campo  Ecclesiastico  scompigli^  , 
E  r  uno  e  l' aiim  (ni  ne  i  luoghi  boia 
Par  si  riduca  dd  tilu  de  Chiassi. 

40. Di  qua  taFrancìa,cdiliiIlcaRipanpM 
La  gente  is|>ana,  e  la  batla^ia  e  grude- 
Cader  si  vede,  l-  tir  la  tem  niSM 
La  gente  d'arme  in  ambedue  ltb*nfe 
Piena  dì  sangue  uman  pare  ogni  fa»* 
Marie  sU  tu  dubliìo,  u'  la  vittoria  oèùÌI 
Per  tirtu  d'un  Alfoiur.  al  Gn  «  vcdt. 
Che  resta  il  FraiKo,  e  ..-lie  t' Ispano  n^ 

4l.  E  che  Ravenna  saccheggiala  resta 
Si  morde  il  Pajia  per  dolor  le  labili*, 
E  la  da  i  munu,  a  guisa  di  XtmpaOf 
Srendere  in  fretta  una  tedesca  nUsli 
Ch'ogni  Francese,  leiua  mai  far  tesl^ 
Di  oua  dall'alpe  par  che  caccial'abUl 
E  elle  posto  un  rampollo  abbia  del  Ita 
Nil  Giardino,  onde  svelse  ì  Gigli  i'  >»*■ 


infedele  El' 

ipo  rischio  ba  il  giovine  condii 

li  ibrtuoa  era  caduto, 

novo  Re;  che  >i  prepara 

Dell'onta  vendicar,  ch'clib*  a  Nutar>) 


Cn  troppo 
Del  quale  il 
Vedete  poi 


-  '■■^'     '^'^-^fw^È 


CANTO   TRESTESIMOTEBZO 


li^liore  «upiiio  «eco  rìtuma. 
re  Francuco  ìnnaau  a  lutti, 
■ompe  a'Sviueri  le  conu 
retta  »  non  gli  «ver  liitimlti; 
ii»ki  mai  più  aoa  gli  mIotiu, 
(lo  l' avran  quei  vuUn  brulli: 
itiir  de' priori  pi,  e  dirua 
in  della  tristiuia  chìcu. 
si  giad>>  dalli  LcgM,  prende 
■ccorda  il  fjioviiie  Sianucn. 
tan.  che  b  ciltii  difende 
Francia  dal  iìirar  tnlcKO. 
i,  che  mentre  allrirve  attende 
lUftnc  imprcac  ÌI  re  Pranceico, 
ali  iiiperluii,  e  cru'leltade 
loiigli  i  MUbdlOda. 
altra  FranceKn,  eh'  a hì miglia 
dt-avi>.efiundinonie*olai 
uscirne  i  Calli,  si  ripiglia 
della  Chiea  il  ^trio  luoln. 
DCu  toma,  ma  nlien  la  briglia, 
llaKa,  come  aiiok,  a  viilo- 
m  Duta  di  Manlua  iid  Ticino 
:  il  |»wo,  a  le  ttglia  il  caniiiiino. 
>,  cb' ancor  oonba  la  guancia 
liori  ipana,  ti  U  degnn 
elema,  eh'  abbia  con  b  lancia, 
<n  i»i;rsno. 


ctisej^DD. 


n  del  mar  rolla  il  dÌH„  .  . 

10  Marcheii,  nmbì  terrore 

girnti,  arabi  à'  Italia  onorr. 

i  Ilo  MOpie,  ambi  d'un  uido  nati, 

nrcfaeM  Alfonio  il  primo  èfiglii', 

■Ilo  dal  Ne|{ro  negli  affiati 

I  lerren  Tar  di  tè  vermiglio. 

Fi-aiichi  ]>el  coitili  consiglio, 
i  j'i  benigno  e  lieto  aspello 
igtiiireggia,  e  Allbn>o  è  dello. 
i  il  buon  cavalier,  di  cui  dicea, 
'ìnAa  d'Ischia  li  muilrai; 
inTrtiizando  dello  atea 
I  Pieramonte  aoK  astai: 

o,  che  d'al'ilo  più  che  mai 
Italia,  la  Chicva  e  l' Impero 
I  barbari  insulti  avria  inestiero. 
liRtro  al  riigin  suo  di  Pesrara 
srlrii)  di  Pruiper  Cutonnese, 
anie  la  Kicocca  ,m-ì 
:  all'FJveii»,  e  più  al  Franctse. 

rar  le  mal  successe  Imprrsc, 

I  Ite  con  un  cam|io  in  I/jmbardia, 

per  pì(?liar  Napoli  invia. 
Ila,  che  di  noi  fa,  come  il  yenlo 

polve,  che  l'aggira  in  vill^, 
Iti  al  Cirio,  e  iu  un  momento 
1  ricaccia,  onde  I'  ha  tiil'a; 
tomo  a  Pavia  crede  di  cento 
ione  aver  (allo  raccolta 


5i.  Cwl  per  cidpa  de' ministri  avari, 
E  per  bontà  del  Be,  che  m  ne  lìda. 
Sotto  riseglieli  raccnlgoD  rari, 
Quando  la  nulle  il  campo  all' arme  grida; 
Che  si  vede  assalir  denlro  ai  ripari 
Dal  saga'-e  Spagnual,  che  con  la  guida 


Sa.  Vedete  11  me{(lio  della  nobiltide 
Di  tutta  Francia  alla  campagna  e*linlo; 
Vedete  quante  lance,  e  quante  spde 
Hand'ogn'  inlurti»  Ìl  He  animoM  citilo. 
Vedete  ctie'l  detlriet  sotto  |;li  cade, 
N(^  per  questo  si  rende  o  cbiania  vinto; 
Beach'a  lui  solo  attenda,  a  lui  sol  corra 
LusIuuJ  nimico,  e  non  t  clii'l  foccorrau 

51.  11  Re  g3|;liardo  sì  difende  a  piede 
E  tutto  dell'  nsliliaugne  si  bagnai 
I  alliiie  a  truppa  fona  cede. 

Ed  a  chi  mai  da  lui  ( 

A  quel  del  Vailo,  le  prime  corone 

Dal  campo  rollo,  e  dal  gran  Be  pri^i 

un  camp 
Per  dar  tramaglio  a  Napoli 
Beilar  si  vede,  come  se  la  cera 
(ìli  manca,  o  l'olio,  resta  il  lunicuni, 
Eccn  che  '1  Re  nelht  prigione  Ibera 
Lajicia  i  ligliuoli,  e  loma  al  lao  domltM} 
Ecco  fa  a  un  tempo  egli  in  Italia  giurraj 
Ecco  altri  I*  la  a  lui  nella  sua  terra. 


Eie  profane  cose  ire  ugualmente. 


■1  ddla 


"3; 


Mira  dappresso  e  I  |>ianlii,  e  'I  pido  sentCi 
E  dove  ir  dovria  innami,  torna  indietro 
E  prender  lascia  il  Succeisor  di  Pietro. 
56.  Manda  Loirecco  il  re  con  mise  squadre, 
Non  più  per  fare  in  Lombardia  l' impnsa. 
Ha  per  levar  delle  mani  empie  e  ladre 
Il  Capo,  e  l'altre  membra  della  Cbicn; 
Che  Iarda  si,  che  trova  al  Santo  Padre 
Non  esser  più  la  liberti  conteia. 

É  ssedia  la  e  iliade,  ove  sepolta 
la  sirena,  e  tutto  il  regno  volta- 
si- Reco  l' armala  imperlai  si  sciogli* 
Per  dar  soccorso  alla  cittì  assediala; 
Ed  ecco  il  Daria,  che  la  vìa  le  taglie, 
E  r  ha  nel  nur  summena,  arsa  e  speuala> 
)Llci}  fortuna  come  cangia  voglie, 
Siti  qui  a'Fi'anccsi  sk  pmpiua  itala. 
Che  di  febbre  gli  uccide,  e  DOa  di  lancia; 
Si  che  di  mille  un  non  ne  torna  in  Francia. 
58'  La  sala  queste,  ed  altre  istorie  india 
Che  lulle  s.iria  lungo  riferire. 
In  vari  e  l>ei  colori  avea  raccolle, 
eh'  era  lien  tal,  che  le  polea  capire. 
Tarmilo  a  riiederle  due  e  Ire  volte, 
Né  par  che  se  ne  sappiano  partire; 
E  rilvggon  più  volle  iiucl  ch'inora 
Si  velie  scritlo  «Mio  il  bel  laittCOi 


ORLANDO   Fonroso 


Mirando  e  ragionali 
Fiir  dal  (ignare  a  ripoiar  menali. 
Ch'onorar  gli  nsii  auoi  moli' Fra  awrtxo. 
Gih  lendn  lulti  gli  altri  addnrmeDlali, 
Bradamante  a  corcar  li  va  da  mezo; 
E  li  valla  or  lU  qu«alo  or  lu  quel  fianco, 
Né  può  dormir  9ul  deliro,  tit  9u1  ni.irico. 

6o.Pur chiude  a1quanloa|>pres9oall'alba  ilumi, 
E  di  Teder  le  pre  il  lun  Ruggiero, 
Il  (|ital  le  dira:  Perche  li  cnnsiimi. 
Dando  credeiua  a  miei  ch«  non  #  vero? 
Tu  vedrai  prima  all'  erta  andar  i  Humi, 
eh' ad  allri  mai,  eh' a  tr,  volga  il  pernierò. 
S' io  non  amaiai  le,  ni  il  cor  |»trel. 
Ni  le  pupille  amar  diagli  occhi  miei. 

6i.  E  parche  le  wiggiunga:  Io  «in  venuto 
Per  batleziarmi,  e  far  quanto  lio promesso; 
E  s' io  son  stalo  lardi,  tn'  ha  tenuto 
Altra  ferita,  che  d'amore,  oppre.uo. 
Fuggeiì  inquesloil  sonno,  ne  \ednlo 
E  più  RugBier,  che  se  ne  va  con  r»o. 
Rinnova  allora  i  pianti  la  Donselb, 
E  nella  menle  sua  cosi  <avelb. 

6i.Fu  quel  che  ]Hacque,un  fa  Isa  sogno  ;e<|ueslo. 
Che  mi  lortnenla,  ahi  lassale  un  vegghiar  ve- 
li l>en  fu  sogno,  a  dileguarsi  presto;       (ro. 
Ma  non  è  sogno  il  martir  aspro  e  fiero. 
Perch'  or  non  ode  e  vede  il  lenso  desio 
Quel  eh'  udire  e  veder  parve  al  uciuìero? 
A  che  condiiione,  occhi  miei,  siete, 
Che  chiusi  il  bene,  e  aperti  il  mal  vedete^ 

63.  Il  dolce  snano  mi  promite  jace, 

M.1  l'amaro  vegghiar  mi  torna  in  guerra; 
Il  dolce  sonno  ^ben  stalo  fallace, 
Ma  l'amaro  vegghiare.  oim^!  non  erra. 
Se'l  lero  annoia,  e  Ìl  làlso  il  mi  piace. 
Non  oda,  o  v«^a  mai  più  vero  in  terra. 
Se'IdormirmiJàgaudin,  eil  vegghiarguai, 
Poua  io  dormir  seni»  desiarmi  mai. 

64.  O  felici  animai,  eh'  un  sonno  forte 
lesi  tien,  sema  mai  gli  occhi  a 


Che, 


igli  Ul  s, 


Tal  vegghiare  alla 

vegghi 


a  11,1 


ivo' dir. 


iabmia 
Sente  morie  a  vegghiar,  vila  a  dormire; 

Deh,  morte,  or  ora  chiudimi  le  ciglia. 

e'i.  Dell'oriuonte  il  Sol  falle  ave»  rosse 
L' eilreme  prti,  e  dileguale  intorno 
S'eran  le  nuhi,  e  non  (larca  che  fosse 
Simile  all'altro  Ìl  ctimincialp  giorno; 
Quando,  svegliala  Bradamante,  armassi 
Per  fare  a  lempo  al  suo  cainniin  ritorno; 
Hendule  avendo  grazie  a  quel  signore 
Dal  buono  albergo,  «  dell'avuto  onore, 

66.  E  Irovb  che  la  donna  messaggìer* 
Con  damigelle  sue,  con  suoi  scudieri, 
Uscita  delb  rocca,  vtnul'  era 
là  dove  l' atlendean  quei  Ire  guerrieri; 
Quei  che  con  l'aila  d'oni  esu  la  sera 


67-  Arra^  a  tanto  mal,  cVa  eorfBViM 
Eli  essi,  e  i  lor  cavalli  eran  rimasi. 
Battendo  i  denti,  e  calpestando  Ìl  loto; 
Ma  quasi  lor  più  im-resce,  e  ttazm  qua» 
Incresce  e  preme  piu,  che  farà  nolo 
La  messaKgiera  appresso  agli  altri  cai! 

imna,  che  la  prima  laiKÌa     [rk 
h"  han  trtn   "    '    " 


Gli  abbia  abbattuti, ch'h 


I  IrmalainFcM 


Acciò  la  meuaggiera,  che  fudelU 
Ulania,  che  nomata  piii  non  kaggio, 
La  mata  opinion,  eh  avea  cencella 
Forte  dì  lor,  si  tolga  del  coraggio; 
La  figliuola  A'  Amon  sEdano  a  sioslfa. 
Tosto  che  fui»-  del  ponte  ella  n  mostn) 
6().  Non  pensando  però  che  sia  dannila, 
Che  nessun  gesto  di  donzella  avea. 
Bi'adamante  ricusa;  come  quella 
eh'  io  fretta  già,  né  soggornar  volea. 
Pur  lanlo  é  tanto  fur  molesti,  eh'  citi, 
Che  negar  senza  biasmo  non  polca. 
Abbasso  l'asla,  ed  a  i  Ire  colpi  in  lem 
Li  mandò  tulli;  c  qui  Ank  la  guerra. 

70.  Che  senza  piii  voltarsi  moilrò  lotn         | 
I<onlan  le  spalle,  e  dileguossi  tallo. 
Quei,  che  per  guadagnar  lo  scudo  fonv 
Di  paese  veoian  tanto  diicosto; 

Poi  che  sema  parlar  ritti  ai  foro. 

Che  ben  l' avean  con  ogni  ardir  deposlOf  ' 

Stupefalli  parean  di  meraviglia, 

Tié  verso  Ulania  ardian  d' alur  le  ciglia.  < 

71.  Che  con  lei  molte  volte  per  cammino    I 
Dato  t' avean  ti-nppo  orgogliosi  vanti. 
Che  non  è  caialier,  né  nOadino, 

Ch'ai  minor  di  lor  Ire  durane  avanli- 
Ij  Donna,  perchè  ancor  più  a  capa  chìM 
Vadano,  e  |HÙ  non  sian  cosi  arropnti, 
Fd  lor  saper,  che  fu  femmina  queUa, 
Non  paladin,  che  li  levò  dì  sella. 
7.1.  Or  che  dovete,  diceva  cita,  ijuanAi 
Cosi  l'abliia  una  femmina  abbailuti, 
Pensar  che  sia  Rinaldo,  o  che  sia  OtUoÌ^ 
Non  seuxa  causa  in  tanl'onore  avuti? 
.S' un  d'essi  ayr^  lo  scndo^  io  vi  donadi^ 
Se  migliori  di  quel  che  siate  iuli 
Cantra  una  donna,  eontra  lor  sante* 
Noi  credo  io 


73.  Questo  vi 


10  gii,  né  VOI  forse  il  credete 
ri  pub  bastar,  né  vi  biangni 
>r  vostro  aver  piii  chiara  prow 
E  quel  di  voi,  che  temerario  agogna 
Far  di  sé  io  Francia  e^iericma  nova, 
Cerea  giungere  il  danno  alla  vergogna, 


In  ch'il 


«  egli  non  stima  utile  e  onore, 
Qualor  per  man  di  lai  guerrier  si  mtMn 
74>  Poi  che  ben  cerli  i  cavalieri  fece 
Ulania,  che  quell'  era  una  domella. 
La  qual  fatto  avea  nera  piii  che  pece 
La  lama  lor,  eh'  esser  scdea  ii  bella; 
E  dove  una  tiaslan,  pili  di  dicce 
Persone  ìl  dello  cniifermar  di  quella; 
Eui  fur  per  voltar  l' arme  in  sé  sletit. 
Da  lai  dohn-,  da  tanta  nbbii  off/rtam. 


CANTO    TBENTESlMOTnnzO 


i  ipiwliaD,  nuB 


D  baliere  il  doiio, 


n'andnmii)  »  fai  pur  lutlavi;i, 
I  ilratla  piana,  o  «cenila  o  >agl>3; 
che  l'anno  anco  Gnilo  sia, 
vr  cavalcace,  □  vMlir  maglia, 
arme,  atiro  dcitrier  da  lor  aoa  Ea 
Italo  per  fona  di  balUglia. 
ra.'»rrae,  per  punir  lor  tàlln, 
ii  M  n'  andar,  gli  allri  a  cavallo, 
manlr  la  Kra  ad  un  coilello, 

via  di  Parisi  ai  ritrova, 
D  e  di  Binaldn  tao  fralcUa, 
in  rolla  Agramanle,  udì  la  nova. 
bbe  buona  menu  e  buono  oslello; 
ilo  ed  ogni  altro  afìo  poco  gima; 
»  mangia  e  poco  aorme,  e  poco, 
i  posar,  ma  ritrovar  può  loco. 
era  di  coslej  voglio  dir  lanla. 


•  >|U<! 


valici 


ta  lor,  di  che  vo'dirvi  alquanto, 
er acijuiuar  terre,  né  imwri ; 
■bé  Durindana  il  liiu  piftliardo, 
d  avei-e,  e  a  cavalcar  Baiardo- 
:bc  troia  ba,D  legno  ajlroaccennaua, 
'  a  movar  l' avcan,  aeiraa  miMlro, 
tchenno,  a'I  ferir  lor  rioordaue, 
ingenr  il  cor  d' animoM  eilro: 
'  l'allro d'accorilo  il  l'erro  tcaue, 
ne  a  trovare  agile  e  deitrn: 
di  e  grail  colpi  a  fare  udire 
xiaro,  ed  a  scaldarsi  l' ire. 
lade  altre  non  son  per  prova  eletta 
r  ferme  e  solide,  e  ben  dure, 
e  ciilpi  di  ignei  li  fauer  rette, 
IO  fuor  di  tutte  le  misure. 
Ile  fur  di  tempre  li  pei-felte, 
]t  esperienzie  >l  sicure, 
1  poleano  insieme  riscontrarli 
He  colpi  e  più,  senza  speiursi. 
a  Rinaldo;  or  la  mutando  Ìl  pasio 

di  Durindana  il  gran  fracauo; 

ben,  come  spezia  Ìl  ferro,  e  [urte. 

laggior  percosse  il  re  Gradassii, 

li  tutte  al  vento  erano  tparlc^ 

jlìea  lalor,  coglieva  in  luco, 

«a  gravare  e  nuocer  poco. 

0  con  più  ragion  sua  spada  inchina, 

ao  al  Pagan  stordir  le  braccia^ 
lo  ai  fianchi,  e  ijuanilo  ove  cnnlina 


<i|-elm< 


<ela< 


'aTarinatura  adini. 
oa  maglia  non  ne  rompe  ostraccia. 
I  e  (brle  la  ritrova  latito, 
pefch'clia  i  blu  per  iocanta. 


63.  Sema  prender  ripoM  «rano  flati 
Gran  peuji  tanto  alb  battaglia  Uii, 
Che  volli  gli  ucchi  in  neuun  niAÌ  de'Uli 
Ave«nD,  fuor  die  ne  i  turbati  vìsij 
Quando  da  un'altra  tuSk  distornali, 
E  da  tanto  furor  furoa  divisi: 
Ambi  voltar»  a  un  gran  itrepito  il  d^ìi* 
E  videro  Boiardo  in  gran  periglia. 

84-  ViJer  Baiardo  a  auffa  con  un  moMro, 
eh'  era  più  di  lui  grande,  ed  era  augello; 
Avea  più  lungo  di  Ire  braccia  il  rostro. 
L'atre  faltcue  avea  dì  pipìitrello; 
Av<n  la  {nuniii  nera  come  inchiostro, 
Avea  l'artiglio  grande,  acuto  e  fello: 
Occhio  di  loco,  e  sguardn  avea  crudele. 
L'ale  avea  grandi,  elle  parean  due  vele. 

85.  Pone  era  vero  augel,  ma  non  lo  dove, 
O  quando  un  altro  ne  sia  sialo  tale. 
Non  ho  veduto  mai,  ne  letto  altrove, 
Pur  ch'in  'Turpin,  d'un  li  &lto  animale. 
Questo  rispetto  a  credere  mi  move. 
Che  I  augel  fosse  un  diavola  inr>male. 
Che  Halagigi  in  quella  forma  traue. 
Acciò  che  la  battàglia  dìsturbasie. 

SS.  fiinaldo  il  Credette  anco,  e  gran  parole,'  ( 
E  iconce  poi  con  Haiagigi  n'ebbe. 
Egli  già  confeuar  non  ^lie  lo  vuole; 
Eperchè  tor  di  mlp  si  ™rrebbe. 
Giura  pel  lume,  che  dì  lumi?  al  Sole, 
Che  di  quello  impulalii  esser  non  debbe. 
Pone  augello  o  demonio,  il  mostm  iceae 
Sopra  Baiardn,  e  con  l'artiglio  Ìl  prese. 

e?.  Le  redine  il  deitrier,  di'  era  pouente. 
Subito  rompe,  e  con  idegno  e  eoa  ira 
Contra  I  augello  i  calci  adopra  e  1  denlCf 

Indi  ritorna,  e  con  1'  ugna  pungente  _ 
Lo  va  battendo,  e  d' ogn'  inlomo  aggira. 
Baiardo  offeso,  e  che  non  ha  ragione 
Di  schermo  alcun,  ratto  a  fuggir  si  pOfM. 

68.  Fugge  Baiardo  alla  vicina  lelva, 
E  va  cercando  le  piìi  ipeste  fronde. 
Segue  di  sopra  la  pennuta  belva 
Con  gli  occhi  Ussi,  ove  la  via  seconde. 
Ma  pure  il  buon  deitrier  tanto  s'inielva. 
Ch'ai  Gn  sotto  una  grotta  li  nasconde. 
Poi  che  l'alato  ne  perdi  la  traccia. 
Ritorna  incelo,  e  cerca  nova  caccia. 

89-  Rinaldo,  e  "1  re  Gradano,  che  partire 
Veduta  ban  la  cagion  della  lor  pugna 
Reilan  d'accordo  nuella  diSerire, 
Pio  che  Baiardo  salvino  dall'  ugna, 
Che  per  la  scura  selva  il  fa  fuggire: 
Con  patto,  che  qiial  d'  essi  lo  raggiugoa, 
A  quella  fonie  lo  reilituiica. 
Ove  la  lite  lor  poi  si  ilniica. 

go.  Seguendo,  si  partir  dalla  fontana, 
L'e^  novellamente  in  terra  peste. 
Molto  da  lor  Baiardn  l' allontana, 
Ch'ebber  le  piante  in  leguir  lui  mal  prette. 
Gradasso,  che  non  lungi  avea  1'  Alfana, 
Sopra  vi  salse,  e  per  quelle  foreste 
Molto  lontano  il  Paladin  lasciosM, 

Trillo,  e  pe^gfa  lonteaU)  (^Vm  is>v\cmm. 


I 


ORLANDO    PCHIOSO 


91.  RhnUa  penMPorme  in  pochi  pani  ' 
Dei  nio  deilrier,  cbr  fé  ilrann  viaggia; 
Ch'aodb  rivi  cercando,  arbori  eutiì, 
il  più  ipinoici  luogn,  e  il  pili  telvag^o; 
Accib  che  lU  f|iwlla  iiina  xi  celai». 
Che  carenilo  dal  eie)  gli  face*  ollraggio. 
Rinaldo  dnpo  la  falica  vann 
Rilomò  ad  aipeltarlo  alla  Toiilaru. 

gì.  Se  da  Gradaso  vi  foiie  condiitto. 

Ma  poiché  r.irsi  vede  poco  Trullo, 
Dolenle,  e  a  piedi  in  campo  se  ne  *ennc. 
Or  lomlamn  a  nuell'allro,  al  i]uale  in  liitlo 


gì.  E  lo  tri>vli  nella  ipcIoDca  cava. 
Dall'  avuta  paura  ancn  ik  apprewi, 
Ch'uscire  allo  icoperlaDon  osava; 
Percih  l' ha  in  »iio  potere  il  P.igan  meue 
Ben  della  ccmveiBion  li  riciirdai'a. 
Ch'alia  fonie  lomar  d»vea  con  cuo; 
Ma  non  è  più  diipoilo  d'osiervarla, 
E  cnsk  ìb  meni*  ma  tacito  parla: 

9f.  Ablùal  chi  aviT  lo  vuol  con  lite  e  gatr 
io  d'averlo  con  pce  pih  diiìo; 
Dall'uno  all'altro  capo  della  terra 
Gii  venni,  e  lol  per  far  Baiardo  mio. 
Orch'inl'hainnuDO, ben  vaneggia  ed  ei 
Chi  crede  che  depor  lo  volru'  lu. 
S«  Rinaldo  |u  \  uol,  non  dUcom-iene.     (1 
Come  ìaglì  in  FraDcia,ori'cgliÌu  India  vi 

gS.  Non  men  licuna  lui  lia .Sericina, 
Che  già  due  volle  Francia  ■  me  l'ia  itila 
Cosi  dicendo,  per  la  via  piii  piana; 


Nevi 


nArlI, 


E  quivi  con  Baiardo  e  Durindana 

Si  parti  sopra  ima  galea  spalmata. 

Ma  (lueitoa  un' altra  volta,  ch'or  Gradasso, 

Rinaldo,  e  lulla  Francia  a  dietro  buo. 


L'  [ppngrìtb  per  l'aria  a  il  gran  corso. 
Che  l'aquih  a  il  falcon  tota  aiiaj  meno. 
Poi  che  de'Galli  ebbe  il  paese  icono 
Da  un  mare  all'altro,  e  da  Pirene  al  Reno, 
Tornò  verso  Ponente  alla  montagna, 
Che  separa  la  Francia  dalla  Spagna. 

g-.  Passò  in  Navam  ed  Ìndi  in  Aragona, 
lasciando  a  chi  'I  vedea  gran  menglia. 
Restò  lungi  a  sinistra  Tarracona. 
Biicaglia  a  destra,  ed  arrivù  in  Castiglta. 
Vide  tìalìtia,  e'Iregnod'Dlisbooa; 
Poi  vobe  il  corso  a  Cordova  e  Slviglìai 
Né  lasciò  presso  al  mir,  né  fra  campagna 
Città,  che  non  vedesse  in  lulla  Spagna. 

gS.  Vide  le  Cade,  e  la  meta  che  pose 
Ai  primi  naviganti  Ercole  invitto. 
Per  r  Africa  vagar  poi  li  dispose 
Dal  mar  d'  Atlante  ai  termini  d' Egitto. 
Vide  Ir  Balearìche  fumoir, 
l'alide  Cviia  appreuo  al  cammin  drillo. 
Pili  lolse  il  freno,  e  tornò  verso  Arzilla 
Si>|>ra  'I  mar,  cbe  da  Spism  diponUU. 


59-  Vide  Marocco,  Fé     , 

Algier,  Buiea,  tulle  ciltà  Hipérìie', 
Ch  hanno  d'altre  ciltà  tulle  coniu, 
Corona  d'oro,  e  non  di  tonde  n  d'erbe. 
Verso  Bisrrlae  Tuingi  poi  iprnna: 
Vid'  Capisie  e  l'isoU  'i'AlBrrbe, 
E  Tripoli  e  Bemichc,  e  Tolumitla, 
Sin  dove  il  Nilo  io  Asb  sì  tragitu. 

lod.  Tra  la  marim,  e  la  silvoia  schìeo 
Dl-I  fiero  Atlante  vide  o^Ì  contrada. 
Poi  di^  le  spalle  ai  monti  di  Carvna, 
E  sopra  i  Cirenei  prese  b  strada; 
E  traversando  i  campi  dell'a 
Vennea'conBndiNubiaio/ 
Rimise  dietro  il  Cimiler  di  Ballo, 
E'lgi'aatempiod'Araoa,ch'iiggiédi>IiUK 

lai.  Indi  riuniead  un'altra  Tremisenae, 
Che  di  Mdumello  pur  ■^■i'  )"  stib;         ' 
Poi  volse  agli  altri  alti  uSiopì  le  nennc,     1 
Che  conira  ouesti  sur  di  là  dal  Nils. 
Alla  città  di  Sabia  il  cammin  tenne 
Tra  Dobada  e  Coalle  in  alia  a  fibk 
Questi  Cristiani  son,  quei  Saracini,         _  ' 
Estan  con  l'arme  in  nunsemprea'ccol^ 

103.  Scoàpo  ioiperatnr  dell'Etiopia,  ^ 

Chif  'n  luogo  licndiscellro  in  nian  laciwtp 
Di  genie,  di  cilladi  e  d' oro  a  copia 
Quindi  lin  là,  dove  il  mar  Roua  ba  lac^ 
E  serva  quasi  nostra  Fede  pra|na, 
Che  può  servarlo  dall'  esilio  alnicc 


X>ve  al  ba  Ilei  mo  loro  usano  i) 

■  a3.  Dismontòildud .Astolfo alla grancorti: 
Dentro  di  Nuhia,  e  visitò  il  Senapo- 
II  castello  è  più  ricco  assai,  cbe  farle, 
Ove  dimora  d' Etiopia  il  capo. 
Le  catene  dei  ponti  e  delle  porte, 
Ganghiri  e  chiavistcì  da  piedi  a  etfO, 
E  filialmente  tulio  quel  lavora, 
Cb-^  noi  di  ferro  usiamo,  ivi  wsao  d'sM- 

m.^.  Ancor  che  del  finissimo  melalla 
Vi  ila  tale  abbondanza,  è  pur  io  prtgn 
Colonnate  di  limpido  cristallo 
Son  le  gran  higge  del  pabuo  rcgìoi 
Fan  roKO,  bianco,  verde,  auurrn  e  g>B> 
Sotto  i  bei  palchi  un  rilucente  fre^, 
Divìsi  Ira  proporzionati  spBÙ 
Bubin,  smeraldi,  saflìn  e  lopaaì. 

Eran  le  perle,  eran  le  ricche  gemme. 
Quivi  il  balsamo  nasce;  e  poca  larte 
ti'  ebbe  appo  queiti  mai  GerusalemiDt. 
Il  miuchiu,  cb'a  noi  vien,  quindi  ii  p»^' 
Quindi  vien  l'ambra.e  cerca  altre  laait*^ 
Veiigon  (e  cote  in  somma  da  quel  ranlo/HC 
Che  ne  i  paesi  nastri  v^lion  laiUo. 
loG.  Si  dice  cbe  'I  Soldan  re  dell'  EgìlM 
A  <|uel  Re  da  tributo,  e  sta  «iggetlo. 
Perche  è  in  poter  di  lui  dal  caniimn  dfìM 
Lavare  II  Nilo,  e  dargli  allro  ricattOj 
E  per  questo  Uiciar  subito  afllilto 
Di  fame  il  Cain>,  e  lUlM  ijucl  disirVlM. 

Seiiàpo  detto  A  da  Ì  tuddi'- -- 

Uli  diciam  Pretto,  ~  " — 


CANTO    TRESTESIMOTERZO 


a^J 


unii  He  ma!  A'  Bliupu  fom, 
icco  fu  quuIO,  e  U  pjn  pMtpnlr; 
tiitla  tua  poua  eiiut  Iruw, 
hi  perduti  avtM  miirrBirwrile. 

0  era  il  minor  il'n^pi  marl'ini: 
ra  più  noioso  e  più  «piaoeiite, 
jantumpt  ricchwiimnil  i^liìame, 
lo  era  tb  perpetua  £>mc. 

er  mangiare  <i  ber  cfoelln  infelice    ' 
•xràatn  dal  blucnn  grande, 
pparia  l'iafernarM-hlera  uiiricc, 
-tiiUMC  arpie  bralld  e  nefande, 

1  grifo  e  con  l' iign»  pndalricc 
ina  i  vati,  a  rapian  le  vi\ande: 

r^he  non  capti  lor  ventre  ingordo, 
inea  contaminalo  e  lordo, 
esto,  percbt  «i»endo  d'anniacerb», 
!  levato  in  Ijiito  onore^ 
re  alle  riccheile,  di  pili  nerbo 
tutti  gli  altri,  e  di  più  rore; 
«,  come  Luafer  luperbo, 
1  mover  (pierra  al  suo  Fattore, 
nu  gente  la  via  prete  al  dritto 
Ite,  onde  «ice  il  gran  Uume  d' GgHlo. 
n  avea  che  lu  quel  monte  alpestre, 
'e  alle  nubi  epreuo  al  cielii  leva, 
el  pandiio,  che  terreilre 
,  me  abilb  git  Adamo  ed  Eva. 
mmelli,  eteunli  e  con  pedeitre 
Io,  orgoglioso  li  moveva, 
an  deiir,  le  T'abitava  gente, 
1  alle  sue  leggi  ubbidiente, 
sii  ripreue  il  temerario  ardire, 
do  l'Àngel  luo  tra  quelle  frotte, 
^nto  mib  ne  fece  morire, 

la  mensa  poi  fece  venire 
nd»  in<«tro  d:ill'  infermi  grolle, 
i  rapisce  e  contamina  i  cibi, 
ria,  che  ne  gusti  o  ne  delibi. 
1  disperacion  funtiiiua  il  messe 
he  già  gli  avea  profetizzalo, 
lue  mense  non  sariann  oppresse 
rapina  e  dall'odore  ingrato, 
lo  venir  per  l'aria  si  vedesse 
i-alier  sopra  un  ravallo  alalo. 
•  dunque  ìmpossibil  prea  questo, 
d'ogni  sperania  vivea  mesto. 
;)ie  con  gran  stupiir  tedea  la  gente 
ogni  mur>>,  e  sopra  ogni  altra  torre 

1  narrarlo  al  Re  di  Nubi]  corre; 
la  profezia  ritorna  a  incute, 
iando  per  Iclida  torre 
el  verga,  con  le  mani  innante 
irancolanilo  al  cavalier  volante. 
>iro  nella  pi.izta  del  c.istello 


le  fu  il  Re  condotto  innanzi  a 
icchiossi,  e  le  man  giunte  ste 
e:  Angel  di  Dio,  Messia  iiovei 
ioa  merlo  perdono  a  tante  o( 
:be  proprio  *  a  noi  peccar  « 

pcrJooar  sempre  a  chi  u 


1 1^.  Del  mio  orrorcoiuap«TOU,i«iochitggit% 
fin  chiederti  ardirei  gli  antichi  lumi- 
Che  lu  lopius»  lar,  bni  credei'  ileggio; 
Che  sei  de'carì  a  IMii  beali  Numi. 
Ti  basti  il  gran  martir,  eli' io  non  d  veggh), 
Senza  ch'ngnnr  I*  tiiiDe  mi  mmuoii. 
Alineii  discaccia  le  Iclidu  arpie. 
Che  non  rapiscan  le  liiande  mie. 

1  iG.  E  di  marmnre  un  tempio  ti  protnatt»  t 
Ediacar  neU'alla  Regia  inli,  ' 

Che  tutta  d'ora  abbia  le  porteci  tetta, 
E  dentro  e  fuor  dì  gemmi:  ornato  sia; 
E  dal  tuo  ■anto  nome  larb  detto, 
Eitel  iDÌracol  luo  scolpito  fb. 
Coti  dìrea  quel  Ite,  cln:  nulla  ndt. 
Cercando  in  van  baciare  al  Dura  il  piede. 

1 17.  Kspnte  Asloir»:  Tii  V  Ancel  di  Dio, 
Né  son  M*s«i»  wjvel,  ne  dal  nini  «e^;™»} 
Ma  son  mortale,  e  pei:ca(era  «ncli'  10, 
Di  lanla  gracia  1  nm  conrcau  indegiKh 

10  farb  ogni  opra,  accio  che  'I  moitm  rio 
Fer  morte,  o  tuga  in  ti  levi  del  nwnu. 
S'io  il  fu,  mr  non,  ma  Dio  ne  loda  lok^ 
Che  per  luo  aiulo  qui  mi  driaaòìl  volik> 

1 18.  Fa  questi  voli  a  Dio,  debiti  »  lui, 
A  lui  fé  chiese  ediOca  e  gli  altari. 
Cosk  parlando  andavano  ambidui 
Verso  il  cattello  fra  i  haron  ]>re£UrÌ. 

11  Re  comanda  ai  servitori  sui,^ 
Che  subito  il  convito  si  prepari 
Sperando  che  non  debba  essergli  lolla 
La  vivanda  di  mano  a  questa  volta. 

lig.  Dentro 
Appai 
Col  S    _. 

Il  dura  Astolfo,  e  la  vivanda  venne. 
Ecco  per  l'aria  lo  itridor  si  sente, 
Percossa  inloriin  dall' orribii  penne; 
Ecco  venir  l'arpie  brutte  e  nefande, 
Traile  dal  ciclo  a  odor  delle  vivandi 


I 


Ilo.  Erano  sette  i 
Volto  di  donne 
Per  liinp 


ma  schie. 

ean  pallide  e 


iciutte. 


OrribiU  a  veder,  più  che  la  morte. 
L'alacce  grandi  avean  deformi  e  brulla: 
Le  man  r.ipaci,  e  l'ugne  incurve  e  torte; 
Grande  e  fetido  il  ventre,  e  lunga  coda. 
Come  di  serpe  che  s' aggira  e  snoda. 

lai.  Si  lentnnovenir  per  l'aria,  e  quasi 
Si  veggon  tutte  a  un  tempo  in  su  la  mensa 
Ra]Mre  icibi  e  riversare  i  lasi: 
E  molla  feccia  il  ventre  tor  dispensa; 
Tal  che  gli  è  forza  d'altura  re  i  nasi; 
Che  non  si  può  patir  la  piiua  immensa. 
Astolfo,  rome  l' ira  lo  sospinge, 
Contra  gì 'ingordi  augelli  il  ferro  stringa, 

133.  Uno  sul  collo,  nn  altro  su  la  groppa 
Percole,  e  chi  nel  petto,  e  chi  nell'ala; 
Ma  come  fera  in  s'un  sacco  di  sloppa. 
Poi  langue  il  colpo,  e  senza  efrctlo  caU. 
E  quei  non  vi  lasciar  piallo,  né  coppa. 
Che  fosse  inlalla,  né  sgombrar  la  sala. 
Prima  che  le  rapine  e  il  fiera  ^uVi 
GonlanÙDato  il  lutto  SNcue,  c^vaaMi, 


OHLAUDO    FOBIOSO 


taf.  EorimaEicbe'lRe  co'mkh  bsiroiii 
Di  calda  cera  t'omcchb  ai  terra, 
Accibche  tulli,  come  il  coma  moni, 
Non  abUuo  »  fuggir  fuor  della  terra. 
Prende  U  brklia,  e  «alta  m  l' arcioni 
Dell'  Ippofpila,  ed  il  bel  corno  afl*em; 
E  conUBni  aUoacaloo  poi  comauda, 
CIm  riponp  la  mean  e  b  vivauda. 

laS.  E  cori  in  un  loggia  l'apparecchia 
CoD  alliB  menu  alba  vivanda  nova. 
Ecco  l'aipiv,  che  fan  l'unma  vecchia; 
AaloUb  il  ooRM  «ibito  ritrova. 
Gii  Augelli  che  non  ban  chiuM  l' orecchi 
Udito  ilsuon,  non  pon  tiare  alla  prova^ 

Ni  di  cibo,  I 


laS.  Subila  Ìl  Pabdtn  £elra  1«  oMna: 
Volando  eace  il  deilricr  Ibor  della  ÌOfga, 
E  col  cailel  la  gran  ciul  ■bkwdooa, 
E  per  l'aria,  cacciando  i  dicalri,  poggia. 
Atlolfo  il  corno  tutta  votu  iDOoa. 
Fuggon  l'arpie  veno  la  aona  raggia, 
Tania  che  Kmo  all'alliniino  dmxiIc, 
Ove  il  Nilo  ha,  te  in  alcun  .luogo  ha,  (baie. 

137.  Qoaii  della  monlagna  alla  radice 
Entra  tatterra  una  proloada  grotta, 
Cbecerliuinu  porla  etier  ■  dic« 
DI  chi  all'inferno  vuol  tcender  laloUa, 

guivi  a'  è  quella  turba  predatrice, 
}ine  in  tic  uro  albergo,  ricondoUa, 
E  giìi  lin  di  Cocilo  in  tu  la  proda 
Scéia,  e  più  là,  dove  quel  tuon  non  oda. 
ia8.  All'infemal  caliginon  buca. 
Ch'apre  la  itiada  a  cbi  abbandona  il  liuie, 
Fin)  l'orribil  tuon  l'inclito  Duca, 
E  Te  raccorrò  al  tuo  deilricr  le  piume. 
Bla  prima  che  piii  inoanai  io  lo  conduca, 
Per  non  rat  difwriir  dal  mio  coatiuoe. 
Poi  che  da  tutti  i  lali  ho  pieno  Ìl  foglio, 
Pìoire  il  canto,  e  npoiar  mi  voglio. 


CANTO    TRENTESIMOQUARTO 


ARG OMENTO 


Dalla  mima  j 

Ln  crudeltà,  che  Iti  m  inj'c, 
Poi  ntl  ttrmtrt  Pataduo 


•Ifo  intendt 


yede  l'it  jEnno  d' Orlando,  indi  topitnde. 
E  '1  tuo,  eke  nelJìiUar  le  lo  rifioie: 
Poi  vede  i  velli  della  nostra  vita. 
Come  tifila,  e  come  i  compartila. 


O. 


JU  &melich«,  inique,  «  itn  arpjr, 
Cli'allnccccala  Italia  e  d'errnr  piena, 
Per  punir  TorK  auliche  colpe  rie, 
In  ogni  mciua  allo  gìudìdo  mena! 
Innucenli  fanciulli,  e  madri  pie 
CaicaQ  di  (àme  e  viiggon  ch'una  cena 
Dì  ifuexii  DKMtri  rei  tulio  ilivora 
Ciò  (^  del  viver  lor  lotlegno  fora. 

^.  Troppo  fkllji  chi  le  ipclonrhe  apenc, 
Che  ^  moli' anni  erano  ilalu  cliiiue. 
Onde  il  fetore  e  l' ingordieia  emerK, 
Ch'  ad  ammarbare  Italia  *i  diflìue. 
n  bel  vivere  allora  à  lommerse, 
E  la  quiete  in  lui  niodn  i'pjcIiiic, 
Ch'in  guerre,  in  povertà  sempre,  e  in  affanni 
È  dopo  Itala,  ed  è  per  slar  moll'anni. 

3.  Fin  ch'ella  un  giorno  ai  neghinoli  figli 
Scuola  b  chinnia,  e  cacci  luor  di  Lete, 
Gridando  lor^  Nnn  fia  chi  rassimigli 
Alla  virtù  di  Calai,  e  dì  Zele? 
Che  le  mense  dal  puzzo  e  dagli  artigli 
Liberi,  e  torni  a  lor  mondizie  liete? 
Come  fisi  gii  quelle  di  Fineo,  e  dopo 
Fé  il  Paladm  quelle  del  Re  Eiiopo. 

4  11  Paladin  col  sunno  orribii  venne 

1^  bruite  arpie  cacciando  in  fuga  e  in  rotta, 

0»e  e»e  erano  entrale  in  una  grotta. 
L'  orecchie  attente  allo  ipiraglio  tenne, 
b  l'aria  ne  seni)  percolila  e  rotla 
Da  pianti  ed  urli,  e  da  lamento  eterno; 
Segno  evidente  quivi  euer  l' inferno. 
5.  Aslolfn  lì  pensii  d'entrarvi  dentro, 

E  veder  quei  eh'  hanno  perduto  i)  giorno, 
E  penetrar  la  terra  fin  al  centro, 
K  le  bolge  infemal  cercare  intorno- 
Di  che  debbo  temer,  dicea,  i"  io  v'  entro; 
Lhe  mi  posto  aiutar  sempre  col  corno? 
P.irn  fuggir  Plutone  e  Satanauo, 
E'I  Caa  Iri&uc*  Jev«ro  dil  patio. 


6.  Dell'  alalo  detlrier  preiNi  diiceic^ 
E  lo  lascio  legalo  a  un  arbncello; 
Poi  si  calo  nell'anlro,  e 


e  prima  prete 


Non  andò  mollo  iniianii,  che  gli  ufTeM 
Jl  nato  e  sii  occhi  un  fumo  oscuro  e  fello, 
V\\i  che  di  pece  grave,  e  che  di  zolfo. 
Non  sta  d' andar  per  questo  innanzi  Astolfo. 

7.  Ma  quanto  va  piii  innanzi,  più  s' ingraua 
Jl  fumo  e  Ib  caligine;  e  gli  pare. 
Ch'andare  innanzi  j)iu  troppo  non  poM*; 
Cbe  aarà  forza  addietro  rilornare. 
Ecco,  non  sa  che  sia,  vede,  far  mossa 
Djlla  volta  di  sopra,  come  fare 
II  cadavero  appeso  al  vento  suole. 
Che  molti  di  sia  slato  all'acqua  e  al  Mie. 

S.  SI  poco,  e  quasi  nulla  era  di  luce 
In  quella  aflummicala  e  nera  strada; 
Che  non  comprende  e  non  discerné  il  Due*, 
Chi  questo  sii,  che  s)  per  l'aria  vada; 
E  per  notizia  averne,  si  conduce 
A  dargli  uno  o  due  colpi  della  spada. 
Stima  poi,  ch'uno  spirto  esser  quel  debbia, 
Che  gli  par  dì  ferir  sopra  la  nebbia. 

9-  Allor  senti  parlar  con  voce  mesta: 
Deh  senza  fare  altrui  danno  giù  cala. 
Pur  troppo  il  negro  fumo  mi  molesta. 
Che  dal  fuoco  infemal  qui  tutto  essala. 
Il  Duca  stupefatto  allor  s'arreila, 
E  dice  all'ombra:  Se  Dio  tronchi  ogni  ala 
Al  fumo  sk,  cb'a  le  più  non  ascenda, 
Non  ti  dispiaccia  che  ')  tuo  stato  intenda. 

10.  E  se  vuoi  che  di  le  porti  novella 
Nel  mondo  su,  per  satislàrii  sono. 
L'ombra  rispose:  Alla  luce  alma  e  bella 
Tornar  per  tama  ancor  si  mi  par  buono. 
Che  le  parole  e  forza  che  mi  svella 
'1  gran  desir  ch'ho  "  -••-•' 


F.clie 

Benché 'I  parlar  uì  1 


ì  lai  dono; 
l'esser  mio  ti  dica. 


p        li.  E  COI 
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E  comincitK  Sfitor,  Lìdi»  son  io, 
)et  Be  di  Lidia  >Q  grande alluia  naia,    - 
Qui  dal  giudicio  allixsiaio  di  Dio 
Al  fumo  r  terna  mente  coodanitala. 
Per  esser  itala  al  fido  amante  mio. 
Mentre  io  viuì,  spiacevole  ed  ingraia. 
O'allre  iafinile  è  nueila  f;mlla  piena. 
Poste  per  limi!  (allo  in  simil  pena. 
)■■  Sia  la  cruda  Anauartle  {riti  al  basin. 
Ove  è  maggior  il  fumo,  e  più  martire- 
Resto  converso  al  mondo  II  corpo  in  sasso, 

Polche  veder  per  lei  l' afflitto  e  lasso 
Sii»  amante  appeio,  potè  soffrire. 
Qui  presso  è  Dafne,  ch'or  s'avvede,i|uanlo 
Errasse  a  fare  Apollo  correr  tanto. 
i3.  Luneo  larla,  se  gl'infelici  spirti 
Delle  lémmine  ingrate,  che  qui  stanno, 
Volesse  ad  uno  ad  uno  referirli; 
Che  tanti  son,  che  in  infinllD  vannn. 
Più  lungo  ancor  saria  ali  immilli  dirti, 
A' qua!  l'essere  IngraU  ha  làtlu  danno. 
E  chp  puniti  sono  in  peBaior  loco. 
Ove  il  rumogli  accleca;  e  cuoce  il  foco. 
i4.  Perche  le  donoe  fiiii  facili  e  prone 
A  creder  sua,  Ji  pm  supi^klo  à  degno 
Chi  lor  là  intemao.  Il  sa  Teseo  e  f'-asont, 
E  chi  turbo  a  Latin  l' antico  regno. 
Salto  chi  incontra  se  il  frate  AsKilone 
Per  Tamar  trasse  a  sangulmito  tdegix^ 
Ed  altri,  ed  altre,  che  sono  ialjniti, 
Che  lasciato  han  chi  mogli  e  chi  mariiii 
i5.  Ma  per  narrar  di  me  più  che  d'altrui, 
E  pah-sar  l'error,  che  i)ui  mi  trasse. 
Bella,  ma  altera  più  si  In  vita  fui. 
Che  non  io,  s'altra  mai  mi  s'agguagliaste; 
Vi  ti  saprei  ben  dir,  di  tjueili  dui 
S' in  me  l'orgovllo  o  U  bclb  avanzdue; 
Quantunque  il  tasto  e  l' altereExa  uaci|ue 
Dalla  bello,  cbe'a  tutti  gli  ocrhi  piacque. 
■(!.  Era  in  quel  tempo  InTracb  un  caialier» 
Eilimalo  il  mielÌDr  del  mondo  in  arme; 
ti  qual  da  piti  d'un  leslin>onio  vero 
Di  singolar  beltà  lentt  lodamiet 
Talché  spootaneamenle  fé  pensiero 
Di  volere  il  suo  amor  lutto  donarmc; 
Stimando  meritar  per  suo  valure, 
Che  caro  aver  dì  lui  dovesn  il  core. 
1^.  In  India  «ennei  e  d'  un  laccio  più  r<icte 
Vinto  resto,  poi  che  vedili*  mi  ebbe. 
Con  gli  altti  cavalier  s*  mise  ìn  corte 
Dei  padre  mio,  dove  in  gran  fama  crebbe. 
L'alto  valore,  e  te  (nu  d  una  sorte 
Frode  ute,  die  mostro,  liti^  sarebbe 
A  [accontarti,  e  II  suo  merlo  iulìnlto. 
Quando  cg^  aveasaa  piugraluuum  servilo. 
i8.  PanTJla  e  Cana,  e  il  regno  de'Cillci 
Per  opra  fk  costui  niio  padre  vliia»; 
Che  I  csserciln  mai  centra  i  nìinici, 

CksIiiÌ,  poi  che  gli  parve  I  benefici 
Suol  meritarlo,  un  di  col  Ite  si  ilrìnse 
A  domandargli  In  pivmìn  delle  spiwlie 
"    '  '  '  *  >  luui  sua  DKaiic.. 


ig.  Fu  repulso  dal  Ite,  ck-' In  fBande  rt 
Maritar  disegnava  la  Ugliuala: 
Non  a  costui,  che  ca^-alier  prìtato 
Altro  non  tien,  che  la  virtude  sola. 
K  'I  padre  mio  troppo  al  ^adagno  dtin, 
Eall'avariiia,  d'c^nì  vino  scuola. 
Tanto  appreua  costumi,  o  virtù  ammiri. 
Quanto  l' asino  fa  il  suon  delta  Un. 

3n.  Alceste  ilCavaller,  di  eh'  io  ti  («rio, 
{  Che  cosi  nome  atea  ]  poi  che  si  vede 
Repulso  da  chi  piìi  gralificarlo 
Eira  più  deb! lor,  commiato  chiede; 
E  lo  minaccia  nel  prtirdi  urlo 
Pentir.  die  la  figliuola  non  gli  diede. 
Se  n'andò  al  Re  d'  Armenia,  emulo  anliu 
Del  Re  di  Lidi»,  e  capila]  nepiluo. 

ai.  E  tanto  tllmulò,  che  lo  dispose 

A  pigliar  l'arme,  e  far  guerraamiopdi* 
Esso  per  l'opre  sue  chiare  e  famose 
Fu  fatto  capitan  di  quelle  squadre. 
Pel  Re  d'Armenia  tutte  l'altre  cose 
Disse  ch'acquisleiia;  sol  le  leggianre 
E  belle  membra  mìe  volea  per  fniltn 
Dell'oprasua,  vinto  eh' avesse  il  lutto.    . 

3'J.  lo  non  ti  potrà'  esprimere  11  gran  dai)W| 
Ch'Alce^lealpadremioIaìiiquellagunn 
Quattro  esserci  ti  rompe,  e  io  racu  d  '  uu  iMt 

Fuor  eh'  un  Castel,  eh'  alte  pendici  LiaiB  ' 
FMiissinto:  è  là  dentro  II  "     *  ' 

' «li  era 

fmu. 

33.Qumassedionne  Alceste^  ed  io  nnunot) 
Termine  a  tal  dispensioo  ne  trasse,  I 
Che  per  buon  patto  avria  mìo  padr*  lolMiJ 
Cile  moglie  e  seria  ancor  me  gli  lasou^ 
Con  la  meli  del  regno,  s' indiwsolla  i 
Beilar  d'  «ni  altro  danno  si  sperasse.  < 
Vedersi  in  breve  dell'avanzo  priva  • 

Era  bea  certo,  e  poi  morir  csuivo. 

ij.  Tentar,  prima  ch'accada,  si  dispane      I 
Ogni  rimedio  ciie  posslbil  sia: 
E  me,  che  d' ogni  male  era  cagione, 
Fuor  della  rocca,  ov'  era  Alceste,  invia- 
lo vo  ad  Atceste  con  Inleniione 
DI  darli  ìn  preda  la  persona  mia, 
E  pregar  che  la  parte,  che  vuol,  IoIm 
Del  regno  oostro,  e  l' ira  in  pace  *oig>- 

a5.  Come  ode  Alceste,  eh'  io  vo  a  ntroiariOt 
Wt  viene  incontra  pallido  e  Ircmaotc. 
Di  vìnto  e  di  prigioBC,  a  riguardarlo, 
Più  che  di  tlndtore,  avea  semblanl*. 
Io,  che  conosco  eh'  arde,  ison  gli  paHii 
Si  come  area  già  disegnato  iinuule: 
\'Ìsla  r  occasioo,  lo  peiuier  novo. 
Conveniente  al  grado  la  cb'  lo  lo  Inno- 

36.  A  maledir  rom melo  l'aiiHir  d'eoa, 
B  di  tua  crudeltà  troppo  a  dolermi. 
Ch'iniquamente  abbia  mio (adrc opui-M 


E.  he  p 
Checi 


eh' al  Ka,  ad  a  tulli  DUI  at  fma^al^ - 


'  fona  abbia  cercato  a< 

pln  gnaia  gli  aarìa  suoccM 

1  nvjlti  (II,  ae  leder  femn 
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wda  principin  il  padre  mio 
Dcgjta  la  dooianda  otKita, 
■  di  natura  i  un  focn  rio, 
li  pieM  alla  prima  richietla; 
rcio  (li  ben  «ervir  restio 
èva  cfli.  e  avei  l'ira  11  pretta; 
mrflio  oprando,  ktier  certi 


brite  al  desialo  mcrlu. 

padi'e  a  lui  riiroso 
tanto  pregala, 


ido 


>  l'amante  mio  fatto  n 


lo  Taves 


li  non  l'amar  Bsso  avea  il  chiodo. 


eli  irli'al  mio  padre  portavi, 
D  cbe  non  mollo  fruir  possa 
■fCli'al  dispellii  mio  gh  dava: 
per  lar  di  me  la  terra  rowa, 
ti'  io  avessi  alla  sua  viwlia  pra 
!fta  mia  persona  salisiallu 
cbe  tulio  a  torta  lac'a  fallo. 


!e  s  piedi,  e  supplicommi  assai, 
coImI,  che  u  Imo  da  canto, 

a  in  ugni  moda  eh'  Ìo  '1  pigliassi  ) 

I  fìllio  suo  mi  vendicassi. 

'io  lo  trovo  tale,  io  fo  disegno 
vìtiorìa  inaio  al  fin  Kguire. 

ipcranu  di  farlo  anche  diigno, 

dando  il  suo  eri'or,  l'aatii^o  regno 
E  mio  (ara  restituire. 


iuiido,ei»n 


e  nella  i 


più  pera 


■ciarmi  pur  s'  ardi  U  bt^ca: 
al  collo  il  giogo  ben  gli  tenni, 

bene  amor  per  me  lo  tocca, 

ien  che  per  lui  più  strali  impenni. 

'Armenia  andò,  di  cui  dotea 

X  patio  ciò  che  si  prendea. 

■jncl  miglior  modo  eW  usar  piiatt, 

>  eh'  al  mio  padre  il  regno  lai^i, 

1  le  tare  ha  depredale  e  tote, 

derl'aaliea  Armenia  passi. 

!  d'ira  inliamniando  ambe  le  gote, 

I  Akesle  cbe  non  vi  pensassi; 

I  ti  volea  (or  da  quella  guerra, 

mio  padre  avea  palmo  di  lerra. 
bette  i  mutalo  alle  parole 
ri)  femmiuella,  abbiasi  il  danno. 
nj|hi  eun  di  lui  perrler  non  vnle 
l'a  btica  ha  preto  in  lutlo  un  aiuij. 
*  '  le  il  prcf^a,  e  pL>i  li  duole 
■    ìpri^hi    ■  '    ■  -  ■"- 


3!>.  L' ira  muliipNc6  s),  che  li  spÌom 
'        '  '         'gg'"''  1^  "" 

Fra  mille,  ch'in  suo  aiuto  s'è 

E  mal  grado  lor  tulli  ivi  l'eiUnse.' 

K  <iuc)  il)  ancor  gli  Aimeni  ebbe  disfalli 

Cnn  I-aiuto  de'Cilici  e  de'Traci. 

Cbe  pagava  egli,  e  d' altri  luoi  seguaci. 

ÌG.  S>^giiiI6  la  viltoria,  ed  a  sue  spese, 
Si-nza  dispendio  akun  del  padre  mio. 
Ne  rendè  tulio  il  regno  in  men  d' un  me 
Poi  per  rìcoiniiCDsarQe  il  danno  rio. 
Olir'  alle  spoglie,  che  ne  diede,  prese 
In  parli-,  e  gravò  in  parte  dì  gran  da 
Armenia  e  Cappdocia  che  confina, 
E  scorse  Ircania  Sa  tu  la  marina. 

3^.  In  luogo  di  trionfo  al  suo  ritorno. 
Facemmo  noi  pensier  dargli  la  morìe. 
Restammo  pm,  per  non  ricever  trurao. 
Che  lo  veggiam  troppo  d'amici  forte. 
Fingo  d'amarlo,  epii  di  giorno  in  j 
Gli  do  speranza  d'essergh  consorte; 
Ma  prima  conira  altri  m mici  nostri 
Dico  voler  che  sua  virtù  dimostri. 

18.  E  ijuando  sol,  quando  con  poca  genie. 
Lo  mafklò  a  strane  imprese  e  perigliose. 
Da  farne  morir  mille  agevolmente; 
Ma  a  lui  tuccesser  ben  tulle  le  cii*«: 
Che  lomó  con  viltoria,  e  fu  lovente 
Con  orribil  persone  e  mottruose. 
Con  Giganti  a  battaglia,  e  Lestrigoni 
Ch'erano  infesti  a  nostre  regioni. 

39.  Non  fu  da  Eurìsleo  mai,  non  fu  mai  tanto 
Dalla  matrigna  CMercilatu  Alcide, 
In  Lerna.in  Nemea,in Tracia,  inÉrimaDtir, 
Alle  valli  d-  Etoiia,  alle  Numide, 
Sol  Tebro,  tull'lbero,  e  altrove;  i|ijanlo 
Con  preghi  tìnti,  e  con  voglie  omiciile 
Essercitala  fu  da  me  il  mio  amante. 
Cercando  o  pur  di  lorlomi  davaule. 

4u.  Né  polendo  venir  al  primo  intento, 
"  '    IO  di  non  minore  elTettOi 

Ili  ingiuriar,  ck'io  senio, 
ino,  e  a  lutti  in  odio  il  mello. 

ibbi dirmi,  tenu  alcun  rispetto 
Le  mani  ai  cenni  miei  sempre  aviia  pronte. 
Senza  guardare  un  più  d'un  altro  in  fronte. 

4 1 .  P<ii  che  mi  fu,  pur  ijuetlo  meuo,  avvisa 
Spianto  aver  del  mio  padre  ogni  nimico) 
E  per  lui  sip&jo  Akesle  aver  conquiso, 
Cile  non  si  avea  per  noi  Invialo  amicu; 
Quel  eh'  io  rii  avea  con  simulato  viso 
Ci' lato  fin  alTor,  chiaro  gli  esplico, 
Che  grave  e  rapitale  odio  gli  porlo, 
E  pur  tullai-i.- ■- '- 

^■1.  Considerando  poi,  s'io  lo  faceasi, 
eli' in  pubblica  ignomìnia  ne  verrei, 
(  S.ipeaii  troppo,  quanto  io  gli  dove 

Mi  parv. 


Che  per  luì 
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43-  QoNla  mia  SngraliloéiiM  ffì  diede 
Tanlo  martir,  ch'ai  Rn  d.il  dolor  vinto, 
E  dopo  un  lungo  domandar  mercede, 
Inrermo  cadde,  e  ne  rimale  eilinto. 
Per  pena  ch'ai  fallir  mio  si  richiede, 
Or  gli  occhi  ho  lagrìmosìt  eli  viso  (inlo 
Del  negra  fumoi  e  coil  avrò  in  elentoj 
Che  nulla  redenzione  4  nelt'  inreraa. 
44'  Poi  che  non  parla  pili  Lidia  Infelice, 
Va  il  Duca  per  uper,  l'allri  vi  itanu; 
Ma  la  caligine  alla,  ch'era  ullrìce 
Dell'opre  ingrate,  s\  gì'  in^roua  inoanxi, 
Ch'and.ire  un  palmo  mI  più  non  gli  lice. 
Ami  a  forza  (ornar  eli  conviene;  anzi 
Perchè  la  vlla  non  gli  sia  inlercella 
Dal  fumo,  i  pani  acrelerar  con  freila. 
45.  Il  inular  ipeuo  delle  piante  ha  viira 
Di  cor»,  e  non  di  chi  passeggia  o  Iroltì. 
■      Tanlo  salendo  inveno  I'  erti  ac<|ui>la, 
m     Che  vede,  dove  aperta  era  la  grollaj 
'      E  l'aria  mi  caliginosa  e  Irisla 

Dal  In, ■     ■  ' 

AIQn  Ci 


46.  E  perchè  del  tornar  la  via  sia  tronca 
A  ([nelle  beitie,  ch'han  s\  ingorde  l'epe, 
Baguna  tatù,  e  molli  arbori  tronca, 
Ch' v'eran  ^ual  d'amomo,  e  qual  di  pepe; 
E  come  può,  dinaml  alla  spelonca 
Fabbrica  di  lua  man  quasi  una  siepe; 
E  gli  luccede  cnit  ben  quell'opra, 
Cbe  più  l'arpie  non  tnmeran  di  lopn. 

47-  Il  negro  fumo  della  icura  pece, 
Mentre  egli  fu  nella  caverna  tetra, 
Tfon  macchiòKiI  ijuel  rh' apparii  ed  in  f«ce, 
Ma  sotto  i  panni  ancora  entra  e  penetra; 
S)  che  per  trovar  acqua  anilar  lo  fece 
Cercando  un  pezcD;eal  fìa  fuor  d'una  pietra 
Vide  una  fonte  uscir  nella  foresta. 
Nella  qual  si  lavò  dal  pie  alla  lesta. 

48.  Poi  monta  it  volatore,  e  in  aria  s'alia. 
Per  giiuiger  di  quel  monte  in  su  la  cinta. 
Che  nonlonlan  con  la  superna  balia 
Dal  cerchia  della  luna  esser  si  stima. 
Tanto  (  il  desir,  che  di  leder  l'incalza, 
Ch'ai  cielo  aspira,  e  la  terra  non  stimi. 
Dell'aria  più  e  pili  sempre  guadagna, 
Tanto  ch'ai  giogo  va  della  montagna. 

4().  I^lir,  rubini,  oro,  lopazzi  e  perle, 
E  diamanti,  e  crisoliti  e  giacinti 
Pntriano  i  fiorì  aisimlgliar,  che  per  le 
Liete  ptasge  i-'avea  l'aura  dipinti; 
»  verdi  l  erhe,  che  jiolendo  ; 


la  giù,  1 


raldi  vi 


n  belle  degli  arbori  le  frondì, 
E  di  frutti  e  di  fior  sempre  facondi: 
So.Canlan  fra  I  rami  gli  augelletti  vaghi 
Azzurri  e  bianchi,  e  verdi  e  rossi,  e  gialli. 
Murmuranti  ruscelli  e  cheli  laghi 
ipideza  vincono  ì  rHstjtli. 


Pi  limpide: 
Una  dolce  \ 


n  modo  sempre. 
Pacea  si  l'aria  tremolar  d'intorno. 
Cbe  non  potea  nmar  calar  dal  (ioioo. 


I  filli. 


Si.  E  quella  ai  fiorì,  .■■  i»»!  e  «vm 
Gli  odor  divera!  oepredando  gira; 
E  di  tutti  faceva  una  mistura. 
Che  dì  soavitì  l'alma  notriva. 
Surgea  un  palano  in  meno  alla  piai^ 
Ch'accesa  esier  parca  di  Aamma  viti; 
Tanto  splendore  intorno,  e  tanto  luna 
Raggiava,  luor  à'  ogni  mortai  cnclumb 

5a.  Astolfo  il  su»  destrìer  verso  il  palagio, 
Che  piii  di  trenta  miglia  intorno  aggir^ 
A  passo  lento  la  movere  adagio, 
E  quinci  e  quindi  il  bel  paew  ammin| 
E  giudica,  api»  quel  brutto  e  maliagi^ 


E  che  si 


cielo,  e 


allan 


,ch'  abitiam  noi,  fetidi: 
"faillo  è  soave  quel,  chiara  e  . 
53.  Come  ecli  è  presso  al  luminoso  teltt^ 
Attonito  nman  di  meraviglia-, 
Che  tutto  d'una  gemnu  p  il  muruscUl 
Pi  il  di  carbonchio  lurida  e  vermiglia. 

0  stupenda  opra,  o  Dedala  architeHo^ 
Qaal  fabbrica  Ira  noi  le  rassimiglii? 
Taccia  qualunque  le  mirabil  selle 
Muli  del  monda  io  tanta  gloria  laeltfc 

54-  Nel  lucente  veslihuio  di  quella 
Felice  casa  un  vecchio  al  Duca  e 
Che  'I  manto  ha  rosso,  e  bianca  la 
Che  t' unpuòal  latte, el'atlroal  I 

1  crini  ba  bianchi,  e  bianca  La 
Di  folta  barba,  ch'ai  petti 
Ed  è  SI  venerabile  nel  viso, 
Ch'  un  degli  eletti  par  del  Paradiso. 

(3.  Costui  con  lieta  faccia  ni  Paladino^ 
Che  riverente  era  d'arcion  ditccto, 
Disse;  O  Baron,  che  per  voler  diviw 
Sei  nel  terrestre  paradiso  asceso; 


Ir  da  t> 


in  del  li 
Pur  credi  che  non  sen 
Venuto  sui  dall'artica 
5tì.  Per 

Carlo,  e  la  sanb  Fé  lor  di  perìglio. 

Per  cosi  lunga  via  senza  cansì^ìo. 
Né  a  tuo  saper,  né  a  tua  virtù  rocrn, 
Cli'  esser  qui  giunto  allnbuisai.  o  IcIh|  ' 
Che  a*  il  tuo  cmtin,  né  il  cavalla  abla 
Ti  talea,  se  da  Dio  non  l'era  dato. 

,    I 


I  digiiin  lungo  de'  nniariioini 
tlnuando  il  vecchio  i  detti  stu 
:  meravigliare  Ìl  Duca  assai, 
'  n  scopreni 
olui  cbe  l'Evangi 
SS.  Quel  tanto  al  Rcdentor  caro 

Per  cui  il  sermone  In  i  fraldli  usci». 
Che  non  dovrà  per  morteflnir  gli  ana) 
Si  che  fu  causa,  che'l  Figliuol  di  Di» 
A  Pietro  dine:  Perché  ^r  l'aflinni. 
S'io  vo' cbe  cosi  aspeui  il  venir  mni? 
Bencht  non  dtsse:  l%li  non  de'  iDarit^ 

Si  vede  pur  elw  cusi  talk  dìct. 
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ra«Sn'' 


rima  EiMch  il  pilHarca  ' 

Insieinc  il  fnili  pruTela  Hla, 

HI  lian  villo  a<ic«r  1'  uUÌiui  ttca; 

dell'aria  pestilente  e  ria 
tran  l'elerna  nrimavera, 
B  dian  ugno  rangt^iicbe  tubr, 
■ni  Cristo  in  lu  la  bianca  nube. 
•CCOglienEa  ([rata  il  Cavaliero 
ì  Santi  alloggialo  ìa  uiia  sta  ma; 
iwisto  in  un  altra  al  tuo  dulrltro 
mia  biada,  che  gli  lu  a  baslaoia. 
■Ili  a  lui  del  paradim  dieru 
npor,  ch'a  luo  giudici»,  lanza 
noD  «UH)  i  duo  primi  parenti, 

(|Uci  fur  ti  poca  ubbidienti. 
b'a  natura  il  Duca  avvenluiiHo 
ce  di  i|uet  che  te  le  debbc, 
col  cibo,  coit  col  ri[iawt 
lUi  e  lutti  i  comodi  quivi  ebbe; 
odo  già  l'aurora  il  vecchin  ipoio, 
cor  perlungaelàmaÌDon  l'increhbe, 
:  ÌDConlra  nell'  lucir  del  letto 
cpui  da  Dio  tanto  dìlello; 
In  prete  per  mano,  e  lecu  scorse 
Ite  COM  di  sìIcdeìo  degne; 
bile:  Figlìuul,  tu  ma  sai  forte, 
Francia  accaddi ,aaro[che  tu  ne  vegne. 
:he  il  voilm  Orlando,  perchè  torse 


ito  da  Dio,  che  | 
1  rhi  egli  ama  pi 
in  Orlando,  a  < 


cende 


1,  quando  s'offende, 
ni  naKcndo  diede 

dell'  uman  uto  gli  concede, 
ira  alcun  non  lo  può  mai  ferire; 
!■  difesa  di  sua  santa  Fede 
■lulo  r  ha  costituire, 
Sansone  incontra  a'Filislei 
Olì  a  difesa  degli  Ebrei- 
Ito  ha  ilvoslroOrlando  al  suo  Signore 
li  beneGci  inic|ua  i 


Pagaaajch'a; 


a  gii  soflei  ti 


dele 


r  la  morte  al  suo  cugin  fedel 

t  per  questo  (à  eh'  egli  va  folle, 

ra  oudn  il  ventre, eilpettoeilfianco; 

tllello  si  gli  oB'usca  e  lolle, 

n  può  altrui  conoscere,  e  se  manco, 

b  guisa  li  li^e  clic  volle 

Uè  anni  il  mandb  di  furor  pieno, 
,  ijual  bue,  pasceva  l'erba  e  11  lieno. 
mbé  asta!  minor  del  Paladino, 
.Nabucco,  i  Itilo  pni-  l'eccesso; 
Ire  mesi  dal  voler  divino 
fir  i(ueslo  ermr  lermine  è  messo, 
■lira  ciretio  pei'  tanto  cammino 
Ha  sii  t' In  il  Redeiilnr  concesso, 
i>perrhé  ila  noi  modo  lu  apprenda, 
_. — ■ -lo il  «o «OD» «i renda. 


67.  Citi  t  ver,  che  tì  bisogna  altro  via)(gi» 
Fnr  meco,  e  tutta  abbandonar  b  terra. 
Ni-I  cerchio  della  luna  a  menar  t' ha^i^io. 
Che  de  i  pianeti  a  noi  pili  prossima  erra; 
Perdio  U  medicina,  che  può  saggia 
Bendere  Orlando,  là  dentro  si  serra. 
Come  la  luna  (giiMta  notte  sìa 

.Supra  noi  giunta,  ci  porremo  in  via. 

68.  Di  i|ueslo,  e  d' altre  cose  fu  diSusa 
Il  parlar  dell'  Apostolo  quel  DÌomo. 

Ma  poi  che'l  Sol  si  fu  nel  mar  rinchiuso, 
E  sopra  lor  letO  la  I^una  il  ramo; 
Un  carro  ippareccbìossi,  ch'era  ad  usa 
D' andar  scorrendo  per  quei  cieli  ialoraa. 
Quel  |{ià  nelle  montagne  di  Giudea 
Da'  mortali  occhi  Elia  levato  avea. 

fìi).QualtTa  deitrier,viapiu  che  Gamma  ras», 
Al  giugo  il  sanlD  Evangelista  agsiumej 
E  poi  che  con  Aslnlfii  raiselinssi, 
E  prese  il  freno,  in  verso  jl  cicl  li  punse. 
Rnlarido  il  carro  per  l' aria  levossi, 
E  toslu  in  mezzo  il  foco  eterno  giunse; 
Che'l  vecchio  fé  miracolosamente. 
Che  mentie  lo  passar,  non  era  ardente. 

•jo-  Tutta  la  sfera  varcano  del  f'ico. 
Ed  indi  vanno  al  regno  della  Luna. 
Veggon  per  la  più  parte  eiser  quel  loco,^ 
Carne  un  acciar.che  non  ha  macchia  alcuna, 
E  la  trovano  uguale  o  minor  poco 
Di  ci.1  eh'  in  questo  elobo  li  raguna; 
In  r|ueslo  ultimo  globo  della  terra 
Metleiidn  il  mar,  che  la  circonda  e  serra. 

Jl.  Quivi  ebbe  Astolfo  doppia  meravielia, 
Cile  quel  paese  appresso  era  st  granaci 
1!  quale  n  un  picciol  londo  rasiimiglia 
A  noi,  che  lo  miriam  da  queste  bande; 
E  cb'aguziar  conviengli  ambe  le  ciglia. 
S'indi  b  terra  e'I  mar,  ch'intoritnspaude, 
Diicemer  vuol;  che  non  avendo  luce, 
t-'iiomagìn  lor  poco  alla  sì  corwliice. 

73.  Altri  fiumi,  altri  laghi,  altre  camene 
Sono  là  su,  che  uou  lou  qui  Ira  noi; 
Altri  piani,  altre  valli,  allre  montagne, 
eh'  han  le  ciltadi,  hanno  i  castelli  luoì. 
Con  case,  delle  ouai  mai  le  più  magne 
Non  vide  il  Paladin  prima,  né  poi: 
E  vi  tolto  ampie  e  solitarie  selve. 
Ove  le  I!4in(é  ognor  cacciano  belve. 

;3.  Non  stelle  il  Duca  a  ricercare  il  tutto. 
Che  là  non  era  Asceso  a  quello  effetto. 
Dall'Apostolo  santo  fu  con-lulto 
In  un  vallon  fra  due  montagne  stretto. 
Ove  mirabilmente  era  ridulto 
Ciò  che  si  perde,  o  per  nostro  difetto, 
O  per  colpa  di  lenifu.  o  di  fortuna, 
Ciò  che  SI  perde  qui.  Il  si  raguua. 

7.) .  Nnn  pur  di  regni,  o  dì  rìcche^ie  parlo. 
In  che  la  rota  inslalule  lavora; 
Ma  di  quel  ch'in  poter  di  lor, di  dario 
Non  ha  fortuna,  intender  voglio  ancora. 
Molta  fama  è  là  su,  che  come  tarlo 
Il  tempo  a  lunga  andar  qua  giii  divoraj 
Là  su  inlìnili  preghi  e  voti  sLiiino, 
Che  da  noi  (peccatori  «UiaK^aamu. 


ORLANDO    FURIOSO 


7S-  Le  borìma  e  i  tolfnri  desìi  aminlì, 
L'inutil  tempo,  cbe  ti  perde  a  {{iaco, 
E  r  min  lutisn  i'  uommi  ignnninli. 
Vani  dÌMSKi,  che  non  haa  mai  luco; 
I  Mai  deuderì  ioao  Unti, 
Che  ta  pili  parie  inj^romliaii  di  ipiel  loco. 
Ciò  che  in  aomma  qua  fpù  perdeili  mai, 
Lìi  ta  tiliinilo  ritrovar  [wirai. 

;G.  Pauando  il  Pabdin  per  ontlle  biche, . 
Or  ili  quMlo,  or  di  quel  chietle  alb  guida. 
Vide  un  munte  di  lumide  vescii^he. 
Che  dentro  parea  avei-  tiiiniilti  e  grida; 
B  «ppe  ch'eran  le  oonme  antiche 
E  degli  Asnri,  e  dclb  tem  l.ida, 
E  de'  Peni,  ■  de'Greci,  die  già  Turo 
Incliti,  ed  or  n'  è  iiuiti  il  nome  oscuro.  ' 

TI.  Ami  d'oro  e  d'argento  apvresan  vede 

III)  una  massa,  di'  erano  nuei  '' — ' 
Che  li  fan  con  spemnza  ili  m 
1 


agli  avari  principi,  ai  . 

In  ghirlande  airosi  lari;  e  chiede, 

iw  une,  che  «m  little  adiilaiinni. 

Di  cicale  iconpìate  immagine  hanno 

Veni,  eh'  in  ìòde  de  i  signor  >ì  Tanno. 

Di  nodi  d'uro,  e  di  gemmali  Ci-ppi 

~  '  mal  seguili  iimorì, 


Vede  eh'  han  {<vì 

V'  erao  d' aquile  artigli 
iL!autorilì,  ch'ai  lun  oanno  1  sisnni-i. 
I  mantìct,  eh'  ìnlorno,  haa  pimi  1  (;re|>p<. 
Sono  i  fumi  dei  prìncipi,  e  i  r;ivnri, 
Che  danno  un  tempo  ai  («ininiedi  siiot, 
e  >e  ne  van  cui  flnr  de|;li  anni  poi. 

79.  Buine  di  ciltadi  e  di  coltella 
Slavan  con  gran  lesor  quivi  souopra. 
Domanda,  e  aa  che  >od   Irall^ili,  e  ijuella 
Congiura,  che  ti  mal  par  che  si  copti. 
Vide  serpi  Con  faccia  di  dnnzelb. 
Di  mflnelieri  e  di  ladroni  I'  opt?: 
Poi  vide  bocche  rotte  di  pii>  sorli, 
Ch'  era  il  servir  delle  misere  corti. 

V*É  Di  versale  minestre  una  gran  massa 
Vede, e  domanda  al  suo  lloll'irclie  importe. 
L'elemosina  «,  dice,  che  li  lassa 
Alcun,  che  fatta  sia  dopo  la  morie. 
Ui  tari  lb>ri  ad  un  gran  monte  pissa, 
Ch'  ebbe  gii  buono  ndore,  or  puiza  forte. 
Questo  era  ì)  dono,  se  prrti  dir  lece. 
Che  CoslantlBo  al  buon  Silvestro  fece. 

B>.  Vide  gran  rnpia  di  panie  con  visco. 
Ch'erano,  o  Donne,  le  brlleize  vostre, 
Lungo  sari  se  tutte  in  verso  onlisco 
Le  ciiM  cIxjeIì  fur  'luivi  dimoslre: 
Che  dopo  mille  t  m^b  io  non  tiniico, 
Evi  san  tulle  l'oocurreme  anslre; 
Sol  la  paiEia  non  v'  è  poca  né  assai; 
Che  Ita  qua  giù,  né  se  ne  parte  mai. 

lo.  Quivi  ad  alcuni  giorni,  a'  &tli  mi, 
elicgli  già  avea  perduti,  si  converse) 
Cbe  se  nun  era  interinale  con  lui, 
Niki  ditceroea  le  furme  lor  diverse. 
Poi  giunse  a  quel  cbe  pw  s\  averlo  a  nui. 
Che  mai  per  esso  a  Dio  voti  non  ferae; 
lo  diuo  il  senDo;  e  n'era  quivi  un  m'xilc. 
Solo  MMH  juu,  cbe  r  altra  COM  codU, 


8Ì.  Era  cornei 

AK'i  3  cisalar,  se  non  si  lini  bra  rhiiiaf 
1'',  ti  tedea  raccolto  in  «arie  ampolle. 
Quul  pÌu,qiiBl  meo  capace,  alte  aifmlfl 
Quella  e  magi-ìor  di  tuUe,  in  chcdelHI 
Siunur  d'Anelante  era  il  granaenuaiofa 
E  tu  dall'altre  ronnsciuta,  quando  ' 
Atea  scritlo  dì  fuor:  Seano  d'UrUndo. 
8  j.  E  rm>  tutte  l' altre  a%ean  sEriltn  anco 
Il  nume  di  colar,  di  chi  fu  Ìl  Mnn'i:  1 
Del  suo  gran  parte  vide  ìl  Olir*  fnncef! 
Ma  mollo  più  meravigliar  lo  frnno 
Molti  ch'egli  credea,  cbe  dramma  niri 
Non  davesser  averne;  e  quivi  denna  ^ 
Chiara  notiiia  che  ne  lenean  poco; 
Che  molla  quantili  n'rra  ■■  qiiel  locoi! 
85.  Allri  in  amar  lo  perde,  altri  in  onori,  1 
Allrì  in  cercar,  scorrendo  il  mar,  riccM 
Altri  nelle  speranie  de' signori,  | 

Altri  dietro  alle  magiche  scr-ci-lMna,  ' 
Allrì  in  gemme,  allri  iit  opre  di  fioi'ii 
Ed  altri  in  altro,  che  piti  d'altro  «n>«l 
Di  sofisti,  e  d'astrologi  r«cc»)tfl,  ' 

E  di  pneti  ancor  va  n'  era  molto.  ' 

«fi.  Aslnlfcj  tol^^  il 

L«  Scrittn-  drll'  oscura  ApDCali« 
L'ampolla,  in  ch'era,  al  nM->snl 
E  par  che  quelb  al  luogo  suo  ne  eiH^'j 
E  chf  Tuqiin  da  indi  io  nm  rttntam^  | 
Ch' Astolfo  lui  '      ' 

Mi,  eh' un»  er 
Ch'un- altra  VI 
87.  L»  più  capace  e 
Il  S'ondo,  che  sole 
Asliillo  lolle;  e  no 

Prima  che  'IPalailin  <la  quella  sTns    ^ 

Piena  di  luce  alle  più  basse  i 

Meu        

In  II 

BH.  Ch'  ogni  sua  stanza  avea  piana  di  *M 
Di  tin,  dì  seta,  di  colon,  di  lana.  ' 

Tinti  m  vari  colorì  e  brulli  e  brlli.  ' 
Ni-I  primo  chiostro  uva  CemMiBi  cs^' 
Fila  a  un  aspo  Iraea  da  tutti  tpaalli,  ' 
Come  vef^m  I'  estate  la  vìAbob  ' 
Traer  da  1  bacili  le  ba^iwte  tpoMc,  ' 
Quando  la  nuova  seta  si  raccugha.       ^ 

89.  V  è  clii.  fiaito  un  vello  rimeneada  j 
Ne  «iene  un  altro,  e  chi  ne  porto  aUnl 
Un'altra,  delle  filn  >?  sceglioida  < 
Il  bel  dal  bruito,  che  qualb  omféoU 
Che  liTor  li  (n  qui. ch'io  ooo  l'aUij 
Dice  a  Giovanili  AMolfo,  e  nuel  r«M 
Le  vecchie  tnn  le  Parche,  che  eoa  h( 
SUmi  Ulano  vile  a  VM  naorlali,  * 

gn.  Quanto  dura  un  dc'Telli,  tonto d«lj 
L' umam  l'ila,  e  non  di  ptìi  «■>  mond 
I'  occhio  e  la  morta,  e  ta  aM 
l'ora.ch' un  debba  rnw  ^ 
.Sceglier  le  belle  fih  ha  l'altra  cura,  ^ 
Perche  si  tesaon  poi  psr  otaa(a««W  ■ 
Del  paradiio;  e  de-i  più  broUi  sMhÌ  • 
Ai  laii  per  IsiLuMtUMfttluwii    -^ 


Quii 


gì.  DI  miti  i  wtlli,  (*' 

In  naapo,  e  trelti  ■  fnnic  altro  lavoro, 
i-j-ano  in  brevi  piaslrc  inocnì  impreui 
Altri  ili  Terrò,  sllri  d'argEoto  o  d'oro; 
E  imi  falli  n'avuii  cumuli  spessi. 
De' quali,  leiua  n»Ì  fai'vi  ristoro, 
Porlaroe  vu  non  li  vedrà  mai  stanco 
Va  vecchio,  e  rilornar  •emtu'c  per  aa 
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&«  quel  vecchio  si  espeditg 


nelhv 


p.. ..  ,iarea  cne  tosac  iiaio; 

E  ila  i]iiel  monte  11  lembo  del  mantello 
Parlava  pien  del  nome  altrui  segnalo 
Ove  n'andava,  e  )Krché  face»  i|ueUo, 
Pieirallro  canto  vi  sarà  narrata. 
Se  d' averne  piacer  segno  farete 
Con  quella  ^aU  udìtuu  che  MdcWi 
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CANTO    TRENTESIMOQUINTO 
ARGOMENTO 


CU  strittari,  «  i  potlK  parìmtnt» 
Salt  jtpoilol  divin  tono  ledali. 
jthAatZa  Bradamtntt  arditamtntt 
Rodomonte,  che  taìOi  ha  tcavaUiOi, 
Manda  Frontino  al  tuo  Ruggitr  ditUtiUt 
Im  ifida,  e  poi  tre  cauatitr  pregiali 
Manda  giù  drt  destriero  a  eapo  cfunc, 
Grandonio,  FtrraMo  t  SerpàttiliO' 


VJfai  nlirl  per  me,  Madonna,  in  cìelu 
A  rìporlame  il  mio  perduto  ingefpo* 
Che,  p<»  nb'iuct  da'be!  ventri  occhi  il  (età 
Che  '1  cor  mi  fisie,  obdot  perdendo  veglio. 
Nt  di  lanU  laltura  mi  querelo. 
Pur  che  iioa  cresca,  n»  *tiaa  queito  aegno; 
Ch'io  dubito,  se  piii  li  va  scemjndo. 
Di  venir  lai  qua!  ho  deicrillo  Orlando, 

9.  Per  riaver  l'ingegno  mio  m'è  avvilo. 
Che  non  biiosna  che  per  l'aria  io  pog^ 
Nel  cerchili  ddh  Luna,  o  in  Paradiio; 
Cbc'lmioDon  credo,  che  lanto  atto  a  Moggi. 
Ne' bei  voitfi  occhi,  e  nel  sereno  viao, 
NelM 


le  ne  va  errando,  ed  io  < 


6.  Del  Re  de'fiuml  tra  l'allart  con» 
Or  aiede  umil,  diceagli,  e  pacciol  bor|» 
Dìnami  il  Po,  dì  dietro  gli  soggiorna 
D'alta  palude  un  nebuloso  gorgo; 
Che  vnlaendoii  gli  anni,  la  più  adorna 
Di  tutte  le  e  i  Ili  ^' Italia  scorgo. 
Non  pur  Hi  mura,  e  d'ain[Ji  letti  irgi. 
Ma  di  bei  sludi,  e  di  costumi  egregu 


Che  dove  il  frutto  ha  da  ' 

E  con  studio  ù  ta  crescer  la  frasca; 

E  l'artefice  Vmrt  affinar  suole. 

In  che  ìrtfflt  grnim.i  dì  pregio  vuole. 


CANTO   THENTESIMOQDINTO 


<  W.VI  na  a  i 

1  dell'altro  I 


i*nto,  lo  dico  ijuello, 
\  di  mernbra  melili, 


Irui  DoiDÌ,  egli  l'empia  il  miDlelloi 

lei  Gmne,  che  Lete  si  noma, 
1,  aiwi  perita  la  ricca  soma, 
he  come  arriva  in  su  la  sponda 
le  quel  prodi^  vecchio,  scote 
>  pieno,  e  nella  tnrliida  onda 
scia  oder  l' impresse  onte. 


.  e  d' inlarao  quel  Qume  *sUiido 
:oTyi  ed  avidi  avotlori, 
lie  e  vari  augelli,  che  gridando 
liscordì  strepili  e  romorii 
ireda  correan  tulli,  quando 

vedeaa  gli  implisiimi  lesuri: 
i  becco,  e  chi  orli'  agta  torta 
de,  ma  lonlan  poco  gli  porla, 
voglinna  aliar  per  l'aria  i  vulì, 
I  poi  roraa,  (.'he  'I  peso  soilegns; 
oavieD  che  Lete  pur  involi 
bi  DDini  la  meaturia  degna, 
i  augelli  lon  duo  cigni  ioli, 

Signor,  come  t  ta  vostra  insegna, 
gou  lieti  riportando  in  hocca 
lenle  il  Dome  che  lor  tocca, 
intra  i  pensieri  empi  e  maligni 
;hio,  che  donar  li  vorria  al  Gume, 
e  talvm  di  augelli  beaigni; 


.t;.ndo 


■'finii 


:r  l'aria  lutlviul»  le  pti,„.c, 
prciin  alla  ripa  del  Hume  empio 
I  un  colle,  esopra  il  colle  un  tempio, 
imortalilade  il  lungo  i  sacro, 

bella  Ninfei  giù  del  colle 
la  ripa  del  leleo  laiacru, 
ca  dei  cigni  i  nomi  lolle, 

alìigge  intomo  al  simulacro, 
neuo  il  tempio  una  colonna  «lolle: 
sacra,  e  ne  b  tal  governo, 
i  pon  veder  tutti  in  eterno. 

quel  vecchio,  e  perthè  tutti  al  ria 
cun  frutto  i  bei  nomi  dispenii, 
\ugelli,  e  di  quel  luogo  pio, 
bella  Ninfa  al  fiume  Siensi) 
itolFo  di  saper  disio 
listeri,  e  gì'  incogniti  sensi; 
ndò  di  tutte  queste  cose 

dì  Dio,  che  cosi  gli  rispose; 

saper,  che  non  li  muove  fronda 
:he  segno  qui  non  se  ne  faccia. 
etto  convien,  che  corrisponda 
e  in  ciel,  ma  con  diversa  faccia- 
echio,  la  cui  barba  il  petto  inonda 
i,che  mal  nulla  t'impaccia, 
ti  parL  e  la  medesima  opra, 
mpo  (a  lil  giù,  fa  qui  di  sopra. 


laià, 


Se  non  che  qui  quel  dalb  inula  Kota, 
£  là  giù  il  tempo  ognor  ne  fa  rapine. 
Queslileselta.comevcdi.alrio. 
E  quel  l'immerge  nell'eterno  oblio. 

ao.  E  come  qua  su  ì  corvi  e  gli  avultori, 
K  le  mulacchie,  e  gli  altri  vari  augelli, 
S'aifalìcann  tulli  per  trar  fuori 
Dell'  acqua  i  nomi,  che  veggion  {nll  belli; 
Cosi  là  giù  rul^aui,  adulaton, 
Buffon,  cinedi,  accusatori,  e  quelli. 
Che  vivono  alle  corti,  e  che  vi  aono 
Piti  grati  assai,  che  'I  virtuoso  e  '1  buom. 

ai.  E  son chiamati  cortioian  sentili, 
Imkè  saio  imlUr  Taùrà  .  'I  cucco; 
De' lor  lignor,  tratto  che  n'abbia  i  fili 
La  giusta  Parca,  ami  Venere  e  Bacco, 
Questi  di  ch'io  ti  dico,  incerti  e  vÌIÌ, 
Nati  solo  ad  empir  di  cibo  il  sacco. 
Portano  In  Imccd  qualche  grormi  il  nonq 
Poi  netr  oblio  lascian  cader  le  «onte. 

33.  Ma  come  i  cigni,  che  cantando  lieti 
Benduno  salve  le  medaglie  al  Irmpio; 
Cos)  gli  uomini  degni,  (la' Poeli 
Son  tolti  ilairohiio,  pili  che  morte  empio. 
Oh  bene  accorti  prìocipì  e  diserei!. 
Che  seguite  di  Cesare  l'esempio, 
E  gli  iciilli>r  vi  fate  amici  doode 
Non  avete  a  leraer  di  Lete  l'onde! 

a3.  Son  come  i  cloni,  anco  i  poeti  rari. 
Poeti  che  non  sian  del  nome  indegni; 
Si  perché  il  del  degli  uomini  preclari 
Non  pale  mai,  che  troppa  copia  regm. 
Si  per  grin  colju  de  i  signor,  «vai-,,  _ 

Che  le  virtù  premendo  ed  essalLindu 
I  viri,  cacciai!  le  buone  arti  in  bando, 

3{.  Credi  che  Dioqi 
Deirinlellelto,  el< 
Che  dello  poesia  gli  ha  latti  selliti, 
Acciò  che  morte  il  lutto  ne  consumi. 
Oltre  che  del  sepolcro  uscirian  vivi. 
Ancor  rfa'avener  lutti  i  rei  costumi; 
Pur  che  sapessin  làrii  amica  Cirra, 
Più  grato  odore  avrian,  che  nardo  o  mire 

aS.  Non  ti  pietoso  Enea,  ni  forte  Achille 
Fu,  come  è  lama,  ni  i\  Gero  EtloriCi 
E  ne  jon  slati  mille,  e  mille  e  mille. 
Che  lor  si  pon  con  verità  anteporre. 
Ma  ì  donati  palaiù  e  le  gran  ville 
Da  i  difendenti  lor  gli  ban  latti  porre 
In  nuetti  sema  Un  sublimi  onori 
Ball' onorale  man  degli  sci'iltori. 

aG .  Non  fu  si  santo  ne  benigno  Augusto- 
Come  la  tuba  di  Virgilio  sona; 
L"a\er  avuto  in  poesia  bunn  gusto. 
La  proscririone  iniqua  gli  perdona. 
Nessun  sapria  se  Nero»  fosse  ingiusto. 
Ne  sua  lama  saria  forse  ineu  buona, 
Avt-^se  avuto  e  terra,  e  tiel  nemici. 
Se  gli  scrinar  sapea  leitcrù  anùfiU 


I 


li  ignoratiti  ha  privi 


I        97.  Om«i 


ORLANDO     FUB [OSO 


37.  Omero  AglntAntofl  ntlntìmti, 
E  fé  i  Troian  parer  vili  tò  inerti; 
E  chf  Peneinpea  Ma  al  ino  sposi» 
Da  I  Prochi  mille  ollfaggi  area  roffèrli, 
K  M  lo  vuoi  che  ')  ter  non  li  m  >tc°>o, 
TuHa  al  contrario  Tìttorìa  eonrcttì; 
Che  i  Greci  rotti,  e  che  Troia  viflrice, 
E  che  Penelopea  fu  meretrice. 

»S.  Dall'altra  carte  odi  che  fama  bscla 
Elisa,  ch'ebbe  il  cor  tanto  puHico, 
Che  riputata  viene  una  baanscia, 
lSoIo  perchè  Bllron  non  le  fu  amico. 
Non  ti  meravigliar  ch'io  n'abhia ambascia; 
E  le  di  db  ili nim mente  io  dico, 
Gli  icrìdori  Urla,  e  fo  il  debito  m'm; 
Cli'it  vostro  mondo  fui  scrìltore  anch'  io. 

09.  E  iopi-a  tnlti  gli  altri  io  feci  sr^uiiio. 
Che  non  mi  pati  le\3r  tempo  ni  nturle: 
E  ben  tnntenne  al  mio  ledalo  Critto 
BenJermi  guidcrdon  di  ti  cran  jorle, 
Ducimi  di  fpici,  che  tono  al  lemgiu  (riilo. 
Oliando  la  cortesia  chiuse  ìa  le  porle; 
Che  con  pallido  viio,  e  macro  e  asciiillo 
La  notte  e  'ì^t  ri  picchian  sema  fmlto. 

3o.  Si  che  cnnlinuando  il  primo  drllo. 
Sono  i  porli,  e  sii  studio»  pjchi; 
Che  dove  non  han  raKo,  ni  ricetto, 
Iqsìd  le  fere  abbandonano  i  lochi. 
Coik  dicendo  il  vecchio  benedetto 
Gli  occhi  iafiammò,cbe  panerò  duo  focili; 
Pai  volto  al  Duca  con  nn  »gK>o  riso, 
Tornò  sereno  il  conturbato  viso. 
3i.  Resti  con  lo  Scrillor  dell' BT;ingelo 
Altoliò  ornai,  ch'io  vnglio  fare  un  salto, 
Quanto  sia  in  terra  a  venir  Un  dal  ciclo; 
eh'  io  non  poiso  pili  star  luU'alì  io  allo. 
Turno  alla  Donna,  a  cui  con  grave  telo 
Mntso  avea  gelosia  crudele  assalto. 
Io  la  lasciai,  eh'  Bvea  con  bteve  guerra 
Tre  Be  gìllali  un  dopo  l'allm  in  Irrra. 
Sa.  E  che  giunta  la  sera  ad  un  i-aitello, 
Ch'  alla  via  di  Parigi  >Ì  ritrova, 
D*  Agramante,  che  mito  dal  fratello 


_     .  I   ridotto  in  Arli,  ebbe  la  1 
Certa,  che  'Isuo  Huggier  (bue  ci 


itrlb. 


!o  ch'a|:^rve  in  nel  la  Iure  ni 
Verso  Pruvenia,  dove  ancor*  intese 
Che  Carlo  lo  segui»,  la  strada  prese. 

33.  Verso  Proi'ema  per  b  vìa  piti  drìlla 
Andando,  s' incontrii  in  ima  donzella. 
Anror  che  fhise  lacrimosa  e  aQlllla, 
Bella  di  faccia,  e  di  maniere  bella. 
Questa  ei-a  ([uella  sì  d'amor  Infltla 
Per  lo  flgliuol  di  Monodante,  quella 
Donna  gentil,  eh'  avea  lascbio  ni  ponte 
L'itnanti  suo  prigion  di  Rodomonte. 

3^.  Ella  venia  cercando  lut  caiiHero, 
Cb'a  far  battaglia  usato,  come  lontra, 
In  acqua  e  in  terra  fosse  così  Rero. 
Che  lo  potesse  >t  Pagsn  porre  incentri. 
La  iconiolala  amica  di  Bliggiern, 
Come  quest'altra  H-nntolala  incontra, 
Corteicmenle  la  salata,  et  ' 
IiC  cUvde  b  ca^uu  de  i  tii 


E  comincia  del  p 

Ove  impedisce  il  He  d' A^ier  b  liai 

E  eh'  era  ciato  appresso  <h  levarie 

L'  amante  suo;  non  che  piti  furie  sia, 

Ma  sapea  darli  i)  Saracino  astato 

Col  ponte  stretto,  e  con  ijud  fiinn*  aìiiln. 

36.  .Se  sei,  dicea,  si  ardirne  s)  corine. 
Oime  ben  mosbi  l'uno  e  l'altro  in  liiB, 
Mi  vendica,  per  Dio,  di  chi  mi  prcie 

Il  mio  sÌBnnre,  e  mì  fa  gir  li  tnita; 
O  consigliami  almeno,  in  cheneie 
Fossa  io  Irovare  nn,  eh' a  colui  rtiiiti; 
E  sappia  tanto  d'arme  e  di  batta^bi, 
Che'llìiinic  e'I  ponte  al  Pagali  pM«iigìÀ 

37.  Oltra  che  tu  fimi  quel  eh»  conrieiui 
Ad  uom  cortese,  e  a  cavakcro  ermiq 
In  bene  He  io  il  tuo  valor  dispensi 

Del  piii  fedel  d'ogni  fedele  amante. 
Dell'altre  sue  vinti  non  appartienà 
A  me  narrar;  che  aono  tante  e  Uuile, 
Che  chi  non  n'  ha  notizia,  si  puO  din, 
Che  sia  del  vedai'  privo,  a  dell'  udire. 

3S-  La  magnanima  Donna,  a  cui  fu  gnli 
Sempre  ogni  impresa,  che  può  Mi  itpt 
D' euer  con  laude  e  gloria  nomUuU, 
SuIhIo  al  ponte  di  venir  disogra: 
Ed  ora  tanto  pHi,  ch'i  disperata, 
Tien  volentier  ijuando  anco  a  morir* 
Che  credendosi,  misera!  esser  pHt> 
Del  suo  Ruggiero,  ha  in  odio  d  esser 

39.  Per  quel,  eh'  io  vaglio,  giovane  anione 
Rispose  Bradamaute,  io  mi  oA^risca 
Di  lar  l'impresa  dura  e  perigliosa. 
Per  altre  cause  ancor  eh'  io  preterito) 
Ma  pili,  che  del  tuo  amante  narri  ri*>i 
Che  narrar  di  pochi  uomini  awerliioi: 
Che  sia  in  amor  fedel;  ch'a  I>  ti  giure, 
Ch'in  ciò  pensai  cb'ognun  fosse  prrji«* 

^o.  Con  un  sospirar  quest'  ultime  pamic 
Fini,  con  un  soapir  ch'usci  dal  care: 
Poi  disse:  Andiamo;  e  net  seguente  ^ 
Giunsero  a]  fiume,  e  al  passo  ricBd'omal 
Scoperte  dalla  guardia,  che  ti  Mwk 
Fame  se^no  cui  corno  al  suo  aignorr 
11  Pagan  l' arma,  e  quale  è  'I  suo  tm*"* 
Sul  ponte  s' apparecchia  in  ripa  al  tan. 

^1.  E  come  vi  compr  quella  Otierrier*, 
I>i  porla  a  mm-le  lubilo  minaerij, 
Quandi!  dell'arme  e  del  deslricr,a«(h'e<t 
Al  gnin  sepolcro  oblaaion  non  faccia. 
Bra>bmante,  che  sa  l' istoria  rara, 
Come  per  lui  morte  Isabella  tfeccK 
Chi-  Fiordiligi  detto  glie  l' avM, 
Al  Sar«eiii  superbo  nspondaa: 

i|a  Perchè  waoi  tu,  bestiai,  che  jtl'lnwct^ 
Facciano  peniteoaia  del  luo  nlbiT 
Del  angue  tuo  placar  coatei  tonvien''; 
Tu  l' ncridesii,  e  tulio  '1  moodo  all-<. 
81  che  di  tulle  l'arme  e ga*ra>in«(iti 
che  gitlali  hai  da  cavallo, 
"=— 1  (ali  accetta 


CANTO    TRENTE5IMOQOINTO 


nM 


nula  aà  ^Int  «ffelto  miri), 

dicarU;  e  ijuraln  tni  disio. 

1  noi  prima  akUD  patio  è  buono, 

1  i-alor  si  compari  col  mio. 

Ila  tara,  dì  ma  làmi 

degli  allri  luoi  prigion  làlt'hai. 

l'abbatto,  con»  io  cnìtnt  ippro 

ir  vnglio  11  tuo  camallo  e  l'irmi, 

ifferir  sol*  al  cimiivro, 

■lire  ci  illaccar  d*'  marmi; 

he  tu  la«ci  ogni  guenien). 

ixiomoDlc:  GiuMo  parmi, 

omc  lu  di';nia  i  ori^on  darti ('ì. 

DtreigCb'ioDODgU  no  in  questa  par- 
•  al  mio  regi»  in  Africa  mandali; 
mclla,  e  li  do  ben  la  fede, 
'aivien  per  casi  inopinalt, 
iaiaieII>,«Gh'i^rimangaapei1e, 

lana  tulli  liberali 
empo,  quanto  si  richiede 

un  muso,  ch'in  fretta  ti  mandi 
jcbc,*' io  perdo,  mi  comandi. 
le  locca  star  di  mila,  eome 
iviene,  e  certo  so  ch«  fia, 
he  bici  l'arine,  ut  il  tuo  nome, 
tinta,  •ollotcrillo  ria. 
I  viio,  a'  begli  occhi,  alle  chiome, 
n  ludi  amore  e  te^adria, 
mar  b  mia  vittoria,  e  tasti, 
iponga  amarini,  ore  m'odiasti. 
li  tal  valor,  vm  di  tal  nerbo, 
nondeid'andardt  soUDB  sdegno. 

Suanlo,  ma  d'un  riw  acerbo, 
'in,  riti  che  d'altro,  segno, 
a.  nS  riJpojp  a  ijucl  Bupcrli'i, 
in  capo  al  ponticel  di  legno, 
I  cavallo,  e  con  la  lancia  d'oro 
trovar  qucll'  orgoglioto  Moro. 
mie  alla  giostra  a' apparecchi  a: 
7«n  cono;  ed  *  a\  grande  'Isiumo, 
e  il  ponte, eh'  intronar  l' orecchia 
:  a  molli,  che  lontan  ne  soiin. 
d'oro  fé  l'uianla  Tecchia: 
Pagan,  sì  dianxi  in  gioslra  buono 


«Ib: 


OS pese, 


XHile  a  capo  in  giù  lo  sii 
lassar  ritrovò  appena  loco, 
ar  col  destri  e  r  quella  Onei 
'an  rischio,  e  ben  vi  manr.i 
lon  traborcò  nella  riviera. 
:ano,  il  ijunle  il  vento  e  'I  foco 
avean,  st  destro  ed  agìI'  era, 
marsine  estremo  trovi)  strada, 
e  ilo  anco  su  un  fil  di  spada. 
tolta,  e  centra  l' abballino 


disse,  veder  chi  abbia  peidulo, 
di  noi  tocchi  a  star  di  solm. 
figlia  il  Pagan  resta  muto, 
lonna  a  cader  l'abUa  condotto; 
sosta  non  pole.  o  non  volle; 
w  uow  pici)  di  tlupore  e  luille. 


5i.  DI  terra  si  levb  tacita  e  mesto, 

E  poi  ch'andjlo  fu  quattro  o  sei  pani,( 
Lo  scudo  e  r  elmo,  e  dell'  altre  urine  3  re- 
Tulto  si  trasse,  e  giltò  cantra  i  sa», 
E  loto,  e  a  pie  fu  a  dileguarsi  presto; 
Non  che  coinmiiiioi)  prima  non  bui 
A  un  san  seudier,  che  vada  a  far  l'clTella 
Ile  i  prigion  suoi,  sctxodo  che  fu  deUA. 

&a.  Parlisi);  e  nulla  poi  piti  k  n*  inlese. 
Se  non  che  slava  id  una  grotta  (cura. 
Intanto  Brada  manie  avKi  sospese 
Dì  costui  Tarme  all'alia  sepoltura; 
E  fattone  levar  tutto  l'ameie. 
Il  qual  dei  cavalieri  alb  scrittura 
Conobbe  della  cnrM  esser  dì  Carlo, 
Non  levò  il  resto,  e  eoa  ludo  letarls. 

S3.  Ollr'a  qu<>l  del  (igliuoldi  MnnodaBb, 
V'è  <]uel  di  SanfnneUo,e  d'Ulivimi, 
Che  per  tiorare  il  Principe  d'  Ai^bate 
Quivi  condusse  il  pili  drillo  Sentiero. 

Sitivi  Tur  presi,  e  fura  il  giorno  iiutaulc 
iindali  via  dal  Saracino  allertk 
Di  auesti  l'anDC  fé  b  Donna  torre 
Dall'alta  nulle,  e  chiuder  nella  torre. 

Sj.  Tulle  l'altre  baciò  pender  da  i  sassi, 
Cbe  fur  spogliale  ai  cavaller  pagani. 
V  eran  l' arme  i'  un  Be,  del  quale  ì  puù 
Per  Pcnulablle  mal  fur  spesi,  e  vani: 
l-  dico  l'amie  del  Re  deXircaw, 
Che  dopo  lungo  errar  per  colli  e  piaBÌ 
Venne  quivi  a  lasciar  l'altro  destneni, 
E  poi  senx'arme  andoMene  lesero. 

55.  S'era  parlilo  disarmalo,  e  a  piede 
Quel  Ite  pagan  dal  periglioso  ponte; 
Si  come  gli  aliri,  cr  eran  di  su*  uàt. 
Partir  da  ti  lasciava  Rodomniile. 
M.i  di  lornar  più  j\  rarap»  non  eli  dìi'd; 
Il  cor;  eh'  ivi  apparir  non  avria  Ironte, 
Che  per  quel  c;ne  vantassi,  troppo  scurno 
Gli  saria  a  farvi  in  bi  guisa  rìlomo. 

SG.  Di  por  cercar  novo  desir  lo  prese 
Colei,  che  sol  avea  fissa  nel  core: 
Fu  l' avventura  sua,  che  tosto  intese 
(  Io  non  vi  saprei  dir  chi  ne  fu  autore  ) 
Oh'elb  tornava  verso  il  suo  paese, 
Onde  esso,  come  il  punge  e  sprona  Amore, 
Dìeiro  alb  pesta  tubilo  si  pone. 
Ma  tornar  voglio  aUa  figlia  d'  Amane. 

57.  ft»  che  narralo  ebbe  con  altro  scritto. 
Come  da  lei  fu  liberalo  il  passo: 

A  Fiordillgl,  eh'  ave*  il  core  afflitto, 
E  lenea  il  viso  lagrimoso  e  basso, 
Domandb  umanamente,  ov'elta  dritlii 
Volea  che  foste,  indi  partendo,  il  passo. 
Rispose  Fiardlligi:  Il  mio  cammino 
Vo'  che  sia  in  Arli  al  campo  Saracino. 

58.  Ove  navilio  e  buona  compagnia. 
.Spero  trovar  da  gir  nell'altro  lilo. 
M..i  non  mi  fermerò,  fin  eh'  io  non  sia 
Venuta  al  mio  signore,  e  mio  marito. 
Voglio  tentar,  perchè  io  prigion  non  stia. 
Pili  modi,  e  piti  1  che,  se  mi  vien  fallilo 

Snello,  che  Rodomonte  t'ha  promesso, 
e  vaglio  avera  uno,  ed  uà  khio  %^^ii*iu*. 


^^iom' 
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Tanto  che 


t'oITcriicn,  ditte  BradsouDie, 

'  Ila  puzo  della  ilrada, 


a  Arli  d. 


Ove  per  amor  mio  vo'che  tu  vada 
A  Irovar  quel  Ruggier  del  re  Agra  manie. 
Che  del  luo  nome  Ila  piena  ogni  contrada 
E  che  li  rendi  quello  buon  deilriero, 
Onde  abbattuto  ho  il  Saracino  allieru. 
.  Jidicaqoe,tor 

r,  che  di  provar  il  crede, 
E  fare  a  tutto  '1  mondo  manifesto 
Che  conlra  lui  sei  manrator  di  fede; 
Accio  ti  lro\i  apparecchiato  e  preilo, 
Queitn  destrier,  perch' io  te'l  dla,midiede. 
Dice  che  Iroii  tua  pbstra  e  tua  maglia, 
Echd'aipelli  a  br  leco  battaglia. 
I,  Digli  queito^  e  non  altro;  e  le  quel  voolo 


Saper  da  (e  chi  son,  di  che  noi 
Quella  rìipoie  umana, 
Non  sarò  jlanca  in  luo  servigio  m^i 
Spender  la  vita,  non  che  te  parole; 
Che  (u  ancora  per  me  coi)  tàtts  hai. 
Giaue  le  rende  Brada  man  le,  e  piglia 
FronlÌDa,  e  glie  lo  porge  per  la  briglia. 
ti.  Lungo  il  lìume  le  belle  e  pellegrine 

Tanto  che  veggono  Arfi,  e  le  vicine 
Rive  odon  riionar  del  mar,  che  freme. 
Bradamante  li  ferma  alle  confine 
Qua»  de' borghi,  ed  alle  sbarre  estreme. 
Per  dare  a  Fiordiligi  allo  inlervallo. 
Che  condurre  a  Hiiggìer  possa  II  catatlo. 

63.  Vien  Fiordiligi,  ed  entra  nel  rastrello. 
Nel  ponle,  e  nella  porla;  e  seco  prende 
Chi  te  h  compagnia  fino  all'oilello, 
Ove  abita  Ruggiero,  e  quivi  scende; 
E  secondo  il  mandato,  al  damigello 
Fa  l'imbsscÌata,eilbuonFrontm  gli  rende; 
Indi  va,  che  risposta  non  aspetta, 
Ad  eseguire  il  suo  bisogno  in  fretta. 

64.Buggierriniancoofuso,einpensiergr3Dde; 
E  non  sa  ritrovar  rapo,  né  via 
Di  saper  chi  lo  sfidi,  e  chi  gli  manda 
A  dir  oltraggio,  e  a  fargli  cortesia. 
Che  costui  sema  fede  lo  domande, 
,       O  possa  domandar  uomo  che  sia, 

Non  sa  veder,  né  immaginare;  e  pnma, 
Ch'  ogni  altro  sia,  che  Bradamante,  ilima. 

65.  Che  fosse  Rodomonte,  era  plii  presto 
Ad  aver,  che  fosse  altri,  opinione; 
E  perchè  ancor  da  lui  debba  udir  questo. 
Pensa,  n*  immaginar  può  b  cagione. 
Fuor  che  (-on  lui.  non  sa  di  tulio  'I  resto 
Del  mondo,  con  chi  lite  abbia  e  Ivnione. 
Inlanlo  la  Donzella  di  Dordona 
Chiede  bullaglia,  e  (i>r(i  il  corno  sona. 

06.  Vlen  la  nova  a  Manilio,  e  ad  Agramanle, 
Ch'  un  Ca\-alier  di  fuor  chiede  ballaglla. 
A  raso  Serpenlin  loro  era  avanle. 
Ed  impetrù  di  vestir  piastra  e  maglia, 
E  promise  pigliar  ([urslo  arrogante. 
Il  popol  venne  sopra  la  muraglia; 
N*  fanciullo  resto,  nt  restò  veglio, 
Ch*  IMO  few*  a  vtiler  cliì  fesse  mcglta. 


67.  Con  ricca  sotiraTTClIa  ebcBttflnHe       i 
Serpenlin  dalla  Stella  in  giostra  «enne. 
Al  primo  sconiro  in  terra  ii  distese; 
Il  deslrier  aver  parve  a  fuggir  penoe. 
Dietro  gli  corse  la  Domia  cortese, 
E  per  la  brìglia  al  Saracia  lo  tenne, 
E  disse:  Monta,  e  fa  che'l  tuo  signnre 
Mi  mandi  un  cavalier  di  te  migliore. 

69.  11  Re  afi  Ican,  eh'  era  con  ^n  famiglà 
Sopra  le  mura  alla  EÌoilr«  vifùfio. 
Del  cortese  atto  assS  si  meravigtìa, 
eh'  usato  ha  la  Doniella  a  Serpentina. 
Di  ragion  può  piallarlo,  e  nou  lo  piglia, 
Diceva,  udendo  il  popol  nrad 
Serpenlin  giunge,  e  come  ella 
Un  miglior  da  sua  parie  al  Re 

6<).  Grandonlo  dì  Voltema  furibondo. 
Il  più  superbo  cavalier  di  Spagna, 
Pregando  fece  ik,  che  fu  il  secnudo. 
Ed  use)  con  minacele  alla  campagni. 
Tua  cortesia  nulla  li  vaglia  al  mondo) 
Che  quando  da  me  vinto  lu  rimagna. 
Al  mio  wgnor  menar  preso  li  >tiglM; 
Ma  qui  Blorrai,  s' io  posso,  come  siflis. 

jD.  La  Donna  disse  a  lui:  Tua  villania 

Clr  io  non  li  dica,  che  tu  tomi,  pria 
Che  sul  duro  lemn  li  dogUan  l'ossa. 
Riliima,  e  dt  al  tuo  Re  da  parte  mia, 

Ma  [Kr  trovarguerrìer,  che'l  pregio vigliq 
Soii<|UÌ  venula  a  domandar  battaglia. 
7  I .  Il  mordace  parlare,  acre  ed  acerbo 
Gran  foco  al  cor  del  Saracino  alliu»; 
Si  che  sema  poter  replicar  verbo 
Voi  la  il  dcilrier  con  collera,  e  ma  Ilio 
Valla  la  Donna,  e  conlra  quel  utpabt 
La  lancia  d' oro,  e  Rabicano  driiB. 
Come  l'asta  faul  lo  scudo  tocca. 
Co  I  piedi  al  cielo  il  Saracin  tcaboco. 


Che  far  la  mia  imbasciata  meglio  t'(f% 
Che  della  ^ostra  aver  lanto  dialo. 
D'i  al  Re,  li  prego,  che  fuor  della  schien 
Elegga  un  ca\alier,  che  sia  por  mio) 
fii  vcftlia  con  vtù  allrì  affaUcanDC, 
Ch'avete  poca  esperieuzia  d'arme. 

ci  dalle  mura,  che  slimar  non  aatf 


Chi  si 


ul'a 


li  fan  spesso  al  magglar  csUik 
Che  BrandiiUdrle  uà,  molti  detto  hiiwn 
La  uiii  parie  1'  accorda  esser  Rinaldo^ 
Molli  tu  Orlando  avrlan  hlla  dis^TK>[ 
Mi  11  SUO  caso  sapean  di  pela  dcga». 
^4<  La  lena  giostra  il  figlio  dì  Liafiiia 
Chieilendo,  disse:  Non  che  vincer  spen, 
Ma  perchè  di  cader  più  degna  scusa 
Abbian,  cadendo  anch'Io,  quesU  cunwÀ 
E  poi  di  tutto  quel  eh'  In  giostra  t  un, 
SI  mise  in  punto;  e  dì  cento  deslrlnì. 
Che  Irnea  m  stalla,  d'  un  tolse  I'  dell», 

'>,cdi(tU^lb-, 


CANTO  TREMTESIMOQDINTO 


■  Donna  per  gìoilnr  li  fece; 
nlulolla,  ed  ella  lui. 
■onna;  Se  saper  mi  lece, 
cortesia,  chi  si  eie  vui. 
Fcrraù  le  lalisrece; 
i  rado  di  ulani  allnu. 
unse:  Voi  eia  non  rìfiuloi 
più  volenlierì  altri  voluto, 
^erraii  disse;  Ella  riipoie: 
e  appena  il  potè  prolBrire; 
l' un  color,  come  di  rose, 
tua  faccia  in  quello  dire- 
ai  detto  poi:  Le  cui  famose 
I  prova  m  han  fatto  venire: 
bramo,  e  d'allm  oon  mi  cale, 
mar,  come  egli  in  giostra  vale, 
(mente  disse  le  parole, 
ale  ano  ba  già  prese  a  maliii^j 
nraii;  Prima  si  vuole 
.  noi,  cbi  sa  piii  di  milizia, 
iwico  iguel  che  di  molli  suola, 
id  emendar  la  mia  tristizia 
il  Cavalier,  che  tu  dimostri 
I  disio,  che  teco  giostri. 


78.  Parlando  tullavolla  la  Donzella 
Teneva  la  viilera  alla  dal  viso. 
Mirando  Ferraìi  la  faccia  hella. 
Si  teote  rimaner  mezzo  connuiso; 
E  taciturno  dentro  a  si  favella: 
Questo  un  angel  mi  par  del  paradiso; 
E  ancor  che  con  la  lancia  non  mi  tocchi. 
Abbattuto  lon  già  da'suoi  begli  occhi. 

79  Presondelcampo- ecomeagliattriawenné   1 
Fcrraù  se  n'usri  di  «Ila  netto.  _  ' 

Bradamaate  il  destrier  suo  ali  rilenoe, 
E  disse:  Torna,  e  serva  quel  eh'  hai  delta. 
Ferrati  vergognoso  se  ne  venne, 
E  ritrovo  Ruggier,  eh'  era  al  rospello 
Del  re  Asramanle;  e  gli  fece  sapere 
eh'  alla  hatlaglia  il  Ca\'3lier  lo  chere. 

8d.  Huggier,  non  conoscendo  ancor  chi  fuss^   i 
Che  a  (fidar  lo  maudava  alla  batlaglil, 
Quasi  certo  di  vincere,  allesroue, 
E  le  [Mastre  arrecar  fece,  e  la  maglia: 
M*  r  aver  visto  alle  gravi  percosse. 
Che  gli  altri  slan  caduti,  il  cor  gli  smajilia. 
Come  s'armasse,  come  uscii»,  e  <|uanla 
Poi  ne  wgul,  lu  serbo  all'  altiu  canto. 
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CANTO    TRBNTESIHOSESTO 


ARGOMENTO 


Cin  la  Untia  iiicantatn  tMattt  t  itemdt 
•  Sradaaumfe  Harfisa,  ond'  h»  tOMpfWr. 
Jnii  t  un  campo  e  l' altro  T  arme  prende^ 
E  fi  comSaiierJa  V  utato  tffemo. 
Col  luo  Ruggier,  di  cui  lì  amor  faectade. 
Sì  rìdutt  in  un  cammado  toiek«tto. 
/d  dittarha  Mnrfìta;  e  attfin  oueUa 
Ode  tconojce  di  Ru^ar  iSore/Ia. 


VJoovìea  eh' ovunque  «i,  wmpre  cortue 
Sia  un  cor  gentil,  ch'euar  non  pub  atlrao  n-n 
Che  per  natura,  e  per  abìlo  prese  (le 

Quel  che  ili  mutar  poi  non  è  poueale. 
(  jmvien  che  ovunque  iU,  tempre  pateie 
Un  cor  villan  si  mostri  umilmente: 
Natura  inchina  a]  male,  e  viene  a  bea 
L'abito  pcù  dilEcilea  mutarli. 

a.  Di  cortesia,  dì  gentileiza  ««lempi 
Fra  gli  antichi  guerricr  li  TÌder  molli, 
E  pochi  fra  i  mudemi;  ma  degli  empi 
Cottumi  awieu,  eh'  assai  ne  vesgaeasijolli 
In  quella  guem,  Ippulilo,  che  i  tempi 
T^:  .*,.»:  ^.^'^•1.  ajrr  inimici  tolti. 


6.  Qual'Ettore  ed  Enea  fin  deulro  ai  flutti, 
Per  abbruciar  le  navi  greche  aniLirn; 
Tln  Ercal  vidi,  e  un  Alessandro,  iiululli 
Da  troppo  ardir,  partirsi  a  pgiro  a  paiu. 
E  spronando  i  destrier  panarci  lutti, 
E  i  nemici  turbar  fin  nel  riparo; 
E  gir  )t  innanii,  eh'  al  secando  molto 
Aspro  fu  il  ritornare,  e  al  primo  tolto. 

•}.  SalvossL  il  Ferruffin,  restò  il  CanlelnM, 
Che  cor,  Duca  di  Sora,  che  comiglio 
Fu  allora  il  tuo,  che  trar  vedesti  relow 
Fra  mille  spade  al  generoso  figlio; 


Troncargli  il  capo?  Io  ben  n 

i:he  .lari,  morie  lu  ipelUcol  «lo 

1  il  ferro  a  luo  fi, 


I  Donna  valoroia  «  brtla 
[li  »pra,  che  ahlaltiilti 
ixntin  quel  il' Ila  Sk-lb, 
.  di  VollfriH,  e  Ftrrauto, 
d'usi  poi  rimciu)  in  selb) 
»r  cbe'l  lena  era  veniilo 
idata  ■  diifldar  Ruogiero 
:a  itìmaU  un  cai-aliero. 
[enne  lo  ioi'ilo  allegramente, 

;,  che  ■'  armava  al  Re  prcsenle, 
i|Uei  Signor  di  nuovo  a  dire 
1  oai-alier  tanto  eccellenle, 
CÌ>  lapea  *1  h«n  ferire: 
che  parlalo  ^i  avrà. 


h'i 


'errata:  Tenete  cerio, 
alcun  di  ^nei  ch'avele  dello, 
a,  che  'I  lidi  a  viso  aperto, 
Rinaldo  einvanello; 
'  io  n'ho  r  allo  valore  esperto, 
OD  poi)  tanto  Riceiardello, 
tiaM  lua  KirelU,  mollo, 

odo,  a  lui  ùmìi  di  volto. 
1  Ciiiia  d' euer  fm-te  a  pare 
aldoj  e  d'ogni  Paliilim; 
ini»  IO  ne  veggo  i>i[gi,  mi  |>m, 
del  fralel.  più  delcugini). 
ierlei  sente  ricordare, 
lio  color,  che  'ì  mattutino 
l'aria  si  dipinge  in  rarcbj 
ema,  eaon  sa  che  silicn«. 


I  ghiacc-io,  clie'l  liinor  vi  sparfo; 
'  un  minvo  sdegno  abbiaronsiinlo 
ie  ainiK',rhe  già  perlai  ii  l'arse. 

uscirle,  o  pur  restar  doveva. 

ritrovandosi  Marlisa, 

re  alla  giostra  avr:i  gran  vnglia. 

Tuta,  perchè  in  allra  giiiu 

lotte, o  dt,  che  tu  la  coglia; 

:he  Ruggier  s'arma,  s'.ivtisa 

ella  vittoria  ella  sì  spoglia, 

che  Ruggiero  esca  fnor  primo. 

nnami,  e  averne  Ìl  pregio  stima, 

avallo,  e  vien  spronando  in  fretta 

impo  la  Hglìa  d' Amone 

ante  cor  niiggtero  aspetta, 

I  farselo  prigione; 

lo,  ove  la  [ancia  mella, 

I  colpo  abbia  minor  lesione. 

ne  vien  fuor  della  porla, 
elmo  una  fenice  porla; 


casta  inlruion  lodando 
empn  mal  sena  consorte, 
ib  d'Anton  la  mira,  e  quando 


11^.  O  per  dir  meglio,  esser  rolm  clie  rrtAt, 
Che  goda  del  «io  amor;  cold  che  tanto 
ila  in  odio  e  in  ira,  che  moi'ir  si  vede, 
Se  sopra  lei  non  vendica  il  suo  piiinin. 
Volta  il  Catullo,  e  con  sran  furia  rìede, 
Non  per  desirdi  porla  la  lem,  ninnlo 
Di  fiassarle  con  1  asta  io  taezvi  il  petin, 
E  libera  restar  d' ogni  sospetto. 

30.  Poiia  è  a  MarGsa,  ch'a  quel  colpo  vad.i 
A  provar,  se'l  terreno  è  duro  o  molle; 
E  cosa  tanto  insolila  le  accada, 
eh'  elb  n'è  per  venir  di  sdegno  folle. 
Fu  in  terra  appena,  che  trame  li  ipada, 
E  vendicar  di  quel  cader  si  volle. 
La  Tigliuola  d' Amun  non  meno  altera 
Grido;  Che  (ai?  tu  sei  mia  prigioniera. 

ai.  Se  ben  uso  con  altri  cortesia, 
Csar  teco,  Marlis.t,  non  la  voglio, 


d'ogni  vili 
..ed- («ni 


Udo,  rhe  sei  dotata,  e  d'ugni  orgoglio. 
Mai'lisB  a  nati  parlnr  fremer  l'uilta, 
Cunie  un  vento  marim  in  uno  sctiglio 
Grida;  ma  st  per  nliliia  si  CAilfnuoe, 
Che  non  può  «prìmer  fuor  quel  die  ritpnndci 

33.  Mena  la  spaila,  e  pili  ferir  n 
Lei,  che  1  deitricr,  neliMitlnnnrlla  paiuia^ 
Ma  B.adanianle  al  suo  U  brìglia  gir», 
E  i)Di>l  da  parte  subito  si  lancia; 
E  tulio  B  un  tempo  non  disdegiin  ed  in 
Li  figliuola  d'Amon  spinga  la  laiiria 
E  CUI  quella  Mirtlia  ioccb  appenJ, 
Che  la  fa  rivrrsar  sopra  l'arena. 

al.  Appaaa  db  hs  tn  lem,  che  riunate, 
Canando  far  rnn  b  (pana  mal  opra, 
m  novo  l'asbi  Bradamante  mosie, 
E  MarKM  di  niivii  .indo  «n.cnpia. 
Benché  possente  Biadamante  fosse, 
Nmi  pero  si  a  Marfisa  era  di  sopra, 
Che  l'avesse  ogni  colpo  riversala; 
Ma  tal  virtù  nell'asla  era  incantala. 

a4.  Alcuni  cavalieri  in  questo  mREtO, 
Alcuni,  dico,  della  prie  nostra 
Se  n'erano  venuti,  dove  in  meiao 
L'un  campo  e  l'altro  si  facea  la  giostra, 
(  Che  non  eran  lontani  an  mìglio  e  mezzo) 
Veduta  biirlìi,  cheil  luodimnstra; 
Il  suo,  che  non  conoscono  altramente. 
Che  per  un  Cavalier  della  lor  gente. 

a5.  Questi  vedendo  il  generoso  figlio 
Di  Troiano  alle  mura  approssimarsi, 
Per  ogni  casn,  e  per  ogni  periglio 
Non  volse  spro\vcduto  ritnn'arsi; 
E  fé,  che  molli  all'arme  dier  di  piglio, 
E  che  Tuor  de  i  ripari  appmentarsi. 
Tra  lineiti  fu  Bnggìero,  a  cui  la  fretta 
Di  Marlisa  la  giostra  avea  intercetta. 

aC.  L' innamoralo  Gìoveiie 


Stava 


a  il  CI 


Dtlla  sua  cara  moglia dubitando; 
Chp  di  Marilsa  ben  sa\»  it  val.ire. 
[Iiiliitb^  dicn,  nel  princMo,  quando 
Si  inii«e  i'  una  e  l' altra  rnn  twvro-. 
Ma  visto  ipni,  coiiK  succo»  'A  ^^>a, 
Ueslo  mwawyintio  < 


OBLANDO   FURIOSO"" 


37.  E  poi  che  fìn  la  lite  lor  non  elibr, 

Girne  avfanl'allre  avuto,  al  prl  ino  incontro. 
Nel  cor  profonda menlF  glie  ne'  neri blie, 
Diilibio»  più  di  qualche  ilrano  incoolro. 
I  Dell'una  ef;li,  e  dell'altra  il  ben  vorreFibej 

Cb'amaambeduejiionchcda  porre  Incontro 
Sien  questi  amiiri:  è  l'iin  fiamma  e  furore; 
L'alli-o  beiiivoleiiu  più  ch'amore. 

alt.  Parlila  Tolenlier  la  pugna  avria, 
Sp  con  suo  onor  pollilo  aveue  farlo. 
Ma  quei,  ch'egli  avea  seco  in  compagaia, 
Vn-cht  non  riuca  la  parie  di  Carlo. 
Che  già  lor  par,  che  superior  ne  ila, 
Sallan  nel  campo,  e  voglioibi  turbarlo. 
Dajl'allra  parie  i  cavalier  Criilian 


Si  fa 


lOuqui 


31).  Di  qua,  di  là  gridar  si  m 


allem 
■all'ar 


.  -  .  ,-_«  ogni  giorno. 

Montichila  pie,  chi  none  arm.ilos'armG, 
Alla  bandiera  ognun  faccia  rilomo; 
Dicea  con  chiaro  e  bellici»»  carme 
Più  d'  una  tmmba,  che  icurrea  d'intorni^ 
E  come  quelle  avej^liano  i  cavalli, 
SvegliaHu  i  fanti,  1  timpani  e  i  taballÌ< 
3o.  La  scaramuccia  fiera  e  janguioon 
Quanto  si  possa  immaginar,  si  mesce. 
La  Donna  di  Uorduna  valorosa, 
A  CUI  mirabilmente  a^gcava  e  incresce. 
Che  quel,  di  ch'era  tanto desinsa. 
Di  por  Marlìsa  a  morte,  non  ri 


:ì'i?1"..;l. 


3 1  ■  Lo  riconosce  all'  9 

eh'  ba  nello  scudo  aiEurro  il  l>iavinetto; 
Ella  con  gli  occhi,  e  col  pensirro  intento, 
Si  ferma  a  coiilcmplar  le  spalle  e  'I  petto, 
Le  legaLidre  faltrair,  e  *l  movimento 
Pienodi  gratta;  e  poi  con  gian  dispetto. 
Immaginando  ch'altra  ne  gioisse. 
Da  furore  asulita  cosi  disse; 

39.  Dunque  baciar  si  belle  e  dolci  bblna 
Deve  altn,  se  baciar  non  le  pou'  io? 
Ah  non  sia  vero  già.  ch'altra  inai  l'abbia; 
Che  d'allrv  esser  nondri,  te  non  sei  mio! 
Più  luilu  che  morir  sola  di  rabbia. 
Te  meco  di  mia  man  morir  di«io: 
CIk  se  lien  qui  li  perdii,  almen  l' mferno 

33.  .Se  lu  m' occidi,  é  ben  ragion  che  d<:ggi 
Darmi  della  vendetta  anco  conforto; 
Che  voglio»  tutti  gli  ordini  e  le  leggi, 
Che  chi  da  morte  altrui,  debbj  esser  morto. 
tìt  par  eh'  anca  il  luo  dannoil  minparef^i; 
Che  tu  muori  a  ragione,  io  moro  a  torto. 
Farli  morir  chi  bruma,  oimè!  ch'io  miinraj 
Ha  tu,  crudel,  chi  l'ama,  echi  l'adora. 

34.  Perchè  non  dei  lu,  mano,  esser  ardila 
D' aprir  col  ferro  al  mio  nemico  il  core7 
Che  tante  volte  a  morie  m' ha  ferita 
Sotto  la  pace  in  /curia  d'amorej 

Ed  or  può  consentir  tonni  la  vita, 
Vi  pur  aver  pietà  del  mio  dolore. 
Cbnii'a  qiic^o  empio  ardisci,  animo  forte; 


SS.  <'t\i  sprona  conira  Ìnquestodir;iliapriin^ 
Guardali,  grida,  perfido  Ruggiero; 
l'u  non  andrai,  s'  Ìo  posso,  <Ìvlla  onna 
.Sptiglia  del  cor  d'  mu  donwlU  allW,. 
Cine  Ruf^icio  ode  il  pari  ire  eslima 
Che  sia  la  mjiglie  su»,  com'era  in  ten^ 

Ch'  in  mille  riconoscer  la  potrebbe. 
35.  Ben  peuu  iguei  che  le  tarale  denna 
Vi  ile  te  inferir  più,  eh' ella  l'accasa 
Cile  la  convention,  eh'  insieme  temo. 
Noti  le  osservava;  onde  per  fame  acoii. 
Di  volerle  parlar  le  fece  cenno. 
Ma  (jiiella  eia  con  la  visiera  china 
Venia  dal  dolor  spinta,  e  dalb  rabbia 
Pei-  porlo,  e  Ibrse  ove  non  era  sabbia. 

37.  tonando  Ruggier  b  vede  tanto  accra 
Si  ristringe  Mll'armee  nella  sella. 
1.^  lancia  arresta;  nu  la  tien  sospesa. 
Piegala  in  parie,  ove  non  nocciaa  quilb. 
La  Donna,  eh'  a  ferirlo  e  a  fargli  olTea 
Venia  con  mente  di  pietà  mbelb. 
Non  potè  soflerir,  come  fu  appresso 

Di  porlo  in  terra,e  fargli  oltraggia  espnsk 

38.  Cosi  lor  lance  van  d'effello  vote 

A  quello  incontro;  e  basla  ben,  s'Amo* 
Con  r  un  giostra,  e  con  l'altro,  e  1Ì  pem* 

Poi  che  la  Donna  «offerir  non  punte 
Di  far  onta  a  Ruggier,  volge  il  (órore, 
Cbc  r  arde  il  petto,  altrove;  e  vi  &  eoM, 
Cheiaran,  fin  che  giri  il  del;  &inasc. 

3().  In  poco  spazio  ne  gill6  per  tara 
Trecento  e  pili  con  quella  lancia  d*«n 
Klla  sob  quel  di  vinse  b  guem. 
Mise  elb  sola  in  fuga  il  popol  moro. 
Ruggier  di  qua,  di  là  s' a^ra  ed  en* 
Tanto,  che  le  l' accosta,  e  dice:  io  okh^ 
S'io  non  ti  parto:  oimt!  che  I'  ho  btt'io, 
Che  mi  debbi  fuggire:  odi  per  Dio. 

4d.  Come  ai  meridional  lepidi  Tenti, 
Che  spirano  dal  mare  il  fiato  caldo. 
Le  nevi  si  ditciolgono,  e  i  lomati, 
E  il  ghiaccio,  che  pur  diami  era  sì  «U^ 
Culi  a  quei  preghi,  ■  quei  bicvi  luMrii 
li  cor  delb  soKlb  di  RinaUo 
Subito  ritorna  pietoso  e  molle. 
Che  l'ira,  più  che  marmo, indurar  «life. 


E  quanto  ffu«,  dogU  altri  si  ritiooala, 
Ivd  a  Iliigi^ieni  accenna  c«a  b  mano. 
Fuor  deiii  moltitudine  in  ripnsta 
Valle,  ai  lniue,ov'cfa  un  iiicTial  piao», 
Ch-  in  mei«>  avo  un  boschetto  di  c^mM 
Che  parean  d'una  slampa  tulli  iinprou- 
43.  In  quel  boschetto  era  di  bianchi  mar^ 
Fatta  di  novo  wi'alu  sepoltura. 
Chi  dentro  giarcia,  era  con  brevi  canni 
Molalo,  a  chi  saperlo  aieue  cuia. 
Mi  quivi  giunta  Brada  minte,  |armi 
Che  |}ià  non  pose  niente  alia  acriUun. 
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^lo  meuo  in  sul  desirìer  rimeua, 
la  per  trovar  quella  Guernera, 
'  avea  al  mimo  acoalro  in  lem  tata»} 
ide  partir  fuor  della  schiera, 
'ir  Ruggier  vide,  e  «eguir  essa; 
penso  che  per  amor  scguisif, 
T  finir  con  l' arme  ingiiirìe  e  risie. 
il  cavallo,  e  vìeo  dietro  alla  ppjti, 
rh'i  un  tempo  cim  lor  ijuasi  arriva. 
:□  sua  giunta  ad  ambi  sia  molesta, 
Lve  amando  il  sa,  sencach' io 'Iscriva. 
idamanle  olfesa  pili  ne  restai 
□lei  vede,  onde  ifsuo  mal  deriva, 
può  (or,  che  non  crvda  es^vc  vero^ 
amor  ve  la  sproni  di  Ruggiero  ? 
i-ndo  Ruggitr  dì  novo  chiama: 
i  bastava,  pei-Rdoi  Hiise  ella, 
ja  perfidia  sapeui  per  fama, 
n  mi  facevi  anco  veder  quella  ? 
riarmi  eia  ta  veggo  eh'  hai  brama; 
sbramar  tua  voglia  inìqua  e  fella, 
morir;  ma  slbrieromnii  ancora 
Bjrir  meco  ehi  è  cagion  ch'io  mora, 
rnosa  più  che  vipera,  sì  spicca 
licendo,  e  va  conira  Marlìsai 
1  icudo  l'asta  si  le  appicca, 
I  fa  addietro  riversare,  in  guisa 
uasi  mez»)  l'elmo  in  terra  Reca, 
può  dir,  che  sia  colla  improvvisa^ 
a  incontra  ciò  che  làr  si  puote; 
e  in  terra  del  capo  percote. 
gliiiola  d' Amon,  che  vuol  morire, 
morte  a  Marfisa,  è  in  lanla  rabbia. 


asta,  nnit  a 
pensa  dal  b, 
j  me/.M.  fino 
da  sé  la  lane 
Ida,  e  del  de 

gillar  di  novo  l'abbia. 

Ilio  dipartire 
nella  sabbia; 
ia  d'oro,  e  prende 
slrier  subito  scende. 

arda  i  la  su: 
a  incontra,  * 
le  !■  ha  vista 

1  giunla;  che  si  trova 
;  di  lanla  Ira  piena, 
alla  seconda  prova 

'egar  nulla,  e  nulla  gridar  giova 

Sier,  che  di  questo  atea  gran  pena; 
:o  e  r  ira  le  guerriere  abbaglia, 
in  da  disperate  la  battaglia. 
Mia  spada  vengono  di  bollo; 
[a  gran  superbia,  che  l' accese, 

m  non  pon,  che  venire  alle  prese. 


Ruggiero,  e  supplica  ani 
<■!>  frutto  lian  le  parole  i 
ndo  pur  vede  che  'I  pregi 
iirle  per  fona  si  dis]iont 


le  ferro  non  han  piti  da  far  male, 
reghi  e  con  minacce  s'interpone, 
tto  t  invan,  che  la  battaglia  fanno 
]m  •  ■  cakt,  poi  eh'  altro  non  hajUM. 


I,  per  le  braccia,  e  la  rilira, 
E  tanto  fa  che  di  Marfisa  accende 
Conira  dì  sé,  quanto  ai  può  pili,  l'ira. 
Quella,  che  tulio  il  mondo  vili|)ende, 
All'  amicizia  di  Ruggier  non  mira; 
Poi  che  da  Bradamante  si  disUcca, 
Corre  alla  spada,  e  con  Ruggier  s'altacci 
63.  Tu  fai  da  discortesc  e  da  vilLnn, 
Ruggiero,  a  disturbar  la  pugna  altrui; 
Ma  II  faro  pentir  con  questa  mano, 
Che  vo'che  basti  a  vincervi  ambeduì. 
Cerca  Ruggier  con  parlar  molto  Ui 


Mai-lì 


'alni 


n  modo  disdegnosa  etieia, 
Ch'un  perdv-r  tempo  ogni  parlar  seca  er 

53.  All'ultimo  Ruggier  la  spda  trasse. 
Poi  che  l'ira  anco  lui  k  nilNCondo. 
Non  credo  che  spetlaaolo  mirasse 
Atene,  o  Roma,  o  luogo  altro  del  mondi 
Che  così  a'  riguardanti  dilcllasse. 
Come  diletto  questo,  e  fu  giocuado 
Alla  gelosa  Bradamanle,  quando 
Quello  le  pose  ogni  sospetto  in  bando. 

54.  La  sua  spada  avea  tolta  ella  di  terra, 
E  traila  s' era  a  riguardar  da  parte: 
E  le  parea  veder,  che  'i  Dio  di  guerra 
Fosse  Ruggiero  alla  possanza  e  all'arte. 
Una  furia  infernal,  quando  si  sferra. 
Sembra  Marlìsa,  se  quel  sembra  Marte. 
Vero  *,  eh'  un  peuo  il  Giovene  gagliarda 
Di  non  far  il  polere  ebbe  riguardo. 

G5.  -Sape*  ben  la  virtù  della  sua  iiuda; 
Che  tante  esperìense  n'  ha  già  laHOi 
Ove  ^unge,  eonvien  che  *e  ne  Vida 
L'incanlo,  o  nulla  giovi,  e  stia  di  piatto, 
Si  che  Htien,  che'!  colpo  suo  non  cada 
ni  taglio  o  piinla,  ma  sempre  di  piallo. 
Ebbe  a  questo  Ruggier  lunga  avveri enia 
Ma  perde  pur«  un  trailo  la  pazienza. 

56.  Perché  Marfisa  una  pere  ossa  orrenda 
fili  mena,  per  dividergli  la  testa. 
Leva  lo  scudo,  che  'I  capo  difenda, 
Ruggiero,  e'I  colpo  in  su  l'aquila  pesta. 
Vieta  lo  'ncanto,  che  lo  speui  o  fenda. 
Ma  di  stordir  non  però  il  braccio  resta; 
Es'avea  allr'arme,  che  quelle  d'Ellorre, 
Gli  polea  il  fiero  colpo  illraccio  torre; 

57.  E  saria  sceso  indi  alla  testa,  dove 
Disegnò  di  ferir  l'aspra  Donzella. 
Ruggiero  il  braccio  rnanco  appena  move. 
Appena  più  soslien  l'aquila  bella. 

Per  questo  ogni  pietì  da  sé  rimove: 
Par  che  negH  occhi  avvampi  una  facella; 
E  quanto  può  cacciar,  caccia  una  punta; 
Marlìsa  mal  per  te,  se  n'  eri  giunta. 

55.  lo  non  vi  so  ben  dir,  come  si  fosse: 
La  spada  andò  a  lerìre  in  un  cipresso, 
E  un  palmo  e  più  nell'  arbore  cacciosse; 
In  moidn  era  piantato  il  luogo  spesso. 

In  quii  momento  il  monte  e  il  piano  scosse 
Un  gran  tremuolo;  e  si  senti  con  esso 
Da  quell'avel,  cb'  in  oieuo  il  bosco  liitd.^. 
Gru  TOC*  WÓt,  cVil'  ofjtà  mmAAA'WRikMn,^ 


I 
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■69.  Grida  la  voce  orribile:  Non  sìa 

Lìle  Ira  voi:  eli  i  ingiuito  ni  inutraoo, 
eh  alta  Mirila  11  fralel  morte  dia, 

0  la  lorella  ucciiia  il  tuo  svrjnann. 
Tu,  mio  Rugsieru,  e  lu,  lUarfiia  mia. 
Credete  al  niio  parlar,  che  non  é  vano: 
In  un  medesimo  ulera  d' un  seme 

Folle  concelli,  e  lucìstcal  mondi}  insieme. 
fi'-.  CiHicelti  foste  da  Ruggipr  Kcondo: 
Vi  (,t  GaUcieila  genilTTce, 

1  cui  fraleUi  avendole  dal  mondo 
(lacciato  il  senilor  vostro  infelice, 

Senza  guardar  ch'avesse  in  corpo  il  pondo 
DI  ini,  eh'  usciate  pur  di  lor  radice, 
I.a  Ter,  perché  l' avesse  ad  aRogare, 
S'  un  debol  legno  porre  in  niezio  al  mare. 

Gì.  Ma  fortuna,  che  vi>i,  beochi  non  nati, 
Alea  dì  eletti  ■  glorioae  imprese. 
Fece  che  1  legno  «  liti  inabitati 
Sopra  le  Sii'li  a  salvamento  scese; 
Ove,  pM  che  nel  mondo  v'ehbe  dati. 
L'anima  eletta  al  Paradiso  ascese. 
Come  Dio  volle,  e  fu  vostro  ileslino. 
A  i|Uesto  caso  io  ini  trovai  virino. 

G'j.  Diedi  alla  madre  sepoltura  onesta, 
Qual  potea  darsi  in  si  deserta  arena; 
E  \oÌ  teneri  avvolti  nella  vr«la. 
Meco  portai  su  'I  mente  ili  Careni} 
E  mansueta  uscir  dell»  liiresla 
Feci, e  lasciarci  figli  una  leena. 
Delle  cui  pupp«  dieci  meri  e  dieci 
Ambi  nutrir  con  molto  studio  f«-i. 

63.  Un  s^-no,  che  d'andar  per  la  contrada, 
E  dalla  slanu  allontanar  m'occorsr. 
Vi  soppravvenne  caso  a  una  masnada 
D'Arau,  e  riciirdartcne  de' fune. 
Che  le,  Mattia,  lolser  nelb  strada, 
Ma  aim  poter  fiuggier,  che  meglio  corse. 
Restai  della  tua  pmlita  dolente, 
E  di  Buggier  giiardian  pìta  diligimle. 

ti),  Ru^ier,sc  ti  auardo,  mentre  che  visse. 
Il  luo  inaeslro  Atlaole,  tu  lo  sai; 
Di  te  sentu  predir  le  sitile  fisse. 
Che  tra' cristiani  a  Iradigion  morrai) 
E  perchè  il  mal'  influsso  nun  seguisse 
Teoerteni  bmlan  m'aOaticaii 
N«  oalai'e  »\ùa  polendo  alla  tua  voglia, 
Infermo  caddi,  e  mi  morii  di  doglu. 
6~>.  Ma  iunanii  a  morte  qui,  ihive  previdi 
Cbe  con  MarHsa  aver  pugna  dovevi, 
Feci  raccot:  co»  uifeinal  sunidi 
A  formar  (jiiesla  tomba  Ì  sasti  grevi) 
Ed  a  Carun  disH  con  altri  grìdt: 
Dopo  juorte  mm  \o'  lo  spirto  levi 
1)Ì  (|ue>to  hoscB,  fin  che  Duii  ci  giugaa 
llu^ier  con  la  sorella  p«r  r,ir  pugna. 
Cj,  Cosi  b>  spirto  mio  per  le  belle  ombre 
Sa  molli  di  ispeilalu  il  lenir  viiiln». 
Si  die  mai  gelosi*  più  iH>n  l'ingombre, 
O  Gmi<iiuinto,eti'aiBt  Iludgivr  oixlro. 

!>,  Malcalgqèuiiuì,cbeiLillairu«iisg«iubi'e, 
E  Mli  conduca  al  leurtiru)o.clti<»iro. 

,c'.<)iu  si  UU|ue:  e  a  Uivlitaed  .tIU  llgli* 

-»tKi«'imiilwiì'^»Ru|^  yan  usmviglia. 


67.  Riconnwe  Marflia  , 

fluggier  CIBI  molto  gaudi»,  ed  ella  lui 
E  aifabbrMciarsi,  Jcnia  DlTeiiilar  nuflti. 
Che  per  Ruggiero  ardea,  vanno  ambidui-, 
E  rammentando  dell'eli  novella 
Alcune  cose:  lo  feci,  io  dissi,  io  tui; 
Vengon  trovando  con  nii  certo  rffellii 
Tutto  esser  ver  quel  eh'  ha  Io  sfnrla  deUL 

fi».  Ruggiero  alla  sorella  non  ascose. 
Quanto  avea  nel  cor  fissa  Bradanunte, 
E  narro  con  parole  ifletluose 
Delle  obblìgasiun,  che  le  avea  tante; 
E  non  cesso  eh'  in  grand'  amor  compose 
Le  discordie  ch'insieme  ebbono  tiaotr; 
E  fé  per  segno  di  pacificarti, 
eh'  umanamente  andaro  ad  aUracciarÀ 

69.  A  domandar  poi  ritorni)  Harfisa, 
Chi  stalo  (osse,  e  di  cbe  genie  il  padic) 
E  chi  l'aveste  morto,  ed  a  cbe  (piis*, 
S' in  campo chiuso,ofra l'armale (iguidn; 
E  chi  commesso  avea  che  lowe  uccia 
Dal  mare  atroce  la  misera  madre: 
Che,  se  già  t'avea  udito  da  (àucìulU, 
Or  ne  lenea  poca  memoria,  o  nulla. 

7».  Ruggiero  incomincia  che  da'  Tniiaai 
Per  la  linea  ri'  EUlorre  ei-ano  scesi; 
die,  poi  che  Aitianaltc  delle  nuiii 
Campò  d'Ulisse,  e  dagli  agnati  lesij  . 

Avendo  un  de'  ÈnciulTì  coelani 
Per  lui  lascialo,  uscì  di  quei  paesi; 
E  dopa  un  luneo  errar  per  la  marin 
Venne  in  Siciha,  e  domino  Neaii» 

7 1 . 1  discendenti  suoi  di  qua  dal  Fan 
Sienoreggiar  della  Calabria  parlej 
E  diipo  pii]  successioni  andaro 
Ad  abitar  nella  cillii  di  Marte. 
Più  d' uno  Imperatore  O  Re  preclara 
Fu  di  quel  sangue  in  Etoma.einaltnpsrt^' 
Cominciando  a  IDoalanle  e  a  CoslaaliuDi 
Sino  a  re  Carlo  lìglio  di  Pipino. 

71.  Fu  Busgierprima.cGiainbaitmdiquti 


nadrel-ul 


Della  progenir 

Per  l'istorie  v 

Seguì  poi,  come  venne  il  ri 

<^on  Al  monte,  e  col  padre 


ile  udir  potesti, 


EdiI 


uggier 


E  per  suo  amor  del  padre  fu  ribelb, 
E  baUeiiDui,  e  diventogli  sp«i: 
ftarro  come  Bellramo  traditore 
Per  la  cognata  arse  d' incesta  anore. 
7  4.  E  cbe  la  patria  e  1  padre,  e  duo  fraltUi 
Tradì,  ciMl  spera nd»>cquisl»r  kij 
Apeise  Ris.1  a  gji  atmiei,  e  i{imIIì 
Ttr  di  lor  tutti  i  portiuDenU  trs. 
Cita*  Agplanie,  e  i  Igli  miaiss,  e  MK 
P^ecGabciella.chedisei 
Mesi  era  grave,  in  mar  wni 
(ìuiàuiu  (u  ItmpeitMSB  al  ■ 
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aSl 


irflu  con  <f  nai  frcmte 
irl«r  cht  '1  wo  «rman  làcr>; 
cua  dalU  un»  fonie, 
I  chiari  rivi,  si  giHlrU. 
ingrana,  e  <)iiindi  Chiara  monte 
ueenie  derivar  npeat 
nJu  Tur  midti  «  ofll' anni  slmili 
,  e  snua  {>ar  d'uDiniiù  tllusiri- 
I  fnilrlla  al  Ad  le  Tnm«  a  dire, 
Ire  d' A^rarnanle E  Vaio,  t'i  ùo, 
1  Irailision  frron  moriri:, 
»  muf^lic  a  caio  rio; 
•le  più  U  wtrelta  uilir«, 
^emippc.  r  diiae:  Fralrl  min, 
gmira  ivulo  hni  Irnppri  tnrlo 
ciiilicat  del  padre  mirili, 
monle  e  in  Trman  non  ti  potevi 
ar,  ch'erano  morti  Ìnn«itl«, 
vendicar  tu  li  dovevi, 
iieiidv  tu,  rive  Agramanle? 


1  iioln  a  Dio  (  ch'adorar  inglio 
I  vero,  ch'adoro  mio  padre  ) 
IO..  «nulOT  n«,  mi  ip,.,!.. 
lugiier  min  vendico,  e  mu  madre. 
nni,  e  fin  ora  mi  doglio 
più  ti  veggo  fri  le  w|iiadrfl 
.laTnanle,  o  d'altro. Signor  moro, 
p|  IcTTo  in  man  per  danno  loro, 
le  ■  quel  parlar  levala  faccia 
ìradamanle,  e  ne  gioÌKel 
a  Ruggier.  che  e»)  bccii, 

i(;3rlo,econo«i: 
'  onora,  lauda 


ladre  Ri 


>e%<" 


chiara  Tama, 
laalcunparlochiai 


So.  Buggiem  ancori  a  mente  le  riipoie. 
Che  (la  princìpio  ciucilo  far  dovrà; 
Ala  per  non  bène  aver  note  le  cose, 
Come  ebbe  pai,  lardalo  troppo  3\ft. 
Ora^uendo  Agramanle,  che  f\Ì  po>e 
La  ipada  al  fianco,  farehiw  opra  rea 
D^indngli  morte,  r  aaria  Iraditorc, 
Chegi^  lollo  l'avea  per  (uo  siguure. 

Si.  Ben  come  a  Bradnfnanle  gii  promeue, 
Promelira  a  lei  di  (enlare  o^i  via. 
Tanto  cb'occaiione,  onde  polesje 

E  M  già  latta  non  l'avea,  non  ileue 
I.a  colpa  alimi,  ma  al  Ré  di  Tarlaria, 
llal  ijual  nella  haltaglia  che  secii  ebbe, 
Latcìato  fu,  come  laper  >ì  dehbe. 

83.  Ed  elb,  ch'ogni  dt  ^i  venia  al  lelto. 
Buon  leilimm,  quaiilo  alcun  altro,  o'  era. 
Fu  Mpra  quello  aitai  riipoilo,  e  dello 
Dall'una  e  dall'altra  inclita  Guerriera. 
T.'  ultima  concluuon,  l'ultimo  rlTelta 
È,  che  Ruggìer  ritorni  alla  bandiera 
Del  lUD  signor,  fin  che  cjgìon  gli  accada. 
Che  giustamente  a  Cariote  ne  vada. 

83.  Lascialo  pur  andar,  dicea  Marftii 
A  Bradaniante,  e  non  aver  liroort; 
Fra  pochi  giorni  io  fari)  bene  in  Eiii**i 
Clir  non  gli  fla  Agramante  piii  signore* 
Cnst  dice  t\ia:  ni  però  diviaa 
Quanto  di  voler  fare  abbia  nel  mrc 
Tolta  da  lar  licenza  al  fin  Buuiero, 
Per  tornare  al  suo  Re  volgea  trdt*tTÌi:ro; 

8).  Quando  un  pianto  l'ndl  dalle  tìciik 
Valli  sonar,  che  li  Te  tulli  attenti. 
A  quella  voce  fan  l'orecchie  chine. 
Che  di  bmmìna  par  che  si  lamritli. 
Ma  voglio  mirilo  canlo  abbia  qui  fine, 
E  di  quel  che  vogl'  io,  sale  conienti) 
Che  miglior  cose  vi  promello  dire. 
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Vlania,  a  cui  ìnin 
Margottar  eoa  non 
Aveva  folta  aspri 
hteiidon  U  cagioi 
E  gl'iuta  praa  alt 
Contraria  Iffy^t  p( 
Aita  legge  crudel 

Oe,  come  in  acrjuislar  qualch' altro  Anno, 
Che  lenu  induitrìa  non  può  dar  natura 
ASìilk-atr  nolle  e  di  sì  looo 
Con  (onima  diligenza  e  lunga  cura 
Le  ralorojc  Dunne;  e  se  cun  buono 
Succeuo  n'6  uicit'opn  iion  oicun; 
Oul  li  Touin  pnile  a  quelli  aluili, 
eli' immortal  (anno  le  mortai  virludi; 


Non  tnrnilicar  da^ li  ■crìtloi'i  aiuto, 
Ai  quali  astio  ed  invidia  it  cor  si  nule, 
Cile  'I  ben,  che  ne  pnn  dir.spcuo  i  taciuto, 
E  'I  mal,  ijuaolo  n&>an,  per  tulio  t'ode. 
Tanto  ti  lor  nome  lorgena,  che  furw 
Viril  fama  ■  tal  gndo  uiiqua  non  «ine. 
S.  Non  basta  a  molti  di  prestarsi  l'opra 
In  lar  l'un  l'altro  glorioso  al  mondo; 
eli' anco  studian  di  far  che  li  discopra 
Ciò  che  le  donne  hanno  fra  lord' immondo. 
Non  le  votrian  lasciar  venir  di  sopra; 
E  quanto  pon,  fan  per  cacciarle  ai  fondo. 
Dico  gli  antichi,  quasi  l'onor  debbia 
D' esse  il  loro  oscurar,  come  il  Sol  nebbia. 
^.  Ka  non  ebbe  e  non  ha  mano,  ni  lingua, 
Fiirmando  in  voce,  o  descrivendo  in  carte; 
Quantunque  il  mal,  quanto  pui),  accresce  e 
Eminuendoilbenvaconogniarle;  (pingua. 
Poter  però,  che  delle  donne  eslingua 
La  gloria  si,  che  non  ne  resti  parie. 
Ma  non  già  tal,  che  presso  al  segno  giunga, 
ìit  eh'  anco  se  gli  accosti  di  gran  lunga. 
B.  eh'  Ar^ialice  non  fu,  non  fu  Tomiri, 

Non  fu  chi  Turno,  non  chi  Ellor  soccorse, 
Non  chi  seguila  da'Sidoni  e  Tiri 
Ando  per  lungo  mare  in  Libia  »  pone; 
Non  Zenobia,  non  quella  che  gli  Assiri, 
1  Persi  e  gì*  Indi  e  con  vittoria  scorse; 
Von  Tur  queste,  e  poch' altre  degne  side, 
*■'     «  per  arrue  fama  etenta  vole. 


m  di  topra  dMti, 
lieo  emyiio  tiranno 
più  veduti  effeUi 
'  -jrgognaelonttt,, 
i  di  r/ati  df/ellt 
iiom  ribalda  tlannù» 

•"d'i  Ma^unorre. 

C.  E  di  fedeli  e  caste,  t  ««e  liwii 
Stale  ne  snn,  non  pur  in  i&recìa  e  in  Ri 
Ma  in  ogni  uartc,  ove  fra  gi'  Indi  e  gbl 
Delle  Espende,  il  .Sol  spiega  la  ckinn^ 
Delle  qua!  sono  i  pregi  e  gli  oonr  mnl 
S\,  eh'  a  pena  di  mille  una  si  oonia; 
E  ijueJtn,  perchè  avuto  haaiw  ai  lor  ti 
Gh  scrittori  bugiardi,  invidi  ed  emp- 

•}.  Non  restale  però.  Donne,  a  cui  pan 
Il  bene  oprar,  di  seguir  vntlra  via; 
Né  da  vostra  alta  imprcua  vi  rimna 
Tema,  che  degnn  onor  non  vi  si  din 
Che  come  cosa  buona  non  si  Iron, 
Che  duri  sempre,  Colt  ancor  ut  ria. 
Se  le  carte  sin  qui  stale,  e  gl'incbÌEril 
Per  voi  non  sono,  or  sono  a  tempi  M 

8.  Dianr.i  Marutlo  ed  il  Pontan  per  vai 
Sono,  edueSlroui,  il  padre  e 'lt(<Al 
C  è  Ì16emho,cVilCappet,c'èch<,9M 
Veggiamo,  ha  tali  i  corlegian  foroalii 
C  e  un  Luigi  Alaman,  ce  ne  snn  dui,  I 
Di  par  d.i  Marte  e  dalle  Muse  anuti,    < 


9- Di  questi  l'uno, oltreché 'Iprmirioi»^ 
Ad  onoracvi,  e  a  riverirvi  inchina, 
E  far  Parnaso  risonare,  e  Cinto 
Di  vostra  laude,  e  porla  al  ciel  virin».  , 
I.-  amor,  b  fede,  Ìl  saldo,  e  non  mai  id 
Per  minacciar  di  straiì  e  di  ruioa. 
Animo,  ch'Isabella  eli  ha  dimoiira, 
Lo  fa  assai  più,  che  di  se  stessa,  v«D* 

10.  51  che  non  è  per  mai  trovarsi  stane* 
Di  farvi  nnor  ne  i  siun  vivaci  cartni- 
E s'altri  vi  dà  biaimo,  non  t  ch'anca 
Sia  piii  pronto  di  lui  per  fagliar  l'anM! 
E  ixm  ha  il  mondo  Cavalier.  che  mi^ 
\jt  vita  sua  per  la  virtù  risparmi; 
Da  insieme  egli  materia,  and'  altri  un 
Eia  la  gloria  alimi  w  ' 
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]  degna,  che  ti  ricci  Dunna, 
uUo  (|uel  (rjlur,  clic  piiua 
quante  al  iiiunda  porlin  goniui. 
Il  lìa  di  tua  ccHlanta  nitusii: 
I  per  Im  v>r^  colonna, 
lo  di  foiiuiia  ogni  uercoua. 
;na  egli,  e  degna  ella  di  lui; 
:i  *'acco[^aro  unqua  allri  iloi. 
Tei  pnu  5U  la  riva  d'Oglìo; 
ttm  a  [nTn,  a  fuoclii,  a  navi,  a  mote 
I  alcun  lanlo  lien  icrìllo  (iigliir, 
in  Gume  invidia  aver  gli  puute. 
a  i[uelli>  un  Ercol  Benlivoglio 


TrivuLùo,  e  'I  ir 


n  chiar 


elo  udir  fa  Ìl  nwlr»  nome. 
D  lisnor  del  Vailo,  a  cui  non 
DiiQe  Alene,  e  a  mille  Rome 
cria  baila:  eh'  anco  accenna 


«no  a 


i.cb'a 


bo  quelle,  e  di  ciaicuna  voslio 
lon  conto,  e  degno  regio  darle, 
ch'io  verghi  pili  d'  un  foglio, 

irne  cinque  ii  lei  ne  luglio, 
'ali™  offendere  e  idcanarle. 
dunque?  ho  da  tacer  d' ognuna. 
lanle  (ceglieroe  lol  una  ? 
onne  una,  e  icealierolla  tale, 
rato  avrà  l'invima  in  modo, 
in'altra  potrà  avere  a  male, 
Uccio,  e  le  lei  lola  lodo. 
1  ha  non  pur  le  falla  immortale 
ilil,  di  che  il  miglior  non  odo; 
ualunque,  dì  cui  parli  o  icriva, 
■epolcro,  e  far  eh'  eterno  viva, 
cbo  la  candida  Mirella 
luce  adoma,  e  più  la  mira, 
re  o  che  Blaia,  och'alira  itella, 
1  cielo,o  che  da  tè  li  gira; 
ad'a,  più  ch'all'attre,  e  a  quella, 
li  parlo,  e  più  dolcrExa  spira; 
ma  all'  alle  sue  parole, 
l'dl  iwatri  il  ciel  d'un  allro  Sole. 
è  'I  nome,  e  ben  t 
lorie,  ed  a  chi  o  vada,  o  ilaniì 
■empre,  e  di  irìoniì  ornala 
t  »Mm  trco,  a  dietro  o  innanzi 
a  Artemiiia,  che  lodala 


IkverMiln 


ig.  Se  Ijodamla,  te  la  moglier  di  Bruto, 
S'Arria,  s'Argta.i'Evadue.  e  lallre  molle 
Meritar  laude  per  aver  voluto. 
Morti  i  mariti,  euer  con  lor  lepnllE; 
Quaolo  onore  a  Vittoria  è  più  dovuto. 
Che  di  Lele  e  del  rio,  che  nove  volte 
L'ombre  circolai,  ha  tratto  il  suo  consorte 
Mal  grado  delle  Parche  e  della  morie  ? 

ao.  S' al  Aero  Achille  invìdia  della  chiara 
Meonia  tromba  ìl  Macedonico  ebbe; 
Quaolo,  invino  Franceico  di  Peicara, 
Mjggìore  a  te,  k  viveue  or,  l' avrebbe. 
Che  li  calta  mogliera,  e  a  te  >i  cara 
Canti  l'eterno  onor,  che  li  li  debbe; 
E  che  per  lei  il'!  nome  tuo  rìmbombe. 
Che  da  bramar  non  hai  più chiair trombe? 

31.  Se  quanto  dir  le  ne  potrebbe,  o  quanto 

10  n'  no  deiir,  voleuì  porre  in  carie, 
tie  direi  lungamente;  ma  non  Unto, 

E  di  Marfiia,  e  de  i  compagni  tiilanto 
La  bella  ìiloria  rimarria  da  parte, 
la  quale  io  vi  promisi  di  seguire, 

31.  Ora  euendo  voi  qui  per  ascoltami. 
Ed  io  per  non  mancar  della  promessa 
Seibero  a  magfjior  oiio  di  provarmi, 
Ch'ogni  laude  di  lei  «a  da  me  espressa; 
Non  percb'  io  creda  bisognar  miri  carmi 
A  chi  le  ne  fa  copia  da  se  stessa. 
Ma  sol  per  lalislare  a  qunto  mio. 
Ch'ho  d'onoraHa  t  di  lodar,  diiio. 

a3.r>nnne,ìn  conchiudo  in  Himraa  ch'ogni  etale 
Molle  ha  di  voi  degne  d' ìilorìa  avute; 
Ma  pcrinvidb  di  icrillori  siale 
Non  lete  dopo  morte  conosciute. 

11  che  piii  non  larà,  pu  che  voi  fate 
Per  voi  steue  immortal  vostra  virlule. 
Se  lar  le  due  cognate  lapran  questo. 
Si  sajnìa  meglio  ogni  lur  degno  gesto. 

a4.  DI  Bradamaiite  e  di  MarHsa  dico, 
Le  cui  villoriose  inclite  prove 
Di  ritornare  In  luce  m'affatico, 
M.1  delle  diece  mancanmi  le  nove. 
Queste,  cb'  io  so,  ben  volentieri  eiplio), 
.Si  perchè  ogni  bell'opra  si  de',  dove 
Occulta  lia,  scoprir,  si  perchè  bramo 
A  voi,  Donne,  aggradir,  ch'onoro  ed  amo. 

a5.  Stava  Ruggier,  com'io  vi  dissi,  in  atto 
Di  partirli,  ed  avea  commialo  preio, 
E  dall'arbore  il  brando  ff»  ritratto. 
Che,  rome  diami,  non  gli  fu  conteso; 
Quando  un  gran  pianto, che  non  lungo  Iratt* 
Era  lonlan,  lo  le  restar  soipem; 
E  con  le  Donne  a  quella  via  ti  motte. 
Per  aiutar,  dove  bisogno  foise. 

Viene,  e  via  pili  son  le  parole  inlese. 
Giunti  nella  vallea  Irovan  tre  donne, 
Che  fan  nnel  duolo,  assai  strane  in  ameie: 
Che  fin  all'  ombilicD  hn  lor  le  gonne 
.Scorciale  non  so  chi  poco  ccnVeac- 
E  per  non  sa\wr  mediti  l'AC  c.Amw  , 
Sedeitnu  in  lem,  e  nnn  acAiaa  Xo^rà- 


I 
I 

I 
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37.  ConM  nnel  lUlioili  Vulcan,  che  iRnne 
Punr  drlU  polve  un»  miclr«  in  viU, 
E  Palladf  nulrir  fé  con  lolenDe 

Cura  il  AJgaiiro,  al  «etltr  troppo  ardìlaj 
Si>ilen<lo,  aKOii  i  brulli  piedi  tenne 
Su  la  quadriga,  da  lui  prima  iirdiu; 
Coli  quelle  tre  giovani  le  coie 
Necrele  lor  tenean,  sedendo,  aicoie. 

38.  Le  ipetlacolo  enaraie  e  dUiiaetlo 
Luna  e  l'altra  magn^inin»  (Guerriera 
Fé  drl  color,  rhe  ne  i  (^aiiìin  di  Fello 
Euer  la  li)»  luol  da  primavera- 
Riguardo  Brada  mante,  e  manìfeslo 
Tiulo  le  (a,  eh'  Ulaiiia  una  d' eiie  era, 
Dlania,  che  dall'  isola  PenlutJ 

In  Francia  meuaggiera  en  venuta. 
39-  E  riconobbe  non  meii  l' altre  du^  , 

Che,  dove  vide  lei,  vide  eua  ancora. 
Ma  te  n'andarun  le  parole  une 
A  ciucila  delle  tre,  ch'ella  più  onora; 
E  le  domanda,  chi  si  iiiiiiuo  Tue, 


E  1)  di  le 


Che  ijuei  «egreli  agli  occhi  sltruì  riveli, 
Cbe,  quanto. pun,  parche  natura  celi. 

3o  Ulania,  cbe  cnnoice  DraiUmanle 
Non  meno  eh' alle  imegne,  alla  favelb 
Euer  colei,  che  pochi  giorni  innante 
Avea  gillali  i  tre  guemer  di  «ella 
Narra  che  ad  un  Castel  poco  distante 
Vm  ria  gente,  e  di  pietà  ribella. 
Oltre  all'ingiuria  di  srorciarle  i  panni, 
L'avoa  hatluM,  e  bttole  altri  danni. 

3|.  Nt  le  la  dir.  che  dello  •rudo  »a, 
Nt  de  i  tre  He,  che  per  tanti  paeiì 
Fatto  le  aieSn  il  lunga  cnRipanìa: 
Non  sa,  w  morti,  n  nan  reilali  pfeii: 
E  dice  rh'ha  pif-liata  questa  vó. 
Ancor  ch'andare  a  pit  mollo  le  pe«. 
Per  richiamaDi  dell'oltraggio  a  Cai-lo, 
Spenndo  che  non  tua  |>er  tollerarlo. 

3i,  Alle  Oiierrier«  ed  a  Ruggier.  che  meno 
Non  han  pietoii  i  cor,  ch'audaci  e  furti; 
De'  bei  Viri  turbò  l' aere  jereno 
L'udire,  e  più  il  veder  s)  )travi  h-irti^ 
Ed  obbliando  ogni  altro  alTar  chi:  nvirna, 
E  KniB  che  li  prieshi  n  che  gli  euorti 
La  donna  aOlìtta  a  tbr  la  aua  veaHella. 
Piglìan  b  via  vecNi  quel  luogo  in  fretta. 

jÌ,  Di  comune  parer  le  «opnweste, 
.Mone  da  gran  bontà,  )'  aveaoo  tratte, 
eh'  a  ricoprir  le  parli  meno  oneite 
Di  quelle  sventurate  auai  furo  alte. 
Bradamahle  non  vuol  eh'  Ulania  peile 
Le  jtrade  a  fit,  ch'avea  a  piedi  anco  falle, 
E  K  la  lava  m  groppa  del  destriero; 
L'altra  Marftn,  e  l'altra  il  buon  Ruggiero. 

34-  Olania  a  Bradamanle,  che  la  porla. 
Mnttra  la  vìa,  che  va  al  cailel  più  dritta; 
Bradamante  all'  incontro  lei  conf  icta. 
Che  la  vendicherà  di  chi  l'ha  aiUtta. 
Tjucian  b  valle,  e  per  via  lunga  e  Iurta 
.Sagllonouii  colle  ora  man  tiiinca,  or  ritta; 
E  primn  il  Sol  fu  dentro  il  mare  aic<iio, 


lei  luifto  K  I 

110,  e  ijuiHl 
i  vecrhie,  efl 


.l'i.  Trovaro  una  villetta,  eht  hi 
D'  un  erto  colle,  ainro  a  laliM 
0«  ehbon  b 

Quale  avere  in  quel  luifto  g 
Si  mirano  d'inlomo,  • 
Ogni  parte  di  donne  m 
Qiiai  giovani. qiiai  vi 
Faccia  non  v'af^ria  à'  ut 

3G.  Non  iMii  a  Giaion  di  ntaray^ 
Nf'  rigli  Argonauti,  cbe  venÙM 
Le  donne,  che  i  mariti  inorM 
B  i  figli,  e  ì  pdri  co  i  fnlelM 
.SI  che  per  Imia  1'  uaU  ài  liti 
Di  virìi  faccia  non  «  vider  U 
Che  llufn|;ierauis-i,echl  on»| 


svigli.! 


Che  VI 


dDbi 


>l|-alU<g«iarj 
ed  alle  dai^ 
lei,  le  diie  Q 
La  sera  provveder  dì  Ire  giMM 
.Se  non  c«i  polite,  almeno  M 
A  té  chiama  Hu^iem  una  éS» 
Donne,  ch'abilan  quivi,  e  ma 
Ole  eli  uomini  lian;  che  un  d 
Ed  ella  a  lui  queils  riipinta  di 

3S.  QuMb,  che  far»  è  meravtrf 
ghe  tante  donne  «CTua  uomiS 
B  grave  e  intolleralHl  pena  a  i 
Che  qui  bandite  mìaere  vivisi 
E  perche  il  duro  esilio  [Mn  d  I 
P:idri,  liiti  e  mariti,  che  il  ad 
A^pm  e  Mingo  divorno  da  noìl 
Come  piace  al  crude!  noilm  1 

39.  Dalle  sue  terre,  le  quai  ina -4 
A  noi  due  leghe,  e  dove  ani  4 
Qui  ci  ha  mandato  il  barbai» 
Prima  di  mille  icorni  ingiorvi 


Chen. 


nlor. 


:<^ 


>.  Nemico  è  *t  coititi  del  n  _ ,. 
Cile  non  ci  vuol, più  eh' io  vi  d| 
Se  ch'a  noi  vensa  aleuti  de'a 
L-<xlor  l'ammorbi  del  hmì^ 
r.ià  due  volle  l'onor  d^lle  lofi 
S' hanno  tpogliato  gli  alberi,  « 
Dì  indi  in  qua,  che'l  rio  *ÌMI 
In  furor  tanto,  e  non  é  chi  'T  B 
I.  t^lie'I  pnpnlnlu  di  lui  ipieUl 
Glie  miglior  aiTr  può  1'  unw^ 
Cti'aggiuntoal  mal  lalnr  gtì  I 
Una  posaansa  fuor  d' umana  « 
(I  empi)  suo  di  giganiea  itatuM 
E  piii,  che  di  ceni' altri  iniie^ 
Ni>'  pur  a  noi  sur  toddilc  é  mM 
Ma  la  alle  strane  ancor  peM^ 


QuetU  al  caitel  dell' 


'  vostro,  e  iiiwile  M 

H 

lorudalmaM 


Non  gir  triti  ii 
"      -  .  al  cait 

ir  mena  b  cnftunu  ri 


CANTO  TBESTliSIMOSETTIMO 


UHM- il  rtU<.ii(coskN  chiama 
90,  o  il  signor  ili  ijuel  culello) 
il  Nerooe,  o  t'attn  *  ch'jbbiii  firn» 
Iella,  Dun  fu  più  inÌi|UO  e  fello. 
it  umiUfina'irenlininil  più  brama, 
upo  OOD  lo  brama  dell' ai^nellui 
ouU  Mzacclar  le  doaae  tulle, 
ri)  wrle  »  cjuel  caitel  condulte. 
è  quell'empio  in  tal  furor  veui^i*, 
le  Uonrie  iutendei'c,  e  Buggjeroj 
colei  ch'in  corUiìa  teguiue, 
le  cumÌDciaue  il  conto  intero. 
gnor  del  calici,  la  donna  dìue, 

ne  uà  tempo  II  cor  maligno  aicoilo. 


oeulrc  duo  tuoi  fieli  erano  t ivi, 
Itversì  da  i  patemi  stili, 
avan  fore*lieri,  ed  erao  schivi 
leltade  e  degli  allri  atli  vUij 
e  cortrsie  fiórivaD,  quivi 
ulumi  e  l'opere  (^e utili, 
ladre  mai,  quanlunque  avaro  f<uii 
1  che  lor  piacea,  doo  li  riniuua. 
nne  e  ì  ca*alier,  che  questa  via 
I  Ulor,  venian  »  ben  raccolti, 
partian  dell'alia  cortesia 
iD  germani,  innamorali  molli, 
lue  quelli  di  cavalleria 
:nte  i  Moli  ordini  aiean  Ini  li: 
ro  I'  un,  r  altro  Tanacru  detto, 
rdi,  ardili  e  di  reale  aipello. 


e  di  laude  degni,  e  d' ogui  o 
ircdi  Duo  li  umno  il  dati 


ninto  bramar  pili  li  potea: 
in  lei  l'innamorò  il  forte, 
K>[ir,  non  1'  avendo,  gli  parca 
rea,  che  doveue  alla  partita 
,  partire  iniieme  la  tua  vita, 
rché  i  preghi  non  v'avriau 
erla  per  forxa  li  ditpoK) 
wi,  e  del  calici  JoDlauo  un  poco, 
auar  doveaa,  cheto  l'ascoie. 
la  audacia  e  l' amoroio  foco 
li  laicia  pensar  troppo  le  cose; 
!  vedendo  il  cavalier  venire, 
lo  lancia  per  bacia  ad  aualire. 
rimo  incontro  credea  porlo  in  terra, 
-  la  donna  e  la  vitloiia  Indietro, 
Cavalier,  che  mailro  era  di  guerra, 
ergo  gli  ipezjù,  come  di  vetro. 
!  U  Dura  al  padre  nella  terra, 
0  Te  riportar  (opra  un  feretro; 
ovandol  mortOj  con  gran  pianto 
li  Sepolcro  agli  aoliclii  avi  acanto. 


■oloco. 


.  Uè  pili  però,  né  ir 
L'atbergu  e  raccostìenia  i  quello  e  a  quell^  4 
Perche  uun  meii  Tanacro  era  cori» 
gentil  di  lun  fralellu. 


HO  di   I. 


Clio  la  inu«lie  un  Baron  %craie  al  Cdilcllo;  J 
A  meravigTia  egli  gagliardo,  ed  ella,  ' 

Quanto  ti  poua  dir,  leggiadra  e  belb. 
Sa.  Né  men,  che  bella,  onesta,  e  vakroM, 
E  degna  veramente  d' ogni  loda{ 
It  Cavai ier  di  stirpe  genero**. 
Di  tanto  ardir,  i|uanla  più  d'altri  s'oda, 
-     E  ben  conviensi  a  tal  valor,  che  cosa 
e  st  eccellente  go<h 
ir  da  Lungai'illa, 
La  donna  nominata  era  Drusilla. 
,   53.  Non  roen  di  ijuesla  il  Novene  Tanacro 
Arse,  che  'I  suo  fratel  di  quella  ardeise. 
Che  ali  fé  euitar  ine  acerbo  ed  acro 
Del  deiideno  inviufln  eh'  in  lei  messe. 
Non  men  di  lui  di  violar  del  HCn> 
E  santo  otpiaio  ogni  raginne  elesse, 
Piuttosto  che  patir,  che  '1  duro  r  forte 
N'>vo  desir  lo  CI      ' 

54.  Ma  perch'avca  din 
Del  suo  fratel  che  n' 
Pensa  di  lorll  in  guii 
Ch'Olindro  t'abbia 
Tosto  s'estingue  in  lui,  non  pur  li  scenu 
Quella  virtù,  su  che  solca  star  snHo; 

Che  non  lo  sommcrgean  de  i  riii  l'acriue. 
Delle  qiiaisemprealfondoilpadregiacqiWi 

55.  Con  gran  sìlensio  fece  quella  imita 

Seco  raccor  da  veni  uomini  ormali,  _ 

E  hntan  dal  caalel  per  c«rte  grotte,  .j 

Che  si  tronn  tra  via.  mise  gli  aguali. 
Quivi  ad  Olidilro  il  i\  le  strade  rotla. 


lai  agli  occhi  il  le 
ra  sialo  morto. 


K  chiù: 


li  fur  da 


iUti: 


E  benché  le  lunga  difesa,  e  nollai 
Pur  la  moglie  e  la  viu  gli  fu  tolta. 

56.  Uccisi)  Olindro,  ne  menò  cattiva 
La  bella  D  >nna,  addolorala  in  Rai**. 
Ch'  a  palla  alcun  restar  non  volea  vMM, 
E  di  grazia  chiedea  d' essere  uccisa. 
Per  morir  sì  gittò  gih  d' una  riva. 
Che  vi  trovo  sopra  un  vallone  assiM, 

E  non  pale  morir,  ma  con  la  testa 
Ratta  rimase,  e  tutta  fiacca  e  peata. 

57.  Altiamenle  Tanacro  riportarla 
A  casa  Don  polt,  che  in  una  bara; 
Fece  con  diligenia  medicarla; 
Che  perder  non  volea  preda  sì  cara. 
E  mentre  che  s'indugia  a  risanarla. 
Di  celebrar  le  nume  si  prepara; 
Ch'  aver  ti  bella  donna,  e  lì  pudica 
Deve  nome  di  moglie,  e  noa  i'  amica. 

58.  Non  pensaaltroTaDacni,altro  non  brama, 
D'altro  non  cura,  e  d'allro  mai  non  parla; 
Si  vede  averìa  offesa,  e  se  ne  chiama 

In  colpa,  e  cÌo  che  può  fa  d' cmend^irlBj 
Tilpi  lutto  ia  lano;  quanto  egli  più  l'ama, 
Quiinln  più  l' affatica  di  placarla, 
T.<iil'cllaudia  più  lui,  tanto  cùa?<^&. 
Tanto  è  (Hi  feim»  >n  ^«bK  v>w  ^  b^<*- 


*  Kn    M>  .. 


ORLANDO    FURIOSO 


S9.  Ma  non  perb  qiieit'odia  co»)  immona 
I^a  conoK-enui  in  lei,  che  non  com|>renda, 
Che,  le  vuol  far  quanto  disegna,  é  fona, 
Che  simuli  ed  occulte  Insidie  lendaj 
E  rhc  'I  deiir  mito  contraria  sroru 
(Il  quale  é  sol,  come  Tanacro  ufTenila) 
Veder  gli  faccia,  e  che  si  mnstri  lidta 
Dal  primo  amore,  e  tutta  a  Ini  rivolta. 

6i>.  Simula  il  viw  pace,  ma  vendetta 
Chiama  il  cordenlro.e  ad  altro  nonattende. 
Molte  coae  rivolge,  alcune  arce tta, 
Altre  ne  laicia  ed  altre  in  dubhìn  appende. 
Le  par  che  quando  essa  a  morir  si  mMla, 
Avrà  Usuo  intento;  e i}iiivi al  Un  s'apprendi. 
E  dove  meglio  puii  morire  ?  o  quando. 
Che  'I  luo  caro  marito  vertdicando? 

61.  Ella  si  mostra  tutta  lieta,  e  lln^ 
Di  queste  noixe  aver  sommo  disio; 
E  ciò  che  può  indugiarle,  a  dietro  spnge, 
Plon  eh'  ella  mostri  averne  il  cor  reilko. 
Più  dell'altre  s' adoma  i  ti  dipinge: 
Ulindroal  tutto  par  meiio  in  obhiio; 
Ma  che  5Ìan  fatte  queste  noue  vuole, 
(2ome  nella  sua  patria  far  si  suole. 

61.  Non  era  però  ver  che  questa  usanxa. 
Che  dir  volea,  nella  sua  patria  fosse; 
Ma,  perchè  in  tei  pensier  mai  non  avanza. 
Che  spender  possa  altrove,  immaginasse 
Una  bugia,  la  qual  le  die  speranza 
Di  far  


e  di  voler 


a  gu.sj 


I>ella  sua  patria,  e  '1  modo  gli  divisa. 

R3.  La  vedovella,  che  marito  prende. 
Deve,  prima,  dicea.  ch'a  lui  s'appresse. 
Placar  lalroa  del  morto  ch'ella  offende. 
Facendo  celebrargli  uffici  e  messe. 
In  remission  delle  passate  mende, 
F«el  tempio,  ove  di  c^uti  soa  l' ossa  meste  ; 
E  dato  fin  ch'ai  sacnflcio  sia, 
Alla  sposa  l'anel  lo  sposo  dia. 

C|.Ma  ch'abbia  in  questo  meiioilSacerdolc 
Sul  vino,  ivi  portato  a  tale  effetto, 
Appmpnate  orazion  devote. 
Sempre  il  liquor  benedicendo,  detto; 
Indi,  che'l  fiasco  in  una  coppa  vote, 
E  dia  agli  sposi  il  vino  benedetto. 
Ma  portare  alla  sposa  Ìl  vino  tocca. 
Ed  esser  prinka  a  porvi  su  la  bocca. 

65.  Tanacro,  che  non  mira  quanto  importe. 
Ch'ella  le  nosxe  alla  sua  usania  (accia, 
I,e  dice,  pur  che'l  termine  si  scorte 
ÌV  essere  inneme,  in  questo  ri  cnnipiarcia. 
Né  s'avvede  il  meschin,  ch'essa  la  morte 
D'Olindro  mendicar  cosi  procaccia; 
E  sì  la  voglia  ha  in  uno  <wgetto  intensa. 
Che  sol  di  quello,  e  mai  d'altro  non  pensa. 

6G  Avea  seco  Drusilla  un«  sua  vecchia. 


67.  E  me  so  come,  e  letalvarnon  nnM, 
Ma  differisco  a  dirtelo  più  ad  agio. 
Andò  la  vecchia,  e  apparecchio  il  vemn. 
Ed  acconcioiin,  e  ritnmn  al  paUgio. 
Di  vin  dolce  di  Candì*  UK  Gasco  neno 
Tmv6  da  por  fon  quel  succo  malngii^ 
E  lo  si-i'bn  pel  eiomn  delle  nciaw; 
Ch'omal  tutte  l' induce  erano  llKWie. 

G8.  Ij>  statuito  giorno  al  lempào  venne 
ni  gemme  ornata,  e  di  leggiadre  gonnq 
■'■  ■<■  d' Olindro,  come  gli  t 


■al' a 


<  aliar  st 


Ch( 


seco  presa, 


Quivi  l'ufficio 
"Trissero  a  udirlo  tutti  uomini  e  domiq 
E  lieto  Marfianor  più  dell'  unto 
Tenne  col  tiglio,  e  con  gli  amici  allato. 
6q.  Tosto  eh'  al  fin  le  sante  esequie  toro, 
E  fu  col  losco  il  vino  benedrllo, 
Il  sacerdote  in  una  coppa  d'oro 
Lo  versò,  come  avea  Drusilla  detto. 
Elb  ne  bebhe,  quanto  al  suo  decoro 
Si  ronvenivii,  e  polea  far  l'effettn; 
Poi  (lii  allo  sposa  con  v-iso  eiocimdo 
Il  nappo,  e  quel  gli  fé  apparire  il  fonila. 

70.  Renduto  il  nappo  al  Sacerdote,  liete 
Per  abbracciar  Drusilla  apre  le  braccia. 
Or  quivi  il  dolce  stile  e  mansueto 

In  lei  si  cangia,  e  quella  gran  bonaccia. 
Lo  spinge  addietm,  e  gli  ne  fa  diviein, 
E  par  ch'arda  negli  occhi  e  nella  tttati 
E  con  voce  terribile  e  iocompoala 
Oli  grida:  Tradì  tur,  da  me  li  locMtl. 

71.  Tu  dunque  avrai  da  me  SDUano  t  psàf 
Io  lagrime  da  te,  marini  e  guai? 

10  vo'  per  te  mie  man,  ch'ora  tu  nttoJai 
Questo  è  stalo  venen,  se  tn  mm  sai. 
Ben  mi  duol  eh'  hai  troppo  onorato  bau) 
Che  troppo  lieve  e  Eiril  morte  fai. 
Che  mani  e  pene  io  non  so  s)  nefande^ 
Che  fossin  pari  al  tuo  peccato  graniU. 

71.  Mi  duol  di  non  vedere  in  questa  morie 

11  jacriflrio  mìo  lutto  perfettu; 

Che  s'io'l  poteva  lar  ili  quella  sorte, 
eh'  era  il  disio,  non  avria  alcun  àìttìk. 
Di  cib  mi  scusi  ìl  dolce  mtoenmortr: 
Riguardi  al  buon  volere,  e  l'abbi*  accedi 
Che  non  poleodn,  come  avrei  mhilii, 

10  l' Ilo  fallo  morir,  come  ba  polulo. 
73.  E  la  punition  che  qui.  second» 

11  desiderio  mio,  non  p'>sin  darti, 
Spero  l'anima  tua  nell'altro  mondo 
Vi-iIfP  plirc.  ed  io  starA  a  mirarli. 
Poi  disse,  alx.ind»  con  viso  gincomlo 
I  torbidi  oi-fhi  allu  supreme  parli: 
Questa  vittima,  Olindru,  in  tua  vendetta 
Col  buon  voler  delb  tua  moglie  arcellr, 

•  (.  Eli  Impetra  per  me  dal  Signor  nrsira 
"       ^1.  ch'io  Parr'^ '^      '    - 


A  s»  chiamotlal  e  le  d.sse  all'orecchi.. 

NelidÌrà,rhe.en>ame;^..l«<Htrx. 

Si  che  non  potè  udire  uomo  di  casa: 

Kegno.auima  non  vi«ii,d»  ch'io  ThoinsOS 

l'n  subilaiio  losco  m'apparec<  hia. 

»:be  di  HH^sto  empiri  e  scellenlo  morir» 

Qua]  so  che  sai  comporre,  e  me  lo  inusa 

1.C  srotthe  opiuK  al  santo  Ivinpiii  irTrcD. 

C.h'  Ito  linvato  la  via  di  vita  torre 

E  che  merli  e»er  p....  maggior  di  q««ti. 

i           «HdHor^UyoldiJbrHioaric. 

^^^■^^^■^^^■H 

^I^Hb^^^^^^^I 

Di  chi  i 


I  tutto. 


Fu  4»\]o  iprlo  lii  Taiucro  m 

Fu  prevenuta  crnloi  rh'rBclIn  FhM 

PriitH  il  veiwDO  in  lui,  perche  pìu  htlibc. 

76.  Margannr,  che  rader  leilc  il  lìglìiialD, 
E  poi  rciUr  nellr  lue  braccia  cMiiiliii 
Fu  prr  mnrir  eoa  lui  dal  gtavv  duolo, 
Ch'alta  ipruvvitla  lo  InBur  vìnlih 
Uu*  n'  Elibe  uu  lempo;  nr  )i  rìlruii'a  toW 
Due  reminiiie  a  quel  Irrminr  1*  lan  ipiula; 
Im  morte  all'  un  dall'una  tu  cauiata, 
E  l'allra  all'allrodi  lua  man  l'ha  data. 

^*.  Amor,  pielii,  tdacno,  dnlirt  eri  ira, 
Dìmo  di  miirìe  e  S  vendelU  tiwtcnie, 
Qucll'iofrlicc  ed  orbo  judre  aj^ra, 
Cbc  come  il  mar,  che  turtii  il  vruto.  freme, 
Per  vendicarsi  va  a  Drutilla,  •  mila, 
Cbe  di  «u  >ÌU  lu  chiiiK  l-.n  c.lreme; 
K  coinè  il  piiiifte  e  tfem  l'odio  ardenle, 
Crrca  offendere  il  corpo  cbe  non  kqIc. 

«a.  Qual  ferpc.  cbe  nell'alta  rh'atla  ubbia 
I  j  leiu*  Sua,  indarno  i  ilcnli  inetta. 
U tiiurniauin,  cb'al  ciotl'ilo.ilie  gli  abbia 
lattalo  il  via ndanli  '    " 


N«« 


e  voglia  andar  «enea  vendei  1 


rahlùa, 


79.  E  poi  cbe  per  tlncriarlo  <  fame  ireuipio 
>'«!  ti  ifiip  il  TelLin,  M  diucerba, 
Vien  fra  le  doune.di  che  è  Meno  il  tempii  1, 
ti*  più  l'um  drll'allra  ri  nKrba; 
Ma  di  nù  la  col  brando  crudo  ed  empii' 
Quel  che  b  roa  la  (alce  il  lillan  d  cri». 
Noo  li  fu  idcun  ripar;  cb'in  un  mammln 
TrnHa  nr  urciie,  e  ne  feri  ben  ceolu. 
9o.  Kgli  dalla  lua  gente  t  ti  leniiiln, 

Ch  uomo  non  fu  cb'ardiue  alur  U  tuta, 
Fufffm  te  d  «ine  cui  oopul  aiinuln 
FuurdrlLihieui  e  chi  puOuicirnoniCkla. 
tfiiti  paxao  impeto  al  Bn  fu  ritenuto 
IJagli  amici  con  preghi  e  fona  oneita. 
C  Lucìandu  ugni  tuta  in  pianili  al  l>u«i. 
1      Fallo  entrar  nella  rocca  in  cima  al  *aUi>. 
II.  E  iultavia  la  rollerà  durando, 
IH  cacciar  lulte  per  partito  prTM( 
Vai  che  gli  amici  e  'I  poimlo  pregando. 
Che  oon  ci  urlile  affatto  ali  cunIeM: 
E  quel  mnktmn  di  fc  andare  un  Uiiid<>, 

'       Cbe  tulle  gli  ^iimbrutiiw  il  (uckì 

'      E  ibrci  qui  sb  piacifue  le  cimline. 

'      Mucra  chi  al  caMel  più  a'  atvicine  ! 

,  Sb.  Delle  muffi  cnal  funi  i  marìlì. 
Dati*  madri  nm  i  ligU  iliiiii; 

»      S'alruni  «ini  a  noi  lenire  ardili. 

Hai  Mptù  Kkt  chi  Uarganor  n'avvili. 
Cbe  di  niullr  graviwme  puniti 
N'  ha  mnllì,  e  molli  crudeimriite  uiciii. 
Al  tuo  I  aitellu  ba  (ui  Ulto  una  ieggr. 


I,  cbe  trovin  nella  nlle. 
La  Irggc  vuol  (eh'  4lcuna  pur  vi  cade) 
Che  pcit:uotan  con  vimini  3tle  ipatie, 
E  la  laccian  sgombrar  quelle  contrade. 
Ha  >cuft:iar  priiua  i  panni,  e  mmtrar  bll 
Quel  cbe  iMlura  aacnnde,  ed  oneitadie: 
E  l'alcuna  vi  va,  ch'armala  acorta 
Abbia  di  cavalivr,  vi  tetta  morta. 
84-  Quelle  ch'hanno  per  teoria  cava  lied. 
San  da  uurtL'  nemico  di  pietalc. 


li  Mi.; 


1  ignominia  arme  e  deitrìcri. 
G  noi  caccia  in  prigion  chi  l'ha  guidate. 
E  lo  può  lar,  elle  tempre  notte  e  giorno 
Si  trova  più  di  mille  uomini  inlomo. 

8S.  E  dir  di  pili  vi  voglio  ancora,  eh'  rmn, 
A' alcun  ne  laida,  vuol  che  prima  giuri 
Su  r  «lia  lacra,  che  'I  femmineo  teiao 
In  odi»  atrit,  fìn  clic  la  vita  duri. 
Se  perder  (|uuta  dinne,  e  voi  appretao 
Dunque  vi  pare,  ite  a  veder  quei  muti. 
Ove  iitliet){ii  il  fellone,  e  fate  prova. 
S'io  lui  ptu  Cirla  o  crudeltà  11  trova. 

tG.  Coti  dicendo  le  Guerriere  moue 
IVinia  a  pleiade,  e  poecb  a  tanto  Klrgno^ 
Che  te,  cuiiie  età  notte,  gioruo  foue, 
"    '  al  caitel  tenia  ritegno. 


l.a  Ula  I 


iiipagnu  m 


-,  I  -n  -»  H"""  I 

r.  Iiiilii  dir  I  aurora  lece  teguo. 

Clic  dar  iliiveuc  al  Sol  loco  agaì  ilella, 

nipigliu  l'si-mc,  e  ti  rimile  iu  lelU. 

*;.  Gii  leiidii  in  atta  di  partir,  •'  udirò 
I«  ilraile  ritiHMr  dielni  le  tl^Ue 
l>'un  lungo  calpetlio,  cbe  gli  ocxbi  iogirs 
Fece  a  tulli  tultdi  giù  nelb  «.Jlet 
K  lungi,  quanld  euer  potrebbe  un  tiro 
Di  nua»,  andar  per  uno  itictio  calle. 
Vider  da  fone  koIÌ  acmati  in  ichirra. 
Di  che  parte  in  an:iun,  parie  a  piedi  era. 

S&.  E  che  traean  con  liir  tupr*  un  iav>llu 
aver  purra  m'iti'  :>nni, 

,  o  a  laccio  ù  cin 
La  ()ual  fu,  la»  ottani*  l' inlenalln 


Dal  ratace  Tanacro,  come  bu  detto. 
Ed  a  cnt  fu  dapiii  data  l' imurKM 
Di  quel  v«nen  che  fé  't  crudele  effetto, 
Non  era  ealraU  ella  con  l'altre  in  rfaìeiaj 
Che  ili  quel  che  icgul.  itata  in  •mp.-tlui 
Alni  in  quel  tempo  delta  villa  lucila, 
Uve  «Iter  ipero  lalta,  eri  fuggila. 
[ri.  Avuto  Harganor  pnì  dì  lei  apia, 
La  qual  t'era  ridotta  in  Oilericcbe, 
Non  ha  ceaaato  mai  di  cercai  via. 
Come  in  man  rabbia,acciù  l'abbruci  o  ìm- 
K  lioalmente  l'avarili*  ria  (^ccbe; 

Miitu  da  doni,  e  da  fitKl<i\e  iwcW  , 
Ila  (atUi  cW  un  li^nm,  «\C  auuoiTkVa 
L  »«-*  lu  t44  lein,  i  "Aaivno»  \"«»  *^ 


ORLANDO     FOntOSO 


91.  E  i^mcbd  glie  l'tn  Sn  a  Cwtnnia 
Sopra  un  wiinicr,  come  la  merce  i'  uia, 
Lenta  e  tirella,  e  toìtuìe  potunu 
Di lar  parole,  e  in  una  cassa  rhiiiia. 
Onde  poi  ((iiuk)  genie  l'ha  ad  iManza 
Dell' uum,  cb'ognl  pirlsilrha  di  >èf>cliua. 
Quivi  condalla,  con  diiecnfi  ch'abbia 
L'empio  a  ifngar  sopra  di  lei  ina  rabbia. 

g3.  Come  il  gran  fiume,  che  di  Vcjiiln  Mce, 
Quanto  pÌliÌonaniì,e  vennil  mardisceodr, 
E  che  con  lui  Umbra  e  Tirin  sì  mesce. 
Ed  Adda  e  eli  allrì,  onde  Iribulo  prende. 
Tanto  più  altero  e  impeluOMi  cresTr: 
f^t  Ruggier,  quante  piii  colpe  inlendu 
Di  Hareanor,  coit  le  due  Guerrtvre 
Se  gli  fan  conlra  più  idegnofe  e  fiere. 

93.  Elle  (itr  d'odio,  elle  (ùrd'in  lanla 
Conlr*  il  crude)  per  UuLe  colpe  accese; 
Ctie  di  punirlo,  mal  giailo  di  liianla 

M>  dargli  presta  morte  troppo  sitila 
Pena  lor  parve,  e  indegna  a  l^nte  utTei^ 
Ed  era  meglio  Eirglieb  scoli  re. 
Fra  ttmiìn  prolungandola  e  martire. 

■i  birri  a  morte, 

e  a* presti  deslrier  far  le 
non  ebhon  gli  aanlili  mai  ai  igueim 
Un  incontro  ùìi  acerbo,  né  piu  (òrti-: 
S)  che  h>n  di  grazia  di  lasciar  gli  srndi, 
E  la  donna  e  farnese,  e  fuggir  nudi. 

()5.  Sì  come  'I  lupo,  che  di  preda  vada 
Carco  a)U  bna,  e  qtuindo  pili  «  crede 
D'esser  sieur,  dal  cacrialor  la  strada, 
E-da'  suoi  cani  attraversar  si  vede, 
Getta  la  soma,  e  dove  appar  men  rada 
Li  scura  macchi»  innanzi  aflVella  il  piede; 
Gi!i  men  presli  non  fur  i|ikHì  a  sfuggire. 
Che  si  fusson  quesl' altri  ad  assalire. 

g6.  Non  pur  la  donna  e  l'arme  vi  lasciaro. 
Ha  de'  crvalli  ancor  lasciaron  molti; 
E  da  rive  e  da  grotte  si  Linciaro, 
Parendo  lor  cosi  d' esser  più  sciolli. 
Il  che  alle  Donne  ed  a  Ruggier  fu  car<^ 
Che  tre  di  quei  cavalli  ebbnno  lolli 
Per  portar  quelle  tre,  che'I  giorno  d'ieri 
Fcron  sudar  le  groppe  ai  tre  destrieri. 

ff;.  Quindi  etpeditì  sesiiono  la  stodi 
Verso  l'infame  e  dispietala  vilb. 
Voglion  che  seco  iiiielhi  secchia  vada 
Per  veder  la  vendetta  di  Dnisilb. 
Ella,  che  teme  che  non  ben  le  itccada, 
Lo  nega  indami),  e  (ii»nar  e  gridi,  csliHIla; 
Ha   per  for»  Ruggier  la  leva  in  gr^na 
DeJ  buon  Fronlino,  e  via  con  lei  galoppa. 

C|A.Giunser(i  in  somma,  nndri*edeannal  kissa 
Di  molle  case  un  i-irrn  hors» 


Cben. 


99.  Tosto  che  son  nel  horgn,  akaol  fiirii 
Che  v*er3noalla  guardia  dell' enlra la, 
Dietro  chiiidon  la  «barra;  e  giÀ  davapli 
Veggon  che  \'  altra  usuila  era  serrai*. 
Ed  ecco  Marganorrc,  e  itco  alqiunri 
A  pie  e  a  cavalla,  e  tutta  genie  annita, 
Che  con  brevi  parole,  ma  orgoglkiK, 
La  ria  costuma  di  sua  terra  espose. 

loD.  Marfisa,  la  qual  prima  avea  cwnpmla 
Con  Bradamanle  e  con  Ruggier  U  rii». 
Oli  sprono  incontra  in  cambia  di  ri^wai 
E  com'  er^  possente  e  valorosa, 
Senia  ch'abbatti  lancia,  o  che  sia  posta 
In  opra  quella  spada  si  famosa, 
(ìol  pugno  in  guisa  l' elmo  gli  martella. 
Che  lo  fa  tramortir  sopra  la  selb. 

ìKì.Coa  Marfisa  la  Giovane  di  Francia 
Spingeaun  tempo ildeslrìer,  ne Rugginrrp 
Ma  con  tanto  valor  corre  la  boria,     (  sti, 
Che  sei,  senza  levarsela  di  resta, 
N'  uccide  uno  ferihi  nella  {ancb. 
Duo  nel  petto,  un  nel  callo,  un  oelU  leU» 
Nel  sesto,  che  fuggii,  l'asta  si  n>ppe, 
eh'  entrò  alle  sclìene,  e  riuscì  alle  poppe. 
1.  La  figliuoli  d'  Amon  quanti  ne  torca 


Conia 


lalan 


r,  che  '1  cielo  ardendo  scntei: 
Che  ciò,  di' incontra,  speuaegetla  a  ioni 
Il  (Mpol  sgiimbra,  chi  verso  b  rncca, 
Chi  verso  il  piano;  altri  si  chiude  r  tetra, 


<3.  MarHia  Marganorre  avea  legalo 


Inlanli 


alien 


n  di  Harganor  b  stanza. 


Ed  alb  vecchia  di  Druiilb  dato, 
eh'  appagata  e  contenta  se  ne  tiene. 
D'  arder  quel  borgo  poi  Tu  ragionalii^ 
S'a  penitenza  del  suo  error  noavicisK 
Levi  la  legge  ria  di  Marganorre, 
E  questa  accetti,  ch'essa  vi  vuol  pam. 

Iti.  Non  fu  pà  d'attener  nu«tto  fiaiica. 
Che  quella  gente,  olire  il  timor  ch'ava. 
Che  piii  faccia  Marfisa,  che  non  dica. 
Ch'uccider  lutti,  ed  abbruciar  vnlea; 
Di  Marnnorre  aO'atta  era  nimica, 
E  della  lesge  sua  crudele  e  rea, 
Ma'l  popolo  Iacea,  come  i  pi»  làimn    (sn 
Ch'ubbiducon  più  a  quei,cbe  più  in  odio  hi»- 

|..^.  Però  che  l'un  dell'altro  non  si  Uà. 
E  non  ardisce  conferir  sua  voglia-. 
Lo  las^ian,  eh'  un  bandisca,  un  altro  unvl* 
A  quel  r.ivere,  a  queMo  1'  onof  tnglii. 
Ma  il  cor.  die  tace  qui,  su  od  del  grida, 
Fin  che  DÌ.I  e  Santi  alla  veadelta  itn^ia; 
La  qual,  se  ben  larda  a  venir,  compeass 
L' iuugio  poi  con  puniòone  ìmmeaia. 

I  16.  Or  quella  turba  d' ira  e  i'oHofrrf^t 
Con  fallì  e  con  noi  dir  cerca  veBdietta.        , 
Gim'  é  in  proverbi<i;  OgnuacarT«aÌÌrU|<a' 
All'  arbori:,  che  '1  vento  in  terra  gallit. 
Sia  Marganorre  csicmpio  dì  chi  regu>; 
Cile  chi  mal'  opr.i  nule  al  fine  aspstta. 
Di  vederlo  punir  de'tuoì  nefiuidi 
Peccali,  avcan  piacer  piccioli  •  ^nodb 


CANTO    TRENTESIMOSETTIMO 


I  ebì  (iir  le  noglt  o  le  sorelle, 
e  o  le  madri  da  hiÌ  Rinrle, 
celando  l'animo  ribelle, 
per  darli  dì  lor  man  la  morie: 
ira  1»  difr^ier  quelle 
me  nuorrierr  e  Ruggier  fortci 
gnaìn  aytan  farlo  morire 
in,  di  diugìo  e  di  martire. 

[la  lerchia  cbe  l'odiava,  i|uanli> 
a  odiare  alcun  nimico  poiu, 

man»  In  dier,  le^la  lanto, 

li  tcioDlierà  per  una  icosaa; 
cr  vendetta  del  luo  pianto 

hctndo  la  pcnona  roua 
ilìmolo  aguzxo,  eh' un  villano, 
.'i  9Ì  trovò,  le  pose  in  mano. 
CMiggieni  e  le  me  giovani  antro, 
II' onta  non  aon  mai  per  scordar», 
inno  pìii  a  tener  le  man!  al  fianco, 
1,  che  la  vrccbia,  a  vendicarsi. 
il  deiir  d'offenderlo,  che  manco 
potere;  eppur  vorrian  sfiizani; 
>aui  il  percnnle,  chi  coni'  tigne; 
morde,  altra  con  gli  aghi  il  pugne. 

(orrenlr,  che  superbii  firria 
loggia  talvolta,  o  nevi  )rÌoite, 
wi.  e  gin  da'monli  caccia 
ri  e  ■  uiui,  e  I  campi  e  le  ricolle: 
ipo  pili,  che  l'org«|;IÌnsi  Eiccia 
,  e  ■)  le  ibrse  gli  suo  lolle, 
mciullo,  una  femmina  per  tulio 
<  punte,  e  spesso  a  piede  aiciaHo: 
^  fu,  che  Marganorre  inlnmo 
mar,  dovunque  udia»  it  noioe: 
IO  è  chi  gli  na  (fienaio  il  roraa 
or^iwlio,  e  s)  le  Tur»!;  dome, 

igli  la  bari»,  e  chi  le  chiome. 
[iiggieroe  le  Doinelle  Ìl  pauso 
:a  voltar,  eh'  era  sul  us«u. 
'  sema  contras!  o  in  poter  lom 
a  dentro:  e  ros)  i  ricchi  arnesi, 
rie  metsi  a  mcco,  in  p»rle  loro 
Jlania  ed  a'compagni  offesi, 
n  li  fu  lo  scudo  d' oro, 
t  Re,  ch'avea  il  tiranno  preii; 
'eneiido  quivi,  come  parmi 
I  detto,  erano  a  pie  mu'armi; 
è  dal  d),  che  Tur  tolti  di  se>U 
amente,  a  pie  sempre  eran  iti 
me,e  in  compagnia  della  Donzella, 
«eoia  da  ti  Imita  ni  liti. 
K  meglio  o  peggio  fu  di  iguella, 
DT  armi  non  fuum  guemtti: 
meglio  eiser  da  lor  dilesa,- 
io  assi,  se  ne  perdean  1'  impresa. 
i  siala  saria,  com'eran  tutte 
;h'armale  avean  seco  le  scorte, 

fialelli;  e  in  sacrificio  morte. 

r  nen  cbe  morir,  mostrar  le  brutte 

sle  parti,  duro  e  forte; 

e  qunioeogni  altro  oblKubrioam- 

dir«cÌMl«ii*btloali>na.  (matita 


1 1?.  rrìma  ch'iodi  si  pirtan  te  Guerriera 
F^n  venir  gli  abitanti  a  giura  mento, 
(Jlie  daranno  i  mariti  alle  mogltere 
Della  terra,  e  di  tulio  il  reggimento; 
E  cailirilo  con  pene  severe 
Sari,  chi  contrastare  abbia  ardimenlo. 


nel  ch'altro 


la  qui  della  moglie  è  statuito. 

1 16,  Poi  si  feron  prometlere  eh'  a  quanti 
Mai  vcrrian  quivi  non  darian  ricetto, 
U  fossi»  cavalieri,  u  fosno  tanti,' 
Ne  entrar  li  lascerian  pur  sotlo  un  lello. 
Se  per  Dio  non  siurauino,  e  per  Santi, 
O  s'altro  giuramento  v'é  pili  stretto; 
Che  sarian  si^mpre  delle  donne  anuci, 
E  de  i  nemici  lor  sempre  nemici. 

n7.  E  s'Rvrannn  ìtiqurl  ten)po,eWMranni^ 

Tardi,  o  più  lotto,  mai  per  aver  moglie. 
Che  sempre  a  quelle  sudditi  sannno, 
E  ubbidienti  a  tutte  le  lor  vaglie 
Toroar  Marfisa  prima,  ch'esca  l'anno 
Disse,  e  che  perdan  gli  arbori  le  ItigUe, 
K  se  la  legge  in  uso  non  trovasse. 
Foco  e  mina  il  borgo  ■' aspettasse. 
Ii8.  Né  quindi  si  prtir,  che  dell' imoWada 
Luogo,  dnv'  era,  fér  Drusilla  tim-c, 
E  col  marito  in  un  aiel .  secondo 

cb-  i. 

LaM 

Con  lo  slimolo  il  dosso  a  Marganon-e, 
Stil  si  dolca  di  non  aver  tal  lena. 
Che  polene  non  dar  Iregiia  alla  pena. 
I  tq.  L' animose  Ouerriere  a  lato  un  tempio 
Videro  quivi  una  colonna  in  piana. 
Nella  qual  &tlo  avea  quel  tiranno  empio 
Scriver  la  legge  sna  crodi'li"  e  pana. 

Lo  scudo  v'  attaccaro,  e  la  caraisa 
Di  Marganorre,  e  l'elmo;  e  scriver  lènno 
La  legge  appresso,  eh'  esse  al  luco  denao. 
Ilo.  Quivi  s'indvgiar  tanta,  che  Macfu 
Fp  por  la  legge  sua  nella  cnkniia. 
Contraria  ^.quella,  cIm  aia  v'  era  laciai 
A  morte  té  ignoiDinia  d' ogni  doNia. 
Da  questa  compagnia  ttatà  divisa 
Quella  d' Islanda,  per  ribr  b  Ropo'; 
Che  comparire  in  corte  obbrobeio  llum. 


Percht  n 

t  le  donzelle  un'  altra  nilla  «utoi,        (  re, 
L<>  fé  un  giomo  saltar  gik  d'  una  torre; 
Che  non  le  il  maggiore  allo  a*  gionà  suoi. 
Non  pili  di  lei,  né  piii  de  i  ssioi  si  parìij 
Ma  delb  compagnia,  cht  va  veno  Aris, 
i:i3.  Tutto  quel  gwmto,  e  l'altro  sin  apfreaao 
L' ora  di  tersa  andaro;  e  poi  che  furo 
Giunti,  dove  io  due  strade  è  ilcamnain  li;uo, 
L'una  va  al  campo,  al' altra  d'Ariial  muro. 
Tornargli  amanti  ad  abfaracctani,e  s{ie<io 
A  lor  commiato,  e  semptr  acerbo  e  duro. 
Al  8n  le  Ooonc  in  campo,  in  Aiii  è  ntA 
Kuagicro:ed  io  il  nuo«ajDllnVtagu%«an. 


ORLANDO    FURIOSOr 


CANTO    TRENTESIMOTTAVO 


AS G OMENTO 


«•fXirr  ritoma  in  Arlt  al  re  Agramanu. 
Pel  debUo  lervar  di  Cfii-uU,ro. 
A  Carlo  va  Marfiia  t  Bradamantt. 
Dal  Parmìiio  tcfnife  Atlolfo  ahiem; 
E  come  aveva  diirptato  avantet 
L-Africa/iua,l«.cl>-,imo,traJtn,. 
Carlo,  e-l  Re  mota  due  ^terrier perffttì 
Hauno,per  lermiiiar  la  guerra  eìelli. 


^-*orl«! 


otImì  Donne,  che  benigni  udieota 
ù»le  a' miei  verù,  invi  veggoal  seiubiaule. 
Che  quest'altra  il  luMlj  purteim, 
Cbe  b  Bug^er  dalla  ina  fida  am.inle. 
Vi  dì  gran  naia;  e  ai  eie  dui>liceiiu 
Poco  minor,  eh'  avene  Brailamante; 
E  Tale  anco  arooinenlo,  eh'  eiser  poca 
In  lui  doveuc  l' amoroM  fuco. 

X.  Per  i^ì  altra  cagion,  eh' allontana  tu 
Colliri  la  voglu  d' eiu  te  ni:  fiUM; 
Ancor  rh'aveue  più  lesor  spento, 
Che  Creso  o  Crasso  iiuìeine  non  ridusse; 
I«  crederla  dm  vch,  che  iienelralo 
Hem  fosse  al  cor  lo  slral  che  lo  perciuse; 

.   I^h'unalmu  (>iiudi»,  un  c»si  gran  contenlo 
Non  potrebbe  comprare  oro,  oe  argenlu. 


6.  Far!)  Rnggicra  il  dcliito  a  Innari 
Al  )Uo.S^»re;  ed  ella  «Kur  lofaO- 
Che  iforiar  non  lo  «-otsc  di  robre. 
Come  polca,  con  iterata  prece. 
Bnggier  potrà  alla  Doqiu  sabsfare 
A  ini  altro  tempo,  tot  non  saluled; 
Ma  all'uiii>r,  chi  gli  nuuca  d'uanon' 
Non  può  in  cento  anni  utUIar,  ne  ite' 

;.Toma  Ruggiero  in  Arlì,  me  Ka  rìbata 
Agminante  U  aenle  chr  gli  »-*au. 
Bradaoiante  e  AtirCsa,  che  coulnlB 

Andaro  inicme.  ove  re  CUri^  ùlla 
La  mageior  prova  avca  di  sua  posti  w^ 
Sperando  a  pi^r  battaglia,  o  per  aacdis 
Levar  di  Fianria  cosi  lui^o  tedw> 


CANTO  THENTESIMOITAVO 


■;3 


fccRignaimnlc  la  raccolse, 
-1  ÌDcnnlra  fuor  àr  ì  padìgliooij 
edeue  a  lalo  »uo^i  volle 
ullt  i  Eie,  Prtnci|ii  e  Baroni. 
icema  a  chi  nuD  le  la  IoIk; 
lotta  reilaro  i  pochi  e  buoDÌ. 
i  hlailini  E  i  gran  .Signori; 
•eia  plebe  andò  di  fuori. 


n  grata  vne«: 
<  invitto  e  glnrioiD  Augiulo, 
I  mar  Indo  alia  TiHnlia  (bce, 
nco  Scita  all'Etiope  adulto 
lai  la  tua  candida  cimice, 
I  regna  il  jhO  laggiù  ci'l  pili  giiislo; 
no,  rh'  alcun  Irrmine  iihd  sen-a. 
Ila  m'ha  fio  dal  eitrema  terra. 
narrarti  il  vi^r,  lola  mi  mrMse 
,  e  sol  per  larli  guerra  ia  venni, 
be  II  posKUle  un  He  non  foue, 

9  lenrue  la  le^e  eh'  io  tenni. 
:slo  ho  fallo  le  Campagne  roue 
■lian  sangue;  ed  altn  fieli  cenai 

brti  da  criidej  nimica; 
cadea  chi  mi  t'  ba  fallo  amica- 
lo nuocer  pensai  i^ii  al  Jr  tue  R<juad  re, 
I,  (  e  come  lia  diro  più  ad  agio  ) 
noa  Riiggier  di  Riia  fu  mio  padre, 

a  li>rta  dal  l'raiel  malvagio, 
mi  ia  corpo  mia  miiera  madre 
d  mare,  e  nacqui  in  gran  disagio; 
Rii  un  mago  l!n  ai  settimo  anno, 
li  Arabi  poi  rubala  m'  hanno. 
reiulcro  in  Periia  per  ischi.i\'a         ^ 
;,  che  poi  cresciuta  io  posi  a  morte, 
)  verpoità  tor  mi  cercava. 
ni  con  mila  In  sua  corte: 
iccial  la  tua  progenie  prava, 
il  regno;  e  tal  fu  la  mia  sorle, 
lotto  anni  d'uno  o  di  due  meli 
>assai,  che  selle  regni  presi, 
la  fama  invidiosa,  come 

Sia  dello,  avea  fermo  nel  core 
e  allez/a  abbatter  del  luo  nome, 

ivvien  che  questa  loglla  dome 

cader  l'aleul  mio  furore, 
inteso,  poi  che  qui  son  giunta, 
>  Il  son  d' arenila  congiunta, 
e  il  padre  mio  parente  e  servo 

son  parente  e  lerva  anch'io: 
I invidia  e  quell'odio  prolervo, 

10  l'ebbi  un  tempo,  or  luttoubblio. 
ntra  Agra  ma  ole  io  lo  riservo, 

1  ogni  altro,  che  sia  al  padre  o  al  ila 
ato  parcnle,  che  fur  rei 
;  a  morie  t  genitori  miei, 
ili)  voler  criiliana  farsi; 
ch'avrì  eslinlo  il  re  Agramanle, 
iacendo  a  Carlo,  r' 


zare  >I  suo  regno  In  Levante; 
coolra  lutto  ifmondo  armarti, 
un  s'adori,  e  Trivlganle; 

I,  ch'ogni  suo  acquìtio 
e  delia  Fé  di  Cruto. 


ig.  L'Imperalor,  che  non  meno  eloquenls 
Era  che  fosse  valoroso  e  saggìn; 
Mollo  essaltando  la  Donna  ecccllenle, 
e:  motto  il  padi-e,  e  molto  il  ino  linguaggio; 

Rispose  ad  neni  parie  u 


leapen 


iils< 


E  conchiuse  uell' ultima  parola. 
Per  parente  accellarla,  e  per  figliuola. 
30.  E  qui  si  leva,  e  di  novo  l'abbraccia, 
E  come  Cglìa,  bacia  nella  fronte. 
Vengono  lutti  con  allegra  faccia 
Quei  di  Mongrana,  e  quei  di  Churamoole. 
Lungo  dir  fora,  quanto  onor  le  faccia 
Itinaldo,  che  di  lei  le  prove  conte 
Vellute  avea  più  volle  al  paragone. 
Quando  A  Ibi?  rea  assediar  coliuo  girone- 
ai.  Lntigo  a  dir  fura,  quanto  il  giovanetto 
Gnldon  s'allegri  di  veder  costei, 
Ai|inlanle  e  Grifone,  e  Sansonello, 
eli'  alla  città  crudel  furon  con  lei; 
Mabglgi  e  Viviano,  e  Ricciardetto, 
Ch'ali  occlsloo  de'Hagaoieii  rei, 
E  di  quei  lendìlnri  empi  di  Spagna 
L'aveano  aiuta  t\  fedel  compagna. 
93-  Apparecchiar  per  lo  seguente  giorno, 
Ed  ebbe  cui'a  Carlo  egli  luedeimo. 
Che  fosse  un  luogo  riccamente  adorno, 
Ote  prendeue  Marlisa  ballcsnio. 

I  Vescovi  e  gran  cliericì  d' InlomOi 
Che  le  leggi  lapean  del  cristianetmo^ 
Fece  raccorre,  acciò  da  loro  in  lutU 
La  saula  Fé  fosse  Marfisa  iiulrulla. 

33.  Venne  in  Pontificale  abito  lacro 
L'Arciveico  Turbano,  e  ballcuoIMl 
Carbi  dal  nliilifero  lavacro 
Om  1  etimonie  debile  levolla- 
Ma  tempo  è  ornai,  ch'ai  capo  voto  e  nucro 
Di  senno  si  soccorra  con  l'ampolla. 
Con  che  dal  ciel  più  basso  ne  venia 

II  duca  Astolfo  sul  carro  d'Elia- 
a4'  Sceso  era  Astolfo  dal  giro  lucente 

Alla  magtnore  allena  della  terra 
Con  la  ielice  ampolla,  che  la  mente 
Dovea  sanare  al  gran  Mastro  di  guerra. 
Un'  erba  quivi  di  virtii  eccellente 
Mastra  Giovanni  al  Duca  d' Inghilterra: 
Con  m»  vuol  eh'  al  suo  riloroo  loccbi; 
Al  ite  di  Nubia,  e  gli  risani  gli  occhi; 

35.  Acciò  per  questi,  e  per  gli  primi  merli 
Gente  gli  dia,  con  che  BlserU  assaglia: 
E  come  poi  quel  popoli  inesperti 
Armi  ed  acconci  ad  uso  di  battaglia; 
E  senza  danno  passi  pc  1  deserti. 
Ove  l'arena  gh  uomini  abbarb^ia; 
Appunto  appunlo  l'ordine,  che  legna, 
Tutto  il  Vecchio  santlssimogl'  insegna. 

3(ì.  Poi  lo  fé  rjmoolar  su  q^ucllo  alalo. 
Che  di  Ruggiero,  e  fu  prima  d'Atlante. 
Il  Faladinliuclò,  liceotiato 
Da  san  Giovanni,  le  contrade  sante; 
E  secondando  il  Nilo  a  lalo  a  blo. 
Tosto  I  Nubi  apparir  à  vide  innanle; 
E  nella  terra,  che  del  r^no  è  capo, 
—  ''-"'■—"   «ntKM'o'vV&ui»v°, 


Scese  dell'ai 


■7* 
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97.  Kriìo  fu  il  gi'itlin,  e  molla  fu  I*  f^ìola , 
Che  porto  a  ^url  lìgnnr  nel  «io  riinrnoi 
V\it  lien  lì  ncnniava  della  noia. 
Che  gli  avea  tolta  dell'arp»  d' intorno- 
Ma  piiicht  la  gnuieiza  gli  ilitcunia 
DI  iiuell'unior,  rhe  gii  eli  lolle  il  gioroo, 
E  che  gli  renile  la  villa  di  |iHina; 
L'adoni  e  cole,  e  come  un  Dio  sublima. 

aX-  Si  che  no»  pur  la  genie,  die  gli  chiede 
Per  mover  KiKmi  al  ref(no  dì  Biicrta, 
Ma  ceiitnmila  «ipn  gli  ne  diede, 
E  gli  fc  ancnr  di  iim  penoiu  uflerla. 
Ij  gente  appena,  eh'  era  liilla  a  |jii^de. 
Polca  capir  nella  campagna  apeilai 
Che  di  cavalli  ha  i|uel  pieie  inopia, 
Ha  d'elcianli  e  di  cammelli  copia- 
si La  noUe  innanci  al  di,  che  a  suo  cammina 
L'euercito  di  Nubia  dovca  porse. 
Monta  su  r  Ippogrifii  il  Paladino, 
E  veno  Hezindl  con  fretla  cone; 
Tania  che  eiunse  al  monte,  che  1'  Auilrino 
"Vento  produce,  e  «pira  conlra  V  One, 
Trovò  la  cava,  onde  per  slrella  bocca. 
Quando  u  desia,  il  furìaso  scorra, 

3a.  E,  com*  raccordogli  il  suo  maestro, 
Ave*  aeco  arrecalo  un  ulre  volo, 
Il  qual,  mentre  nrll^inlro  oscuro  alpeitro 
Affaticalo  dorme  il  fiero  nolo. 
Allo  spiraglio  pon  tacilo  e  destro: 
Ed  è  l'uiialo  in  motlo  al  vealo  ignoto. 
Che  credendrisi  uscir  fuor  la  dimane. 
Preso  e  legalo  in  i|iielln  utre  rimane. 

3i.  Di  Unta  preda  II  Paladino  allegro 
Biloma  in  Nubia,  e  la  medesma  luce 
Si  pone  a  camminar  col  popui  negro, 
E  vettovaglia  dìelro  si  conduce. 
A  salvamento  con  lo  stuolo  Ìntegro, 
Verso  l'Aitante  il  slorioi»  Duce 
Pel  mexin  vìen  deTla  minuta  sabbia. 
Senza  temer,  che 'I  vento  a  nuocergli  ablna. 

3j.  E  giunto  poi  di  <]ua  dal  giogo  in  parie 
Onde  il  pian  si  discopre  e  la  m;irìna, 

~    Astolfo  elegge  la  piìi  nobil  parte 

r>el  campo,  e  la  meglio  atta  a  disciplina; 
E  ijua,  e  lì  per  ordine  la  parte 
A  pie  d' un  colle,  ove  nel  pian  confina. 
Quivi  la  lascia,  e  su  la  cima  ascende 
In  vista  d'uom,ch'a  gran  pensieri  iolende. 
3).  poiché  inchinando  le  ginocchia  fece 


Al  Si 


oMaesI 


Sicuro  che  sia  udila  b  tua  _prece, 
Copia  di  saui  a  far  rader  si  pime. 
Oh  quanto  a  chi  ben  crede  in  Crìslo,  lei 
)  sassi  fuor  dì  naturai  ragione 
< Crescendo,  si  vedean  venire  in  giuto, 
K  formar  ventre  e  gambe,  e  collo  e  mui 
H.  E  con  chiarì  annitrir^tiiieTinM'caUi 
Venian  aallando,  e  giunti  poi  nel  piano, 
Scuolean  le  Rroppe,  r  falli  eran  cavalli. 
Chi  baio,  e  clii  leardo,  chi  rovano. 
La  turba,  ch'aspettando  nelle  valli 
Slava  alla  puala,  lor  dava  di  inauuj  ^ 
.Si  che  in  poch'ore  fur  tulK  munlali; 

Cbc  OM  *elto  e  «oM  &«■» 


3':  OiIantamtU,  cenla  e  due  in  1 
Pe  di  pedoni  Astolfo  cavalieri. 
Con  cjuejti  tolta  scorse  africa  inl'ini», 
Faceodu  prede,  incendi  e  prigiiinieri. 
Posto  Agrantinte  avea  fiu  al  rilorao 
Il  Re  dì  Persa,  e'I  Re  degli  Algaieh, 
Col  re  Braniardo  a  guardia  del  pirsq 
R  igiiesli  si  fei'  conlra  al  Duca  inglese. 

36.  Prima  a  ve  oda  spaccia  In  un  mllil  legH| 
Cli'a  veleea  remi  a-uin  balleodorai, 
A'I  Asramante  avviso  come  il  regna 
Pali,]  dal  Ke  de'  Nuhì  oltrsg^  e  mali. 
Giorno  e  notte  andò  ^ud  senta  rilega^ 
Tanto  che  giunse  ai  hli  pmvencaiì; 

E  trovò  in  ArliilsuoHeiDCUOoppretMtj 
Che'IcampoaveadiCarloua  migliaaifl 

37.  Sentendo  il  re  Agramaale  a  che  pei^ 
Per  guadagnare  il  regno  di  Piptoo,  J 
Lasciava  ir  tuo.  chiamar  (èce  a  intiiifi 
Principi  e  Re  del  popol  sararion. 

R  poi  ch'una  o  due  ^'olte  girò  il  cicli*  I 
Quinci  a  Marsili.),  e  quindi  al  re  S.>(^ 
1  linai  d'iigni  altro  fur,  che  vi  veniae^j 
I  duo  più  aulìclii  e  uggì,  cosi  disse;     ' 

38.  Quanlun<|ue  io  sappia  comemal  eoold 
A  un  cnpiUno  dir,  non  mei  peiuiì;  ■ 
Pur  lo  diro;  che  quando  un  danna  \^t 
Da  ogni  discorsa  uman  lontaao  asoi,  1 
A  quel  fjllir  par  che  sia  acuta  itega^ 
E  qui  si  versa  il  caso  mio,  cb'emi  I 
A  lasrìar  d'arme  I'  Africa  afomila,  I 
Se  dalli  Nubi 

3y.  Ha  chi  pensato  avria,  fuor  che  Dia  d 
A  cui  non  è  cosa  futura  ■gnol). 
Che  dovesse  venir  con  si  gnim  itnole 
A  fame  danno  gente  il  remata; 
Tra' quali  e  noi  giace  Tinitabil  snob 
Di  quelb  arena  ognor  da*  veni)  Mutai 
Pur  è  venuta  ad  assediar  Biiertt, 
Ed  ha  in  gran  parte  l' Africa  desefb. 

Ifit.  Or  sopra  ciò  vostro  consiglio  chief^ 
.Se  partirmi  di  qui  senza  far  trull», 
O  pur  se^ir  tanto  l' impresa  d^gpov   < 
Che  prigion  Carlo  11 '''  '' 

E  questo  Imperiai  lasci  ditmuM. 
S' alcun  di  voi  a  dir,  pregn  mi  ti 
Accio  ti  trovi  il  meglio,  e  qnd  ■  ' 

(|i  Cntt  disse  Agramante.  e  volae|IÌMri 
Al  Be  di  Spagna,  che  gli  «edra  appcd 
Come  mostrando  dì  voler  cbe  laccW  ' 
Di  quel  eh'  ha  detto,  la  fispatta  ad  né 
E<)uel.  piiiché  sorgendo  ebbe  i  gìanfl 
Per  riverenia,  e  così  il  capo  iàimt  ' 
Nel  suo  onorato  aeggto  si  raccolar;  ' 
Indi  la  lingua  a  t*i  parale  sciolse: 

43.  Q  bene  o  mal,  che  la  faoia  ci 
Signor,  dì  sempre  a( 


Ilio.  I 


O  mai  piii  del  dover 
Per  casi  o  buoni,  o  t 
Ma  sempre  avrò 
'••  •       ir  debbai 


à  mai  eh*  io  mi 


alt».  ai-«MÌp«u 

éammm 


sigli  baUacHa     ' 

n,  cb*  àeao  im^i' 

di  par  tea»  t  tpcr^ 

iti!rL».««»IW? 


CANTO  TIIENTESIMOTTAVO 


lo  nen  prcil>r  eli  debbo  Mr, 
.  «il  .l«r.iml[;.- oppone. 
■Il  «  vensiinile,  ii  vede, 
113  con  Unto  numer  di  pcrione, 
ella  "pagnace  Africa  il  piede 
di  sì  loolaui  regione, 
■andò  l'arene,  a  cui  Cxaibise 
ale  augurio  il  popol  iud  cornile. 


U  Kusa  (ua  piii  degna  paia, 
oncedcrsli  ancor,  ch«  «cno  i  Nubi 
iracol  dal  ciel  fone  [ùovuti, 
E  aKoM  vciiner  nelle  nubi. 


tu  che  lai  gente  AfrìrJ  rubi, 
I  di  più  toccofv)  non  l' aiuti  ? 
preuilìo  atrb  bta  trista  pelle. 
(u  tcmeue  uu  popolai)  imbelle. 
e  tu  mandi  ancor  che  poche  navi, 
le  (i  veggaa  gli  iteadardi  tuoi. 
-ioglieran  di  qua  it  tolto  i  cavi, 
■Itgiraunn  ne  i  confini  *uoi 
o  sien  Nubi,  o  nieno  Arabi  ignavi, 

Itopt 

lif^lia  il  tempo,  cbc  per  esser  lenxa 
Dipulc  Carlo,  hai  di  vendetta, 
i-Orlatadonni  c't,  &r  remttenia 
può  alcun  della  nimica  sella. 
*  noij  leder  lasci,  u  neglìgeiiìal 
rata  villorìa,  che  t' aspetta. 


iiollo  danno,  e  lunga  infan 


•|U( 


i  ed  altri  del 


la  meni  e 
>ncllìo, 
ijuesla  genie. 


on  cica  di  Frai 
he  Carlo  non  sia  spi 
re  Sobrin,  che  vide  aperLnme 
nmìno,  a  che  andava  II  re  >I.i 
■iu  per  l'util  proprio  queste  e. 
ler  comun  dicea,  cibi  rispose: 
odo  io  ti  confortava  a  stare  in 
io  italo.  Signor,  falso  indovini 


odove 


pure 


il  tuo  fedel  Sobrino; 
1  pìii  Insto  a  Rodomonte  audace, 
ruluslo,  a  Al/lrdii  e  a  Marlasino, 
ali  ora  vorrei  i|ui  avere  a  fronte, 
oirei  più  degli  altri  Rodomonte. 
Hufacciarli  rlie  volea  di  Francia 
|uel  che  li  farla  d'un  fragit  velro; 
i:iclo,e  nell'inferno  la  tua  lancia 
ire,  anii  iascianela  di  dietro, 
ci  hiwigno  si  gratta  la  pancia, 
Olio  immeno  abominojo  e  letrf^ 
<,  che  per  predirli  il  vero  allora 
rda  (Uno  uij,  K>B  Uc«  ancora; 


5 1 .  E  larb  sempre 

Oursla  vita,  rh-      .       _. 
Por»  incontra  ogni  di  pei 


In  eh'  io  Iniica, 
che  d'anni  grave. 


la  più  noi 
Ne  larà  alcnn,  sia  chi  si  vuol,  e 
Dì  dir  che  l'opre  mie  mai  Toner  prave: 
E  fion  han  ]iiu  di  me  fallo,  D*  tanto 
Molli,  che  si  donar  di  me  piti  vanto. 

S>.  Dico  Colt,  per  dimostrar  che  (juelli 
eh'  io  diui  allora,  e  che  ti  voglio  or  i 
Né  da  viltade  viea,  n*  da  cor  lello. 
Ma  da  amor  vero,  e  da  fedel  senire. 
lo  li  conforlo  ch'ai  patema  ostello 
Più  tojlo  che  tu  puoi,  vogli  redìre; 
Che  poco  negl'I  li  può  dir  colui. 
Che  perde  ìf  tuo  per  acquistar  l' altrui, 

Etì-S'acquìitu  c'i,  tu'lui:Trenlidui  fuimn* 
" '" ir  lecn  del  porlo: 


I 


Or, 


appena  il  lerao,  e  tutto '1  reiloe morto. 
K.He  nonnecadanpiii.piacciaaDiaiuiamo; 
Ma  se  lu  vuoi  seguir,  temo  di  corto. 
Che  nnn  ne  i-imarrì  quarto,  nè^fuinto, 
E  Imiscr  popol  tuo  Ha  tulio  utinlo. 
54-  Ch'  Orlando  non  ci  sia,  ne  aiuta,  eh'  «va 
Siam  pochi,  forte  alcun  non  ci  larta. 
Ma  per  questo  il  perìglio  non  rìmove, 


.Se  liei 


,  che  per  molte  prove 
Mostra  i:he  non  minor  d'Orlando  lia. 
C'  e  il  suo  lignaggio,  e  luti!  i  Paladini, 
Timore  etemo  a'noitri  Saracini. 

B5.  Ed  hanno  appreuo  quel  seconda  Harle 
(  Ben  che  i  nemici  al  mio  diipetlo  lodo  ) 
io  dico  il  valoroso  Brandimarte, 
Non  men  d'Orlando  ad  ogni  prova  rxlo; 
Drl  qual  provata  ho  h  vìrlude  in  parie. 
Parte  ne  veggo  all'altrui  ipese,  ed  oào. 
Poi  lon  [niiX,  che  noo  c'i  Ortando  «lato, 
E  |Mìi  perduto  abbiam,  che  guadagnalo. 

S6.  'Se  per  addietro  ahhiam  perduto,  io  lem». 
Che  da  qui  innanz!  jicrderem|HùingroMo, 
T.  I  jj  Inandrìcardo  è  sceitwi 


Gradasi 

Marllsa 


'  ha  las 


IO  soccono  n'  ha  ri 


Poco  uopo  ei 
5~>  Ove  sono  a  noi  lolti  queiti  aiutiu 
E  tanti  mila  san  de  i  nostri  morti; 
E  <|Uei,  ch'a  venir  han,  lon  gii  venali, 
Vi  s'aipetta  altro  legno,  che  n'appnrti) 


Potresti  mal  trovar  tali  altri  quattro. 
58.  Non  so,  >e  sai  chi  lia  Guidon  SelvaMìo, 
E  Sansonetlo  e  i  figli  d' Otivieiti. 
Di  ijuesb  fo  pìi  stima,  e  [àii  tema  hagpo, 
Che  d'ogni  altro  lor  duca  e  cavaKero, 
Che  di  Lamagna,od'a1trailranlingna^o, 
Sia  conira  boi  per  aiutar  l' Impero; 
Benchi  importa  anco  aiiai  la  ^iv\k  TCn«. 

Ch' A*  ooMn  dftniù  *^  ~ — " — *-*— 
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Quinte  volle  ntcìnì  alla  campagna. 


Cile  sarà,  fioi  ch'lhilìa,  e  che  Lainagna 
CoilFranciaè  unita  je'IpnpabAiigloeScQtto? 
E  che  >ei  coti  tra  dódiri  taranno; 
Cli'allruii  puo*perar,chebia>Tiioe(lanDO? 
6a.I^  geate  qui, là  perdi  a  un  tempo  il  regno. 


Ove, 


^din 


iiloi 


Lisciar  Hai-silio  è  di  le  caso  indegno, 
eh' ognun  le  ne  lerrebbe  mollo  ingrato; 
Ma  c'è  rimedio  Cir  con  Carlo  pace, 
Ch'a  lui  deve  piacer,  se  a  le  pur  piace- 
li. Pur,  *e  ti  pAr  che  non  ci  117  il  lua  onore. 
Se  In,  che  iirima  ofTeio  tei,  la  chiedi, 
E  U  bdltafjlia  più  li  sta  nel  core, 
Che,  comi:  sia  fi»  ijui  lucceua,  vedi{ 
Studia  almen  di  reiLirne  vincitore: 
Il  che  Tonc  avTcrrì,  se  tu  mi  credi. 
Se  d'ugni  lua  querela  a  un  cavaliera 
]>iiai  Viiaimln,  «  le  <]uel  &a  Ruggiero. 
6a.  Io  -1  K1,  e  tu'l  lai,  rheRu^er  uoitro  è  tale. 
Che  jji  j  da  sali  i  sol  con  Tarme  in  mano, 
Non  men  d'Orbndi  e  di  Rinaldo  vale, 
Nt  d' atcUD  altro  cavalier  cristiano. 
Uà  le  (u  vuoi  fir  guerra  univeraale, 
Allear  che  I  valor  luo  ila  topraumano, 
Eali  però  non  Sara  più  eh'  un  solo. 
Ed  avhi  di  par  suoi  cunlra  uno  ituolo. 
6Ì.  A  Diepar, s'a  le  par, eh' a  dirsi  mandi 
Al  Re  Cristian  che  per  finir  le  liti, 
E  perché  cessi  it  sangue  che  tu  spandi 
Ogimr  de' luui,  egli  de' tuo' infiniti, 
Incontra  un  luo  guerrier  tu  gli  domandi. 
Che  metta  in  campo  unodeisuoi  più  arditi; 
E  iàccian  questi  duo  tutta  la  guerra. 
Fin  che  r  un  vinca,  e  l' altro  resti  in  terra. 

64.  Con  patio  che  qiul  d'eui  perde,  faccia 
Che'l  suo  Re  all'altro  Re  tributo  dia. 
Questa  condiiìon  non  credo  spiaccia 

A  Carlo,  ancor  che  sul  vanlagulo  sia. 
Hi  Edo  >)  nelle  robuste  braccia 
Poi  di  Riiggier,  che  \incitor  ne  fia, 
E  ragion  tanta  t  dalla  oosira  parte. 
Che  vilKera,  s' avesse  incontra  Marte. 

65.  Con  questi,  ed  altri  piii  efficaci  delti 
Fece  Sobrin  ti,  che  '1  parlilo  ollcnnej 
E  gì'  interpreti  fur  cjuel  giorni  eletti, 
E  quel  di  a  Carlo  l' imbasciata  lenne. 
Cado,  eh'  avea  tanti  giierrìer  pcrretti. 
Vinta  per  t«  qnelL  battaglia  tenne, 

Di  cui  l'impresa  al  buon  Rinaldi  diede, 
In  ch'avea,  dopo  Qrlaod>>,  maggior  fede, 
6G.  Di  questo  accordo  lieto  (orimenle 


'  altro  li 


Che'l  travaglio  del  corpo  e  della  menta 
Tutti  avea  itanchi,  e  a  tutti  rincrescea. 
Ognun  di  riposare  il  rimanente 
Della  fua  vita  disegtialo  avea; 
Ognun  maledicea  T'ire  e  i  furori, 

Ca '«  n»e  e  a  gare  aveau  tur  dcali  i  cari. 


67.  Rinaldo,  che  eisattar  molto  rivi     , 
Che  Carlo  in  lui  di  quel  rhe  tanto  pesa, 
Via  pili,  eh'  m  tutti  gli  altri,  ba  aralofcii 
Lieto  si  mette  all'onorata  impresa. 
Hii^ier  non  stima;  e  veramente  erede,    ' 
Cbt  conlra  te  non  potrà  far  difesa; 

Che  suo  pari  esser  possa  non  gli  *  »«™0i 
Se  ben  in  campo  haMandrieutlo  ucciso, 

68.  Ruggipr  dall'altra  parie,  ancor  cbemoll 
Gnor  gli  sia,  die  'I  auo  Re  l'aktna  eletto, 
E  pel  miglior  di  tulli  i  buoni  tolto, 

A  cui  commetta  un  si  importante  elfetW, 
Pur  mostra  affanno,  e  fran  mestióa  in  »)■( 
Non  per  paura,  che  ^h  turbi  il  pelili; 
Che  non  eh'  un  sol  Rinaldo,  ma  non  teia^ 
Se  fosse  con  Rinaldo  Orlando  iosieine. 

69.  Ma  perche  vede  esser  di  lui  sorella 
La  sua  cara  e  fidiuima  cinuarte, 
Ch'ognor  scrivendo  stimob  e  martelli, 
Come  colei  eh'  è  iiuiuriala  forle. 

Or  s'allc  vecchie  offese  acgiunge  quella 
D'entrare  in  campo  a  porte  il  frate  amoriy 
Se  la  farà  d'  amante  cns\  odiosa,  1 

Ch'a  placarla  mai  più  fia  dura  con. 

-o.  Se  tacito  Buggier  s'affligge  ed  ange 
Della  battaglia,  che  mal  ^jdo  prende, 
La  sua  caia  moglier  lagrima  e  {«ange. 
Come  la  nova  Ìndi  a  poche  ore  intendi 
Balle  il  bel  petto,  e  l' auree  chiome  fianfl 
K  le  guance  tnnoccnli  irrida  e  offende;     ' 
E  cliiama  con  rammarichi  e  querele 
Ruggiero  ingrato,  e  Ìl  suo  desliD  cnulcb- 

71.  D'ogni  fin,  che  sortisca  la  contesa, 
A  lei  noB  pub  venire  altro  che  dogli». 
Ch'abbiaamorirRuggiero  in  questa  irapa 
Pensar  non  vuol,  che  parcbe'lcnrlelfiffe 
Quando  anco  per  punir  più  d' una  offeì), 
La  ruina  di  Francia  Cristo  voglia. 
Oltre  cbe  sari  morto  Ìl  suo  feateUo, 
Seguirà  un  danno  a  lei  più  acerbo  e  (dki 

jl.Chemn  potrà,  se  non  con  bìasaMaMlrt 
E  inimicizia  di  tutta  sua  genie, 
Fare  al  marito  suo  mai  più  rìtotBO» 
SI  che  lo  sappia  ognun  pubblicaoMiM 
dime  s'avej>,pcniand»nMlc  •  giam, 
Piìi  volte  disegnato  nella  meute; 
E  Ira  lor  era  la  nromcssa  tale. 
Che  '1  rìlrani  e  1  pentir  piì)  poco  «■!■• 

73.  Ma  quella  usata  nelle  cose  awCHB 

Diro  Melissa  maga,  non  soffenc 
Udirne  il  pianto  e  Ì  dolorosi  gridi; 
E  venne  a  consolarla  e  le  profene, 
Quando  ne  fosse  il  leropo,alli  tutiM, 
E  disturbar  quelb  puRna  futura. 
Di  ch'ella  piange,  e  si  pua  tanta  cnrfc 
;4   BinaUoinlanto,  e  r  indilo  ItiiQÌe*a 
ApparecchiavaD  l'arme  alla  tcnaaaa. 
Di  cui  duvea  l' eletta  al  CavaKcto, 
Che  del  romano  Imperiu  era  campsMW. 
E  come  ijuel  che,  pcH  che  '1  buon  deMtiot 
Perde  Baiardo,  andòsemprc  pedone. 
Si  elesse  a  pie,  coperto  a  masln  e  ■  micEi 

Conl'aiaa  e  col  pugnai  urial 
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■B  CMO,  o  (ÌMM  pur  ricorda, 

lUgigi  luo  provillo  e  staffo; 

ipea  iiuaiilo  Baliiarda  iiigordn 

io  av«a  da  fare  all'arme  ultraggio; 

atler  lenia  spaila  Tur  d'accordo 

I  e  l'allroguerrier, come  delti  haggio. 

lo^  l'accordai-  preuo  alle  mura 

lOUCo  Arli  ia  una  gran  piaoura- 

■na  avea  la  visilinle  aurora 

Miei  di  Titon  ruur  ine«a  il  capo 

■n  al  giorno  terminalo,  e  all'on 

a  prcUiia  alla  battaglia,  cap<^ 

lo  di  <]u>  e  di  Ì3  venneru  fuora 

Itali;  «  i|Ueili  in  ciascun  capo 

ileculi  i  padiglino  tìraro, 

no  ai  quali  ambi  un'  aliar  fermaro. 

nollo  dopogif  tni  Ito  a  ichiera  a  icbien, 

e  UMÙr  l'eurcito  Pagano, 
uo  armalo  e  lontuoia  v'era 
'banca  pompa  il  Re  africano; 


:  di  due  pie  bahtano. 

Rosero, 


no  che  dianfi  con  Ira  vasi  io  taolo 

:  di  le«[a  al  Re  di  TarUna^ 

IO,  che  celebralo  in  maggior  cani)} 

il  troiano  Ellor  mill'aani  pria, 

ria  il  re  Manilio  accanto  accanto, 

>rìac!)H,  ed  allra  barooia 

no  parlila  l'altT'armc  fra  loro, 

:  di  gioie,  e  ben  fregiate  d'oro. 

altra  parie  fuor  de  i  gran  ripari 


rlou«:lconla» 

uà  seme  d'arni*. 

cria,  le  venisse  : 

il  fallo  dorine. 

ilo  ìnlomo  ì  suoi 

,  fammi  Pari, 

Idoècooluicot 

.  lotte  l'arma. 

:he  I-elmo,  che  1 

fu  del  reMambrl 

irla  Dggier  daneie  paladino. 

dueacEehaild. 

•caNamoruna, 

Uro  son  quei  d'Africa  e  "ìi  Spagna, 
eizo  Don  appar  penooa  alcuna: 
iman  gran  ipaiio  di  campagna, 

0  ai  duo  guerrieri,  è  capitale, 
lè  dell'  arme  la  seconda  eletta 
al  Campion  del  popolo  pagano, 
accrdoti,  1' un  dell'una  ietta, 

>  dell'altra  uscir  co  ì  libri  in  mano. 

1  del  nostro  è  la  vita  perfetta 

di  Criilo)  e  l'allro  è  l'Alcorano 
lel  i)eir  Evangelio  si  fé  innante 
iralor,  con  l'altro  il  re  Agramuite. 
lo  Cai^o  all'aliar  che  slamilo 
gli  aveano,  al  ciel  levò  le  palme, 
•:  O  Dio,  eh'  hai  di  morir  palilo 
dimCT  da  morte  le  noilr'arme; 
Ha,  il  cui  valor  fu  i\  gradito, 
io  preie  da  le  l' umane  lalme, 
!  meli  fu  nel  luo  santo  alvo, 
■e  rrrhin4"  il  fior  virjjnM  nlvo; 


«J.  Si:.temi  t 

eitimoni 

,  ch'io  promclto 

Per  me,  e 

per  ogni 

mia  succestione 

AI  re  AgM 

■A^  chi  d.>po  eletta 

Sar.  ^1  go. 

'"mo  di* 

>ua  regione. 

Dar  venli  ^ 

tome  OBI 

li  anno  d'oro  schietti^ 

S'ogfliqui  rìniairi 
E  ch'io  proroelto  t 

■imo  il  mio  canipioo*, 
nhilola  Iregua 

ir,  the  poi  perpetua  legua. 

84.E«,cÌ 

ù  manco 

,nibilo»' accenda 

La  formid; 

ibilira  d 

l-ainhedoi, 

La  qual  m 

e  solo,  e 

i  mìei  figliuoli  oiTendi, 

Si  che  in  brevissima  ora  si  comprenda. 
Che  sia  il  mancar  della  promessa  a  vul. 
Con  dicendo,  Carlo  sul  Vanoelo 
Teuea  h  mano,  e  gli  occhi  Ossi  al  cielo. 

SS.  Si  lena  quindi;  t  poi  vanno  all'aliare, 
Che  riccamente  avean  Pagani  adorno; 
Ove  EÌurò  Agramante,  eh  olire  al  mar* 
Con  V  eiserrjlo  tuo  farla  ritorno, 
Ed  a  Carlo  ddria  irìbulo  pare. 
Se  resi.-isse  Ruggier  vinto  quel  giomoj 
E  perpciua  Ira  mr  tregua  laria, 
Co'  palli  cb'ave^-a  Carlo  delti  pria. 

86.  E  similmenle  con  parbr  non  basso 

Chiamando  in  t«IÌninnio  Ìl  gran  Mjumelte, 
Sul  libro  che  in  man  tiene  il  suo  Papasso; 
Ci'i  che  dello  ba,  lutto  osservar  promette. 
Poi  del  campo  si  partono  a  gran  passo, 
Etra  isuoi  l'uno  e  l'allro  si  rìmrllei 
Poi  quel  par  di  campioni  a  giurar  venne, 
E'I  giuramento  lor  questo  conlanne. 

8;.  Ruggier  promette,  se  dalla  lennme 
Il  suo  Re  viene,  o  manda  a  dìslurbarh^ 
Che  né  suo  guerrier  ihIi,  n#  luo  baroas     U 
Esser  mai  vuol,  ma  (farsi  tulio  a  Carhw      "^ 
(iiura  Kinaldo  ancor  che  se  cagione 
Sari  del  suo  signor  quindi  levarlo, 
Fin  che  non  resti  tìnto  egli,  o  Ruggiero 
Si  farii  d'Agrainaute  cavahero. 

6S.  Poi  che  le  cerimonie  finite  hanno. 
Si  ritorna  ciascun  dalb  sua  parie; 
Ni  v'indugiano  molto,  che  lor  daono 
Le  chiare  trombe  segno  al  fiero  Marte; 
Or  gli  animosi  a  ritrovar  si  vanno. 
Con  senno  ì  ^ssi  dispensando,  ed  arte. 
Ecco  si  vede  ÌDComim-iar  l'assalto; 
Sonar  il  ferro,  or  girar  basso,  or  allo. 

8g.  Or  innanti  col  calce,  or  col  martello 
Accennanquandoalcapo.equandoal  piede. 
Con  tal  deitreua,  e  con  modo  i\  inetlo, 
Ch'  ogni  credenza  il  raccontarlo  eccede. 
Rugsier,  che  combatlea  conira  il  rntell» 
Di  chi  la  misera  alma  gli  possiede, 
A  ferir  lo  venia  con  tal  riguardo. 
Che  ilimato  ne  fu  manco  gagliardo. 

gu.  Era  a  parar,  più  eh'  a  ferire,  intento^ 
E  non  upra  urli  ileno  il  suo  desire. 
Spegner  Rinaldo  sai-ia  mal  conteali^ 
Né  vorria  volentieri  egli  morire: 
Ma  ecco  giunto  il  termine  mi  sento. 
Ove  convien  l'istoria  differire. 
Nell'altro  canto  il  resto  intendw*)». 
S'udir  DtU'ftltiocMlMm'ivcti».    - 
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ARGOMENTO 


tngmnato  jigramanlt  remft  Upatta, 
Che  con  i  Imptrator  già  Jatto  avrai 
Ed  h  il  campo  dì  luì  rotto  e  ditfaUO, 
E  ne  ottitnt  qtuljtrt  eh'  egli  dot^a. 
Prato  Biterta  eiaendo  Orlando  tratto, 
Bicrve  il  lenno,  eh  'l  Duca  tetuia. 
Con  più  legni  Agramanle  in  mar  li  pone. 
Ed  aitaliìo  vien  dal  buon  Dudont. 


Xj  afl^Doa  di  Rugper  ben  Tcramcnle 
E  «opra  ogni  altro  duro,  aceriio  e  Forle. 
Di  cui  travaglia  Ìl  corpo,  (  più  la  menlE, 
Poi  che  di  due  Tucgir  non  putì  una  mnrte; 
O  da  Hiualdo,  le  di  lui  poutnle 
Fia  meno,  o  K  Sa  |nii,  dalla  coniorle; 
Cbc^'l  &3tel  le  uccide,»,  che  incorre 
ISell'odio  auo,  che  piìi  che  morte  aborre, 

9.  Rinaldo,  che  dod  ha  limil  pensiero. 
In  tutti  I  modi  alla  vittoria  aipica: 


Quando 


■do  ai  capo  m 
Il  buon  RuAgiei 
iJ  colpo,  e  quinci  e  quindi  gira; 
'    pur,  dilegua  loco; 
Rinaldo  nuoc 


6.  Non  li  laici  leguir  quella  battaglia. 
Che  ne  sarebbe  in  troppo  detrimento, 
Se  Rodomonte  (ia,  ni  ve  ne  caglia 
L'avere  il  patto  rollo,  c'I  gìurainento. 
Dimoitri  ognun,  come  sua  spada  tigbi: 
Poi  ch'io  CI  lonosignuD  di  voi  lal  cmlA- 
Potè  questo  parbr  1Ì  in  Agramanle. 
Che  senza  più  pensar  si  caccia  innantb 

•].  Il  creder  d'aver  seco  il  Re  d'Algidi 
Fece,  che  si  curo  poco  del  patio, 
E  non  avrìa  di  mille  cavalieri 
Giunti  in  luo  aiuto  i)  gran  stima  bUo. 
Perciò  lance  abbassar,  ipronir  destrioi 
Di  qua  di  la  veduto  fu  in  un  tratto. 
Melissa,  poi  che  con  lue  finte  larve 
1»  battaglia  attaccò,  subilo  sparve. 
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II.  Fin  >  ipien'nn  iTein  quii  dt  vedi 
Si  ricche  prede  in  ipaiioto  piaiK^ 
E  che  fiiuer  dal  pattu  ritenute 
Di  non  poter  leguirle  e  pnrvi  mano, 
■  '      ino  e  dolute. 


E  n'x 


■oltou 


:e  saltar  Dell' africane  Irotte. 
13.  MaiTia  occiu  l'aiti  per  lo  petto 

Al  prìmn  ihe  icnntro,  due  bracci* dietro, 
Poi  Iraue  il  brando.c  in  men  cbe  IMO  l'boilel- 
SpeE»  ii|ualtn>elmi,cl>eie  mbrar  di  velro(li>, 
Bnidamante  non  fé  minore  efleltt^ 
Ma  l'aita  d'or  tenne  dìvemi  meln^ 
Tutti  i|uei  che  tocca,  per  lem  miie: 
Duo  tanti  Tur,  at  pero  alciun  ucciie. 

i3.  (Rotoli  preuo  l'una  all'iltn  fero. 
Che  leiliinonio  w  ne  fur  In  Iqrtr, 
Poi  li  Kiutaro,  ed  a  ferir  li  diero. 
Che  le  Iraue  l'ira,  il  pupol  moro. 
Chi  potrà  conto  aver  d'ogni  EUerrìero, 
Ch'a  lem  mandi  quella  Tancia  d'orof 
OdoBoi  -    -       ■ 
Sia  dall'. 

■4'  Come  al  mffiar  de'piii  benigni  venti, 
Quando  Apennin  icopre  l'erbose  «palle, 
Mcivonii  a  par  due  torbidi  torrenti. 
Che  nel  rader  fan  poi  diverto  calle; 
SielUiira  i  *aui  e  gli  arbori  eminenti 
Dall'alte  ripe,  e  porta  nella  valle 
Le  biade  e  i  campi,  e  quali  a  gar?  fanno 
A  chi  (ar  può  nel  suo  cammin  più  daiuio. 

■5.  Coik  Ir  due  magnanime  Guerriere, 
Scorrendo  ìt  campo  per  diverbi  ilrada, 


i^  Ha  differenda  que*li_  P?B9*  *l>r"Dt>t 
lo  vo'puor  icttia  oaiiglio  il  mare; 
Noo  bo  con  quei  di  Francia  da  far  tanto, 
Ch'io  non  m'abbia  d'Aitolfo  a  ricordare. 
La  graiia,  che  gli  dir  t'Aposlol  nato, 
Io  v'ho  già  dello,  e  detto  aver  mi  pare, 
Che'l  re  Braiuardo,  e  il  re  dell' Alguera, 
Per  gitali  incootraarnuwe  ugni  lua  Khiera. 

3u  Puron  di  quei,  ch'aver  pntrano  in  Irclla, 
Le  schiere  di  tutt' Africa  raccolte. 
Non  meo  d'inferma  età,  che  di  p«rCella} 
Quali  ch'ancor  le  femmine  fur  tolte 
Agramante  ostinato  alla  vendetta, 
Asea  già  vola  l'Africa  due  volte; 
Poche  genti  rimate  erano,  e  quelU 
Eiteit:ilo  lacean  timido  e  imbelle. 


Astiilfo,  come  ytctm,  li  mena 
Ditiarui  ai  tuoi,  di  guerreggiar  più  dotti, 
E  fa  retlamc  b  campagna  .piena: 
Pochi  a  BiterU  le  ne  >on  ridotti: 
Prigion  rimate  Bucifar  viglia rdo; 
G.iT~..: lu  ■.«  :i  _  ■■«.....ìJa. 


Sal< 


ikIU  tt 


liir 


li.  Vi.1  più  dolente  t»l  di  Bucibra, 
Che  tu  tutto  perduto  aveue  il  retto. 
Biierta  *  grande,  e  farle  gran  riparo 
Uiiiigna,  e  tema  lui  mal  può  far  quettt: 
Poterli!  riscattar  mollo  avrìa  caro. 
Mentre  vi  penta,  e  ne  tta  afilittn  e  meMo, 
Gli  viene  in  mente,  rome  tien  pr'igiooe 
Già  molti  mesi  il  paLdin  Dudoue. 
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37.  Creblwn)  in  quantiUi  (ìior  d'oaui  stima; 
Si  Tcron  cune  r  grotte,  e  lunglie  e  gravi: 
he  vene,  e b 'al traversi)  aveaao  prima, 
Mutaroln  dure  ipranghe.e  io  groue  traii; 
E  rimanendo  ncutv  in  ver  1»  cima, 
Tulle  in  un  tratto  divenlaron  navi 
Di  differenti  nuriitadi,  e  tante, 
Quante  raccolte  Tur  da  varie  pianiti 

a8.  Hiracol  fu  veder  le  frondi  «parte, 
Produr  fusle,  galee,  navi  da  gabhia; 
Fu  mirabile  ancor,  che  vele  e  sarte, 

.0  alcun  legno  n'abbia. 


Non 


mi  avean,  mpiito  alcun  legno  n  abbi 
itiiinRÒ  al  Dura  poi  chi  aveue  i'arli 


rabbia; 


Nocchier,  padron,  penaeiì  ebbe,  e  piloti. 
ag  Quelli  che  entraro  in  mar,  contati  Toro 
Venliici  mila,  e  gente  d'ogni  lorle. 
Dudone  andn  per  capitano  lotD, 
Cavalìer  saggio,  e,  in  ten'a  e  in  acqua, forte» 


a  l'ai 


il  lite  ir 


Miglior  vento  aspellando  die  la  luirle; 
Quando  un  naviliu  giunse  a  quella  riva, 
Che  di  presi  guerrier  carco  veniva. 

3th  Portava  quei,  ch'ai  periglioso  ponte. 
Ove  alle  giostre  il  campo  era  st  stretto, 
Piglialo  avea  l'audace  Rodomonte, 
Girne  pili  volte  io  vho  di  sopra  dello. 
Il  cognato  Ira  qiii'sti  era  del  Conte, 
E'I  (edel  Brand  ima  ile  e  S^innonetlo, 
Ed  allri  ancor,  che  dir  non  mi  bisogna, 

'   D'Alamagua,  d'Italia  e  di  Guascogna. 

3i.  Quivi  il  nocchier,  ch'ancor  non  s'era  ac- 
Delli  nemici,  entrò  con  la  ealea,      (  corto 
lasciando  molte  miglia  adoìeti'O  il  porlo 
D'Algieri,  ove  calar  prima  volra. 
Per  un  venlo  ^eliardo,  ch'era  sotto, 
E  spinto  olire  il  dover  là  poppa  avea. 
Venir  tra  i  luoì  credette ,  e  in  loco  lido. 
Come  vien  Progne  al  suo  loquace  nido. 

Sa  Ma  come  poi  l'imperiale  augello, 
I  Gigli  d'oro,  e  i  Pardi  vide  appresso, 
Besto  pallido  in  faccia,  come  (juello, 
Che'l  piede  incauto  d'i mpiint'iso  ha  messo 
Sopra  il  serpente  venenoso  e  fello. 
Dal  pigro  sonno  in  mezzo  l'erbe  oppresse^ 
Che  spaventalo  e  smorto  si  rìlira, 
Fuggendo  quel  ch'è  pien  di  losco  e  d'ira. 

33.  Gi^  non  potè  fugfpr  quindi  il  nocchiero. 
Né  tener  seppe  i  pn|^nmoi  di  piallo: 
Con  Brandimartc  Cu,  con  Oliviero, 

Con  Sansiinelto,  e  con  molli  altri  tratto, 
Ove  dal  Duca,  e  dal  flgliuol  d'Cggicra 
Fu  lieto  viso  ali!  suoi  amici  liiltoi 
E  per  mercede  lui,  rhe  1Ì  condusse, 
VoIbou,  che  condannalo  al  remo  fuue. 

34.  Come  io  vi  dico  dal  Egliiwl  d'Ottone 
I  cavalier  Cristian  furon  ben  villi, 

E  di  menti  onorati  al  padiglioue. 
D'arme,  t  di  ciò  che  bisogno,  prowiiti. 
Per  amor  d'essi  difler'i  Dudone 
L'andata  sua;  che  non  minori  acquisti 
Di  naionarcon  lai  baroni  estima, 
w  d'ttttr  gito  luw,  o  duo  (tomi  gtism. 


35.  la  cbe  stato,  in  che  lennine  ■ 
E  Francia,  e  Carlo,  instration  vera  ebb« 
E  dove  ptìi  licunmenle,  e  d«ve. 

Per  (ar  minlior  effetto,  calar  debbe. 
Mentre  da  lor  venta  intendendo  nove. 
S'ud)  un  rumor,  che  tuttavia  ptii  crehb 
E  un  darall'arme  ne  segi 
Che  fece  a  lutti  far  piii  d 

36.  Il  duca  Astolfo,  e  la  compagnia  bdU, 
Che  ragionando  insieme  si  travaro. 

In  un  momento  armali  furo,  e  in  sella. 
E  verso  il  maggior  grido  in  fretta  andai» 
Di  qua,  di  la  cercando  pur  novelU 
Di  qufi  rumor,  in  loco  capilaro. 
Ove  videro  un  uom  Unto  feroce, 
Che  nudo  e  solo  a  tutto'l  campo  nuoce. 

37-  Menavi  un  suo  baston  dì  legno  in  vcdOi , 
Ch'era  si  duro  e  sì  grave  ,  e  s)  fermo, 
Che  declinando  quel,facea  ogni  volU 
Cader  in  terra  un  uom  peggio  ch'infera* 
Già  a  jHii  di  cento  avea  U  vita  lolu, 
iié  più  se  gli  facea  riparo  o  schcrnM, 
Se  non  tirando  di  lonlan  sa  elle: 
D'appresso  non  è  alcun  già  chel'aipttkk 

3«.  Dudone  Astolto,  Brandimarte  twenihi    | 
Corsi  in  Irrita  al  minore,  ed  Olivien>i 
D'.'Ita  gran  forza  e  del  valor  stupendo 
Stavan  meravigliosi  di  quel  fiero; 
Quando  venir  s  un  palairen  correndo 
Videro  una  Donzella  in  vestir  nero. 
Che  conc  a  Brandimarte,  e  saluloUo,  {  fc 
Egli  alzò  a  un  lempoambe  le  br«cci*altd> 

3a.  Questa  era  Fiordiligi.  che  si 
Avead'am  "       '         ■ 

Che  quand 

Vicina  ad  impanar  fu  di  dolore- 
Di  là  dal  mare  era  pstala,  inteso 
Avendo  dal  Pagan,  che  ne  fu  aulore. 
Che  mandato  con  molti  eavalieri 
Era  prigioQ  nella  città  d'Algieri. 

4a.  Quando  fu  per  passare,  avea  trovai» 
A  Marsilia  una  uave  di  Levante. 


Ch't 

Delta  famìglia  . 

Il  qiial  molte  p 

Quando  per  mar,  quando  per  terra  eml* 

Per  trovar  Brandimarte,  che  nova  ebbe 

Tra  \Ì3  di  lui,  ch'in  Francia  il  Innerebb 

4i.  Ed  ella  conosciuto,  che  Bardino 
Era  costui.  Bardino,  che  ra}>ìto 
Al  padre  Brandimarte  picriolìna. 
Ed  a  rocca  Silvana  avea  nutrito; 
E  la  cagione  intesa  del  cammino. 
Seco  fatto  r  avea  scioglier  dal  Ulo, 
Adendogli  narrato  in  che  maniera 
Brandimarte  pssato  in  Africa  era. 

43.  Tosto  che  furo  a  lem,  adir  le  bo«c. 
Ch'assediala  da  Astolfo  era  KMttti 
Che  seco  Brandimarte  SÌ  ritrovc 
Udito  avrao.  ma  non  per  cosa  certi. 
Or  Fiordiligi  in  lai  fretta  si  muove. 
Come  Io  vede,  che  Iken  moaira  aperli 
Quella  allegreua,  ch'i  preccsù  ]^UJ 

L*  tuo  la  nittinr  di'aveM^  ■■>> 


CANTO    THENTESIMOHONO 


aSi 


iva  più,  che  ci»a  altra  del  monti o, 
leda  e  *lringe,e  dolce meale  accoglie; 

sanare  al  prìnio,  ai  ni  seconda, 
[reo  bacio  ,  era  l'accue  voglie; 
ch'abando  sii  occhi,  ebbe  vedulo 
,  che  con  b  donna  era  vernilo. 
le  nuai,  ed  abbracciar  lo  volle, 
me  domandar  perchè  venia; 
[Mlerlo  rarlempoeli  lolle 
90,  ch'in  disordine  lUKgka 
i  .1  f|ueì  ballon,  che  il  nudo  folle 
i  inlomo,  e  gli  facea  dar  via. 
igi  mirò  iiuel  nudo  in  frante, 
la  Brandimarle:  eccovi  il  Conle, 
'o  ludo  a  un  lempo,  ch'era  qulvi^ 
etto  Orlando  foue,  ebbe  palese 
un  segno,  che  da  i  vecchi  Divi 
Irrreitre  Paradiso  inlese; 
ente  restavan  lutti  privi 
lUion  di  quel  signor  corlesej 
r  lungo  spreseani,  come  slolla,' 
i  fera,  pìu  che  d'uomo  il  lollo. 
h,  per  pietà,  che  gli  ir^lisse 
I  e  il  cor,  si  volse  Tagri  mando, 
udon,  che  gli  era  appt«ss<i,  diue, 

ad  Oliviero  :  eccovi  Orlando. 
li  occhi  alquanto,  e  le  palpebre  fisse 
lo  in  lui,  l'andar  rafìieHrandoj 
Dvai'lo  in  tal  calamilaiie, 
pi  di  maraviglia  e  di  pielade. 


1 1,  lor  ime  Asloiro,  trovar  arte 
larlo,  e  non  dì  brgli  il  pianto; 
1  |Hede  e  cosi  Brandimai'le, 
Clio,  Oliiieru  e  Diidon  lanlOj 
entaro  al  nipote  di  Carlo 
I  un  tempo,  che  vokao  pigliarb. 
ido,che  si  vede  f^re 


ispera 


udon,  che  si  facea  coperchio 
t  dello  scudo,  ed  entrar  volle, 
ir  ch'era  grave  di  soperchio: 
>n  che  Oliiier  col  brando  lolle 
lei  colpo,  avria  il  bastone  ingiusto 
D  scudo,  l'elmo,  [1  rapo  e  il  busti 
udo  ropne  solo,  e  su  l'elmelto 
sto  s).  che  DudoD  cadde  in  terra, 
a  spada  a  un  tempo  Sansone  Ilo, 
«Sion  piti  di  due  braccia  aflerra 
lor  tal,  che  tulio  Ìl  tagliò  netto, 
narte,  ch'addosso  se  gli  serra, 


esi  Orlando,  e  lungi  diece  passi 
'Inglese  fé  cader  nverso. 
pero,  che  Brandimarte  il  lassi, 
n  fàii  fona  l'ha  preso  a  traverso. 
vìer,  che  troppo  mnamì  fassi, 
in  puRno  st  duro  e  st  perverso, 
fé  cader  pallida  ed  essan^ue. 
M»  •  da  (li  occhi  uscirgU  il  sangue. 


5i.  E  se  non  era  l'elmo  |nìi  che  buono, 
Ch'  avea  Olivier,  l'avria  r|iiel  pugno  ucciiob 
Cadde  però,  come  se  tallo  dono 
Avesse  dello  spirto  al  Farad ìm. 
Dudone  e  Astolfo,  che  levati  sono,  1 

Benclie  Oudaae  abbia  gonfialo  II  visoi  H 
E  Sansoaelto,  cbe'l  bel  colpa  ha  fatto,  I 
Addosso  a  Oliando  san  tulli  in  un  tratti»  ^ 

Sa.  Diidon  con  gian  vigor  dietro  l'abbraccia. 
Pur  tentando  col  pit  farlo  cadere^ 
AiUiKo,  e  gli  altri  gli  han  prese  le  braccia. 
Né  lo  pon  tulli  insiemi:  anco  lenrre. 
Chi  ha  visto  toro,  a  cui  si  dia  la  caccia, 
E  che  all'orecchie  abbia  le  unne  fiere, 


Corre  mugghiando,  e 


nunque  corre 


53-  ImmaKÌni  cli'OrUndo  fosse  tale. 
Che  lutti  quei  suerrier  seco  Iraea. 
In  quel  lempo  Olivier  di  terra  sale 
U  dove  steso  il  gran  pugno  l'uve*} 
E  visto,  che  cosi  si  ootea  male 
Far  di  lui  quel  ch'Astolfo  làr  volea. 
Si  pensò  un  modo,  et  ad  effetto  il  mi 
Di  far  cader  Orlando,  e  gli  successe. 

54-  Si  fé  qiii^i  arrecar  piii  d'una  fune, 
E  con  nodi  correnti  adattò  presto. 
Ed  alle  gamba,  ed  alle  braccia  ale 
Fé  porre  al  Conte,  ed  a  traverso  il 
Di  quelle  i  capi  poi  partì  in  comune, 
E  li  diede  a  tenere  a  quello  e  a  questo. 

,  fu  tn 

55.  Come  egli  é  in  terra, glì  son  tuUÌ  addoiSCH 
E  gli  legan  pi)]  forte  e  piedi,  e  mani. 
Assai  di  i]ua,  di  U  s'è  Orlando  aaaio,  ^ 

Ma  sono  1  suoi  rinforzi  tutti  vmi, 
Gimanda  Asliilfn,  die  sia  quindi  mosso, 
Che  d:,■e^oler  far  che  li  risani. 
Dudon,  ch'è  grande,  il  leva  in  lu  le  scbCM^ 
E  porla  al  mar  sopra  l'estreme  arene. 

sa.  Lo  fa  lavare  Astolfo  selle  volle, 
E  selle  volte  sotto  acqua  l'attuila; 
St  che  dal  viso  e  dalle  membra  slolle 
Leva  la  brulla  ruggine  e  la  mufTa. 
Poi  con  certe  erbe  a  questo  effetto  Colte 
La  bocca  chiuder  fa,  che  soOGa  e  buflìij 
Che  non  volea  ch'avesse  altro  meato. 
Onde  spirar,  che  per  lo  naso,  il  fiato. 

57.  Aveaii  Astolfo  apparecchialo  il  vaso. 
In  che  il  senno  d'Orlando  era  rinchiuso; 
E  quella  in  modo  approiMnquogli  al  naao. 
Che  nel  tirar,  che  fece  il  fiato  in  n 
Tutto  il  votò.  Meraviglioso  ce 
Che  ritorni)  la  mente  al  pHmier  uso} 
E  ne'suoi  bei  disconì  rintellello 
Bivenne,  più  che  mai  lucido  e  netto. 

Stt.  Come  chi  da  noioso  e  grave  sonno. 
Ove,  o  vedere  abbominevoi  (òrme 
Di  mostri,  che  non  lon,  né  ch'esser  pona^ 
O  gli  par  cosa  far  strana  ed  enorme, 
^Dcor  si  maraviglia^  poi  che  d<MmD 
È  fatto  de'suoi  sensi  e  che  non  dorme; 
Cosb,  poi  che  fu  Orlando  d'erroc  tx»U», 
Bcsto  inera\>(Vu«o  x  vtwyfaite. 


ORLANDO    FDRtOSO 


ratei  <1'Ald;i1»-[la, 
'e  quel  rhe'l  ssnno  in  capo  gli  riiliisse. 
Pur  prillando  riguardo,  e  aon  (ài  ella. 
Come  r)t''  <|uivi,  o  quando  >i  comi  uste. 
Giiat'a  gli  ricchi  in  qiieita  parte  e  in  quella. 
Ne  lapea  ìminaEiiwr  dove  »  fuue. 
Si  meraviglia,  cTie  nudo  si  vede, 
£  laale  funi  I»  dalle  spalle  al  piede. 

Cd.  Pm  dille,  mate  già  disie  Silano 
A  quei,  che  lo  Icj^ar  nel  cavo  speco: 
Soli  ite  me,  con  viso  il  aereno. 
Con  suardotl  meo  dell'uialo  hircf^ 
Cbe  fu  «legato,  e  de'panni  i:Ii'avivl]D 
Fatti  arrecar,  partici parun  seco; 
Coasolandoln  tutti  del  dolore, 
Che  lo  premea,  dì  quel  passato  errore. 

Ci  •  Poi  che  fu  all'euer  primo  ritornato 
Orlando  più  chi:  mai  laggio  e  virile; 
D'  diuor  si  trovò  iouenie  liberalo 
St  rhe  <-<'lei,  che  H  ìieiìa  e  grnlite 
Gli  parve  dianzi,  e  che  avea  tanto  amalo, 
Non  stima  più,  se  non  per  enti  vile; 
Ogni  suo  iludio,  ogni  disio  rÌvols« 
A  racquiitar  quanto  gli  amor  [■ti  loUc 

6a.  Narrò  Bardino  intanto  n  Bnindiinarte, 
Che  morto  era  il  lun  padre  Monudante; 
E  che  a  chiamarlo  al  regno  egli  da  parie 
Veniva  prima  del  fralel  Giglìanle, 
Poi  delle  genti,  ch'ahitan  le  sparle 
Isole  in  man;,  e  i'idlime  in  Levante, 
Di  die  nuo  era  un  altro  regno  al  mL>ndo 
Si  ricco,  popolosoe  il  giocondo. 

d'i.  Disse  tra  più  ragion,  chedovea  farl<v. 
Che  ilolce  cola  era  la  patria;  e  quaiulo 
Si  disponesse  di  voler  giis  Li  rio. 


mpreii 


xiio  andare  errando. 


Brandimarte  rispose,  voler  Carlo 
Servir  per  tutta  cjuesla  guerra,  e  Orlando; 
E  se  p[>lea  vederne  al  fin,  che  poi 
Penserla  meglio  sopra  i  casi  suoi. 

64'  Il  di  se'guenl*  la  ma  armain  spinse 
Verso  Priivenaa  il  tiglio  del  Danese; 
Indi  Orlando  cnl  Duca  li  risliiuse. 
Ed  in  che  stalo  era  la  guerra  iiitvse. 
Tutt»  Biterte  poi  d'assedio  cìnse, 
Pandn  pem  l'onore  al  Duca  inglese 
D'ogni  vittoria;  ma  quel  Duca  il  tulio 
Facea,  come  dal  Conte  venia  inslrullu, 

«5.  Ch'ordine  abhìan  Ira  lor,  come  i-assaglla 
Iji  gran  Biserta,  e  da  che  tato  e  quando; 
Come  In  presa  alla  prima  battaglia, 
Chi  nell'onor  parte  ebbe  con  Orlando, 
S'io  nno  vi  seguilo  ora,  non  vi  raglia; 
Ch'io  D'in  me  ne  \a  mollo  dilunf^odo; 
In  questo  meuo  di  saper  vì  piaccia. 
Come  da  ì  Fianchi  i  Mori  hanno  la  caccia. 

fi6.  Fu  quasi  il  re  A^ramante  abbandonalo 
Nrt  prricol  maggiore  di  quella  guerra; 
Che  con  molti  Pagani  era  l'imalo 
Marsilio,  e  il  re  Sobrin  denlm  li  terra; 

Che  dubbio  avean  di  non  ultarsi  in  lena; 
E  duci,  e  cavalier  del  po|iol_n: 


6^.  Pure  Agramante  b 
t  i|iiando  Riuilmente  pi 
Volla  le  spalle, e  la  \ia  drìtia  tiene 
Alle  porte  non  troppo  indi  rcmc4e. 
Baliican  dietro  in  gmn  freii»  gli  viene, 
Che  Bradamanle  sliiaoU  e  peicole: 
D'ucciderlo  era  denota  militi^ 
Che  tante  volte  il  suo  Ruggicr  le  ha  lolla. 

68. 11  medesimo  desir  ftlarlisa  avea. 
Per  far  del  padre  Ina  tarda  vendetta; 
E  con  gli  sproni,  quanto  niu  polea. 
Facea  al  destrìer  sentir  ch'ella   avea  fr(M 
Ha  né  l'una,  ai  l'altra  vi  gìungea 
Sì  a  tempo,  che  la  via  fosse  intercetta 
Al  Re  d'entrar  nella  città  serrata. 
Ed  indi  poi  salvarsi  io  su  l'annata. 

69.  Crime  due  belle  e  generoM  parde. 
Che  liior  del  laccio  sien  di  pan  lUcile, 
Poscia  eh'  i  cervi  o  le  caprr  gagliarde 
Indarno  aver  si  veggano  suuite, 
^'iTgngnandnsi  quasi,  che  liir  Iarde, 
.Sdegnose  se  ne  tornano  e  pentite; 
C»l  tornar  le  due  Domelle,  qiuudo 
Videro  Ìl  Pagan  salvo,  sospirando. 

^o.  Non  però  si  fermar,  ma  nella  troO» 
Degli  altri,  che  fugBÌvaDo,  Cacciarci 
Di  qua.  di  U  facendo  ad  ogni  bolB 
Molli  cader,  senxa  mai  più  lennL 
A  mal  pjrtito  era  la  gente  rotta, 
Cile  per  fuggir  non  piilea  ancor  mImM 
Ch'Agramaiite  avea  fatto  per  tuo  NHf 
Chiuder  la  porla,  ch'uscia  vtna  ìleMf 
■}i.  E  fallo  sopra  il  Rodano  tagliare 
I  ponti  tutti.  Ah  sfortunata  plebe, 
Cbe  dove  del  tiranno  utile  appara. 
Sempre  è  in  conto  di  pecore  e  UtAé 
Chi  s'atfcraa  nel  fiume  e  chi  ael  ■■((, 
Chi  satigiiinose  fa  di  se  le  glebe- 
Molli  pei-ir,  pochi  restar  prigioai; 
Che  pochi  a  tarsi  taglia  eraao  buoaì. 
79.  Delta  gran  moltitudine,  cb'ucctM 
Fu  da  ogni  parte  in  queata  ultìnta  fa 

Ì  Benché  la  cosa  non  fu  ugual  din», 
ch'assai  più  andar  de  ì  Saracin  soUcm 
Per  man  di  Bradamante  e  di  M^rfia) 
Sr  ne  vede  ancor  segna  in  qudh  lem. 
Cbe  pressa  ad  Arti,  01     *'  "    '  "    ^ 

Piena  dì  sepolture  è  la 

73.  F.illn  avea  inlanln  ili 

E  ritirar  in  alto  IJagni  ^"i   , 

Lasciando  alcuni,  e  ì  piii  Ir^gìvri,  a  M 

Quei  che  volean  salvarsi  in       ' 

Vi  >lt  due  à\,  per  chi  fuggii 

E  perche  i  venti  eran  contran  epRM, 

Fece  tur  dar  te  vele  ìl  terao  gtoroo, 

Ch'in  Afi-ica  credea  di  far  nlomo> 

7J.  Il  re  Marsilio,  che  sii  in  gras  faon. 
Ch'alia  sua  Spagna  il  fio  pagar  noa  toc 
E  b  tempesta  orribilmente  ascitn 
Sopra  i  suoi  campi  all'ultinto  ma  aoc 
Si  {t  porre  a  Valeosa,  e  ma  paacnn 
Comincio  a  riparar  caMcila  t  roodb^ 
E  preparar  la  guerra^  che  fu  poi 


T 
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o  Arrka  Ap^manle  aliò  [e  «eie 
jnJ  male  armati  e  vati  quitìj 
«ioivoli,  e  pieni  di  i|iierele, 
in  Francia  i  Ire  nuarli  eran  rìmui. 
tiìama  il  Re  lup«rbo,  chi  crudele, 
olla;  e  come  aviieue  in  limil  ca», 
^i  voslion  mal  ne'lor  MCreli; 
mnr  D  tuDoo,  e  ilaa  per  foru  cheli, 
duo  blora,  o  tre  frhiiidon  le  lafihia, 
nici  tono,  e  che  tra  lor  l'han  fedej 
^no  ia  collera  e  la  rabbia; 
iserci  Agramante  ancor  licraile 
nun  gli  porti  amore,  e  pietà  gli  abbia: 
jin  gT'intervien,  perche  non  vede 

n  adularìon,  meiuogne  e  frode, 
li  cooiiglialo  il  Re  afrirano 
n  imoiilar  nei  porto  di  Hiierla, 
eh*  avea  del  popal  Nubiann, 
juel  lìto  (enea,  novelta  certa; 
si  di  lopra  «1  lontano. 


a  fot: 


e  Udì» 


!  3]  drìi 


o  popolo  afOilto. 
il  tuo  fiero  deslìn,  che  non  risponda 
-Ila  intenzioa  provida  e  ugRÌa, 
che  l'armato,  (he  nacque  ai  fronda 
^>loiainente  nella  spiaggia, 
n  «olrando  in  verso  Francia  l'onde, 

Stella  ad  incontrar  di  nolle  l'ha^gìa, 
Imo  tempo,  oscuro  e  tritio, 
>t  sia  in  pii  disordine  iprowiilo. 
I  ha  avuto  Arnmante  ancora  spia 
Aitnlfn  mandi  un'armata  t\  sroua; 
...l.il-,  amoacWMir^^,.  wri«, 
:ento  navi  un  ramuscel  far  possa: 
n  tema  temer,  ch'intorno  sia 
ODira  lui  s'ardisca  di  làr  mossa; 
noe  ((Banlie,  at  velette  in  gabbia. 


le  (Bardie 
cil,che. 


■ibU. 


:he  i  navili  che  d'A«tolfo  avuti 
Diidon,  di  buona  gente  armali, 
e  la  sera  avean  questi  veduti, 
Ila  volta  lors'eran  driuall; 
irò  i  nimici  sprovveduti, 
ro  ì  ferri,  e  sonsi  incatenati, 
h**!  parlar  certificati  foro, 
raoo  Mori,  ed  i  neaiici  lor«. 


ii.lli  legni  ne  cacciaro  al  fimdó: 

mmciaro  a  oprar  le  rhhÌ  e  Ìl  senno, 

E  ferro  e  foco,  e  iati!  di  gran  pondo 

I  e  sì  fiera  temprata, 


Tirare. 


8a.  Quei  di  Diidone,  a  cui  pnuai 
Piii  del  solilo  lor  dalo  è  di  sopra. 
(Che  venuto  era  11  tempo  di  punire 
I  Saracin  dì  piii  d'una  mal'opra  ) 
Sanni  appresso  e  lonlan  t\  ben  ferire. 
Che  non  trova  Agramantc  ove  si  coprSi 
Gli  cade  sopra  un  nembo  di  saette; 
Da  lato  ha  ipade  e  graOi,e  picche  eaccetls. 

83.  D'alto  cader  sente  gran  sassi  e  gravi. 
Da  macchine  cacciati,  e  dn  lormenlì; 
E  prore  e  popjie  fracassar  di  navi. 
Ed  aprire  usci  al  mar  larghi  e  palenli. 
E')  maggior  danno  t  degl'incendi  pravi 
A  nascer  presti,  ad  ammor/^arsl  lenii. 
l«  ifnrlunala  ciurmj  si  viiid  torre 
Del  gran  perìgllo.e  via  (su  ognor  vi  COCf*. 

9\.  Altri,  che'l  ferra  e  l'inimica  raccìa. 
Nel  mar  si  getta,  e  vi  l' alToga  e  resta; 
Altri,  che  move  a  tempo  piedi  e  braccia. 
Va  per  lalv.irsio  in  quella  barca, 0  inquuia. 
Ma  quella,  grave  oltre  il  dover,  lo  scaccia, 
E  la  man  per  salir,  Imppu  m'dcita. 
Fa  restare  alberata  nell.i  sjionda: 
Btloma  il  resta  a  tar  sanguigna  l'onda, 
85.  .Mtri.  che  spera  in  mar  salvar  la  vÌM^HH 
O  perderbivi  .ilmeo  con  minor  pena)       ^H 


Alla  vorace  fiamma,  eh'  ha  fuggila,    ■ 
La  tema  d'annegarsi  anco  rintcm) 
S'abbraccia  ann  legno  eh 'ardB,e  per  ihiMre 
Ch'ha  di  due  morti,  in  amb«  M  at  mot*. 
tS.  Altri  per  tema  di  sniedo  o  d'accettai 
Olle  vedeapprefso,al  mar  ricorre  invano; 
Perche  dietro  gli  vien  pietra  »«a«tt«,  < 
Che  non  Io  lascia  andar  troppo  lotitaM», 
Ma  saria  forse,  mentre  che  diletta 
Il  mio  contar,  consiglio  ulìU  e  «ami    1 
DI  inirlo,  |nìi  loelo  cbe  seguire 
Tanto,  dia  v'ammiatie  il  troppo  diro* 
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ARG OMENTO 


Fuf^t  jifiramante  da  Dudon  ipntata, 
E  vale  la  sua  terra  artlrr  lontanai 
certa  umd  itola  arrivato. 


Tm-a  Grò  dotto  il  ei 


fie»  SniUfitr  a  6. 

E  icui 

tifgi,nLi 

Lunga  urebbe,  h 

:  i  diversi  casi 

Volesti  dir  di  rgii. 

el  oaval  conflì 

ItO! 

E  racctnilarlo  ■  \ 

■oi,  mi  parria  quari 

lol  d'Errole  n 

ivillo, 

PoHar,  come  it  i 

Jice,  a  Samo 

™»l. 

Ncllole  a  Alene,  e  toccodrilli 
Che  quanta  [ter  uilila  io  ve  ne 

■pStr 

Signor  mirali.,  ( 

;  fesle  altrui  mirarlo. 

.  Ebbe  lungo  ipellacolo  il  fedeli 

Voitro  popol  la  a 

lotle  e  ■!  dì  eh 

e  licite 

Come  in  lealro,  1 

'inimicbe  vel, 

Mirando  in  Po,  Ira  terra  e  fuoco  a*lrette. 

Che  gridi  udir  si 

postano  e  querele. 

Ch'onde  veder  d 

i  s-nene  umai 
m  larpuena  SI 

uoinfeUe, 

Per  cguanti  modi 

i  tnuora, 

le  allora. 

3.  Noi  vidi  io  (pà;  ch'era  sei  giorni  ìnnanli. 
Mutando  osnora  altre  velture,  corso 
Con  molla  irelta  e  molla  ai  piedi  land 
Del  gran  Pastore  a  domandar  soccorso. 
Poi  né  caì-alli  bisognar,  né  fanti; 
Cb'inlanloal  Leon  d'orl'arlielio  e'1  mono 
Fu  i*  voi  rollo  lì,  che  più  moteilo 
Non  r  bo  senlito  da  quel  giorno  a  questo. 

4-  Ma  Alfonsin  Trotto,  il  qual  ii  trovò  in  fallo, 
AunibaI  e  Pier  Moro,  e  Afranio  e  Alberto, 
E  tre  Ariosli  e  il  Bagno  e  il  7^i*binallo 
Tanto  me  ne  coniar,  ch'io  ne  fui  rerto. 
He  ne  chiarir  |)i>i  le  bandiere  afl'att'>, 
Vistone  al  tempio  il  gran  numero  offerì)^ 
E  quindici  galee,  ch'a  queste  rive 
Con  mille  légni  star  vidi  cattive. 

S.  Chi  vide  qucgl 'incendi,  e  quei  naufragi. 
Le  tante  uccisioni,  e  il  diverw. 
Che  vendicando  t  nostri  arsi  palagi. 
Fin  che  fu  preso  ogni  navilin,  ferie, 
Polrì  veder  le  morti  anco  e  i  disagi. 
Che  ')  mijer  popLil  d' Africa  sofferse 
Od  re  Agramante  ìn  meno  l' onde  ni» 
^^m  «cura  nolle.cbc  Dudon  t'auaVte. 


6.  Era  la  notte,  e  non  si  redea  lairw,  ' 
Quando  s'incominciar  l'aipre  cookie 
Ha  p(n  che'l  loiro^  e  la  pece  et  bìtim* 
Sparso  in  gran  copia  ha  prore  e  qnnde  É 
E  la  vorace  tìamifla  arde  e  caivuiiK((n 
Le  navi  e  le  galee  poco  difese; 

Si  chiaramente  ognun  ii  vedea  intoroc^  1 
Che  la  notte  parca  mutata  in  gionn. 

7.  Onde  Agramanle,  che  per  l'aer  scura  - 
Non  avea  l'inimico  in  lì  gran  stimai 
Né  aver  contrasto  si  credea  sì  duro. 
Che  resìstendo  al  fili  non  lo  rcprinu  ; 
Poi  che  rimane  le  tenebre  furo, 

E  vide  quel,  che  non  credeva  in  priinii 
Che  te  navi  nimiche  eran  due  lanle. 
Fece  pensier  diverso  a  quel  d'av*nle. 

8.  Smonta  con  pochi,  ove  in  più  lieve  bM« 
Ha  Brigliadoro,  e  l'altre  cose  care; 

Fin  che  si  trova  in  |nù  sicuro  mare 
Da 'tuoi  lonlan  che  Dudon  preme  e  c*i^ 
E  mena  a  condizioni  acre  ed  amare. 
Oli  ardeìl  foco,  il  mar  sorbe,  il  fcimsli^j 
Egb,  che  n'  ècagion,  via  se  ne  {tigga. 

g.  Fugge  Armante,  ed  ha  con  lui  Sakia 
Con  cui  SI  duol  di  non  gli  aver  crcdol^ 
Quando  prei  ide  con  occhio  divino, 
E'J  mal  gli  annuniiò,  che  or  ^i  è  vouMf 
M,ì  lorniamo  ad  Orlando  paladino. 
Che  ^rinia,  che  Biserta  abbia  altro  tid^ 
Cousiglla  Astolfo,  che  la  geHi  in  lerr». 
Si  che  a  Francia  mai  più  non  Ciccia  guai) 

IO.  E  cosi  fu  pubblicamente  detto. 
Che'lcampolnarmcal  terxodlsia  inslrva 
Molli  naviìi  Astolfo  a  questo  effetto 
Tenuti  avea,  n^  Dudon  n'ebbe  Ìl  tulio; 
De'qual  diede  il  governo  a  Sansunetlu, 
Sì  bnonguerrìcral  mar,  come  all'asciai 
E  quel  si  pose,  in  su  l' ancori 
CÒaVn  ^uiuVk  ,va  mmio  ap( 


^1;;;^ 


I 
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ri  crìttìani  Ai\oVn  t  Orbndo, 
Dio  oon  vanno  a  riscbìo  alcuno, 
«creilo  bn  pubblico  bando, 
ìcoo  oraunn  falle,  e  digiuno; 

li  trovi  it  terzo  giorno,  ijuando 
ri  il  legno,  ipparecchia lo  ognuna 
ipugnarBi'ierta,  rhe  dala  h^nno, 

'     l'abbia,  a  foco  e  a  «ccomanno. 
ut  poi  che  le  aslinenie  e  ì  voli 
lamenle  celebrali  foro. 
Iti,  amici  e  gli  allri  insieme  noti 
mindaro  a  convitar  Ira  loro, 
reitauro  a'  corpi  eiauili  e  voli, 
■celandosi  iniieme  laeritnoro, 
aro  luando  i  modi  r  (e  parole, 
ra  i  più  cari  al  dipartir  si  luole. 
Ito  a  Biwrla  i  Sacerdoti  unti 

icando  col  popolo  dolente, 
.Ili  il  petto,  e  con  dirotti  pianti 
nano  il  lor  Macon,  che  nulla  irntc. 
te  vigilie,  quante  offerte,  i|uanli 
promessi  son  privatamente! 
Il  in  pubblico  templi,  statue,  altari, 
nia  etenu  de'  lor  casi  amari  ! 
n  cbe  dal  Cadt  fu  benedetto, 

ilpopilu  l'arme,  e  lornù  al  muro. 
r  pacca  col  suo  TÌIdd  nel  letlo 
illa  Aurora,  ed  era  Ìl  cielo  oscuro; 
do  Astolfo  da  un  canto,  e  Sanionello 
I  altro,  armati  agli  ordini  loro  furo; 
che'l  segno,  che  die  il  Cunte,  udirò, 
A  con  grande  impilo  aiuliro. 
a  Biserta  da  duo  canti  it  mare, 
I  dagli  altri  duo  net  lilo  asciutto: 
iibbrica  eccellente  esingtdare 
iticamente  il  suo  muro  conslrutlo. 
altro  ha  che  l'aiuti,  o  li  ripara  ; 
)oì  che  'I  re  Branurdo  fu  ridullo 
■a  di  quella,  pochi  maslrì,  e  poco 
iver  lempo  a  riparare  il  loco. 
]fo  da  l'auunloal  Re  de'Nerì, 
accia  a' merli  tanto  nocumento 
àbriche,  fronde  e  con  arcieri, 
evi  d'affacciarsi  ogni  ardimento; 
e  paisin  pedoni  *  cavalieri 
lUo  la  muraglia  a  salvamento; 
lengoD,  chi  di  pietre,  e  chi  di  Iravr, 
'aue,  e  chi  d' altra  materia  gravi, 
questa  rosa,  e  chi  quell'altra  getta 
o  alla  fossa  ,  e  vien  di  mano  in  mano; 
i  l'acqua  il  dk  intianu  fu  inlercella 
it  in  più  parti  si  scnpria  Ìl  pantano, 
u  pena  ed  alturata  !u  fretta, 
3  uguale  infin  al  muro  il  piano, 
b,  Orlando  ed  Olivier  procura 
'  «aliri  i  bnli  in  su  le  mura, 
ibi  A'  ogni  indugio  impaiienlì, 
speranza  del  guadagno  Iratli, 
Dirando  a'  pencoli  imminenti, 
li  da  leltuggini  e  <la  gatti, 
ridi,  e  loro  altri  ittrumenli, 
ir  toni,  t  porte  rompere  alt». 


ig.  Che  ferro  e  foco,  e  merli  e  le^^nn 

Cader  facendo  a  guisa  di  r 

Pfr  forza  aprian  Te  tavole 
Delle  macchine  in  lor  dai 
Heli-ariaoiCUra,ene'pri 

Mollo  jialìr  le  batleuate  t 

Ma  poi  che'l  Sole  use)  del  riccoaL 
Volto  fortuna  ai  Saracini  il  tergo. 

ao.  Da  tutti  i  canti  rinforzar  l'assalto 

Pe  il  conte  Urlando  e  da  mare,  e  da  len». 
Sansoncllo,  cfa'avea  l'armata  in  allo. 
Entrò  nel  porto,  e  s'accostò  alla  terra; 
E  con  fronde,  e  con  archi  facea  d'alio, 
E  con  \-ari  tormenti,  estrema  guerra; 
E  facea  Insieme  espedir  bnce  e  scale. 
Ogni  apparecchio  e  munìzion  navate. 

31.  Pacca  Oliviero,  Orlando  e  Brandimart*, 
E  quel  che  lU  si  dianzi  in  aria  ardilo. 
Aspra  e  Cera  battaglia  dMa  parte, 
Che  lungi  .il  mare  era  più  dentro  al  litO! 
Ciascun  d'eui  vcnb  con  una  parte 
Dell'Olle,  ches'avean  quadripartito. 
Quale  a  mur,  quale  a  norie  e  qualealIroTt, 
Tulli  liavan  di  sC  lucide  prove. 

33.  ti  valor  di  ciascun  meglio  li  puoi* 
Veder  C'isl,  che  se  fiuier  confusi: 
Chi  sia  degno  di  premio,  cebi  di  note 
Appare  innanzi  a  mille  occhi  non  chimi. 
Torri  di  legoD  traunosi  con  rote; 
E  gli  Elelanli  alti  ne  portano  usi, 
Vhe  su  lor  dossi  cosk  in  atto  vanno. 
Che  i  merli  sotto  a  molto  spazio  stani». 

a3.  Vìen  Brandimarle,  e  pon  la  scala  a'muri. 


E  sale,  e 

Che^o"   ^ 


altri  c< 


m  molli  Ìnlre|Ndi  e 

^odulNlar,  chi  l'ha  iusuasCOrU. 


i,  o  chi  i: 


•Se  quella  scala  il  gran  [<eso  comporta. 
Sol  Brandimarle  agl'immici  attende; 
Pugnaitdo  sale,  e  al  line  un  merlo  prende. 

a4-  E  con  mano  e  con  pi*  quivi  s'attacca, 
&ilU  su  i  merli,  e  mena  it  brando  in  volta; 
Urta,  riversa  e  tènde,  e  fora  e  ammacca, 
K  di  sé  moslra  esperienza  molta. 
Ma  lutto  a  un  tempo  la  scala  si  fiacca, 
<^hc  troppa  soma,  e  di  soperchio  ha  toIU} 
E  fuor  che  firandlmarte,giu  nel  fono 
Vanno  souopra,  l' uno  atrallru  addosso. 

a5.  Perciò  non  perde  il  Cavalier  l'ardire. 
Né  pensa  riportare  addietro  il  piede; 
Benché  de'iuoi  non  vede  alcun  seguire. 


Benché  bersaglio  alla  ci 
Pregavar        '^■ 


.  -le  egli  udire, 
rilomasie,  ma  dentro  si  diede; 
Dico,  che  giù  nella  città  d'un  «allo 
Dal  muroenlrò,che  trenta  braccia em 
afì.  Come  trovalo 


piume,  o  paglia. 
Presse  il  duro  lerren  senza  alcun  danno- 
E  quei,ch'ha  intorno,  affrapp  e  fora.e  taglia. 
Come  s'affrappa  e  {on,  e  taglia  Ìl  panno. 
Or  cootra  questi,  or  contri  quei  si  scaglia, 
E  quelli,  e  questi  in  (it^a  te  ne  vanno; 
Pensano  ouci  di  fuor,  che  l'han  veduto 
Dcntra  taltat,  cbe  tai-do  Sa  d(dÌ  aiuta. 
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La  vaga  Fama  intorOD  ii  fa  granile, 
E  rum,  ed  accrcscuido  va  it  periglio. 
Ove  era  OrUodi)  (pei'chè  da  [iiu  hinde 
Si  dava  aisallo  )  ove  d' Oltuue  il  figlio, 
Ove  OIÌ\Ìer,  quella  iolandi>  tenne. 
Senza  posar  mai  le  veloci  penne. 

36.  Quelli  Guerrieri,  e  [hù  di  tulli  Orlando, 
Ch'amano  Brandi  matte, e  l'hanno  in  pregio, 
ndeiuto  che,  )e  vin  troppo  iiidugiando. 
Perderanno  un  compagno  cutk  egregio; 
Flglian  le  acale,  e  <|ua  e  là  montando. 
Mostrano  a  gnra  animo  altero  e  reaio. 
Con  it  audace  seminante  e  it  gaf^liardo. 
Che  i  nemici  tremar  lào  cuti  lo  iguai-do. 

^  Come  nel  mar,  che  per  lempesla  freme, 
Auaglion  l'acque  il  temerario  legnoi 
Ch'or  dalla  prora,  or  dalle  parli  estreme 
Cercano  eolrar  con  rabbia  e  con  disdegno: 
Il  pallido  noccliier  sospira  e  geme, 
Ch'aiutar deie,  e  non  ha  cor  né  ingegno; 
Un'onda  viene  allin,  ch'occupa  il  lutto, 
E  dove  quella  entrò,  segue  ogni  Qutto. 

3o.  Cosi,  dapoì  cfa'ebbono  presi  i  muri 
Questi  Ire  primi,  fu  si  targo  il  passo, 
Che  gli  altri  ornai  seguir  ponoo  sicuri. 
Che  mille  scale  hanno  fermato  al  basso. 
Aveano  intanto  eli  arieti  duri 
Bollo  io  piti  lochi,  e  con  sì  gran  fracasso, 
Che  si  poteva  in  più,  che  in  una  parte. 
Soccorrer  l'animoso  Brandi  marte. 


3i.Con  quel  furor,  che'l  Ite  de'fiumi  altero, 
Quando  rompe  lalvolla  argini  e  sponde, 
E  che  ne  i  campi  Ocnei  s'apre  Ìl  sentiero, 
E  i  grassi  uilcbi,  e  le  biade  leconde, 
E  con  le  sue  capnne  ìl  gregee  intero, 
E  co  i  cani  i  paslor  porla  nell'onde: 
Guiixano  i  pesci  aali  olmi  in  su  la  cima. 
Ole  solean  vobr  gli  augelli  in  prima. 

3u.  Con  quel  furor  l' impetuosa  gente, 
là  dove  avea  in  piii  parli  Ìl  muro  rotto. 
Entrò  col  ferro  e  con  la  làce  ardente 
A  distruggere  il  popol  mal  condotto. 
Omicidio,  rapina  e  man  violente 
PìeI  sangue  e  nell'aver,  trasse  di  botto 
La  ricca  e  trionfai  città  a  rulna. 
Che  fu  di  tutta  l'Airica  regina. 

33.  O*  uomini  morti  fiieno  eri  per  tutto; 
E  delle  inoumerabili  ferite 

Fallo  era  un  stagno  più  sicuro  e  piii  brullo 

Di  ifuel  che  cinge  la  citta  di  Dile. 

Di  rasa  In  caia  un  lungo  incendio  indulto 

Anlea  palagi,  portici  e  meschite. 

Ili  pianti  e  d'  urli,  e  di  battuti  petti 

Suonano  i  voti  e  depredali  tetti. 

34.  I  vincitori  uscir  delle  funeste 
Porti  vedeansl  di  gran  preda  onusti. 
Chi  con  bei  vasi,  e  chi  con  ricche  veste, 
Chi  con  rapili  argenti  a' Dei  vetusti. 
Chi  traea  i  figli,  e  clii  le  madri  mole; 
Fur  fatti  stupri,  e  mille  allri  atti  ingiuiti. 
De  i  igiiali  Orlando  ui»  gran  parte  intese. 

fi*  la  pM«  vklar,  M  1  Utica  in^cM. 


35.  Fu  Buci&r  dell'.  „  _. 
Con  esso  un  Colpo  da  Olì 
Perduta  ogni  speranza,  ojpii 

Con  tr«  ferite,  onde  morì  dì  corto. 
Fu  preso  Folvo  dal  Duca  dal  Pardo. 
Questi  eran  tre,  ch'ai  suo  partir  lasciai* 
Avea  Agramanle  a  guardia  dello  stato. 

36.  Agramanle,  ch'intanto  avea  deierb 
L'armala,  e  con  Sobrio  a'  eia  fuggita, 
Pianse  da  lungi,  e  sospiro  Biserta, 
Veduto  itgran  fiamma  arder  sul  lito. 
P»i  piti  d'appresso  ebbe  nocella  certa, 
Ciime  delb  sua  terra  il  caso  era  ilo; 
E  d' uccìder  lè  stesso  in  pensier  venne, 
E  lo  Iacea,  ma  Ìl  re  Sobrin  lo  Icone. 

37.  Dicea  Sobrin  :  Che  più  vittoria  lieta 
Signor,  potrebbe  il  tua  nemico  »%tit. 
Che  la  tua  morte  udire,  onde  quieta 
Si  spereria  poi  1'  Africa  godete 
Questa  contento  il  viver  tuo  gli  riefa: 
Quindi  avrà  cagion  sempre  di  temere. 
Sa  ben  che  lungamente  Africa  sua 
Esser  non  può,  te  non  per  morte  Uu. 

3S.  Tutti  i  sudditi  tuoi,  morendo,  priii 
Della  speranza,  un  ben  che  sol  ne  reta, 
S|iero  che  n'  abbi  a  liberar,  se  «ivi, 
E  Irard'afianno,  e  rilomame  in  fata. 
So  che,  se  muori  siam  sempre  coltivi; 
Africa  sempre  tributai-ia  e  mesta. 
Dunque,  s'in  util  tuo  viver  non  vuoi. 
Vivi,  Signor,  per  non  far  danno  ai  tuoL 
3y.  Dal  SoMano  d' Egitto  tuo  vicino 
Certo  esser  puoi  d  aver  denari  e  gaita. 
Mal  volentieri  Ìl  tìglio  di  Pipino 
In  AMca  vedrà  tanto  potente. 
Verrà  con  ogni  ifnrxo  Nom>dioo, 
Per  ritornarti  in  regno,  il  tuo  parente. 
Armeni,  Turchi,  Persi,  Arabi  e  Medi, 
Tutti  in  soccorso  avrai,  se  lu  li  chiedi. 
4a.  Con  tali  e  ilmll  delti  il  vecchio  accorto 
Studi»  tornare  il  suo  Signore  in  tfitnie 
Dì  racduistarti  1'  Africa  di  corto; 
Ma  net  suo  cor  forse  II  contrario  teme. 
Saben.quantoiamaltermlDcca  mal  perii 
E  rome  spesso  In  van  sospira  e  geme 
Chiunque  II  regno  suo  ai  bacia  torre, 
£  per  soccorso  ai  Barbari  ricotve. 
41.  Annlbal  e  Ju^uila  di  ciò  foni 

Bunn  leslimoiu,  ed  altri  al  (empo  ittàeik 
Al  tempo  nastra  Lodovico  il  Moro, 
Dato  in  poter  d'  un  altro  Lodo^Oo. 
Vostro  fratello  Alfonso  da  Coilaro 
Beo  ebbe  esempio  (a  voi.  Signor  n>Ìa,dkl 
Cbe  sempre  ha  riputato  p 


Cbif 


ai  fida  in  altri, 


to  panaesfc 

I,  che  in  M  ti 


43.  R  però  nella  jtuerra,  che  gli  i 
Del  Pontefice  irato  un  duro  adesDO. 
Ancor  che  nelle  debiti  sue  OojL 
Non  potesse  egli  <ar  inolto  diantno, 
E  chi  lo  dileiiBea,  d'Italia  fca? 
Spinto,  e  n'  avesse  il  suo  nemic 
nt  per  minacce  mai,  ni  per  n 
S' ÌMu*w,  cha  Id  MMa  liint  « 


CANTO    QUABAMTESiMO 


p.  U  n  AgniDMite  ili' Oriente  avo 

Volta  la  [irora,  e  l'era  a[iinlo  in  allo; 

^   Quando  da  Icn-a  mia  leinpesla  rea 

Ho»»!  ila  banda  inipeluoio  aisallo: 

Il  nDcchìer,  tli'al  j^Enia  vì  leilea, 

I    I"  ^'ggOi*^^*'  alzando  gli  occhi  ad  allo. 

Una  (>mc«lla  apparecchiar  >i  grave, 
'    Che  conUailar  non  le  |K>tra  U  nave. 
44>  S'altcndelc,Si);nori,al  mìo  contiglio, 
Qu'i  da  man  manca  ha  un'iiola  vicina, 
A  cui  mi  par  eh'  albiamo  a  dar  di  |i>glio 
Fin  che  paui  il  fitnirdelU  marina. 
Cotueali  il  re  Asramante;  e  di  ivriglio 
Utcl,  pigliando  b  spiagsia  mancina. 
Che  per  lalule  de'  DuccTiierì  giace 
Tra  gii  Afri,  e  di  Vulcan  l'alia  fornace. 
|5.  D'abilaiioni  è  l'Iidella  vota, 
Keni  d' umil  meritile  e  di  giaepri; 
Gioconda  lulìludine,  e  remola 
A  cervi,  a  daini  a  cariali,  a  lepri, 
E  fuor  cb'  a  peicalon,  é  poco  nota; 
Ove  sovente  ■' rimondali  vepri 
SotpcndoD  per  Kccar  l'umide  reti. 
Dormono  iutanlo  i  peici  in  mar  (|uieli. 
|6,  Quivi  trovar  che  >'  era  un  altro  Itffio 
Cacciato  da  fnrluna  già  ridulto. 
Il  gran  Guerrier,  eh  in  Sericaoa  ha  regno, 
Levato  d' Arli,  avea  quivi  cundmio. 
Cno  modo  rìvcrcule,  e  di  M  dfgno 
L'unKe  con  l'altro  l'ahbraccio  all'aiciutlo; 
eh'  erano  amici,  e  poco  innanzi  furo 
Compagni  d'arme  al  Parigino  muro. 
3.  Cnn  mollo  diipiarer  Gradauo  intrse 
Del  re  Agramanle  le  lorlune  avverie: 
Pni  confortano;  e,  come  ie  corlese, 
Con  la  propria  niTtona  le  gli  ofici-se; 
Ma.  ch'egli  andaue  all'iurcdel  peM 
D'  Egitto  per  aiuto,  non  joll'cne. 
Che  vi  (ia,  diue,  perisiiosugire. 
Dovria  Pompeio  i  prolugi  ammonire. 
|8.  E  perche  detto  m'hai,  che  con  l'aiuto 
Degli  Elìopt  ludditi  al  Senapo 
Aiiolfo  a  torti  l'Africa  È  venuto, 
E  ch'ani  ha  la  cillà  rhe  n'era  capo; 
E  ch'Orbndo  è  con  luì,  che  dìminulo 
Poco  innanii  di  Hnno  ave^-a  il  capo; 
Hi  pare  al  tulio  un  ollimo  rimedio 
Aver  pensalo  a  tarli  uicir  di  tedio. 
^  lo  piglicrli  per  amor  luo  l'ìmpreia 
D'  entrar  col  Conte  a  lingolar  certame. 
Cmrtra  me  »,  clic  non  avrà  difesa. 
Se  tutto  fmie  di  lerro  o  di  rame. 
Morto  lui,  ilimo  la  criiliana  Chiesa, 
Quel  che  l'af^rtle  il  lupo,  ch'abbia  (arae. 
Ho  poi  peniato,  e  mi  Ba  cosa  IÌr\e, 
Di  lare  a  Nubi  uscir  d'Africa  in  breve. 
So.  Farfi  che  gli  allri  Nubi,  che  da  loro 
Il  Kilo  parte,  r  la  divena  legge, 
E  gli  Arabi  e  i  Macrobi;  quelli  d'oro 
fticcln.  e  di  gente,  e  quei  d'  equino  gregge; 
Peni  e  CaUti,  perche  tulH  c.Htnro 
Chi  illrì  molli  il  mio  Ketiro  C'irreggc; 
Fato  ch'in  Nubia  lor  faran  tal  guerra, 
I  Ina  ICTia. 


^HJMd 


Si.  ai  re  Agramanlc  auaì  parve  opportatw 
Del  re  Gi'ailjt«>  la  seconda  offerta; 
E  si  chiamò  obblignli)  alla  r»rluna, 
Che  l'avca  tratto  all'  isola  deserta. 
Ma  non  vuol  torrea  condiii.ine  alcuiu. 
Se  racquislai'  credesse  ìndi  Biserta, 
Che  battaglia  per  lui  Gnidauo  prenda 
Che'nciogli  par,cbe  l'ooor troppo  offenda. 
Sa.  S'a  disfidar  l'ha  Orlando,  son  quell'io, 
Rispose,  a  cui  la  pugna  più  conviene; 
E  prurito  vi  sarò:  poi  faccia  Dio 
Di  me,  come  gli  pare  o  male,  o  bene. 
Facciam,  diiir  Gradasso,  al  modo  mio, 
A  un  novo  mudo,  ch'in  peiuìer  mi  viene. 
Quella  battaglia  pigliamo  ambedul 
Incoolra  Orlando,  e  un  altro  sia  con  luì; 
S3.  Pur  ch'io  non  resti  fuor.Donmene  lagii^ 
Disse  Agramanle  osi*  primo,  o  secondai 
Bpn  so  pW  in  arme  ritrovar  coninagnn 
Dì  te  miglior  non  ti  può  in  lutto  'I  mondo. 
Ed  io,  disse  Sobri n,  dove  rimaglio? 
E  se  vecchio  vi  paio,  vi  rispondi). 
Ch'io  debbo  esser  più  esperto,e  nel  periglio 
Presso  alla  forza  è  Imono  aver  consiglia- 
si' D'una  vecchieua  valida  e  robuila 
Ec3  Sobrino,  e  di  famosa  prova; 
E  ilice  ch'in  vigor  l'età  vetusta 
Si  senle  pari  alla  gii  verdi!  e  nova. 
Stimala  fu  la  sua  domanda  giusta; 

Il  mllil  si  mX'i  all'africani  lidi,   ' 
E  da  lor  parie  il  conte  Orlando  sfidi. 
SS.  Che  s' abbia  a  ritrovar  con  numer  pare 
Di  cavalieri  armali  in  Lipadusa. 
Ut]  ìsolelta  è  questa,  che  dal  mare 
Medesmo,  che  la  cinge,  è  circonfusa. 
Mnn  cessa  il  messo  a  vela  e  a  remi  andare, 
Come  quel  che  presteua  al  bisogno  usa: 
Che  fii  a  Biserta,  e  trovò  Orlaiidn  qiiiW, 
Ch'a'  suoi  le  spoglie  dividea,  e  i  cattivi. 
5(1.  L'  invilo  di  Gradasso  e  d' Agramante, 
E  di  Sobrino  in  pubblico  lu  espresso, 
Tanto  giocondo  al  Principe  d'Anglaitte, 
Che  d' amph  doni  onorar  fece  il  messo- 
Atea  da  i  suoi  compagni  u<lilo  innante. 
Che  Durindana  al  fianco  s'avea  messo 
Il  re  Gradasso;  onde  egli,  per  desire 
Di  racquìstarla,  in  India  volea  gire, 
57.  Stimando  non  aver  Gradasso  allmvc, 
Poi  eh' udì  che  di  Francia  era  parlilo. 
Or  |iiu  \ìcìii  gli  è  oll'erlo  luogo,  dove 
Spera  ch'I  suo  gli  fìa  reilituitu. 
Il  bel  corno  A'  Almonte  anco  lo  move 
Ad  acreltar  s)  volentier  l' invilo. 

Esser  venuti  al  figlio  di  Trotano. 
SS.  Per  compagno  s'elegge  alia  battaglia 
Il  fedel  Brandimarte,  e  'I  suo  cognato. 
Provala  ha  quanto  l'uno  e  l'attru  vaglia; 
Sa  che  da  entrambi  èsnmmamenleamato. 
Buon  deslrier, buona  piaslraebuoiia  maglia, 
E  ijiade  cerca,  e  lance  in  ofjii  lato 


Chei 


STO .  CW  sa  wtaVe  "f  ■r  ™ 


CANTO    QUARANTESIMO 
>nf  oàe  il  rumor,  la  strade  vede, 
iucii,ch' hanno  in  fiigi  volto  il  piede.  Con  ti 


taveaannaloepetla,el)i'acciaeC(Mi 
I  cavallo,  e  si  fa  dar  la  lancia, 
olihlia  eh' t  Paladia  dì  Francia. 


cavallo,  e  gli  altri  euei-  pedoni, 
che  capo,  e  che  sieniir  lor  Tosk; 
■3  lui  con  ^ran  deair  li  moue. 
lOMO  prinia  era  Oudon:  ma  quando 
lancia  Ituggìer  vide  venire, 
da  ><  la  ìua  gellù,  sdegnando 
vantaggio  il  Cava  li  er  ferire. 


ladin  di  Francia  sono  detti. 
Mirar  lo  potrò,  vo',  eh'  il  nio  nome 
i  che  legna  atiro,  mi  palese; 
[lamandiillo'  e  seppe,  conia 
don,  lìgliuol  d'  O^er  Danese. 

d'ugual  some; 


on,  ligi 
gravo  Ruggier 
lente  lo  trovo  coneie. 
1  i  nomi  tra  lor  l' ebhono  delti, 
Jaro,  ■  vennero  agli  cffclli. 


Di  quel  D.inese  pien 
La  ipada.cli'apre  Dg 
Di  che  nuli  era  al  mu..^ 
Trasse  Ruggiero,  e  fece  p 

Di  sua  virlude  al  paladin  . -.. 

8>i.  Ma  perchè  in  mente  ognora  avea  < 
Ufl'v-nder  U  sua  Donna,  che  poteaj 
Ed  era  cerio  se  spaiata  il  lerreno 
Del  sangue  di  costui,  che  l' ofTen 
Delle  case  di  Francia  istrutto  ■  ] 
Id  madre  di  Dudnne  esser  sape;. 
Armellìna  sorella  di  Beatrice, 
Ch'era  di  Bradamanle  genitrice- 
Si,  Per  questo  niai  di  punta  non  gli  I. 
E  di  taglio  rarissimo  feria. 
Schermiasi,  ovunque  la  mazta  cali 
Or  ribatleudo,  or  dandole  la  via. 
Crede  Turpìn,  che  per  Ru^gier  res 
Che  Dudon  morto  in  pochi  colpi  a' 
Ni  mai  qualunque  volta  si  scoperse 
Ferir.se  non  dì  piallo,  lo  sofferse. 
Sa.  Di  piatto  usar  potea  come  di  lagl 


ItugBier  la  spada  sua,.ch'avca  mr 

e ,[  3  iirjnn  gioco  di  aonaplìt 

Dudon  con  Unla  foii  " 


Eq, 


Che  spesso  agli  occhi  gli  pon  I 
Che  ai  rilien  di  non  cadere  ap| 
Ma  per  esser  pili  grato  a  chi  n 
Io  differiKO  il  unlo  a  un'  allr*  . 


ORLANDO    FURIOSO 


CANTO    Q  U  ARANTESIMOPRIMO 
jìrg  omento 


tbu^irr  per  ritrovar  it  re  jtgraii 
Ca  i  tette  Reni  in  un  luaiigtio 


Li  odor,  eh'  ^  spano  In  br.n  nolrila  e  bella 
O  Lliiama,  o  EhcIm,  o  delic.ila  veala 
Di  ijiovene  leggiadro,  o  di  douuila, 
eh'  amor  sovente  lauri  mando  deslaj 
Se  (pira,  e  fa  Hnlir  di  »  nnvella, 
E  dopa  molli  aiomi  ancnni  rcsla, 
'  Moitra  con  chiaro  ed  evideule  efletlo, 
Come  a  princi|>ii>  buono  era,  e  perfiill». 

a.  L' almo  lìqnor,  che  ai  metìtnrì  *uni 
Fece  [caro  guslar  eoa  tuo  ann  danno; 
E  che  ii  dice,  che  gii  Celu  e  Boi 
Fé  passar  l'alpe,  e  iion  sentir  l'afr.innn; 
Mostra,  che  dolce  era  a  principio,  |k>ì 
Che  si  «erva  ancor  dolce  al  Bn  dell'anno. 
L'arfaor,  ch'ai  Icmpo  rio  foglia  non  perde, 
Mostra,  ch'a  primavera  era  ancor  verde. 

3.  L'inclita  stirpe,  che  per  tanti  lustri 
M«tro  di  cortesia  sempre  sran  lume, 
E  (lar  ch'ognor  più  ne  risplenda  e  luitrì, 
Fi  che  eoo  chiaro  indizio  sì  prfiiiine, 
Che  chi  progenerò  sii  Eileiui  illiulri 
Dovea  d'ogni  Ludabilc  costume, 
Che  lublimare  al  ciel  gli  uomini  mole, 
Splender  non  meo,  che  fra  te  stelle  il  S-le. 

4-  Ruaier,  come  lo  ciascun  tuo  degno  getto 
D'alto  faloi',  di  corleiia  totea 
Dimostrar  chiaro  segno  e  raaiiifeito, 
E  sempre  più  magnanimo  apparea; 
Cosi  verso  Dudon  lo  moslrti  in  c|ueslo; 
Col  <|'>'l>  come  di  sopra  io  vi  dicea, 
DUstmiilato  avea,  (;iiando  era  Torte, 
Per  pietà,  ch'egli  avea,  di  porlo  a  morte. 

9.  Avea  Ondon  ben  rooosciuto  certo. 


Or  stanco  si,  che  più  non  ha  potuto. 
Poicht  chiaro  compreiule,  e  vede  aperto. 
Che  gli  ha  rispetto,  e  che  va  ritenut.i; 


lo  aseendtt 
Poi  cade  in  mare,  e  con  ia  morte  avaiO* 
Il  flutto  iolvo  a  un  Eremita  ii  rendi, 
lutanto  con  Orientilo  il  Re  prettante 
'  jtjrica,  r.  lei-.o  U  biMaglia  prende 
raiassa  con  So&rini),  r  d' aura  partt 


&  Per  Diot  dice,  Signor,  pace 

Ch  esser  non  può  più  la  viltona  wmt 
.può  più  mia,  che  pài». 


l-Egli' 


Vinto,  e  pngion  della  tua 
Ruggier  rispose:  Ed  in  la  pKC  bntt* 
Non  men  di  te,  ma  che  con  palloni, 
Che  i]uesti  selle  Se,  eh'  hai  qui  le^tJ, 
'  ''    libertì  mi  «cno  dati. 
>  quei  selle  Re,  ch'io  dìs>, 
v>ne  luvana  legati  ■  capo  cbiao; 
E  gli  soggiunse,  che  non  gì'  ìmpediià 
Pigliar  con  essi  in  Africa  il  cammino. 
E  cast  furo  in  liberti  remisti 
Quei  Re,  che  gliel  conceue  il  Paladiwi 
E  gli  concesse  ancor,  rh'  un  legno  UÀu 
Quel  eh'  a  lui  parve,  e  verso  Afi-ics  Ktiifk 
)■  11  legno  sciolse,  e  fé  scioglier  la  tels. 


Che  da  principi 


D  vuol  cader^tì  almeno, 


perHdo  in  possania, 
]a  gonfiata  leU 
lO, editai  nocchierlakll* 
Il  lito  fugge,  e  in  tal  modo  si  cela,       (■■ 

Nejl' oscurar  del  giorno  fece  il  ithIu 
Chiara  la  sua  perfidia  e'I  tradimento. 

9.  Mutossi  dalla  poppa  nelle  sponde. 
Indi  alla  prora,  e  qui  non  rimase  anra. 
Ruota  la  nave,  ed  1  nocchler  cnnrmdc 
Ch'ordì  di  eira,  ordinanti  orlorotaltianM 
Surgono  altere  e  minacciosse  l'onde: 
Muggendo  sopra  il  marvailgre^ebiiflOI 
DI  tante  morti  in  dubbio,  e  in  pena  stanM| 
Quante  son  l'acque,  ch'a  ferir  lì  Vanna. 

10.  Or  da  fronte,  or  da  tergo  ÌI  venta  ipin, 
E  questo  Inoancì,  e  (jflelTo  addielm  caccM 
Un'  altro  da  traverso  il  legno  aggira, 

E  ciascun  pur  naufragio  gli  minaccia. 
Quei  che  siede  al  governo,  allo  sospin 
Pallido  e  stHgottito  nella  faccia; 
Egrida  in  vana,e  in  vai 
Ot  dì  vt^Uce,  or  di  cala 


CANTO    QD AR ANTESr MOPBIMO 


bmml- 
I  dt>l  di 


rhc  fcrij  con  ma^lnr  batic 
igatili  il  erido  univerwle, 
inilD  dclronJc  iaiieme  rolli-: 
ira,  e  inpoppi,eln  ambedue  le  IisdiIb 
può  cou  udir,  che  li  comaode. 

rabbia  d«l  vento,  ch«  ti  fende 
iUvte,  CKono  orribit  suoni- 
di  tpav«ll|MÌ  luoni. 
I  corre  al  limoOiIbi  i  remi  prende) 
r  uso  agli  uffici,  B  che  man  biurù. 
fl*;ilÌo  I  iciorre,  e  chi  a  legare: 
tri  l'acqua,  e  toma  il  marne!  mare, 
slridendol'orribrl  procella, 

cpenlin  furor  di  Bum  ipioge, 
I  conlra  l' arbore  digrlli; 
li  leva,  e  ijuaiì  il  cielu  alllnge. 
mi  i  remi,  e  di  forluiu  fella 
la  rablua  impetuosa  siringe, 
prora  gì  volta,  e  vena  l'onda 
aner  la  diiarmala  spuuda. 

(Olio  acipu  va  U  delira  bandn, 
cr  rivenar  dì  lopra  il  fonilo. 

gridando,  a  Diuai  racrom^nda, 
il  che  cerlì  )on  f^n  al  profondo. 

in  un  allm  mal  fniiuna  manda: 
IO  Korre,  e  vian  dielm  il  lecondo. 
w  vinto  in  inu  parli  ai  laua, 
ro  rinimica  onda  vi  paua. 

crudele  e  ipavcnloto  auallo 
li  I  lati  il  tempeilma  verno. 
I  talvolta  il  mar  venir  lanl'alto, 
>r  ch'arrivi  iunn  al  ciel  superno. 
'^n<i)p»  l'onde  in  lu  Ul  >.>llo, 
nirar  alii  par  Inr  leder  l' iiilerno. 
é  che  conr.rle, 
ili 

la  DoUe  per  diverto  mare 

o  errando,  ove  cacciolli  Ìl  vento. 

mo,  ripiglio  augumenlo. 
im^nzt  un  nudo  tcoglio  appare: 
nKhÌvarlo,e  non  v'hanito  arcomenlo, 
la,  W  malsrado,  >  quella  via 
lo  vento  e  la  lempeita  ri*, 
l'olle  e  quallro  il  pallido  nocchiero 
vi^r,  perchè  't  limon  lia  vollo, 
i  piii  ticuroallm  tenliem; 
el  li  rompe,  e  poi  dal  margliélollo. 
la  vela  piena  il  venlo  Gero,  - 
mi  si  pu6  calar  poca,  né  molto, 
npo  lon  di  ripara,  o  di  contiglioi 
uppo  appretto  è  quel  mortai  perìglio, 
lè  a«iiia  rimedio  ti  comprende 
eparabil  ■Nta  della  nave; 
ino  al  tuo  pi-ivato  utile  attende, 
la  aaltar  la  \ita  ma  cura  ave. 
lò  più  pretto  al  palìtcberino  iceade; 
■etlo  i  fatto  tubilo  ti  grave 
ola  gente,  che  topra  v'abbonda, 
0GO  avanM  a  gir  tolto  la  iponda. 


■9'  ""ggi"'  ^^'  vide  il  eomitoe'l  fadiom^    ' 
E  gli  altri  abbandonar  con  fretta  d  IcgiiOi      ' 
Gioie  ieia'  arme  li  trovo  ìu  eiiihlinDe, 
Campar  tu  ijuel  hillel  fece  dileguo. 
Ma  lo  Ifuvo  11  carco  di  pertone, 
E  lauti  venner  poi,  cbe  l'acque  il  tegOO 
Passaro  iu  guisa,  cbe  per  troppo  p-mXi 
Con  lullo  ircarco  aodu  il  legnello  j\  foaèa, 

30.  Del  mare  al  fondo,  e  teco  Iraiiv  quanti  . 
I^iciaro  a  sua  iperaiua  il  maggior  legao. 
Allor  s'udì  con  dolorosi  pisoli 
Chiamar  loccurto  dal  celeste  regno; 
Ma  quelle  voci  andaro  poco  ionanli; 
Che  venne  il  mar  pian  d'ira  e  ditUtdogno, 
E  tubilo  occupò  tutta  U  via, 
O^Ae  il  Umenin,  e  il  flebil  grido  uicia. 

91.  Altri  la  giù,  «enea  apparir  più,  retta; 
Altii  riiorge,  e  sopra  l'onde  tbalca. 
Chi  vìen  notando,  e  mostra  fuor  la  teila; 
Chi  mostra  un  braccio,  e  chi  una  gamlia  ical- 
ttiiggier.che'l  minacciar  della  tempesta  (ca. 
Temer  non  vuol,  dal  fundual  sommo  l' aua) 
E  vede  il  nudo  tcoglio  non  lontano, 
Cb'egli,eicompagni  avaan  fuggito  in  va 

3-1.  Spera,  per  fona  di  piedi  e  di  braccia 
Nutandu,  di  salir  tul  liti  asriutlo: 
SofBandn  viene,  e  lungi  dalla  farcia 
L'onde  rlsploge,  e  l' iuip-irluno  OullO. 
II  venlo  inlant»,  e  la  tenipeila  caccia 
Il  legno  voto  e  a  bina  duna  lo  in  tulio 
Da  iiuelli,  che  per  lur  peuima  i'irt« 
li  dillo  di  campar  traile  alla  munte. 

a3.  Oh  fallace  degli  uomini  credenal 
Campo  b  nave,  eh*  dovea  petira, 
Quando  il  padrone,  e  i  ealeniti  «anaa 


I 


Il  vento,  pni  che  iignì  noi: 
F<ce  che 'ilegnoa  migli, 
Né  tocco  terra,  e  in  iicuf 


vide  fuggire. 


34.  E  dove  col  Docchier  tenne  via  incarta. 
Poi  che  nimr«hbe,anilaÌnAinraal<lrìtto, 
E  venne  a  capitar  preatn  a  Biterìa 

.    Tre  miglia,  o  due  dal  lato  verao  EpUf^ 
E  nell'arena  iterile  e  dcterta 
Resto,  mancando  il  vento  t  l'acqna,  Atto. 
Or  (|iiivi  topravvcnne  a  tpaito  andaudOf 
Come  di  sopra  io  vi  oartava,  OtImbAo. 

35.  E  deiioao  di  saper,  te  futae 

La  nave  sola .  e  luite  vola  o  cara. 
Con  Brandi  marte  a  quella  ti  candusi*, 
E  toì  cognato,  in  una  lieve  barca. 
Poi  che  tolto  coverta  l' introduale. 
Tutta  b  ritrovò  d'uomini  aearca; 
Vi  trovò  mi  Frontino  il  buon  detlrieni, 
L' armatura  e  la  spada  di  Ruggiero. 
06.  Di  cui  fu  per  campar  tanta  la  fretta, 
Oh'  a  tor  la  spada  non  ebbe  pur  tempo. 
Conobbe  quella  Ìl  Paladin,  Òk  detU 
Fu  Baliiarda,  e  che  gii  tua  fu  un  kalpo. 
So,  che  tutta  l' istoria  avete  Iella, 
Come  la  tolte  a  Falerìna,  al  tempo 
Che  le  diatnuse  anco  \\  f^uina  ^N«£«>v 
E  coiM  a  \ù  p^-^  *'^^^*'*'>'^^ 
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a?.  E  come  «rtto  il  moatr  di  Carena 
Brune!  ne  fé  a  Ruggier  libero  i)ono. 
Di  che  tajjlio  ella  losse,  e  dì  rhe  achena, 
M'  avM  già  fallo  esperìroenlo  buonu; 

10  dico  Orlaodoi  e  però  n'  ebbe  pìenn 
Lelifia.  e  ringrazlonoe  il  sommu  Trono; 
E  si  credette  (e  ipciio  il  diuc  dopo) 
Che  Dio  gli  la  mandaue  a  i\  grand'  uopo: 

aS.  A  it  grand'  uopo,  come  era,  dovendo 
Condursi  col  signor  dì  Sericina; 
Ch'oltre  che  di  valor  fuue  tremendo, 
Sapea  ch'avea  Baiardo  e  Durindana. 
L'altra  armatui'a,  non  la  conoicendo, 
Tiiin  a[ipreub  per  cosa  st  soprani 
Come  chi  ne  fé  prova:  apprestò  nuella 
Per  buona  ù,  ma  per  piii  ricca  e  IkUa. 

99.  E  perche  gli  lacean  poco  meatiero 
L'arme,  ch'aera  ìnviohbile  e  affatati^ 
Contento  fu,  che  l'avene  Oliviero; 

11  brando  ub,  che  sei  pose  egli  allato. 
A  Brandimarle  consegnò  il  destriero. 
Coti  divi»,  ed  ugualmenle  dato 
Volse  che  foue  a  ciascheJun  compagno, 
eh'  insieme  si  tnn'ar,  di  quel  guadagno. 

3a.  Pel  di  della  laltaglia  ogni  suerriero 

Orlandi  ricamar  fa  nel  Quarllero 
L'alto  fiabel  dal  fulmine  percosso. 
On  can  d'argento  aver  vuole  Olivier, 
Che  giaccia,  e  che  la  laua  abbia  sul  dosso, 
Con  un  mollo,  chr  dica:  finche  veglia; 
E  vuol  d'oro  la  vela,  e  di  sé  degna. 
3i.  Fece  disegno  Brandimarle  il  giorno 
Della  battaglia,  per  amor  del  jailre, 
E  per  suo  ooor,  di  uon  andare  adorno, 
"       n  dì  soprai  vette  oscure  ni  adre. 


Di  riceh.'  gemme  il  fregio  e; 

D'an  ichiello  drappo,  e  lultunero  è  il  r«ito. 

33.  Fece  la  Donna  di  sua  man  Ir  sopra 
Vestì,  a  cui  l'arme  converrian  pìu  fine. 
Di  cut  r  usbergo  il  Cavalier  li  ropra, 
E  la  grappa  al  cavallo,  e  'I  petto  e  'I  crine. 
Ma  da  quel  di,  che  cominciò  i)ueirapia. 
Continuando  3  (fuel,  che  le  di«  Hne, 
E  dopo  ancora,  mai  segno  dì  riso 
Far  noa  potè,  ai  d'allegrcua  in  viso. 

33.  Sempre  ha  lìraoruel  cor,  sempre  Inrmentn, 
Che  Brandimarle  suo  non  le  iia  mito. 
Gii  l' ha  veduto  in  cento  lunghi  e  ceni» 
In  graif  ballaglìe,  e  ptrìglinte  avvolto; 

Le  agghiacciò  11  sangue,  e  ìmptlldilleìl  >ol- 
E  questa  novìla  d'aver  timore  (lo: 

Le  fa  tremar  dì  doppia  tema  il  core. 
34'Poì  che  Sem  d'arme.cdWniameseiu  punì», 
AUindo  al  vento  i  Cavalier  le  vele, 
Astolfo  e  Saosooello  con  l' assunto 
Ri  man  del  grande  etsercìto  fedele. 
Piordilioi  col  cor  di  timor  punto 
Empiendo  il  ciel  dì  vutì  e  di  querela, 
Puanlo  con  vista  seguitar  le  [Aiote, 
Segua  le  Mie  ia  alle  mt  renate. 


35.  Astolfo  a  gran  fatica,  ( 

Potè  levarla  da  mirar  aell  onaa, 
E  rìlrarla  al  palagio,  ove  sul  letto 
La  lasciara  afl^noala  e  tremebonda. 
Partiva  intanto  il  bel  numero  eleOo 
De  i  Ire  buon  cavalier  l'aura  seconda. 


36.  Scese  nel  lilo  il  cavalier  d'Ai^lanle, 
Il  cognato  Oliviero  e  Bnmdimarte. 
Col  padiglione  il  lato  di  Levante 
Primi  occupar,  ai  f(tr*e  il  fer  sens'iHe. 
Giunse  quel  à\  medesimo  Agramanle, 
E  s'accampò  dalla  contraria  parte; 

Ma  percli«  mollo  era  inchinala  l'or*, 
DilTerir  la  battaglia  nell'aurora. 

37.  Di  qui,  e  di  là  sin  alla  nova  luce 
Stanno  alla  guardia  ì  servitori  armali. 
La  sera  Brandimarte  sì  conduce 

I^  dove  i  Saracìn  sono  allocgiati: 
E  parla,  con  «cerna  del  suoT)uce, 
Al  Re  afncan,  ch'amici  nano  Itati; 
E  Brandimarte  gik  con  la  bandiera 
Del  re  Agramanle  ìn  Francia  passato  n* 

SS,  Dopo  ì  saluti,  e  '1  giunger  mano  a  miM 
Molte  ragion,  siccome  amico,  disse 
Il  fedcl  cavalicro  al  Re  pagano. 
Perchè  a  questa  battaglia  non  veniue; 
E  dì  t-ipnrgli  ogni  eiltade  in  mano. 
Che  sìa  Ira  '1  Nilo,  e  'I segno  ch'&co)  li^ 
Con  volontà  d'Orlando  gli  ofleria, 
Se  creder  vulea  al  Figlio  di  Harù. 

39-  Perchè  sempre  v' ho  amalo  ed  amo  awM 
Quello  coniìglin,  gli  dicea,  vi  deon; 
E  quando  gii.  Signor,  per  me  l' bn  lolU^ 
Creder  potete,  ch'io  l'estimo  buona- 
Cristo  conobbi  EKo,  Maumallo  alohd; 
E  bramo  voi  por  nella  via,  in  ch'io  ICM. 
Nella  via  di  salute.  Signor,  bramo, 
Che  siale  meco,  e  lutti  gli  aliti  cfc'amK 

4a.  Qui  conrisle  il  ben  voslrog  di  consiglio 
Altro  potete  prender,  che  vi  varib; 
E  men  di  lutti  gli  altri,  se  col  bGo 
Di  Mìlon  vi  mellele  alla  ballaKlia: 
Che  '1  guadagna  del  vincere  al  periglili 
Della  perdita  grande  non  si  agguagM. 
Vincendo  voi.  poco  acquìsiar  potete, 
Ma  non  perdei*  gii  poco,  sa  ponielc. 

4i.  Quando  uccidiate  Orlando,  e  nni  IIM> 
Qui  per  morire,  o  vincere  eoa  lui, 
lo  non  veggo  per  questo,  cbe  i  perdtrii 
Domini!  a  racquìslar  s'abbian  per  "  ' 
Né  dovete 
Lo  sialo  di        .   .  , 
eh'  uomini  a  Carlo  manchino  da  pan* 
Quivi  a  guardar  lìn  all'estrema  loen. 

4a.  Cosi  jarUva  Brandimarle,  ed  eie 
Per  soggiungere  ancor  molle  altre  eoM{ 
Ma  fu  con  voce  irala  >  bccìa  ahen 
Dal  Pagana  inlerrollo,  che  riipMe: 
Armenia  per  cerio,  <  pasrìa  «en 
È  la  lua,  e  d'ogni  altro  che  ■■  foa* 
A  consigliai 
Ore  tr 
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39! 


',  che  I 


1  lei  creda, 


n  che  m  hai  voluto,i 

lo  qui  con  Orlandn  t 

rè  ben,  tu  che  IÌ  vedi  in  preda 

il  draj^on,  che  J'  anime  divora, 

rami  titcn  nel  dolore  elemo 

il  mondo  poter  trarre  all'infeniOi 


me  sua  n'  ha  Din  faltn  dilegno, 
t  nt  io,  nt  tit,  at  vede  Orlando, 
lel  che  vuol.  Don  potràad  allo  indegno 
inchinarmi  mai  timor  nefando. 
mi  cerio  di  morir,  vo'  Dinrio 
rotar,  eh'  al  sangue  mio  far  torto, 
i  puoi  ritornar:  che  se  migliore 
:i  dimane  in  questo  campo  armato, 
1  mi  sia  parulo  oggi  oratore, 
overaui  Orlando  accompagnalo. 

rito  acce»  d' AgramanU  iralo. 
b  V  uno  e  l'altro,  e  ripososic, 
le  del  man  il  giorno  uKÌIo  fosse. 
Iilancheggùr  della  nova  alba  armati, 
n  momento  fur  tulli  a        ~"~ 


Inaio,  m 
elPe  lane 


r.^llo; 


i  parrìa.  signor,  far  troppo  falla, 
r  voler  di  costar  dir,  laKÌaisi 
Ruggler  nel  mar,  che  v'aflugasii. 
ovinello  con  pedi,  e  con  braccia 
lendo  venia  rorribil'onde, 
lo  e  la  tempesta  gli  minaccia; 

,  che  Cristo  ora  vendetta  faccia, 
K>i  che  balleuar  nell'acque  monde, 
lo  ebbe  tempo,  st  poco  gli  calie, 
telteizi  in  queste  amare  e  salse. 
ilomaiio  a  mente  le  promesse, 
mie  volle  alla  sua  Donna  fece; 
;he  giurato  avea,  quandu  si  messe 
I  Biualdo,  e  nulla  satisfece. 
,  ch'ivi  punir  non  lo  volesse, 
3  disse  quattro  volle  e  dieccj 
volo  di  core,  e  di  fede 


a  Cristian,  a 
.ipii.» 


ponea  in  terra  il  pieci 
ada.  aè  lancia 


le  ritomeria  subilo  in  Francia, 
irlo  renderla  debiti  onori; 
adamante  piii  terrebbe  a  ciancia, 

al  fii,  che  seni)  al  fin  del  voto 
Eni  fona,  e  agevolarsi  il  nuotd. 
ce  la  fora  e  l'animo  indefesso; 
ET  percote  l'onde,  e  le  rispingc, 
e,cheseguon  i' una  ali 'altra  appresso, 
:  una  il  leva,  <m' altra  lo  sospinge. 
Dootando  e  diicendendo  spesso, 
ran  travagho  al  fin  l'arena  allinge; 
1  parte  onde  s' inchina  il  colle 
^pR^piant  asce  bagnata  a  nuIU. 


Si.  Fur  lutti  gli  allri,  che  nel  mar  si  diero, 
Virili  dall'onde,  e  al  fin  realar  nell'acqut 
Nel  soKlario  scoglio  usci  Ruggiero, 
Come  all'ala  liontì  Divina  piacque. 
Poi  che  fu  sopra  il  monte  incullo  e  Rei* 
Siene  dal  mar,  novo  timor  gli  nacque 
D'avere  esilio  in  si  stretto  confine, 
E  di  morirvi  di  disagio  al  fine. 

Si.  Ma  pur  col  core  indi>milo  e  costante 
Di  patir  quanto  è  in  ciel  di  lui  prescritto, 
Pe  I  duri  sasii  l' intrepide  piante 
Mnsse,  poggiando  in  ver  la  cima  al  dritto. 
Non  era  cento  passi  andato  innante. 
Che  vide  d'anni  e  d'astinente  aOlitlo 
Uom,  ch'avea  d'eremita  abito  e  segno. 
Di  molta  rivcrenia  e  d'onor  degno; 

53.  Che  come  gli  fu  presso:  Saulo,  Saulo, 
(Oi-ido)  nere b è  persegui  la  mia  Fede? 


1 


{  Come  allora  i]  Sìj;n 

Che  1  colpo  salutifero  gli  diede.) 


Paulo, 


>t  pagar  n: 


Passar  credesti  ili     ...._,     

E  defraudare  altrui  della  mercede 
Vedi,  che  Dio,  eh'  ha  lunga  man,  li  giunge, 
Quando  lu  gli  pensasti  esser  più  lungo. 
54.  E  seguitò  il  santissimo  Eremita, 
Il  quafla  notte  Innaiul  avuto  ave» 
In  vision  da  Din,  che  con  sua  aita 


Edil 


Suggier  giur 


E  la  fulura, e 

Figli  e  nipoti,  ed  ogni  discendente 


Gli 


'ivelalo  intera  mente. 


55.  Seguitò  l'Eremita  riprendendo 
J*rima  Biiogiero:  e  al  (in  poi  couFortoIIo- 
Lo  riprendea,  ch'era  ilo  differendo 
Sotto  il  soave  giogo  a  porre  il  cullo; 

E  quel,  che  dovea  far,  libero  eiatndo. 
Mentre  Cristo  pregando  a  se  ctiiamollo. 
Fallo  avea  poi  con  poca  graiia,  quando 
Venir  con  sfena  il  vide  minacciando. 

56.  Poi  conforlollo,  che  non  nega  il  cielo 
Tardi,  o  per  tempo  Cristo  a  chi  gliel  chiede; 
E  di  quegli  operari  del  Vangelo 
Narrò  che  tulli  ebbono  ugual  mercede. 


I 

I 


Ch'er 


iude. 


celo 

rando  nella  Fede 
[:on  lento  passo. 


57.  Di  sopra  siede  alla  devota  cella 
dna  lùcciola  chiesa,  che  risponde 
All'  Oriente,  assai  comoda  e  bella; 

Di  sotto  un  bosco  scende  fin  all'onde. 
Di  tauri  e  di  ginepri,  e  di  mortella, 
E  di  [alme  frultitere  e  feconde. 
Che  riga  sempre  una  liquida  fonte. 
Che  mormorando  cade  giti  dal  monte 

58.  Eran  degli  anni  ornai  presso  a  quaranta, 
Che  su  lo  scoglio  Ìl  fraticel  si  messe; 
eh'  a  menar  sita  solitaria  e  santa 
Luogo  opportuno  il  Salvator  gli  elesse. 


Di  frutte  eulte  or  d'u 
E  d'acqua  puta  la  sui 
Che  valida  e  robusta. 


>r  d  allra  piai 
a  aflanoD 
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S^Dcnlm  b  cella  il  vecchio  iccese  il  foco, 
E  \m  Tntnta  inenmbrn  di  viri  fnillij 
Ove  li  ricre<>  Ruf^itro  un  poco, 
Poscia  ch'i  pinni,  e  i  capcfji  rbbe  aiciulti. 
Imparo  poi  ^iii  ad  agio  in  quello  loco 
Di  III  «Ira  Ffde  i  gran  mtilei'i  ludi; 
Eli  «Ila  pura  tbnic  ebbe  bailomo 
11  di  Kguenle  dal  vecdiio  mrdfsmo. 

6d.  Secondo  il  luogn,  aita!  contento  ilai-a 
Quivi  Buuierj  che  '1  bunn  servo  di  Dia 
Fra  ^cbi  giurni  inlenxiun  gli  dava 
Dì  nmandarlo,  ove  plii  avea  disio. 
Di  molle  cose  intanto  ragionava 
Con  lui  Hnenle,  or  il  regno  di  Dio, 
Oralli  propri  casi  apparleneniì, 
Or  del  suo  sangue  alle  future  genti. 

8i.  Avea  il  Sign  r,  che'l  tutto  intende  e  vede. 
Rivelalo  al  santissimo  Eremita, 
Cbe  Ruggier  da  <piel  di  ch'ebbe  la  Fede, 

Che  per  la  murte,  che  sua  Donna  diede 
A  Pioabel,  ch'a  lui  fia  attribuita, 
Sarta,  e  per  i|uella  ancor  di  Betloligl, 
Hoiioda  i  Hagamesl  empi  e  malvagi. 

61.  H  che  quel  tradimento  andrà  it  occulto. 
Che  imn  K  n'  udirà  di  fuor  novella; 
Pei'Cht  nel  proprio  loco  fia  sepulto, 
Oie  loco  ucriio,  dalla  gente  fella. 
Per  niieiln  lardi  rendicalii  ed  ulto 
Fia  dalla  moglie  e  dalla  sua  sorella) 
E  che  col  ventre  pien  per  lunga  via 
Dalla  moglie  Tede!  cercalo  Ca. 

63.  Vm  l'Adige  e  b  Brenta  a  pi*  de' Colli, 
Ch'ai  troiano  Anlenor  olacnuero  tanto. 
Con  le  lulferee  vene  e  r!^;  molli, 
O'n  lieti  si'lchi  e  prati  ameni  accanto; 
Cbe  con  l'alu  Ida  lolentier  mulolli, 
Col  soiplrsito  Ascili  io,  e  caro  Xanli^ 
A  partorir  verrà  nelle  foreste, 
Che  fon  poco  lontane  al  frigio  Acute. 

64'  E  eh'  in  bellezxa  ed  in  valor  Fre»riu(a 
D  parto  suo,  che  pur  Ruggier  Hi  detto, 
E  del  sangue  troiau  riconoaclulo 
Da  i]tiei  Troiani,  in  lor  Si^r  fia  eletto; 
E  poi  da  Ca.ìo,  a  cut  urìi  in  aiuto 
liicnnlra  i  longobardi  giovinetto, 
Dominio  giusto  arti  del  bel  paese, 
E  tìVAa  onorato  di  marchese. 

65.  E  perche  dirìi  Carlo  in  latitio:  Este 
SÌan>in  fluì,  quando  diagli  il  donoi 
Nel  secolo  futur  nominato  Este 
SarA  il  bel  lixm)  con  augurio  bilonot 
Ecoil  Inscerìtfuoined'Acesle 
Di-ll<^  due  prime  note  il  vercliìo  suono. 
Avea  Dio  ancora  al  servo  suo  predetta 
Di  Ritggier  la  futura  aspra  vendetta. 

C6.  Ch'  In  visione  alla  fedel  contorte 
Apparirà  dinami  al  giorno  un  poco; 
Eie  dira  chi  l'avrà  messo  3  morte, 
E  Jove  itiaceoi,  mostrerà  H  Inco. 
Onde  ella  pi-i  con  la  cogiwla  forte 
Diilniuera  Pnntieri  ■  ferro  e  a  foco; 
Nt  fiiF^)'  Msgamcsi  minor  danni 
JJ  i^  tm  U^||Ìe(«i  tn'abbù  gli  Muti. 


6:.  D'Ani,  d' Alberti.  d'OUai 

Fatto  gli  avpvs,  e  di  lor  ilìqw  beiti, 
Inlino  a  Nircolù,  Leonello,  Bor«). 
Ercole,  Alfonso,  l^lilo  e  Isabella. 
Ma  il  santo  Vecchia, cfa'alb  lingua  ha  il  mar- 
Non  di  quanto  egli  sa,  pero  favella:      (*', 
Narra  a  Ruggier  qnelche narrar  raminiu, 
E  quel  ch'in  sé  de' ritener,  riliensi. 

68.  In  questo  tempo  Orlando  e  Brandimn«v 
E'I  marchese  Olivier  col  f  rro  baM* 
Vanno  a  trovare  il  Saracino  Ifarl^ 
Che  coit  nominar  si  può  GradanOg 
E  gli  altri  duo,  che  da  contraria  parie 
Han  mosso  i  buon  deslrier  pihche  di  [Wii^ 
In  dico  il  re  A^-ramante,  e  'f  re  Sijtriin. 
Rimbomba  al  corso  ìl  lito,  e  *l  mar  ndaik 

Sij.  (Quando  allo  scontro  Tengnno  a  troiarm, 
E  in  tronchi  vola  al  ciel  rotta  ogni  laocis, 
D  d  gr.in  rumor  fu  visto  il  mar  pNiflani, 
Dal  gran  rumor,  che  l' udì  sino  in  Praacil< 
Venne  Orlando  e  Gradasso  a  rìscoalnfiìi 
P.  potea  Ilare  ugual  queit.i  bilancia. 
Se  non  era  il  vantaggio  di  BaUrdo, 
Che  Te  parer  Gradasso  pìii  gagliarMa 

70.  Percosse  egli  il  destrier  di  minor  fiwit, 
Ch'Orlando  avea,  d'un  urto  coi)  K(■al^ 
Che  la  fece  piegare  a  pc«gia  e  ad  ofB, 
E  poi  rader,  quanto  era  lungo,  al  fum. 
Orlando  di  levarlo  ii  rinlbrsa 
Tre  volte  e  quattro,  e  eoa  sproni  eoa  ■■Bfl( 
E  quando  al  fin  noi  pub  levar,  ne  Keadr, 
Ix)  scudo  imbraccia,  e  Balisanb  piindr. 

7  I .  Scontrossi  col  Re  d' Africa  Olinciv; 


Br>  lidi  ma  rie  restar  sema  deitriera 
Fece  .Sobrio:  ma  non  à  seppe 
Se  v'ehhe  il  drslrier  Colpa,  o  i 
Ch'avveizo  era  Sobrio  cader  di 
O  del  destriero,  o  suo  pur  fnsae  ti 
Sohrin  si  ritrovò  gii)  del  cavalloL 
•1.  Or  Brandimarte,  che  vide  per 


eSobi 


Mi  contra  il  re  Gradasso  1! 

Ch'avea  ibfaalbilo  Orlando  , 

Tra  il  Marchese.eAgrimanteandbh;*'- 
Come  fu  cominciata  primamente!        (n 
Poi  che  li  ropper  l' aste  negli  scudi, 
S'eran  bn-aatì  incoiilro  a  stocchi  Ifpwd^- 
jl.  Orlando,  che  Oadisso  in  silo  v^e, 
Glie  pr  ch'a  hiì  Inmir  fioco  gli  cagtii; 
Ne  tornar  Brandimarte  gli  concede. 
Tanto  lo  strìnge,  e  tantu  lo  travaglia. 
Si  *'ol||e  intorno,  e  similmente  a  piede 
Vede  .^brin,  cbe  sta  senu  battaglia: 
Ver  lui  s'arvtnl»,  e  al  mover  delle  pi"lf 
Fa  il  ciel  tremar  del  suo  Hero  sembunlc. 


7  j.  Sobrin,  che  di  tanto  noi 
Slrello  nell'arme  s'appai 


vede  l-lMlà', 


Il  vegna  a  gran  oli 
flollr 


Muggendo  incontra 

Dt-fzEa  h  prora,  e  quando  II  mar  um 

Vede  salire,  esser  vorrìa  att'aiciulloi 

.Sobrin  to  scudo  opponi 

Cbe  dalU  >t»da  vìca  d 


CANTO  QDARANTESIMOPBIMO 


sa  è  ijuelh  Baliiarda, 
e  poi)  far  poco  riparo: 
i  persona  s)  gagll^irda, 
Undn,  unico  al  inr>M«l»,orira. 
do,  e  nnlh  il  rilarda, 
ialo  uà  tutto  d'icciaco: 
do,  e  uno  al  fomlo  rende. 
Ilo  in  su  la  «palla  Ktiiit} 
ipalbi  e  perchè  la  rìlrovi 
tu,  e  dì  maglia  coperta, 
x>,  che  mollo  ella  fé  giovi, 
piaga  non  la  laici  apeila. 
;  ma  indiinto  è,  che  si  provi 
do,  a  cui  per  gracia  certa 
ordel.ieloeTlelleiLelle, 
ir  non  le  gli  pub  la  pelle- 
1  colpo  il  valnnMo  Coole, 

«Mite  il  capo  torgli. 
la  il  vaW  dì  Chiara  monte, 
li  vai  In  scudo  opporgli, 
3  non  latito,  che  la  fronte 
anco  Baliiarda  a  corali. 
ma  il  cólpo  tanto  fello, 
1 1 'ci nto, e  gì'  introno  i I cervello, 
in  de]  nera  Colpo  in  terra, 

pct£o  poi  non  è  risorto- 


83.  Voltali  al  Conle;  e  Brandimarle  lauta, 
E  d' lina  punla  lo  trova  al  cam^glia: 
Fuor  che  la  carne,  ogni  allra  cou  pnsa: 
Per  Inrar  quella  t  f  auo  ogni  travaglio. 
Orlando  a  un  tempo  Baliurda  ibbaiu: 
Non  vele  incanlo,  ««'  ella  mette  il  Uglin: 
L' elmo,  lo  Kudu,  l' iitbergo,  e  l' ameie 
Vrnne  fendendo  in  giti  ciò  eh  ella  prese. 

84.  E  nel  V0II0,  e  nel  petto,  e  nella  OMCia 
Lascio  ferito  il  Re  di  Sericana, 

Di  cui  non  fu  mai  tratto  sangue,  poacìa 
Ch'ebbe  quell'arme;  or  Ai  par  cosa  strana, 
Cliecgiiella  spada(e  n'ha  (liipelIo,c  aogoicia) 
Le  tagli  or  s\;  né  pur  è  Durindana. 
E  le  pili  lungo  il  colpo  era,  o  piìi  apprcuo, 
L'avria  dal  capo  inSnoal  ventre  feuo. 

85.  Non  bisogna  piìi  aver  nell'arme  fede. 
Come  avea  dìatiii;  che  U  prova  i  faUa. 
Con  più  riguardo,  epiU  ragion  procede. 


con  lui  la 


guer 


t  che  li  araccia  i 

Gradano  ri  dijjerra, 

larte  non  meni  a  mal  porlo: 

d'arme  e  di  spada  1* avanza, 

3,  e  forse  di  pnisama. 

andimarte  in  su  Frontino, 

liner  che  di  Ruggier  Fii  dianti, 

hcn  col  Saracino, 

gii.  che  quel  troppo  l'avaniì: 

,.  „.l,„|,„  co,,  r,„o,         , 

in,  gli  stana  meglio  innami; 
en,  che  mal  si  sente  armalo, 
logo  or  d' uno,  or  d' altro  lato. 
ler  non  i,  che  meglio  intenda 

unmie  Durindana  srenda, 
([uindi  abbia  a  schivarla  senno. 

Olivier  battaglia  orrenda 
n;  e  giudicar  si  denno 
rrier  di  pri  in  arme  accorti, 
■enti  in  euer  forti- 
Io,  come  io  dissi,  Orlando 
rrra,  e  conira  il  re  Gradasso, 
'andimarte  desiando, 
o  a  pie,  \enia  a  gran  pa>«i. 
-  assalirlo,  quando 
IO  del  campo  andare  a  spasso 
Ilo,  onde  Sobrin  fu  spinto; 

presto  li  fu  accinto, 
trier;  che  iton  trovò  contesa. 
Ilo,  ed  entrò  nella  sella: 
in  la  spada  lien  sospesa, 

atU  briglia  ricca  e  bella, 
le  Orlando,  e  non  eli  pesa, 
viene,  e  per  nome  rappelU: 
Brandimarle,  e  all'altro  ipem 
itir,  e  cb«  non  lia  ancor  sera. 


Brandi  marte,  e 
Che  gli  ha  di  ma 
Si  pone  in  mexzo 
Perché  [n  aiuto,  < 


quella  haltaalia  tnlla, 
ill'una  e  ali- allra  pugna, 
fé  è  bisogno,  giugo*, 
n  ulc  Italo, 
3  in  terra  molto. 
Si  levo,  poi  ch'iu  1^  fu  ritumaln, 
E  m'>lto  gli  dolea  la  nulla  e  'I  volto: 
Ali>  la  vista,  e  mirb  in  ogni  lalo; 
Poi,  dove  vide  il  suo  signor,  rivolto. 
Per  dargli  aiuto  i  lungbi  passi  torse. 
Tacito  11,  che  alcun  nun  se  n'Bccor*e. 

87.  Vien  dietro  ad  Olivier,  che  lenea  gli  occhi 
Al  re  Agni  mante,  e  poco  altro  atlewlea; 
E  sii  fert  ne  i  drrelan  ginocchi 
Il  deslrier  di  percossa  in  modo  rea. 
Che  senza  indugio  è  tona  che  trabocchi. 
Cadde  Olivier,  nt'l  piede  aver  potea, 
11  manco  pie,  ch'ai  non  pensata  ca» 
Sotto  il  cavallo  in  stafl*a  era  rimalo. 

83.  Sobrio  raddop^na  il  colpo,  e  di  rivcno 
Gli  mena,  e  se  gli  crede  il  capo  torre; 
Ma  lo  vieta  Tacciar  lucido  e  terio. 
Che  temgirògiì  Vnkin,  portò  glb  Ettom. 
Vede  il  periglio  Bi-andimarte,  e  ver*0 
Il  re  Sobrino  a  tutta  briglia  corre, 
E  lo  fere  in  sul  capo,  e  gli  da  d'  urto; 
Ma  il  Gero  vecchio  è  loda  in  pie  rìturlia 

89.  E  toma  ad  Olivier  per  dargli  spaccio, 
Slch'espediloall'altra  vita  vada; 
O  non  lasciare  almea,cireica  d'impaccio^ 
Ma  che  si  stia  sotto  '1  cavallo  a  bada. 
Olivier,  ch'ha  di  sopra  il  miglior  braccio. 
Si  che  si  può  difender  con  la  spada. 
Di  qua,  di  U  tanto  percole  e  pui^. 
Che  quanto  e  luugi,  ta  Sobrin  star  lunga. 

9'!.  Spera,  l'alquanto  il  tìea  da  ai  rìipìnd^ 
In  poco  spano  uicir  di  quella  pena: 
Tutto  di  sangue  il  vede  mdle  e  tinto, 
E  che  ne  versa  tanto  in  lu  l' arana. 
Che  gli  par  ch'abbia  tosto  a  restar  vinlo) 
Debole  i  si,  che  li  sostiene  appesa. 
Fa  per  levarsi  Olivier  multe  |>nnc, 

m  i»  doMO  il  icMnn  ftib  &  iBn>*%> 


ORLANDO    pomoso 


gi.Tronlo  hi  BrandimarU  il  re  Agri 
E  cnmiiiciaEo  a  Icmpcstargli  ÌDlanii) 
Or  con  Frontin  fjli  e  fil  fianco,  or  gli  t  à 
Coo  quel  Finnlin.cb»  gira  come  un 
Buon  cavallo  ha  il  fielìiiol  dì  Monod. 
Nnn  l'ha  peoaiore  il  Re  di  Mezzocìc 


gì.  Vantaggio  ha  bene  auai  dell' ir  malura: 
A  tutta  proia  l'ha  buona  e  perfella. 
Brandi  marie  la  lu»  tolte  a  ventura, 
Oual  potè  avere  a  lai  bìjogno  in  frella: 
Ma  tua  aniiiìDsità  lì  l' assicura, 
Ch'in  migliar  Insln  di  cangiarla  aipella. 
Come  che  't  Re  alVican  d'ajpra  percossa 
La  iplla  deitra  gli  abbia  falta  roMaj 

g3.  E  urbi  da  Gradauo  anco  Del  fianca 
Piaga  da  non  piallar  però  da  gioco. 
Tania  l'altew  al  varco  il  guerrler  Tranco, 
Cbe  di  cacciar  la  ipada  trovò  loco. 
Speuo  bi  icudo.  e  fert  il  bracci»  manco, 
E  poi  nella  man  deatra  il  li>ccò  un  poco- 
Ma  iiueilo  un  schersosi  può  dire,  e  un  spano 
Verso  quel  che  fa  OrUndoe'l  refìradaMo. 

(){.  Gcadauo  ha  nicxu>  Orlando  disarmalo: 
L'  elmo  gli  ha  in  cima  e  da  duo  lati  rollo, 
E  Tattogli  cader  lo  scudo  al  prato, 
Usbergo  e  maglia  apertagli  di  sotto. 
Noni  ha  ferito  oii,  ch'era  alTalalo; 
Ma  il  Paladino  na  lui  peggio  condotto: 
In  faccia^  nella  gola,  in  mcuo  Ìl  petto 
L'faa  Tento,  olire  a  quel  che  gii  v'ho  detto. 

f)5.  Gradano  diiperalo,  che  li  vede 

Del  proprio  (angue  lutto  niulle  e  bruito, 
E  eh  Orlando  del  suo  dal  capo  al  piede 
Sia  doDO  tanti  colpi  ancora  asciutto^ 
Leva  il  brando  a  due  mani,  e  ben  si  crede 
Partirgli  il  capo,  il  petto,  ìl  lenlree'l  tutto; 
E  appunto,  come  vuol,  sopra  la  fronte 
Ferente  a  mena  spada  il  Cero  Conte. 

gS.  E  s'era  atiro  ch'Orlando,  l'avria  fallo, 
L'avrìa  sparato  fin  sopra  b  sella^ 
Ma,  come  collo  l'avesse  di  piatto. 
La  spada  rìlomo  lucida  e  bella. 
Delta  percossa  Orlando  stupefallo. 
Vide,  mirando  in  lem,  alcuna  stella: 
Lascio  la  brìglia,  e'I  brando  avria  lasciato. 
Ha  di  calcita  al  braccio  era  legalo. 


97.  Del  tt 


11  del  cotp"  tu 
jr.  eh' Urlando 
Che  discorrendo  ii  poti 
Hoslrando  già,  nianta 
Dalla  percntsa  il  CiMle  trai   . 
Non  ha  i'ab>rdi  ritenergli  il  mono. 
Segue  Gradasso,  e  fairta  tosto  gia*V 
Poco  più  cbe  Baiardo  aresse  punto. 

98.  Ma  net  voltar  degli  occhi,  il  ir  ApaH^ 
Vide  condotto  all'  ulti mn  perigliai 
Che  nell'elmo  il  Cgtiuol  A  Honada*! 
Cut  braccio  manco  gli  ha  dato  dì  p(li)|| 
E  gli  r  ha  dittaccùtto  già  davaole, 
E  lenta  col  pugnai  novo  cansigli<>; 
Né  gli  può  lar  quel  Re  difesa  «011*, 
Pi^rchè  di  man  gii  ha  ancor  la  spada 

gg.  Volta  Gradasso,  e  più  non  segtie  OiIm 
Ma  dove  vede  il  re  Agi 
L'incauto  Brandi  marte 
Ch'Orlando  costui  Use 
Non  eli  ha  né  gli  occhi. n 
Il  CnTlel  nella  gola  al  Paga'o  porre. 
Giuiue  Gradasso,  é  >  tutto  suo  pottn 
Gin  h  spda  a  due  man  l' elmo  gli  tu 
Padre  del  ciel,  d.  fra  gli  eletti  IM 
martir  tuo  fedele, 
fin  de'  tempesloa  tool 

,  w  - .    <         .         '«^  ''  ^*^  . 
Ah  Dunndana,  dunque  esser  tv  ma 
Al  tuo  signore  Orlando  st  crudele. 
Che  la  piii  forala  compagnia  o  pik  Mk 
Ch'egli  abbia  al  mnndo^iuiaiiii  tu  gli  KE 

IBI.  Di  Ferro  un  cerchio  gratin  era  iati 
Intorno  all'elmo,  e  fu  laslialo  e  ratto 
Dal  gravissimo  colpo,  e  fu  parlila 
La  cuflia  dell'  acciar  eh'  era  di  sotto. 
Brandimarle  con  faceta  tbigotliU, 
Giii  del  deslrìer  ù  riversb  di  boUo, 
E  fuor  del  capo  fé  coo  targa  Tcai 
Correr  di  sangue  im  fiume  in  so  Tna 

1 01.  Il  Conte  si  risente,  e  gli  occbi  pn, 
Ed  ha  il  suo  Brandimarte  in  lem  KM* 
E  sopra  in  atto  il  Scrican  gli  min^ 
Che  ben  conoscer  pud,  che  glicrbll<^ 
Non  so,  se  Ìli  lui  polt  più  il  dii 
Ma  da  piangere  il  lemjpo  avea 


Spirili  luogo  al  ir 
Che  giunlo  al  fin 


ORLANDO    FURIOSO 


CANTO    QUARANTESIMOSECONDO 


jtRG  OMENTO 


II  ronuR  Sraater,  tignar  d'  ^nglantt. 
Con  V  allo  tuo  valor  i/uaii  dìi^iio. 
Uccide  ilfitr  Gradasso,  e  'l  te  Af^amvUtt 
Conserva,  e  meditar  fa  ti  huon  SaÒrìao. 
Pei  tua  Ruggier  toipira  Brudamaiati 
tfe  meno  ancor  Rinuldo  paladiito 
Si  lagna  per  Angelica.  È  lo  teioglie 
lioidtgao;  e  poscia  un  C a ualier  raccoglie. 


duro  Treno,  o  qual  ferrigno  nodo, 
'lUter  può,  catena  di  diamanle 
te  r  ira  serti  ordine  e  ini>du, 
1  trascorra  oltre  al  preacri  Ito  inniDlc? 
j  pcrwna,  che  con  salda  chiocb 
1  gii  usta  Amor  nel  cor  ci 


Jerchi  l'uccise  non  fu  taào, 
rata,  te  non  ne  facea  itruìo. 
Alfuiuo,  limile  ira  accese 
ra  nnte  il  di,  che  vi  percoue 
te  n  grave  seno,  e  sì  v'oflese, 
un  pensò,  che  l'alma  gita  loue: 
w  in  tal  furor,  che  non  difese 

a  fossino  insieme  tulli  morii, 

isciar  chi  la  novella  porli. 

rrl  cader  causò  II  dolore, 

oslri  a  furor  mosse,  e  a  criidellade, 

Ile  in  pie  vtA,  forse  minore 

I  avrìano  avute  le  lor  spade, 
iial,  che  b  Bastia  In  manco  or« 
e  riloroala  In  polestade, 

la  in  giorni  a  voi  non  era  slata 
:e  Cordovese,  e  dì  Granala. 

II  da  Dio  vindice  penncsso, 
trovaile  a  quel  caso  impedito, 
he'l  d'Udo  e  scellerato  eccesso, 

li  fallo  arean,  fosse  punito: 


>  li  fu  1 


del,  Us»  e 
aie  fu  tra  cento  spjde  ucciso 
al  ti  pili  parla  circoncia». 


6.  M»  perch'Io  vo'conchlndere,  vi  dico. 
Che  neuun'altiQ  quell'  Ira  pareggia. 
Quando  Siunor,  parente  u  soxio  aolice 
Dinanzi  agli  ocelli  ingiuriar  ti  veggn. 
Dunijue  e  ben  drillo,  per  si  Caro  amlM 
Che  subit'ìra  il  cor  d'Orlando  feggìa; 
Che  dell'  orribil  colpo,  che  gli  diede 
11  re  Gradasso,  morto  in  lem  il  vede. 

•}.  Qua)  Nomade  pastor,  che  vedut' abbia 
Fug^r  slrisciaiìdo  l' orrido  serpente, 
Che  il  Ggliuol,  che  giocava  nella  saUM^ 
Ucciso  gli  ha  col  venenoio  dente. 
Siringe  il  baston  con  cnllera  e  con  rahhll) 
Tal  la  spada  d'ogni  altr.i  più  laglienle 
Strìnge  con  ira  MCavalier  d' Anglanle, 
Il  primo  che  trovò,  fu'l  re  Agranuale. 

a  scudo,  e  con  Telmo  disciali) 
E  ferito  In  più  parli,  eh'  io  non  scrivo, 
S'era  di  man  di  Brandinsarte  tdto; 
Come  di  ^è  aìl'aitor  sparvìer  mal  *iv^ 
A  cui  lasciò  a  la  coda  invida  o  slolla: 
Orlando  giunse,  e  mise  il  colpo  giusto, 
Ove  il  capasi  termina  col  bualo. 

g.  Sciolto  era  l' elmo,  e  disarmalo  il  collo, 
St  che  lo  tagliò  netto,  come  un  giunco. 
Cadde,  e  die  nel  sabbion  l' ultimo  crolla 
Del  Runalor  di  Libia  ìl  grave  Irunco, 
Corse  lo  spirto  all'  accpie,  onde  lirolh* 
Caroa  nel  legno  suo  col  graftta  adunco. 

«-,--j-  „:?.  t .: '"rilafdai 

rda. 

IO.  Come  vide  Gradaua  d' Agramante 
Cadere  il  busto  dal  capo  diviso. 
Quel  eh'  accaduto  mai  non  gli  era  ÌDnaiitc, 
Tremò  nel  core,  e  si  smarrì  nel  vi*0[ 
E  all'  arrivar  del  Cavalier  d' Ajiglaate, 
Presago  del  suo  Dial,  parve  conquiso. 
Per  schermo  suo  partito  alcun  non  preae, 
QuaoAo  il  colpo  laurta^aoQn^Knw- 


OBLANDO    Fumoso 


.1.  Orlandn  Io  ler^  nel  inlra  finnco 
Snlln  I'  ulllnu  coita,  e  il  rerro  tnimi 
Rei  T.nlre,U[i  palmo  luct  del  lalo  r> 


..       uheothedii 

E  del  miglior  guerrier  dell'  iinnern 

Il  colpo,  ch"un  lignor  condusse  a  morie. 

Di  cui  Don  era  in  Pagania  il  jiiii  forle. 

■SI.  Dì  lai  liKorla  non  troppo  gtoioio 
Prulo  di  iella  il  PaUdin  à  gelU; 
E  col  viso  turbato  e  lagrimnio 
A  Branilimarle  suo  corre  a  gran  fretta. 
GII  vede  iuturno  il  Capo  sangulnoti, 
L'elmOpCheparch  apiario  aliTiia  un'accetta. 
Se  fouc  stalo  fral  più  che  di  icona, 
Dilcio  non  l'avria  con  minor  foraa. 

i3.  OUnda  l'elmi  gli  levò  dal  viso, 
E  ritrovi)  che  'I  capo  fino  al  tuw 
Fra  l'uno  e  l'allro  ciglio  era  diviso; 
Ma  pur  gli  é  tanto  sptrlo  anco  rìinaio, 
Cbe  de'iiioi  falli  al  Re  del  Pandi» 
Pub  domandar  pei-dono  anrj  \'  occaso; 
E  conforlare  il  Conte,  che  le  gole 
Sparge  di  pianto,  a  pazieoza  punte. 

14.  Edirgli:  Orlando,  fa  cbe  ti  Hcordi 
Di  me  Dell' oraiiiHi  tue  erate  a  Dio; 
Né  mea  li  raccomando  Ta  mia  nordi. 
Ma  dir  non  poti,  ligi,  e  (|ui  llnio. 
E  voci,  B  «Ioni  d'angeli  concordi 
Todo  in  aria  •'  udir,  che  l' alma  uicto. 
La  qual  diiciolla  dal  corporei)  velo 
Fra  dolce  melodia  salk  nel  cielo. 

iS.  Orlando,  ancor  che  làr  dovea  altegretia 
Di  si  devolo  Hiie,  e  lapca  certo. 
Che  Brandimlrle  alla  lupcrna  alleua 
Salilo  era;  che 'I  ciel  gli  vide  aperto: 
Pur  dalla  umana  vi>lonlade,  avieua 
0>  i  Iragil  semi,  male  era  anflerto, 
Ch'uD  lai.  piii  che  fralvl.  gli  tiuie  ti>llo, 
E  non  aver  di  pianto  umido  il  volto, 

lO.  5iibrin,  che  mollo  langue  avea  periliilo, 
Cile  gli  piovea  sul  Ganro  e  iu  le  oole. 
Hiverso  giìi  gran  peuo  ei 


li  levrnevole. 


-    E  aver  ne  dovea  a< 
I  .Ancor  giai-ea  Olivier,  né  riavuto 
I    II  piede  avea.  né  riaver  lo  puole, 
Se  noa  ìttnaaai,  e  dello  star,  che  tank 
Gli  feceil  destrier  sopra,  meuo  infrai 
i7>  Ese'l  cognato  non  venia  ad  aitarlo, 

Pers«  medetmo  non  poela  ritrarlo: 
E  tanta  duglia,  e  tal  martir  ne  sente, 
k     Che,  ritrailo  che  l'ebbe,  tit  a  mutarli 
I     Ite  a  fermarvisi  sopra  era  pouenle^ 
'     Ed  ha  insieme  la  gamlia  si  stordita. 
Che  muover  non  11  può,  se  non  si  aiti 
18.  Della  vittoria  poco  rallegrosse 
Orlando;  e  troppo  ali  era  acerbo  e  du 
V^derche  morlo  Ein  odi  marte  foste. 
Ut  del  cognato  mollo  esser  «curo. 
Sohrin,  che  vivea  ancora  ritrovosse; 
Ha  plico  chiaro  avea  con  tnidla  oscui 
Che  la  sua  vita  per  l'uscttn  sangue 


Come  se  slato  gh  fosse  «rente: 
Cbe  dopo  il  làtlo  nulla  di  msligits 
In  sì  lenea,  ma  tutto  era  clemcole. 
Fece  dei  morti  arme  e  cavalli  tom; 
Del  restoa'iervi  W  Uscio  disporre. 

30.  Qui  delU  istoria  mìa,  che  non  lia  vci^ 
Federigo  Fulgoso  «  in  dubbio  alqusi  ' 
Cile  con  l'armsta  avendo  U  rifien 
DI  Barberi!  traici»*»  tnogni  unto. 
Capitò  quivi,  e  l' isola  si  Bera, 
Montuosa  e  inegual  ritrovo  tanto. 
Che  non  è,  dice,  in  tatto  il  luo^  A 
Ove  un  sol  |Hé  M  possa  metter  piaM 

ai.  Né  verisimil  lien,  cbe  nell'alpalr 
Scaglio  tei  cavalieri,  il  lìir  del  ni« 
Potessin  far  quella  battaglia  rqiiettr 
Alla  quale  obìedon  cos'i  rispoiid  » 
Oh'  a  quel  tempo  una  piana  drlle  dMl 
ChesieiiD  aqueito,avea  losC^li'>aU«l 
Ma  )iai,  ch'un  sassi)  che'l  Ircnmolixfr^ 
Le  cadde  sopra,  e  tutta  la  copei-sc. 

11.  5t  che,  o  chiaro  fuignr  della  (ulìfm 
Stirpe,  0  Serena,  o  sempre  viva  luca, 
Se  mai  mi  riprendeste  in  questa  eoa, 
E  forse  innanli  a  quello  ianttn  Omg, 
Per  cui  II  vostra  patria  or  ti  rìpao, 
I.ascia  ogni  odio,  etnanii>rlultaàÌMa 
Vi  prego  che  min  siale  a  dirgli  tarda, 
Ch'eiserpuo  che  n#  in  quello  lusia  bufi 

a3.  In  questo  lempoalcandogli  orchi  ali 
Vide  Orlando  venire  a  vela  io  fretk 
Un  navilio  leggier,  che  di  caUra 
Facea  sembiante  soora  l'iaoletla. 
DI  chi  si  fosse,  io  1 


Dico  U  Iraiagliala  Brada  manie. 
Pili  elle  ritrova  il  giuramenlv  vanoi 
Ch'avea  fallo  Huggier  pochi  di  iniàiW 
Udendo  il  nostro,  e  l'altro  ilool  Pigrt 
Poi  ch'in  questo  ancor  mjDCa,  noa  l*a*l 
In  eh'  ella  drUia  più  meUer  ^eraocs. 
'l'i.  E  ripciendo  i  pianti  e  le  ipaercl*. 
Che  pur  Irnp|io  diHMeslichc  I*  fmra. 

Riiggiem,  e  '1  suo  destili  spietato  e  dai 
IniTi  sciogliendo  al  gran  dufcir  le  trK 
il  citi,  che  consnlia  Unto  po^iuni. 
Ne  latto  u'avca  aacor  sagm  e« ideali^ 
Ingiusto  chiama,  dobàle  e  impob-  '- 
oS.  Ad  accusar  Melissa  si  coavenr 
F.  nuledir  l'oracul  della  grotta; 
Ch'a  lor  mendace  suasian  s'imuscrw j 
r^el  mar  d' amore,  ov'  i  a  morir  cooM 
Poi  con  Marfisa  rìlornà  *  dofatrse 
Del  suo  frate],  cha  le  ha  U  Cede  ro»   1 


CANTO    QUAnA.\TESIMOSEC0M)0 


a  si  riilrìnge  dcIIc  (u||«, 
lol  che  può  (tr,  le  ^i  ciHifiirloi 
te  che  Riiwii^r  mai  cml  rtille, 
■i  non  debJLi  rilornir  di  c'orlo: 
n  tunu  pur,  sua  fede  dalle, 
non  [ulirà  il  grave  lortoi 
Hllaglìa  pijjliera  eoo  uno, 
rà  ouertar  ciò  eh'  Ita  proiaeiin. 
1,  ch'ella  un  poco  il  duul  raUrena; 
oda  ove  ifiigarlo,  «  meno  acerbo, 
abhism  villa  Bradaronnle  in  pena, 
IT  Ruggier  pergiuro,e[npioi:<upcrbo, 
no  ancor,  se  luiglior  «ita  mena 
I  luo,  che  HDD  ha  poi»  o  nerbo, 
medolU.  che  non  imli  raldo, 

Rinaldo,  il  qual,  come  upele, 
a  la  bella  amava  tanlo; 

ea  Iralto  all'  amonua  relè 
:Jlà  di  lei,  come  l' incaolo. 
gli  altri  Pala  din  quiete, 
I  ai  Mori  ogni  vigore  alfranlo: 

:tivo  in  aiDoroio  duolo. 

tnewi  >  cercar,  che  di  lei  fune, 
laodato,  e  cerconne  egli  *leuo. 
a  Mala^ip  li  riduiie, 

i  bitogoi  «uoi  l'aiutò  ipeuo: 
IT  il  (Da  aCDor  le  gli  conduue 
>  rvuo,  t  co!  ciglio  diino») 
prega,  cfar  gì'  insegni,  dove 
■la  Angelica  li  Irove. 

Igendo  a  Malagigi  il  pello. 
■  lol  per  Rinaldo  era  ri 


.  volle, 


■  piii.  n. 


ìe 


jì  tilUì  e  dilla 
e  per  pi 


:a  giammai  poter  di  farlo. 
to  pii.  eh'  allor  Kinaldo  avrebbe 
fuor  MaUgigi  di  prigione; 
'  iponlanca mente  In  vorru>l>e. 
Ila  giova,  e  n'  ha  minor  caiione. 
ga  lui,  che  ricordar  li  debbe 
inlohaofiesoinqueiloullr'a  ragionej 
rnegargli  pi,  vi  mancò  poco 

tando  a  HaUgigi  le  domande 
lido  importune  piij  pai-eano, 
che  l'amor  tuo  IbiM  più  grande, 

manifestD  gli  fàceano. 
i  che  con  lui  vani  non  «pande, 
le  tubilo  immerge  nell'Oceano 
umorìa  della  ingiuria  vecchia, 

dargli  «occorso  l' apparecchia. 
Jdc  lolsealla  riipoita,e  «pene 

che  favorevol  gli  saria, 
{li  (aprì  dir  la  via  che  Uene 
3  lia  in  Francia  o  dove  sia- 
li MaUgigi  al  luogo  viene, 
lemoai  scongiurar  solia; 
.  fira  tnoMti  inacceuibil  grotta. 

Jibro,  •  gli  ipini  cUama  in  frolla. 


3.1. Poi  ne  scioglie  un,  che  de' casi  d'amora> 
Avea  milizia;  e  da  lui  sawr  lollr. 
(^me  sia  che  Ilìnaldo,  eh'  atea  il  Core 
Dl.fui  li  duro,  orTabbia  tanto  molle. 
E  di  quelle  due  Tonti  ode  il  l.-nore, 
Di  che  1  una  dà  il  foco,  e  l' alili  il  tulle)' 
E  al  mil,  che  l' una  fa,  nulla  sncrorre. 
Se  non  1'  altra  acgna,  chi:  contraria  com 

36.  Ed  ode  come  avendogli,  di  qunlla, 
Chi^lamor  caccia,  bevuto  Binaldi^ 
Ai  lunghi  preghi  d'Angelica  liella 
Si  dimostro  cos^  ostinalo  esildu: 
E  che  poi,  giunto  per  tua  iniqua  ilelU 
A  ber  nell'allra  1'  amoRMU  caldo, 
Torniiadamir,  per  fnm  di  ijuelracqu^ 
Leijche  pur  diami  oltr'  al  dovergli  ipiacqiie. 

3;.  Da  inìqua  stella,  e  fier  destili  fu  giunlo 

A  ber  1j  flafiima  in  quel  ghiaccialo  TÌ\ni 

Perché  Angelica  venne  quasi  a  un  punto 
A  ber  neir  altro  di  dolccsu  privo; 
Che  d  ogni  amor  le  lascio  il  cor  si  eniunlo, 
Ch'indi  ebbe  lui,  più  che  le  serpi. >ichi«a: 
E^li  amo  lei,  e  l'amor  giunse  al  x-gno. 
In  eh'  era  già  di  lei  t'  odio  E  lo  adegnu. 

3S.  Del  C31D  strano  di  Rinaldo  a  pieno  , 

Fu  Malagigi  dal  demonio  inMrullO,  1 1 

Che  eli  narro  d'  Angelica  non  meno,       ■  f  ■] 
Cb'al  giovine  african  li  donò  in  lulk>t    • 
E  come  poi  lasciato  avea  il  terreno 
Tutto  d' Europa,  e  per  l'  inslabii  flutto 
Vers;)  India  sciolto  avea  da  i  lìti  Ispani 
Su  l'audaci  galee  de'  0>lalaiii. 

3^.  Poi  che  venne  Jlcugin  per  la  rispoaUi 
Molto  gli  dissuase  Malagigi 
0>  più  Aogfliica  a  mar,  che  ■'  era  po«U    - 
D'  un  vilissimo  ftirl>am  ai  s<:rvi|ji. 
I  da  Francia  si  diKuila, 


I 


Cliei 


esligi: 


_..  _. .    „ ,. , 1  strada, 

Per  andar  con  Medoro  in  sua  contrada.  ' 

^  La  partita  d' Angelici  DOii  mollo         i      ,; 
Sarebbe  grave  ali  animoso  amanle;    ,i 
Ké  pur  ^1  avria  turbato  il  sonno,  o  tolto 
Il  pensier  di  tomanene  in  Levante: 
Ma  sentendo  eh' avea  del  suo  amor  colto 
Un  Saracino  le  prlmiiie  innante. 
Tal  passione  e  tal  cordoglie  sente. 
Che  Goo  fu  in  vita  sua  mai  piti  dolente. 

4i>  Non  ha  poter  d'una  risposta  sola: 

Trema  il  cor  dcntro,elrenian  fuor  lelabbi»; 

Non  può  la  lingua  disnodar  parola; 

La  bocca  amara,  e  par  che  tosco  v'abbi^. 

Da  Malagigi  lutulu  l' invc^: 

E  conte  il  caccia  b  gelosa  rabbia. 

Dopo  gran  pianto,  e  gran  lammartcaTti, 

Verso  Levante  fa  pcnaier  tornarsi. 

4a.  Chiede  licenza  al  lìilio  di  Pipino, 
E  trova  icusa  che  'I  deitrier  Baiardo, 
Che  ne  mena  Gradasso  Saracino 
CoDlra  il  dover  di  cavalier  gagliardo. 
Lo  muove  per  suo  onore  a  quel  cammim, 
Accio  che  vieti  al  Serican  bugiardo 
Di  mai  vantarsi,  che  cwt  «yai£a  oVanò» 
L' abbi»  Inato  k  «a¥i&ftÀ)a  tf\f  nnè*. 


ORLANDO     Fumoso 


^!l.  I^iciolla  andar  eoa  ma  licenza  Carlo, 
fieiIFlii!  ne  tu  con  luUa  Francia  muilo; 
Ma  linalmenle  non  teppe  ncgaflii, 
Tantn  gli  parve  il  duidi^riii  oiwilo. 
Vuol  Dudon,  vuul Guidi uiesccom tagliarlo; 
Ha  lo  nega  Binaldn  a  quello  e  a  ifueslo. 


lai 


»>lo 


Pien  di  sospiri  e  d'amoroso  dunlo. 

^ì'Scmpreha  in  numoria.e  maiiuincegliM- 
Ch'averla  mille  v-olte  avea  potiil»i  (le, 

E  mille  volte  avrà  tullnalo  e  lolle 
Di  si  rara  belrì  fatlu  rifiuto, 
E  di  tanto  piacer,  eh*  aver  non  rolle. 
Si  lielln  e  li  buon  tempo  era  perduta 
Ed  ora  eleggerebbe  un  giorno  corto 
Averne  mIo,  e  rimaner  poi  morto. 

^5■  Ha  tempre  in  menle,  e  mai  non  se  ne  parie, 
C')me  cHer  puole,  ch'nn  povrni  faille 
Ai>bia  del  cor  di  lei  spìnto  da  parte 


M«r 


ailm 


&>n  tal  pent 

Rinaldo  te  ne  va  verso  i,cva<iie, 

E  drillo  al  Beno,  e  a  Bisika  si  liene. 

Fin  rhe  d'Ardenoa  alla  g,r,ix  telva  viene. 

4  ti.  Poi  rhe  fu  dentro  a  molle  miglia  andato 
Il  Paladin  pel  busco  av\'eiilun>so, 
Dj  lille  e  da  cailella  allontanalo. 
Uve  atpro  era  pìij  il  luosn  e  periglioso; 
Tutto  iti  un  trailo  vide  jl  rie!  lurbaln, 
Sparilo  il  Sol  tra  nuvoli  naicoso. 
E<1  lucir  luor  d'una  caverna  oscura 
Un  strano  motlru  in  feinmìnil  figura. 

4;-  Mill'occhi  in  capo  avea  teiua  palpebre; 
Piim  puO  lerrargli,  e  non  credo  chediirina. 
Non  raenrfaegli  occhi  avea  l'orecchie  creb- 
Avea  in  loco  di  cria  lerpi  agrantaritu.(re: 
Puordelle  di  a  boi  icbe  tenebre 
Nel  inondo  usci  la  ipavenlevoi  (ìirma. 
tJn  fiero  e  maggior  icrpe  ha  per  U  ri>da. 
Che  pel  petto  si  gira,  e  cbe  l'annoda. 

4'^   Quel  ch'aRinaldoinmilleemilIeiniprese 
Piii  non  a^-vcnne  mai,  quivi  gli  avviene; 
Che  come  vede  il  inoltro,  ch'all'otTese 
Se  gli  apparecchia,  e  eh' a  tn>var  lo  viene; 
Tanta  paura,  quanta  inai  non  icew 
In  altri  forte,  gli  entra  nrlle  tene: 
Ha  pur  l'utato  ardir  timula  e  finge, 
E  con  trepida  man  la  spda  ilfi<ige> 

4^- S'acconcia  ilmottroingiiisaal  Beroattalto, 
Che  li  può  dir,  che  tb  niatlro  di  guerra. 
Vibra  il  terpenle  i-enenoso  in  allo, 
E  poi  contra  Rinaldo  si  ditieira. 
Di  qua,  di  là  gli  vien  sopra  a  gran  tallo, 
Rinaldo  contra  lui  vaneggia  ed  erra; 
Colpi  ■  drillo  e  B  rivenu  tira  aua^ 
Ha  non  ne  tira  alcun  che  fera  mai. 

So.  ti  motlm  al  peli»  il  wrpe  ora  gii  appicra, 
Cbe  »tln  l'arme,  esiti  nel  cor  l' agghìaccb; 
Ora  per  la  visiera  glie  lo  ficca, 
E  (a  eh'  erra  per  collo  e  per  la  taccia. 
Biiialilo  dall'ìmpreta  li  diipicca, 
E  quanto  può  con  sproni  il  deitrìer  cnrria; 


Ne  sa  modo 

6.'nch6'ldl 

Trema  a  Rinaldo 

Non  clr  allramenle  il  serpe  Io 

M.i  lanlo  opmr  ne  tenie,  e  lanto  achim. 

Che  stride  e  geme,  e  duoln  eh'  egli  e  \n 

Sa.  Nel  pili  Ii'itlo  aanlier,  nel  pegginrealle 
Scorrendo  va,  nel  pi  il  intrica  Lo  taosco. 
Ove  ha  piti  aipreoa  il  baici,  ove  U  viUi 
E  più  sinnnsa,  ove  è  l'aer  più  roteo; 
Coti  tpenindn  torsi  dalle  tpalU 
Quel  brullo  abbominoio  orrido  Inaco- 
E  ne  laria  mal  capitato  forse. 
Se  lotto  non  giuogea  chi  Io  soccone. 

53.  Ma  lo  toccane  a  temi 


bello  a, 

Che  porta  i 


irta  un  gioco  rollo  per  cimicrD; 
<e  Oammp  ha  pien  lo  iciido  gialla 
L.oti  lr»[iunl<i  il  suo  veilìrc  altiera, 
Cmi  la  souravvesla  del  cavallo;  ' 

Lj  lancb  ha  in  pu^o,e  la  apoda  a)  woIn 
Eia  ma^u  all' arcion  cbe  getta  bea. 

S'i-  Piena  d'un  foco  eterno  è  ipnlla  Ma 
Che  soma  cuntu marti  ognora  avvami 
Non  per  buon  tcudo,  o  tempra  di  caraMi 
O  per  grosteiu  d'  elmo  te  ne  tcaror*- 
Dunque  ti  deve  il  Cavalicr  Gir  pùna, 
Ciri  rtve  vuol  r  inetlinauibil  bolp. 
Ne  manco  liisognava  ai  guerrier  nMin, 
Per  levarlo  di  man  del  crudel  nuMlni. 

Si.  E  come  Cavalier  d'animo  saldo. 
Ove  ha  udito  il  rumor,  corre  e  Ealom 
Tanto,  che  vede  il  moslm,  cbe  lioU» 
Col  brulla  serpe  in  mille  nodi  aggreapf 
E  tenlir  fagli  ■  un  tempo  freddo  e  eulif 


Che 

Va  il  Cavaliero,  e  fere  il 

E  la  fa  Inlioccar  dal  lato  mane 

!iQ.  Ma  quello  i  appena  in  lerra,  < 

"'"  erpe  inloroo  jggira 


:  ha  tirila 


Quasi'  ,  _ 

Ma  di  farla  col  fuoco  si  delibra. 
La  maio  impugna,  r  dove  Ìl  serpe  f**^ 
Spessi,  come  lempatla,  i  colpi  lìbn; 
Ne  lascia  tempo  a  quel  brulla  anima 
CIte  poua  &rne  un  tolo  o  bene,  o  «e 

^7.  E  Dtenlreaddietroil  caccia,  o  lìoMa 
E  lo  perente,  e  vendira  mille  ixite. 
CooDglia  il  Paladin,  rhe  te  ne  vatia 
Per  quella  vìa,  cbe  s'alia  l'erto  il  m< 
apuiglia  al  cnnuKlio  eil  alta  il 
I  dieln.  mai  volger  la  fmnle. 
Non  cessa,  rhe  di  viala  tr  gli  tulle. 
Benché  molto  aspro  era  a  salir  quel  COÌS», 

5S.  Il  Cavalier,  poi  eh'  alla  scura  buca 
Fece  tornare  il  mostro  dall'  inferno. 
Ove  rode  tè  stesto,  e  ti  manoca, 
E  da  mille  occhi  verta  il  pianto  clerMi 
Per  ester  di  Rinaldo  guida  e  duca. 
Gli  sali  dietro,  e  sul  (cioco  suuu-do 

GlifualIet[alle.er-~- '- 

ttc  tiuig  tàteà^lu 


Vr  qiiell 


CANTO    Q0ARANTESIMOSECO?(DO 


3<)i 


lìmUo  il  vede  ritornalo, 
I  che  sii  avea  graiia  infiaiU, 
»  debitore  Ìd  o^i  blu 


I  5ua  bontìi  sempre  esullarlu. 
:  il  Cavalicr:  Non  ti  rincreica, 
ne  mk)  Koprtr  non  li  voglia  ora; 
Uro,  prìma  rb'  un  pauo  cresca 
a;  che  ci  sani  [nca  dim'ira. 
andando  liuieme  un'aciiua  friìic^ 
suo  mormoria  facea  talora 

viandanti  »ì  chiaro  rio 
e  berne  l'amonuo  oblio. 
.  queste  eran  cgiielle  gelide  acque, 
:be  ipengOQ  1' am<>raio  caldo, 
eveodo,  ed  Angelica  nacque 
cb'ebbe  dipoi  sempre  a  Kinaldo. 
Ilo  tenipoa  lui  prima  dis|iiact|ue, 
I'  odio  il  ritrovo  ■)  saldo, 
ivb,  Sisnnr,  la  causa  altrunde, 
l'averbi^vulo  di  iguesl'onde. 
ilier,  che  con  Rinaldo  viene, 

velie  iunanii  al  chiaro  rivo, 
rr  la  falicii  il  destrier  liene, 
I  posar  (|ut  non  lia  nocivo, 
diue  Rinaldo,  se  non  bene; 

il  meizogiorao  estivo; 
vostro  travagliato. 


■A  il  bruiti 


l'altro  smonlò  del  suo  cavallo, 
■  lo  buciò  per  la  foreslaj 
rllo  verde  a  roaso  e  a  giallo 
IrJSser  l'elmo  della  lesta. 
iLiIdci  al  liouido  cristallo, 
3  caldo  e  da  sete  innlrsla; 


o  lo  vide  l' altro  Cavalìero 
a  sollevar  dall'acijua  molle, 
le  pentito  ogni  pensiero 
deur,  ch'ebbe  d'amor  si  folle; 
rillo,  e  con  sembiante  altiero, 
e  quel  che  dianzi  dir  non  volley 
tinaldo,  il  nome  mio  i  lo  Sdegno, 
sol  per  sciorti  il  giogo  indegno. 
icendo,  subilo  gli  sparve, 
!  insieme  il  suo  destrier  con  lui, 
a  Rinaldo  un  gran  miracol  pane: 
>  intorno,  e  disse:  Ove  è  costui  ? 

lagigi  onde' ministri  sui 

a  mandato  a  romper  la  catena, 

gamenle  1'  ha  tenuto  in  pen^i) 

,  che  Dio  dall'  alta  gerarchia 

la  per  ioeSahil  sua  boutade 

),  come  già  mando  a  Tobia, 

ilo  a  levar  di  cecilade. 

M>  n  rio  demoni",  o  quel  che  sia, 

ha  Tcnduta  la  sua  liberlade; 

la  «  loda,  e  da  lui  sol  conosce. 

D  ha  il  o«r  iM'»moto»e  uigoiK*. 


67.  Gli  fu  nel  primier  odio  ritornala 
Angelica,  e  gli  parte  Iroppo  indegiu 
D'iuter,  non  che  s)  lungi  seguitata. 
Ma  clic  per  lei  pur  mei£a  lega  vcgna> 
Per  riatrr  Baiardo  tulta  lì.ila 
Verso  India  In  Sericina  andar  disegna; 
Si  jierchè  Tonar  suo  In  siriuge  a  brio, 
SI  per  averne  già  parlalo  a  C^rlo. 

6S.  Giunte  il  giorno  seguente  a  Basile^ 
Ove  la  niim'a  era  \enuta  innaate. 
Che  il  conte  Orlando  aver  pugna  dovrà 
Contea  Clradassn,  uconlrailre  AgramanHb 
N«  questo  per  awiso  li  sapca, 
Ch'avesse  dato  II  l^valierd'Anglanle; 
Ma  di  Sicilia  in  freJU  venut'era 
Chi  la  novella  v'apporlò  per  vera. 

69.  Rinaldo  vuol  trovarsi  con  Orlando 
Alli  battaglia,  e  se  ne  vede  lunge. 
Di  diecF  in  diece  miglia  va  mutando 
Cavalli  e  guide,  e  Corre  e  sTerU,  <  punge. 
Passa  il  Reno  a  CoiUnza;  e  in  tu  votando, 
Traversa  l'alpe,  ed  in  Italia  giunge: 
Vernna  addietro,  addietro  Mantoa  lassa; 
Sui  Po  si  trova,  e  con  gran  fretta  ìl  passa. 

70.  Già  s' inchinavo  il  Sol  mollo  alla  sera, 
Ed  apparia  nel  ciel  la  prima  stella. 
Quando  Rinaldo  In  ripa  alla  riviera 
Stando  in  penaier,  s'  avrà  da  mutar  sella. 


OSOggl 


bella. 


ù  all'altra  ai 
L'df  un  Cavallero 
rll'aspctlo  e  ne  i  sembianli. 


Ma  di  lai  dom ^..   _._ 

Soggiunse  ijiiel:  Che  sia  cosi  ne  godor 
Chi,  p«r  chiarir  prri-ht  tal  detto  mosse, 
Disse.  Io  li  prego  che  tu  sia  contento, 
Ch'  io  ti  dia  questa  sera  alloggiamenlOi 

73.  Che  ti  farò  veder  cosa,  che  debbe 
Ben  volenlier  veder  chi  ha  moglie  alblo. 
Rinaldo,  si  perche  posar  vorrcMie, 
Ormai  di  correr  tanto  affalicaloi 
St  perchè  di  vedere,  e  di  udirebbe 
Sempre  avventure  un  desiderio  initalo. 
Accettò  TolTerir  del  Cavaliero, 
E  dietro  gli  pigliò  novo  seniiero. 

73.  Va  tratto  d' arco  fuor  di  strada  iiaciro, 
E  innanii  un  gran  palano  sì  Irovaro, 
Onde  scudieri  in  gran  frotta  veiùro 
Con  torchi  accesi,  e  fero  intorno  clliam. 
En(r4>  Rinaldo,  e  volto  gli  occhi  in  giro, 
E  vide  loco,  il  qual  si  vede  raro^ 
Di  gran  &bbrìca  e  bella,  e  ben  loles» 


Né  >  privalo  u 
74'  Di  serpenirn,  di  porlldn  le  dure 
Plein  ba  della  porta  il  ricco  volto. 
Quel  che  chiude  è  di  brnoie,  con  &gare. 
Che  sembrano  spirar,  movere  il  volto. 
Sotta  un  arco  poi  s'  entra,  nve  misture 
Di  bri  muiaìco  ingaanan  1'  occUa  vl>s:^^B• 
(Quindi  H  V»  vn  un  ifHAtn,  Ai"  •mjii^'iK*. 


ORLANDO    FURIOSO 


7S.  La  SUI  porta  hs  per  si  ci 
E  tra  la  porta  e  lè  i^iaicuna 
D'ampieua  pari  lon,  ma  v 
Fé  di  nrmmenli  il  maxtro  I 
D,  ràjcujo  .reo  .■ralrj,  mj  .i  poggi 
al  lacil,  rh  un  snmier  vi  puj>  gir  carco, 
'Un  *lln>  arco  di  lu  Iravs  ogni  scala; 
E  l' entra  per  ogni  arco  in  una  >aU. 

76-  Gli  archi  di  jnpra  «cono  fuoi'  iStì  segno 
Tanin,  che  fan  coperchio  alle  gran  pnrlc; 
E  rìascnn  àue  rnlonne  ba  per  wslegitOj 
AIItp  di  hmnzo,  altre  ili  pietra  forte. 
Lungo  larà,  le  tutti  vi  dileguo 

ni: .j  alloggianienti  della  corte; 

[luerch'appar,  ituanli  avi  lolla 


'"«già. 
f-^gia 


Ed  ohi'i 


77.  L'alte  colonne  e  i  ca[nleUi  d'un). 
Da  chi  i  grinniart  pakhiei'uii  loS'ulti, 

Da  dotta  mano  in  varie  forme  irulti, 
Pillure  e  getti,  e  lant'  altro  lavoro, 
Benché  la  notte  asli  orchi  il  pijl  ne  occ 
Moilran  che  non  liaitaro  3  tanta  mole 
Di  diiu  Re  inueme  le  ricchei'.ie  sole. 

78.  Sopra  gli  altri  omamenli  Hi^chi  e  hi 
Ch'erano  asiai  nella  gioconda  alnnxa, 
V  era  una  fonte,  che  per  pÌJi  nucelli 
Spargea  frenhinime  acnaeiaahbondai 
Polle  le  mente  avean  quivi  i  donzelli, 

neazo  per  iiDual  diilaiua. 


Ili. 


Vede* 


«.fu,, 


Ila  Uro  porle  della  ci 
7g.  Fatta  da  mastra  diligente  e  dolio 
La  fonte  era  con  molta  e  sollil'opra. 
Di  loggia  a  guìaa,  o  padig'lion  eh'  in  otto 
Facce  diilinto,  inlomo  adombri  e  copra. 
Un  rirl  d'  oro,  che  lutto  era  di  lollo 
CohM-ilo  di  smallo,  )e  sta  sopra; 

Che  loitengon  ipiel  ciel  col  braccio  manco. 

80.  Nella  man  destra  il  corno  d'AmBlloa 
Sellilo  avea  bro  l'Ingegno»  mastro, 
Onde  con  grato  murmurc  cadea 
L'acifUa  di  fuore  in  vaso  d'  alabastro; 
Ed  1  sembianza  di  gran  donna  avea 
Ridulto  con  grande  arie  ogni  pilastro. 
Son  d'abito  e  di  Taccia  difl'erenle, 

Ma  gì  alia  hanno,  e  belli  tulle  ugualmente. 

81.  Fermava  il  niè  ciascun  di  questi  segni 
Sopra  due  belle  immagini  più  baste. 
Che  con  la  bocca  aperta  facean  segni, 
Che  'I  canto  e  l' armonìa  lur  diletlaue: 
E  ijiieiratto,  in  che  mn,  par  che  disegni 
Che  l'opra  e  studio  lor  tulio  lodaue 

Le  belle  donne,  che  su  gli  omeri  hanno. 
Se  biiser  <|uei,  di  cui  in  senibianaa  slanno. 
8a.  I  simulacri  inferiori  in  mano 

Avean  lunghe  ed  amplissime  scritture, 
O^-e  bccan  con  multa  laude  piano 
I  nnnit  delle  |>hi  degne  Bgure; 
F.  mi'ilravano  anetn-  porti  Innlana 

Mirti  RìnnìA"  a  lume  di  dop^nert 


83.  La  prima  inscnuon  eV  aclt  ofchl  Dcèmi 
Can  lungo  nnor  Lucreaia  Borgia  oooia. 
La  cui  belletea  ed  onesti  [Rpnm 
Deve  all'  antica  la  sua  patria  Roma. 
I  duo,  che  voluto  han  wtpn  sé  torre 
Tanto  accellente  ed  onorata  soma, 
Noma  lo  scritto,  Antonio  Tebaldeo, 
Ercole  Slrozui,  un  Lino  ed  un  Orteit. 

Si-  Non  men  gioconda  ilalua,  né  men  bclb 
Si  vede  appresso,  e  la  scrilliira  dice; 
Ecco  la  nglia  d'Ercola,  1«abelb, 
Per  cui  Ferrara  sì  terrà  felice 
Via  piii,  perchè  in  lei  nata  saHt  quelb; 
Che  d|altni  ben,  che  profilerà  e  fauUict. 
E  benigna  fortuna  dar  le  deve. 
Volgendo  gli  anni  nel  suo  corso  line. 

8.^.  I  duo,  che  inostran  disioH  alTetli. 
Che  la  einrìa  di  lei  sempre  rituone. 
Gran  Giacobi  ugualmente  erano  delti, 
L'uno  Calandra,  e  l'altro  Bardetone. 
Nel  Icrao  e  (piartn  loco,  ove  per  slrelli 
Rivi  r  acffua  esce  fuor  del  padiglianr. 
Due  donne  son.  che  patria,  stirpe  e  a««l 
H.-inno  di  par,  di  par  beltà  e  valore 

S<ì.  Elisabetta  l' una  ,  e  Leonora 

Nominala  era  1'  altra;  e  fia  per  <paflto 
Piarrava  il  marmo  scullo,  d'esse  aoosa 
Si  gloriosa  la  terra  di  Manin, 
Che  di  Vergilio,  che  tanto  l'onora, 
Più  che  di  queste  non  si  darà  vanto. 
Avea  la  prima  a  pie  del  sacro  lemha 
Jacopo  Sadoleto  e  Pietro  Bembo. 

87.  Un  eltsanle  Castiglione,  e  un  culla 
MuEÌo  Arelio  dell'altra  eran  sostegni. 
Di  questi  nomi  era  il  bel  marmo  scott^ 
Ignoti  allora,  or  si  famosi  e  degni. 
Veggon  poi  quella,  a  cui  dal  aelu  iad^ 
Tanta  virtù  sari,  quanta  ne  regni 

O  mai  regnala  in  alcun  tempo  sia, 
Versata  da  fortuna,  or  buona,  or  th. 

88.  Lo  scritto  d'oro  esser  costei  dicUM 
l.ucrcua  Bentivoglia;  e  fn  le  loile 
Pone  di  lei,  che '1  Duca  di  Fenan 
D' esserle  padre  si  rallegra  e  gode. 
Di  costei  canta  con  soave  e  chiara 
Voce  un  Camil,  che  '1  Reno  e  Felsins  ek 
Con  tanta  alleniiun,  tanlo  stupore. 
Con  quanta  Anfriso  udt  gii  il  suo  pB 

89.  Ed  un,  per  cui  b  lena,  ove  l' Issar 
Le  sue  dolci  acque  insala  in  mafigici 

ninala  sari  dall'  Indo  al  Naon^ 


dall' a 


le  all' 


Via  piii,  I 
Di  che  p 


Guido  Postumo,  a 
Palbde  qi 
^-  L' altra,  che  segui 
Noi)  guanlar,  dice  il 
Sia  altera  in  vista;  che  nel  core 
Non  sari  perii  men,  ch'il 
11  dotto  Celio  Calc{       '    ' 
Fari  b  gloria  e'1 1 
Nel  regno  di  Moncse,  i»  qnd  ii 
Vb^bibki  Sfa^  uJw  COB<^ 


CANTO    QDAHANTESIMOSECON DO 


Mirco  Cavillo,  cht  tal  funle 
poeiU  nsfccr  di  Anain-i, 
il  cavallo  alato  uKÌr  ilei  monre, 
le  di  ParoaH)  o  d'Elicona. 
:  apprfivi  a  qiiuto  alu  la  fronic; 
o  scrino  jun  coi)  ragiona; 

eia  intelire  alla  sua  marlii 
ulta  l'Italia  che  con  lei 
nEinte,  e  lenia  lei  cattiva. 
□r  di  Corrrgijio,  di  rostei 
>  ilil  par  rhe  cantando  Kriva; 
iteo,  l'oDOr  de'  Bendeilei, 
gran  Ira  l'una  e  l'altra  riva 
e  al  nioD  de'  Idt  loavi  atullri 
,  oveiudar  gli  antichi  elellri. 
netto  loco,  e  quel  de'la  cnlnnna, 
■colpita  in  BoTKla.  come  è  detto, 
a  in  alahastm  una  gran  donni 
anlo  e  )i  sublime  aipettn, 
lo  puro  velo,  in  nera  (fonna. 
ITO  e  Remme,  iu  un  vrslireichiello, 
pili  adorne  non  parea  meii  liclla, 
tra  l'altre  la  Ciprigna  ilella. 
i  potea  ben  rontimplando  tìio 
ET,  K  piùEraiia  o  pili  bellade. 


gS  Spcsin  la  voce  dal  desio  cacciata 
Vien*^  »  K,a.Mo  tin  prei»  alla  bocca 
Per  domandarlo,  e  <iuivi  raffren^lj 


ndizio  d'ingegno  o  d'nneilade. 
'rà  di  coitei  (  dicea  l' incìio 

)  parlar,  quanto  parlar  n'acc-ide. 
Ti  imprpia  jMÌi  d'ogni  altra  degna; 

perb  eh'  a  Sa  mai  ae  ne  vegna. 

quantunque,  e  pien  di  grazia  taulo 
I  (no  bello  e  ben  formata  aegnOi 
debrai,  che  con  umìl  canto 

lei  lodar  si  rO£io  ingegno, 
ra  qii*],  che  sol,  scintilli  -ircanto 

0  perche  )  le  (a  (Mi  loslcpno, 

>  il  reilD  erano  i  nomi  jculti; 
Iti  duo  r  artefice  avea  occulti. 

>  le  italue  in  mezzo  un  lungo  tondo, 
lavimenln  asciutto  ha  dì  corallo, 
Ido  loaviuimo  ^it>cnndo, 

idea  il  puro  e  ti(|uidn  cristallo; 
fiioT  cade  in  un  canai  fecondo, 
>nto  verde,  aziurro,  bianco  e  giallo 
a  scorre  per  vari  ruscelli, 
die  morbide  erbe  e  agli  arboscelli, 
ortese  oste  ragionando  stava 
lino  a  mensa;  e  speuo  spesso, 
piii  diflerir,  gli  ricordava, 

1  attcneiie  quanto  avea  promesMt 
r  ad  or,  mirandola,  osiervava, 

a  di  grande  affanno  il  core  oppresso; 
in  pub  star  momento,  che  non  abbia 
:ente  «ospiro  in  su  le  Ubbia. 


Da  Ci 


Ora  essendo  la  cena  terminata. 
Ecco  un  donscllo,  a  chi  l'oIBcio  tocca. 
Fon  su  la  mensa  un  bri  nappo  d'  or  Gno, 
Di  fuor  di  gemme,  e  dentro  pien  di  vìoOi 
9^  ti  sìanor  della  rau  allora  alquanto 
Sorridendo,  a  Rinaldo  levo  it  viso; 
Ma  cbi  ben  lo  notava,  piti  dì  pianto 
Parca  ch'avesse  voglia,  che  di  riso. 
Disse:  Ora  a  quel,  che  mi  ricordi  tanto, 
Che  tempo  sia  di  soddisfar,  m' i  avviso} 
Mitrarti  un^ragon,  eh' esser  de' grato 
Di  vedere  a  ciascun,  eh'  ha  moglie  allalOi 

ino.  Ciascun  marito, a  mio  giudicio,  deve 
Sempre  spiar,  se  la  sna  donna  l'ama; 
Saper,  s'ortore,  o  biasmo  ne  riceve. 
Se  per  lei  bestia,  o  se  pur  uom  si  chiami. 
L'incarco  delle  corna  è  lo  pili  lieve. 
Ch'ai  mondotìa,  se benTiinm  tanto  infama;. 
Lo  vede  quali  tutta  l' altra  gente, 
E  chi  r  ha  in  capo  mai  non  se  lo  sente. 

loi.Se 
Haii 
Che  non  ha  quel  che  la  coimce 

0  quel  che  ne  sia  in  dubbio  e  in 
Di  molle  n'  hanno  a  torlo  gelosia 

1  lor  mariti,  che  son  caste  e  buone; 
Halli  di  molle  anco  sicuri  stanila, 
Che  con  le  corna  in  capo  se  ne  vanne. 

■  09.  Se  vuoi  saiier,  w  la  tua  aia  pudica. 
Come  io  credo  che  credi,  e  créder  dei; 
eh'  altramente  Ear  credere  è  fatica. 
Se  chiaro  giò  per  prova  non  ne  sei. 
Tu  per  te  stesso,  senza  cb'allri  il  dica, 
Te  n'^ivvedrai,  s'in  i|ue»lo  laso  bei. 
Che  peraltra  cagion  non  i  qui  meatcì. 
Che  per  mostrarli  quanto  b  t' ho  proness». 

io3.  Se  bei  con  questo,  vedrai  pande  «ITetb^ 
Che  se  porti  il  cimier  di  Comovagtia, 
Il  vin  ti  spargei-ai  tutto  sul  petto, 
N^  gocciola  sari,  ch'in  bocca  saglia; 
Ma  ]'  hai  moglie  fedel,  tu  parrai  netto. 
Or  di  veder  tua  sorte  li  travaglia. 
Cns)  dicendo  per  mirar  lien  gli  occhi. 
Ch'in  seno  Ìl  vin  Rinaldo  li  trabocchi. 

toi.  Quasi  Rinaldo  di  cercar  suaso 
Quel  che  poi  ritrovar  non  vorria  (brae. 
Messa  la  mano  innanzi,  e  preso  il  vaso. 
Fu  presso  di  volere  in  prova  porse: 
Poi,  quando  fosae  perìgtioao  Ìl  cam 
A  porvi  i  la  bri,  col  pensier  discorsa. 
Ma  lasciate.  Signor,  ch'io  mi  rnMM: 
D.:  j:..!. I   JrL.il  I1.I.J: :.J 


ivui  »st;biit7,  ^ibhot,  cq  iu  mi 

Poi  dirò  qiMl,  uc'lPabdiBri 


ORLANDO     FURIOSO 


CANTO    TRENTESIMOTERZO 


^RG OMENTO 


Dut  nmirtlf  Rinaldo  la  i-iiupenr 

Dette  Joane  ima.  e  f  a'.ra  intmJe  ni 
Iftftli  uonunt;  e  dappoi  t^rìo  itutirra 
Bilntra  Orlando,  r  seco  artco  godr . 
L-  ii«iuirjaa  di  Brandimartfi  tficn 
Dotor  di  tìxnlitiici  il  ptim  mdt.  ' 
Balletma  ait  Soìriii  dall'  Enmita. 
B  coi  tiiona  Olivier  tatua  la  vita. 


Oh 


avarizia  I  oh  in^nla 
Fame  d' avere!  io  non  mi  merJiiisiia, 
Cb'ad  nima  lìle,  f  d'ai  ire  niacrliie  lorda 
Si  Gicilmenlc  dar  poui  ài  pìglin; 
nta  che  meni  IfuId  in  aia  conia, 
E  che  tu  impicglii  del  iKpduimci  arlìglio 
Alcun,  che  per  alteiu  era  d'ingrano, 
Se  te  ichivar  pulea,  d'ogni  onor  degno 

a.  Alcun  la  terra  e  'i  maiT,  e  "1  ciel  misura, 
E  render  u  luUe  le  cause  a  pieno 
D'ogni  opra,  d'ogni  effetto  di  Natnra, 
F,  poggia  i\,  eh'  a  Dio  riguarda  io  leno; 
E  noli  pui>  aver  piii  Terina  e  mag^iiir  cura. 
Morso  dal  tuo  morlirerx  veleno. 
Ch'unir  tesoro,  e  ({ueil»  vii  gli  preme, 
E  ponvL  ogni  ulule,  ogni  uia  speme. 

i.  Rompe  euercili  alcuna,  e  nelle  porle 
Si  vede  entrar  di  bclliccue  terre. 
Ed  rtier  primo  a  porre  il  pelln  Torte, 
Ultimo  a  trarre.  In  perigliose  guerre; 
E  non  può  riparar,  che  sino  a  morie 
Tu  nel  tuo  cieco  canrere  noi  serre. 
Allrì  d' altre  arti  e  d' altri  sludi  ìndiulri, 
Uscuri  fai,  che  sarian  chiari  e  illustrì. 

4<  Che  d' alcnne  dirci  belle  e  gran  donne, 


i  dicea  ch'alquanto  peimrivB^ 
la  ch'a  i  labbri  il  \ata  l'apmBMI 
ò.  e  poi  diae^  Ben  ■archi»  fcHr 
>el  eh 

I.dsciam  slai 

Siti  qui  m'ha  il  creder  iinugiDraHicBi 

Che  pou'io  migliorar  per  fame  pnmf 

;.  Pntria  poco  gim-are,  e  nuocer  malia; 
Clie'l  tentar  qiiakbe  rolla  Dio  diab^ 
Nili  fo,  t' il)  ijutilo  io  mi  *H  i^lgio  Orili 
Ma  non  vo'fau  saper  che  mi  OMiq^ 
Or  <|ueslo  vin  dinaiui  mi  sia  tolto: 
Sete  non  ii'  ho,  né  ro'  che  me  ne  tega; 
Che  1^1  certezza  ha  Dio  più  {wnìbila. 
Ch'ai  primo  Padre  1'  arhor  della  lite, 

S.  Che  cume  Adam,  poi  che  gustò  del  ftm 
Citc  Dìo  con  propria  bocca  gl'intorJ 
Dalla  Ivliiia  al  pianto  fei-c 


Ch-a  hellena,  a 


A  lunga  » 


lirtu  d 


ure,  immobili  e  costanti? 


Far  il,  che  par  ehe  subilo  le  ir. 
In  un  di.  senza  amar  (chi  fia,che'l  creda?) 
A  un  vecchiaia  un  brutto  a  un  mostro  le  da  in 
5.  Non  èsenia  cagion.i'Io  me  ne  doglio:  Cpred'- 
Intendami  chi  può,  che  m'inlend'  io. 
tii  pero  di  proposito  mi  toglio. 
Né  la  materia  del  mia  cani»  obliai    (  glio^ 
Bla  non  jnii  a  quel  eh'  ho  delta,  adattar  va- 
Ch'a  quel  ch'io  v'ho  da  dtre,'AfiM\» suo. 
Or  Inraiamo  a  contar  At\  Vaùàtnn, 
CJi'ad  auasgiare  il  vaw  (u  v\uuo. 


Con,  se  della  mogli 


j  saper,  quanto  ella  fece  e  itat, 

Cìde  d^irallegreae  iu  |nan4i  e  iani^ 
Onde  non  puu  più  rilevarai  noi. 
9.  Colt  dicendo  il  buon  Rnialik>,  e  MbHl* 
Respiivendu  da  sé  l'odialo  vaoe, 
\'ide  abhoodare  un  gran  ri\o  di  piaal* 
Dagli  occhi  del  signor  di  quelle  onc; 


Che  mi  levo  la  dolce  mia 
IO.  Perchè  non  ti  conobbi  f»  hkcb  m 
Si  ch'io  mi  fosti  cufuigliato  leco? 
Prima  che  cominciauero  gjì  aAoa 
E  I  lungo  fHanlo,  onde  io  aon  qoÉ* 
Ma  vo'  levarti  dalla  scena  i  panai, 
Cbc'l  mia  mal  vegghi. 
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ib  luciaili  una  cill^  viciii», 

là  ioloi^  un  cliiaro  fiume  laco, 

dì  si  ilende,  e  in  questo  Po  declina, 

igine  lUx  vicii  di  Elvnaco. 

la  la  città,  ifuaitdii  a  ruioa 

■la  andai'  di'll'  àigeaona  draco. 

□acqui  in  di  ilirpe  auai  seni  ile, 

pover  letto,  e  in  iMullaJe  umile. 

■rlana  di  me  non  eblie  cura, 

:  ali  desse  a)  nasrer  mio  ricchena; 

Illa  di  lei  suppl)  natura, 

>pra  ogni  mio  ugual  mi  die  belleKta. 


ùJ'uf 


seppi  accoppiar  cnrlui  modi: 
le  Ili*  mal,  <:iie  I'  uom  se  ilruu  lodi. 

neutra  citlade  ei-a  un  uom  Kifqj'o, 
e  l'arti  oltre  o^ni  crcHir  dodo; 
•andò  chiusegli  ocelli  al  Te  he»  raggio, 
a  gli  anni  *uoÌ  celilo  e  venlolto. 
ulta  SUI  età  solo  e  acKagipn. 

l'estrema,  che  da  amor  condotta 
emio  otteniK  una  malrona  bella, 
bc  di  nascosto  uua  zittella, 

vietar,  che  simil  la  figliuola 
adre  non  da,  che  per  mcirede 
■uà  cattila,  che  valila  sola 
e  guanto  oro  al  niimdn  sì  pas<u<:de; 
el  cummercio  popular  l'invola, 
fin  snllngo  il  luogo  vedi-, 
ampio  e  bnl  pal.igiu  e  ricco  luiilo 
re  a'dcmoai  per  inc:inta. 
thie  donne  e  cattv  Te  nutrire 
■  qil),  eh'  in  (;raa  belu  poi  venne. 
ipiMeflse  altr'uom  veder,  ne  udire 
fonare  in  (pi>.-lla  e&,  sostenne. 
l'avesM  essempio  da  sc-guirc, 
■dica  donna,  che  mai  lenne 

illcrìlo  amorcliiusr  le  sbaiTC, 
'hltagtio  D  di  color  rilrarre. 
attte  *nl,  che  di  virtude  amiche 
R  H  mnaloall'clh  prisca  adorno, 
k  &nia  per  l'islnrìe  antiche 
«rveder  mai  l*uliinin  giorno; 
futuro  ancora  altre  pudiche, 
an  hclla  ItaKa  d'ogn'intom», 
Irarre  in  kir  falleaw  conte. 
Ho,  cbe  ne  Vedi  a  questa  fonte, 
le  la  Sfilia  al  vecchio  par  milura, 
«e  jinM*  i'uom  coglier    "  '"—'■- 


li  degno  di  lei  fra  tutti, 
mpi,  oltre  le  belle  mura, 
no  i  pescarecci,  che  gli  aicinlli, 
«n  d  Dgn'  intorno  a  renti  miglia, 
egnù  per  dote  della  Hglia. 
m  bella  e  costumala  tanto, 
I  desiderar  non  li  pntea. 
npunti  e  dì  ricarni,  quanto 


e  non  mortai  cosa  pan 
da  all'arti  liberali  atte: 


bilBi 


>rlielleicaf 


Non  (leru  taiAto 


Era  giunto  un  aniurc,  una  dolcezza. 
Che  |jarch'a  rimembrarne  il  cor  mi  pani. 
Non  avea  più  piacer,  né  pìii  vaghcua. 
Che  d  '  esser  meco,  ov' io  mi  steuloanduiii 
Scnzn  aver  lite  mai  slemiiio  gran  peno. 
L'avemmo  jui  per  colpa  mia  da  seuo. 
I.  Morto  it  (luNwro  mìa  dopo  cinque  anni, 
lotloposi  il  collo  al  ^iogal  nodo, 

p ,1...  .  — iiiiiciar  gli  afiaaaì, 

,     li  dirò  in  che  modo. 
Mentre  mi  richiudea  tulio  co  i  vanni 
L'amor  di  questa  mia,  che  li  li  lodo,  , 

Una  r<-nimina  nobil  di  paese. 
Quanto  acctuder  si  può,  di  me  l'acceM. 
31.  Ella  sapea  d'inraali  e  di  malìe 
Quel  che  saper  ne  possa  alcuna  maga: 
Ri-'iiilea  la  nolle  chiara,  oscura  il  die, 
Fermava  il  Sol,  Tanca  la  terra  vaga. 
Non  piilea  trar  pero  le  voglie  mìe. 
Che  le  lanaui'n  l'amorosa  piaga 
C<il  rimedio,  che  dar  non  le  potria 
Senu  alla  ingiuria  della  Duima  mìa. 
a'j.  Mun  perche  l<>ue  auaì  geulile  e  liella. 
Ne  perche  sapesi'  io  che  si  mi  amasti. 
Ne  per  gi'aii  don,  né  per  prouieue,  di'  ella 
Mi  léue  molle,  e  di  continuo  instassi, 
Ollener  potè  mai  eh'  una  fiammella,  _ 
Fer  darla  a  lei,  del  primo  amoi-  leva»!} 
Cli'iiildielro  ne  tmea  tutte  mie  voglie 
Il  couoicermi  Ctla  la  mìa  moglie. 
a3. 1.a  speme,  la  rrvdensa,  la  ccrtCMSa, 
Che  della  fede  dì  mia  moglie  avea, 
M'avria  l'alto  spivanr  quanta  faellóua 
A\KUK  mai  la  giovane  Ledea; 
O  q'tantu  offerto  mai  senno  e  rìccheua 
Fu  al  gran  Pailor  della  montagna  Idea; 
Ma  le  repulse  mie  non  valean  tanto. 
Che  potrasin  levarmela  da  cauto. 
34.  Un  d)  che  mi  tnivA  fuor  del  Jjabgiit  , 

I.a  maga,  che  nomala  era  Mehua, 
E  mi  poW  parlare  a  mo  grande  agio 
Mudo  iTo\ìi  da  por  mia  pace  in  rissa; 
E  con  lo  sprou  di  gelosia  malvagio 
Cacciar  del  cor  la  fé. che  v'era  fissa: 
Oiniinria  a  comineodar  l'intenKÌoa  mia. 
Ch'io  sia  tedeie  a  chi  fedel  mi  sia. 
aS.  Ma.  che  ti  aia  fedel,  lu  non  puoi  dire. 
Prima  che  di  sua  fé  prova  non  vidi. 
8'ellu  non  làUa.  e  che  polria  fallire; 
t;he  aia  fedel,  che  sia  pudica  iTtdi. 
Ha  se  mai  sema  le  non  la  lasci  ire. 
Semai  vedere  altr'uom  non  le  concedi; 
Onde  hai  questa  baldanza,  che  tu  dica, 
E  mi  vogli  affermar  che  sia  pudica? 
36.  Sciistati  un  poci>,  scostati  da  casa; 
K.i  che  h'  ciltddi  lutano,  e  i  villani. 
Che  lu  sia  andato,  e  rh'  elln  lia  nmam: 
Agli  amnnti  da  comodo,  e  ai  messa 
S'a  preghi,  a  doni  non  sìa  penuasa 
Dì  lare  al  letto  mariUle  olii 
E  che  facendol  creda  che 


>l'f»ttr. 


mii>A»ià*MAiu 


F 


fc6  TflHX-X 

U7.  Con  lai  parole  e  umlIÌ  nflti  rena 
L' incantalrice,  fin  che  mi  iliipanc. 
Che  delb  drmm  mia  la  fede  Mpreua 
Veder  Tiiglia,  e  provare  a  pra|^e. 
Ora  poniamo,  le  soggiungo,  rli'eua 
Sia,  qiai  uno  pnu»  averne  o)HnÌ(ine, 
Come  potrò  di  lei  poj  &rmi  cerio. 
Che  Ma  di  puniiion  i)ef;iia,  o  di  merlo? 

2S.  Diue  Meliua:  [0  li  darò  un  vuello 
Fatto  da  ber,  di  virtii  rara  e  ilrana, 
Qual  sia,  per  (ire  accorto  ■)  luo  (rateilo 
De)  Mfedi  GineiTa,  Te  Horgaru. 
Chi  U  medile  ha  jnidica,  bee  cun  c|uella. 
Ma  noa  vi  pub  sia  ber  chi  l'ha  puttana; 
Che'l  vin  ([iiando  lo  crede  in  borea  porre. 
Tutto  li  spàrge,  e  fuor  nel  pettu  scorre. 

agi  Prima  che  parli,  ne  &rai  la  prova, 
E  per  lo  creder  mio  lu  berrai  netto; 
Che  cmto  ch'ancor  nella  ii  ritrova 


Che; 


■imolli. 


ti  pel  In: 


IO  bei. 


D'ogni  marito  il  più  fdice  w 
3n.  L'ofTerla  accetto:  il  l'aio  ella  mi  dona; 
Ne  fo  la  prova,  e  mi  niccede  apiiuntn: 
Che.  com'era  il  disio,  pudica  e  buona 
La  cara  moglie  mia  trovo  a  quel  |iunlo. 
Diue  Meliua:  Un  poco  l'abbanilniia- 
Pcr  un  mele,  o  per  due  stanne  diigiunlo; 
Poi  toma,  poi  di  novo  il  l'asn  t/>lli, 
Prova  M  bevi  o  pur  >e  '1  petto  iiumolli. 
3i.  A  me  duro  narea  pur  di  partire, 
Non  perchè  di  sua  fé  i\  dubilaisi; 
Come  eh'  io  non  polca  duo  di  psilin. 
Hi  un'ora  pur,  che  tenu  me  rolaoi. 
Dille  Meliua:  in  li  farò  venire 

Vo'cbe  muli  il  {gelare  e  i  vestimenti, 
E  sotto  viso  altrui  le  le  appreaeoti. 

3j.  .Sìgimr,  qu\  presso  una  città  difi^ndG 
Il  Po  fra  minacciose  e  fiere  rama, 
l-a  cui  giurisdizion  di  qui  si  Mende 
Fin  dove  il  mar  fugf;e  dal  Ilio,  e  toma. 
Cede  d'antichità,  ma  ben  contende 
Con  le  virine  in  esser  ricca  e  adoma. 
Le  reliquie  Troiane  la  fondaro. 
Che  dal  flagcUo  d'Aitila  camparo. 

31'  Astringe  e  lenta  a  questa  terra  il  morso 
Cn  C^valier,  giovane  e  ricco,  e  bello, 
diedìelroungiomoa  un  suofalcone  scorso, 
Fjsendo  capitato  entro  il  mio  ostello, 
Vide  la  donna,  e  si  Del  primo  ocrori.> 
Prli  piacque,  che  nel  cor  portò  il  suggello; 
Ne  cesso  molte  pratiche  tir  poi. 
Per  ìachiiiarL  ai  desideri  suoi, 

3).  Ellaj^i  fece  dar  tante  repulse, 

Che  più  tentarla  al  fine  egli  non  volse) 

Ma  la  bella  dì  lei,  eh'  Amor  \Ì  scuUe, 

Di  memoria  però  non  se  gli  tolse. 

Tanto  Melissa  lusingomini.  e  mulie, 

Ch'  a  lor  la  torma  di  colui  mi  ^<Ak, 

E  mi  mutò,  n^  sn  ben  divti  coinè. 

Di  iaccia,  ili  pacUr,  d'ocdù  <  iicWon». 


3^.  Già  con  mia  magli*  xtcmAo  HMba 
D' L-iter  [BriilD,  e  gitone  ip  Ii-wlt; 
Nel  giinane  amalorrmt  niMalo 
L'  andar,  la  voce,  l'ayio  e  1  senihìi^ 
Me  ne  ritormi,  ed  ho  Hrliiaa  allaw. 
Che  s' era  trasformala,  e  parea  na  i^e; 
E  le  pii  rierbe  gemme  area  eco  Wi, 
Cbe  mai  mandusia  gì'  Indi  o  gB  EòMl 

36.  Io,  che  l' USD  opea  del  mù  pakgio, 
E-iln>  ùruro,  e  vien  Melina  mera; 
E  Madonna  ritrovn  a  ti  grande  agio, 
Ch>  non  ha  né  sciidter,  aè  dntnu  •*(«■ 
I  mìei  preghi  l'espnnga,  indi  il  inilii|ii 
Stimalo  innami  del  mal  hr  le  amec; 
I  rubini,  i  diamanti  e  )^i  tmeraUi. 
Che  mOBo  avrtbbon  tulli  i  cor  fi»  sd& 


Delb  comodila  poi  le  ragfron, 
eh'-,  nnn  v'  essendo  il  tao  mamr>,  tmt^ 
E  Ip  riconln  che  gran  tempo  laOB 
.^to  suo  amante,  com'  ella  upei; 
K  che  l'amar  mio  lei  con  tanta  fede 
Degno  era  avere  al  fin  qualche  mutnii. 

38.  Turbossi  nel  prim-ipì-i  «Ila  bob  pM% 
Itivenne  rossa,  ed  asc  'Itar  non  tiìle; 
Ma  il  veder  Ramm'gziar  poi.  cnme  id 
L«  beUe  gemme,  il  dun.  cor  Te  melb: 
E  con  parlar  rispose  br«'e  e  fiom 
Quel  che  la  vita  a  rimembrar  mi  t-^ 
Che  mi  compiacerla,  quand'i  credeai. 
Ch'altra  persona  mai  noi  riupesB. 

Sg.  Fu  tal  risposta  un  reoea.ito  trio. 
Di  che  me  ne  sentii  l'alnu  Infiis; 

Per  r  <MU  andommi,  e  per  le  \tai  mf 
Nflle  fauci  restò  la  tace  fissa. 
Lrvaadi)  allora  del  suo  iruraoto  ÌI  14^ 
Nella  mia  Torma  mi  tomo  UebNa. 
Pensi  di  che  color  dovesse  tatti, 

4ii.  DiieBimma  ambi  di  color  di  b-vV, 
Muti  ambi,  ambi  restia  in  con  gli  'xckill 
Potei  la  IÌngU4  appena  aver  «  fi^tt, 
E  lanla  vore  apperu  ch'io  grìilaat- 
M<--  tradiresti  duni|Ue  In.  consorte. 
Oliando  tu  avessi  eh' il  miu  oon 
Altra  risposta  darmi  ella  bob  | 
Che  di  npr  i\  lagrime  le  goti 

4  I .  Ben  la  vergogna  è  assai,  ma  p 

Ch'  ella  ha.  da  me  veder  far»  qucU'Ml 
¥.  moltiplica  si  senta  ritegno. 
CU'  in  ira  al  fine,  e  io  ciocie  odi 
Da  me  fuggirsi  loslo  fa  distorto; 
"       "'      I,  che  "I  Sol  del  camxsn 


AUui 

Si  Ta  calar  tu 


a  la  nolle  in  freil^ 


Al  Cavalier,  rbe  I  avea  un  Impo  aaoÉ 
Sotto  il  cui  tiso,  colto  il  cui  aeialnalc 
Fu  contra  l' onor  rnio  da 
A  Ini,  che  n'  era  stalo  ed 
Creder  si  può,  che  fii  la  | 
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inguiico,  e  nnii  rilni<-u  loco. 
I   mal  wmpM;,  e  giusln  è  eh'  io 
imai  di  coniuniarcì  poco.  (  m<i 
io  che  'I  primo  anno  larei  muri 
mi  dava  aiulo  un  so\  conforlo. 

rrndo,é,ch 

T  soUa  >[  R 
Ili  (juealo  vaso  ho  meun  innaalì, 
lro\aun,rhEiMn  l' immolli  iJpello. 
I  caio  mio  compgni  lanli, 
-a  tanto  mai  qualche  ililello. 
nfiniti  sol  Iti  stalo  saggio, 
oegaili  il  perlglicHo  saggio, 
voler  cercare  olire  alla  mela. 


>  la  vita 


,r^ 


ia  lunga  o  breve. 


a  fu  a  principio  helai 


chi  dicea  amar  plii  che  sua  vì 
ma  restame  immantinente 

avea  che  l'altra  ae  fosse  ita; 

aver  sua  doglia  si  presenlt, 
lo  mollo  a  far  di  qui  parlÌLi^ 
do  abbandonò  questo  pai'se, 
u  mai  per  me  non  se  n'  intele< 
arrava  il  mesto  Civaliero: 


•Ir 


liglìo  lì  die  Melissa  in  vr 
tlUEar  le  vespe  li  prmiase; 

te  tu  avresti  non  trovar  voluto, 
varùit  la  tua  donna  Vìnta 
fede  moiperli  fu  indulti; 
n mirare  n«  prima  ella,  né  iguinla 
:  donne  prese  in  si  gran  lulla; 
I  via  più  *alda  i  ancora  spinta 
or  preun  a  far  cn»  più  bnitL); 
lominì  odi  tu,  che  già  per  oro 
liti  padroni  e  amici  loro? 

lavi  veder  farle  difesa. 

lu,  coDlra  )'  oro  che  ni  i  marmi, 

&IIm1ì  lu  a  tentarla  parmì, 
be  coat  Insto  restò  presa, 
rctlanlo  avesse  ella  tentalo, 
■e  Ih  piti  saldo  fossi  itilo. 
naMo  fé  fine,  e  dalla  menia 
a  nn  tempo,  e  domando  ilnrniirr) 
Mare  un  poco,  e  poi  il  penici 
al  dt  d'un' ora,  o  due,  partire. 

tempo,  e  'I  poco  eh'  ha,  dispensa 

>^ilk  dei'itro,  a  suo  piacerò, 
l^ùftn  porr*  a  fp^era: 


Si.  Ch'apparecchiata  era  la  alano,  e  '1  letttf, 
Ma  che,  se  vnlea  far  per  suo  c-nsìglin, 
Tutta  nolle  dormir  poirta  a  diletto, 
E  dormendo  avanzarsi  qualche  miglio. 
Acconciar  ti  fan),  disse,  un  legnetto. 
Con  che  volando,  e  senta  alcun  p<>riglia 
Tutta  notte  dormendo,  vn'che  \aila, 
E  una  giornata  avanzi  drlla  strada. 

%3.  La  proferii  a  Rinaldo  accellar  piacque, 
E  mollo  ringracib  1'  «ite  corlPse; 
Poi  senza  indugio  ìk,  dove  nell'acque 
Da'  naviganti  era  aspettalo,  irete. 
Quivi  a  grand'  agio  riposalo  ^Ì3C(|ue, 
Mentre  il  cono  di'l  Itumc  il  legno  Prue, 
Che  da  sei  remi  spinto  lieve  e  snello 
PfI  liume  andò,  come  per  l'aria  augello; 

53.  Crwl  tosto,  com'ebhe  il  rapo  chino, 
Il  Cavniier  di  Francia  addormenlosse; 
Imposto  avendo  gi^,  come  vicino 
Giungei  a  Ferrara,  che  svegliato  fosse. 
Ri'SlO  Melara  nel  Mio  mancino; 

Nel  Ilio  destro  Sermlde  reslossei 
Pigarolo  e  Stellala  il  lejtno  passa, 
Ove  le  corna  il  Po  iracondo  ahlutsa. 

54.  Delle  due  coma  il  nocchier  prete  il  destra» 
B  Inicìò  aodar  verso  Venexi  1  il  manco: 
Pauti  il  B'inileno:  e  già  il  color  cilestTO 

Si  veden  in  Oriente  venir  maoco; 
Che,  votando  di  Hor  tulio  il  cam-ilro, 
L'  Aurora  vi  facea  vermigli 
Quando  lonlan  ' '"  ' 


Ulto  di  Teahhi 


I  aver  le  penne 
I.  air  isoiella. 


icoprenrt 

e,  il  capo  alvi  Rlni 

55.  O  eliti  bene  avvcnluroia,  disse, 
Di  cui  gin  MaUgigi  il  mìo  cu^no. 
Contemplando  [e  stelle  erranli  e  lUie, 
E  coslrineendo  alcun  spirto  indovino, 
Ne  i  secoli  futuri  mi  oreditie, 
(Già  eh' io  facea  con  luì  questo  cammino) 
Ch'ancn  la  gloria  tua  salila  tanto, 

eh'  avrai  di  tutta  Italia  il  pregio  e  'I  vaiilu. 

56.  Cosi  dicendo,  mir  lulUvia  in  fretta 
Su  quel  battei,  che  p 
Scorrendo  il  Re 

Ch'alia  rìitade  1 

E  benché  Fisse  allora  erma  e  neglclb 
Pur  s'allegro  di  rivederla,  e  fenne 
Niin  poca  festa;  che  lapen.  quanto  ella, 
Volgendo  gli  anni,  sana  ornala  e  bella. 

57.  Altra  data,  che  fé  questa  vìa. 
Udì  da  Malagigi,  il  qual  seco  era. 
Che,  settecento  volte  che  si  iia 
Girata  col  Monton  la  quarta  sfera. 
Quella  la  piii  gioconda  isola  Ila 
Di  quante  cìnga  mar,  stagno  o  riviera; 
SI  che,  veduto  1<'Ì,  non  ai4i  ch'oda 
Dar  più  alla  patria  di  Nauncaa  loda. 

5B.  Cdt  che  di  bei  leni  posti  innante 
Sarebbe  a  quella  si  a  Tiberio  cara^ 
Che  cederbn  l'Eipcride  alle  piante. 
Gli'  avrìa  il  liei  loco,  d'  ogni  sorl*  rara 
Che  tant?  specie  d'animati,  nuanle 
Vi  Ileo,  n^  m  ma  ndra  Circe  ebbe,  n*ia 
Che  v'avria  con  le  C.nùc e  con C.<il^>&a 
Venere  »liO«a,ow>n^ni\nCi^l»*«w^™r- 


^SaS 
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I9.  E  che  Mrcbbe  lai  per  iludio  e  cura 
Di  chi  al  Kiperc  ed  al  patere  unìU 
La  voglia  avendo,  di  argini  e  dì  mura 
Avrìa  II  ancor  La  hu  citla  niunìU; 
Chi-  conlra  ludo  II  mondo  *tar  sicura 
PrHrìa,  stanza  chiainar  di  funri  alla; 
E  che  d' Ermi  Jlglluol,  d' Ercoì  »rebb« 
Padre  il  5lgnar,cbe  quello  e  i)iwl  brdcbbc. 

6a>  Goal  veuia  Rinaldo  ricordaiidi» 
Quel  che  già  il  suo  cugin  dello  gli  aiea. 
Delle  Tulure  cow  diviiundo, 
Che  *\ieuo  conrerìr  *eco  «ilea. 
E  lulUvia  r  umil  cìlli  Kir^uidu^ 
Come  euer  piio,  eh'  ancoc,  uiw  dìcca, 
Debhao  roil  Gurir  queste  paludi 
DI  luUÌ  i  lìUrali  e  degni  iludi? 


Sien  lìeii,  e  pieni  campi  di  ricchcMaC 
Cina,  liri  ora  a  ritcrlre  aiH'>rso 
L' amor,  la  corLesia,  U  genlitézEa 
De-  tuoi  sifpion.  «  gli  oonratj  pr^gi 
De  I  cavalier,  de  i  cilladini  egregi. 
«3.  L'tneflUhìl  boni»  del  Hedentore, 
De'  ludi  Principi  il  senDO  e  la  giustizia 
Sempre  con  pare,  tempre  eoa  amore 
""  '  '  i  abbondaou  ed  in  IdiiUi 


e  II  diurni 
De' il 


„  li  fur 
i  nemici,  e  scopra  lor  mali 


Più  tosto  che  lu  invidia  ad  alcuno  abbi. 
63.  Mentre  Binaldu  cosi  parla,  fende 

il  lollil  legno  l'onde. 


Checi 


Slide 


Falcun,  eh'  aTgrldo  del  padrun  risponde. 
Dei  deittro  conio  il  destra  ramo  prende 
Quindi  il  nocchieni.e  muri  e  tetti atronde.- 
.^11  Gioi'glo  addietro,  addietro,  a'alluiilana 
La  torre  e  delb  Fossa,  e  di  Gaibana. 

64-  Rinaldo,  rome  accade  eh' un  pensiero 
Un  altro  dietro,  e  (|uel[a  un  a'Iro  lucnl, 
Sì  venne  a  riciwdar  del  Cavalìero, 
Nel  cui  palagio  fu  la  sera  a  cena; 
Che  per  (jueitK  cillade,  a  dire  il  ^e^>, 
Avea  giuila  cagion  di  slare  in  pena; 
Cricordoui  del  vaso  da  bere. 
Che  mostra  allrui  1'  error  della  mogliere. 

65.  E  dcordoui  Insieme  della  prova. 
Che  d'aver  falla  II  Cavalier  namillii 


,1  petto  non.' 
à  dica:  E'  mi  1 


molli. 


Ch'a  tanto  pangon  venir  non  volli. 
Riuscendo,  accertava  il  creder  mio; 
Non  riuscendo,  a  che  parlilo  era  ìoì 
66.  Gli  è  ifuvsio  creder  mio.come  ìo  l'av 
Ben  cerio,  e  poco  accrescer  Io  potrei; 
St  che,  s' al  paragnn  mi  succedessi,  _ 
Poco  il  meglio  sari?    -'■'  ■ — *  ■"—— 
Ma  non  gii  poi 
Quel  di  Cbriri 
Metter  »aria  mille  lontra  uno  a  (|ioco, 
Ckfl  fcnUr  ai  pio  molki,  e  m<vuiU[  y'xa. 


67.  Slaudn  in  i|ue*to  p 
Di  Chiara  monte,  e  non  aliando  il  n>«. 
Con  multa  aHeBiioa  fu  da  un  noccbim^ 
Clic  gli  era  inronira,  riguardala  fiso: 

E  perche  dì  veiler  tulio  il  pcnsierD, 
Cliir  l'occupta  tanto;  k'ì  lu  avvisi^ 
Come  uom, che  ben  parlava  ed  aveaaidh 
A  seco  ragionar  lo  fece  uscire. 

68.  La  irimma  fu  del  lor  [agiona mento. 
Che  colui  mal  accorto  era  ben  stato. 
Che  nella  moglie  sua  l' esperi meulo 
H.iKgi<>r,  che  può  far  dunna,  avea  lenlili 
Cile  •piells.  che  dall'orti  etbll'ar^cnlQ 
Direnile  11  cor  d!  piidicÌEia  aratalo. 

Tra  mille  ''pode  via  pQ  fariliBcnlc 
Dil'euderallo,  e  in  muco  al  (òca  acdenl^ 

69.  Il  nocchier  soggiungea;  Ben  ffì  dii 
Chj  non  doveva  oO'rìrle  il  gran  dm 
Chi  contrastare  a  questi  assalii,  e  a  1 
CcdfM  non  sono  lutti  i  pedi  buoni. 
Niki  lo,  se  d'una  riuvane  inleiidcslì, 
C  Ch'esser  pno  .  elle  tra  voi  i'  ne  rafiiài 
Che  nel  medesmo  errar  vide  il  Cimi    ' 
DI  di' esso  avea  lei  condannata  a  dm 

;o.  Dovea  in  memoria  avere  il  signor 
die  l'otti  e 'I  premio  n^ni  durecaa  ìi 
M.-i,  iguMido  bisogno.  I'«bbe  in  ohUio, 
Ed  ei  si  procaccio  la  sua  niii  ~ 
Cosi  aa^ail'cuempioegli,  e 
Che  fu  in  questa  cittade  qui    ..  .... 

.Sila  pirla,  e  mia,  che  i  lago  e  la  bMiA 
Del  refrenalo  Memo  lolomo  cfaiooc. 

71.  D' Adonio  voglio  dir.  eh'  il 

Pe  alla  moElie  drl  Giudice,  A'  Un  Caot. 
Di  questo,  disse  il  Paladina,  il  sua 
Non  passa  l'alpe,  e  qui  tra  voi  rin 
Perchè  né  in  Francia,  né  dove  ilo 
P;irlar  n'udii  nelle  contrade  csIcaL^ 
.Si  rhc  di  )JUr,  se  non  l' Increscc  il  ék% 
Cbe  volentieri  i*  mi  t' acconcio  a  uX 

71  II  ooccbier  comincih;  Già  fu  di  qm 
Trm-un  AnKlmo  di  lamìgKa  Jiiy» 
Che  la  lua  ginvenlli  Con  lunga  ««iti 
Spese  in  saper  ciu  eh'  tJlpìaiw  InlCgP 
E  di  nohil  pnigenie  bella  «  oa«ala 
Maglie  cercò,  ch'ai  nado  ma  cont^ 
E  d'una  lerra  quindi  non  lonMst 
N'ebbe  una  di  Wleua  MpT'unuM: 

7}.  E  di  bei  mudi,  e  tanto  grasiosi. 
Che  parea  tutta  amore  e  Icgjtiadria; 
E  di  modo  pili  forse,  cb'  ai  ripiui. 
Ch'alio  stalo  di  lui  non  convenia. 
Tolto  eh*  l'ebbe,  quinti  mai  gdoà 
Al  mondo  fur.  passo  di  geinsiai 
N.>n  gii.  eh'  allra  cagioD  gli  ne  desse  <) 
Che  d' esser  troppo  accorta,  e  Iriipfo  ti 

74'  Nella  cittA  medesma  un  Catalietv 
Era  d'inlii-a  e  d'  onimta  genie. 
Cbe  discemlea  da  quel  ]Ì«ug|pD  allìcf'V 
Ch'usci  d'una  mascella  di  tcprnle. 
Onde  gii  Haotn,  e  chi  Con  Msa  fora 
La  patria  mia,  diicrier  MtiliitsnW 
Il  Cavalier,  ch'Adonia  auiutufait 
Di  4UCSU  JwUa  dvoH  Ììiimiiiwiiiii 


CANTO  QVABANTBSfMOTEaZO 


H 


itnt  1  Ab  cb  fucilo  nDoté^ 

Cy  in  co0viti|  III  jMtH  otuàn^ 
Doò  bm  utt  citaHe^pHi  dolilo» 
)i  Tiberio  napmloft 
b  stato  a  tante  spese  al  segno. 
otùp  che  iiao.pesihr  duo  v^tfnBf 
usd  haat  ài  tutti  I  ben  paterni. 

ly  cb*era  dninii  frequentata 
e  sera  tanto  dagfi  amici, 
lòy  tosto  che  ft^vata    ' 
s,  di  fiupan,  di  ootomicl. 
!  capom  della  Hrkalry 
lietro,  e  qtnù  fra  "mendid; 
n  ch'in  mijeria  era  venuto^ 
e  ove  non  finse  conosciuto. 

ella  intensione  una  inattiiiay 
r  molto  altrui  h  patria  bsdai 
ipin  e  lagniiie  cammioa 
»  stagno,  che  le  nmra  6sda. 
a.  che  del  cor  (fi  era  remnai 
oblia  per  la  seconda  ambascia* 
ahra  afveutunii  che  lo  viene 
IO  male  a  porre  in  sommo  bene. 

n  vilhn,  che  con  un  gran  bastone 
ikuni  sterpi  s'afl^tica. 
Ionio  sì  ferma,  e  b  cagione 
travagliar^  vuol  che  gn  dica* 
illattyche  dentro  a  quel  macchioiia 
vea  una  serpe  molto  antica. 
Hi  lunga  e  groen  a' giorni  snoi 
,  né  credea  mai  veder  poi} 

on  si  voleva  indi  partire, 
l'avesse  ritrovata  e  moria» 
Ionio  Io  sente  così  dire, 

I  pazienza  lo  sopporta, 
lolea  le  serpi  favorire; 
insegna  il  sangue  suo  le  porta 
ria,  rh*usr^  sua  prima  gente 
seminati  di  serpente. 

e  fece  col  villano  in  guisa, 
malgrado^  abbandonò  I* impresa; 
I  lui  non  fu  la  serpe  uccisa, 
Tcata,  né  altramente  offesa, 
e  va  poi,- dove  s'avvisa, 
:ondizion  sia  meno  intesa; 
»n  disagio  e  con  afl*anno 
a  patria  presso  al  settimo  anno. 

per  lontananza,  né  strettezza 
,  che  i  pensier  non  lascia  ir  vaghi, 
or,  che  s)  eli  ha  la  mano  avvezza, 
nfni  gliaroa  ilcore,offnor  impin- 
fìn,  che  tomi  alla  bellezza,  (ghì. 
li  riveder  s\  gli  occhi  vaghi, 
ifllitto  e  assai  male  in  arnese, 
!  era  venuto,  il  cammìn  prese, 

o  tempo  alla  mia  patria  accade 
un  oratore  al  Padre  santo, 
appresso  alla  sua  Santitade 
tempo,  e  non  fu  detto  ciuanto. 
sorte  ,  e  nel  giudice  c.ioe. 
)  a  lui  cagion  sempre  di  pianto! 
pregò  assai,  diede  e  promesse 
artìrii,  e  al  fin  sforzato  cesse. 


83.  Nong^patfeacrttdeleedttMmaaeo 
A  dover  sopporlan  tanto  oolofu, 
Che  se  veduto  aprir  s'avesse  il  flaaou, 
E  vedutosi  Irar  con  mano  il  cove. 
Di  celoso  timor  pallido  e  bianco 
Rr  la  sua  donna,  mentre  staria  ni0K| 
Lei  con  quei  modi,  che  glovur  si  cradu, 
Supplice  prega  a  non  mancar  di  ledei 

8'|.  Dicendole  eh' a  donna  aè  belleam, 
gè  nobiltà,  né  gran  fortuna  basta, 
Sk  che  di  vero  onor  lAoiiti  in  ahema» 
Se  per  nome,  e  per  opre  non  è  caslas 
E  cbe  quella  virth  via  pik  si  pi  ma, 
Che  di  sopra  riman  qusndo  eonlrasla! 
E  ch'or  ftraucampoavna  per  questa  ass 
Di  far  di  pudkisk ' 


85.  Con  tai  le  cerea,  ed  altre  assai  parok 
Persuader,  ch'ella  fAì  sb  fedele. 
Della  dura  partita  da  si  duole. 
Conche  la|pime,  oh  Dio!  con  dw  querela» 
E  ghira  che  pik  tosto  oscuro  il  Sole 
VMrasà,  che  a;Ii  sia  mai  A  crudele, 

Che  rompa  fèoq  e  che  vorrìa  morire    • 
Piuttosto,  ch'aver  mai  questo  desire*  . 

86.  AnGorch'asuepromesseea'suoiaoongpari 
Desse  credenca,  e  si  acchetasse  alquanto. 
Non  resta  che  piti  intender  non  procuri, 

E  che  materia  non  procacci  al  pianto. 
Avea  un  amico  suo,  che  de  i  fbturi 
Casi  predir,  teneva  il  pregio  e  il  vanto} 
E  d'ogni  sortilegio  e  magica  arte 
O  il  tutto,  o  ne  sapea  b  maggior  parto» 

87.  Diagli,  pregando  di  vedere  assunto^ 
Se  h  sua  mos||ie|  nominata  Ai)gia, 
Nel  tempo,  che  da  lei  starà  disgiunto^ 
Fedele  e  casta,  o  per  contrario  fia. 
Colui  da'prìeghi  vìnto,  tolle  il  punto, 
Il  ciel  figura,  come  par  che  stia. 
Anselmo  il  lascia  in  opra,  e  l'altro  giorno 
A  lui  per  la  risposta  fa  ritomo. 

88.  L'astrologo  tenea  le  labbra  chiuse. 
Per  non  dire  al  dottor  cosa  che  doglb, 
E  cerca  dì  tacer  con  molte  scuse. 
Quando  por  del  tuo  mal  vede  ch'ha  voglb. 
Che  gli  romperà  fede,  ^ì  conchìuse, 
Tosto  eh'  effli  abbb  il  pie  fuor  della  soglia. 
Non  da  bellezza,  né  da  preghi  indotta, 
Ma  da  guadagno  e  da  presso  corrotta. 

89.  Giontoal  timore,  al  dubbio,  ch'avea  prima. 
Queste  minacce  oe  i  superni  moti. 
Come  gli  stesse  il  cor,  tu  stesso  stima, 

Se  d'amor  gli  accidenti  ti  son  noti. 
K  sopra  osmi  mestizia,  che  l'opprima, 
E  che  r  afllitta  mente  aggiri  e  arruoli, 
E  il  saper,  come  vinta  d*avarisb 
Per  prezso  abbb  a  bscbr  sua  podicisb. 

90.  Or  per  far  quanti  polea  far  ripari 
O.  n^  laiciarb  in  ouell' errar !»def«, 
Perchè  il  Usocno  a  oispogliar  gli  altari 
Trae  l'uom  tal  volta,  cne  se'l  trova  avere. 
Ciò  che  tenea  di  giob  e  di  danari, 

Che  n'avea  somma,  pose  in  suo  poterei 

Hendite  e  frutti  d' ogni  ncwamàttaa ^ 

E  cU>  eh*  hai  a\  mH2o/mmH^VaNA\ia.vmii« 


^^^0 
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M. 


CiK)  facullailt,  dÙM,  che  i 
'  bisogni,  le  li  goda  ' 


Non 


:  li  gellit  e  ioni  e  venda. 
Ali™  r.wilo  uptr  non  ne  vo"  poi, 
Pur  che,  qual  li  lucio  or,  lu  ini  ti  renila; 

Fa  eh'  io  non  Irovi  at  poder,  né  cast. 

a-i.  La  rrcfta  che  non  fai'cii,  k  non  lenle 

''ch-eglÌcI.U,ne>Udliàdimor>, 
Ma  nella  villa,  ove  piii  agialamenle 
Viver  putrì  d'ngni  conimerrìo  (uora. 
Questo  dicea,  perù  che  I'uriII  ^nle. 
Che  nel  grfgne ,  o  nt'campi  gh  I.ivura, 
Non  gli  Fra  ai  i  ito,  che  le  CJite  vq^lie 
C^nla minar  poleueruaila  moglie, 

93  Tenendo  lultavka  le  belle  bncria 
A)  limiilo  marito  al  collo  Argta, 
E  di  lagrime  cmpiendiigli  la  laircia; 
Ch'uHaumìciel  degli  orchi  le  n' lucia; 
S' allriita  che  colpevole  la  (àccia. 
Carne  di  fé  maocata  già  gli  liai 
Che  igueila  sua  sajpìiion  procede. 
Cernile  non  ba  oelìa  sua  l«de  fi-de. 

9;.  Troppo  sarà,  s' io  voglio  ir  ri  me  iiilirando 
Ciò  ch'ai  partir  da  Irameoduc  sia  dello^ 
Il  mio  onor,  dice  al  fin,  li  raccnniando: 
Piglia  liceiRa,  e  parlesi  in  eHello; 
E  lien  >i  seole  veramente,  quando 
V-Aff  il  cavallo   iw^ire  il  cor  del  petlo. 
Ella  In  segue,  quanto  seguir  puole. 
Con  gli  occhi,  elle  le  rigano  le  gole. 

g'.  Adonia  intaolo  misero  e  tapino, 
E,  rome  io  diiH,  pallido  e  barhulOj 
Vers  I  la  patria  avea  preso  il  cammino. 
Sperando  di  non  esser  eoo  iiciulo. 
Sul  lago  giunse  alla  città  vicino 
Lii,  dove  avea  dalo  alla  biscia  aiiilOj 
Ch'''ni  assediala  eulrn  la  nn'.chia  larte 
Da  quel  villan,  clie  por  la  volea  a  morie. 

g6.  Ouivi  arriiando  in  su  V  aprir  del  giorno; 
di'  ancor  spleodea  nel  cieki  alcuna  atella, 
^i  vede  il)  peregiino  abito  adorno 
Venir  pel  Ilio  incontra  una  dooielb 
In  lignoril  Sembiante,  ancor  ch'inlorno 
Kiinle  ipparisse  né  scudier,  né  ancella; 
Costei  C'>n  gi^la  vista  lo  raccol», 
E  poi  la  lingua  a  lai  parole  sciolse. 

j;.  Se  ben  non  mi  conosci,  o  Cavaliero, 
Suu  lua  parente,  e  grinde  obliligo  I'  haggiot 
r^irriile  «m,  perche  da  Cadmo  fiero 
.Si-i'ude  J'anil>ediK  noi  l'alio  lignaggio, 
le.  lon  la  bla  Manto,  cIm  I  primiero 
Satao  misi  a  fondar  questo  villaggio; 
E  dal  mio  nome,  come  ben  forse  Dai 
C'alare  udito.  Manlua  la  Bomai. 

^.  Delle  Fate  io  son'  una,  ed  il  fatale 
Stalo,  per  farli  anco  saper  ch'importe. 
Nascemmo»  un  punto,  rìie  d'ogni  altro  m.ile 
Siamo  capaci,  fuor  che  della  morte. 
Ma  giunto  é  con  quello  essere  immortale 
Omdìiion  non  meo  del  morir  furie; 
Ch'ogni  scltinio  gìnrnn  ognuna  è  certa, 

.réHjthnia  bntt»  io  bÌMÌ»  ù  cmhwI*, 


ffj.  ti  vedersi  coprir  del  bmHA  tfe^ia, 
E  gir  lerpendo,  i  cosa  tanto  schiva. 
Che  non  t  pare  al  mondo  altni  cwdc^lia, 
Talchi  lieslemmia  Ofinuna  d'euer  vìm. 
E  I  obbligo,  che  io  l'ha  (  (Krcbe  ti  vcf  li» 
Insiememente  dire,  onde  derìia  ) 
Tu  saprai  che  (|uel  di,  ^r  esser  tali. 
Siamo  a  periglio  d'infiniti  mali. 

luu.  Non  è  SI  odialo  altro  animale  in  lem, 
Come  la  «rjw:  e  noi,  cbe  a'abbiamfacril, 
l'alimo  da  ciascuno  oltrag^  e  guem; 
Che  chi  ne  vede,  ne  percole  e  carda. 
Se  non  troviamo,  ove  tornar  sottoTa, 
Sentiamo  quanto  pesa  altrui  le  btaccii 
Megliosaria  poter  morir,  cbe  rotte 
V.  storpiale  rullar  satin  le  balle. 

IO  < .  L' Uhbligo  ch'io  l'ho  grande  è  eh 'mai 
Che  lu  passavi  per  ouest'  omlire  amen 
Per  le  di  mauo  fui  il'  un  \i\laa  lolu, 
Ohe  gran  travili  m'avea  dali  e  hh. 
Se  tu  non  eri,  10  non  andata  scitdta. 
Ch'io  non  portassi  rollo  e  capo,  e  scìki 
B  che  sciancala  non  restassi  e  storta. 
Se  ben  non  ri  p~'        ' 


lui.  Pervhè  quei  giorni,  che  per  terra  il  f( 
Traemo,  avvolte  in  scrutile  scora, 
11  ciel,  eh'  in  allri  tempi  è  a  noi  suggHto) 
Nega  ubbidirci,  e  prive  siam  di  fonai 
In  altri  tempi  ad  un  sol  nostro  detto 
Il  Sol  si  furma,  e  b  sua  luce  aminara, 
L' iininobil  terra  jìra.  e  muta  locn. 
S'infiamma  il  ghiaccio,  e  si  eooph3t>* 

lo3.  Ora  io  >on  [ùu  per  renderti  mefceis 
Del  bcaeHciu  che  mi  ftsli  aUon; 
Nessuna  gmiia  indarno  or  mi  ai  cMldt^ 
Ch'io  son  del  manto  viperÌBo  foora. 
Tre  volte  piii,  che  di  tuo  pmàn  erede 
N....  _;™. — •:  -.^  li  fo  ricco  or  ont 


No»  ri 
Nivo'chen^ 
Ma  ijoa 
10^.  E  perché  so,che  nell'anticoni 


e'I  modo, 


In  chi 

Vo. 

Ch  a  dislirainar  tuoi  desideri  ^vi. 

Io  voglio,  or  cbe  lontano  il  marito  ndo. 

Che  lenxa  indugio  il  mio  caoM^iopmi, 

Vadi  a  troiar  la  Donna  the  dimora 

Fuori  alla  vÌIU,  e  laro  teco  io  aocnra- 


»!Ì* 


■    1  '■i^'"-' 

vuol  pigliar,  divisa 

rene  1  ek ■-"  — 

elialtri^u 

Che  più 
UiG.  Mise  in  aUlo  lui 
In  qiial  |ier  Dio  di  porta  in  porta  ai 


Mutoli 


ellai 


Di  ijii.intì  mai  n'abbia  Natura  latti. 
Di  pel  lungo,  più  bbnco  ch'amelUoo, 
Di  gralo  aspetto  e  di  mirabili  altL 
C-MI  trasfigurati  eolrarn  in  via 
Verso  bcuaUfabi 


CAUTO    QUASANTESIHOTEfiZO 


I  grii 


olbp 


[ncii  chiamar  nella  sua  cor  le, 
el  dollor  Iraej  U  Mirle. 
Adonia  a  comandare  al  noe 
ò,  ed  il  cane  a  ubbidir  lui, 
>e  noilral,  fame  d'eitrane, 
e  continenie,  e  mudi  lui; 
ale  eoo  maniere  umane 
le  comandar  wpea  cului, 
allention,  che  e  Ili  la  mira 
gli  occhi,  e  appena  il  fiato  spira 
iera\  iglia,  ed  indi  gran  desire 
>  Doon<i  di  quel  can  genlilci 
T  la  balia  proferire 
«regrin  preuo  non  vile. 


,chen 
ipidigia  Te  nini  ini  le, 


:e<!e 

ar  degna  del  mio  cane  un  piede, 
ooilrar  che  veri  ■  delli  rum, 

cane,  ch'una  inarca  d'  oro 
lonna  in  coriuia  donane. 

cane,  e  videii  il  leioro. 
oÌD  alia  balia,  che  '1  pigliaue, 
indo;  Ti  par  die  prezza  va, 

bello  ed  ulil  tane  io  dia? 

n  gli  domando. 


e -III 


bali 


:,  e  una  gemma  allora  nab 
illa  padrona  l'aporuentL 
ilia  averne  piij  derrara, 
;ar  diece  ducati  o  venti. 
Donna,  e  le  la  T  ainbaicialai 


D  può,  che  non  1Ì  peri! 


cbc 


pouibile  non  stima 

e  ricorda  e  rode,  e  lima, 
•  ben  di  rado  avvenir  suole; 
l' agio  un  altro  di  si  lolse, 
n  veder  seiua  lanti  occbi  volte, 
allro  coniMrir,  eh'  Adonto  fece, 
Ila,  e  del  dollor  la  morte, 
icer  le  doble  a  diece  ■  dìece, 
cric,  e  gemme  d' ogni  «>rlc: 
niperbo  cor  mamuerece, 
I  ineiio  a  conlraslar  fu  furie 
laìiBppe  che  roslui,  ch'ìnnanl* 


1 15.  Della  ptillana  tuli  balia  i  canforii, 

I  preahi  dell'amaiile,  e  la  preieiiia, 

II  leder  che  guadagno  te  l'apporti. 
Del  misero  dottor  U  lunga  asMnxa, 

L<i  sperar  eh' alc^un  mai  non  lo  rapporti, 
F<ToaÌ  casti  peniier  lai  violeoia, 
eh'  ella  accetlo  il  bel  cane,  e  per  mercede 
In  brsccioein  preda  al  suo  amatoriidiede. 

)  i6.  Adonio  lungam'  nle  frullo  colie 
Della  sua  bella  Donna,  a  cui  la  Fall 
Grande  amor  pose,  e  lanlo  le  ne  volse, 
Che  Kmpre  star  con  lei  il  fu  obbligata. 
Per  lutti  1  segni  il  Sol  prima  si  voae, 
eh'  al  giudice  licenza  loise  data: 
Alfìn  tornò  ma  pien  di  gran  soipello. 
Per  ijuel  che  f^xà  l' aslrrìlogo  avea  detto. 

1 17.  Fa,  giunto  nell*  patria,  il  prima  vt^ 
A  casa  dr 11' astrologo,  e  gli  chiede. 
Se  la  sua  Donna  Èilto  inganno  e  dolo, 
O  pur  serbato  gli  abbia  amore  e  fede. 
Il  sito  figuro  colui  del  polo, 
Ed  a  tulli  i  pbneti  il  luogo  diede; 
Poi  rispose,  che  rgnel  eh'  avea  temale^ 
Come  predelta  fu.  sii  era  avvenuto; 

1 13.  Che  d.i  doni  grandiisimi  corrotta. 
Data  ad  altri  s' avea  la  Donna  in  preda. 
l^ueiU  al  dottar  nel  cor  fu  >l  gran  bolla 
Che  lancia  0  spiedo  io  vo' che  ben  le  ceda, 
più  cerio  ai 


«d;M 


E  per  saperne  il 
■  lu.  Con  lareh!  gii 
Or  qua,  or  là  di  nirovar  la  iracci 
"  '        '  icipio  nulla  ne  ritrova, 
diligenza  che  ne  facrb: 


ircondando  prova 


E  da 
Con  ogni 


indo 


Tra  il  dubbio  e'I  certo! 
,.Q, 


LO  dovi 


immobii  faccia: 
iiutrutta,  piit  d'  no  mese 

pad  ron  sospese, 
parergli  il  dubbio  buono 
u..  -h^-vria  del  certo? 


Poi  eh'  indamo  provo  con  prego  e  dono. 
Che  dalla  balia  il  ver  gli  fosse  aperto. 
Me  tocco  tasto,  ove  sentisse  suono 
Allro  che  lalso,  come  uom  bene  esperta, 
Asfietlo  che  discordia  vi  venisse; 

131.  E  come  egli  aspettò,  cosi  gli  avvenne; 
eli'  al  primo  sdegno,  che  Iralor  poÌnac()Ue, 
Senta  suo  ricercar  la  balia  venne 
Il  lutto  a  raccoDlargli,  e  nulla  lBCt|ue. 
Lungo  a  dir  fora  cih  rhe'l  cor  sostenne. 
Come  la  mente  costernata  ciacque 
Del  g;iudice  meichin,  che  fii  s»  oppre«»i>, 
Che  «lette  per  uscir  fuor  di  te  slesso. 

111.  E  ai  dispose  al  fin  dall'ira  vinto 
Morir,  ma  prima  uccider  la  ma  madie) 
E  che  d'ambedue  i  sangui  un  ferro  tinto 
Levasse  lei  di  biaimo  e  s#  di  doglie. 
Nella  cittì  se  ne  ritorna,  spinin 
Da  cast  furibonde  e  cieche  voglie; 
Indi  ^lla  %Ìlla  un  suo  fidalo  aaad 
E,  i|iualo  ctCf^uW  ie\iW,^\  cun 


OnLANDO    PCKtOSO 


ilS.  Camìtiii  aliervo,  ch'alU  moelÌF  AraU 
Tomi  >ha  vili»,  e  in  noin^  sua  k  di», 
Ch'ut!  e  da  febbre  oppreiiM  cosi  Ha, 
Che  di  Irorarlo  vivo  avrà  falira. 
Sì  che  terna  aipellar  pin  rompaitnia 
Venir  debba  con  lui  l'elja  gli  t  amica, 
(  Verrà,  sa  ben  che  non  Tarj  parola  ) 
E  che  tra  via  le  trghi  «gli  la  gola- 

134-  A  chiamar  l>  padrona  andò  Ìl  laniiglio 
Per  far  dì  lei  quaalo  il  «ennr  cnmmtue, 
Dalo  prima  al  luo  cane  ella  di  (ùglìo, 
Monto  a  cavalla  «1  a  cammin  «  niifue. 
L' avea  il  cane  avvisala  del  pcri^^li», 
Ma  che  d'andar  per  ifueito  ella  non  sieste; 
Ch'avea  ben  disennalo  e  pmi veduto. 
Onde  nel  gran  bisogno  avrebbe  aiulo. 

195.  Levalo  il  servo  del  cammino  l'era, 
F.  per  divFTK  e  tolitarie  tlrade 
A  iludio  capilo  >u  una  riviera. 
Che  d'Appennino  in  ijueilo  fiume  cad<i 
Ov'era  bosco  e  »elva  nicura  e  nera. 
Lungi  da  villa,  e  lungi  da  cillade. 
Gli  Barve  loco  tacilo,  e  diiposto 
Pn  r  eflello  crudel  che  gli  fu  impollo. 

1'j6.  Trasse  la  spada,  e  alla  padrona  disse 
Quanlo  commeiwi  il  suo  signor  gli  avea; 
Si  che  chiedesse,  prima  che  moiNne, 
Perdono  a  Dìo  d' ugni  si»  colpa  rea. 
Non  ti  so  dir,  com'  ella  «  cnpriuet 
Quando  il  servo  ferirla  li  credea. 
Pili  non  la  vide,  e  mollo  d' ogni  intorno 
L'andò  cercando,  e  al  Rn  resto  con  scorno. 

ii7.Torna  al  itadrou con sran  vergogna  ed  onta. 
Tutto  allooilD  in  (accia,  e  sbìgiMlilo; 
E  l' iiuolllo  caio  gli  racconta. 
Ch'egli  non  n,  come  si  sia  seguilo. 
Ch'a'iuni  servigi  abbia  la  ntoglie  pronta 
La  bla  Manto,  non  lapca  il  marito; 
Che  la  balia,  onde  ìl  reilo  avea  saputo, 
Questo,  non  *o  percht,  gli  atea  lauulo, 

i^A.  Non  sa  che  far,  che  tti  V  ollr>ggio  grava 
Vendicato  ha,  né  le  sue  pene  ha  sceme. 
Quel  eh'  era  una  festuca,  ora  «  una  trave-. 
Tanto  gli  uesa,  tanto  al  cor  gli  preme. 
L'error,  che  lapean  pochi. or  si  aperloave. 
Che  sema  indugio  ii  palesi,  teme. 
Potea  il  primo  celarsi,  ma  Ìl  lecoodo 
Hubblko  in  breve  Ga  per  tutto  il  mondo. 

IIM.  Conosce  ben  che  poi  che'l  cor  fellon* 
Avea  scoperto  ìl  misero  contra  essa. 
Ella  per  non  tornargli  in  suggexiuiie. 
D'ali:UD  polente  in  man  sì  sarà  messa; 

Ed  ignominia  del  marito  espressa; 
E  torse  anco  verri  d' alcuno  in  mano. 
Che  ne  sia  insieme  adulteri'  e  ruffiano, 
liti).  St  che,  per  rìmedinni,  in  fretta  manda 
iBlorao  mesti  e  ìettere  a  cercime- 
Chi  in  c|uel  loco,  chi  in  questo  ne  domanda 
Prr  Lombardia,  sema  ritti  l.itcìanie. 
Poi  va  in  persona,  e  non  si  lascia  banda. 
Ove  o  non  vada,  o  mandivi  a  spiaiite. 
Ut  mai  può  ritrovar  capo,  nt  vìa 


i3t.  Al  Rn  chiama  iTuelm'va.acItlfillmfll^ 
I.'npr;i  criidet,  che  poi  non  eKI>r  eOrltai 
E  (j  che  lo  conduce  me  nasctsta 
Se  gli  era  Ai^la.  siccome  gli  avea  iftUà 
Che  forse  in  ijualebe  macchia  il  di  rlpj 
La  notte  si  ripara  ad  alcun  teitn. 
Lo  guida  il  servo,  ove  trovar  si  rrrd^ 
La  (iilta  selva,  e  un  gran  palagio  VMle. 

ììt.  Fatto  avea  farti  alla  sua  Pala  inianl« 
La  bella  Argta  cn  subito  lavoro  ' 

D'alabastri  un  palagio  perincaalo.        ' 
Dentro  e  di  fuor  tutto  fregiai" d'ora. 
N*  lingoa  dir.  n*  cor  pensar  puft  ijuali» 
Avea  lielUi  di  fuor,  dentro  lcsnn>. 
Quel  che  iersera  9)  ti  parve  bello, 
Del  mio  signor,  sarta  un  togurìn  a  i^aA 

i33.  Che  dì  panni  di  rana,  e  di  cortine      ' 
Teuiile  riccamente,  e  a  varie  foftge, 
Ornale  eran  le  sUlte,  e  k  online, 
Niin  tale  pur,  non  pur  camere  e  l"gp^ 
Vasi  d'oro  e  d'argento  senta  fine. 
Gemme  cavale,  aixurre  e  vcrdi,en^, 
Efurmale  in  gran  inatti, eia  coppceìiiB'^ 
Efenza  Un  (Toro,  e  ditela  dra)^. 

134.  Il  giudice,  liccnme  io  vi  direa. 
Venne  a  quello  palagio  a  dardi  ftOt 
Quando  ne  una  capanna  ti  tr«dea 
Di  ritrovar,  ma  soC)  il  liosc»  schicOai 
Per  l'alia  meraviglia  che  n'avM, 
Esser  si  credea  uscito  d' inUlIdlo; 
Non  sapea,  se  fosse  ehro  n  se  sogMiA 
O  pur  se  'I  cene!  scemo  a  volo  andaM 

i3^.  Vede  innatid  atU  porU  uno  Etiope 
e  labbri  gn>)s!j  e  beligli  «f 


edispii 


EV.>I  li 


Che» 

Poi  di  fattene,  qual  si  pince  EtDpe^ 
ll'atlristar.se  vi  fosse,  il  Farad iau; 
Bisunto  e  sporco,  e  d  abito  mendiro. 
rjèameitoancordisua  brattemio' 

i36.  Aniielmo,  che  non  vede  altro,  da  a 
Possa  saper  di  chi  la  casa  sia, 
A  lui  s' accosta,  e  ne  domanda  ■  lui- 
F-d  eì  risponde:  Questa  casa  è  mia- 
li  giudice  é  ben  certo,  che  colui 
Jtì  beffi,  e  che  gli  dira  la  bugiat 
Ma  con  scongiuri  Ìl  Negro  id  alFemiai*^ 
Che  sua  i  la  casa,  e  ch'altri  non«-ha*b 

ìi-'  V.  gli  offerisce,  te  l»  vud 
Che  dentro  vada,  e  cerchi  come  wgtia) 
E  se  v'ha  cflsa,  che  gli  sia  in  piacer - 
O  per  li,  n  per  gli  amici,  te  la  logli 
Diede  ìl  cavallo  al  tuo  servo  t  leuei 
Anselmo,  e  mise  il  pi*  dentinalb  te^ 
E  |ier  sale,  e  per  camere  cntiiluno 
Da  basso  e  d'alto  andò  miranda  il  bia* 

|38.  La  r>rma.  il  silo,  il  riero  e  3  bel  bm 
Vh  ciHilemplando,  e  t'iimaaiealo  ngiDf 
''.  spesso  dice:  Non  patria,  quanl'  1 


lo  il  Sol.  pagare  il  lne«  tgry 
A  'iiiesto  gli  risponde  il  brullo  Ha   . 
E  dice:  F.  ((iirslo  ancor  trora  II  tao  pnfi 
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3iS 


I  la  medesima  rìchiesla, 
^a  Adonio  alla  sua  moglie  falla* 
ilta  domanda  e  disonesta 
)  stimu  bestiale  e  matta. 
:pulse  e  quattro  egli  oca  resta^ 
odi  a  persuaderlo  adatta, 
(Terendo  in  merito  il  palagio. 
:hinarlo  al  suo  voler  malvagio. 

le  Arg^a,che  stava  appresso  ascosa, 
vide  nel  suo  error  caduto, 
a  gridando:  Ah  degna  cosa, 
gio  di  dottor  saggio  tenuto 
j  si  mal'  opra  e  viziosa  ! 
n)&so  far  si  debbe  e  muto, 
ccio  ti  si  gettasse  dentro, 
lor  non  t*  apristi  insino  al  centro? 

na  in  suo  discarco  ed  in  vergogna 
IO.  il  capo  gr  intronò  di  gridi, 
Come  le  punir  bisogna 
le  far  con  si  vii  uom  li  vidi; 
uir  quel  che  nalura  agogna, 
i*  preghi  del  mio  amante,  uccidi? 
Ilo  e  sentile:  e  un  dono  tale  . 
a  quel  nulla  il  palagio  vale. 

[larvi  esser  degna  d*una  morie, 
le  ne  sei  degno  di  cento: 
in  (juesto  loco  io  sia  si  forte, 
a  di  te  fare  il  mio  lalento; 
n  vo*  pigliar  di  peggior  sorte 
etta  del  tuo  fallimento, 
vere  e  i  dar,  marito,  poni; 
)  a  te,  che  tu  a  me  ancor  perdoni. 

pace,  e  sia  V  accordo  fatto, 
issato  error  vada  in  obblio; 
nrole  io  possa  mai,  né  in  atto 
il  tuo  error,  né  a  me  tu  il  mio. 
ne  (tarvc  aver  buon  patio, 
msiii  al  perdonar  restio. 
e  e  concordia  ritoriiaro, 
poi  fu  r  uno  all'  altro  raro. 

5e  il  nocchiero;  e  mosse  a  riso 
fin  della  sua  istoria  un  poco* 
gli  fece  a  un  tratto  il  \iso, 
del  tloltor,  conte  di  (oro. 
'^la  molto  lodo,  clrawiso 
•uire  a  quello  au^^ello  un  gioco, 
.'desina  rete  fé  casca  Ilo, 
de  ella,  ma  con  minor  fallo. 

lii  in  alto  il  Sole  il  cammiii  prese, 
ino  apparecchiar  la  mensa, 
notte  il  Manluan  cortese 
on  larghissima  dispensa, 
listra  intanto  il  bel  paese, 
destra  la  palude  immensa: 
^esi  Argenta,  e  *1  suo  girone 
e  Santeruo  il  capo  pone. 

lìastia,  credo,  non  v*era, 
troppo  si  vantar  Spagnuoli 

j  tenuta  la  bandiera; 

pianger  n*  hanno  i  Komagnuoli. 

filo  alia  dritta  riviera 
legno,  e  fan  parer  che  voli. 

ioi  per  una  fos»a  morta, 

ikIi  {n-esso  Kaveuua  il  porta. 


i47*  Benché  Rinaldo  con  pochi  danari 
Fosse  sovente,  pur  n'avea  sì  allora. 
Che  cortesia  ne  fece  a*  marinari, 
Prima  che  li  lasciasse  alla  buon' on« 
Quindi  mutando  bestie  e  cavallari, 
A  Rimino  passò  la  sera  ancora; 
Né  in  Montefiore  aspella  il  matlulino, 
E  quasi  a  par  col  Sol  giunge  in  Urbino. 

i48«  Quivi  non  era  Federigo  allora. 
Ne  Elisabetta,  né  'i  buon  Guido  v'  eri. 
Né  Francesco  Maria,  né  Leonora, 
Che  con  cortese  forza  e  non  altera 
Avesse  astretto  a  (ar  seco  dimora 
Si  famoso  ^uerrier  più  d'una  sersk 
Come  fer  già  molli  anni,  ed  oggi  fanno 
A  donne  a  cavalier,  che  di  là  vanno. 

i4o*  Poi  che  ^uivi  alla  briglia  alcun  noi  prende. 
Smonta  Rinaldo  a  Cagli  alla  via  dritta. 
Pel  monte,  che  il  Metauro  o  il  Gauno  fende, 
Passa  Apennino,  e  più  non  l' ha  man  ritta. 
Pa  ssa  ghOmbrì  e  jsliElru»ci,e  aRoma  scead  t; 
Da  Roma  ad  Ostia  :  e  quindi  si  tragitta 
Per  mare  alla  cittade,  a  cui  commisa 
U  pietoso  figliuol  l'ossa  d' Ancbise. 

j5o.  Muta  ivi  iMno,  e  verto  l'Uoletta 
Di  Lipadusa  fa  i*atlo  levarsi; 
Quella,  che  fu  da  i  combattenti  eletta. 
Ed  ove  ffià  stati  erano  a  trovarsi. 
Insta  Rinaldo,  ed  i  nocchieri  affretta^ 
Ch'  a  vele  e  a  remi  fan  ciò  che  può  urti: 
Ma  i  venti  avversi,  e,  per  lui  mal  ffagliaroi 
Lo  fecer,  ma  di  poco,  arrivar  tardi. 

i5 1  .Giunse, ch'appunto  il  Principe  d'Anglante 
Fatta  avea  V  utjl  opra  e  gloriosa;         ^ 
Avea  Gradasso  ucciso,  ed  Armante, 
Ma  con  durai  vittoria  e  sanauinosa. 
Morto  n'  era  il  figliuol  di  Monodante; 
E  di  grave  percossa  e  perigliosa 
Slava  Olivier  languendo  in  su  l'arena, 
E  del  pie  guasto  avea  martire  e  pena. 

iSa.  Tener  non  potè  il  Conte  asciutto  il  viso. 
Quando  abbraccio  Rinaldo,  e  che  narroUi 
Che  gli  era  stato  Brandi  marte  ucciso, 
Che  tiuita  fede  e  tanto  amor  portoUi. 
Né  men  Rinaldo,  quando  si  diviso 
Vide  il  capo  all'amico,  eblie  occhi  molli: 
Poi  quindi  ad  abbracciar  si  fu  condotto 
Olivier,  che  sedea  col  piede  ix>tto. 

i53.  La  consolazion  che  seppe,  tutta 
Die  lur,  benché  per  sé  tor  non  la  possa; 
Che  giunto  si  vedea  quivi  alle  frutta. 
Anzi  |x>i  che  la  mensa  era  rimossa, 
Andaro  i  servi  alla  città  distrutta, 
E  di  Gradasso  e  d'Agramante  l'ossa 
Nelle  ruine  ascoser  m  Riseria, 
E  quivi  divulgar  la  cosa  certa. 

154.  Della  vittoria,  eh' avea  avuto  Orlando, 
S'allegrò  Astolfo  e  Sansonetto  molto; 
Non  si  |»erò,  come  avrian  fatto,  quando 
Non  fosse  a  Brandìmarte  il  lume  tolto. 
Sentir  lui  morto,  il  gaudio  va  scemando 
Si,  che  non  ponno  asserenare  il  volto. 
Or  chi  sar^  di  lor,  eh' annunzio  voglia 
A  Fiordilìgi  dar  di  si  gran  do^^? 


I      I5S.L.I 
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l5S.  La  nnlte,  clw  prccesM  ■  quello  pomo, 
Fioi^iligi  •ogno  rhe  q\ieìU  vota. 
Che  per  mandarne  Branilimarle  adorno, 
Avra  trapunta,  e  di  «uà  man  conleila. 
Vcdea  per  meuo  spana  d'ogn'  Inlomo 
Di  gnccie  rotM  a  giiiia  di  teriipeala; 
Psrea  cbe  di  jua  man  cojl  l'aveiM 
Ricamala  ella,  e  pnì  se  ik  dateise. 

iS6.  E  parea  dir  Pur  hammi  il  Signor  mi* 
Cainmeiw  di'  io  la  Taccia  tulla  ir'  " 


hntl-  i( 


Diqi 


«fé  gì 


_'dì  la  novella  giunse  quella  lera; 
Ma  tanto  Ailolfo  aicosa  glie  la  tenne, 
Ch'a  lei  con  Sansouetto  se  ne  venne. 

i5?.  Tosto  eh' enlraro,  e  ch'ella  loro  il  viso 
Vide  di  g-judiu  io  tal  vittoria  \triva, 
SeniE'alti<n  annuniin  sa,  seiu'  altro  avi'iso, 
Cile  Bi'andimane  suo  non  *  p«u  'ì""- 
Di  vio  le  resta  il  «or  coit  «mquiso, 
E  cosi  gli  occhi  hanno  la  luce  a  schivo 
E  co»*  ogni  altro  senso  ii"  le  lena, 
Che,  come  morta,  andar  si  laici»  in  terra. 

iS8.  Al  fnrnar  dello  ii^rln,  ella  alle  chiome 
Cacr.ia  la  mano  ed  alle  hclle  gole, 
Indarno  ripelemin  ti  caro  nome. 
Fa  djniin  ed  onta,  più  che  Tar  lor  putte; 
■Straccia  i  capelb  e  S|arge,  e  grida,  come 
Donna  taW,  rbe  1  denum  ria  percnlu, 
O  come  s' ode,  che  gii  a  suon  di  coiiio 
Menade  corse,  ed  aggiroisi  intorno. 

iSif.  Or  quello,  or  quel  pregando  va  che  porlo 
Le  sia  un  cnllel.  at  che  nel  cor  ai  fera; 
Or  correr  vuol  la  dnve  il  legno  In  porto 
Dr  i  due  signor  del'unlì  arrivnto  era; 
Edell'unn  e  dell'altro  cosi  morto 
Far  crudo  strazio,  e  vendetta  acre  e  fiera; 
Or  vuol  passare  il  mare,  e  cercar  tanto. 
Che  possa  al  suo  signor  mi>rirc  accanto, 

160.  Deh,  perché,  Brandimarle,  li  lasciai 
Senta  me  andare  a  tanta  imprua?  diuc. 
Vedendoli  partir  non  fu  piu  mai, 

Che  Finrdiligi  tua  non  lì  seguisse: 
T  atrei  giocalo,  s'to  veniva,  aiuì; 
Ch'avrei  tenute  in  le  le  luce  fisse; 
E  se  Ondano  aveui  dietro  avuto. 
Con  un  sol  grido  io  t'avrei  dato  ajuM. 

161.  O  forse  esser  potrei  stala  si  nresla. 
Ch'entrando  in  meun,il  coipnl  avrei  tolto; 
Fatto  scudo  f  avrei  con  la  mia  lesla; 

Che  moreiKto  io,  non  era  il  dittino  mollo. 
Ogni  modo  io  mun-o,  n#  Ba  di  oueiU 
Dolente  morie  alcun  profitto  colto; 
Che  quando  Ìo  Tuiai  morta  in  tua  difesa, 
Non  potrei  meglio  aver  la  vìu  spesa. 
ìlh.  Se  pure  ad  aiutarli  i  duri  Tali 
Avessi  avuti,  e  Idiio  il  cielo  avverso; 
Gli  ultimi  baci  almeno  io  ra(Tei  dati, 
Almen  l'avrei  di  pianto  il  viso  aspeno; 
E  prima  che  c>m  gli  angeli  beali 
Fosse  lo  s|rirto  al  suo  Fallor  converso, 
Dello  gli  avreit  Va  in  paco,  e  là  m'  aipclla, 
Ch' otruMpB  lei,  MM  per  Mfiiirii  ìb  botUi 


163.  È  questo,  Brandii 
Di  che  pigliar  lo  tcellro  ora  d<>veii  : 
Or  coli  leco  a  Dammngire  io  vegao! 
Cosi  Del  real  seggio  mi  Hcnì* 
Ab  fartatu  crude!,  quanto  diuvno 
Mi  romp  I  nh  che  speranu  ng^  mi  Iti 
Deh,cfaecessoia,poicli'bopei  ' 
TantomÌolKn,ch 'io non  perdo: 

■  64'  Questo  ed  altro  dicenJu,  in  lei  nmi 
Il  Tiiror  con  tanto  impeto,  e  la  rabhu, 
eh'.)  stracciare  il  bel  crin  di  nov-  mr* 
C'irne  il  bel  crin  mila  la  colpi  a'  abbi» 
Le  mani  insieme  li  percosse  e  roooe; 
Nel  sen  si  cacciò  l'ugne,  e  nelle  lab)» 
Ma  torno  a  Orisndo  ed  a'cAmpagnifnei 
eh'  ella  li  strugge,  e  si  consuma  ia  p* 

165.  Orlando  col  cogaito,  cbe  nmi  poca 
Bisognn  avea  di  medico  e  dì  cura, 
Ed  allrettanto,  perché  in  degno  luco 
Avesse  Brandimarte  sepoltura; 
Verso  il  monte  ne  va.  che  fa  col  fon 
Chiara  la  notte,  e  il  dt  di  fumo  osciink 
Hi  uno  promxio  il  vento,  e  a  destra  oM 
Mon  i  quel  Ilio  lor  mollo  lontano. 

166.  Con  fresco  vento  eh"  in  &vor  ««i», 
Sciolser  la  fune  al  declinar  del  ^otal) 
Moslrando  lor  la  taciturna  i^i'a 

La  dritta  via  col  luminosa  con*^ 
E  sorser  l'altro  d>  sopra  la  riv-a. 
Ch'amena  giace  ad  Agrigento  inttmMi 
Quivi  Orlando  ordinò  per  l' altra  to* 
Ciò  ch'a  funeral  pompa  bisogno  era- 

167.  Poi  che  l' ordine  suo  ville  esseguilB, 
Estendo  omai  del  Sole  il  lume  speolOi 
Fra  molla  nobiltà, ch'era  all'ìntitn 
De' luoghi  intorno  corsa  in  AgrigcnUi 
D  accesi  torchi  tulio  anleado  il  lito, 
E  di  grida  sonando,  e  di  lamenti. 
Tomo  Orlando  ove  il  corpo  fu  laiciats, 
Che  vivo  e  morto  avea  eoa  Cede  imii» 

168.  Quivi  Bardin  di  somma  d'anni  pai 
Slava  piangendo  alla  bara  l'unefare, 
Che  pel  arau  pianto,  cU'  avea  fallo  <>  a 
Dovria  gli  occhi  aver  pianti,  e  le  fnlpi^ 
Chiamando  il  eie I  crudel,  l«  stelle  *(MC, 
KuggiBCome  un  leon,  ch'ahhia  la  M>k 
Le  mjnt  erano  intanto  empie  e  ribel' 
Ai  crin  canuti  e  alla  rugosa  pette. 

iG<).  Levossi  al  ritornar  del  hbdian 
Maigiore  il  grido,  e  rad^oppìots)  il  | 
OrUndo,  bit»  al  corpo  piu  vicina. 
Sema  parbr  slette  a  mirarla  akinaai 
Pallida  come  CH>llo  al  mallnlìno 
E  da  seiv  il  ligustro  o  il  molle  acanl 
E  do]»  un  eran  tospir,  lenealb  lt« 
Sempre  li  luci  tn  lui,  oost  gli  diT 

1:1. 0  forte,  o  caro,  o  mio  fedel  a<>«P>M 
Che  qui  sei  morto,  e  so  Che  f  ki  ia  tA, 
E  d'  una  vita  I'  hai  fallo  gnaibgna. 
Che  non  IÌ  putì  mai  lor  caUn  M  gtlac 
Perdonami,  se  ben  vedi  ch'io  piagw* 
Perchè  d'esser  riniaio  mi  querela, 
E  ch'a  tanta  letiii*  Ìo  non  ann  tedi, 
MoD  già  yarcU  ^M»  fin  tu  ■■■  «w  MM 
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sema  te  srni,  né  cosa  in  terra 
e  posso  afer  più,  che  mi  piaccia. 

•  era  io  tempesta,  e  teco  in  guerra, 
non  anco  in  ozio  ed  in  bonaccia? 

inde  è  'I  mio  fallir,  poiché  mi  serra 
Ito  (àogo  uscir  per  la  tua  traccia. 
li  aflauni  teco  fui,  perch'  ora 
no  a  parte  del  guadagno  ancora  ? 

guadagnato,  e  perdita  ho  fatto  io: 
lU'  acquisto,  io  non  son  solo  al  danno, 
pe  (atto  é  del  dolor  mio 
I,  il  Regno  franco,  e  V  Alemanno. 
into,  quanto  il  mio  signore,  e  zio,- 
into  i  Paladin  da  doler  s'  hanno! 

•  r  imperio,  e  la  cristiana  Chiesa, 
rduto  han  la  sua  maggior  difesa  ! 

fuanto  si  torrìk  per  la  tua  morte 
3re  a'  nemici  e  di  spavento! 
mto  Pagania  sarà  più  forte! 
)  animo  n'  avrà,  quanto  ardimento? 
ne  star  ne  dee  la  tua  conserte! 
I  ne  veggo  il  pianto,  e  '1  grido  sento, 
m'accusa,  e  forse  odio  mi  porta, 
r  me  teco  ogni  sua  speme  é  morta. 

Fìordiligi,  almen  resti  un  conforto 
che  Siam  di  Brandimarte  privi; 
idiar  luì  con  tanta  gloria  morto 
tutti  i  guerrier,  eh'  oggi  son  vivi: 
>eci,  e  quel  nel  roman  Foro  assorto, 
i  lodato  Gxlro  dagli  Argivi, 
>n  più  altrui  profitto,  e  più  su*  onore, 
te  si  donar  del  tuo  signore. 

ste  parole,  ed  altre  dicea  Orlando; 
i  hisi,  i  bianchi,  i  neri  frati, 
gli  altri  cherci  seguitando 
in  con  lungo  ordine  accoppiati; 
Ima  del  defunto  Dio  predando, 
i  donasse  re(|uie  tra' Beati, 
nnan^i  e  per  ni»i7.zo,  e  d'ogn'  intomo, 
aver  parean  la  notte  in  giorno. 

m  la  bara,  ed  a  portarla  foro 
)  vicenda  conti  e  cavalieri, 
'ea  seta  la  copria,  che  d'  oro 
^an  perle  avea  campassi  altieri; 
I  meii  hello  e  signori I  lavoro 
gemmali  e  splendidi  origieri; 
^a  quivi  il  Cavalier  con  vesta 
)r  |»are,  e  d*  un  lavor  contesta. 

cento  agli  altri  eran  passati  innanti 
I  poveri  tolti  della  terra, 
;nte  vestiti  tutti  quanti 
ni  negri,  e  lunghi  sin  a  terra. 
(Kiggi  seguian  sopra  altrettanti 
cavalli,  e  tutti  buoni  a  guerra; 
alti  co  i  pa^^gi  ivano  il  suolo 
Jo  col  lor  abito  di  duolo. 

te  bandiere  innanzi,  e  molte  dietm, 
i  diverse  insegne  eran  dipinte, 
te  acconi|Kignavaiio  il  feretro, 
li  già  tolse  a  mille  schiere  \intc, 
lagnate  a  Cesare  ed  a  Pietro 
le  forze,  eh'  or  giareano  estinte, 
v' enino  molli,  (Hie  di  àegni 
ieri^  a  chi  ì'ur  tolti,  aveano  i  segni. 


170.  Venian  cento  e  cent' altri  a  diversi  usi 
Dell*  essequie  ordinati,  ed  avean  questi. 
Come  anco  il  resto,  accesi  torchi  e  chiusi. 
Più  che  vestiti  eran  di  nere  vesti. 
Poi  seguia  Orlando,  e  ad  or  ad  or  s affusi 
Di  lacrime  avea  ^li  occhi  rossi,  e  mesti; 
Né  pu  lieto  di  lui  Rinaldo  venne: 
Il  pie  Olivier,  che  rotto  avea,  ritenne. 

180.  Lun^  sara,  s' io  vi  vo*  dire  in  versi 
Le  cenmonie,  e  raccontarvi  tutti 

I  dispensati  manti  oscuri  e  persi, 
Gli  accesi  torchi,  che  vi  fumn  strutti. 
Quindi  alla  Chiesa  cattedral  conversi. 
Dovunque  andar,  non  lasciaro  occhi  asciatti: 
Sì  bel,  sì  buon,  sì  giovane  a  pietade 
Mosse  ogni  sesso,  ogni  ordine,  ogni  etade. 

181.  Fu  posto  in  Chiesa;  e  poi  che  dalle  donne 
Di  lagrime  e  di  pianti  inutil  opra, 

E  che  dai  Sacerdoti  ebbe  eleisonne, 
E  gli  altri  santi  detti  avuto  sopra; 
In  un*  arca  il  serbar  su  due  colonne; 
E  quella  vuole  Orlando  che  si  copra 
Di  ricco  drappo  d'or,  fin  che  riposto 
In  un  sepolcro  sia  di  maggior  costo. 

iBa.  Orlando  di  Sicilia  tira  si  parte. 
Che  manda  a  trovar  porfidi  e  alabalitri. 
Fece  fare  il  -disegno,  e  di  quell*  arte 
Inirrar  con  gran  premio  i  miglior  mastri. 
Fé  le  lastre,  venendo  in  questa  p^te. 
Poi  drizzar  Fiord iligi,  e  i  gran  pilastri, 
Che  quivi,  essendo  Orlaiiao  già  partito; 
Si  fé  portar  dall'africano  lito. 

i83.  E  vedendo  le  lagrime  indefesse. 
Ed  ostinali  a  uscir  sempre  i  sospiri; 
Né  per  far  sempre  dire  uffici  e  Messe, 
Mai  satisfar  potendo  a* suoi  desiri; 
Di  non  partirsi  quindi  in  cor  si  messe, 
Fin  che  del  corpo  l'anima  non  spiri: 
E  nel  sepolcro  fé  fare  una  cella, 
E  vi  si  chiuse,  e  fé  sua  vita  in  quella. 

18^.  Oltre  che  messi  e  lettere  le  mande. 
Vi  va  in  persona  Orlando  per  levarla. 
Se  viene  in  Francia,  con  pension  ben  grande 
Compagna  vuol  di  Galera na  farla: 
Quando  tornare  al  padre  anco  domande, 
Sin' alla  Lizza  vuole  accompagnarla: 
Edificar  le  vuole  un  monastero, 
Quando  servire  a  Dio  faccia  pensiero. 

i83  Stava  ella  nel  sepolcro,  e  quivi  attrita 
Da  penitenza,  orando  giorno  e  notte, 
Non  durò  lunga  età,  che  di  sua  vita 
Dalla  Parca  le  fur  le  fila  rotte. 
Già  fatto  avean  dall'isola  partita. 
Ove  i  Ciclopi  avean  l'antiche  grotte, 
I  tre  guerrier  di  Francia  afflitti  e  mesti, 
Che  '1  quarto  lor  compagno  addietro  resti. 

l8fi.  Non  volean  senza  medico  levarsi. 
Che  d* Olivier  s'avesse  a  pigliar  cura. 
La  qual,  perchè  a  principio  mal  pigliarsi 
Potè,  fatt'era  faticosa  e  dura: 
E  quello  udiario  in  iiiotlo  lamentarsi^ 
Che  del  suo  caso  av^Au  \uVC\  ^wvtì» 
Tra  lor  di  c\o  p;kr\aud^,iVtvote\v\«.TVìaK5:\{^«. 
Un  pensiero,  e  Vo  OÀv»,  e  a.  VxjXù  ^v^c»^^- 
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)S?.  DiiM  ch'eri  di  le  poco  lontano 
in  iiR  mlingo  icnglio  uno  Eitmita, 
A  cui  riciinu  mai  non  s' rra  in  vano, 
O  Tolse  per  coniielìa,  o  per  alia: 
E  faci»  atcunu  cìrello  upruniann. 
Dar  lame  a  ciechi,  e  tornar  ninrli  a  vila; 
fermare  il  veutoad  un  legno  Ai  croce, 
F.  far  Iraiufuillo  il  mar,  l]l■alKiotpiilalmce• 
1S8.  E  che  non  d«iDa  dubitare,  andando 
A  riiriitar  quell' iKiino  a  Dio  ii  caro, 
Clic  liir  non  renda  Ulivier  lano,  tguando 
Fatili  ha  di  ma  virtù  W((iia  più  rnisro. 
Quello  cuniielio  il  pìarnue  ad  Oriunda, 
Chevr  --■■ I   -    -   '-• 


Ne  IT 


ipiea 


Tider  lo  icoglio  ai  «orgiir  dell'aurort. 
l6i)>  .Scorgendo il  le^^nn uomini  inacqua  di 
Sicuramente  l'acciialaro  a  quello. 
Quivi  aiulando  itmi  egalenlti. 
D^clinaro  il  Marcboe  nel  baltrllo; 
E  per  le  ipumoH  onde  fur  condotti 
tiri  duro  wnelio.  ed  indi  al  lanto  mli^llo. 
Al  «olo  «lefln,  ,  n, 


li  ebbe  Hiigf^ier  h 


Perle 

igo.  Il  wnci  di-t  Signor  del  Paradiio 
Racrulie  Orlando,  ed  i  compagni  nuù, 
K  ln-nmlilli  eia  giucond»  liiKi, 
E  dc'lurcaii  diaiand>dli  poij 
Benché  di  Inr  venula  avuto  avTÙD 
Avene  prima  da  i  crleili  eroi. 
Orlando  gli  rìniise,  caler  veimlo 
Per  ritrovare  al  tuo  tignalo  aiutn. 

191.  Ch'era,  pugnando  per  la  Pe  di  CrìilO, 
A  perigl'Oi'i  lerniitie  ridutto. 
I.Er(-gli  il  Santo  ogni  mipelto  trillo, 
E  gli  promiie  di  lanarln  in  Inllo. 
I^é  d'  unguento  trovandoli  prinnialo, 
Ne  d'altra  umana  medicina  inilrnllo, 
Ando  alla  Chiesa,  ed  oro  al  Salvatore, 
Ed  indi  UIC)  con  ^n  batdaiica  futnc. 

if)i.  E  ìa 


I,  che  da  Criiln  a  chi  |^li  crede! 
C^acrio  djl  Caialiera  o^ni  paaiione, 
E  (itnmf  li  a  lanitade  ti  piede. 
Pili  fermo  e  più  eipedito  che  mai  foue, 
E  preienle  Solirino  a  cÌO  trovoue. 
i()S.  CiiiDto  Subrin  delle  lue  piaghe  a  Inntn 
'^'  ~gni  gmrito  se  ne  lenlc^ 

il  Mimaco  fiinto 
U  iniracolo  jjrandfl  ed  evidente. 


Si  tlìipnn  di  laiciar  M 
E  Griild  confesiar  vivo  e  polentei 
E  domanda  con  cor  di  fede  alltiia 
D' iniziarti  al  noitro  nero  rito. 

■a  giiiilo  Io  haltezn,  rd  m 


lilir 


an3on 


lo  ogni  vigor  pimiero. 
Orlando,  e  gli  altri  oivalier  Doa  isaiico 
Di  til  ronviriion  teticia  fero. 
Che  di  veder,  che  libei^lo  e  franco 
Del  perif{IÌ0M  mal  foue  Olivier». 
Miiggior  ^udio  degli  altri  Ruagier  ehiei 
E  mollo  in  Cede,  e  in  detoaione  acu^hb*. 

lg*>.  Era  Ruggirr  dal  d\,  che  KÌuaK  a  aoMI 
Sti  [jucilo  icagli»,  pili  ilaliiii  ounn. 
Fra  quei  guerrieri  il  vecchLareldml 
Sta  diikemente,  e  IÌ  conTona  ed  on 
A  voler,  ichivi  di  pantano  e  loto, 
M-indi  panar  per  quota  moru  man. 
Ch'ha  nome  vita,  e  li  piace  agli  tàettiii 
Ed  alla  via  del  ciel  tempre  avei  gii  ocfU. 

■gli.  Orlando  unluo 
Fece  pane  e  buon  vin,  cacio  e ^^^■«^■S^I^Ii 
F.airuom  dì  Kn,  ch'ogni  »pnr  <!>  itanl 
Pose  in  nbblio,  poi  eh'  awrxzoul  a'IHil^ 
Per  rarità  mangiar  fecero  carne, 
E  ber  del  vino,  e  far  quel  che  Ter  Utii. 
>i  eh  alla  mmn  coniulali  foro. 


Di  ni 


e  ragion 


197.  E  come  accade  nel  parlar  lovcnle. 
Ch'una  ciia  tien  l'alt'a  di inoilrandii: 
nnggier  ricniwiciuln  finalmente 

F-,  L  RUiMoj  da  Olivier,  da  Orlando 
Per  ijuel  Runiern  in  arme  li  mnHu», 
n  l'in  valor  ■\tccorda  ognun  lodando 
Pli-  Hiiialdo  l'avea  raffiguralo 
l'er  quel  che  provò  gii  nello  ìImg*I*> 

198.  Ben  l'avea  il  re  Siibrin  ricnnittaliv 
Tiisin  che'l  vide  col  vecchio  affanni 
Ma  vnlie  innaiiii  ilar  tal  itn,  e  mUU, 
Che  porli  in  avventura  di  fiilllre. 

Vn'i  ch'a  noliaia  agli  altri  (il  *«inia, 
Che  quello  era  Ruggier,  di  cui  l*«r<^ 
La  rorleiH  e  'l  valore  a  Ilo  e  pinfiidg 
Si  facea  nominar  |>er  tutto  il  iDondq 
ign.  E  lapend.-iii  giji,  che  era  crìilìani), 
Tulli  con  lieta  e  con  leivna  beta 
Verwono  a  lui:  chi  gli  l(<cca  la  maoD, 
E  chi  lo  bacia,  e  chi  lo  ilringe  e  abbcaciì 
Sopra  gli  altri  il  «([noe  di  HonT  Al 
D' accareicarb,  e  largii  on»r  pmn. 
Perch'elio  più  degli  altri  it>-|  H«h>*ÌM 
Neil' altro  cario  M 'I  vorrete  udip» 


p 


ORLANDO    FURIOSO 

CANTO    TRENTESIMOQU ARTO 

^RCOMElfTO 


Rbiatdo  motto  da  lì  f;raB  vatort 
Iti  Ruggier,  gli  /iromrtie  per  conson 
SraJumaiUc:  àuli't  magno  Imperili 
E  iem>  tutto  il_fior  della  tua  corte 
Riceve  L'Oli  groa  pompe  e  tommo  oni 
I  Paladia  Httl'  onorate  porte 
Di  Parigi,  d,  cui  Riiggierfa  utcila. 
Tirato  per  Uvar  Leon  di  vita. 


■gsiungwi  A-. 


le  Don  Onta. 
I,  che  tra  prìncipi  e  lignc 
HÌon  aono  ik  frali, 
oggi  Bc,  Papi  e  Imperatali, 

iial  l'appiireiiie  «terinrì, 

n  liiin  di  nnimi  ta 


.nd"  al  '<: 


li  lor  profilto. 


I  Hnuon  non  ai  fave] 


nmil  loco 


ma  lórlum  arerba  «  fella, 
iinpn  venfpno  a  nntliia. 
e  in  molluDon  fer) dell' amicUia. 
'ecrhiarcl  nella  5ua  sUiua 
[li  tujnli  wiin  con  Dodo  farla 
vero  meglio  ebbe  pnuania, 
Kia  avrìa  fatto  in  mi  corte, 
por  di  tal  perteveranu, 
li  sciolse  mai  fin  alla  morte. 


ù  net  CI 


,  che  di  fuor  cigni. 


ulti  amabili  i 

inìr|nila  ch'io  v'ho  dipinta 
le  mai  non  escono  pie», 
e  van  con  apparenza  Rnta. 

l'eran  per  addietro  nlfesi 
loria  fu  Ira  loro  estinta^ 

ventre  faswm,  e  d'im  tem^. 


1 

Albano        ^ 


6.  Sopra  gli  alili  il  signor  di  Mot 
Accarezzava  e  rìveria  Bue^tieri . 

Provato  quanto  era  animoso  e  Heri^ 
>Sl  per  trovarlo  afl-ibile  ed  uDiaiii>. 
Più  che  mai  fosse  al  mondo  raialien^ 
Ma  mollo  più,  che  da  diierse  binde 
Si  coDoscea  d'averli  obbligo  grande. 

7.  Sapea  che  di  gravissimo  perigli» 
l-:gji  uvea  liberato  Ricriaiìletlo 

Quando  il  Re  Ispano  gli  fé  dar  di  piglio,         ' 
E  roD  la  figlia  prendere  nel  leltD;  ' 

E  ch'avea  trailo  l'uno  e  l'allm  figlio 
Dfl  duca  BuDvo,  cnm'io  v'ho  gÌ3  Hello, 

eh'  cran  col  Magaoiesc  fierlolagi. 

8.  Questo  debito  a  lui  pare.1  di  sorte, 
Ch'ad  amar  lo  strìngeva,  e  ad  onorarli^ 
E  gli  ne  dolse,  e  gli  ne  'ncrebbe  forle, 
C(k  prima  doo  avea  potuto  farlo, 
Quandaera  1'  ud  nell'afrìoana  carie, 

E  r  altra  alli  servigi  era  di  Carlo: 
Or  che  (allo  Cristian  ijuivi  lo  Irtiva, 
Qud  che  non  fece  punta,  or  br  gli  pan. 

9.  Proferle  senaa  Giw,  onore  e  festa 
Fece  a  Huggiero  il  Paladin  cortese. 
Il  prudente  Eremita,  come  ipieMa 
Benivolenia  vide,  adito  rbci 
Entro  direndo:  A  lare  aflTo  nr«  iMta, 
E  lo  spero  ottener  sema  cootese, 
Che  come  l' amiciùa  è  In  voi  fatta, 

10.  Accio  che  delle  due  pmgente  llhnlr^ 
Che  non  han  par  di  nobihade  al  monda 
Nasca  un  lignaggio,  che  [nu  chiaro  lustri. 
Che  4  chiaro  Sol,  per  «panto  gira  a  tondo; 
E  c<ime  andranpiii  innand ed •aÀjtWAxv, 
Sarti  piti  bello,  «  ftuMrk,  wCOiAn 

Che  Dio  m'Hpini.a«:«n:Vf»-«<i.«A*«*i 
Fia  eh*  *•■«»  K  «M*»  «OM»^  ■***■ 


ORLANDO    FDRIOSO 


1 1.  E  srgiiitando  il  luo  parlar  più  ìnmnte, 
Fa  il  sani»  Vrcchin  si,  rbe  ptTTHade, 
Che  RìnaUo  a  Huagìer  dia  Bradamanir, 
Benrh*  pt^gar  nel'  un,  ni  l'altro  accade. 
Lnda  Oliiicr  col  Prìncipe  il'  Aiutante, 
Che  far  sì  deliba  questi  alSnìladr, 
Il  che  speran  eh'approiì  Amone  e  Carlo, 
F,  debba  (utia  Francia  cominaidarlii. 

n.  Coli  dicfin;  ma  non  sapean  eh'  Amone 
Ohi  vdontà  d«l  figlio  di  Pipino 
N'avea  dalo  in  i]ue>  KJomi  ìnlenuone 
Air  iraptrator  grifcr>  Collant  ino, 
Che  fflie  la  domandava  per  Leone 
Suo  figli",  e  tiirc*ssor  nel  gran  domino. 
Se  n'  em  pel  valT,  che  n'  avea  inlem. 
Sema  vederla,  il  gimanello  acceso. 

i3.  Riipoilo  gli  avea  Amon,  che  da  lé  loto 
NiHi  era  per  conchltidere  al  tram  ente. 
Né  pria  che  ne  parUuc  col  figliuolD 
Jiinaldn, dalla  code  aitnn  auenle; 
Il  (lual  crede»  che  vi  verrebbe  a  vnlo, 
E  che  di  graii.i  avria  ii  gran  parenle; 
legiiivea. 


TU>..lvr 


a  lui 


14.  Or  Rinaldo  Innlan  dal  padre,  quella 
Pratica  imperiai  lulLi  ignorando, 
Quni  a  Ruggicr  pmn'.elle  la  swelFa, 
Di  luo  parere,  e  di  parer  d'Orlando, 
E  degli  allrì,  ch-avea  Kcoalla  celU; 
Ma  sopra  tulli  l'Eremila  initando: 
E  crede  verameole,  che  piacere 
Debba  ad  Amnn  ijuel  parentado  avere. 

i5.  Qnrl  di  eia  notle,  e  del  i^ucnle  giorno 


legno  làr  nlomo, 
I  venlo  spirasse  al  lor  \iaggio. 


Bi-nrhè  il 

Ma  >  lor  I» 

Increicea  □mai.maiidar  più  d'un  messaggio, 

Che  s)  gli  slimular  della  pai1Ìta, 

Ch'a  forzali  spiccar  dall'Eremita. 

iC.  RujtKÌer,  che  stalo  era  in  eiiliu  tanto, 
Né  dallo  scoglio  avea  mai  mosso  il  piede, 
Tulse  iicenia  da  quel  Mastro  santo, 
Ch'inKgnala  gli  avea  la  vera  Fede. 
La  spada  Orbndo  gli  rimise  accanlo. 
L'arme  d'Eltorreeilbuon  Frontìn gli  diede, 
Sì  per  mostrar  del  suo  amor  segno  espresso, 
SI  per  sa|ier  che  diana  erano  d'euo. 

■  7.  E  mlantunqiie  miglior  nrtl' incantala 
Spada  ragione  avesse  il  Paladino, 
Che  con  pena  e  travaglio  già  levata 
L'ava  dal  formidabile  giardino. 
Che  non  avea  Ruggero,  a  cui  donala 
Dal  ladro  fu,  che  jgli  die  ancor  FrontiiMj 
Pur  vnlentier  gli  o  donocot  cesio 
Dell'arme,  buio  che  ne  fu  rìchialo» 

iS.  Fur  benrdelli  dal  vecchio  devoto, 
E  sul  navilio  al  fin  si  rilomara. 
I  remi  ill'aciiua,  r  dier  le  vele  al  nolo; 
E  fu  lor  st  terenv  il  tempo  t  chiaro, 
Che  orni  vi  bisogod  prego  né  voto. 
Pili  clic  nel  porlo  di  Manil'ia  enlrara. 
JHa  (fuivi  iliano  lanlii.  tVi'  '10  conAiKa 
luienu  AstoUo  U  ^Tioso  duca- 


19.  Poi  che  della  villoria  AMolb  IriM^ 
Che  sanguinosa  e  pnoa  lieta  s'ebbce 
Vedendo  che  sicura  dall' «flese 
D'Africa  oufimai  Francia  etmr  pUitUi 
Pento  che'IHe  de  Nubi  in  sm  paese 
Din  l'esserci  lo  luo  rimandefcbibe 
Per  la  strada  medesima  cbe  tenne. 
Quando  conica  Biserta  le  oe  venae- 
30.  L'armala,  che  i  Pasan  ruppe  nrll'iaii 
Già  rimandata  avea  il  tigliuol  d'  Cggàr 
Di  cui  novo  miracolo  le  Sboode. 
(  Tallo  che  ne  hi  uscito  il  pofxil  nere) 
E  le  poppe,  e  le  prore  muto  in  ffondr, 
E  rìlomolle  a  suo  sialo  primiero; 
Poi  venne  il  vento,  e  come  osa  lieit, 
Levolle  in  aria,  e  fé  sparire  in  breve 
ai.  Chi  a  piedi, e  chi  in  arcion  tulle  prtf 
D' Africa  Ter  le  Nubbne  schiere; 
iVIa  prima  Astolfo  si  cbiamo  infiniti 
Graiia  al  Senapo,  ed  immorlalc  ami. 
Che  gli  venne  io  persona  a  dare  aiti 
Con  ogni  sforzo  ed  ogni  suo  potiere: 
Astolln  lor  nell'  utenna  claustio 
A  portar  diede  il  fiero  e  lurbido  AoW. 
ai'  Negli  utri,  dico,  il  reato  dì«  tar(Uw 
eh'  uscir  di  meno  di  suol  eoa  lai  nU 
Che  move  a  guisa  d'onde,  e  kvaiiM^ 
E  ruota  fino  in  ciel  l'arida  saU  ' 
Acciò  se  lo  porlassern  a  Inr  na 
Che  per  cammin  a  lar  danno  1 
E  che  poi,  giunli  nella  lor  resi 
Avessero  alassar  fuor  di  — - 
33.  Scrìve  Turpino,  come  fui«u  pani 
Dell'alio  AlUnle,  che  i  cavalli  ton 
Tutti  in  W  punto  divenlarop  mi, 
Si  che,  come  venir,  se  ne  tornm. 
Ma  tem  pò  tomai, eh 'Astolfo  in  Fraoca] 
E  cnik  poi  che  del  paeM  moro 
Ebbe  prov^'isloa'luoghi  pHncifah, 
All'  Ippogrifo  suo  fé  spiegar  l'ali. 
a4   Volo  in  Sardigna  in  un  batter  di  pi 
E  di  Sai'digna  andò  nel  lito  Cone^ 
E  quindi  sopra  il  mar  la  strada  t>M>; 
Torcendo  alquanto  a  mansiaistoda 
Ndle  maremme  all'  ultimo  ritnoK 
Della  ricca  Provenia  il  leggier  car>^ 

Dove  seguì  dell'lnogrìfc         

Gli  disse  già  1-Ei         "- 
ab.  H;ig1Ì  commesso  i 
Ole  più.  ginnlo  in 
E  eh'  all'  impeto  fier  tnii  noo  re 
Con  sella  e  (ren.  ma  Iiberià  ^ 
Già  avea  il  più  basso  cici,cbi 
Del  perder  nostro,  al  i:anii 
Che  muloeia  restalo,  non  che  noh 
Tosto  ch'entrò  il  Guervie-  — '  ■"     '  ^ 
aG.  Venne  Astolfo  a  Marnila, 


Vieto,  che  i  paladini  n 
\n«em»  I^^v^  appunto  ralli 


tz:^ 


i-t     r 


.    1» 


•«   '       •     ■     • 


CANTO  QVAlAnTBSIMOQUABTO 


»•» 


■  òì  SKifia  avuto  ardito 
e  morti,  «  di  Sobrino  preto» 
alo  Branditnarte  ucciso; 
pero  avea  non  meno  intetO} 
col  cor  lieto  e  col  viao, 
ato  iutollerabiJ  peso, 
•opra  gK  omeri  sì  ^re^ 
in  pexaoy  pria  che  si  rileu*. 

r  costor,  ch'eran  sostegno 
mperìo,  e  la  maggior  coloona, 
Jo  la  nobiltà  del  regno 
irli  fin  sopra  h  Som», 
n  col  suo  drappel  piii  degno 
duci,  e  con  b  propria  Donna 
mura,  in  compaanU  di  belle, 
te  e  nobili  doine!la« 

itor  con  chiara  e  Kela  firoote 
e  gli  amicK  e  i  parenti, 
b  plebe,  nnno  al  Gonte^ 
ì  d  amor  segni  evidentL 
de  Blongrana  a  dnaraanontew 
n  finir  gu  ahbracdamenti. 
>rlando  insieme,  ed  Oliviero 
kiro  appresentar  Rnggjaro; 

rar  che  di  Ruggier  di  Bisa 
I,  di  rirtU  uguale  al  padre, 
DOSO  e  forte,  ed  a  che  guisa 
r,  san  dir  le  nostre  squadre, 
mante  in  questo  vien  Marlte, 
npaffoe  nobili  e  Icggbdce; 
nar  Ruggier  vien  la  sorella^ 
ipetto  sta  r  altra  DonaeUa. 

Itor  Ruggier  &  risalire, 

r  riverensa  sceso  a  piede, 

ir'a  par  seco  venire; 

1*  a  onorarlo  si  richiede, 

k)l  non  lascia  preterire. 

che  tornato  era  alla  Fede; 

:lie  i  Giierrier  (uro  all'  asciutto, 

avean  Carlo  del  tutto. 

pA  trionfai,  con  festa  grande 
isieme  dentro  alla  cittade, 
idi  verdeggia,  e  di  ghirlande; 
panni  son  tutte  le  strade; 
erbe  e  di  fior  d' alto  si  spande, 
intorno  ai  vincitori  cade, 
poni,  e  da  finestre  amene 
oiizelle  gittano  a  man  piene. 

-si  de  i  canti  in  vari  lochi 
rchi  e  trofei  subito  fatti, 
erta  le  mine  e  i  fochi 
ipinli,  ed  altri  degni  fatti. 
Ichi  con  diversi  giochi, 
ti  e  mimi,  e  scenici  atti; 
iitti  i  canti  il  titol  vero 
Liberatori  dell'  impero. 

fi  d' argute  trombe,  e  di  canore 
'ogni  musica  armonia; 
plauso,  giubilo  e  favore 
•,  ch'appena  vi  capia; 
palazzo  il  magno  Imperatore» 
orni  quelb  compagnia 
menti,  penonaaxi  e  farse, 
covili  aUcMc  a  aucUstne* 


B5.  Rinaldo  un  giarao  al  padre  fr  Apcire, 
Che  b  aorelC  a  Bnggjbr  ^br  foiea. 


Che  parentado  hr  «n  si  pelea 
Per  Dobìilli  di  sangue  e  per  vaioli!^ 
Che  fosse  a  qneMo  par,  nan  che  abii^kim* 

3&  Ode  Amone  ilfl^liuolconqnaidwsd^fno^ 
Che,  senni  conferirlo  seco^  egli  osa    • 
La  Ub  maritar,  eh'  esso  ha  disegao^ 
Che  del  figilool  di  Goalantin  sb  sposa, 
MoB  di  Ruggier,  il  miai  non  eh'  ablnarq^ 
Ma  non  DUO  al  momwdirKJiMsta  e  rab  cosa; 
Né  sa  che  Dobiltà  poco  sì  presM, 
E  men  virtb,  se  non  v'è  ancor  licclwfc 

37.  Bla  pili  d'Amon  b  nio||)M  Beatrice 
Biasna  il  flgKiioio,  e  duamab  amgpurta; 
E  in  secreto  e  in  pabae  contradice. 
Che  di  Rngper  sia  naoglb  Bndanmle. 
A, tutta  sua  possanm-mparalnca 
fla  disegnato  brb  di  LevBBle. 
Sta  Rnialdo  ostinato,  che  non  vnob, 
CIm  Bttachi'mi  iota  deUe  sue  parole. 

S8.  La  madre^  ch'aver  crede  alb  sue  vo^ 
-  La  magnamma  iglb,  b  conforta. 
Che  dica  che  piiAosto  eh*  esser  mogfie 
D'un  fover  cavalicr,  vuole  esser  mortai 
Né  mai  piti  per  figlinob  b  raccoglie, 

.  Se  qwesla  ingiuria  dal  fratel  sopporta. 
Negni  pur  eoa  audacia,  e  tenga  saldo^ 

'    Che  pCT  fonarb  non  sarà  Rinaldo. 

391;  Sta  Bradamante  fadta,  né  al  detto 
Delb  madre  s*  arrisea  a  eofltradire; 
•Che  r  ha  in  tal  rìverannieintal  rnpetto^ 
Che  non  potea  pensar  non  l'ubbidire. 
Dall'  altra  parte  terria  gran  difetto,  ^ 
Se  quel  che  non  vuol  lar,  volesse  dire. 
Non  vuol  perchè  non  può;che'l  poco  e'I  mollo 
Poter  di  sé  disporre.  Amor  le  ha  tolto. 

4o.  Né  negar,  né  mostrarsene  contenta 
S'ardisce,  e  sol  sospira  e  non  risponde; 
Poi  quando  è  in  luogo,  ch'altri  non  la  senta, 
Versan  lagrime  gli  occhi  a  guisa  d'onde; 
E  parte  del  dolor,  che  la  tormenta, 
Sentir  fa  al  petto  ed  alle  chiome  bionde: 
Che  l'un  percuote,e  V  altro  straccia  e  frange, 
E  cosi  park,  e  così  seco  pbnge: 

4i*  Oimé!  vorrò  quel  che  non  vuol  chi  deve 
Poter  del  voler  mio  più  che  poss'  io; 
Il  voler  di  mia  madre  avrò  in  sì  lieve 
Stima,  eh'  io  lo  posponga  al  voler  mio? 
Deh  qual  peccato  puote  esser  sì  greve 
A  una  donzella?  qual  bìasmo  sì  rio. 
Come  questo  sarà,  se,  non  volendo 
Chi  sempre  ho  da  ubbidir,  marito  prendo^ 

43.  AvHl,  misera  me!  dunque  possana 
La  materna  piet^,  ch'io  t'abbandoni, 
O  mio  Ruggiero?  e  eh'  a  nova  speranza, 
A  desir  novo,  a  novo  amor  mi  doni? 
O  pur  b  riverenza  e  l' osservaLOsak^ 
Ch'ai  huom  ^àt\ Adorno \^^\Vm0cv\, 
Porrò  da  parìe^  «  atAo  %Nt^  TW^^to      ^^^^^ 
Ai  mio  Une,  al  nùo  ^^uàòo^iJLiw»^^»»*- 
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^3.  So  quanto,  ahi  limi  debbo  far,  so  quanls 
Di  bdoua  figlia  al  deUloconvieiui: 
lo'l  SD,  ma  che  mi  vai,  le  noD  può  tanlo 
La  ragion,  die  i»n  |ioiiaiio  più  i  ■ensì? 
S'Amar  la  caccia,  e  ta  fa  itar  da  canto, 
Tié  laisa  eh'  io  diipoiiga,  né  eh'  io  pei»i 
Di  Ole  dUpur,  >e  non  c|uanlo  a  lui  piaccia, 
Eiol,  quanto  egli  delli.  Io  dica  e  taccia? 

4Ì  Piglia  d'Amane  e  di  Beatrice  inno, 
E  loa,  miiera  me!  serva  d'Amorc- 
Da  i  genitori  miei  trovar  perdono 
Spero,  e  pietà,  »' io  caderì>  in  ei-n>r«: 
Ma  %'  io  uftenderò  Amor,  chi  sarà  buono 
A  schivarmi  eoo  preghi  il  suo  furore; 
Che  sai  v<i|;lia  una  di  mie  scuse  udire, 
E  non  mi  (accia  subito  morire? 

45,  Oimè!  con  lunga  ed  ostinala  prova 
Ho  cercata  Ruggier  trarre  alla  Fede; 
Ed  bollo  tratto  al  fin:  ma  che  mi  giova, 
Se  '1  mìo  bea  (are  in  ulU  d'  altri  cede? 
Cosi,  ma  non  per  sé,  l'ape  rinnova 
Il  mele  ogni  anno,  e  mai  nonio  possiede, 
hia  vo'prima  morir,  che  mai  sia  vero, 
Ch'io  pigli  alb^  marito, che  Ruggiero. 

(t.  S' ia  non  lani  al  mio  padre  obEiedienle, 
Kt  alla  mia  madre,  io  tarù  al  mìo  fratello 
Che  milito  e  mollo  è  più  di  lar  prudente, 
He  gli  ha  la  trnpfia  eti  tolto  il  cervello. 
E  a  i)iiciIo,  che  Itinaldo  vuol,  consente 
OrIan<loincDra:epermehoquesloeiiiidloj 
I  i|uali  duo  più  (inora  il  monda,  e  teme. 
Che  l'altra  nostra  gente  tutta  insieme. 

4;.  .Se  qiirsti  Ìl  tiur,  te  questi  ognuno  stima 
fa  gloria  e  lo  splendor  di  Chiaramonte; 
Se  sopra  gli  altri  ognun  gli  alia  e  iiiblima 
Più, che  iion  t  del  piede  alta  la  Fronte; 
Perche  debbo  voler,  che  di  me  prima 
Amou  dÌB|ionga,  che  Rinaldo  e'I  (>inLe? 
Y'iler  noi  debbo;  tanto  men,  che  mrssa 
IudubbioalGreco,e  a  Ruggier  lui  promessa- 
gli. Se  la  Donna  s'a(Biggc  e  si  tormenta, 
Ne  di  Ruggier  la  mente  é  più  quieta; 
Cb' ancor  che  di  ciò  nova  non  si  senta 
Ferb  riuà,  pur  non  e  a  lui  segreta. 
Soco  di  sua  fortuna  si  iametita, 
I^  qiial  fniir  tanto  suo  ben  gli  vieta, 
poi  che  ricchezze  non  gli  Ila  date,  e  regni. 
Di  che  è  stata  si  larga  a  mille  indegni. 

J9.  Oi  Inltì  gli  altri  beni  o  che  concede 
Natura  al  mondo,  o  proprio  studioacquista. 
Aver  tanta,  e  tal  parie  egli  sì  vede. 
Oliale  e  ciuanta  altri  aver  mai  s'abbia  vLsla: 
Ch'a  sua  belleua  ogni  liclleua  cede; 
eh' a  sua  possanca  è  nro  chi  resista: 
Di  maft""'''''''^'  ^'  >plendar  regio 
A  nessun,  più  eh'  a  lui,  si  deve  fl  pregio. 

Su,  Irta  il  volgo,  nel  cui  arlutrio  ton  gli  onori, 
die,  come  pare  a  lui,  li  leva  e  dona, 
N«  dal  nome  del  volgo  voglio  fuori, 
Kcrelto  l' iiom  prudente,  trar  penooa: 
Che  nt  Papi,  nt  Re,  né  Imperatori 
rimi  ne  trae  scettro,  mitra,  né  corona', 
JUa  h  prudenia,  ma  iV  ^indirlo  \ioobo, 
Gtmi*,  cìm  tUI  ciel  Aate  «  e"*^^  *"**** 


Si.  Questo  volgo,  perdh 
Ch'altro  non  riverisce  che 
N^  vede  cosa  al  mondo,  che  fiki 
E  seiua,  nulla  cura  e  ouILt  appn 
Sia  quanto  voglia  la  beltà,  l' ardire, 
La  posian/.a  del  colpo,  la  deslrem, 
Id  virtù,  il  senno,  b  bontì;  e  più  in  qutt 

Sa.  Dicea  Ruggier  Se  pur  «  Amon  disfosM^ 
Che  L  figliuola  Imperatrice  lU, 
"       '  I  concbludì  cjji  tosto; 


Alm 


«dU; 


Ch'io  spero  intanto,  che  da  me  L.,_ 
I«ou  col  padre  dell'imperio  Ita; 
E  poi  che  tallo  avrò  lor  Ie  mmn^ 
(^nero  indegno  non  sarò  d*  AiDoat. 

53.  Ha  se  fa  sema  indusio,  cnnw  ha  il 
Suocero  della  Figlia  Costantino; 
S'alia  prnmcisa  non  svrl  rispetto 
Di  Rinaldo  e  d'Orlando  suo  ci^àm 
Fattami  Innanii  al  vecchio  heaUdtl 
Al  Marchese  Oliviero,  e  al  re  Sobìn 
Che  faro?  vo'  patir  si  grave  torlo? 
O  prima,  che  patirlo,  esser  por  Miwl 

54.  Deh  che  farò?  (arò  dunque  vende» 
Ciiulra  il  padre  dt  lei  diqnealo  n|ln 
Non  miro  eh'  io  non  son  per  &rto  in 
O  l' in  tentarlo  in  mi  sa  stollo  »  Mg 
Ma  voglio  presuppor,  ch'a  morie  ioi 
L'iniquo  vecchio,  e  tutto  Ìl  suo  I^M 
Questo  non  mi 
And  in  lutto  a 

55.  ErusempreÌlmianilentn,«Iè,chc«i*M 
t.A  bella  Donna,  e  nnu  che  mi  ns  odio 
Ma,  quando  Amime  nccida  o  Curii,  0  In 
Casa  al  fratello  o  agli  altri  inni  Atimm 
Non  le  do  giusta  causa,  che  mi  chiami 

Che  deb'lio  dunque  far?  debhol  p>IÌr<f 
Ah  non,  per  Dio!  più  tosto  io  va'  onrin 
5ti,  .4niinon  vo'mirir,  ma  vo'c'he  ma* 
('on  pili  ragion  questo  Leone  AuauilD, 
Venuto  a  disturbar  tanta  mia  pma> 

10  vo'  che  moia  egli,c'l  (uo|iadreÌiig>«' 
Elena  bella  all'amator  di  Trrù 
JioK  costo  sk,  nt  a  tempo  piii  v« 
Prnserpina  a  Piriloo,  '' 
Ch'ai  padre  e  aitigli 

57.  Può  esser,  «ila  mia,  che  non  li  àof/k 
I.a sciare  il  tuo  Ruggier  per  qneilo  l<fM 
Votri  Ino  padre  (ar  che  tu  I»  K^ia. 
Ancor  m'avesse  i  tuoi  fratelli  skb? 
M;istoÌn  timor,  ch'abbi  pili  tosto  «^ 
D  esser  d'accordo  con  Anna,  eh»»" 
E  che  ti  paia  assai  miglior  partito 
Cesare  aver,  eh'  ira  privato  uom  wt^ 

50.  Sari  fmuibil  mai,  che  oome  regi", 
Tilolo  imperiai,  grandecia  e  pompa. 
Di  Bradamanle  mia  I'  animo  egreg»', 

11  gran  valor,  l' alta  virtù  mrromfor 
Si  ch'abbia  da  tenere  in  minoi  p"fi' 
La  data  fede,  e  li:  promesse 
"S«  \™  \«ft->  \  Vi        '     ■ 
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Sai 


I  aue#le  ed  altre  cote  molle 
nao  fra  3è  Hu^ierOy  e  spesso 
I  ia  guisa,  eh'  erano  raccolte 
alor  se  gli  trovava  appresso; 
1  tormento  suo  più  di  due  volta 
»Iei,  per  cui  pativa,  espresso; 
m  dolea  meno  il  sentir  lui 
ter,  che  i  propri  a£^nni  sui. 

I  d' o^i  altro  duol,  che  le  sia  detto, 
menti  Ruggier,  di  cpiesto  ha  doglia; 
nde  che  s'affligge  per  sospetto, 

lui  lasci,  e  che  quel  Greco  voglia, 
ccio  si  conforti,  e  che  del  petto 
zredenza  e  questo  errar  si  togiiai 

di  sue  fide  cameriere 
ueste  parale  un  dì  sapere: 

T  qual  sempre  fui  tal' esser  vftffio 
a  morte,  e  più,  se  più  si  puote, 
amor  benigno,  o  m'usi  orgoglio^ 
>rtuna  in  alto  o  in  basso  ruote; 
1  son  di  vera  fede  scoglio, 
;ni  intomo  il  vento  e  il  mar  percuote* 
imai  per  bonaccia,  né  per  verno- 
[lutai,  né  muterò  in  eterno. 

Uo  sì  vedrà  dì  piombo  o  lima 
!  in  varie  immagini  diamante, 
be  colpo  di  ibrtuna,  o  prima 
*  Amor  rompa  il  mio  cor  costante; 
'à  tornar  verso  la  cima 
e  il  fiume  turbido  e  sonante, 
novi  accidenti  o  buoni,  o  rei, 
>  altro  viaggio  i  peosier  miei. 

Riigffier,  tutto  il  domìnio  ho  dato 
:he  torse  è  più  eh'  altri  non  crede. 
:h'  a  novo  prìncipe  giurato 
li  questa  mai  la  maggior  fede: 
lè  al  mondo  il  più  sicuro  stato 
D,  Re,  né  Imperator  possiede, 
lisogna  far  fossa,  uè  torre, 
:>io,  ch'altri  a  voi  Io  venga  a  torre. 

;nza  ch'assoldiate  altra  persona, 
rà  assalto,  a  cui  non  si  resista: 
cchezza  ad  espugnarvi  buona; 
il  prezzo  un  cor  gentile  acquista; 
tà,  ne  altezza  di  corona, 
>Igo  sciocco  abbagliar  suoi  la  vista; 
là,  che  in  lieve  animo  può  assai, 
:he  più  di  voi  mi  piaccia  mai. 

ete  a  temer  eh'  in  forma  nova 
-e  il  mio  cor  mai  più  si  possa, 
nagìne  vostra  si  ritrova 
in  lui,  ch'esser  non  puònmossa. 
?r  non  ho  di  cera,  è  fallo  prova; 
die  cento,  non  eh*  una  percossa 
•rima  che  scaglia  ne  levasse, 
air  immagin  vostra  lo  ritrasse. 

e  gemma,  ed  ogni  pietra  dura, 
glio  dall'intaglio  si  difende, 
si  può,  ma  non  ch'altra  figura 
:he  quella,  eh'  una  volta  prende. 

mio  cor  diverso  alla  natura 
mo  o  d'altro,  ch'ai  ferro  contende, 
iser  puo^  che  tutto  Amor  lospezze, 
tcoipir  d'altre  bellezze. 


^7*  ^<^uo9e  a  queste  altre  parole  molte. 
Piene  d' amor,  di  fede  e  di  confòrto. 
Da  rìtoraarlo  in  vita  mille  volte, 
Se  stato  mille  volte  fosse  morto. 
Ma  quando  più  dalla  tempesta  tolte 
Queste  speranse  esser  credeano  in  porto,.. 
Da  un  novo  turbo  impetuoso  e  scuro 
Rispiale  in  mar  lungi  dal  lito  furo. 

(SS.  Però  che  Bnidamante,  eh' esseguire 
Vorria  molto  più  ancor  che  non  ba  detto; 
Rivocando  nel  cor  l'usato  ardire,. 
E  lasciando  ir  da  parte  ogni  rispetto; 
S' appresenta  un  u)  a  Carlo,  e  dice:  Sire, 
S' a  vostra  maestade  alcuno  effetto 

10  feci  mai,  che  le  paresse  bono, 
Contenta  sia  di  non  negarmi  un  dono. 

69.  E  prima,  che  più  espresso  io  glie  lo  chicggia^ 
Sulla  real  sua  fede  mi  prometta 
Farmene  grazia,  e  vorrò  poi  che  veggia» 
Che  sarà  giusta  la  domanda,  e  retta. 
Merla  la  tua  virtù,  che  dar  ti  deggia 
Ciò  che  domandi,  o  Giovane  diietta. 
Rispose  Carlo,  e  giuro,  se  ben  parte 
Chiedi  del  regno  mio,  di  conteotarta. 

70  JQ  don,  eh*  io  bramo  dall'  Altezza  Vostra,' 
È,  che  non  lasci  mai  marito  darme, 
Disse  la  Damigella,  se  non  mostre. 
Che  più  di  me  sia  valoroso  in  arme. 
Con  qualunque  mi  vuol,  prima  o  con  giostra, 
O  con  la  spada  in  mano  ho  da  provarma. 

11  pnmo,  che  mi  vinca,  mi  guadagni; 
Chi  vinto  sia,  con  altra  s' accompagoL 

71.  Disse  r  Impentor  con  viso  lieto, 
Che  la  domanda  era  di  lei  ben  degna, 
E  che  stesse  con  l'animo  quieto. 
Che  farà  appunto  quanto  ella  disegna. 
Non  è  questo  parlar  fallo  in  segreto. 
Sì  che  a  notizia  altrui  tosto  non  vesna; 
E  quel  giorno  medesimo  alla  vecchia 
Beatrice,  e  al  vecchio  Amon  corre  all'orecchia. 

73.  Li  quali  parimente  arser  di  grande 
Sdegno  contra  la  figlia,  e  di  grand'  ira; 
Che  vider  ben  con  «meste  sue  domande, 
eh' ella  a  Rug^ier,  più  eh' a  Leone  aspira: 
E  presti  per  \ietar,  che  non  si  mande 
Questo  ad  effetto,  eh'  ella  intende  e  mira, 
La  levaro  con  fraude  della  corte, 
E  1 1  menaron  seco  a  Rocca  Forte. 

73.  Quest*  era  una  fortezza,  eh' ad  Amona 
Donala  Carlo  avea  pochi  di  innante. 
Tra  Pirpignano  assisa,  e  Carcassone, 
In  loco  in  ripa  al  mar  molto  importante. 
Quivi  la  ritenean,  come  in  prigione. 
Con  pcnsier  di  mandarla  un  di  in  Levante; 
Si,ch'a  ogni  modo,  voglia  ella,  o  non  voglia, 
Jjasci  Ruggier  da  parte,  e  Leon  toglia. 

74'  La  valorosa  Donna,  che  non  meno 
Era  modesta,  ch'animosa  e  forte. 
Ancor  che  posto  guardia  non  le  avieno. 
Che  potea  entrare  e  uscir  fuor  delle  porte; 
Pur  sta\a  ubbidiente  sotto  il  freno 
Del  padre:  ma  ^l\r  \tv\^\v^u^  «  tdotXa.^ 
Ogni  nìarlire  n  cvu^iiW^  ^xuVVcaXo, 
Che  mai  Vasciar  lVu%i^\tto  »  ^n*^  y^o^»*»» 
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^S.Jlinalda,  c>ie  ri  vede  la  lorella 
Per  mìniia  A'  Amon  lolla  di  mano, 
E  che  à'apor  attn  potrà  più  di  quella, 
I  E  eh'  a  Hunier  l' avrà  proniu»  in  vatw: 

I  Si  liunl  rlelpadrc,  t  contra  lui  favella, 

Pfulo  ti  riipelln  Aliai  lontann. 
y  Ma  poro  cun  Anton  di  [ai  parole, 

IE  di  sua  figlia  a  modo  «uo  far  vuole. 
jS.  Rn^f^r,  che  qiiesin  seitle  ed  ha  timor« 
Di  rimaner  della  tua  doana  privo, 
E  rhe  l'ahliia  n  per  foixa.  n  p.^i-  amore 
Leon,  se  resla  lungamEnle  vivo; 
Sfuu  parlarne  altrui,  sì  mclle  in  rnre 
Dì  far  che  m'iia,  e  i>a  d'  Augnilo  Divo; 
E  tar,  se  non  l'inganna  la  sua  ipeme. 
Al  padre  e  a  lui  la  vita,  e'I  regim  inuenle. 
{7.  L'arme,  che  fur  già  del  liwtam  Eltorre, 
E  pni  (li  Handricardi),  ri  rivede, 
E  là  la  iella  al  liuon  Proiitìno  porre,, 
E  cimier  mula,  e  scudo  e  sopraweiie. 
A  quella  impresa  non  sii  pìai^que  torre 
L'aquila  b'^nra  nel  cuTur  relesle. 
Ma  un  candido  LiiForno,  come  giglio, 
Vu>ilDi-llo«'udo,e'l  campa  abbia  vermiglio. 
I  j8.  Scej^lle  de' suoi  srudieri  il  più  fedele, 

^^^_         E  quel  vuole,  e  non  altri  in  compagnia; 
^^^^L      E  gli  fa  comniririon  che  non  rivele 
^^^^1      la  alcun  loco  mai,  che  Ruggieriìa. 
^^H  .>  Pasm  la  M"»  e  'I  Rena,  e  paiu  da  le 
^^^1      Contrade  d' Oslericche,  in  Ungheria; 
^^^^M       E  lungo  l'islro  per  la  destra  nva 
^^^H       Tanlo  cavalca,  che  a  Belgrado  arriva. 
^^H '99'  Ove  la  Sava  nel  Danubio  scende, 
^^^^r       E  verso  il  mar  m^iggior  con  lui  da  volta. 
^^^         Vede  gran  genie  in  pdiglioni  e  tende, 
F  Satin  Pìiuecne  imperiai  raccolta: 

1  Che  Coilandno  rìcovrare  intende 

Quella  eìIIì,  che  i  Bulgari  gli  han  lotta. 
^^^^  Cnstantin  v'*  in  persona,  e'I  figlia  seca 

^^^^^    Con  i]U3Dlo  può  tulio  r  Imperio  greco. 
^^^H  9o.  Dentro  aBelgradOiCfuorperlutlnilmooCe, 
^^^V        E  gii)  fin  dove  il  fiume  il  p<«  gli  lava, 
^^^H       I.'euer4!iti>  de  i  Bulgari  è  alla  fronti:: 
^H        E  Inno  e  l'altro  a  ber''  "     " 


» 


81.  i  Greci  lon  i|ualln)  contr'  uno,  ed  hanno 
Nave  co  i  ponti  da  gitlar  nell'onda; 
E  di  voler,  fiero  semluanle  tanno, 
Paisar  per  fona  alla  siniulra  iponda. 
Leiine  inlanto  con  occull»  ingnniio 

r  Dal  fiume  discoaUndosi,  circonda 

^  Mollo  paeM,  e  poi  vi  toma  e  getla 

l'ama  ripa  ■  ponti,  e  passa  in  frella. 

81.  Econ  gran  gente,  chi  in  arci on,  chi  a  piede, 
Che  non  n'avea  di  ventimila  un  manco. 
Cavalco  lungo  la  riviera,  e  diede 
Con  fiero  assalto  agi  inimici  al  Hanco. 
L'Imperator,  tosto  che'l  figlio  vede 
Sul  Some  comparirti  al  teto  manco, 
Ponle  agàun^eada  a  ponte,  «nave  a  m^e, 

J^MH  diti  eoa  i{uanta  cuetc'itaVwN, 


B3.  Il  rapn,  il  re  de'Bidfiifv,' 
Animoso  e  prudente,  e  prò 
DI  qou  e  di  la  >-airdtìca%a  < 
Per  riparare  a  im  Ìmpeto  ■ 
Quando  cìngendol 


li  fé  Ci 
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84.  I  Bulgari  sin  qui  fatto  arcar 
Mj  ijuandj  il  lor  signor  sì  vi 
E  crescer  d'ogn'intomo  la  Iciapnlt, 
VolUr  le  spalle,  ove  avean  priniJ  il  1 
Bnggler,  che  mistovienfrai Greci.M 
Sconiilla  vede,  senta  pensar  m  ilio, 

I  Bulgari  iicciHTcr  ri  diipone. 
Pereti'  odia  Coslanlino  e  (au  Lenoe. 

B5.  Sprona  Pronlin,  che  sembra  al  conol 
E  iitninci  a  lutti  i  corridori  p*s«i, 
E  Ira  la  genie  vien.  che  per  spaveaN 
Al  mnnle  fugge,  a  la  pianura  U^- 
Monti  ne  iérma,  e  fa  voltare  Ìl  ma* 
C'intra  i  nemici,  e  pw  la  lancia  aUot 
E  con  11  fier  sembiante  il  deurinr  m 
Che  fin  nel  ciel  Marte  ne  teme,  «  Ci 

8C.  Dinanzi  agli  allrì  un  Cavaliero  tÌ9 
Che  ricamato  nel  vestir  vermiglio 
Avea  d'oro  e  di  seta  una  paai»cchi» 
Con  tulio  il  gambo,  che  parea  di  aiil 
Nipote  a  Coslaolin  per  la  uruccliii. 
Mi  che  non  gli  era  n>en  caro  che,  ^ 
eli  uwxia  scudo  e  usbergo,  cnaie  n 
E  la  U  lancia  un  palm  >  apparir  did) 

87-  Lascia  quel  moelo.  e  Baliurda  slrii 
Verso  lo  (tuoi,  che  più  >i  vede  appi 
E  contra  a  queslu,  e  c.mtra  ■  q<iel  «! 
Ed  a  chi  il  tronco  ed  a  chi  il  capo  ta 
A  chi  nel  petto,  a  chi  nel  fiinc»  ti«|l 

II  brando,  e  a  chi  1'  ha  nella  g-Ja  BM 
Taslia  busti,  anche,  braccia,  mwi  II 
Eif  angue,  come  mi  Ho,  com  aU)< 

8!).  Non  è,  visti  quei  colpi,  rhi  gh  face 
Ctuitrasto  più.  cosi  n'é  ognun  sni>r« 
SI  che  si  caneia  sulùto  la  £kcì« 
Della  battaglia;  che  Inmaodo  ardila 
Il  peno  volge,  e  ai  Greci  lU  la  cacca 
n  Bulgaro,  che  diansi  en  fuguln; 
In  un  ntamenlo  ogni  ordine  £>riiilla 
Si  vede,  e  ogni  steiitardo  a  fuggir  mJ 

8<).  Leone  Augusto  io  un  poggio  emiiM 
Vedeudo  i  sucn  fuggir,  s' era  ridutlo; 
E  sbigottito  e  mesto  ponea  mealc. 
Perch'era  in  loco  che  scopri>a  il  tot 
Al  Cavalier  eh*  uccidea  lauta  genie. 
Che  per  Ini  sjI  quel  camp»  era  diltn 
E  non  pini  far,  se  ben  n'  è  offe»  Ua* 
Che  non  lo  ludi  e  gli  dia  in  ann*  d  1 

90.  Ben  comprende  all'insef^eiopran 
Air  arme  lumÌRO*e  e  ricche  A'  om. 
Che  ((uanlunque  il  ■uerrierdiaaiulo* 
Nemici  suoi,  non  va  però  di  bm. 
■Stupido  mira  i  soprumani  gesii, 
E  lalor  prnsa,  che  dal  tomoM  eoo 
S»  ^T  punire  i  Greci  un  aagtl  accM 


i 
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M 


lov  d'aho  t  di  suliliiiie  cort, 
bn  molf  attri  m  odio  avuto, 
amore  del  tuo  valore, 
fiu^  oltraggio  avria  voluto, 
le  per  un  d?sooi  che  muore, 
aorir  tei  manco  spiaciuto, 
meo  parte  del  suo  regno, 
r  morto  on  Cavalier  sì  degno. 

imbin,  ae  ben  la  cara  madre 
lo  batte,  e  da  aè  caccia. 
Dorso  alla  sorella  o  al  padre, 
iloma,  e  con  doloeiia  abbraccia^ 
I,  seblNBa  le  nrime  sonadre 
fi  uccide,  e  r  altre  g&  minaccia, 
6  odiar,  percb'  all'  amor  piti  tira 
or,  che  qneUa  offesa  all'  ira. 

Mo  Risero  ammira  ed  ama, 
e  duro  cambio  ne  riporte; 
iero  odia  lui,  né  oom  brama 
li  dardi  di  sua  man  h  morte, 
gli  occhi  il  cerca  jsd  alcun  chiama, 
»  mostri:  ma  la  bnona  sorte, 
msa  dell'esperto  Greco 
I  mai  che  s' afihmtassè  seco. 

cdò  che  la  soa  genie  sJiktto 
uccisa,  fe  sonar  nccoKa, 
peralore  un  messo  ratto 
>  mandò  che  desse  volta, 
le  il  fiume,  e  che  boon  patto 
^  se  la  via  non  gli  era  tolta: 
n  non  molti  che  raccolse, 
Dod'era  «ntnto,  i  passi  vólsa. 

poter  de' Bulgari  resterò 
1  monte,  e  fin  al  Anme  ucdri; 
PMi  tatti,  se  1  ripara  ^ 
*esse  del  rio  tosto  divisi, 
ler  da  i  ponti,  e  s'afTogaro, 
roa  mai  volgere  ì  visi, 
titano  irò  a  trovare  il  guado, 
ir  prigion  tratti  in  Belgrado. 

battaglia  di  quel  giorno 
.,  poi  che  il  lor  signor  fu  estinto^ 
ulgari  avrìano  avuto  e  scorno, 
non  avesse  il  Gueirier  vinto, 
terrier,  che  il  candido  Liocorno 
lo  vermiglio  avea  dipinto; 
asscn  tutti,  da  cui  questa 
inoscean,  con  gioia  e  festa. 

iluta,  un  altro  se  gì'  inchina, 
ano,  altri  gli  bacìa  il  piede; 
auto  pili  può,  se  gli  avvicina, 
tien,  chi  appresso  il  vede, 
il  tocca;  che  toccar  divina 
aturai  cosa  si  crede. 
I  tutti,  e  vanno  al  ciel  le  grida, 
r  re,  lor  capitan,  lor  guida. 


99.BiiggierrispaMlo^,cb#caBillBno  * 
E  re  sarà,  quel  che'feia  Idr  pni  a  grado; 
Bla  né  a  baslon,  né  a  scettro  ha  du  por  mano, 
Uè  per  quel  giorno  entrar  vuole  in  Belgrado; 
Che  prima,  che  si  faccia  pili  lontano 
Leone  Augusto,  e  che  ripassi  il  guado. 
Lo  vuol  sentir,  né  torsi  dalb  traccia. 
Fin  che  noi  giunga  e  che  morir  noi  ncda 

g^  Che  miHe  mSglta,  e  pih,  per  questo  solo 
Era  venuto^  e  non  per  altro  effetto. 
Così  sena  mdugiar  lascia  lo  stuolo, 
E  d  volge  al  cammii^  che  gli  rien  detto. 
Che  verso  il  ponte  fii  Leone  a  volo. 
Forse  po'  dubbio  che  fj&  sia  intercetto: 
€rli  va  dietro  per  l' orma  in  tonte  frette. 
Che*!  enoscndieriionchiama,  e  non  aspette. 

loo.  Leone  ha  nei  fuggir  tanto  vantMgio, 
f  Fuggir  si  può  ben  dir,  piti  che  rttrarse  ) 
Chft  mva  anerto  e  libero  il  passag|(io; 
Pòi  rompe  il  ponte,  e  bMcia  le  navi  arse. 
Ifòn  Varriva  Rnggier,  che  ascoso  il  raggb 
Sn  del  Sol,  né  sa  dove  alloggiarse. 
Cavalca  nnansi,  che  luce»  te  luna. 
Né  mai  trova  Castel,  né  villa  alcuna. 

IO  1 .  Perchè  nan-ia  dMn  ai  •por,  cammina 
Tutta  la  tutte,  né  d'ardon  mnisceDde. 
Kellò  ^pui^  del  novo  6ol  -vidna 
A  flnn  mMlra  ima  citlh  compmnae. 
Ove  di4tai"tatto  wié  dVlMna, 
iUicito  l^vMginria  al  eoo  Fraifiao  emende, 
A  cui,  sema  pomrle  o  traici  brMa, 
La  nlte'falte  avea  far  tante  mig^. 


loa.  Vngiaréo  ora  timr  di  quella  terra, 
Suddito,  e  caro  a  Costantino  «oltò; 
Ovn  a#ea  per  cagkm  di  quella  gnem 
Da  cavallo,  e  da^  pie  buon  mimer  tolto. 
Quivi,  ove  altrui  l' entrate  non  si  serra. 
Entra  Rugaiero,  e  v'  è  s\  ben  raccolto. 
Che  non  gli  accade  di  passar  pili  avente. 
Per  aver  miglior  loco,  e  più  abbondante. 

io3.  Nel  medesimo  albergo  in  su  la  sera 
Un  Cavalier  di  Romania  alloggiasse. 
Che  si  trovò  nella  battaglia  fiera, 
Quando  Ruc^ier  pe  i  Bulgari  si  mosse; 
Ed  appena  di  man  fuggito  gli  era. 
Ma  spaventato  più,  eh'  altri  mai  (osse; 
Si  eh*  ancor  trema,  e  pai^gK  ancora  intomo 
Avere  il  Cavalier  dal  Liocorno. 

io4-  Conosce,  tosto  che  lo  scudo  vede, 
Che'l  Cavalier,  che  quella  insc|;na  porte, 
È  quel  che  la  sconfitta  ai  Greci  diede. 
Per  le  cui  mani  è  tanta  gente  morta. 
Corre  al  palazzo,  ed  udiensa  chiede, 
Per  dire  a  quel  signor  cosa  che  importa; 
E  subito  intromesso,  dice,  quanto 
lo  mi  riserbo  a  dir  nell'  altro  canto. 
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Ru»ierJ 

'Ji'i: 

/finn  dì  Teodora, 
,n-r  liberato. 

perlai 

del  men 

o  m  rieompenta  ancora 

fintela  Donna 

onde  auea  il  torpiagiM. 

Tanta 

aclfin 

a  dta^Ua,  che  t  aocom. 

Che  ITU, 

olveditperalo.      , 

ÌU.,r/!, 

con  font  coraggio 

Faina 

mtl^Ca 

rio,  e  ituria  il  marita^». 

v^iMiilo  più  iiiir  ìoilabil  rola  veJi 

Taalo  |>iii  imlo  lui  dn  federali  i  jÀed'\, 
Ove  ora  ha  il  capo,  e  hr  caaeado  il  lomo. 
Di  quello  auempin  6  Pnlicrdle  e  il  R?  di 
Udia,  e  Dionigi,  ed  allri  cb'  in  noD  nomo. 
Che  ruiuali  snii  tUlla  tuprerna 
Giuria  in  un  di  nella  miieria  eitrema. 

3.  Ci»)  all' iocon Irò,  qnanlo  piii  dcpreuo. 
Quanto  è  piii  l'uom  di  queitaroUal  Iboiloj 
Tallio  a  quel  punto  piti  u  trova  appreuo, 
Ch'ba  da  MJir,  )c  de'girarii  in  londti. 
Alcun  lui  ce|>pa  quaiì  il  cani  ba  nieuo, 
Che  l'altro  EÌumo  ha  djto  leneal  monde: 
Senio  e  IHario,  e  Venlidio  l'hanno  mostro 
Al  lem|>o  antico,  e  il  re  Luigi  al  nostro. 

3.  Il  re  Luigi  suocero  del  figlio 
Del  DiK-a  mìo,  che  rollo  a  Santo  Albino, 
Egìunlo  al  i\to  nemico  nell'artìglio, 
A  resLir  tenia  capo  fu  vicina. 
Scorte  di  nuesto  anco  nueaior  perÌBlio 
Non  mollo  innanci  il  grairMalliT  cLvino. 
Fui  r  un  de'  Tranchi,  passato  ijiiel  punto, 
L'altro  al  regno  degli  Unghen  fu  assunto. 

<.  Si  vede  per, 
Sodo  I  aulici 
Che'lbenvadietmalnule.e'lmalcalbene, 
E  Gii  wn  l'un  detr>llr0  e  hiaimi.e  glorie; 
E  che  Edarsi  aU'  uom  non  si  conviene 
In  suo  teior,  suo  r^DO  e  sue  vitlorici 
Nr  dls|H.Tarsi  per  fortuna  avi'ena, 
Che  sempre  la  sua  rola  in  giro  versa. 
Hu|fgier  per  la  vittoria,  ch'avea  avuto 
Di  Leone,  e  del  |udre  Imperadore, 
In  lanl*  coiiGdenu  era  venuto 
Di  sua  fortuna  e  di  suo  gran  valore, 
Che  senta  compagnia,  lent'allro  aiuto, 
m  poter  ej;li  S^l  gli  dava  il  cure 
Fra  cenloa  pi^,c  acttvalloatttnl»  «TO»4tt 
Uccider  di  sua  mano  ti  &glto  «  d  ^^c~ 


5.  Hi 


E  tosto  avversa,  e  tosto  amica  lunik 
Lo  fé  conoscer  quivi  da  chi  in  frena 
A  procacciargli  andò  disagi  e  soin. 
Dal  cavalier  che  oelb  pugna  Scn 
DI  man  fuggito  a  gran  fatua  ^i  ttb 

7-  Costui  fece  ad  Di^iardo  saper  caiM 
Quivi  il  Guerrìer,  eh'  avea  le  RCiriì  nM 
Di  Coilanlino,  e  per  moll'ann  4nme, 
Stato  era  il  giorno,  e  vi  starà  UaMI^ 
E  che  fortuna  presa  per  le  chiome, 
Seuia  che  piulravaali  o  che  pii  Mi, 
Darìal  suo  Ha,  se  la  cmIuÌ  prigiMiei 
Ch'a'Bulgari,  lui  preso,  il  gin^  fom, 

8.  Uiieìardo  dilla  gente,  che  fuKcila 
Dalla  battaglia,  a  lui  s'era  ruhiiui 
Ch'a  parie  a  parte  v'arriva  iofloità. 
Perch'ai  ponte  patsar  non  polea  MI», 
Sapea,  come  la  strage  era  switla. 
Che  la  meU  de'  Greci  avea  JistrnlU; 
E  come  un  Cavalier  solo  era  stalo, 
Che  un  camp»  rotlo.e)' altro  awa  «ta 

g.  E  che  sia  da  sé  sleuo  senu  cacci* 
Venuto  a  dar  del  capo  nella  rdt. 
Si  meraviglia,  e  moitn  che  rf  ji^di, 
Con  VISO  e  gesti,  e  con  parole  Inla. 
Aspetta  che  Buggìer  dormendo  gkKci*; 
Poi  manda  le  lue  ^li  chete  chete, 
E  fa  il  buon  Cavalier,  ch'alcun  sosf^ 
Di  ijucsto  non  avea,  prender  ad  IctM. 

IO.  Accusato  nuffiier  d«l  praprio  Kudo. 
Nella  cittì  di  NnveRKrado  resta 
Prielond'Ungiardo,  il  piii  d'ogni  almm 
Che  fa  di  ciò  mer»ÌgIiosa  festa. 
E  che  pub  Tar  Huggier,  poi  cb'  t^  *  m 
Eli  *  legato  gi.i,  ijuar-""  --  -•— -» 
Unci^irdo  un  suo  coi 
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mìo  GosUmtin  la  notte 
i  di  Sava  ogni  sua  achiera^ 
Beieticche  avea  ridotte, 
del  cognato  Androfilo  era^ 
[pjclloy  a  cui  forate  e  rotte, 
itate  foasino  di  cera, 
incontro  Tarme  avea  il  gagliardo 
,  or  prigion  del  fiero  Ungiardo. 

rtificar  facea  le  mura 
tore,  e  riparar  le  porte  ; 
ilgarì  ben  non  s*  assicura, 
a  guida  d' un  guerrier  s\  fortt 
ledano  peggio'  che  paura, 
pongan  di  sua  gente  a  morte, 
ode  prigion,  né  quelli  teme, 
lor  sia  tutto  il  mondo  insieme. 

*ator  nuota  in  un  mar  di  latte» 

tisia  sa  quel  che  si  faccia. 

e  genti  Bulgare  disfatte, 

lieta  e  con  sicura  faccia. 

la  vittoria,  chi  combatte, 

iseal  nimico  ambe  le  braccia, 

a;  così  n*  è  certo,  e  ^ode 

tor,  poi  che  1  Guemer  preso  oda* 

minor  cagion  di  rallegrarsi 
il  figlio  eh'  oltre  che  si  spera 
star  Belgrado,  e  soggiogarsi 
rada  che  de'Bulgan  era; 
nco  il  Guerriero  amico  Èirsi 
Bcj,  e  seco  averlo  in  schiera. 
lo,  né  Orlando  a  Carlo  magno 
idiar,  se  gli  è  costui  compagno. 

b  voglia  è  ben  diversa  quella 
ra,  a  chi  i  figliuolo  uccise 
on  T  asta,  che  dalla  mammella 
spalle,  e  un  palmo  fuor  si  mise, 
in,  del  quale  era  sorella, 
retto  a*  piedi,  e  gli  con(]ui$e 
irgli  il  cor  d'alta  pietade 
•  pianto,  che  nel  sen  le  cade. 

ni  leverò  da  questi  piedi, 
,  Signor  mio,  se  del  fellone, 
ì  il  mio  fìgliuol,  non  mi  concedi 
:are,  or  che  l'abbiam  prigione, 
slato  l*è  nipote,  vedi 
amò,  vedi  quant'  opre  buone 
fatto,  e  vedi  s*  avria  torlo 
vendicar  di  chi  l'ha  morto. 

e  per  pietà  del  nostro  duolo 
Ilo  levar  dalla  campagna 
udele,  e  come  augello,  a  volo 
1*  ha  condotto  nella  ragna; 
-ipa  di  Slige  il  mio  figliuolo 
za  vendetta  non  rimagna: 
ost'ii,  Signore,  e  sii  contento 
acerbi  il  mio  col  suo  tormento. 

I  piange,  e  coi\  ben  si  duole, 

ic  ed  eflBcace  parla; 

ledi  levar  mai  se  gli  vuole, 

e  volte  e  quadro  per  levarla 
tstantino  atti  e  parole, 

forzato  al  fin  di  ronlenlarla: 

nandò  che  sì  face.ise 

Jarre,  e  in  man  di  lei  si  desst^ 


19.  E  per  non  fare  in  ciò  lunga  dimora. 
Condotto  hanno  il  Guerrier  dal  Liocomi^ 
E  dato  in  mano  alla  cnidel  Teodora, 
Che  non  vi  fu  intervallo  più  d'un  giorno. 
U  ùtr  che  sia  squartato  vivo,  e  muora 
Pubblicamente  con  obbrobrio  e  tcoroo 
Poca  pena  le  pare:  e  studia,  e  pensa 
Altra  trovarne  inusitata  e  immensa. 

ao.  La  femmina  crudel  lo  fece  porre. 
Incatenato  e  mani  e  piedi,  e  collo. 
Nel  tenebroso  fondo  d' una  torre, 
Ove  mai  non  entro  raggio  d' Apollo. 
Fuor  eh'  un  poco  di  pan  muffato,  torre 
Gli  fé  ogni  cibo,  e  senza  ancor  lasciollo 
Duo  dì  talora,  e  lo  die  in  guardia  a  tale. 
Ch'era  di  lei  più  pronto  a  fargli  male. 

31.  Oh  se  d' Amon  la  valorosa  e  bella 
Figlia,  oh  se  la  magnanima  Marfiia 
Avesse  avuto  di  Ruggier  novella, 
Ch'  in  prigion  tormentasse  a  questa  guisa! 
Per  liberarlo  saria  questa  e  quella 
Postasi  al  rischio  di  restarne  uccìsa: 
Né  Bradamante  avria,  per  dargli  aiuto, 
A  Beatrice  o  ad  Amon  rspetto  avuto. 

aa.  Re  Carlo  intanto  avendo  la  promessa 
A  costei  (atta  in  mente,  che  consorte 
Dar  non  le  lascerà,  che  sia  men  d' essa 
Al  paragon  dell*  arme  ardilo  e  fortej 
Questa  sua  volontà  con  trombe  espressa 
Non  solamente  fé  nclb  sua  corte. 
Ma  in  ogni  terra  a  suo  imperio  sospetta; 
Onde  la  fama  andò  pel  mondo  in  fretta. 

a3.  Questa  condÌ£Ìon  contiene  il  bando: 
Chi  la  figlia  d*  Amon  per  moglie  vuole, . 
Star  con  lei  debba  a  paragon  del  brando 
Dall'  apparire  al  tramontar  del  Sole; 
E  fin  a  questo  termine  durando, 
E  non  sia  vinto,  senz'  altre  parole 
La  Donna  da  lui  vinta  esser  s' intenda, 
Né  possa  essa  negar,  che  non  lo  prenda. 

a4'  E  che  Teletta  ella  dell'arme  dona. 
Senza  mirar  chi  sia  di  lor  che  chiede: 
E  lo  potea  ben  far,  perch'era  buona 
Con  tutte  Tarme  o  sia  a  cavallo,  o  a  piede. 
Amon,  che  contrastar  con  la  corona 
Non  può,  né  vuole,  al  fin  sforzato  cede; 
E  ritornare  a  corte  sì  consiglia 
Dopo  molti  discorsi  egli  e  la  figlia. 

a5.  Ancor  che  sdegno  e  collera  la  madre 
Contra  la  figlia  avea,  pur  per  suo  onore 
Vesti  le  fece  far  ricche  e  leggiadre 
A  varie  fogge,  e  di  più  d*  un  colore. 
Bradamante  alla  corte  andò  col  padre; 
E  quando  quivi  non  trovò  il  suo  amore. 
Più  non  le  parve  quella  corte,  quella 
Che  le  solea  parer  coti  già  bella. 

a6.  Come  chi  visto  abbia  Taprileoil  maggio, 
Giardin  di  frondi,  e  di  bei  fiori  adorno, 
E  lo  rìveggia  poi,  che  *l  Sole  il  ra^io 
All'Austro  inchina,  e  lascia  breve  il  giorno, 
Lo  trova  deserto,  orrido  e  selva^^\ 
Così  pare  aWa  T>onna  a\  svio  rvVovuo^ 
•:he  da  Kussìer  \a  cw\e  a\\>KaTAov»:^\a.  ^ 
QueUa  non  sìa,  cV  a^vea.  aX  ^t<\x  \%v»5^ 
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*j.  Drnnandar  non  ordÌKC  cht  ne  lia 
Acci»  di  w  non  dia  maggior  HUjielli); 
Ma  poii  l'orecchia,  t  ijerca  tuttavia. 
Che  HDu  domaniUr  le  ne  (la  ddlo. 
Si  la  ch'egli  e  parlilo,  aia  rhe  via 
Prei'  abbia,  noD  la  akim  vero  conrettn; 
Perche  parlrodo,  aii  altri  noii  Te  mntlo, 
Ch'aUo  tcudier,  che  leco  avea  candnlti». 

38.  Oh  rotile  ella  aosplra  !  oh  come  teme, 
Sentendncht  se  n'  e  come  fuggilo! 
Oh  coTiie  mora  rigai  timor  le  pi'eme, 
Che  per  porla  in  ubblìo  se  ne  sìa  gìlo  ! 
Che  vittost  Anum  cnnira,  ed  ufjni  Ipeiti* 
Penlota  mai  |iiu  d'  esserle  marilo, 

Si  sia  fallo  da  lei  lontano,  fivie 

Cosi  sperando  dal  mio  anwr  dKCiortc. 

39.  E  die  tbil'aUua  ancor  ([lulrlie  disegna. 
Per  pili  biitn  leiarsela  del  enee, 

D' andar  cercando  d' uno  in  altro  regiio 
Doana,  per  (fui  si  scordi  11  primo  amore; 
C^nie  si  dice,  che  si  suol  d  un  Ic^a 
Tftor  chiodo  con  ctuodo  cacciar  Tuore. 
Novo  peosicr.  ch'a  questo  pai  succede, 
IJe  dipinge  Ruggier  pieno  di  fede; 

3o.  E  lei,  che- dalo  orecchie  aUita,  riprende, 
A  lauta  iniqua  Mispiuone  e  stilila. 
E  cosi  l'un  pensìer  Ruogier  diCiiide, 
L'altro  l'iccusa;  ed  ella  ambedue  ascotU. 
Equaorlo  a  questo,  equando  a  (juels'appri '11- 
Ne  rìs-ilula  a  quetta)  0.1  quel  si  volta,  (de; 
Pur  all'opinion  piuttosto  corre. 
Che  pili  le  pa\a,  e  U  contraria  aborre. 

3i.  E  lalor  anco,  che  Ih  toma  a  mente 

Quel  che  più  volte  Usuo  Rugsier  le  ha  detto. 
Come  di  grave  error  si  dii»lc  e  pente 
Ch'avuto  n'abbia  gelosia  e  sospello; 
E  come  fosse  al  suo  Buggìer  presente. 
Chiamasi  in  colua,  e  se  ne  batte  ìl  peno. 
Ho  &tto  error,  dice  ella,  me  ii'avvCKgiii; 
Mai  cbì  a' e  cauta, 4  causa  wicurdi  pi'Ki^ìo. 

3^.  Amorn'ècautBiChcnelcorm'hn impresso 
hi  forma  tua  cosi  legaiadra  e  bella, 
E  poslo  ci  ha  l'ardir,  rinBeeno  appresHf, 
E  la  virili,  di  che  ciascun  btvella: 
di' impossi  Ili  1  mi  par,  ch'ove  concesso 
Ne  aia  il  veder,  eh'  ogni  donaa  e  dniwidla 
Non  ne  sia  accesa,  e  che  non  usi  oboi  arte 
Disciorli  dal  mio  amiire,  e  «I  sim  ^garte. 

33.  Deh  avessa  Amor  cos'i  n^  i  pensier  miei 
Il  tuo  peiuier,  come  cì  la  II  vm  scmUo! 
Io  son  ben  certi  che  k>  Iruverei 
Palese  tal,  (|ual'li>  lo  ^m<i  occulto; 
F.  che  si  funr  di  |(rhisu  sarei, 
Ch'ad  or  ad  or  noti  mi  tirebbc  insvllo; 
E  dove  afjwna  nr  it  Jm  me  reipinl», 
Rimarria  BKtrlainua  che  rutta  e  vinu. 

34 •  Son  simile  all'arac,  eh' ha  il  corsi  inlenta 
Al  suo  lesor»!  e  si  ve  l' la  sefollo, 
Che  non  ne  puó.tnnl.m  viver  conlenlo. 
Me  non  tempre  temer  ihc  gli  sia  loUo. 
BiiUffero,  or  può.cli'  i«noniivc^ijeseoto, 
III  me,  ptii  della  s^nie.  il  lìiu»r  iuo\Xu\ 
Il  <l\al.  I>ei«:ht  hiiguiiUi  e  ^-^l«  w  tvtia, 

JfcilfMWo,6«'4*'»BBjn^jJatg^wiywA». 


35.  Ma  non  appiirirìi  ìl  lame  *t  ImI»  '         ' 
Agli  occhi  miei  del  tuo  vaa  f^ntiomia, 
Cunira  ugni  mia  credeoca  a  me  owniiM 
Ni>nsViinqualparle,oBugnermio,dalBM 
C'irne  il  Tabu  limor  sari  deposto  (J« 

D.illa  vera  sperano,  e  meno  al  fbada. 
Deh  toma  a  me  Ruggier,  toma  e  confuta 
La  speme,  che'l  timor  quasi  m'ha  DHirtiì 

Sfì.  Come  al  partir  del  .Sol  u  b  ■nag^'"" 
L'nmhia,  onde  nasce  poi  rana  paura; 
"  '"  lei  suo  splendore 


Vicn  meno  l'ombra, 

CiHl  len»  Ruggier  senio  limoi 

S<'  Ruggier  veggo  in  me  timor 

Deb  torna  a  me,  Ruggier.dehioriia.prDd 

Che  '1  timor,  la  speraoia  io  tutto  oppriM 

37.  Come  b  m^tte  osni  fiammella  è  viti,  { 
E  riman  spenta  subito  eh' aggioetai 
Cisl.  quando  il  mio  Sol  di  se  mi  pfivs,  1 
Mi  leva  incontra  il  rio  timor  le  cunu:  ' 
Ma  onn  al  tosto  atrOriszonle  arriti,  | 
Che  '1  timor  fiigge,  e  la  sptraiua  kira.  1 
Deh  lord*  a  me,  deh  torna,  a  cara 
E  stiaccia  Ìl  rio  timor,  che  mi  ooni 

SS.  Se'l  Sol  si  scosta,  e  lascia  i  giorai  bmi| 
Quanto  dì  hello  avea  la  terra  asimde, 
Fi  emono  1  venti,  e  portaa  ghiacci  t  nrt^ 
Non  calila  augel.  n^  lìor  si  vede  o  Sn^C 
Così  qualora  avvien  che  da  me  levi, 
O  mio  bel  .Sol,  le  lue  luci  giocandf. 
Mille  tiimiri,  e  lutti  inìqui,  fanao 
Un  aspiv  verno  in  tne  più  ioli*  rMOa- 

Sg.  Deh  loma  a  me,  min  .So),  toma,*  iMM 
La  ilesiala  dolce  primavera  ! 
Sgombra  i  ghiucci  e  le  nevi,  e  nNCraS 
Li  mente  mia  %\  niibilosa  e  nera, 
Qii.il  Progne  si  lameata,  a  F.himrm. 
eli'  A  cercar  esca  ai  lìgliuulins  ita  rn, 
li  iniva  il  nido  voto,  o  qual  ai  Ufi» 
Toriorr,  eh'  Ila  perduta  b  coa^a^i 

i-..  T,)l  Braibmanle  si  dul«i:  cW  lotta 
I.e  r<M«e  »lati>  il  suo  Ruggier  (cnua. 
Di  higrime  bagnando  iptma  il  vello. 
Ma  più  ceblamanlc  che  polca. 


Era  in  prigìoii  damiato  a  cnsdel  ninne- 
^  ■■  T^  crudeltà,  eh'  un  l'iniqua  verrhsi 
C'inlra  il  Uion  Catalier  che  prMit  lieo^ 
E  che  di  dargli  miTle  ■'  appn'Mchi* 
Celli  nnvi  slraai  «  non  usate  pene; 
Li  tiiperna  bontà  fi,  eh'  all'orrortis 
Di;l  cortese  tigli  u»I  dì  Cesar  tienit 
E  che  oli  mette  in  cor,  carne  l' aiuH, 
K  DOD  lasci  perir  lanU  vÌiIkIm. 
4^   II  cortese  Leon,  che  RiMpcRiaBa 
Non  che  sappia  però,  che  BuQiirr  sì*. 
M.iuo  da  quel  ràlur  di'  tnàc»  ehtaaa, 
E  the  eli  par  che  1 
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»*f 


111  aceréto  a  chi  tenea  le  chiave 
ripone,  e  che  volea,  gli  disse, 

ilCavalier,  pria  che  sì  grave 
a  cootra  lui  data  segoiase. 
la  notte,  no  suo  fede!  seco  ave, 

e  forte,  ed  atto  a  cufie  e  a  risse; 
e  il  castellali,  sena'  altrui  dire 

fosse  Leon,  gli  viene  aprire. 

lelbn,  senza  che  akun  de' sui 
)bia,  occultamente  Leon  mena 
apagno  alla  torre,  ove  ha  colui, 
serra  air  estremo  d'ogni  pena, 
là  dentro,  gettano  ambedui 
illan,  che  volge  lor  la  schiena 
ir  lo  sportello,  al  collo  un  laccio,' 
ì  gli  dan  l'ultimo  spaccio. 

b  cataratta,  onde  sospeso 

pe,  ivi  a  tal  bisogna  posto. 

cala,  e  in  mano  ha  un  torchio  acceso, 

*  era  Ruggier  dal  Sol  nascosto. 

•gato,  e  s' una  grata  steso 

I,  all'acqua  un  palmo  e  men discosto. 

in  un  mese,  e  in  termine  più  corta 
seut' altro  aiuto,  il  luogo  morto. 

luggier  con  gran  pietade  abbraccb, 
Cavalier,  la  tua  virtute 
ubilmente  a  te  m' allaccia 
Ilaria  etema  servitute;  (età, 

he  più  il  tuo  ben,  che  '1  mio  mi  piac- 
per  la  tua  b  mia  salute; 
I  tua  amicizia,  al  padre  e  a  quanti  (ti. 
io  mi  abbia  al  mondo,  io  metta  iniian- 

Leone,  acciò  tu  intenda,  figlio 
intin,  che  vengo  a  darti  aiuto, 
edi  in  persona,  con  perìglio, 
dal  padre  mio  sarà  s^iputn, 

cacciato,  o  con  turbato  ciglio 
amente  esser  da  lui  veduto; 

la  gente,  la  qual  rotta  e  morta 
li  fu  a  Belgrado,  odio  ti  |H)rta. 

litò  più  cose  altre  dicendo 
»  ritornar  da  morte  a  vita; 
n  tuttavolta  disciogliendo, 
gli  dice:  lo  v'  ho  grazia  infinita; 
1  vita,  eh*  or  mi  date,  intendo, 
npre  mai  vi  sia  restituita, 
r'ogliate  riavere,  ed  ogni 
he  per  voi  spenderla  bisogni. 

:r  fu  tratto  di  quel  loco  oscuro, 
:e  sua  morto  il  guardian  rimase; 
isciuto  egli,  né  eli  altri  furo, 
enò  Ruggiero  alle  sue  case, 
tar  seco  tacito  e  sicuro 
ttro  o  per  sei  ài  gli  persuase; 
ter  l'arme  e'I  destner  gagliardo 
i  intanto,  che  gli  tolse  Ungiardo. 

er  fuggito,  il  suo  guardian  strozzato 
I  il  giorno,  e  aperta  la  prigione. 
I,  chi  questo  (lensa  che  sia  slato, 
I  ognun,  né  però  alcun  s*  oppone, 
utti  gli  altri  uomini  pensato 
0  si  saria,  che  di  Leone; 
e  a  molti^  ch*a%TÌa  causa  avuto 
strazio,  e  aoa  di  darli  aiuto. 


5i .  Riraan  di  tanta  cortesia  Ruggiero 
Confuso  sì,  sì  pìen  di  meraviglia, 
E  tramutato  sì  da  quel  pensiero, 
Che  quivi  tratto  l' avea  tante  m^ia; 
Che  mettendo  il  secondo  coi  pnaiero^   * 
Né  a  questo  quel,  né  questo  a  quel  simiglia. 
Il  primo  tutto  era  odio,  ira  e  veneno; 
Di  pietade  è  il  secondo,  e  d'  amor  pieno. 

5a.  Molto  b  notte,  e  molto  il  giorno  pensa; 
D' altro  non  cura,  ed  altro  non  disb, 
Che  dall'  obblig^on,  che  gli  avea  immensa, 
Sciorsi  con  pan  e  maggior  cortcsb. 
Gli  par  se  tutta  sua  vita  dispensa 
In  lui  servire,  o  breve  o  lunga  sb, 
E  se  si  espone  a  mille  morti  certe. 
Non  gli  può  tanto  br,  che  più  non  tai^fit* 

53.  Venuta  quivi  intanto  era  la  nova 

Del  bando,  eh'  avea  fatto  il  Re  di  Francia, 
Che  chi  vuol  Bradamante,abbba  far  prova 
Con  lei  di  forza  con  spada  e  con  bncb. 
Questo  udir  a  Leon  sì  poco  giova. 
Che  se  gli  vide  impallidir  b  niancb; 
Perchè,  come  uom  che  le  sue  forze  ha  noie, 
Sa  eh'  a  lei  pare  in  arme  esser  non  puota» 

54*  Fra  sé  discorre,  e  vede  che  supplire 
Può  con  r  ingegno,  ove  il  vigor  sia  manco. 
Facendo  con  sue  insegne  comparire 
Questo  Guerrier,dicutnonsau  nome  anco. 
Che  di  possanza  giudica,  e  d*  ardire 
Poter  star  contra  a  oual  si  voglb  Franco: 
E  crede  ben,  s' a  lui  ne  dà  l' impresa. 
Che  ne  fia  Bradamante  vinta  e  presa. 

55.  Ma  due  cose  ha  da  br:  V  una  disporre 
Il  Cavalier,  che  questa  impresa  accetti  ; 
L'altra  nel  campo  in  vece  sua  lui  porre 
In  modo,  che  non  sia  chi  ne  sospetti. 

A  sé  lo  chiama,  e  i  caso  gli  discorre, 
E  pregai  poi  con  elììcaci  eletti, 
elisegli  sia  quel  eh' a  questa  pugna  vegna 
Col  nome  altrui,  sotto  mentila  insegna. 

56.  L'eloquenza  del  Greco  assai  potea, 
Ma  più  dell'eloquenza  potea  molto 

L' obbligo  grancle,  che  Ruggier  gli  avea. 
Da  mai  non  ne  dovere  essere  sciolto. 
Si  che  quantunque  duro  gli  parea, 
E  non  possi  bil  quasi,  pur  con  volto, 
Più  che  oon  cor  giocondo,  gli  rispose, 
Ch*  era  per  lar  per  lui  tutte  le  cose. 

57.  Benché  da  fier  dolor,  tosto  che  questa 
Parola  ha  detta,  il  cor  ferir  si  senta. 
Clie  giorno  e  notte,  e  sempre  lo  molesta, 
S«Mnpre  1'  .'iffligge,  e  sempre  lo  tormenta; 
E  vegga  la  sua  morte  mani  lesta: 

Pur  non  è  mai  per  dir  che  se  ne  pent.i; 
Cht*  prima  eh' a  Leon  non  ubbidire. 
Mille  volle,  non  ch*  una,  è  per  uiorira. 

58.  Ben  certo  è  di  morir;  perchè,  se  bscia 
La  Donna,  ha  da  lasciar  la  vita  ancora, 
O  che  l'occorerà  il  duolo  e  l'ambascia, 
O  se  'I  duolo  e  V  ambascia  non  l' accora, 
Con  le  man  proprie  s(|uarcerà  b  fascia^ 
Che  ciuae  l'  a\m;A,  «i  tvt  Vìi  Vca^vt^  ^'Ofòt^\ 
Ch'  o^\  aUra  cosai  \àVx  iacA  ^  ^>  ^ 
Che  poter  Veì  N^t,  cVvt  %>ssk  iso^  «^» 
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6;-  Che  lo  poti 


Pcou  (alor  di  Snatrsi  mcn  forte, 
E  jHirgcr  nuJo  alla  Donietta  il  fianco: 
Cile  non  fu  mai  U  più  beata  morie, 
Che  se  per  man  di  lei  veniue  manco; 
Prii  vede,  K  pT  lui  resta,  che  mnelie 
Sia  di  Leon,  che  l' obbligo  non  «cioglie. 
Co.  Perchè  ha  promesso  conlra  Bradamanta 
Entrare  In  canipo  a  lìngolar  l»tla);lia. 
Non  simulare,  e  fame  sul  Mmbianle, 
S)  che  Leon  di  [ni  poco  *l  vaglia. 


e  solo  a 


IO  cede. 


ir  di  fede. 
rchiar  Leone 
«  Coalanlino 

ji  persone, 


6i.  Avea  gii  hllo  appare' 
Con  llcenia  del  padre  I 

Qual  gli  convenne, e  e  arra  Io  era  in 

E  seco  avea  Ruggiern,  a  cui  le  buone 

Arme  avea  fallo  remlere,  e  Prootiiw; 

E  tanta  un  giomo.e  un  allro.e  un  a  Uro  andar 

Ch'in  Frjncia  ed  a  Parigi  li  Irovaro. 

8].  Non  volfe  enlrar  Leon  nella  citiate, 
E  i  padiglioni  alla  rampigna  leie; 
E  fé  il  medesmo  di  per  imhatciale, 
Che  di  sua  giunta  II  «e  di  Pranria  ìnlese. 
L'ebbe  11  Re  raro,  e  gli  fu  ^ii  fiale. 
Donando  e  viiiundol»,  corlese. 
Della  venula  sua  la  caffi  on 
Leone,  e  tu  prego  che  l' ei 

63.  Ch'entrar  fareue  tn  campo  la  Donzella, 

Che  marito  nou  vuol  dì  lei  men  forte; 

Quando  venuto  era  per  lare,  o  ch'ella 


espediss 


gli  fo» 


leali. 


■e  l'auunlo,  e  fere  (jurlla 
Comparir  l'altro  di  fuor  delle  porle. 
Nello  sterrato,  che  la  notte  solfo 
All'altre  mura  fu  fallo  di  bollo. 

64.  Ij  notte,  ch'andò  innanzi  al  lerminalo 
Giorno  della  baltaalis,  Buei^irro  ebbe 
Simile  a  ijuella,  elle  suole  il  dannato 
Aver,  che  la  mattina  morir  debhe. 
Eletto  avea  comballer  tutto  armalo, 
Perch' esser  conosciuto  non  vorrebbe- 
N*  lancia,  ne  detlriero  adoprar  volse; 
K6,  fuor  che'l  brando,  armed'otfefi  lobe. 

55.  lancia  non  lobe,  non  perch*  lemeue 
Di  quella  d'or,  che  fu  dell'  Argalia, 
E  poi  d' Astolfo  a  mi  costei  siicccise. 
Che  far  gli  arcion  volar  sempre  solia; 
Perché  nessun,  eh' ella  tal  foru  avesse 
O  fosse  (alta  per  negromanzia, 
Avea  saputo,  eccellii  quel  Re  solo, 
Che  far  la  fece,  e  la  dono  al  figliuolo. 

<6.  Ami  Astolfo  e  la  Donna,  che  portata 
L'aveano  pai,  credean  che  non  l'incaDlO 
Ma  la  pmnrìa  pouaiua  fosse  stata. 
Che  dato  for  in  giostra  aveue  Ìl  vanto; 
E  che  con  ogni  altra  asta,  eh'  incontrala 
fosse  da  lor,  farehboiio  3\t[Vl\anto. 
f.ì  cigion  sola,  che  Riit^er  non  ^mXr» 

fi  per  iiM  &r  dtl  mid  ^rantiao  nmtca,  , 


'ia  b  Donna  &< 
da  lei  fa 
Pero  rhe  cavalcato,  e 
In  Mont' Albani' avea» 
Ruegier,  che  solo  studia 
Come  da  lei 


ic3m^F 


solo 


J  Frontin,  nt  vuol  coi'  altra  ave 
Che  di  far  di  si  indino  abbia  potere. 
G8.  A  quella  impresa  un'altra  spada  volli 
Che  ben  sapea,  che  contro  Brillanta 
Saria  ogni  usbergo,  come  pasta,  molle 
Ch'alcuna  lempra  quel  furor  non  tard 
E  lutto  il  taglio  an-  -    ' 


I  men  eigliardi. 

-o  qlpnina  bi^ 

eh'  apparve  all' orriuon le,  entro I    " 


Con  quesl'ai 


E  l'aquib  dell'or  con  le  due  te 
Porta  dipinta  nello  scudo  roso. 
E  facilmente  si  pntean  far  auesl 

Finzioiiich'eni  ugualme      ,       

L'  un  come  l' allro.  Appresciitooi  I' 
L'altro  non  li  lascio  veder  da  alnwk 

70.  Era  la  volontà  della  Donzella 

Da  ifuest'altra  diversa  di  gran  lunga; 
Che  se  Ruggier  su  la  spada  marlelb 
Per  rintuiEirb,  che  non  lagli  o  pnnga; 
La  sua  b  Donna  aguua,  e  brama  eh  A 
Entri  nel  ferro,  e  sempre  al  vim  giMOp; 
Ansi  ogni  colpo  1)  ben  tagli  e  five, 
Che  vada  sempre  3  rilranr]gii  il  eat^ 

71.  (jual  su  le  mosse  il  barbara  si  *«ia 
Che  l  cenno  del  partir  focoso  aHcói^ 
N*  qua,  n*  ìà  poter  fermare  il  piede, 
Gondar  le  nan,  e  che  l'irecchie  lend^ 
Tal  l'animosa  Donna,  che  non  crede. 
Che  ipiesto  sia  Ruggier,  con  chi  oontàrii 
Aiiwllando  b  tromba,  par  cbe  foco 
Nelle  vene  abbia,  e  non  rìlmvì  locnu 

^3.  Qual  lalor  dopo  il  Inono  orrido  i«alD 
Subito  segue,  che  souopra  volv« 
L'ondoso  mare,  e  leva  in  oa  moqmtto 
Da  terra  Un  al  cìel  l'oscura  polve. 
Fuggon  le  fiere,  e  col  paslor  l'amei*i 
L'aria  in  grandine  e  in  pingga  »  risolte; 
Odilo  il  segno  b  Oomelb,  lab 
Stringe  b  spada,  e  'I  SUO  Buggieto  amit- 

■}3.  Ma  non  più  querrà  antica  o  groMnMH 
Di  ben  fondata  torre  ■  Borea  cede; 
Ne  piii  all'  irato  mar  lo  scoglia  dora 
Che  d'ogn' intorno  il  dt  e  b  ootlc  Ìl  C(^ 
Che  sotto  l'arme  il  biton  Ruggier  siruns 
Che  già  al  traùno  Ettor  Vulcano  diede. 
Ceda  all'odio  e  al  furor  che  Io  tempesta 
Or  ne'  fianchi,  or  Del  petto,  w  orlb  (OB. 

;4.  Quando  di  taglia  b  DonceUa,  quando 
Mena  di  puola,  e  tutta  iitteota  reir*, 
Ove  cacciar  trn  ferro  e  faro  H  litaada^ 
Si  che  li  sfoghi  e  disacerbi  l' ira. 
Or  da  un  lato,  or  da  un  altro  il  vaienbaJa 
Quando  di  qua,  quando  di  làs'afgìni 
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li  MMdn  uiu  cittì,  che  forte 
n  fianchi,  >  meraviglia  groua, 
ualta,  or  vuol  baller  le  porle, 
orri,  or  allurar  la  Iciua; 
Urno  le  sue  genti  a  morte, 

I  a'afianna  e  li  travaglia, 
Donna  aprir  plaiira,  ai  maglia. 
Ilo  sciido,e  niiandoalbuonoelmer 
.l' uslieroo  f>  sillar  icintille,    (  loi 
eh' a  Ile  braccia,  al  capo,  al  pello 


nillea 


lille, 


il,  che  sul  sonante  lei  lo 
le  far  »slia  delle  ville. 
a(u|-ai°ÌH).  eiiiUrende 
dulruza,  e  lei  mai  noa  oflende. 
ma,  or  volteggia,  orai  ritira, 
nan  speuo  accompagna  il  |jìi:de: 
0  Kudo,  ed  or  la  spada  gira, 

parte,  ove  men  nuocer  crede, 
prima  rhe  quel  di  l'incbine, 
dare  alla  battaglia  fina. 
ò  del  bando,  e  si  ravtide 

un  di  non  prende  o  non  uccide 
landa lor,  preia  ella  reità. 
uso  ai  termini  d'Alcide 
r  nel  mar  Febo  la  leila, 
la  cominciò  di  sua  pouanca 
i,  e  perder  la  speraiua. 
nancò  pili  la  ip«rania,  crebbe 
l' ira,  e  raddoppio  le  botte; 
nell'arme  rompere  vonvhbe, 

iÌ,ch'allavoriuchedebbe, 
mto,  e  già  vegga  ejier  notte, 
indarno,  ii  lr.ivaglia,  e  slanca, 
òrxaauntempo,  eildk  glimanc*. 
iDonxella,  te  cottui 
essi,  a  cui  dar  morie  bramì; 
in  esser  Ruggier,  da  cui 
lita  pendono  gli  stami; 
'uccider  té,  prima  che  lui, 
he  di  le  lo  che  |ho l'ami; 
lui  Ruggiero  esser  ta|irai, 
:ol|H  ancor,  so  li  dorrai. 
Doli' altri  seco,  che  Leone 
ai  credeansi,  e  non  Hu|^iero, 
>me  in  arme  al  paragone 
Dante,  furie  era  e  leggiero; 
Tender  lei  con  che  ragione 

«n  comengono  amliedui; 
dì  lei  ben  degno,  ella  di  lui. 
febo  nel  mar  lutl'è  naicoso, 
a  partir  quella  battaglia. 
Ile  la  Donna  per  suo  sposo 
uD,  ne  ricusarlo  vaglia. 
■ma  pifiliar  quivi  riposo, 

|Hcciot  rooijn  Ionia  in  gran  Irella 
uni,  SH Letta  l'itpetla. 


83.  Gillb  Leone  al  Cavalier  le  braccia 
Due  volte,  e  più  fratemameiilc  al  colkq 
E  poi  Irallogh  l'elmo  dalla  faccia, 
Di  qua  e  di  li  con  grande  amor  bacioUo. 
Vi>' ,  disse,  che  di  me  sempre  (u  faccia 
Come  ti  par;  che  mai  trovar  satollo 
Nnn  mi  potrai,  che  me  e  lo  stalo  mio 
Spender  lu  possa  ad  ogni  tuo  disio, 

&ì-  Né  veggo  ricompensa,  che  mai  questa 
Obbljgazion.  eh'  io  t'  hii,  possa  disciorrl) 

La  mia  corona,  e  a  le  la  veng^  >  porre. 
Ruggier,  di  cui  la  mente  auge  e  molesta 
Allo  dolere,  e  che  la  vita  aborre. 
Plico  risponde,  e  rinsegw  gli  rende. 
Che  n'avea  avute,  e'I  suo  Liocoi'du  prende. 

85.  E  stanco  dimostrandoti,  e  svoglialo. 
Più  tosto  che  pol«,  da  lui  levoste; 

Ld  III  suo  alloggiamento  riturnato, 
Poi  che  fu  mecia  natie,  lutto  armosse; 
E  sellalo  il  destrier,  lenu  commiato, 
E  senza  che  da  alcun  sentilo  fosse, 
Siipra  vi  salse,  e  si  driEiA  al  cammino. 
Che  |Hii  piacer  gli  parve  al  suo  Frontino. 

86.  Frontiuo  or  per  via  dritta,  o  per  via  torta 
Quando  per  selve,  e  ipiando  per  campagna. 
Il  suo  Signortutla  la  notte  porta. 

Che  non  cessa  un  mamenlo  che  non  piagna. 
Chiama  li  morie,  e  in  nuella  ù  conlòrU, 
Che  r  ostinala  doglia  sola  fragna; 
Ve  vede  altro  che  morte,  che  finire 
Possa  r  insopportabii  suo  martire. 
S;.  Di  chi  mi  debbo,  oimi  !  dicea,  dolere, 
Che  così  m'  abbia  a  un  punto  ogni  ben  tolto? 
Deh,  *'  io  non  vo' l'ingiuria  toilenere 
Senza  vendetta,  incontra  a  cui  mi  vollnf 


I 


Fuor  che  IT 


altri 


a  volto. 


'abbia  oSeto  ed  ir 
I»  m'ho  dunque  di  me  conir 
Da  vendicar,  cb' ho  tutto  il  mal  commesso 

SS.  Pur,  quando  io  avessi  fallo  aolanienle 
A  me  l' ingiura,  a  me  forte  potrei 
Donar  perdon,  »e  ben  difficilmente j 
Anzi  vo'  dir  che  far  non  lo  vorrei. 
Or  quando  pra  che  Bradamanle  sente 
nteco  r  ingiuria  ugual,  men  lo  làrei, 
Quando  bene  a  me  ancor  Ìo  perdunasii* 
Lei  non  convicn  eh'  invendicata  lassi. 

69.  Per  vendicar  lei  dunque  debbo  e  voglio 
Dani  modo  morir,  né  ciò  mi  pesa; 
Ch'  altra  cosa  non  io,  eh'  al  mio  cordoglio, 
Fitor  che  la  morie,  far  possa  difesa^ 
Ma  sol  ch'allora  Ìo  non  morii,  mi  doglio. 
Che  fatto  ancora  io  non  le  aveva  offesa. 
Oh  me  Jelice,  s' io  moriva  allora. 
Ch'era  prìgion  della  crudel  Teodora! 

90.  Se  ben  m' avesse  ucciso  o  lor  mentala 
Prima  ad  arbitrio  di  tua  crudeltade. 
Da  Bradamanle  almeno  avrei  sperala 
Di  ritrovare  al  mio  caso  pielade. 
Ha  quando  ella  saprà,  cb'  avrò  ^li  amale 
Leon  di  lei,  e  di  mia  vubniUd« 
lo  me  oc  sia,  ^icV  c^tV  ;&&«&, '^'™> 
Avrà  laf^a  4'  o&iamu  e  «o»kV>««  iw». 
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91.  Quella  diecDdo,  •  moUc  altre  parole, 
CUt  Mupiri  accoiapaonana  e  «nculli, 
SI  Irnva  all'  apF^rir  del  novo  Suìe 
Fra  Kuri  boKbi  in  luoghi  ilrani  e  menili. 
E  percb«  e  d'apunln,  e  morir  iuoIk, 
E  |Hù  che  può,  che  'I  «10  morir  l' ucculli; 
Quello  lu«o  gli  par  mollo  naKosto, 
Ed  allo  a  iar  (|uaar  ha  dì  li  disposto. 

gì.  Enira  nel  (olio  l>osco,  ove  più  apeue 
L'onibroK  Traiche,  e  più  intricale  vede; 
Ha  Proolìn  priun  al  tulio  sciolto  laeue 
Da  le  Innlaoo,  e  Uberlà  gli  diede. 
O  mìo  Froulin,  gli  ilisje,  «'  a  me  steaic 
DI  dare  a'  merli  luoi  degna  mercede, 
Atreili  quel  deslrier  da  invidiar  poco. 
Che  volo  al  cielo,  e  Tra  le  slmile  ha  loca. 

9I.  Cillaro,  IO,  non  Tu,  non  fu  Arione 
Di  te  miglior,  tiè  meritò  nii  lode. 
Uè  alciut  altro  drilrìer,  di  cui  mentioDe 
Palla  da'Greci  o  da' Latini  l'ode, 
Se  li  Tur  par  nell'altre  partì  buone. 
Di  questa  so  eh'  alcun  <li  lor  non  gode. 

Abbia  il  pregio  e  l'adar  che  lu  avuto  hai. 

gf.  Poi  ch'alia  piti,  che  mii  sia  alala  o  sia. 
Donna  gentile  e  valoroia,  e  bella 
Si  caro  Itala  tei,  che  ti  nutria, 
E  di  Hia  man  ti  ponea  freau  e  idU. 
Caro  eri  alla  mia  Donna.  Ah  perrli«  mia 
Ld  dirò  più,  se  mia  non  è  pili  ifiiella? 
S' io  l' ho  donata  ad  altri?  Uimv!  r4ie  ersi* 
Di  volger  questa  ipada  ora  ìu  me  slruuf 

<)5.  S'Ivi  Riiggier  a^itftàfgf  e  li  lormenla, 
E  le  fere,  e  gli  augelli  a  pietà  rnuve; 
(  Ch'altri  non  è,  che  quelle  grida  uiota, 
N*  VMga  il  pianto,  che  nel  len  gli  l'ioi'i) 
ISon  dovete  pensAr  che  piii  conlenla 
Bi'adatnante  m  Parigi  si  rìtrove, 
Pni  che  sciiia  non  ha,  che  la  difendi, 

0  più  l'indugi,  che  Leon  dod  prenda. 
gC.  Blla,  prima  ch'avere  altro  coniorte, 

Che 'IjiioRuogier,  vuoi  farciu  che  può  lariii 
Mancar  del  detto  ino,  Carlo  e  la  corte, 

1  parenti  e  eli  amici  inimicaTsì; 

K  quando  altro  non  poua,  al  fio  la  morte 
O  col  veueno,  o  con  la  spada  darli; 
Che  le  par  meglio  assai  non  euer  viva. 
Che,  vivendo,  celiar  di  Ruggicr  priva. 

97.  Deh,  Riiggier  mio,  dìcea,  dove  hì  gilof 
Piiole  ciser,  che  tu  lia  tanto  diicustu. 
Che  tu  non  abbi  questo  bando  udito, 
A  nessun  altro,  fuvir  cb'a  le,  oascoslo? 
Si^  lu  'I  lapetsi,  io  so  cbe  comparito 
NcMun  altro  larìa  di  le  piii  Insto 
Misera  iati  cb'allro  pensar  mi  degf(io. 
Se  non  quel  cbe  pensar  li  puua  peg^'"' 

gS.  Come  t  Hug^er,  poisilul  che  lii  »lo 
iSon  abbi  iguel  che  tutto  il  monda  ha  inteso? 
Se  inteia  l' hai,  ne  (eì  venuta  a  vola. 
Come  esser  può,  che  non  tiimorloo  preaor 
Mai  clii  sapesse  il  \ct,  quello  (uliuolo 
Di  C'ulanlin  l'avra  alcun  Uccio  teso; 
Il  frjdttnr  l'avrk  chiuia  \a  via, 
Atxio  ftiat*  di  liù  lu  (]p  Bou 


ycf.  Da  Carhi  im|>elrai 
ftlen  di  me  forte,  a^ 
Con  credenza  che  lu  fossi  quell'uno, 
A  cui  star  Cnatra  io  odo  poteiii  arsutt 
Fuor  che  te  lolo,  io  aoo  stimava  alcool 
Ma  dell'audacia  mìa  m'  ha  Dia  papl^ 
Poi  che  costui,  che  mai  più  non  fe  taf 
D' onore  m  vita,  ma,  caci  tu'  ha  prao. 
100.  Se  però  presa  lon,  per  noo  avere 
Uccider  lui,  né  prenderlo,  polulo; 
(  Il  che  non  mi  par  giusto,  n^  al  parnl. 
Mai  lon  per  star,  ch'In  qneiln  ha  Carlo aM 
So  eh'  incollante  oiÌ  iar»  tenere. 
Se  da  quel  eh'  bo  gii  delta,  ora  mi  « 
Ma  non  la  prima  lon,  ne  la  aeuaìa, 
Id  ifual  panila  sìa  htcoitante,  e  paii. 
IO).  Baiti  che  nel  servar  &de  al  mio  an 
D'ogni  scf^lio  piii  taldami  ritrovi, 
E  passi  in  quello  di  gno  lunjp  qoanM 
Mdi  furo  ai  tem^  aniiclH,  oaieno  ai  a 
Che  net  resto  mi  dicano  ineoatanle. 
Non  curo  pur  che  l' iacoataosa  gimi; 
Pur  eh'  io  non  lia  di  costui  torre  altre 
Volubil,  più  che  foglia,  anco  sta  detta- 
lo a.  Quelle  parole  ed  altr«,  eh' 
Da  lospiri  e  da  pianti  erano  ipea» 
5«gut  ilirendo  tutta  queUa  nolle. 
eh' all'infelice  giorno  vrrntf  annf 
Ma  poi  cbe  dentro  alle 


Con  I 


mbreii 


r  Notti 


nofuH 


Farla  di  nuggier  moglie,  le  Ut  aiuta. 

io3.  Fé  la  matliua  U  Donaella  altera 
Martin  innaiui  a  Carlo  comparire. 
Dicendo  ch'ai  fralel  suo  Ruggier  >(• 
Fatto  irran  Iorio,  e  imi  talea  patire. 
Che  gli  fosse  levala  b  mogliera. 
Ne  pire  una  parola  glie  ne  dire; 
E  cantra  chi  si  Tuoi,  dì  provar  U^, 
Che  Bradamanle  di  Huggiero  i  lagb 

ioiEinnan£Ìaglialtri,ealei  pronrbfl 
Quando  pur  di  negarla  foase  ardila; 
Ch'in  sua  preieaia  ella  ha  <|uellc  fu 
Delle  a  Ruggier,  che  fa  clu  *i  manb 
E  con  la  cenmouia  cbe  li  auole. 
Già  li 


a  lori 


più  d>  le  non  pollano  dìipom,       ' 
itK  l'un  l'altro  Usciar,  per  allrt  lom.    ' 

ID^.  Marfua,  o  'I  vero  o  '1  falso  che  dicesN 
Pur  lo  dìcea,  ben  credo  con  penietii, 
Perchè  Leon  piuUosto  inteTTompcBC 
A  dritto  e  a  Iorio,  cbe  per  dire  il  (ero; 
E  che  di  volnntade  lo  lacenc 
Di  Bradamanle,  cb'a  riaver  Buggie », 
E<l  escluder  Leon,  né  la  piti  onesU. 
tit  la  pili  breve  via  vedea  di  questa. 

lofi.  Turbala  il  He  di  questa  cou  molM. 
Bradamanle  cliiamar  la  imnuntinfalq 
E  quanto  di  provar  Mar£B  ha  tolto. 
Le  fa  sapere;  ed  ecci  Amon  prcaeiric- 
Tien  Bradamanle  chino  a  lem  il  tvUa, 
E  confusa  non  nega,  ni:  cmienle; 
Iiif,iusa  che  com|iretider  di  leg 
Siif>ui,iL')».^Miai\Aù11     ' 


[fiudicr 
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«Rinaldo,  e  {nac«  a  quel  d*  Anglanfie 
i  udir,  ch'esser  potrà  ca^^ioney  ^ 
rentado  non  andrà  più  innante, 
conchiuso  aver  credea  Leone; 
jggier  la  belb  Bradamante 
do  avrà  dell'  ostinato  Àmone; 
I  senca  lite,  e  senza  trarla 
per  forza  al  padre,  a  Ruggier  darla* 

«  tra  lor  queste  parole  stanno, 
è  ferma,  e  non  an^rà  per  terra, 
erran  quel  che  promesso  gli  hanno, 
itamente,  e  senza  nuova  guerra. 
if  diceva  Amon,c|uestoè  un  inganno 
ne  ordito,  ma'l  pensier  vostro,erra; 
)r  che  fosse  ver,  quanto  voi  finto 
v'avete,  io  non  son  però  vinto. 

iresupposto  (  che  né  ancor  confesso, 
redere  ancor  eh*  abbia  costei 
mante  a  Ruggiei-  così  promesso 
oi  dite,  e  Ruggiero  aboia  a  lei;) 
e  dove  fu  (}uesto?  che  più  espresso, 
>ro  e  piano  mteiìderlo  vor^. 
che  non  è,  se  non  è  stato, 
he  Ru^er  fòsse  battezzato. 

egli  è  stato  innanzi  che  cristiano   ^ 
igffier,  non  vo'  che  me  ne  caglia^ 
noo  ella  fedele,  egli  pagano, 
derò  che  il  matrimonio  vaglia, 
ève  per  questo  essere  in  vano 
riscnio  tieon  delia  battaglia; 
itro  Imperator  credo  voglia  anco 
ti  detto  suo  ptt  questo  manco. 

ch'or  mi  dite, era d^ dirmi, quando 

ra  la  cosa^  né  ancor  fatto 

i  41  costei  Carlo  avea  il  batido, 

Leon  alla  battaglia  ha  trailo. 
itra  Rinaldo  e  centra  Orlando 
loca,  per  rompere  il  contratto 

due  amanti,  e  Carlo  stuva  a  udire, 
'  un,  né  per  l' altro  voleii  dire. 

si  senton,  s  Austro  o  Borea  spira 
e  selve,  mormorar  le  fronde; 
soglion,  s'Eolo  s'adira 
iettuoo,  al  ]x{o  fremer  l' onde; 


Così  un  rumor  che  corre^  e  dit  s'aggira, 
E  che  per  tutta  Francia  si  diffonde. 
Di  questo  dà  da  dire,  e  da.  udir  tanto. 
Ch'ogni  altra  cosa  è  muta  in  ogni  canto.  ^ 

li3.  Chi  parb  per  Ruggier,  chi  per  Leone; 
Ma  la  piti  parte  è  con  Ruggiero  in  lega. 
Son  dtece  e  più  per  un,  che  n'abbia  Amont, 
L' Imperator  né  qua,  né  là  si  piega. 
Ma  la  causa  rimette  alla  ragione. 
Ed  al  suo  parlamento  la  delega.^ 
Or  vien  Marfisa,  poi  rh'^è  differito 
Lo  sponsalizio,  e  poo  novo  partito; 

ii4*  E  dice:  Conciosia  ch'esser  non  possa 
D'altri  costei,  fin  ch'il  fratel  mio  vive;     ' 
Se  Leon  la  vuol  ^r,  suo  ardire  e  possa 
Adopri  sì,  che  lui  di  vita  prive; 
E  chi  manda  di  lor  l'altro  alla  fossa. 
Senza  rivale  al  suo  contenta  arri  ve. 
Tosto  Carlo  a  Leon  h  intender  questo. 
Come  anco  intender  gli  avea  fatto  il  resto. 

ii5.  Leon,  che  quando  seco  il  Cavaliero 
Dal  Liocorno  tu,  si  tien  sicuro 
Di  riportor  vittoria  dì  Ruggiero, 
Né  gli  abbia  alcuno  assunto  a  parer  duiO| 
Non  sapendo  che  l' abbia  il  doler  fiero 
Trattò  nel  botOD  tolitario  e  oacuiH)^ 
Ma  che  per  tornar  tosto,  uno  o  due  miglia 
Sia  andato  a  spasso,  iltnal  partito  piglia. 

1 16.  beti  se  ne  pente  in  breve,  che  colai. 
Del  qual  più  del  dover  si  promettea, 
N(Ai  comparve  quel  dì,  né  ^i  aUrì  dai. 
Che  lo  seguir,  né  nova  se  n  avea. 

E  tor  tqoèili  battista  ienea  lui 

Gonlra  Ru^gier^  aicur  noa  gli  parea:    

Mandò,  per  schivardunciue  danno  e  seoniO| 
Per  trovare  il  Guerrier  dal  Licomo. 

117.  Per  cittadi  mandò,  ville  e  castella. 
Da  presso  e  da  lontan,  per  nlr<i^'»''lo; 
Né  contento  di  questo,  montò  i"  *ella 
Egli  in  persona,  e  si  pose  a  cercai*!^» 
Ma  non  n'avrebbe  avuto  già  novell*» 
Né  Tavria  avuta  uomo  di  quei  di  Carla, 


Se  non  era  Melissa,  che  fé  quanto 
Mi  serbo  a  (arri  adir  neU' altro  ca 


canto* 


\i 
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CANTO    TRENTESIMOSESTO 


ARGOMENTO 


Leeit  etrea  Rumer,  lo  imv:  t  inttta 
La  eagion  eSe  dottnXt  il  mtna  a  morte. 
Gli  cede  BradanumU;  s-ccu)  ma 
E'  a  lui  la  iletiattt  tua  caiuorte. 
Riusi  U  natie,  e  pon  nuova  eonteia 
jtl  buon  Suggitro  il  Rt  di  Sana  forte: 
Seco  comiaUe;  e  'l  Re  pili  d' altro  altero 
Uccisa  i^finabtunte  da  SuggieA). 


\~fF  «e  mi  inoltra  h  niii  caria  ÌI  vero. 
Non  é  lonlano  a  dUcoprini  ii  porio; 
St  che  nel  lito  i  voti  icinglier  ipcro 
A  chi  nel  mar  per  tanta  via  m'ha  icoH^ 
Ove,  o  di  nm  tornar  col  legno  intero, 
O  d' errar  wmpre,  ebbi  già  il  viio  «morto. 
Ma  mi  par  di  veder,  ma  veggn  certo, 
Veggo  U  terra,  e  veggo  II  lilo  aperto. 

9.  Senio  venir  uer  allegrerà  un  tuono. 
Che  fremer  l' aria,  e  rimbombar  Ta  l'onde: 
Odo  dì  9(|uill<^,  odo  di  trombe  un  tuono. 
Che  I'  alto  pnpnlar  grido  confonde. 
Or  comincin  a  dlicernere  chi  inno 
Quelli,  ch'empion  del  porlo  ambe  le  ipon- 
Par  clic  tutti  l'allegrino  ch'io  i!a        ^de. 
Venuto  a  fin  di       '  ' 


fi.  S' a  quelb  elade  elb  in  Arìmim  tn, 
Quando  tuperlio  delL  Gallia  domi 
Cesar  fu  in  dubbio,  s'olire  alb  rifiett 
Dovea  passando  inimicaru  Roma; 
Crederò  che  pirata  nraii  bandiera, 
E  scarca  di  trofei  la  ricca  loma. 
Tolto  arrìa  leggi  e  patti  a  voglia  d'tM^ 
Né  forte  mai  la  libcrlade  oppreua. 

;,  Del  mio  sionor  di  BoeoIo  la  moglie, 
La  madre,  le  lirocchie  e  le  cugine, 
E  le  Torcile  con  le  Benlivoglie, 
E  le  Visconte  e  te  Pallavicine. 
Ecco  chi  a  quante  oggi  ne  «ino,  tntlie, 
E  a  quante,  o  greche,  o  barbare,  o litiie 
Ne  furon  mai,  di  cui  la  fama  i*  oda. 
Di  grazia  e  di  beltà  la  prima  loda. 


CANTO    QUARANTESIMOSESTO 


BBS 


idetto  il  nipote,  ecco  là  veggio, 
I  putplii'eoil  cappelypurpureo  il  manto, 
ardimi  di  Mantua,  e  col  Campeggio, 
I  e  splendor  del  Concistorio  santo, 
cun  di  essi  noto,  o  eh'  io  vaneggio, 

0  e  ai  gesti  rallegrarsi  tanto^ 
lio  ritomo,  che  non  facil  parmi^ 

1  possa  mai  di  tanto  obbligo  trarmi. 

lor  Lattanzio  e  Claudio  Tolotnei, 
lo  Pànsa  e  '1  Dresino,  e  Latino 
al  parmi,  e  i  Capilupi  miei, 
ISSO  e  '1  Mozza,  e  Florian  Montino; 
t  che  per  fidarci  ai  rivi  Ascrei^ 
a  piano  e  più  breve  altro  cammino, 

>  CammiUo;  e  par  eh'  anco  io  ci  srema 

>  Antonio  Flaminio,  il  Sanga  e  '1  Berna. 

>  Alessandro»  il  mio  signor.  Farnese. 
>tta  compgnia  che  seco  mena  ! 

,  Capella,  Porzio,  il  B<iloguese 
o,  il  Volterrano,  il  Maddalena, 
,  Piero,  il  Vida  cremonese 
1  facondia  inessiccahil  vena; 
cari  e  Mussuro,  e  Navagero,' 
Irea  Marone,  e.'l  Monaco  Severo. 

altri  duo  Alessandri  in  quel  drappello. 
Orologi  r  un,  l' altro  il  Guarino. 
Mario  d'  01  vi  lo,  ecco  il  flagello 
incipi,  il  divin  Pietro  aretino, 
erouimi  veggo:  l' uno  e  quello 
ritade,  e  l' altro  il  cittadino. 
»  il  Mainardo,  e  veggo  il  Leoniceno, 
lizzato  e  Celio,  e  il  Teocreno. 

Bernardo  Capei,  là  ve^o  Pietro 
o,  eh*  il  puro  e  dolce  ^oma  nostro, 

0  fuor  del  volaar  uso  tetro,  (slro. 
!  esser  dee,ci  na  col  suo  esempio  mo- 
)ar  Obizì  è  quel  che  gli  vien  dietro, 
nmira  e  osserva  il  s^  ben  speso  inrbìo- 
5go  il  Fracastoro,  il  Bevazzano,  (slro: 
a  Gabriele,  e  il  Tasso  più  lontano. 

»o  Niccolò  Tiepoli,  e  con  esso 

•lo  Amanio,  in  me  affissar  le  ciglia; 

1  Fulgoso,  eh*  a  vedermi  appresso 
?,  mostra  gaudio  e  meraviglia. 

>  Valerio  è  quel  che  là  s'è  messo 
delle  donne,  e  forse  si  consiglia 
arignan,  eh'  ha  seco,  come  offeso 
ire  da  lor,  uon  ne  sia  sempre  acceso. 

gio  i  sublimi  e  soprumani  ingegni 
[igue  e  d'amor  giunti,  il  Fico  e  il  Pio. 
,  che  con  lor  viene,  e  da*  più  degni 
nto  onor,  mai  più  non  conobb'  io; 
;  me  ne  fur  dati  veri  segni, 
om,  che  di  veder  tanto  desio, 
>bo  Sannazar,  eh' alle  Camene 
ar  fa  i  monti,  ed  abitar  1'  arene. 

o  il  dotto,  il  fedele,  il  diligente 
tUirio  Pistojìlo,  eh'  insieme 
;li  Acciainoli,  e  con  l' Angiar  mio  sente 
r,  che  più  del  mar  per  me  non  teme, 
bai  Malaguzzo,  il  mio  parente 
o,  con  l'Adoardo  che  gran  speme 
i,  eh'  ancor  del  mio  nativo  nido 
farà  Ja  CaJpe  agi' ludi  il  ^do. 


19.  Fa  VUtor  Fausto,  fa  il  Tancredi  festa 
Di  rivedermi,  e  b  fanno  altri  cento. 
Veggo  le  donne  e  gli  uomini,  di  questa 
Mia  ritornata  oenun  parer  contento. 
Dunque  a  finir  la  breve  via,  che  resta. 
Non  sia  più  indugio,  or  eh'  ho  propizio  il  ven- 
E  torniamo  a  Melissa,  e  con  che  aita    (to; 
Salvò,  diciamo,  al  biKm  Ruggier  h  vita. 

ao.  Questa  Melissa,  come  so,  che  detto 
V  ho  molte  volte,  avea  sommo  desire. 
Che  Bradamante  con  Ruggier  di  stretto 
Nodo  s' avesse  in  matrimonio  a  unire; 
E  d'amln  il  bene  e  il  male  avea  s)  a  pettc^ 
Che  d'ora  in  ora  ne  volea  sentire. 
Per  questo  spirti  avea  sempre  per  via, 
Che  quando  andava  l' un,  l'altro  venia. 

91.  In  preda  del  dolor  tenace  e  forte 
Buggier  tra  le  scure  ombre  vide  posto. 
Il  c^ual  di  non  gustar  d' alcuna  sorte 
Mai  più  vivaniia  fermo  era  e  disposto^ 
E  col  digiun  si  volea  dar  la  morte; 
Ma  fu  r  aiuto,  di  Melissa  tosto, 
Che,  del  suo  albergo  uscita,  la  via  tenne. 
Ove  in  Leone  ad  incontrar  si  venne; 

22.  Il  qual  mandato  l' uno  all'  altro  appressa 
Sua  gente  avea  per  tutti  i  luoghi  intomo; 
E  poscia  era  in  persona  andato  anch'esso. 
Per  trovare  il  Guerrier  dal  Liocorno. 
La  saggia  incantatrìce,  la  qual  messo 
Freno  e  seUa  a  uno  spirto  avea  quel  giorno, 
E  r  avea  sotto  in  forma  di  ronzino. 
Trovò  questo  %Iiuol  di  Costantino. 

a3.  Se  dell'animo  è  tal  la  nobiltate, 
Qual  fuor,  signor,  diss'ella,  il  viso  mostra; 
Se  la  cortesia  dentro,  e  la  bontate 
Ben  corrisponde  alla  presenza  vostra; 
Qualche  conforto,  qualche  aiuto  date 
Al  miglior  Cavalier  dell*  età  nostra; 
Che,  s*  aiuto  non  ha  tosto  e  conforto. 
Non  è  molto  lontano  a  restar  morto. 

24*  Il  ir.iglior  Cavalier  che  spada  allato, 
C  scudo  in  braccio  mai  portasse  o  porti; 
Il  più  bello  e  gentil,  eh*  al  mondo  stato 
Mai  sia  di  quanti  ne  son  vivi  o  morti; 
Sol  per  un*  alta  cortesia  eh'  ha  usato. 
Sta  per  morir,  se  non  ha  chi  '1  conforti. 
Per  Dio,  signor,  venite,  e  fate  prova. 
S'alio  suo  scampo  alcun  consiglio  giova. 

25.  Neil*  animo  a  Leon  subito  cade. 
Che  '1  Cavalier,  di  chi  costei  ragiona. 
Sia  quel  che  per  trovar  fa  le  contrade 
Cercare  intorno,  e  cerca  egli  iu  persona. 
Sì  eh*  a  lei  dietro,  che  gli  persuade 
Sì  pietosa  opra,  in  molta  fretta  sprona;^ 
La  qual  lo  trasse,  e  non  fer  gran  cammino. 
Ove  alla  morte  eraHuggier  vicino. 

a6.  Lo  ritrovar,  che  senza  cibo  stato 
Era  tre  giorni,  e  in  modo  lasso  e  vinto, 
Ch'in  pu^  a  fatica  si  saria  levato. 
Per  ricader,  se  ben  non  fosse  spinto. 
Giacea  disteso  in  terra  tutto  armato^ 
Con  r  elmo  in  testa,  e  d«.Vbk  %y^^  ^voKa^ 
E  ^uanc\3i\  ÀeWo  acw^o  %*  va«a.Sa^^o^ 
In  cne'V  biacco  Vàfìc;ow^  «^fw>5^»»» 


f        a7.  Qui»"  I 
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hcoaoKtnìe  U  ! 
Non  pur  li  duole;  e  M  ne  affliuc  tinlo. 
Che  li  morde  le  maa,  morde  le  l<ilibi>i 
Sparge  le  guance  di  continuo  pianlut 
E  per  U  {anlaiia  cIm  v'  ha  >k  iuia. 
Ne  Lcon.veiiir  lenle,  uè  HelUKi. 
3S.  Né  per  quatto  Inlemunpe  il  9uo  lamento, 


He  CI 


Mpir, 


né  II  piai 
ad  uair 


Pili  imunla  da  cavallo,  e  ic  gli  a , . 
Amare  ener  cagioD  dì  quel  lornieiilo. 
Conosce  ben,  ma  la  permna  eipressa 
Nnri  gli  t,  per  cui  uitieii  lanlo  martire; 
Ch'anco  ftuggiEr  mingile  l'ha  ralln  udirr 
99.  Più  ianaoii,  e  poi  più  ìoaanzi  i  parai  muli 
Tanto  che  h  gli  accolta  a  faccia  a  iaccia: 
E  eoa  Tratemo  »ìtAta  lo  saluta, 
E  se  gli  chioa  alialo,  e  al  collo  abbiacela 
Io  niin  lo,  i|U»ol(i  ben  quella  veuuia 
Di  Leon  impiofviio  a  Ruggier  piatciat 


Cbele 


glid 


3».  I«nn  con  le  più  dolci  e  )»ù  mali 
Parole,  che  la  dir,  con  quel  yiù  aiiii>re 
Che  può  lonslmr.gll  dice:  Non  ti  grati 
D'aprirmi  la  cagkin  del  tuo  dukirr; 
Che  pochi  mali  al  mondo  «on  i)  pnvi, 
Che  r  uomo  Irar  Don  te  ne  pniia  fuure. 
Se  la  cagion  ti  n-,  né  deve  privo 
Di  iperanu  eiMr  mal,  fin  che  sia  tìi'o. 

3i.  Ben  mi  duol  che  celar  l'abbi  voluto 
Da  me,  che  sai,  l' io  li  lon  vero  anijcc^ 
Non  wl  dipoi,  eh'  io  li  son  i\  tenuto, 
Che  mai  dal  nodo  luo  non  mi  districo; 
Ma  lìD  allora,  eh'  avrei  causa  avuto 
t)'c»Erlt  sempre  capital  nt-mico; 
E  dei  sperar,  ch'io  sia  per  dirti  aita 
Con  r  aver.  Con  gii  amici  e  con  la  vita. 

3a-  Di  meco  conferir  non  li  rincresca 
Il  luo  dolore;  e  lasciami  far  pmia. 
Se  fora,  se  lusinga,  acciò  lu  n'  e<ca. 
Se  gran  teior,  l'arte,  s'  astuzia  giova. 
Poi  quando  l'apra  mia  non  ti  riesca. 
La  morte  sia,  ch'ai  fin  le  ne  rìmon; 
Ma  non  voler  venir  prima  a  quest'atto, 
Che  ciò,  che  si  può  làr,  non  abbi  hUo, 

33.  E  st'guìtò  eoa  si  efficaci  preghi, 

E  con  parlar  s)  umaon  e  si  b'^nìgno. 
Che  non  può  far  RuRgìer  che  noaùpieghi, 
Che  né  di  ferro  ba  ilcor,  né  dì  macigno: 
E  vede,  quando  la  rìiposla  neghi, 
Che  sarà  discorlese  allo,  e  maligno. 
Riiponde;  ma  due  volle  o  tre  s' iorocca 
Prima  il  parlar,  eh'  uscir  voglia  di  bocca. 

34.  Signor  mio,  diate  al  £n,  quando  saprai 
Colili  ch'io  son,  che  son  per  dirtet'ora, 
Mi  rendo  cerio,  cbc  di  me  larai 

Non  [oen  coDlcnlo,  e  forse  più,  eh'  io  mira. 
S>|>pÌ  eh'  io  san  colui,  che  11  in  odio  hai; 
lo  siin  Ougcier,  ch'ebbi  te  in  udÌo  ancora, 
E  che  rua  mleanna  i\  potA  a  (no(\t, 
iìii  Mia  [Hii  gM>nù,  u*d*  di  (fuuki  coiVe^ 


Bradamaote,  sentendo  esser  d'  Amnna 

La  vulontade  a  tuo  favor  rivolta. 

Ma  perché  onlina  l'uomo,  e  Dìo  di^ 

Venne  il  bisogno,  ove  mi  fé  la  molta 

lua  cortesia  mutar  d'opioionei 

K  n'm  pur  l'odio,  cb' in  l'avea,  d'epos 

Ma  fé,  ch'esier  tuo  sempre  io  mi  ditp 

36.  Tu  mi  pregaiti,  non  sapendo  eh'  i» 
Folli  Ruggier,  eh'  io  ti  tacesse  aiei« 
La  Donna:  eh' allrettanlo  aria  il  mìa 
Cor  fuor  del  corpo,  o  l' anima  vulei*. 
Se  laliitàr  piulloilo  al  luo  disia. 
Ch'ai  mio,  ho  voluto,  l' ho  lallo  vcdrre. 
Tua  fatta  é  Bradamantc;  abbila  in 
Molto  pili  che  'I  mio  bene,  Ìl 

37.  Piaccia  a  le  ancora^  se  privi 
Mi  son,  eh' imitine  10  sia  di  vita  prive; 

n'anima  potrei. 


H>  MÌ|aJ 
li.ld  \ 


Ches< 


a Die, r 


Appresso  per  aveda  tu  oun  sci 
Mai  legittima  mente,  Gn  eh'  io  vivo; 
Che  Ira  noi  spoiualiuo  é  già  coni  ralla; 
Né  duo  mariti  ella  può  avere  a  un  inUk 

38.  Rininn  Leon  i\  pien  di  meraviglia,  I 

Quando  Ruggiero  esser  costui  gli  é  m>B| 
Che  seitu  mover  bocca  o  Laller  cìglii.  { 
O  molar  pie.  come  una  statua  è  imn^K  | 
A  statua,  più  eh' ad  uomo,  s'usimìglia,  j 
Che  nelle  Chiese  alcun  metta  pn  n<la.  j 
Ben  si  gran  cortesia  qiieit»  gli  pare,  1 

Che  non  ha  at^lo,  e  uon  avrà  mai  fart<  ] 

3g.  E  conosci  utol  per  Ri 


>l  per  RuBiner,  nno 
benchelfiv..Uva 


e,  che 


iErf"iaJ 


Di  Ruggiero  egli,  che  Ruggier'  j-tia.  , 
Per  questo,  e  per  mostrarsi  che  SghnDM 
D' Imperalor  inerilamenle  sia,  ' 

Non  vuol,  se  ben  nel  resto  a  RuBEiCr  CeM 
eh'  in  cortesi*  gli  metta  ni ™  --^ 


Fu  il  campo  mio  dal  « 
Ancor  eh'  io  l' avea  in  odio,  1 
u  foMÌ  Ruggier,  t 


.^SiLd? 


E 


le  lu  loMi  Ruggier,  come  or»  a'ttaJ»;  1 
SI  la  tua  virtù  m'avrebbe  preso,  I 

ime  fece  anco  aUor  non  lo  MpuMo,     J 
::osl  spinto  dal  cor  l'odi'i,  e  taaM         | 
testo  amor  cb'  io  li  porto,  v"«vri»  (  ■■■' 
4  < .  Che  prima  Ìl  nome  di  Rucgiera  odiaW«| 
eh'  io  sapessi  che  lo  tomi  nuggina,         < 
Non  negherò;  ma  ch'or  più  imanai  ttm\ 
L'odio  ch'io  l'abbi,  ('bks  del  iimaern. 
Y.  se  quando  di  carcere  io  ti  Irvast, 
A 'avessi,  come  or  n'bo,  sapDIo  il  vera, 
Il  medesimo  avrn  &II0  anrn  allot*, 
Cb'a  beneScto  tun  son  per  br  or*. 
43.  E  l'allor  volenlier  fall»  l'airrei,  j 

eh'  io  non  l'era,  come  or  «'no,  nbhl>gil4( 
Quanl'  or  più  far  lo  debbo,  eh*  sarti,  . 
Non  lo  facrndo.il  più  d'oMiallrning'^ 
Poi  che,  nenndo  il  tuo  vntr,  li  sei 
Privo  d'ogni  luo  ben«,  e  a  mf  I'  hai  da'* 
Hia  Ve  \o  Hudd ,  é  ^U  cualemLi  ••fi" 


CANTO   QUAftANTEtflHOSjBSTO 

Il  a  fc^  ck'a  DM,  coftei  oonvìeofi 
eocb'iojper  li  iiioi  mcrtf  amia 
^  a'altn  l'avrà,  ck'  io  ftnm. 
Il  ynvtr  bìio  rom^  ^  «tanii. 
le  la  tua  moria  un  dispanaiy 
,  «dolio  ch'ella  avrà  i  le^ao^, 
t\  BEiatriiiioino  ora  fra  ^m^ 
na  moglie  averla  ì»  poL 

dì  lei  y  ma  retlar  nrìvo  voglio 
Iwal  mondoy  e  della  vha  appresso^ 
i  t'oda  maiy  ch'abbia  ooraoglio 
laioii  tal  Gavaliero  ometto* 
Indena  beo  mi  dog^ 
le  puoi  DOD  men  tAtt  di  le  ttetao, 
por.  piutiotlo  abbi  voluto 
Inol,  che  da  me  avere  aiuto. 

arole  ed  altre  aogiiiuiigendo^ 
larìa  lungo  a  riferir^ 
le  ragion  redargueiidoy 
rarìo  Ruggier  «i  pplea  dir^ 
b' al  fin  dwie:  £>  mi  ti  rendo 
>  aarb  di  non  morire: 


m 


Si*  e  che  venata  «va  h  nova  earta^ 
Che  '1  tuo  gnasdian  t^  afa  trovalo  «ociao» 
E  lui  fuggplo»'a  la  prigione  aperta; 
dbe  poi  na  feem, non  v'alai  altro avmiw 
Entrò  Ruggier  per  via  mollo  coperta 
Nella  dtUii  né  m  ^vaduto  in  viso. 
La  feguenta  mattimi  edi,  e  1  compagna 

5»  S'appraienlb  Buggi^  con  l'aiiMl  d'ord^ 
Che  nel  campo  vemufdìo  avea  niia  Ielle, 
Exonae  diaegnalo  era  Tra  loro, 
Con  le  medesme  insegne  e  fonravvattc^ 
Che,  coma  diami  nella  pugna  fiiro^ 
Eran  ta^Uala  ancor,  fixata  e  peile* 
Sì  che  Unto  per  quel  fu  conoedulo^ 
(%*a?M  con  Bradamante  OQ^battutOi' 


0  ti  «dorrò  l'obblioo  mai, 
olle  la  vita  dato  m  hai  ? 

ire  e  preiioeo'vino 
i  portar  fiè^in  un  tratto, 
»  Riwgìer  ch'era  vicino, 
tando^  a  rimaner  disfatto, 
questo  tempo  avea  Frontino 
quivi  v'  era  accorso  ratto.       . 
sr  dagli  scudieri  suoi  / 

Ijare,  ed  a  Ruggier  dar  poi. 

HI  gran  fatica,  ancor  eh'  aiuto 
Leon,  sopra  vi  salse, 
vi^  manco  era  venuto/ 

giorni  innand  in  modo  valse, 
r  tutto  un  campo  avea  potuto, 
che  ie  poi  con  Tarme  false, 
liiti  giunser,  che  più  via 

mezza  lega,  a  uiia  badia; 

irò  il  resto  di  quel  gioruo, 
ippresso.  e  l'altro  tutto  intero, 
i  Gavalier  dal  Licomo 

1  nel  suo  vigor  primiero, 
ielissa,  e  con  Leon  ritorno 
real  fece  Ruggiero; 

che  la  passata  sera 

erìa  de*  Bulgari  gin nt'  era. 

Ila  nazion,  la  uual  s' avea 
'letto  Re,  quivi  a  chiamarlo 
questi  SUOI,  che  si  credea 
1  Francia  appresso  al  magnoGarlo; 
jrargli  fedeltà  volea, 
è  dominio,  e  coronarlo, 
r  di  Rugffier,  che  si  ritrova 
ì  gente)na  di  lui  dato  no\'a. 

ttagtia  ha  detto,  eh'  in  favore 
*i  a  Belgrado  egli  avea  fatta; 
col  Padre  im|>cratoi*e 
la  gente  avea  morta  e  disfatta; 
Ito  r  aveaii  fatto  sigiioit:, 
parte  ogni  uomo  di  sua  schiatto 
Novengrado  era  poi  stato 
Jffgàfdo,  e  a  Teodora  dato. 


59.  Con  liocha  vasti,  a  i^èg^lmanto 
Leon  sena' arme  a  par  con  lui  venia} 
E  dinanai  e  di  dietro,  e  d'ogni  bto 
Avea  onorata  a  degna  compagnia. 
A  Carlo  «*  inchinò,  che  già  levato 
Se  gh  era  incontra,  e  avendo  tuttovia 
Ruggier  per  man.  nel  qual  intrate  a  fissa 
Ognuno  avea  k  luci,  coék  disse: 

S4.  Questo  è  il  boon  Gavaliero,  il  qual  difesa». 
S' è  del  nascer  del  giorno  al  giorno  estinto; 
E  pd  che  Bradamanto  o  morto,  o  preso, 
O  fuor  non  l' ha  dello  steccalo  «pinto,     . 
Mainammo  «igoor,  «e  bene  inteso 
Ba  11  vostro  bando,  è  certo  d*  aver  viato^ 
E  d' aver  Id  per  nsoglie  sruadaanala; 
E  coii  viene,  acciò  che  gu  sia  nata. 

ftS.  01^  che  di  radon  per  lo  tenore 
DelbttMlo,nonv*liaallr'nom  da  far  disegno. 
Se  s' ha  da  meritarla  par  valore, 
Qual  cavalier  più  di  costui  n*è  degno? 
S*  aver  la  dee  chi  più  le  porta  amore,  i 

Non  è  chi  '1  passi  o  eh*  arrivi  al  suo  segno: 

_  Ed  è  qui  presto  contra  a  chi  s'oppone 
Per  difender  con  l' arme  sua  ragiona. 

56.  Carlo,  e  tutta  la  corte  stupefatta, 
Questo  udendo,  resto;  eh'  avea  creduto^ 
Che  Leon  la  battajglia  avesse  fatta. 
Non  questo  Gavalier  non  conosciuto. 
Marfisa,  che  con  gli  altri  quivi  tratta 
S'era  ad  udire,  e  ch'appena  potuto 
Avea  tacer,  fin  che  Leon  finisse 

n  suo  parlar,  si  fece  innanzi,  e  disse: 

57.  Poi  che  non  e'  è  Ruggier,  che  b  contesa 
Della  moglier  fra  sé  e  costui  discioglia, 
Acciò  per  mancamento  di  difesa. 

Così  sensa  rumor  non  sé  gli  tof^lia; 
Io,  che  gK  son  sorella,  questa  imjircsa 
Pigilo  contra  ciascun,  sia  chi  si  voglia, 
Chie  dica  aver  ragif>ne  in  Bradamante, 
O  di  merto  a  Ruggero  andare  innante. 

58.  E  con  taut'  ira  e  tanto  sdegno  espresse 
Questo  parlar,  che  molli  ebber  sospetto. 
Che  senza  attender  Carlo,  che  le  desso 
Campo,  ella  avesse  a  fiir  quivi  l' efletto. 
Or  non  parve  a  Ledo,  che  più  dovesse 
Riijjgier  celarsi,  e  ^li  cavò  l*  «^tsMXVc»^ 

E  rivolto  a  ^Mkaxlksa*.  Iaco  Vì\  \k<»Ak^ 
A  randervi  A\  a^«  èÀMA^Via^^fMS»^ 


I  Sa,  Oliale  i 


ORLANDO    FURIOSO 


Chec|Uelluer3Ìlluarigliu,3lquali:,iiulaDdo 
L'Iniqua  innelìe.  avea  il  veneim  porlo; 
E  poro  pili  che  foue  ito  indugiando 
Di  conoscer  la  spada,  l'avria  morti); 
Tal  fu  MarGia,  quando  Ìl  Cavaliero, 
Ch'odialo  avea,  conobbe  esier  Ruggiero. 

6o.  E  cane  (cnza  Indugio  ad  abbracciarlo, 
Kt  dispiccar  it  gli  npca  dal  collo. 
Hinaldn,  Orlando,  e  di  Inr  prima  Carlo 
Di  qui  e  di  là  con  Brand'amor  bacicillo. 
ISè  Dudon,  r«  Oliver  d'accareuarlo. 
Né  'i  Re  Salirin  si  può  veder  utollo. 
De  i  Paladini,  e  de  i  Baron  neiiuno 
Di  làr  festa  a  Huggier  restò  digiuna. 

fii.  Leone^  il  guai  sapea  molto  ben  dire. 
Finiti  clic  11  fur  ^(i  abbracciamenti. 
Comincio  innanzi  a  Garin  a  riferire. 
Udendo  lutti  (|uei,  eh'  eran  presentì, 
Come  la  gsgliardka,  come  l'ardire 
(Ancor  rlie  con  gr-n  danno  i" 
Di  Huggier,  di'  a  Belgrado  ai 
Più  d'edili  oSeta  aiea  dì  aè  [v.um. 

tta.  Si  ch'essendo  dipoi  prem,  e  condiillo 
A  colei,  ch'ogni  strauo  n'avHa  Gillo, 
Di  prigione  egli,  mal  grado  di  lutto 
Il  parenlado  suo,  l'aveva  trailo; 
E  (omc  il  buon  Huggier.  per  render  frutto 
E  merrede  a  Lenn  del  suo  riscatto, 
Fé  l' alla  cortesia,  che  wmpre  i  i|ii:inle 
He  furo,  o  saran  mai,  pas«^rà  innante. 

63.  E  sesuendn,  narrò  di  punto  in  punto 
Ciò,  che  per  lui  (allo  Buggirro  avea; 
E  come  poi  da  gran  dolor  compunto. 
Che  di  lasciar  la  moftlie  gli  premei. 
S'era  diipnilo  di  morire,  e  giuul» 
V  era  virin,  se  non  si  soccorrea. 
E  con  it  dolci  aflelli  il  tutto  espresse, 
Che  quivi  occhio  non  l'u,  eh' asci u Ilo  stesse 

6j.  Rivolse  poi  con  ti  efflrac!  preghi 
Le  sue  parole  all'  ostinato  Anione, 
Che  non  sol  che  lo  mova,  che  lo  pieghi. 
Che  lo  faccia  mutar  d'opinione; 
Ala  fa,  ch'egli  in  persona  andar  non  neghi 
A  supplicar  Ruggier,  che  gli  lardone, 
E  per  padre,!  per  suocerol'accelle: 
E  così  Bradamante  gli  pramellc. 

G5.  A  cui  là,  dove  della  viu  in  font 
Piangei  i  suoi  casi  in  camera  segreta, 
Con  lieti  gridi  in  molla  fretta  corse 
Per  più  d'  un  "messo  la  novelb  lieta; 
Onde  il  sangue,  ch'ai  cor,nuanda  lo  morse 
Prima  Ìl  doW,  fu  trailo  dalla  pietà; 
A  questo  annunzio  i  lascio  solo  in  guisa, 
Che  quasi  il  gaudio  ha  la  Donidla  uccisa. 

66.  Ella  rimao  d'ogni  vigor  si  vota, 
Che  di  tenersi  in  riii  non  la  balla; 
Benché  di  quella  fona,  ch'esser  no^ 
Vi  debbe.  e  di  quel  grande  animo  sia. 
Non  pili  di  lei,  chi  a  ceppo,  >  laccio,  a  rota 
Sia  condannalo,  o  ad  altra  morte  ria, 
E  elle  già  agli  occW  aVitóa  \a  WnAa  lu^n. 
Gridar  Mnleadp,(àtaiia,ùnU>iVk- 


6;.  Si  rallegra  Mongmw,  e 
Di  novo  nodo  i  due  raggiunti 
Allrettinlo  si  duo]  Cano  oA  C 
Anselmo,  e  con  FalcoR  Giiii,  e  GiosBit 
Ma  pur  coprendo  lollo  un'alln  fnaHa 
Van  lor  pensieri  invidi'iii.e  Snmi; 
E  occasione  atlend'in  di  vendelU, 
Come  la  volpe  al  varco  Ìl  lepre  aiptllL 

63.  Olire  chi-  già  Rinaldo,  e  Orlando  urdi 
Milli  in  pili  volte  avean  di  quei  mdntf 
Benché  I   ingiurie  fur  con  sag)^  aniis 
Dal  Re  acchetate,  ed  i  cnmun  diagì; 
Avea  di  novo  lor  levato  il  riso 
L'  ucciso  IHnabello,  e  BerlaUgi. 
Ma  pur  la  fellonìa  tenean  copertl| 
Dissimulando  aver  U  con  certa. 

6g.  Gli  Ambaseblori  Bulgart,  che  IìCnII 
Di  Carlo  eran  venuti  [  come  ho  della) 
Con  speme  di  trovare  ìl  Guerrier  teli 
Del  Liocorno  al  Regno  loro  eletto; 
SeiitendoI  quivi,  chiamar' buooa  sodi 
La  lor,  che  dato  avea  alla  speme  dMMl 
E  riverenti  al  pìi  se  eli  ^tlaro, 
E  che  tornasse  in  Bulgheria  il  |«iyv 

;o.  Ove  in  Adrianopolì  servalo 
Gli  era  lo  SceltiD.  e  la  Beai  Coraoi; 
Ma  venga  egli  a  difendersi  lo  Stato, 
Ch's'ilannì  lor  di  novo  >i  ragiotia: 
Che  fìu  Dumer  dì  gente  apparecch'ab 
"    C'islanlino,  e  " 


Ed  etti,  sé 'I 


oRe  p 


e  panno  avET  seco, 
Speran  di  torre  a  lui  l' Impero  GtnD. 

7).  Rugi][irr' accettò  II  Rceno,  e  noo  ocaM 
Ai  pn^hi  lom,  e  in  Bul^herìa  pnUMat 
ni  riliivarsi  dopo  ìl  tiu^o  mese. 
Quandi.  Fortuna  altro  di  lui  non  ftm», 
I.eiHii?  Augusto,  che  la  co«a  inlete. 
Disse  a  HuaBier,  ch'alia  su*  fede  «eos: 
Che,  poi  eh  egli  de'Bulfprì  ha  il  doaàtf 
La  pace  è  tra  lor  falla,  e  Coslinlina. 

73,  Hi  da  partir  di  Francia  s'aiTÌ  io  fteM 
Per  esser  Capitan  delle  sue  sjutdrc: 
Che  d'ngni  Terra,  eh'  abbiano  snggtlWt 
Fdr  la  nnumla  gli  (ari  dal  padt*. 
Non  i  (irlu,  che  di  Ruf^ier  ù  dstta, 
Cli'a  mover  ii  l'ambiunsa  madre 

e,  e  E 
V.-iglia,  come  ora  ui 

73.  Fanti  le  nouc  splendide,  e  Reali, 
Convenienti  a  chi  cura  ne  pigtiA.  ' 
Carlo  ne  |uglia  cura,  e  le  fa,  quali 
Farebbe,  maritando  una  sua  nglia. 
I  merli  della  Donna  eninn  tali. 
Olire  a  quelli  di  lutta  sua  làmiclsi, 
CIi'R  quel -Signor  non  pariTLi  usar  delsifi 
Se  ipendcBC  per  lei  menu  Ìl  iiw  Bq    ~ 

^4-  Libera  corte  fa  bandire  intorno, 
Ove  sicuro  ognun  possa  vtnirei 

Concede  a  chi  conlese  ha  ila  larlircb 
Fé  alla  campagna  1*  apparalo  adorno 
Di  rami  inlati,  e  dì  Ih-ì  fiiirì  otdin, 
\y  «ti  <  di  Vili  doi,  tanto  giarondA. 
Uk.'\  v^\KV^saE^  TV  TCTifii  nrl  M 


fi    *     "•'.!«;<» 
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ro  a  Fairìgi  non  sarìanosUte 
imeralNl  genti  peregrine^ 
I,  e  ricche,  e  d'ogni  qualitate, 
eran.  Greche,  Barbare,  e  Latine: 
Sicnckri,  e  Ainibascerie  mandate 

0  j  Mondo,  non  v*aveano  fine. 
m  padiglione,  tende,  e  frascati 
an  comoditi  tutti  alloggiati. 

iccellente  e  singolare  ornato 
le  innanzi  avea  Melissa  Maga 
itale  alberf^  apparecchiato, 
ira  stata  già  gran  tempo  vaga. 
>lto  tempo  innanzi  desiato 
copula  avea  quella  presaga: 
/venir  presaga,  sapea  quanta 
e  uscir  dovea  dalla  lor  pianta» 

avea  il  genial  letto  fecondo 
so  un  padiglione  ampio  e  capace» 
icco,  il  più  ornato,  il  piti  giocondo, 
mmai  fosse  o  per  guerra,  o  per  pace, 
a,  o  dopo  teso  in  tutto  '1  Mondo; 
ella  l'avea  dal  lito  Trace: 
di  sopra  a  Costantin  levato, 
iporto  sul  mar  s' era  attendato» 

a  di  consenso  di  Leone, 

>sto  per  dargli  maraviglia, 

*argli  dell'  arte  paragone, 

ran  verme  infernal  mette  la  briglia, 

i  lui,  come  a  lei  par,  dispone, 

a  Dio  nimica  empb  famiglia; 

ostantinopoli  a  Parigi 

il  padiglion  da  i  messi  Stigi» 

•ra  a  Costantin,  eh' avea  l'Impero 
ia,  lo  levò  da  mezzo  giorno, 
»>rde,  e  col  fusto,  e  con  1*  intero 
nento,  eh* avea  dentro  e  d'intorno. 
•rtar  per  Tana,  e  di  Ruggiero 
fece  alloggiamento  adorno, 
e  le  nozze,  anco  tornello 
:>samente,  onde  levollo. 

egli  anni  appresso  che  due  milia, 
]uel  ricco  padì{i;lion  trapunto, 
izella  della  Terra  d' Illa, 
il  furor  proi'etico  congiunto, 
lio  di  gran  tempo,  e  con  vigilia 
di  sua  man  di  tutto  punto. 
ra  fu  nomala,  ed  al  fratello 
tlor  fece  un  bel  don  di  quello. 

:ortese  Cavalier,  che  mai 
el  ceppo  uscir  del  suo  germano, 
sapea  dalla  radice  assai, 

1  per  molti  rami  era  lontano) 
ivea  ne  i  bei  ricami  gai 

di  varia  seta  di  sua  mano, 
mentre  che  visse  Ettore  in  pregio 
o  fece,  e  pc*l  lavoro  egregio. 

eh*  a  tradimento  ebbe  la  morte, 
>pol  Trojan  da' Greci  afìlitto; 
m  falso  aperse  lor  le  porte, 
seguito,  che  non  è  scritto; 
ebbe  il  padiglione  in  sorte, 
e  a  capitar  \enne  in  Egitto; 
e  Proteo  lo  lasciò,  se  \olse 
e  aver^  che  quivi  egli  gli  tolse. 


83.  Elena  nominata  era  colei, 
Per  cui  lo  padiglione  a  Proteo  diede; 
Che  poi  successe  in  man  de*Tolomeì, 
Tanto  che  Cleopatra  ne  fu  erede. 
Dalle  genti  d'Acripna  tolto  a  lei 
Nel  mar  Leucadio  ni  con  altre  prede: 
In  nian  d' Augusto,  e  di  Tiberio  venne, 
E  in  Roma  sino  a  Costantin  si  tenne; 

8f .  Quel  Costantin,  di  cui  doler  si  debba 
La  bella  Italia,  fin  che  giri  il  cielo. 
Costantin,  poi  che  '1  Tevere  gì'  increbbe^ 
Portò  in  Bizanzio  il  prezioso  velo. 
Da  un'altro  Costantm  Melissa  l' ebbe; 
Oro  le  corde,  avorio  era  lo  stelo. 
Tutto  trapunto  con  figure  belle 
Più,  che  mai  con  pennel  facesse  Apelle* 

85.  Quivi  le  Grazie  in  abito  giocondo 
Una  Reina  ajutavano  al  parto. 

Sk  bello  infante  n'apparia,  che*l  Mondo 
Non  ebbe  un  tal  dal  secol  primo  al  quarto.. 
Vedeasi  Giove,  e  Mercurio  facondo, 
Venere,  e  Marte,  che  l'aveano  sparto^ 
A  man  piene,  e  spai^gean  d'eterei  fiori. 
Di  dolce  ambrosia,  e  di  celesti  odori. 

86.  Ippolito,  diceva  una  scrittura 
Sopra  le  fasce  in  lettere  minute; 
In  età  poi  più  ferma  1^  Ventura 
L'avea  per  mano;  e  innanzi  era  Virtute, 
Mostrava  nuove  genti  la  pittura 

Con  veste  e  chiome  lunghe,  che  venute 
A  domandar  da  parte  di  Corvino 
Erano  al  padre  il  tenero  bambino. 

87.'  Da  Eroole  partirsi  riverente 
Si  vede,  e  dalla  madre  Leonora, 
E  venir  sul  Danubio,  ove  b  gente 
Corre  a  vederlo,  e  come  un  Dio  l'adora* 
Vedesi  il  Re  degli  Ungheri  prudente. 
Che  *1  maturo  sapere  ammira,  e  onora 
In  non  matura  età  tenera  e  molle, 
E  sopra  tutti  i  suoi  Baron  V  estolle. 

88.  V'è,  che  negl*  infantili  e  teneri  anni 
Lo  Scettro  di  Strigonia  in  man  gli  pone. 
Sempre  il  fanciullo  se  gli  vede  a' panni, 
Sia  nel  palagio,  sia  nel  padiglione: 

0  contra  Turchi,  o  coiitra  gli  Alemanni 
Quel  Re  possente  faccia  espedizione, 
Ippolito  gli  è  appresso,  e  fìsso  attende 
A' magnanimi  gesti,  e  virtù  apprende. 

89.  Quivi  si  vede,  come  il  fior  dispensi 

De  suoi  primi  anni  in  disciplina,  ed  arte, 
Fusco  gli  è  appresso,  che  gli  occulti  sensi 
Chiari  gli  espone  dell*  antiche  carte. 
Questo  schivar,  questo  seguir  conviensi. 
Se  im mortai  bi'ami,  e  gloriosr>  farte. 
Par,  che  gli  dica,  cos^  avea  ben  finti 

1  gesti  lor,  chi  già  gli  avea  dipinti. 

90.  Poi  Cardinale  appar,  ma  giovanetto 
Sedere  in  Vatiraiio  a  Concistoro, 

E  con  facondia  aprir  l'alto  intelletto, 
E  far  di  sé  stupir  tutto  quel  coro. 
Qual  fia  dunque  costui  d*età  perfetto? 
(  Parean  con  maraviglia  dir  tra  loro  ) 
Oh  se  di  PieVro  luaÀ  ^\  Votc.'^  A  tkw*»^ 
Che  CorUinaVa  e\a,  c\\t  *««c\  «w^k^ 


l  «r  In  alt: 
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9I.  In  altra  pirte  i  liberali  ipaui 

Pj^nn,  e  i  gincbi  dei  Giovane  llbutir 
Or  gli  orsi  aflVonta  ili  f^li  alpini  »ui, 


cinghiali  in  ' 
Or  s'un  giarmrll»  par,  rhc'l  vutilo  pui, 
S?j{iieni]o  o  caprin,  n  ccrra  miiltiliuire. 
Chi! giunta,  parche  bipniu  fida 
la  parli  uguali  a  un  lol  colpu  di  ipaJa. 

ga.  Dì  Filosofi  .iltn>ve,  e  di  Poeti 
Si  vede  in  mezzo  un'osorala  aquadr*: 
Olici  kM  dipìnge  il  cnno  de'Pianeli, 
Qurtli  b  Terra,  ()uella  il  Ciet  eli  s(]uadia. 
Quelli  meile  rlegie,  quel  veni  lìvlì. 
Qel  canta  eroici,  o  ipialclie  01I3  leggiadra. 
Musi'  ì  aicolli,  e  \arj  moni  altrove; 
Ne  tema  tomaa  graua  un  pauo  move. 

93.  In  q'ieita  prima  parie  era  dipinta 
Del  tuhlime  (ìartaa  \a  puerìzia, 
Cassandra  t'allra  avea  liilU  ditllnta 
Di  gesti  dì  prudenza,  dì  giutlìiia. 
Di  valor,  di  modeitia,  e  della  quinta, 
Che  llen  con  Inr  slreuisslma  amiriiia. 
Diro  della  virtù,  che  dona  e  spende; 
Delle  quji  tulio  illuminato  splende. 

c4'  lo  questa  parte  il  Ginnne  sì  vede 
Cnl  Duca  sforili 
Ch'ora  in  pace  a  rnniigho 
Or'armaln  con  lui  spiega  i  colubrii 
E  sempre  par  d'una  medeiuu  fede, 
O  ne'telici  ttmpi,  o  m  i  lugubri. 

rriglio 


Cile  va  cercando  p^r  strano  argomenlo, 
E  trova,  e  fa  vrder  per  co»  chiara 
Al  gitlillsilino  frate  il  tradimento, 

-  die  gli  usa  la  famialìa  sua  plii  cara; 
E  per  questo  sì  fa  del  nome  erede. 
Che  Boma  a  Ciceron  libera  diede. 

gfì.  Veilesi  lllrore  in  arme  rìlurente 
Ch'ali  ajutar  la  Chiesa  in  fretta  corre, 
E  con  liimultuarìa,  e  poca  genie 
A  un  Esercito  instmltoil  ia  opporre: 
E  saloli  ritrovarsi  egli  ^presente. 
Tanto  agli  Eccleiiaslici  soccorre, 
Che'l  fuoco  eslìneue  pria,  eh 'arder  coni  ince; 
St  che  puòdir,che  viene,  e  vede, e  vince. 

97.  Vedeii  altrove  dalla  palria  riva 
Pugnare  incontra  la  piii  forte  Armata. 
Che  conira  Turchi,  o  conira  gente  Argiva 
Da'VeiKilani  mai  fosse  mandata. 
La  rompe,  e  vince,  ed  al  fratel  calliva 
Con  la  gran  preda  l' ha  lulla  donala; 
Ve  per  tt  vedi  altro  serbarsi  lui. 
Che  l'onor  sol,  che  non  può  dare  altrui. 

^.  Le  Donne,  e  i  Cavalier  mirano  <bi 
Senza  trame  conslrullo  le  Hgure; 
Perdi*  non  hanno  appresso  chi  gli  avvls>, 
Che  tnlle  quelle  sien  cose  future. 
Preiidon  piarere  a  Hguandare  i  visi 
Belli,  e  ben  f^tii,  e  teeeer  le  scritture: 
&•/ Hradamantc  da  M^usa  \n»[>a\k 
Gilde  tra  lè,  che  h  V  ularà  UIO. 


91  Ruggero,  ancor  ch'«  far  CI 

.Non  ne  sìa  dotto,  pur  eli  twtu  1  nwme, 
Che  fra  i  nipoti  suoi  gli  mica  Atlanle 
Commendar  questo  Ippolilo  ioi*nl<. 
Cliì  potria  in  veni  a  pieno  dir  le  tante 
Cortesie,  che  fa  Cariò  ad  ogni  genU? 
Di  varj  giochi  è  tempre  festa  grande, 
E  la  mensa  ognor  piena  di  vitande. 

100.  Vedesi  quivi  cU  i  buon  Civalienii 


Dille  lan 


.il.: 


Fansl  batUglleapìedl, 
Altre  accoppiate,  alm  confuse  in  inillt: 
Più  degli  altri  valor  mostra  Runiera, 
Che  vince  sempre,  cginitra  ildle  la  gol 
E  cosi  in  dania,  ìn  lotta,  ed  in  «piì  «fs 
Sempre  con  molto  ooor  resta  di  Myc*. 
101.  L-iihimo  di,  nell-ora.che'l  »>feM 
dovi  lo  era  a  gran  festa  ìncomiiiciab: 
Che  Carlo  a  man  sinistra  Suggìer  teoM, 
E  Dradamanle  avea  dal  deslrv  tato-. 


Tulio  coperto  «gli,  e  '1  destrier  di  atra, 
Di  gran  persona,  e  di  sembiinl'  alien. 

lug.QuesrerailRed'Algier.cbeperkiiciai 
Che  gh  fé  sopra  il  ponte  la  Domells, 
Giuralo  avea  di  non  por»  arme  lotorM^ 
tié  aliiiiger  spada,  né  monlare  in  lelU, 
Fin  che  non  toste  un'anno,un  mese.*  Mtf 
Sl»lo,  come  Eremila,  ealro  una  celia.  (I 
Cosi  a  quel  tempo  sulean  per  *e  «liai 
Punirsi  •  Cavalier  di  tali  ecce»!. 

inJ.  Se  ben  di  Carlo  io  questo  meno  iili 
E  drl  Re  suo  Signore  ogni  un  iiswi 
Per  non  disdirsi  non  piii  l'armeanMk 
Che  se  non  pertenesM  il  Ealta  ad  «•■•■ 
Ma  poi  che  tulio  l'anoo,  e  tattol  nM 
Vede  anttn,  e  tulio  'I  giorno  apprti— 1 
Crni  nuove  arme,  e  cavalla,  e  apoda, >M 
Alla  birle  or  ne  vien  quivi  di  Praocia.  1 

)n'|.  Senaa  smontar,  sena  chinar  la  lesti, 

Mostra  Cari»  iprenar  con  la  sua  gwh, 
E  di  tanti  Signor  l'alta  prraiiisa 
MeravigtnMo  e  allonito  ognun  raaoa. 
Che  si  pigli  costai  tanta  liceDia.  ' 
lasciano  I  cibi,  e  laKian  le  parale, 
Pet  alco]•ardò,ch«'lgue^rìerdsr*Ml•■ 
loS.  Poi  ch«fuaCarla,ed  aRiig^et»t(i«d 
Con  alla  voce,  ed  orgogliosa  grid»,         ' 
S..n {  disse  )  il  Re diSna fc ' ' 


Provar,  ch'ai  tuo  SioiMir  «ei  sialo  ialdo[. 
E  che  non  merli  (  che  sei  ItadiloR  ) 
Fra  ituesli  Cantieri  akana  osora. 
loS.  Benché  tua  fellonia  «  vtfffitftttt,    ' 
Perchè  essendo  Cristian  ma  moi  niytl 
Pur  per  farb  apparerà  anco  ptb  cartt^ 
In  ifueslo  campo  vengnti  a  pnnaria: 
E  le  iiersona  bai  qu),  che  &coa  ulterti  ; 
Di  combatter  per  te,  voglio  accettarla. 
^ non \ai^a, vuia,  qualtPo.c  wì  s'acceil 


'■'m-'k  f  i(..4''é 
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Wtrm  a  quel  parlar  ritto  levosse^ 
Rcenza,  rispose;,  dì  Carlo, 
aentìva  egli,  e  qualunque  altro  £o$9^, 
radìtor  volesse  noiuioarlo; 
emprc  col  suo  Re  corà  portosse, 
giustamente  alcun  no*  può  biasmarlo; 
era  apparecchialo  a  sostenere, 
erso  lui  fie  sempre  il  juo  dovere. 

:he  a  difender  la  sua  causa  era  atto, 

torre  in  ajuto  suo  veruno; 

sgrava  di  mostrargli  in  (alto, 
sai  n'avrebbe,  e  forse  troppo  d'uno. 

Rinaldo,  quivi  Orlando  tratto,     (  no, 
il  Marchese,  e'ifigjiuol  bianco,e'lDru- 
n.  Ma rfisa  conila  il  Pagan  fiero 
n  per  la  difesa  di  Ruggiero; 

«trando,  eh'  essendo  egli  novo  sposo, 
lovea  conturbar  le  propria  pozze» 
er  rispose  lor:  State  in  riposo: 
«r  me  foran  queste  scuse  sozze, 
ne,  che  tolse  al  Tartaro  famoso, 
*ro,^  e  fur  tutte  le  lunghe  mozze, 
roni  il  Conte  Orlando  a  Ruggier  strinse, 
lo  al  fianco  la  spada  gli  cinse, 

ida  mante,  e  Marfisa  la  corazza 
gli  aveano,  e  tutto  I*  altro  arnese, 
e  Astollo  il  destrier  di  buona  raa^za; 
e  la  staffa  il  figlio  del  Danese. 
ì  d'intorno  hr  subito  piazza 
lo,  Namo,  ed  Olivier  Marchese; 
aro  in  fretta  ognun  dello  steccato   . 
bisogno  sempre  apparecchiato. 

nne  e  donzelle  con  pallida  faccia 
le,  a  guisa  di  colombe,  stanno, 
la' granosi  paschi  ai  nidi  caccia 
a  de' venti,  che  fremendo  vanno 
uoni,  e  lampi,  e'I  nero  aer  minaccia 
line  e  pioggia,e  accampi  strage  e  danno; 
le  stanno  per  Ru{5{j;ier,  che  male 
li  fiero  Pagan  lor  pare  uguale. 

si  a  tutta  la  plebe,  e  alla  più  parte 
IHavalicri,  e  de  i  Baron  parea: 
li  memoria  ancor  lor  non  sì  parte 
eh"  in  Parigi  il  Pagan  fatto  avea: 
olo  a  ferro  e  a  foco  una  gran  parte 
:a  distrutta,  e  ancor  vi  rinianea, 
arra  per  molti  giorni  il  segno; 
iggior  danno  altronde  ebbe  quel  Regno. 

emava,  piii  eh' a  tutti  gli  altri,  licore 
damante:  non  ch'ella  credesse, 
1  Saracin  di  forza,  e  di  valore, 
ien  dal  cor,  più  di  Ruggier  potesse; 
le  ragion,  che  spesso  dà  l'onore 
rha  seco,  Rodomonte  avesse: 
tare  ella  non  può  senza  sospetto, 
li  temere  amando  ha  degno  efletto. 

quanto  volentier  sopra  sé  tolta 
presa  avria  di  quella  pugna  incerta, 
*  che  rimaner  di  vita  sciolta 
nella  fosse  stata  più  che  certa! 

eletto  a  morir  più  d*  una  volta, 
ò  più  i\'  una  molte  esser  sofferta; 
>sto  che  patir  che  '1  suo  coMotie 
lesse  a  pei'icol  dctU  morte. 


11 5.  Ma  non  sa  ritrovar  prego,  die  vaglia. 
Perchè  Ruggiero  a  lei  l' impressa  lassL 
A  riguardare  adunque  la  {Mtta^gUa 

Con  mesto  viso,  e  cor  trepido  «tassi. 
Quinci  Ru^ier,  quindi  jil  Pagan  si  scaglia, 
E  vengonsi  a  trovar  co  i  ferri  bassi. 
Le  lance,  all'incontrar  parver  di  gelo, 

I  tronchi,  augelli  a  salir  verso  il  cielo. 

1 16.  La  lancia  del  P^igm,  che  venne  a  corre 
Lo  scudo  a  mezze.  Te  debole  effetto; 
Tanto  Tacciar,  che  pe  *l  famoso  Eltorre 
Temprato  avea  Vulcano,  era  perfetto. 
Ruj|;gier  la  bacia  narimenle  a  porre 

Gli  andò  allo  scucio,  e  glie  io  passò  netto; 
Tutto  che  fosse  appresso  un  palmo  grosso, 
Dentro  e  di  fuor  d  acciaro,e  in  meazo  d'osfo. 

1 17.  E  se  non  che  la  lancia  non  sostenne 

II  grave  scontro,  e  mancò  al  primo  assalto, 
E  rotta  in  schegge,  e  in  tronchi  averle  penne 
Pan'e  per  l' ana,  tanto  volò  in  alto, 

L' usbergo  apria  (  sì  furiosa  venne  ) 
Se  fosse  stato  adamantino  smalto, 
E  pnia  la  battaglia,  ma  si  roppe: 
Posero  in  terra  ambi  i  je^tner  le  groppe. 

\iS,  Con  briglie  e  sproni  i  Cavalieri  instando. 
Risalir  feron  subito  i  destreri; 
E  donde  gittar' l'aste,  preso  il  brando. 
Si  tomaro  a  ferir  crudeli  e  fieri. 
Di  quk,  di  là  con  maestria  girando 
Gli  animosi  cavalli,  atti,  e  k^ieri, 
Con  le  pungenti  spade  incominciaro 
A  tentar,  dove  il  terrò  era  più  raro. 

119.  Non  si  trovò  lo  scoglio  del  serpente. 
Che  fu  s\  duro,  al  petto  Rodomonte, 
Né  di  Nembrotte  la  spada  tagliente, 
Né  'I  solito  elmo  ebbe  quel  d^  alla  fronte: 
Che  l'usate  arme,  quando  fu  perdente 
Contra  la  Donna  di  Dordona  al  ponte. 
Lasciato  avea  sospese  ai  sacri  marmi. 
Come  di  sopra  avervi  detto  parmi. 

lao.  Egli  avea  un'  altra  assai  buona  armatura. 
Non  come  era  la  prima  già  perfetta; 
Ma  né  questa,  né  quella,  né  più  dura 
A  Balisarda  si  sarenbe  retta, 
A  cui  non  osta  incanto,  né  fattura. 
Né  finezza  d*acciar,  né  tempra  eletta. 
Rusgjer  di  qua,  di  là  sì  ben  lavoi*a, 
Ch  al  Pagan  l' arme  in  più  d*  un  loco  fora. 

131.  Quando  si  vede  in  tante  parti  rosse 
Il  Pagan  V  arme,  e  non  noter  schivare. 
Che  la  più  parte  di  quelle  percosse 
Non  gli  andasse  la  carne  a  ritrovare; 
A  maggior  rabbia,  a  più  furor  si  mosse, 
Ch'  a  mezzo  il  Verno  il  tempestoso  mare. 
Citta  lo  scudo  e  a  tutto  suo  potere 
Suir  elmo  di  Ruggiero  a  due  man  fere. 

isa.  Con  quella  estrema  forza,  che  percote 
La  macchina,  ch'in  Pò  sta  su  due  navi, 
E  lc\'ata  con  uomini  ,  e  con  rote 
Cader  si  lascia  sulle  aguzze  travi; 
Fere  il  Pagan  Ruggier,  quanto  più  puote^ 
Con  ambe  man,  wivta^  o^\\  ^«>  «^^^^ 
Giova  V  e\mo  xuc^wV^Vo".  c\v«.  ^fcKvi.  ^"W» 
Luì  co\  cavaVVo  aL\£\a  \tv  >mi  t.vX^'^^a»**'» 
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193.  Ruggiero  andb  due  volte  a  capo  chino 
E  per  cadere  e  braccia,  e  gambe  aperte. 
FailiIopfNa  il  Gero  colpu  il  Saracino: 
Che  quel  non  abbia  tempo  a  riaverle: 
Poi  vien  col  leno  ancor,  ma  il  hrandnGno 
Si  lungo  martellar  piìi  non  soflene: 
Che  volò  in  pezu,  ed  al  crudel  Pagano 
Disarmata  jascib  di  *è  la  mano. 

taf.  Rodomonte  per  questo  non  j'arreala,  ' 
Ma  s'avventa  a  Riiggier,  che  nulla  sente. 
In  tal  modo  intronala  avea  la  lesta. 
In  tal  modo  ofTuscjla  avea  la  mente. 
Ma  ben  dal  sonno  il  Saracin  lo  desta: 
Gli  cinge  Ìl  collo  col  braccio  pnsienlej 
E  con  tal  nodo,  e  lanta  forza  afferra, 
die  dell'arcion  lo  svelle,  e  caccia  in  terra. 

*»5.  Non  fu  interra  sì  tosto,  che  risone. 
Via  più  che  d' ira,  dì  ver^n)^  f 
Pero  cbe  a  Brada  mante  gli  o 


„      celli  torse, 
iirbar  vide  i)  bel  viso 
Ella  al  cader  di      " 
E  fu  la  vita  sua  per  venir  meno. 
Fuggìero  ad  emendar  prr^lo  quell'onta 
Stringe  b  spada,  e  col  Pagan  s'affronta. 
136.  Quel  gli  urta  il  destrìercontra:  m3  Buggiei 
Lo  iransa  accortamente,  e  ti  ritira  j 
E  nel  pass?  re,  al  frea  piglia  il  destriero 
Con  la  man  manca,  e  intorno  lo  raggìraj 


.n  U  destra  intanto  al  Cavalìer 
Ferire  il  (iaaco,  o  il  ventre,  o  il  petto  mirai 
E  di  due  punte  Te  sentirgli  ai^oicia, 
L'una  nel  fianco,  e  l'altra  netta  coscia. 

117.  Rodomonte,  ch'in  mano  ancor  teoea 
Il  pomo  e  r  ella  àeìla  spada  rotta, 
BugMier  sull'  elmo  in  R"''a  percoiM, 
Che  lo  polea  stordire  atr  altra  botta. 
Ma  Ruggier,  eh'  a  nigiott  vincer  dovei. 
Gli  prese  il  braccio,  e  tirò  tanto  allotta. 
Aggiungendo  alla  destra  l'aTlra  niano, 
Cbe  fuor  di  sella  alRn  trasse  ìl  Pagano. 

130.  Sua  foraa,  o  sua  destrezza  vuol,  e  he  od* 
Il  Pa^D,  st  ch'a  Ruggier  resti  al  paro. 
Vo'dir,  cbe  cadde  in  pè:  che  per  la  ipad* 
Ruggiero  averne  il  meglio  giudicaro. 
Ruggier  cerca  il  Pagan  tenere  a  bada 


Un  corpo  coti  grande,  e  cost  grotto; 

lag  E  intaniinai^li  pur  tuttavia  il  fianco 
Vede,  e  U  coscia,  e  l'altre  sue  ferite. 
.Spera,  che  venga  a  poco  a  poco  manco, 
St  che  al  Un  gli  abbia  a  dar  vìnta  la  lile. 
I.'  elet.  e  'I  pomoaveain  manoil  Pagananco, 
E  con  tulle  le  forie  insieme  unite 
Da  it  sc^liolli;  e  st  R>'ggÌer  percosse, 
Cbe  stordito  ne  fu,  più  che  mai  fosse, 

I  Jo.  Della  guancia  dell"  elmo,  e  nella  spalla 
Fu  Ruggier  collo;  e  il  quel  colpo  sente. 
Che  lutto  ne  vacilla,  e  ne  traballi, 
E  ritto  si  soslien  dilHcilmenle. 
)J  Pagan  vuole  entrar;  ma  il  pii  gli  falla. 
Che  per  U  ciucia  offesa  era  iroprten\ei 
E  'l  volerti  affrettar  pii>  M  potere. 


1 3 1 .  Ruggiernon  perde  il  tempo,edì(i  auihul 
Lo  percole  nel  petto  e  netta  faccia, 
E  sopra  gli  martella,  e  'I  lien  Ik  curio. 
Che  con  la  mano  in  terra  anche  b  ucdk 
Ma  Unto  fa  il  Pagan,  eh'  celi  «  r'uurlo: 
Si  stringe  con  Ruggier,  ti  che  l'abbncct)^ 
L'uno  e  l'altro  s'auzira,  e  scote  e  preme. 
Arte  aggiungendo  alle  sue  force  estreme. 

i3i.  Di  foria  a  R<>danionte  una  gran  parte 
La  coscia  e  'I  fianco  aperto  aveano  tolto. 
Rug;(ier»  avea  destrezza,  avea  grande  ar^ 
Era  alla  lolla  esercitata  molto. 
Sente  il  vanlaggio  suo,  né  te  ne  parte; 
E  d' onde  il  sangue  uscir  vede  più  scioltoci 
E  dove  più  ferito  il  Pacan  vede, 
Pon  braccia  e  petto.erunoe  l'allropic^ 

■33.  Rodomonte  nien  d' ira  e  di  diipetlo 
Ruggier  nel  collo,  e  nelle  spalle  prende; 
Orilo  tira,  or  lo  spìnge,  or  sopra  il  petto 
Sollevato  da  terra  lo  sospende^ 
Quinci  e  quindi  lo  rota,  e  lo  tien  sirene^ 
E  per  farln  cader  mollo  contende. 
Ruggier  sta  in  tè  laccollo,  e  mette  in  ofit 
Senno  e  valor,  per  rimaner  di  sopra. 

■34'  Tanto  le  prese  andò  mulandn  il  GraoM 
E  buon  Ruggier,  che  Rodomonte  óimK 
Calcngli  il  petto  lui  (iiiiitrD  Eaocti, 
E  con  tutta  sua  forza  ivi  Io  itrioae^ 
Lag^mbadestraauntempoinnaniialillMd 
Ginocchio,  e  l'altro  attraveraifrii e  taoMK 
E  dal) ■-  -•-  -'■—-"- 


]3!i.  Del  rapo  e  della  sebi 
La  terra  impreiie;  e  lai  lu  u  i^nm». 
Che  delle  piaghe  sue,  come  da  fonte. 
Lungi  andò  ilsangue  a  tàr  la  terrs  rut* 
Ituggier,  cb'ba  la  fortuna  per  la  fronte. 
Perchè  levarsi  il  Saracin  non  poasa, 
L'  una  man  col  pusnal  ali  ha  sopncliottM 

i36.  Come  talvolta,  ove  si  cava  l'oro 
IJt  tra'  Pannoni,  o  nelle  mine  Ibetc, 
Se  improvvisa  mina  su  coloro, 
Cbe  VI  condusse  empia  avarìiia,  fere; 
Ne  restano  si  oppressi,  che  può  il  torà 
Spirto  appena,  onde  uscire,  adito  avtr^ 

Dal  liucìtor,  tosto  ch'è  in  lem  ■rnsot 
lì-.  Alla  visla  dell'elmo  gli  appruenta 
La  punta  del  pugnai,  ch'avea  gi^  Intlcq 
E  rlie  si  renda  miuarciaiido  tenia, 
Edi  lasciarlo  vivo  gli  fa  patto. 
Ma  quel,  che  dì  morir  manco  nvcni*. 
Che  di  mostrar  «iliade  a  un  minimo aUa^. 
Si  torce  e  scote  e  per  por  lui  di  lolla 
Mette  ogni  auo  vigor,  ne  gli  là  imillo. 
i38.  Come  inaalln  sotto  il  feroce  Abno, 
Che  fissi  I  denti  nella  nila  gh  abbi*. 
Mi'tto  s' affanna  ,  e  sì  imbatte  b  vano 
Con  occhi  ardenti,  e  Cin  spunose  laUàa: 
E  nmi  puD  uscire  il  prcdaior  di  mano. 
Che  lince  di  vigor,  non  gii  dì  rabbia^ 
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ur  si  torce  e  dibatte  sì,  che  viene  i4o.  E  due,  e  tre  volte  nell'orrìbil  fronte^ 
espedirsi  col  braccio  migliore;  Akando,  piti  ch'alzar  si  possa,  il  braccio^ 

m  la  destra  man,  cbe*l  pugnai  tiene.  Il  ferro  del  pugnale  a  Rodomunte 

trasse  anch'  egli  in  quel  contrasto  fuorvy  Tutto  nascose,  e  si  levò  d' impaccio* 

ta  ferir  Ruggier  sotto  le  rene.  Alle  squallide  ripe  d'Acheronte 

il  Giovene?accorse  dell'errore.  Sciolta  dal  corpo,  più  freddo  che  ghbcdo^ 

he  potea  cader  perdifierire  ^  Bestemmiando  luggì  l'alma  sdegnosa, 

sur  quell'  empio  Saracin  morire.  Che  fii  si  altera  al  sioiid0|  e  fi  ocfogUoift, 


G    I    tJ    N    T    A 

AL L*  ORLANDO   FURIOSO 

CANTO    PRIMO 


ARGOMENTO 


uindatY 


Sorgi 


An  le/att  «MOkAo:  indi  h  m 
Aldaa  a  rttfmar  1"  invidia  .     , 
Che  atgran  traditor  Gano  addotto  entrala, 
ytria  Gerutalam  lo  nitlte  in  via. 
Ma  il  itnto  il  emacia  ai  regni  della  Fai» 
jGloHciai  ed  ella  per  aria  l' invia 
Pretto  ad  jtleina;  e  Alciita  gli  comanda 
Quanto Jardaut,eaUatiianaveUmanda, 


^  tra  il  dura  Scila,  e  l'Indo  molla 
Un  moDle,  che  col  ciel  qua»  copfina, 
E  Canio  fopra  gli  altri  il  giogo  eilotle, 
eh'  alb  tua  nulla  alteixa  f  '  — ~<i^-— 


6.  Venuto  l'ai 


Cinto  d' orrende  balie,  e  di  ruina, 
Sieileuiileinpio,ilpiìiliellD,e  meglio  giorno. 
Che  vegga  il  Sol,  Ira  quanto  gita  intonio* 
a.  Cento  braccia  è  d'allena,  dalla  prima 
Camice  miiuraodo  iniino  in  terra} 
Altre  cento  di  lì  reno  b  dna 
Della  cupola  d'or,  ch'in  allo  il  aerra. 
Dì  giro  è  diece  tanto,  «a  l'eatima 


gK>™»,e 
llqmnqu 
Chi  dall' Ibero,  e  chi  dalriodo  com 
Chi  dall' Ircano,  e  chi  dal  mar  termi 
Sema  Irenar  cavallo,  e  aensa  porre 
Giovenchi  al  giogo,  e  lema  oprar  mi 
Dtt[>regiando  venian  per  l'aria  oacur 
Ogni  UM>  untano,  ogni  op^  di  naturi 
^.  Portate  alcune  in  gran  navi  di  vetro 
Da  i  fier  demoni,  cento  volle  e  cento 
Con  mantici  loffiar  lor  faccan  dietin. 
Che  mai  non  fu  perl'aria  il  minior 
Altre,  Cam'  al  contrailo  di  un  netn 
Tentò  io  mio  danno  il  Mago,  onde  fn  ■ 
'fili  ^"Rdi  i..rrr.L.k 
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Iti  il  gran  collegio  incidila^ 
luogo  più  di  sotto, 
n  pensier  aito,  china 
i  occhi  a  terra,  e  non  fa  motto, 
re  di  stupor,  fu  Alcina 
r,  ma  non  cos\  dì  botto, 
coltegli  occhi  intomo volsty 
a  a  lai  parole  sciolse: 

NTza  temeraria  astretta 
I  pergiur  costei  dolerse, 
f  né  procacciar  vendetta 
che  già  piii  ài  sofferse; 
lon  può  far,  tare  a  noi  spetta, 
enze  prospere  e  l'avverse 
>biara  comuni,  e  si  proveggia 
,  ancur  eh'  ella  noi  chieggia. 

ch'io  narri  e  come,  e  quando 
I  a  tutto  il  mondo  ^  piana; 
;,  e  in  quanti  modi  Orlando 
mia  ofleso  abbia  Morgana, 
sta  incominciando, 
i  tori  uccise  alla  fontana, 
te  poi  Gigliante  il  biondo, 
di  ciò,cn'  ella  aN'ca  al  mondo. 

che  non  sapete  forse; 
sa,  tutte  noi  sanno: 
e,  soH'ij,  perchè  m' occorse 
;o  quel  medesimo  anno, 
na  oen  non  se  n*  accorse 
contato  il  tutto  m*  lianrto. 
tnto  il  so,  sta  ben  eh'  io  '1  dica; 
!  le  son  sorella  e  amica. 

n  meglio  chiarir? i  quella 
izi  io  vi  dicea  confusa, 
io  ebbe  presa  mia  sorella, 
I,  e  in  ogni  via  delusa, 
a  non  cessò  fin  eh*  ella 
iura mento,  il  qiial  non  s'usa 
iolar;nè  ci  s*x:corrc 
;a  altrui  cel  faccia  torre. 

>lare,  e  non  è  sola 

la,  aipsi  appartiene  a  tuttec 

r  ancor  più  di  lei  sola, 

rei  a  vendicarla  tutte, 

I  ingiuriata  sola; 

paene,  e  siam  sorelle  tutte: 

)  ella  il  nieghi  con  la  bocca, 

r  vuol,  considerar  ci  tocca. 

r  ingiuria,  oltra  che  segno 
ebolezza  e  dì  vtltade, 
tronca  al  nostro  regno 
pai,  la  maestade; 
iì  di  nervo,  e  che  disegno 
>  in  altri  animo  cade, 
.indetta,  oltra  che  offende 
k  da  molti  si  difende. 

landò,  e  disponendo 
licaril  comun  scorno: 
(i  il  tulio  ir  raccogliendo, 
ar  altro  tutto  un  gii^rno. 
e  questo,  non  contendo, 
;  peri* altre  eh ' a v*ra intorno; 
he  più  il  prtìprio  interesse, 
\,  o  d'altre,  la  aiovesse. 


19.  Levarsi  Aldoa  non  polea  dal  core. 
Che  le  fosse  Ru||gier  cos^  ivOTto. 
Ilon  so,  se  da  più  sdegno,  o  da  più  amore 
Le  fosse  il  cor  b  notte,  e  '1  d\  assalito. 
E  tanto  era  più  grave  il  suo  dolore. 
Quanto  men  lo  potea  dir  espedito; 
Perchè  del  danno,  che  ptito  avee» 
Era  U  fata  Logittilla  rea. 

ao.  Né  potato  ella  avria,  sema  acciisark 
Del  ricevuto  oltra^o  far  dogliania; 
Bla  perch'ivi  di  liti  non  si  parla, 
Ghe  sian  tran  lor;  né  se  n*  ha  rtcordama. 
Parlò  dell'  onta  di  Moigana,  e  farla 
Vendicar  procacciò  con  ogn'  istanza  ; 
Che  senza  dir  di  sé,  ben  ^òe  ch'ella 
F«'fei^sè,.viGpr,  «e  fa  per  la  sorella. 

ai.  Qb^'dlcea,  che  come  universale 
Biasmo  di  knr  son  di  Morgana  Tonte, 
Far  se  ne  deve  ancor  vendetta  tale. 
Che  sol  non  abbia  da  patirne  il  Conte; 
Ma  che  n'  abbassi^aun,  che  sotto  T  ala 
Dell'Aquila  superba  alzi  h  fronte. 
Propone  ella  così,  così  disegna. 
Perchè  Ruggier  di  novo  in  sua  man  vegoa. 

aa.  Sapeva  ben  che  £itto  era  Cristiano, 
Fatto  barone,  e  paladin  di  Cario; 
Che  se  fosse,  qual  dianzi  era,  pagano. 
Miglior  speranza  avria  di  ricovrarlo. 
Ma  poi  che  armato  era  di  Fede,  in  vano 
Senza  l'aiuto  altnii  potrìa  tentarlo; 
Che,  se  sola  da  sé  vuol  Argii  offesa. 
Gli  vede  appresso  troppo  gran  difesa. 

a3.  Per  questo  avea  fier  odio,  acerbo  sdegno. 
Inimicizia  dura,  e  rabbia  ardente 
Contra  Re  Carlo,  e  ogni  baroo  del  Regno, 
Contra  i  popoli  tutti  ni  Ponente; 
Parendo  a  lei,  che  troppo  al  suo  disegno 
Lor  bontà  fosse  avversa  e  renitente: 
Né  sperar  può,  che  mai  Ruggier  s'opprima. 
Se  non  distrugge  Carlo  insieme,  o  prima. 

24.  Odia  l'Imperator,  odia  il  nipote, 
Ch*era  1*  altra  colonna  a  tener  dritto; 
Si  che  tra  lor  Ruggier  cader  non  puote. 
Né  da  forza  d*  incanto  esser  afflitto. 
Parlato  ch'ebbe  Alcina,  nèana>r  vote 
Restar  d*  udir  T  orecchie  altro  delitto; 
Che  Fai  Ieri  na  pianse  il  drago  morto, 
E  la  dislruzion  del  soo  beli*  orto. 

a5-  Poi  ch'ebbe  acconciamente  ^llerina 
Detto  il  suo  danno,  e  chiestone  vendetta. 
Entrò  l'arringo,  e  tennel  Dragontina, 
Fin  che  tutt'  ebbe  la  sua  causa  della: 
E  quivi  raccontò  1*  alta  rapina, 
Ch'Astolfo,  ed  alcnn  altro  di  soa  setta. 
Fallo  le  avea  dentro  alle  proprie  case 
De'  suoi  prìgion,  sì  eh'  un  non  vi  rimate. 

26.  Poi  r  Aquilina,  e  poi  la  SìK'anella, 
Poi  la  Montana,  e  poi  quella  dai  Corso, 
La  Fata  bianca,  e  la  bruna  sorella. 
Ed  una,  a  cui  tese  le  reti  Sorso; 
Poi  Grìffonetta,  e  ^ov  <Ya«&\a^,  «.  yci^  «5^^^»% 
Che  far  di  tulle  Vo  uiwn  «Ant\  àaatatvi. 
Dolendo  $1  \enVau,  cVù  a  OVwxww*, 
Chi  da  ag.\M>  A'  kuwiv%,  *  ^^  À  TSaa>^ 
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;.  Chi  di  DudoDB,  e  chi  dì  Brandinurl«, 
Qiund'era  vivo,  e  chi  di  Carla  slcsio. 
Tutti  chi  in  una  cb'in  un'altra  parte 
Avean  icir  fatto  danno,  e  ollraegio  eipre*lo, 
Rotti  srìocanli,  e  disprezzata  l'arte 
A  cui  Datura,  e  il  ciel  Ulora  ba  ceuo. 
Appena  d'ogni  cento  trovavi  una. 
Che  non  avcue  avuto  ingiuria  alcuna. 
38.  Quelle  che  da  dolersi  per  té  ileue 
Non  hanno,  >1  dell'altre  il  mal  lor  pesa, 
Che  non  men,  chesiasun  proprio  interesse, 
Si  duol  ciascuna,  e  se  ne  chiama  offe». 


Nonei 


,  che  si  dici 


^ 


Che  l'arte  lor  non  possa  far  difesa 
Coalra  le  forze,  e  gli  anìtnì  arroganti 
De' paladini,  e  cavalieri  erranti. 
3g.  Tulle  per  questo,  eccettuando  sola 
Morgana,  rh'avea  fallo  il  Muramento, 
Che  mai  né  a  viso  aperto,  né  con  dolo 
Procaccerà  ad  Orlando  nocuntcnlo; 
Quante  ne  son  fra  l' uno  e  l'altro  polo. 
Fra  quanto  ilso1rÌic>lda,ealTredda  il  vento. 
Tutta  approvar  quel  eh'  avea  Alcina  detto, 
E  lutlE  inilar,  che  le  gli  desse  effetto. 
3o.  Poi  che  Demognrgon,  principe  laggio, 
Dtl  gnin  consiglio  udì  lutto  il  lamenlo. 
Disse:  Se  duoigue  é  general  l'oltraggio, 
Alla  vende  Ila  general  consento: 
Che  sia  Orlando,  ji.>  Carlo,  sia  il  lignaggio 
Di  Francia,  sìa  tutto  l' Imperio  spento; 
E  non  rimanga  segno,  ni  vestigi, 
N^  pur  si  sappia  dir:  qui  fu  Parigi- 
Si.  Come  ne  i  casi  pcriglioM  sprsso 

Roma,  e  l'altre  repuhhlicbe  fati' hanno, 
eh'  hanno  il  poter  di  molti  a  un  solo  cesvo, 
Che  faccia  s\,  cite  non  palÌM^an  danno; 
Cosi  quivi  ad  Alcina  fu  commesw. 
Che  pensasse  qual  forza,  o  tjual  Inganna 
Si  avesse  a  usar;  ch'ognuna  il' esse  presta 
Avria  in  aiuto  ad  ogni  sua  richiesta. 
33.  Come  chi  tardi  i  suoi  denar  dispensa, 
fJè  d'ogni  compra  tosto  si  compiace. 
Cerca  tre  volle  e  piti  tutta  la  Sema, 
E  va  mirande  in  ogni  blo,  e  lacr; 
Si  ferma  al  Eu,  dove  ritrova  inimeim 
Copia  di  ijuel  eh'  al  suo  bisogno  face; 
E  quivi  or  questa,  or  quella  cosa  volvc. 
Cento  ne  piglia,  e  ancor  non  si  risolve. 
33.  Questa  melte  da  parie,  e  quella  lassa, 
E  iiuella  che  lasciò  di  novo  piglia^ 
Poi  la  rifiuta,  et  ad  un'altra  passai 
Muta,  e  rimula,  e  ad  una  al  fin  s'appiglia: 
Cosk  d'alti  pensieri  un)  gran  nassa 
Bivolge  Alcina,  ■  lenta  si  consìgK». 
Per  cento  strade  col  peniicr  discorre. 
Né  sa  vedere  ancor  dove  si  porre. 
3f .  Dopo  molto  girar,  si  ferma  al  fine, 
E  le  par  che  I  Invidia  esser  dee  quella. 
Che  l' allo  Impero  occidenlal  rulne; 
Faccia,  eh'  appunto  sia,  come  t' appella: 
Ma  Hi  chi  dar  piuttosto  l' intestine 
A  roder  debba  a  questa  ye-iVe  tcWa, 
Non  sa  veder,  né  che  piaceva  ^m  a\  guXft 
Creda  di  Iti,  che 'l  ca    "  "        ■^  — 


35.  Stalo  era  grande  ■; , 
Un  tempo  si,  che  alcun  i» 
Pni  con  Astolfo  quel  di  MoorAU 
Orlando,  e  gli  altri,  che  virtn  m« 
Cantra  Marsilio,  e  conlra  il  Re  Al 
Fer  si,  che  tanta  alie&za  ali  Icvui 
Onde  il  meichin,  che  di  fumo  e  i 
Tutto  era  gonfio,  vìvca  nul  conti 

3S,  fiano  superbo,  livido  e  maligno 
Tulli  i  grandi  appo  Carlo  odiava  l 
Non  polca  alcun  veder,  che  leina 
Senza  opra  sua  si  foue  acconcio  il 
Si  ben  con  umil  voce,  e  falso  ghi| 
Sapea  finger  boutade,  ed  ogni  »cft 
Usar  d' ipocrisia,  che  chi  i  costum 
Suoi  non  sapea,  gli  pania  a'  piedi 

37.  Poi  quando  si  trovava  af^ressoi 
(  Che  tempo  fu,  eh'  en  ogm  gìon 
Rudea  nascosamente,  come  tarlo; 
Dava  manale  a  questo,  e  a  quel  i 
Si  raro  dicea  il  vero,  e  u  oAuicaij 
Sapea,  che  da  lui  vìnto  eraopii  Gì 
Giudicò  Alcina,  coiii*io  dilN,  dcg 
Cibo  all'Invidia  il  cor  dt  vìa*  pitg 

38.  Fra  i  mooti  ioaccesaibili  d'Iman 
Cile  il  ciel  sembran  tener  ■opra  la 
Fra  le  perpetue  nevi,  e 'I  ghiaccio 
Discende  uua  prulònda  e  oscuia  vi 
Donde  da  un  antro  orrihilmenlc  e 
All'  inremo  si  va  per  dritto  calle. 
E  questa  è  l'una  delle  scile  porte. 
Che  conducono  al  regno  tlella  mal 

3n-  Le  vie,  e  l'entrate  principal  bwi 
Per  cui  r  anime  van  drillo  aU*  igfa 
Aite  non  son,  ma  Iurte,  lunghe  e  i| 
Come  quella  di  Tanan),  e  di  Antl 


Subito  Alcina,  e  non  vi  adopra  ta 
fo.  S'  accosta  alla  sprioaca  •] 


E  percote  a  gran  colpo  et ._  _. 

Quella  ferrala  porta  meuo  ron 
Di'  tarli,  e  dalla  ruggine  piìi  gnaali 

Allora  si  pascci  d' una  cerasta, 
Levò  b  bocca  alla  pcrcnsaa  panda 
Dalle  amare  e  pestifere  vivande- 

gl'Edi  cento  ministri  cb'aru  inton 
Mando  sema  tardar  uno  alla  porta. 
Che,  conosciuto  Alcina,  (j  rilono, 
E  di  lei  nuova  indietro  le  rapporta. 
Quelb  [Ngra  si  leva,  e  coalra  il  gio 
Le  viene  incontn,  e  bscia  l' aria  B 
Che'l  nome  delle  Fate  ao  al  fonia 
Si  h  temer  del  tenebroao  menda. 

43.  Tosto  che  vide  Aldni  oM  ornati 
D' oro  e  di  seta,  e  di  Hcamì  gai. 
Che  riccamente  era  a  vestire  usat^ 
Ut  si  bscio  non  colta  veder  mai. 
Con  guardatura  oscura,  e  awaiciM 
\  'miik  occhi  alio  fàeva  di  guai, 
¥.  \tn»  A  vjK  ^»jutttK  i^ttùlinlo 
\M(«lÀ.«ÌBt  ^Wia.»à^^Mli  W<l| 
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he  hoMO,  e  magro  e  afilitto^ 
ha  il  dispiacevoi  viso: 
minr  mai  non  può  airitto; 
e  mai  non  entra  riso, 
0  alcun  sente  esser  proscritto, 
IO,  tormentato  e  ucciso, 
»n  par,  eh'  unqua  s'allegri: 
inti,  rugginosi  e  negri. 

sratorì  Imperatrice, 
ina,  o  delh  re  Bem^ 
invitti  domatrice. 
Macedoni  mina; 
,  e  greco  orgoglio  ultrlce, 
i  nuir altra  s'avvicina, 
er  appressarsi,  s'anco 
i'  alto  Imperio  franco, 

,  che  fuggì  da  Troia 
ludi  delui  Tana, 
così  venne  a  noia, 
da  sé  tosto  lontana; 
*a  in  ripa  alla  Dannoim 
11'  Aquila  romana, 
o,  ove  in  discorso  d' anni 
in  Francia,  e  con  inganni. 

0  or  questo,  or  qnel  vicino 
Uri,  e  poi  con  altro  aiuto 
gli  avean  dato  il  domino, 
[>arte  a  parte  ha  il  tutto  avuto  | 
e  regal  levò  Pipino 

loco  all'  incontro  astuto, 
gliuol  l'imperio  regge, 
a,  e  a  tutto  il  monc^legge. 

che  la  già  tante  volte 
-a  discacciata  gente, 
>r  questi,  or  quelli  han  tolte 
-iposo  lungamente; 
:h*  or  signoreggi  molte 
sni  oniai  tutto  il  Ponente; 
ì  all'onde  Maure  estreme 
ir  al  suo  gran  nome  treme? 

randezze  incerto  fine 
tto,3  cui  si  può  salire; 

sarian  come  divine: 
)  il  ciel  non  può  patire, 
iunto  a  quel,  poi  si  decline, 
ito  Carlo,  se  tu  mire. 

tua  gloria  antica  passa, 

1  per  tua  man  s'abbassa. 

strando  altra  cagione, 
Io,  e  mostrò  insieme  il  modo; 
m  gran  mezzo  Ganellone, 
)  capace,  e  d' ogni  frodo: 
e,  cne  d'obbligazione. 
>rrebbe  al  core  un  nodo 
sì  tenace  e  forte, 
ria  sciorre  altro  che  morte. 

I  Fata  brevemente 
isposta,  che  farebbe, 
ha  separatamente^ 
per  sé  ^uel  che  far  debbe. 
ipresa  di  tentar  la  gente: 
nar  anime  vorrebbe. 
sìgìMorì,  altri  i  plebei: 
f  e  cbJ  J  ùaciuJli  rei: 


5 1.  E  chi  Ucortegiani^  e  chi  gli  amanti; 
E  chi  li  monachetti,  e  i  loro  abati: 
Quei,  che  le  donne  tentano,  soo  tanti. 
Che  sanano  a  fatica  annoverati. 

Ella  venir  se  li  fe  tutti  immiti; 
E  poi  che  ad  un  ad  un  gli  ebbe  mirati. 
Stimò  sé  aob  a  sì  importante  effetto 
Suflidente,  e  ciascun  altro  inetto. 

52.  E  de' suoi  brutti  serpi  venenoii 

Fatto  una  scelta,  in  Francia  corre  in  fretti, 
E  giunger  mira  in  tempo,  ch'ai  focosi 
Destrieri  il  fren  la  bionda  aurora  metta, 
Allor  ch'i  so^  men  son  £ibulosi, 
E  nascer  veritade  se  n'aspetta. 
Con  novo  abito  quivi,  e  nuove  larve 
Al  Conte  di  Magansa  in  sogno  apparve. 

53.  Le  fantastiche  forme  seco  tolto 

L' Invidia  avendo,apparve  insogno  a  Geno, 

E  gli  fece  veder  tutto  raccolto  ^ 

In  laro  piasse  il  gran  popol  cristiano, 

Che  gU  occhi  lieti  avea  fissi  nel  volto 

D'Orìando,  e  del  Signor  di  Mont' Albano, 

Oh'  in  veste  trionfai  cinti  d'alloro 

Sopra  un  carro  venian  dì  gemme  e  d' oro. 

54.  Tutta  la  nobiltà  di  Ghiaramonte 
Sopra  bianchi  destrier  lor  venia  intorno. 

-  Offìw»  di  lauro  coronar  la  fironte. 
Ognun  vedea  di  spoglie  ostili  adomo; 
E  la  torhm  con  voci  a  lodar  pronte 
Gii  parea  udir,  che  benediva  il  giorno. 
Che  per  fiur  Carlo  a  null'altro  secondo. 
La  valorosa  stirpe  venne  al  mondo. 

55.  Poi  di  veder  il  popolo  gli  è  avviso. 
Che  si  rivolga  a  lui  con  grand' oltraggio, 
E  dir  si  senU  molta  ingiuria  in  viso, 

E  codardo  nomar  senza  coraggio; 
£  con  batter  di  man,  sibilo  e  riso 
S'oda  beffar  con  tutto  il  suo  lignaggio; 
Né  quei  di  Ghiaramonte  aver  più  loda. 
Che  li  suoi  biasmo,  par  che  vegga  et  oda. 

56.  In  questa  vision  1*  invidia  il  core 

Con  man  ^li  tocca  più  fredda  che  neve; 
E  tanto  spira  in  lui  del  suo  furore, 
Che  '1  petto  più  capir  non  può,  né  deve. 
Al  cor  pon  delle  serpi  la  peggiore; 
Un'altra,  onde  V  udiu  si  riceve. 
La  terza  agli  occhi,  onde  di  ciò  che  pensa, 
Di  ciò  che  vede,  et  ode  ha  doglia  immensa. 

S7.Dell'aureo  albergo  essendo  il  Sol  già  uscito, 
lasciò  la  visione  e  il  sonno  Gano, 
Tutto  pien  di  dolor,  dove  sentito 
Toccar  s' avea  con  la  gelata  mano.^ 
Ciò  che  vide  dormen<Io.  gli  è  scolpito 
Già  nella  mente,  e  non  l'estima  vano; 
Non  false  illusion,  ma  cose  vere 
Gli  par  che  gli  abbia  Dio  latto  vedere. 

98.  Da  quell'ora  il  meschin  mai  più  riposo 
Non  ritrovò  non  ritrovò  più  pace: 
Dall'  occulto  veneno  il  cor  gli  è  roso. 
Che  notte  e  giorno  sospirar  lo  fece. 
Gli  par  che  liberale  e  grazioso 
Sia  a  tulli  gVi  aUn,  ed  ^  iìw«vm\««fc^ 
Se  non  a'Maeanie%V,\\^^  ^x^twiw, 
Fuor  che  U  Vor,v^tiittauA\«^^J«*^^»^^*^- 
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tk).  Già  fuor  di  tende,  fuor  di  padiglioni 
In  Parigi  tornata  rm  lacnrte. 
Avendo  Cirio  priacipi  e  baroni, 
E  lulli  foreitier  di  miglior  sorle 
Fallo  con  gi^n  proTerie  e  nerbi  ittita 
Contenti  acciunpagnar  ruor  delle  purtej 
E  tra'pu  arditi  cavalicr  dal  mondo 
Slava  a  godere  il  luu  ilalii  gioconda. 
>,  E  come  u^io  padre  di  famiglia 
L>  «ra  dopale  lalicbe  a  men» 
Tra  f{li  operari  con  rìdenti  cifrila 
Le  giiiile  pjrti  a  questo  e  a  quel  diipen». 
Coli,  poi  che  ili  Libia,  «  di  Cailiglia 
Spentali  inlomoavea  la  làce  arcensa, 
Rendea  a  lignori  e  cavalieri  merlo 
Di  quanto  in  armi  aveui  per  lui  loUerto. 
Si.  A  chi  rnllane  d'oro,  a  chi  l'ascila 
.'Dava  d'argento,  a  chi  eetnme  di  pregia^ 

r     Cìlt^di  areano  alcuni,  altri  cutella. 

I      Ordine  alcun  non  fu,  non  Tu  collegio. 
Borgo,  villa,  nt  tempio  né  cappella. 
Che  non  lenlÌMe  il  beneficio  rcgio^ 
E  per  diece  anoi  fé  tutte  le  Reati, 
Ch'avean  patito,  da  Ì  tributi  esenti: 
tri.  A  Rinaldo  il  governo  di  Guaicogn* 
Diede,  e  peniinndi  molli  mila  franchi. 
Tre  Caitelb  a  Olivier  donb  io  Borgogna, 
Che  del  Ilio  antico  slato  erano  a'  Haiirhi. 
Donò  ad  Ailolfo  in  Pìccardìa  Bolof^. 
Non  vi  diro,  eh'  al  luo  DÌpote  manchi; 
Diede  si  nipote  prìncipe  d'  Ai^lanle 
Fiandra  in  governo,  e  dono  Brugia  e  (ianle. 

63.  E  promise  lo  icettra  e  la  coroaa. 
Pni  che  ne  avene  il  re  Martiìio  ipintn. 
Del  regno  di  Nnvarra  e  di  Aranotia, 

■  La  qua!  impresa  allor  era  in  pr;>ciulo. 

I  Eblielafielìad-AmondiDoMlaiia 

^  Da  [pjello  del  fratel  dono  diilìnto; 
T,e  alt  Carlo  in  dominio  quel  che  darle 
In  governo  lolea,  Harsilia  ed  Arie. 

64-  '"  somma  ogni  guerrier  d'aita  «irlute. 
Chi  cittii,  chi  calici  la  ebbe,  r  chi 
A  MarGia  e  a  Ru^er  Tur  provvei 
LaTft  provviiìont  a  mille  ■  ni 
S' ho  dallo  f  mperador  le  grazi 
Tutte  a  notar,  faro  troppe  poilitir 


ille. 


lille. 


Parti  da  luì,  che  noa  foue  premiato. 

K.  Nt  feudi  nominando,  né  livelli. 
Pur  lenia  obbligo  alcun  liberi  i  dnni. 
Accio  il  non  icinrre  i  canoni  di  (jui-Ili, 
O  non  ne  torre  a  tempo  investi gioni, 
PotCMC  li  lor  &gli,  o  b  Iratetli, 
Gli  eredi  (>r  cader  di  lor  ragioni. 
Liberi  furo,  e  verì  doni,  e  degni 
D'un  Re  it  degno  d'alt'lmperio  e  regni. 

66.  Or  «opra  gli  altri  quei  di  Cbiaramonle 
Ne  i  real  doni  avaan, tanto  vanta^gin. 
Che  *o*pirar  Cicean  dt  e  notte  il  conte 
Gan  di  nlagama,  e  tulio  il  luo  lignaggio 
Come  eli  nnorì  d'un  fouero  '* 


Dell' alfri  parte,  W  ^n|,u  W  cwra%ùa-. 


6:.  E  perchè  d'ailio  e  di  v^aema  fltftf 
\'ii[ri  nasconder  male  il  luo  duprtla; 
E  non  polea  non  dimostrar  lo  iJ^tffia,, 
Che  coiiira  il  Re  per  iiuesla  avrà  rvod 
E  n.in  men  per  foniire  alcun  diiegBs 
Ch'in  parte  ordito,  in  parte  avca  ad  p 
Finse  aver  volo,  e  ne  ipane  la  voce. 
D'ire  al  Sepolcro,  e  al  moni*  ddb  Cu 

63.  Ed  era  il  *uo  pennero  ire  in  LenOI 
A  rìlriivare  il  Calife  d' Esiltn, 
Col  Re  della  Soda  poco  distante) 
E  più  sicuro  a  bocca,  che  per  scritk), 
TialUr  con  cui,  cbe  le  terre  uiile. 
Dove  Dio  visse  in  urne  e  fu  iraGtl», 
O  per  fraude,  o  per  forca  dtlle  min 
Fosier  tolte,  e  dal  regno  de'  cmliaui. 

6g.  Indi  andar  in  Arabia  ave*  dìipmlci^ 
E  far  scender  quei  popoli  ali  aCf]uiA 
D' .Africa,  mentre  Carlo  era  discola, 
E  di  gente  Ìl  paese  mal  provittu. 
Già  liuianzì  là  partita  avea  com("irto. 
Che  Desiderio  al  Vicario  di  CriOo;  ■ 
TrasilloaPranciaea.Scuia  odli^hl 
Avesse  il  Re  di  Datìa  a  i 

70.  E  che  Itlarsìlio  arniasK 
E  scendesse  in  Provenza  e  in  Acq<uM 
E  con  un  altro  esercito  in  Cuasrsgn 
Corresse  a  Moni'  Alban  un  su  U  podh 
Egli  Magioia,  Balisea,  Cologna, 
Coslaiua  ed  Aquligrana,  cbe  più  i«l 
Proinettea  br  ribelle  a  Cado,  e  in  M 
D'un  mese  lorgli  ogni  ciU3  del  Kna. 

7  I .  Or  fattasi  famir  una  galea 
ni  veiiuvaglia,  d'armi  e  di  coiapipii 
Poi  che  liceiiu  dal  Re  tolto  avci. 
Usci  del  porto  e  de  i  sicuri  slagoU 
Restare  a  dietro,  anii  fugiFir  pana 
Il  lilo.  ed  occultar  luttiT^ivacni. 
Indi  l'alpe  a  sinistra  apparea  hu^ 
Ch'Italia  iu  van  da'Bartiairi  disgnMp» 

71.  Indi  i  monti  ligustici  e  rìticra. 
Che  con  aranci,  t  sempre  verdi  cnict^ 
Quasi  avendo  per^tua  printaven. 
Sparge  per  l'aria  1  ben*  olenti  futi. 
Volendo  il  legno  in  p-wto  ir  una  leia, , 
(  In  qual  appunto  io  rton  saprei  bea  ìk 
Ebbe  UD  venia  da  terra  in  minia  all'* 
Che  iu  meuoil  mar  lo  k  lonarfRl 

73.  TI  vento  Ira  maestro  I 

Con  Itmor  grande,  e  con  ~'gpT  ftà 
Tra  r  oriente  «  meuodt  «UontwM 
Sei  di,  icuu  allenlanì  iinaua,il  a 
Pci'incissi  .li  fine  ad  uo*  •Maona  d 
Tratto  da  forta,  Ptù  ch«  <la  eatm 
Dine  un  miglia  di»co«to  ^j 
D' antiche  palme  era  una  m 

;{.  Che  per  auua  da  ua'acqi 
Di  chiaro  fiumicel,  froco  e 
Che  l'ima  e  l'altra  proda  at 
De  i  più  soaii  odor,  che  liei 
Era  di  là  dal  busco  uaa  «alìl 
D'un  piccul  moolicel  quasi  rntoodo, 
%\W\\c«inin!ax,che  prima  il  piti*  4 
\1'  vttc  uihhs^wkidw  K-i»d«k.  m 
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riferì  ce^rì  fn  ìì  Wel  colle 
MtrevoI  ordine  distìnto; 
«U'omhff»  al  So]  ai  i  raggi  tnlle, 
lesaod^  dal  resEo  è  il  caSSr  vinto, 
intagli,  e  di  foave  e  molle 
bronaoy  e  in  parti  ajiai  dipinto» 
0  muro  io  rima  lo  circonda» 

0  e  aignaril  palasso  sponda. 

:lie  di  natura  era  bramoao 
love,  e  dai  biaogno  astretto» 
tutto  il  biscotto  aveano  roso: 
compagni  avendo  alcuno  eletto 

1  camminar  pel  bosco  ombroso 
prendendo  d' ascoltar  diletto 
adosi  rami  d' arbuscelli 

ol  cantar  de'  vagbi  augelli. 

:h'egli  dal  mar  si  |Mse  in  via» 
lerto  dal  luogo  eminente» 
i  soavissima  ihrmon^a 

casa  insino  al  lito  sente, 
to  va,  che  bella  compagnia 

donne,  e  dietro  alcun  sergente» 
freni  voti  avean  con  loro» 
altri  di  seta»  ed  altri  d'oro; 

i  cortesi  e  belli  inviti  fenno 
ire»  e  chi  venia  con  lui. 
li  passi  fine  alla  via  denno 
i  e  i  cavalieri  a  dui  a  dui. 
Creso,  l'artificio  e'I  senno 
o»di  Bramante  o  di  Vitnii 
ebbono  far  con  tutto  l'agio 
it*  anni  un  così  bel  palagio. 

lemoni  tutto  in  una  notte 
àr  Gloricia  incantatrice, 
Tessempio  nelle  idee  incorrotte 
le  Vulcano  aver  fatto  si  dice; 
restaro  poi  le  mura  rotte 
che  Lenoo  fu  dalla  radice 
gittata  con  Cipro  e  con  Delo 
della  terra  incontra  il. cielo. 

Gloricia  splendida  e  gran  corte, 
I  ricca  d'  Alcina  o  di  Morgana; 
d'esse  era  dotta  in  ogni  sorte 
amenti  inusitata  e  strana; 
u>m'  esse  pertinace  e  forte 
ni  ingiurie  anzi  cortese  e  umana; 
a  al  mondo  aver  maggior  diletto, 
"ar  questo  e  quel  nel  suo  bel  tetto. 

ella  tenea  genie  alla  veletta» 
d  air  uscita  delle  strade, 
inviti  i  pellegrini  alletta 
eì  da  tutti  le  contrade. 

splendore  il  suo  palazzo  accetta 
ricchi,  e  d'ogni  qualitadej 
le'  viandanti  con  tai  modi 
imor  lega  d'insolubil  nodi. 

avea  di  accarezzare  usanza» 
f  a  ciascun  debito  onore; 
oglienza  al  Conte  di  Maganza 

quanto  far  potea  magione; 
iii,  che  ben  sapea  ad  instanza 
I  esser  qui  giunto  il  traditore. 
va  ella,  eh' avea  Alcina  ordito^ 
tasse  Gaup  a  questo  Jito. 


83.  Eli*  era  alata  in  Mi»  al  gMo  consiglio» 
Dove  r  allo  csterminio  fu  concluso 
D' ogni  guerriero  ubbidiente  al  figlio 
Del  re  Pipino^  e  nessun  era  esriuso» 
Eccetto  il  Maganzesè»  il  cui  consiglio» 
Il  cui  &vor  stimar  atto  a  queir  uso. 
Dunque  a  lui  le  accoglienze  e  i  modi  grati, 
Che  quivi  gli  altri  avean,  fur  raddoppiatL 

8{.  Glorìcia  Gano,  com'  era  commesso 
Da  chi  &tto  r  avea  cacciar  da  i  venti» 
Acciò  (quindi  ad  Alcina  sia  rimesso 
Tra  Sciti  e  gì'  Indi  ai  suoi  regni  opulenti; 
Fa  la  fluite  pigliar  nel  sonno  oppresso» 
E  li  compagni  insieme,  e  li  sergenti. 
Così  far  quivi  agli  altri  non  si  suole; 
Ma  dar  questo  vantaggio  a  Gano  vuole*. 

85.  E  benché»  piii  che  onor,  bnsmo  si  legna 
Pigliare  in  casa  sua  chi  in  lei  si-  fida» 

Ed  a  Gloricia  tanto  men  convegna, 
Che  fa  dal  suo  splendor  sparger  le  gridai 
Pur  non  le  par,  cne  questo  il  suo  onor  spegna; 
Che  torre  al  ladro»  uccider  V  omicida» 
Tradire  il  traditore»  ha  degni  esemfn» 
Ch' anco  si  pon  lodar  secorao  i  tempL 

86.  Quando  dormìa  la  notte  piìi  soave» 
Gano,  e  i  compagni  suoi  tutti  ftir  presi» 
E  serrati  in  un  ceppo  duro  e  grave 
L'un  presso  all'altro  trenta  Maganzesi. 
Gloricia  in  terra  disegnò  una  nave 
Capace  e  grande  con  tult'i  suo' arnesi» 
E  feceli  prigion  legare  in  quella 
Sotto  la  guardia  d'una  sua  donzella. 

87.  Sparse  le  chiome,  e  qua  e  là  si  volve 
Tre  volte  e  più,  fin  che  mirabil menta 
La  nave  ivi  dipìnta  nella  polve 

Da  terra  si  levò  tutta  ugualmente 

La  vela  al  vento  la  donzella  solve. 

Per  incanto  allor  nata  parimente, 

E  verso  il  ciel  ne  va,  come  per  Tonda 

Suol  ir  nocchicr,  che  1*  aura  abbia  seconda. 

88.  Gano  e  i  compagni,  che  per  l'aria  tratti 
Da  terra  si  vedean  tanto  lontani, 

Com' assassini  stranamente  attratti 
Nel  lungo  ceppo  per  piedi  e  per  mani; 
Tremando  di  paura,  e  stupefatti 
Di  maraviglia  de'lor  casi  strani, 
Volavan  per  Levante  in  si  gran  fretta. 
Che  non  gli  avrebbe  giunti  una  saetta* 

89.  Lasciando  Tolomaide  e  Berenice, 
E  tutt'  Africa  dietro,  e  poi  l'Egitto, 
E  la  deserta  Arabia,  e  la  felice. 
Sopra  il  mar  Eritreo  fecion  tragitto* 
Tra  Persi  e  Medi,  e  là  dove  si  dice 
Battra,  passan,  tenendo  il  corso  dritto 
Tuttavia  fra  oriente  e  tramontana, 

E  lascian  Casia  addietro»  e  Serica na« 

^.  E  s\  come  veduti  eran  da  molti» 
Di  sé  davano  a  molti  meraviglia; 
Facean  tener  levati  al  cielo  i  volti 
Con  occhi  immoti  e  con  arcale  ciglia* 
Vedendoli  passare  alcuni  stolti. 
Da  terra  alti  lo  spazio  di  due  miglia, 
E  non  potendo  ben  tcot^t^  \  nVkv^ 
Ebbon  di  Vor  ^vet%\  «  liteami  vròm. 
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I.TiuseU  barca, 
Che  d'anime  dannale  a  penlliionc 
Alla  via  di  Cnci  In  a  ridusse  caro. 
Altri  diceano,  d'alira  opinione; 
0<iEiU  è  la  lanla  nave,  ch'ai  citi  «arca, 
Che  Pitiro  Ini  da  Hnina,  accio  nell'  onde 
Di  itupri  e  simonìe  non  si  pmCiwide, 

gì,  Ed  altra  cnsa  altri  dicean  i)al  «ero 
M'illo  diversa,  e  senza  Gn  rimola. 
Pauata  intanto  il  navilìo  leggiera 
Per  la  contrada  a'  nnilri  poco  nnla. 
Fra  l'India  avendoc  Tarliiria  il  sentiero, 
Qiii-lla  di  cittì  piena,  e  ijiiHla  vola; 
Finrhè  fu  sopra  la  belli  marina, 
CU' nndemia  intorno  all'iiila  d'Alcioa. 

r|3.  Ni'Jla  riltì  d'Alrina,nel  mlaf^o, 
Di-nlrn  alle  lif^  U  dnnxelln  poie 
La  nave,  e  (ulli  li  prit;ioni  ad  agio, 
E  r.inibasciati  di  Gloricìa  upue. 
Ne  i  cef^,  come  slat-an»,  a  aiug» 
All'ina  in  una  Imre  al  S'ite  atcoie 
3  IVtisaaieii,  avend  i  referite 
Del  dimo  a  chi  'I  dono  graiir  infinite. 

g\.  Tj  srra  fuor  di  carcere  pw  fi 


99.  Se  me,  e  quell'altri,  ch'n 

Che  sono  il  fior  di  caja  di  P«lieni[ 
Decidete,  o  dannate  a  career  cìffl. 
Di  perpetuo  timor  •ciollo  é  l' Impero; 
Ch'ogni  nemico  luo,  ch'abbia  nni  atta. 
Per  noi  può  eninr  in  Praocia  di  lifct'''^ 
Che  ci  avemo  la  parie  in  ogni  terra, 
Furteue  e  ponti,  e  liiaghi  alti  a  ^  ga 

IDO.  E  seguito  il  priare  ailulo  e  pìeoil 
Di  gran  malicia,  sempre  mai  locraado 
Quel  che  vedea  di  gaudio  empirle  il  ttm 
Che  le  vuol  dar  RuggierprPao,  edUihai 
A  Irina  ascolta,  e  ben  noU  il  veleno. 
Che  l'Invidia  in  lui  inrae,  ir  latnranJ 
Comanda  allora  allora  che  sia  *H..lu. 
E  sia  con  tutti  i  suoi  di  prigiion  lollo. 

101  Volse  che  poi  le  promettesse  Gana 
Cnn  giuramenti  stretti,  e  d'ormr  pieni. 
Di  non  cessar,  fin  che  legata  in  nr   — 

Ruggier  col  suo  ligllaitro  ana  le  a 

Ma  per  poter  non  dargli  impresa  in  vm^ 


Fe-i 


aragio. 


riln 


Dello  stato  di  Fraicia,  e  del  romano) 
Di  quel  cheOrlandi.-ecbeRu|gtÌerfacejM. 
Elibe  l'aslulii  Conte  cliiaro  e  piano 
Quanto  la  donna  Cirio  in  odio  avesse, 
Ruggiero,  Orlando  e  eli  altri,  e  toslo  prese 
L'ulit  parlilo,  ed  a  salvarsi  attese. 

9*1.  S'aver,  Donna,  volete  ognun  nemico. 
Dine,  che  della  Corte  sia  di  Carlo, 
Me  in  odio  avrete  ancora:  cbe'l  minantico 
S.-ggio  ^  Ira'  Franchi,  e  noa  potrei  negarlo: 
Mh  se  piuttoato  odiale  chi  gli  è  amico, 
E  di  sua  vulonlk  vuol  seguUarlo, 
Me  non  avrete  in  odio;  Si'io  nnn  l'amo, 
Ma  il  danno  e  hiasmo  suopiii  di  voi  bramo, 

gfi.  E  l'ebhe  alcun  mai  da  bramar  vendetta 
Di  tiranno,  che  gli  abbia  fall'  oltraggio, 
Bramar  di  Carl^  e  di  tutta  sua  sella 
Vendetti  innanii  a  lutti  i  sudditi  baggio, 
Come  di  Re,  da  cui  tempre  negletta 

ìllnleb, 
irlo. 

97.  Il  mio  llgliasim  Orlando,  rhe  mia  mnrle 
Procurò  sempre,  e  ad  allm  non  aspira, 
Contrj  me  niillr  volte  ha  fallo  Porle; 
Per  lui  m'ha  mille  volle  avuto  io  ira. 
Biriald'i,  Astolfo  ed  ogni  suo  consorte 
DI  «.-mo  In  giorno  a  maggior  grado  lira, 
Tal  che  sicurii  per  lor  gran  pnitanu, 
Non  rbeiacnrtennnsdn.manèinMagaiiEa. 
q8   Or  per  maunor  min  scorno  un  fuaeitivo 
DJI-rnMtSglio  di  T,«.no. 
Biiggier,  che  m'hi  un  fralrl  di  vita  privo. 
Ed  un  nipote  con  la  propria  mano. 
Tiene  in  più  onor,  che  mai  non  fu  Gradivo 
Mjrle  Irnuto  dal  popol  romano; 
Si  che  levato  indi  mi  soo  c<«\\\\Wo 
f|  sangue  mìo,  per  non  retUT  Ui<.ittWh 


Pron 


eira  all'i. 


Potea  sopra  natura  opnr  l' incaaln 
IDI.  E  gli  ili  nella  gemma  d'  h«o  ai 
Dn  di  quei  spirli,  che  chiamiam  f-illA^ 
Che  gli  ubbidisca,  e  rosk  pxan  avelki 
Com'iin  suo  servilor  de'  pìii  toaetli. 
Verlunoo  è  il  nome,  rbe  in  6tn7>n«nA 
In  uomo,  in  donna,  e  in  tulli  gliahriiifal 
In  un  sauo,  in  im'erba.  in  tina  Taale 
Mutar  vedrete  in  un  chinar  di  froolr. 
ìn3.  Or  perchè  Malagigi  nnn  aiuti, 
Com'allre  volle  ha  (allo.  ■  )ialadini. 
Gli  spiriti  infrmal  lulti  fé  moti, 

I  lerteslri,  gli  aerei  ed  i  marini. 
Eccello  alcuni  pochi,  eh'  ha  lenud 
Per  uso  suo,  non  franchi,  né  HÙtà, 
Ma  di  lingua  dagli  altri  st  rimnU, 
Ch'a  nigmmante  alcun  non  era  nota. 

104.  Quel  ch'alia  FaU  Ìl  tradìlor  prvmÌML 
Prnmiserdi  allri  ancor,  cb'cranea  W 
Fermato  il  patto,  GaniiB  rintiae 
Nel  fantastico  legno  mn  li  sui. 

II  vento,  come  Aidna  gli  oommisr. 
Fra  i  luridi  Indi  e  li  Cimmeri  bui 
SnlKando,  ferì  in  guisa  nrll'aDleanB. 
Ch'in  aria  alwi  la  nave  come  pema. 

id5.  Né,  meo  rbe  rallo,  la  pnrlò  quirt* 
Per  la  medesma  via  rhe  nmri'cm; 
Si  che  fra  spaJÙo  di  seti'  ore  lieto 
Si  rìtiiivci  nella  so»  barca  ver*. 
Di  pan,  di  vin,  di  carne,  e  infin  A'  aoM 
Fornila,  e  d'insalata  per  la  tera- 
Pe  dar  Ir  vele  al  vento,  e  vemH  »  ilo 
Ad  imlioccarsott'Atesundna  il  Nilo. 

tufi.  E  gli)  dall'  armìra^lio  avendo  anta 
Silvocondolto,  al  Cairo  andii  diritto 
Con  duo  compagni  io  un  leijiio  rainula 
Serrelamenle,  e  in  abito  di'^itlo. 
Dal  Calile  per  Gano  conosriutD, 
Chi'  molle  volle  innanii  s'avw  *ai«<i. 
Fu  di  carene  il  pieno,  e  d'oMX, 
Om.  n&  iRiRft^i^fa^aàil  vealoto  eot% 


J 


CAUTO PtlMO 


% 


^qàm^  di  cbi  io  vi  ptrlo^    ' 
*m  boBlk  in  di  Ini  ron, 
ban  il  simigliava  a  un  tailo; 
icano,  amor  frcaa  angotcioM 
I  ier  disio  di  stnigiger  Carlo; 
il  crodsa  di  finrlo  m  bravot^^ 
ndnipo  le  parca  pìii  ^cva. 

ii  Ponliar  le  avca'narratOy 
che  di  Francia  si  partisse, 
esidcrìo  CQofiMiito  < 
iate  e  lettoe  che  scriasey 
desdti  ed  Ui^heri  da  nn  lali^ 
!bra,>  jche  a  sue  centi  nnisBe  ) 
Thinda,  e  che  Marnlìo  ii 
dall'ateo^  e  rAqnitawv 

el  glie  n'afea  dato 

ntoa  BseUerlain 

diCarloh 

isna  lega  il 'nodo  stféHo. 


/ 


Akki^chasiMordi 
Di  por  Francia  e  rim^ero  in  mal  assetti^ 
Idm  on  safier,  acni  eoo  ingespo, 
Fsr  dar  colore  a  eosk  hai  discgpo. 

iiob  Ed  a  hiangno  al  in,  ch'eUa  ritrovi» 
Fer  fi»  mover  di  passo  il  LoMobardo, 
Sprani,  che  sieao  agnmi  pHi  che  chiodi, 
Aolo  le  aere  a  quarta  imprem  tardo. 
E  come  wce  far  disegni  novi 
Diaiin  l'Invidia  a  quel  cocchin  gs^^iardo; 
Cosi  spara  trovar  un'altra  peste. 
Che  1  pi|^  Be  della  sua  menaa  deste. 

111.  CoBchittse,  che  nessuna  oramai^  atta 
A  stbauiarlo,  e  fiv  piti  risentire. 
D'una  che  nacque,  quando  anco  la  matta 
Crudelth  nacque,  e  le  rapine  e  l'ire. 
Che  nome  avesse,  e  come  lusso  &tta, 
Vair  altro  canto  mi  riserbo  a  dir^ 
Dova  frrl^  por  quanto  è  in  mio  potere^ 
Cosa  osate  aMravigIBosa  a 
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CANTO    SECONDO 


jaGOatEITTO 

ly  B>  Signor  tratformato  net  Soipem 
Al  trìMo  oOnWo  va  Utfaui  Alèùta, 
BfmUo  4t  JHttderie  entrar  nel  petto. 
Sa  armar  dtW  Inperie  alta  nàóta. 
Da  Carlo  Oriando  eoa  grantfatt»  eltOa 
Patta  talpe,  a  alt  Italia  t' avvicinai 
E  meatrr  a  Praga  tien  taiiedio  Corto, 
fiea  di  Gerìitatem  Cono  a  trovarlo. 


X^niMr  eoa  mi^inr  non  n  pab  ■!  ntoado 
D' un  lignor  giuito,  e  in  ogni  parte  buona^ 
Cbc  del  debito  nio  non  getti  il  yoaio, 
Benché  talnr  oc  vada  curvo  e  prono; 
Cbe  curi  ed  ami  i  popoli,  «ecoiido 
Che  da'kv  padri  amati  i  figli  tono. 
Che  l'opre  e  le  bliche  pei  figliuoli 
Fan  quali  Mmpre,  e  nro  per  tk  ioli: 

a.  Ponga  ai  perigli  ed  alle  com  itretta 

Il  petto  innanH,c  fiurcia  a^lì  altri  Kbenniq 
CIk  nontìa  il  mercenario,  il  qual  non  Mette, 
Poi  cbc  venir  vide  •  té  il  lupo,  fermo: 
Ma  lì  bene  il_pajtor  vero,  die  mette 


6.  E  dir,  qnal  lotlo  Fallarì  Agrigento, 
Qua!  fìi  «otto  ì  Dìoniw  Stiacuui 
Qua!  Tebe  in  man  del  *uo  tiran  cr 

La  gente  ogni  di  iniaii  a  cento  a  a 
Era  troncata,  o  inlungn  esiiclinea 


J.  Sta  lor  la  pena,  della  qua!  n  tacqn 


Equantunque  in  unvi 

Di  tormentarle  mai  n  . . 

Or  dirò  il  DDme,ch'io non  l'ho  anci 
ijueita  pena  era  il  Soipelai. 


CANTO    SECONDO 


95] 


'alte  fosie  cinta,  e  grosse  mora 
1  sol  ponte,  che  si  leva  e  cala; 
I*  un  lialcon,  non  v'era  altra  apertura, 
»ena  entra  il  giorno,  e  l'aria  essala, 
ormia  b  notte,  ed  era  cura 
toglier  di  mandar  giù  la  scala: 
la  entrata  è  un  gran  mastin  custode, 
ì  mai,  che  lor  due,  non  vede  et  ode. 

a  nella  rooglier  |)erò  sì  grande 
meschin,  cne  prima  eh' a  lei  vada, 
uno,equand'un  altro  suo  non  mande, 
■chi  i  luoghi,  onde  a  temer  gli  accada. 

ngli  vai;  che  le  ne£inde 
Muia,  e  la  sua  propria  spada 
rifinito  mal  tarda  vendetta; 
femo  volo  il  suo  spirito  in  (retta. 

amanto  giudice  del  loco 
cacciò  sotto  il  bollente  stafjno, 
>n  pianse,  e  non  gridò:  V  mi  cuoco, 
^dava  ogni  altro  suo  compagno: 
na  mostrò  curar  sì  poco, 
se  il  giuslisiere:  Io  te  la  cagno; 
mdò  nelle  più  oscure  cave, 
n  martir  d'ogni  martir  più  grave* 

ivi  parve  ancor,  che  si  dolesse; 
ndato,  disse  la  cagione; 
lando  egli  vivea,  tanto  l' oppresse, 
i  die  il  Sospetto  aliiiiiooe, 
I  capo  quel  giorno  se  gli  messe, 
ece  signor  contra  ragione; 
ora  il  pensar  d'esserne  fuore 
lon  gli  lasciava  altro  dolore. 

isigliaro  i  Saggi  dell*  inferno, 

totesse  aver  degno  tormento; 

•ia  contra  T  instituto  etemo, 

*^tor  la  giù  stesse  contento; 

vo  mandarlo  al  caldo  e  al  verno 

IO  fu  da  tutto  il  parlamento; 

vo  al  Sospetto  in  preda  darlo, 

asse  in  lui  sentsa  più  mai  lasciarlo. 

li  novo  entrò  il  Sospetto  in  questa 
s  di  sé,  e  di  lui  fece  tutt'  uno; 
n  ceppo  salvatico  s' innesta 
lìverso,  e*l  nespilo  sul  pruno; 
olti  colori  un  color  resta, 
>  un  pittor  ne  piglia  di  ciascuno 
tar  la  carne,  e  ne  riesce 
*rente  a  tutti  quei  che  mesce. 

pettoso,  eh'  era  stato  in  prima, 

:nuto  era  il  Sospetto  istesso, 

e  morte  la  ragion  di  prima 

iu  lui,  gli  parea  averla  appresso. 

mando  al  mio  parlar  di  prima, 

r  questo  in  obblio  non  l' avea  messo; 

le  ne  va,  dove  sul  tergo 

Ito  scoglio  ha  questo  spirto  albergo. 

)glio,  ove  'I  Sospetto  fa  so^iomo, 
lar  alto  da  seicento  braccia, 
ose  balze  cinto  intomo, 
^i  canto  di  cader  minaccia. 
Inetto  sentier,  che  %ada  al  forno 
E  il  GaMàgnino  il  ferro  caccia. 
Pbmbiia,  o  l'Appia  nomar  voglio 
[uel  db#  ^  9UW  va  SII  lo  sccglaa. 


19.  Prima  che  giunghi  alla  superna  altesa, 
Sette  ponti  ritrovi,  e  sette  porte: 
Tutte  hanno  con  lor  guardie  una  fortezza: 
La  settima  dell'altre  è  b  più  forte.       (za. 
Là  dentro  in  grande  affanno,  e  in  gran  trìstez* 
Che  gli  par  sempre  a' fianchi  averla  morte. 
Il  Sospetto  meschin  sempre  s'annida: 
Nessun  vuol  seco,  e  di  nessun  si  fida. 

ao.  Grida  da'  merli,  e  tien  le  guardie  deste. 

Né  mai  riposa  al  Sol,  né  al  del  oscure; 
«  E  ferro  sopra  ferro,  e  ferro  veste: 

guanto  più  s'arma,  è  tanto  men  sicaro. 
ùta  ed  accresce  or  quelle  cose,  or  questt 
Alle  porte,  al  serraglio,  al  fosso,  al  muro. 
Per  dante  altrui,  munizion  gli  avanza, 
E  non  gli  par  che  mai  n'abbia  a  bastanza. 

ai.  Alcina  che  sapea,  ch'indi  il  Sospetto 
Né  a  prieghi,  né  a  minacce  vorria  usdfCf 
E  trarlone  era  forza  al  suo  dispetto. 
Tutto  pensò  ciò  che  potea  seguire. 
Avea  seco  arrecato  a  questo  efietto 
L'acqua  del  fiume  che  fa  l'uom  dormire; 
E  entrando  invisibii  nelb  rocca, 
Con  essa  nelle  tempie  un  poco  il  tocca. 

aa.  Quel  cade  addormentato:  Ab  ina  il  prende, 
E  scongiurando  gli  spirti  infernali. 
Fa  venir  quivi  un  carro  e  su  ve  '1  stende. 
Che  dran  due  serpenti,  eh'  hanno  l'ali: 
Poi  verso  Italia  in  tanta  fretta  scende. 
Che  con  b  più  non  vandi  Giove  i  strali» 
La  medesima  notte  è  in  Lombardia 
In  ripa  di  Tidn  dentro  a  Pavia; 

a3.  Là  dove  il  re  de' Longobardi  allora 
L' andouo  seggio.  Desiderio,  avea. 
Nel  cielo  orientai  sorgea  l'aurora. 
Quando  perde  il  vigor  l' acqua  letea. 
Lasciò  il  sonno  il  Sospetto:  e  quel  chefuora, 
E  lontan  dal  Castel  suo  si  vedea, 
Mocto  saria,  se  non  fosse  già  morto; 
Ma  la  Fata  ebbe  presta  al  suo  conforto. 

a4-  Gli  promise  elb  in  dietro  rimandarlo 
S«nza  alcun  danno,  e  in  guisa  gli  promesse. 
Che  potè  in  qualche  parte  assicurarlo, 
Non  i\  però,  che  in  tutto  lo  credesse: 
Ma  pria,  che  in  Desiderio,  qual  di  Carlo 
Temea  le  forze,  intrasse,  gli  commesse; 
E  che  non  se  gli  levi  mai  del  seno, 
Fin  che  tutto  di  sé  non  l' abbia  pieno. 

a5.  Mentre  fu  Carlo  i  giorni  innanzi  astrett» 
Dal  Re  d*  Africa  a  un  tempo,  e  da  Marsiglio, 
11  Re  de'  Longobardi  per  negletto, 
E  per  perduto  avendo  posto  il  Giglio, 
Non  curando  né  papa,  né  interdetto, 
AUa  Romaana  avea  dato  di  piglio: 
Poi  entrando  in  b  Marca  con  battaglia, 
E  Pesaro  avea  preso,  e  Sinigaglb. 

a6.  Indi  sentendo  eh'  era  il  foco  spento. 
Morto  Agramante,  e  il  re  Marsilio  rotto, 
Della  temerità  sua  mal  contento, 
Si  ri|mtò  a  mal  termine  condotta 
Or  viene  Alcina,  e  accrescegli  tormento; 
Che  fii  il  rio  spirto  entrar  in  luv  ^\  V^^eu»^ 
Che  notte  e  à\  V  «t^\%%e^  cnMÀ%  «\  ^^^«^^ 
E  più  c!ba  M|c%  iiu  ikma  Va.ViiNA*^^K«D%^ 


I  97'  Gli  p 
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!I7>  Gli  par  veder,  che  luci  il  Rcnu  e  l' Erra 
Il  popol  el^  Troiano,  e  più  Sicatnbro, 
EJaprarulpi.esceniI»  nrlU  lerra, 
Cile  riga  il  Po,  l' Adda, Ì1  Tirinoci'  Amlri^j 
Veder  l'aipella  in  casa  lua  la  guerra, 
E  3ua  mina  più  chiara  che  un  arnbro: 
Ne  piii  e. 


38.  E  come  quel,  clic  crai 


ri  medio  al  nin  mal  I 


e  gran  partili 


In  uK>  tuo  dalle  ciist  divii 

Con  doni  e  con  profer 

Collegn  molle  naiioo 

Come  gi.)  il  Colile  di  Pontier  gli  scriue 

Prima  che  dalla  curie  li  parlisse. 

39.  Tutta  avea  Gaso  ijueiU  tela  ordita, 
Che'l  Longabirdu  dovea  leuer  poi: 
E  uiiella  poi  non  era  olire  seguili, 
E  un  c)ut  ilata  ne'  priiicipìi  suoi. 
Or  la  mente  d'un  slimolo  ferìla, 
Peggior  di  ([Ilei  che  caccia  asini  e  buoi, 
Conchiuse,  e  fece  nascer,  com'un  fungo. 
Quel  che  più  giorni  a«ea  menala  in  lungo. 

3o.  Fé  in  pochi  di,  che  Taiiillonne,  ch'era 
£uo  genero  e  cugio  del  duca  Naino, 
Tulla  b  stirpe  sua  fuor  di  Bavera 
Caccio  senza  laiciarvene  un  sol  ramo- 
Fé  similmente  Hbellar  U  fera 
Sa  asogna,  e  riUn-nare  al  re  Corda  mo; 
E  trasse,  per  por  Carlo  in  maggior  briga. 
Con  gli  Dngheri  i  Boemi  in  una  liga; 

3i.  E'I  Re  di  Dacia,  e  il  Re  delle  due  Marche 
Por  In  la  Fri»  e  'I  termine  d' Olanda 
Tante  fuile  e  Eelee,  caracche  e  barche 
Por  gir  nell-Inghillerm  e  nell'  Irlanda; 
Che  per  Tuggir  aiean  le  aome  carche 
Multe  lerre  da  mar  da  quella  banda. 
Da  un'altra  parte  ù  sentiva  il  veccluo 
Nemico,  in  Spagna  far  grande  apparecchio. 

3i.  Tulio  le^ut  ciò  eh'  avea  ordito  Gano, 
Ch'era  d'insidie  e  Iradimenli  il  padre. 
Fu  suscitalo  Uouldo  l'aquilano 
A  loldar  genti  faiioie  e  ladre. 
Mellendo  terrv  a  sacco,  capitano 
Di  venlura  era  dello  dalle  iquadret 
Nascosa  mente  da  Lupo  aiutalo. 
Di  Berlolagi  di  Baiona  nato. 

33.  Fer  queste  nove,  per  diversi  avvisi 
Venute  a  Carlo,  abbandonar  le  fute, 
E  a  donne  e  a  cavalieri  i  giuochi  e  nsi, 
E  mutar  le  leggiadre  in  scure  veste. 
Da' saccheggiati  [lopntl  ed  urtisi 

Per  ferro,  liamme,  oppreiiioni  e  peste. 
Le  memorie  percosse  ad  ora  ad  ora 
Prumeltaiio  allro  lanlo,  e  peggio  ancora, 

34.  Oh  vita  nostra  di  travaglio  piena. 
Come  wni  tua  allegreua  poco  dura! 
Il  tuo  gioir  i  come  aria  serena. 
Ch'alia  fredda  slagion  troppo  non  dura. 
Fii  chiaro  a  terta  il  giorno,  a  vespro  mena 
Sriliiti  pioggia,  ed  ogni  con  iMr.uca. 
l'area  ai  Franchi  esserVunv  à" ow»  V*"^^™. 


Da  un'altra  parli 
Sì  che  ogni  speli 
Di  poter  fruito  cor  deili  lor  rampi. 
E  COSI  av-iien  eh'  una  notelU  buon 
Mai  più  di  venti,  o  Irenta  di  non  rann: 
Perché  vien  dielro  uu' altra  che  l'iKiadl 
E  piangerà  doman  l'uoro  ch'oggi  ride. 
36.  Per  le  ciltadi  uomini  e  dimne  «modo 
Con  visi  bassi,  e  d'alleereisi  spenti 
Andavan  taciturni  snapimicla, 
Né  si  senliano  ancor  chiari  lamenti; 
Qnni  nelle  case  atlnnile  awrea.  quanta 
Mariti  o  Tigli,  o  più  cari  pareiUi 
Si  veggon  travagliar  nell  ore  eslrcine; 
Ch'infinito  è  il  timor,  poca  e  la  spenK 


jella  I 
'Vuol  dell. 


denlrti  ti  cor  u  atm 

510  d' un  picciolin  candela 
ar,  dov'  alla  ncvv  ■^hMCcitf 
Dio,  chi  leva  a'Sanli  ID  òib 


Ma< 

Chi  le> 

Prefondoli  che  senu  pìii  marlìn 
Basii  il  pastaio  a  disfogar  lor  ire. 

38.  Come  che  il  popol  limìdo  per  tema 
Disperi,  e  perda  il  core,  e  venga  ioni 
Nel  maj^nanimo  (Urlo  non  isrrmi 
L'ardir,  ma  cresce,  e  ne  Ì  Paladini  al 
Che  la  virili  di  grande  fa  sU|<reina, 
Quanto  travaglia  più  l'animo  (rancai 
E  gloria  ed  immorlal  fama  ne  nasce. 
Che  nie'd'  ogni  altra  cibo  il  guerrier  ( 

39.  Carlo,  a  cui  ritrovar  (Hfficilntenle,  { 
La  terra  e  'I  mar  cercando  a  parte  a  ¥■>**>  1 
Si  potria  par  di  santa  e  buona  mente,  { 
E  J'ogni  liniion  nella,  e  d'ogui  arte; 

(  E  las<:ìo  ancor  cb^  olire  Tela  presenU,     ' 
Volghi  l'antiche  e  piij  làmose  carte  ) 
A  Dio  raccomandò  ti,  i  GcU  e  'ì  Stalo. 
Né  piii  curò,  eh'  esser  di  fede  aruMo. 
4o-  Né  men  saggio  che  buono,  poi  ctn'atKl*  1 


Che  ni 


icherad'a 


Ad  alcun  mai,  .       ,      „ 

Fece  che  senu  indugio  pravedulo 

Fu  a  tutti  i  luoghi,  o\'era  più  inipoHsn& 

I  capitani  suoi  per  (»ni  terra 

Mando  a  làr  scella  (T  uomini  da  guetn- 

4i.  Non  sì  sentiva  allor  <)ueilu  romon 
De  bmburi,  com'  "Jlgit  andate  in  oott*. 
Ini  llando  la  genie  oijiiu  cure, 
O  forse,  per  dir  meglio,  h  più  stolta. 
Che  per  tre  scudi,  e  per  preuo  onnsM 
Vada  ne'liinghi,ovela  vita*  lolt^ 
Slolla  più  lotto  la  diro,  che  ardita, 
Ch'a  SI  vii  preuovcod*  la  sua  vita. 

41-  Alla  vila  t'onor  s'  ba  da  prepjmi 
Fuor  che  l' nnor  non  altra  eiu*  akuM, 


Dei  n 


la  che  n 
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)ine  io  diasi,  non  sanno  che  vaglia 
I  quei,  che  sk  rcstìman  poco; 
lan  disegno  innanzi  alb  battaglia, 
3Ìè  li  sain  a  più  sicuro  loco, 
rcenaria  mal  fida  canaglia 
r  gli  antichi  Imperaton  poco: 
or  nazion  più  tosto  venti 
,  che  cento  di  diverse  genti. 

era  a  que*  buon  tempi  alcun  escluso 
m  portasse  V  armi,  e  andasse  in|^em 
he  fanciul  da  sedici  anni  in  giuso 

che  già  r  estrema  etade  afferra* 

milixia  solo  era  per  uso 
igno  e  d'onor  della  sua  terra, 
e  sua  vita  essercitando  sotto 
apitani  in  arme,  era  ognun  dotto. 

t  per  tutta  fVancia,  e  per  b  Magnai 
111  terra  a  suoi  regni  soggetta 
ver  gente,  poi  la  piglia,  e  cagna 
lo  che  gli  par  atta  ed  inetta; 
fa  in  pochi  giorni  alla  campagna 
ercito  uscir  di  gente  eletta, 
che  Marte  fin  su  nel  ciel  treme, 
le  a'  nemici  l'impeto  non  sceme. 

Imi,  ^li  arnesi,  le  corazze  e  scudi, 
)Co  dianzi  fur  messi  da  parte, 
ir  fatte  ampie  officine  ai  studi 
igegnosa  Aragne  era  gran  parte; 
forse  tornar  in  su  gì'  incudi 
ino,  e  farsi  ordigni  a  più  vii  arte; 
bruniti  fuor  d'ogni  timore 
DO  esser  riposti  al  primo  onore. 

n  di  qua,  di  là  tanti  martelli, 
assorda  del  strepito  ogni  orecchia: 
atton  piastre,  e  le  rifanno;  e  quelli 
acconciando  l'armatura  vecchia. 
;  barde  toma  alli  pennelli; 
le  altri  di  drappo  s  apparecchia; 
rea  questa  cosa,  e  chi  ritrova 
altra; altri  racconcia, altri  rinnova. 

he  Carlo  al  tesor  ruppe  il  serraglio, 
da  travagliar  lutti  i  mestieri: 
magjgìor,  né  più  comun  travaglio 
ro,  che  di  trovar  destrieri; 
disagi,  e  delle  spade  il  taglio 
l' avean  dalle  decine  i  zeri, 
si  fosson,  che  i  buoni  eran  rari, 
il  sangue  e  la  vita  erano  cari. 

»,  oltra  r  ordinario,  che  solea 
l'uomini  d'arme  alle  frontiere, 
I  gente,  che  a  pie  conibattea, 
ir  pace  era  usato  anco  tenere; 
in  canto  e  dall'altro  fatto  avea, 
eno  era  ogni  cosa  di  bandiere, 
isei  mib  armati  in  su  gli  arcioni, 
irò  tanti  e  più  furo  i  pedoni. 

r  li  molti  esempi,  che  già  letto 
pitani  avea  del  tempo  veglio; 
jom,  eh'  amava  sopra  o£»iii  diletto 
r  le  istorie,  e  farne  al  \iver  si)eglio; 
perchè  vedutone  l'effetto 
*opria  esperienza,  il  sapea  meglio; 
be,  a  tempo  la  prestezza  usata 
>iù  volte  b  vittoria  fiata. 


5i.  E  eh'  era  molto  medio  eh'  egli  andane 
I  nemici  a  trovar  nein  lor  lem, 
E  sopra  li  lor  campi  s' alloggiasse, 
E  desse  lor  de' frutti  deib  guerra; 
Che  dentro  alle  confine  gli  aspettasse, 
Che  l'alpi  e'I  pireneo  fra  duo  mar  serra. 
Fatta  la  mostra,  i  popoli  divise 
In  molte  parti,  e  a'  suoi  capi  il  commise. 

fta.  In  quel  tempo  era  in  Francb  il  Cardinale 
Di  santa  Maria  in  Portico  venuto 
Per  Leon  terzo,  e  pel  seggio  papale 
Contra  Lombardi  a  domandargli  aiuto: 
Che  mal  era  tra  spada  e  pastorale, 
E  con  gran  disvantagsio  combattuto. 
L' imperator  dunque  il  prìroier  stendardo. 
Che  fé  espedir,  fu  contra  il  Longobardo. 

53.  Era  Carlo  amator  si  della  Chiesa, 
S^  d'essa  protettor,  e  di  sue  cose, 
Che  sempre  Taiigumento  e  la  difesa. 
Sempre  r  ulil  di  quelb  ài  suo  prepose. 
Però  dopo  molt' altre,  questa  impresa 
Nome  di  cristianissimo  gli  pose, 

E  dal  santo  Pastor  meritamente 
Sacrato  Imperator  fu  di  ponente. 

54.  Mandò  il  nipote  Orbndo,  e  mandò  fanti 
Seco,  e  cavalli,  e  una  gran  schiera  d'archi. 
Subito  Orbndo  a  pigliar  l'alpi  innanli 
Fece  ir  li  suoi  più  d'armatura  scarchi: 
Ma  trovar  che  1  nemici  vigilanti 

Avean  prima  di  lor  pigliato  i  varchi; 

E  fur  costretti  d'aspettar  il  Conte 

Con  tutto  l'altro  campo  a  pie  del  mooltt. 

55.  Orlando  quei  dall'arme  più  leggiere, 
Quando  pedoni,  e  quando  gente  efluestre> 
Comincio  alla  sua  giunta  a  far  vedere 
Or  su  le  manche,  or  su  le  piagge  destre, 
E  far  fuochi  avvampar  tutte  le  sere 

Di  fjua  e  di  là  per  quelle  cime  alpestre; 
E  di  voler  passar,  mostra  ogni  segno, 
Fuor  eh' ove  di  passar  forse  ha  disegno. 

56.  A  mon  Ginevra,  a  mon  Senis  avea, 
E  a  tutti  i  monti,  ove  la  via  più  s*  usa. 
Provisto  il  Longobardo,  e  vi  tenea 
Con  fanti  e  cavalieri  ogni  via  chiusa. 
Sopra  Saluzzo  i  monti  difendea 

Vn  suo  figliuolo,  ed  esso  quei  di  Susa. 
Per  tutti  questi  passi  or  liasso,  or  alto 
Orlando  movea  loro  ogni  dì  assalto. 

57.  Spesso  fa  dar  all'armi,  e  mai  non  lassa 
L'inimico  posar  né  dì  né  notte: 

Né  però  l'un  su  quel  dell'altro  passa, 
E  ben  si  pon  segnar  pari  le  botte. 
Ma  sarebb'  ita  in  luogo,  e  forse  cassa 
D' effetto  sua  fatica  in  quelle  grotte. 
Se  non  gli  avesse  la  vittoria  in  mano 
Fatta  cader  un  novo  caso  strano. 

58.  Nel  campo  longobardo  un  giovane  era. 
Signor  di  Vìilafranca  a  pie  de* monti. 
Capitan  degli  armati  alla  leggiera. 

Che  n'  avea  mille  ad  ogni  impresa  pronti; 
Di  tanto  ardor,  d'audacia  così  fiera. 
Che  sempre  innanzi  i\a  alle  prime  fronti^ 
E  sue  dc^ue  oi^re  noti  v^t  Ivsi  ^\  ^vùv^ 
Ma  laude  anco  \xon«c  ^a^  voNBkvxsL. 
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mwlDUMidarilbfrinca, 
;  K  ricche  vedi  adnriia. 
Che  la  lìitd  inoglìer,  nomala  Bianca, 
In  ricamar  avea  «peto  alcun  gìomn. 
La  ilulra  prie  era  oro,  era  la  manca 
Ai'gcnlo,  «d  auco  avean  denlm,  e  il  ìnl 
Quella  d' argeiilo,  e  quuta  In  nodi  d' u 


Spanti  di  roae  macchie.  Il  col  leardo. 
L'uD  llanco  e  ]'a]lro,e  dslginocchin  al  dnrio. 
Men  licuro  di  lui  parta,  e  più  lardo, 
Volea  alla  china,  o  clriiii  all'  erU  il  corio; 
Queir  animai,  che  dalle  ùke  ciu 
Co  i  duri  laui,  e  lenla  la  camona. 
8i.  Su  quel  deitrier  Otlone  or  allo,  nr  bauo 
Correndo  era  |xr  tulio  Ìii  un  monienli>.(so; 
QiiandolanciaTidoundardo,equaDdouniaj- 
Chc  la  persona  lua  ne  valea  cento- 
Or  s'opponea  a  nueilo,  or  a  oupI  nauo; 
Ut  toì  valea  di  foru  e  d'ardi^menlo, 
Ma  facea  eoo  la  lingua  e  eoo  la  fronte 


r,  nulle  man  proiili 


03.  Poi  che  rortuna  a  quella  audacia  arrÌ*o 
Ehtie  cinque  oieigiarni,entro  in  (tran  sdegno 
Che  pur  tro^ra  baldania  l' era  aivixi, 
Ch'OtInn  pielìasae  nel  suo  injlabìl  rrf^no; 
Cli'avendo  di  lonuoo  alcuno  uccl*n, 
D' enlrar  nel  sluol  faceise  anco  diwgno: 
E  Rii  ruppe  io  un  trailo,  come  veiru. 
Ogni  speranza  di  tornare  a  dietro. 

fil.  a.lduìn  con  mull'allrì  gli  la  loke. 

Ch'  a  un  slrelln  passo  il  colse  per  viagura. 
Il  cavallo  a  voltar  dietro  ali  colse. 
Dove  i  sliiichi  e  le  cosce  hanno  giimliira) 
St  che  lo  (t  priaion,  volse  o  non  volse; 
Quantunque  il  Cavalier  senza  paura 
Non  si  rtndellc  mai  fra  la  lempesla 
Dì  mille  colpi,  Gn  ch'ebbe  cimo  in  lesta. 

(14   Perduto  l'elmo,  nnn  fé  pii  contratln. 
Ma  disse  j  lo  mi  vi  rendo,  e  lasdo  il  hi-ando. 
Molto  piii  del  destrier,  che  vedea  (t<iaslo, 
Che  del  magfj'ior  tuo  danno,  sosirinDdo. 
La  presa  di  quest'  uomo  venne  il  lutto, 
Com'  io  fÌ  diro  appresso,  rassellando. 
Sul  qiial  fur  poi  te  gravi  some  poste, 
Ch'a  Desiderio  li  rupper  le  coste. 

65.  Lascialo  a  Vii  la  franca  avea  la  fida. 
Casta,  bella  e  Renlil,  diletta  moglie; 
Qiiamln  di  quella  sch'iera  sì  Te  guida, 
.Srguendii  più  l'alimi,  che  le  sue  vocile. 
Or  restando  prigion,  o'  andar  le  arioa 
Lì  dove  più  poteauo  arrecar  doeTìe, 
Alla  moglie  n'  andar  casli  e  fedele. 
Che  mando  al  cielo  i  piacili  e  le  querele. 

M.  Sparso  la  fama  avea,  com'è  sua  mania 
Di  sempre  aggradir  cosa  che  rappnrie. 
Che  Otion  preso  e  ferito  era,  non  santa 
G nudissimo  periglio  della  morte. 
Pcrrìo  il  Bglìuol  del  Re,  eh'  avea  la  slama 
Vicino  a  lei,  con  parte  dì  sua  corte, 
;lndn  per  liuUrla,  e  Irar  Ai  panto. 
Se  valeuc  il  conforto  pcn  Un\o. 


67.  Peniicoa  (  che  quel  n 

Drl  Re  de'  Lot^bsnli  >  p>n  che  vl 
'     -  '  r  la  brlia,  che  prìnta  solo 


'irr:?? 


Con; 


endoi 


entia  nelle  fanie  a  ioli 
Nr  pini  (lai  lisco  poi  rilrar  le  penne, 
Si  ritrovo  uel  cieco  Un'io  prcan. 
Che  nel  viso  di  lei  slata  ogair  teso. 

68.  E  dove  era  venuto  a  dar  conforln. 
Non  si  parti,  che  più  bisogno  n'ebbe.  ' 
Dal  cantmin  Jritlo  immanlincatc  al  M 
Volto  il  disio,  che  smisurato  mbhe. 
Oi-,  non  che  preso  ma  che  losse  morta 
Ollon  suo  amico,  iiiteodere  vorrcU*. 
L'  uoin,che  pur  diami  con  ragione  aol 
Coolra  ragione  or  morlalmenle  odiatft 

69.  Né  pub  d'un  mutamento  CMI  iaiqaa 
Render  la  causa,  e  làr  iciua  migli<irc. 
Che  allrihuirln  all'  ordine,  che  "hliqd» 
Da  tulli  gli  umani  ordini  usa  Amxrr; 
Dì  cui  per  legge,  e  per  cootume  anlÌM 
Oli  eifellì  snn  d'ogni  allm  «ii-mpioM 
Non  polea  PenItcoiM  al  disio  folle 
Far  resistenza,  o,  te  potè»,  do»  tnllt. 
).  E  lasciandosi  lutto  io  preda  •  quella 


<  altra  se 
Ch'a  lutto  il  I 


allm 


.lelH 


mondo  dar  polca  srapetM 

audace,  col  pili  hello 

a  palesarle  il  pclt«s 


:^:z 


>il>i 


71.  I.a  bella  Donna,  che  non  men  pudia 
Kra  che  bella,  e  non  men  sagiiia  e  smI 
Prima  che  farsi  oltre  ìl  dovere  amica  „ 
Di  al  iniporiuno  amante,  esser  vuol  ma 
Ma  quegli,  avvegna  ch'ella  Mm|Te  dio 
Di  non  voler,  però  non  si  sconfarn; 
Ed  «  disposto  dì  làr  altre  prave. 
Quando  ìl  pregar,  e  pixjferir  Doa  (■>*•• 

71.  Ella  conosce  ben  dì  ddu  polerc 
Mantener  lungamente  la  coolei*; 
E  (laudo  quivi,  se  non  vuol  ndere,      1 
Noti  può  se  non  da  morte  euer  difesa.- 
Ma  questa  suol  fra  l'aspre,  orride  eia 
CondÌEioa  per  ultima  esser  ntu. 
Quindi  prima  fuggir,  e  perder  nrìm* 
Ciò  ch'altro  ha  al  moodo,cbe|-o<K>r.t>^ 

7I.  Ma  dove  puù  eth  andar?  cW  effim  <H 
Che  Ira  il  mar.  l'alpi,  e  l'»p|iiiw»ìg  ^ 
Del  padre  dell'amante  t  in  potwtedc,  11 
Ne  sicuro  per  lei  luogo  ci  vedcj 
Passar  l'ulpi  non  può,  ch'ivi  le  slrads 
Chiude  la  gente,  chi  *  cavai,  chi  a  pii4 
Non  ha  il  destrier,  et»  fc  alle MuuUfM 
Vi  ìl  carro,  in  che  Medea  higgt  Creort 

74.  ni  questo  fé  Ira  s^  lanK»  diseur*», 
tit  mai  seppe  pìf  litr  ulìl  consiglio. 
Ad  un  suo  vecchio  al  fin  ebbe  ricrnoy 
Che  amava  Ollon,  come  signnrr  t  figllA 
Cosini  s' immagina  tosto  il  sorCMV) 
Di  Inr  l'alSilla  donna  di  |jcriglui; 
L  le  propnw  per  sepali  calli 
&&N«  nÀutSa  »W  tWti  de  i  tiallì. 
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era  caccìator  tutta  sua  Tita^ 
Alo  piii  quand'  eran  gli  anni  in  fiore , 
a  per  cnieì  monti  ogni  via  trita, 
:  erranao,  e  di  là,  dentro  e  di  fuore. 
le  non'fusse  nel  partir  sentita, 
idurrehbe  salva  al  suo  signore. 

teme,  che  la  prima  mossa 
ta  a  Penticon  esser  non  possa: 

on  che  un  d),  ma  poche  ore  interpone, 

m  sia  seco,  e  v'ha  sempre  messaggio. 

*  va  d' una  in  altra  opinione, 

abbia  a  provveder  il  vecchio  saggio, 

:be  lei  salvare  e  con  ragione 

può  vendicar  di  tanto  oltraggio; 

facendo  al  folle  amante  pena 

1  desir,  eh'  a  tanto  obbrobrio  il  mena. 

a  lei,  ch'anco  duo  dì  costante  ' 

n  che  di  là  torni,  ove  andar  vuole, 
le  saggia,  intanto  al  sciocco  amante 
ila  larjgamente,  e  dia  parole. 
1  pensier,  si  parte  in  uno  istante 
a  via,  eh'  in  uso  esser  non  suole, 
nghi  avvolgimenti,  ma  assai  destra, 
)  creder  si  può  d'una  via  alpestra. 

>  arrivò,  dove  occupava  il  monte 
te  del  figli uol  del  re  Pipino, 
andò  voler  parlar  còl  Conte, 
guardia  il  condusse  a  Balduinò, 
1  campo  tenea  la  prima  fronte, 
d' Orlando  frate  era  uterino, 
ch'ambi  eran  nati  d'una  madre 
in  Milon,  l'altro  avea  Gano  padre. 

ganzese,  poi  che  di  costui 
imente  ebbe  il  parlar  inteso, 
pr  il  signor  suo,  e  per  lui 
il  figUuoi  del  Re  nimico  preso/ 
«ciò  che  parlasse  al  Conte,  in  cui 
il  vera  era  un  desio  si  acceso, 
ciò  non  saria  slato  contento, 
■r  gli  parria  odor  dì  tradimento: 

)itava  non  facesse  Orlando 
he  Fabrizio,  e  che  Camil  già  fero; 
un»  a  Pirro,  e  l'altro  già  assediando 
,  in  mano  i  tradìtor  lor  diero. 
oler  la  notte  occupar,  quando 
da  avea  imparata,  un  poggio  altiero, 
vedea  all'incontro  oltre  la  valle, 
liei  assalir  dietro  le  spalle. 

olontà  d'Orlando  in  su  la  sera 
1  se  ne  va  con  buona  scorta 
.alieri  armali  alla  leggiera, 
inte  ognun  di  lor  dietro  si  porla. 
a  in  mezzo  il  ciel.  cherìtonda  era, 
»r  mostrando  ogni  via  dritta  e  torta 
so  a  terza  si  trovar  dal  loco, 
'  hanno  a  condgr,  lontani  poco. 

mar  ouivi,  e  ricrearo  alquanto 
cavalli  in  una  occulta  piaggia; 
co  vettovaglia  avenno,  quanto 
potea  per  quella  via  selvaggia, 
nio  corre  all;i  sua  donna  intanto, 
risa  ciò,  ch'ordinato  aggia. 
franca  Pentìon  rimena 
^esio,  che  7  giorno  spunta  2p^iìtk* 


83.  La  donna,  che  dal  d)  che  le  fu  tolto  ' 

Il  suo  marito,  andò  sempre  negletta; 
Questo,  che  spera  di  vederlo  sciolto, 
E  &r  d'ogni  sua  ingiuria  alta  vendetta. 
Ritrova  ì  panni  allegri,  e  il  crine  e'I  voltò, 
Quanto  piii  sa,  per  più  piacer,  rassetta; 
E  fé  quel  dì,  quel  che  non  fé  più  innante. 
Grata  accoglienza  al  poco  cauto  amante. 

84-  E  con  onesta  forza  la  mattina, 
E  dolci  prieghi  a  mangiar  seco  il  tenne. 
Il  vecchio  intanto  a  Balduin  cammina, 
Ch'  al  venir  ratto  aver  parte  le  penne. 
Piglia  tosto  ogni  uscita;  indi  declina. 
Ove  il  dì  si  &cea  lieto  e  solenne; 
E  quivi,  senza  poter  far  difese, 
E  renticone,  e  de'  suoi  molti  prese. 

85.'Lasciato  avea  chi  subito  al  fratello 
La  vera  causa  del  suo  andar  narnissi; 
eh'  avea  per  prender  Penticon,  non  quello 
Monte  occupar,  volti  la  sera  i  passi; 
Sì  che  per  l'orme' sue  verso  il  castello 
Pregat'a  che  col  resto  il  seguitassi. 
Benché  non  piacque  al  Conte,  che  taciuto 
Questo  gli  avesse,  pur  non  nego  aiuto. 

^.  E  con  tutti  gli  altri  ordini  si  mosse, 
Senza  che  tromba,  o  che  lainbur  s'ndtsse; 
E  perchè  inteso  il  suo  partir  non  fosse, 
Lasciò,  chi'l  foco  iufino  al  dì  nutrisse. 
La  presa  del  figliuol,  non  che  percosse, 
Ma  al  vecchio  padre  in  modo  il  cor  trafisse , 
Che  si  levò  deU'alpi,  e  mezza  rotta 
Salvò  a  Chivasco,  ed  a  Verrei  la  frotta. 

87.  Né  a  Vercei,  né  a  Chivasco  il  Paladino 
Di  voler  dar  l'assalto  ebbe  il  diseguo; 
Anzi  i  passi  volgea  dritto  al  Ticino 

Alla  città,  che  capo  era  del  regno. 
Desiderio,  per  chiudergli  il  cammino, 
Lo  va  a  trovar,  ma  non  gli  fé  ritegno; 
Ed  è  sì  inferior  nel  gran  conflitto, 
Che  ne  ri  man  perpetuamente  afflitto. 

88.  Quivi  cader  de*  Longobardi  tanti, 
E  tanta  fu  quivi  la  strage  loro. 
Che  '1  loco  della  pugna  gli  abitanti 
Morta  ra  da  poi  sempre  no  minoro. 

Ma  prima  che  seguir  questo  più  innanti. 
Ritornar  voglio  agli  altri  Gigli  d'oro, 
Che  Carlo  ai  capitani  raccomanda, 
Ch'alle  sue  giuste  imprese  altrove  manda. 

89.  Con  diecimila  fanti  e  settecento 
Lance,  e  duemib  arcieri  andò  Rinaldo 
Verso  Guascogna,  per  far  mal  contento 
Di  sua  perfìdia  l' Aquitan  ribaldo. 
Bradamante,  e  Ruggier,  che'l  reggimento 
Avea  del  lito  esposto  al  fiato  calcio, 
Ebbon  di  fanti  non  so  quanti  mila, 

E  legni  armati  a  guardia  di  Marsilia. 

90.  Còme  chi  guardi  il  mar,  così  si  pone 
Chi  a  cavallo ,  chi  a  pie  ,  che  guardi  il  lito  « 
Olivier  guardò  Fiannra,  Salomone 
Brelaftna,  Piccardia  Sansone  ardito: 
Dico  por  terra:  ch'altra  provisione^ 
Altro  esserc\Vo  aV  tu«it  W  ^XaVvyvVo, 

Con  grossa  siriuaNaL  cura  ^V\i«.  '^xt^»*^^ 
Dalla  foce  de\  ¥leiw>  A  tav  Y\ccax^^« 

Vi 
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_i.  E  Jal  Piccardo  in  rtpo  di  Brelagiu, 
Aieiido  uomini  e  l'gm  in  aliboodania, 
Vtc\  Carlo  cui  rulo  alla  campagna, 
E  venne  al  Reno,  e  lo  paitò  a  Coilania; 
Ed  arrivò  >k  presto  nella  Magna 
Che  la  fama  al  venir  pocn  l'avanxa: 
Passò  il  Danubio,  e  si  Irovo  in  baviera, 
Clje  motta  Tauiione  anco  non  s' era. 

ga.  Tiuitlon  de'  Boemi  e  de'Sasunti 
Euvrcilo  aspellando,  e  d'Ungheria, 
Alle  «juailrc  di  Francia  e  legiuni 
Temjio  di  prevenirli  dalo  avia. 
Carlo  fermò  ad  Augiula  i  gonl'alnni, 

A  inner  le  v^eue  etperienia 

Far  di  tua  fona,  o  pur  di  Mia  clemenaa, 

rfl.  Tassillon  impaurilo  della  presta 

GiunU  di  Carlo,  eh'  improvvi»  il  colse. 
Con  lutto  il  Stalo  K  gli  die  io  oodesta'. 
E  Carlo  umanamcnle  lo  raccolse; 
nia,  die  rendeste  alla  prima  richieila 
Il  Ioli  ■  a  NaiDO,  ed  a  conciliti,  vnUe; 
E  che  lor  d'ogni  danno  ed  inlere.ue, 
Ch'avean  per  qUMto  avuto,  toddiifcMej 

()4-  E  settecento  lance  per  un  anno, 
E  dlecemiU  fanti  gli  pagane. 
La  <]ual  geni»  vulea,  ch'allora  a  danno 
ni  Desiderio  in  Lombardia  cilauc. 
(Joii  gli  statichl  i  Franchi  le  ne  vanno; 
E  prima  cbe'l  passaggio  altri  vielaue, 
(  Glie  de'Boemi  proiumi  «vean  diibio  ) 
Tornir  nell'alli'a  ripa  del  Danubio. 

gS.  E  veTio  Praga  in  tanta  fretta  andaro. 
Di  nostra  fede  a  quella  età  nemica; 
(lìcnchè  né  ancora  a  ijuasla  nnsli  a  ho  chiare 
Che  le  sia  tutta  la  c.mlradd  amica  ) 
Ch'a  prima  giunta  i  varchi  le  occuparo, 
Cacciato  e  rotto  con  poca  fatica 
Re  (tardoratio,  che  meuo  in  fracasso, 
Quivi  era  accorto  a  divietare  il  pauo. 

rfi.  I  Franceschi  cacciar  Gn  (u  le  porte 
Di  Praga  ti  Boemi  in  fuga  e  in  rolla. 
tinelli  Cittì  di  foue  e  mura  forte 
Sdivo  col  luD  signor  la  nURgior  fmlla. 
Le  dit  Carlo  l' usalto:  mala  sorte 
Al  suo  disegno  mal  rìipoie  alblla; 
eh*  a  gran  colpi  di  lance  il  popol  fiero 
Fé  rìlornar  la  gente  dello  Impero. 

97.  Che  mentre  era  dileio,  ed  assalilo 
Da  un  lato  il  muro,  il  furie  Carderà  no. 
Di  cui  le  si  volesse  un  unm  piti  ardilo. 
Si  cercheria  forse  pel  mondo  in  vano; 
Fuor  d'una  porla  era  da  un  altro  ukìIo, 
Ed  avea  fatto  un  bel  menar  di  manoì 
E  dentro  con  prigioni  ,  e  preda  molta. 
Sua  gente  «eco  ulva  avea  raccolla. 

g8.  E  fé  cbe  Carlo  andò  nii  ritenuto 
Ed  ebbe  miglior  guardia  alle  sue  genti. 
Avendo  lor  d'un  silo  provedulo 
Da  porvi  più  sicuri  alloggiamenti, 
Dfive  il  fiume  di  Molta  t  ricevuto 
Daìi'acqut  d'Albiall'Ocean  cmventì 
La  Barbara  ciltade  in  loco  itAt, 

Cbe guioci  od  fiume, ci(ùn&Va\tvo\ea 


t^.  To  le  due  ripe  alb  cittì  AittatH 
Un  tirar  d'arco  s'erano  alloggiati. 


E  percb*  il  campo  suo  ilia  più  sicara. 
Tra  unfiumc  e  l'altro  in  lungo  tir'!  m  mi 

100.  eh'  era  di  fuor  di  travi  e  di  tcMnra 
Di  grossi  legni,  e  denlm  pien  dt  lem. 
F  perchè  non  utciiier  delle  muti 
Dal  canto,  ove  la  doppia  acqua  li  Mt^ 
.Sii  le  ripe  di  fuor  ebbe  gran  Cora 

Di  por  nelle  bastie  genli  da  guem, 

Lasciassino  uomo  enlnre,  o  <«nir  (ut* 

101.  Quindi  una  len  apprcsao  era  tiMti 
Selva  di  laiii.  e  di  fromulì  cori. 
Che  mai  lenlilo  colpo  d' inimica 
Secure  rioa  avea,  ni  d'altri  ferri. 
Quella  mai  non  potesti  (are  aprica, 

Ne  quando  n'  apri  il  di,  ni  quandn  il  im. 
Né  al  (olliiio  ni  al  tropico,  né  hhì. 
Febo,  vi  penetrar  tuoi  chiari  rai. 

101.  Né  mai  Diana,  né  mai  Nin£i  alcvaa. 
Né  Pane  mai,  né  Salir,  ne  Sileno 
Si  venne  a  ricrear  all'ombra  bruna 
Di  ijiiello  boico  di  spavento  pienoj 
Ma  icellerali  ipirti,  ed  ìmportuo* 
Religinn  quivi  dominio  a  vi  eira. 
Dove  di  sangue  umano  a  Dei  00*1  noli 
Si  facean  empi  ncrìfici  e  voti. 

io3.  Quivi  era  fama,  ch«  Medea  tofglaM 
Dopo  tanti  inimici  al  fiaTrieo, 
Che  fu,  con  modo  a  riicnnirarla  uinniti 
Quasi  ucciso  per  lei  dal  padre  Egeo: 
Né  più  per  tutto  Ìl  mondo  loi*o  aieodo^ 
Ove  lomar,  se  non  odioso,  e  rco( 
In  quelle  allora  iiubitate  p»r1i 
Venne  ,  e  portò  le  sue  malefiche  arti, 

ia4-  Sochealcun  scrive,  chela  via  noapfn^ 
Quando  fug^t  dal  suo  figliaslro  audace. 
Verso  Boemia;  ma  andò  nel  paese 
Che  tra  ■  Caspi  e  l'Oronte,  e  Ircaióa  ptm 
E  che  'I  nome  <)i  Media  da  tei  scae; 
Il  che  a  negar  non  sarò  pertinace: 
Ma  dirò  ben,  che  anco  in  Boemi*  «e^M 
O  dopo,  o  allora,  e  signorìa  vi 

)oS.  E  fece  in  meuo 
Dove  il  sito  le  parv 

Cbe  non  verran  per  molli  secolmata- 
E  per  potervi  ilar  megUo  sicim. 
Di  spirti  inliimo  ogni  arlior  >v«*  pOO, 
Che  rispingean  Con  molti,  e  eoo  paitan 
Chi  d'ir  ne' suw  aegreti  •rdilo  MM. 
lo'ì.  E  perché  per  virtil  d'erbe  e  d'ineaoli 
Delle  Fate  una,  ed  immortal,  Gl'era, 


a  questa  schftMon  i 


Indi  a  grand'apo  ripcmando  ■  ti 
A  quai  bll'avea  notte  tr—-"-  — 
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atte  ornai  per  ìaogÈ  età  »ì  Mggia; 
ran  di  parrespenenseeglìaiiiii^ 
i  per  l'avvenir,  come  noa  cag;ia 
egli  error,  che  avea  pasaati,  e  danni, 
e,  quando  Amor  poter  non  v'aogia. 
I  lei  né  ancor  avran  poter  gì*  afla^ni: 
dia,  e  penMj  e  Ci  novi  coosifli, 
!  di  quel  criidei  fugga  gli  artigli: 

I  perchè,  essendo  della  stirpe  antica, 
[là  r  irate  Vener  maledisse, 

che  non  potea  viver  pudica, 
a  fona,  cne  '1  destin  seguisse: 
I,  come  d'Amor  o«ii  fatica, 
amarezsa,  ogni  dolor  fuggisse, 
t  gaudi  e  piacer,  quanti  vi  sono, 
ler  potesse,  e  quanto  v'è  di  huooo. 

|pon  deDa  soa  pena  l' era  avviso, 
osse,  com'avea  visto  l'effetto, 
er  r  occhio  tuttavia  pur  fiso, 
limo  ostinato  in  un  oggetto: 
landò  avesse  l' amor  suo  diviso 
lolti  e  molti,  arderla  manco  il  petto, 
m  fosse  per  trarla  in  pena  e  in  noia, 
sarìan  per  ritornarla  in  gioia. 

quel  paese  poi  fette  regina 

enne  a  lungo  andar  pieno  e  frequente 

è  ammirando  ognun  l' alte  dottrina, 

rea  omaggio  volonteriamente; 

rehgione  e  disdplina 

lì  da  ogni  altra  differente; 

enxa  nominar  marito  o  moglie, 

empiano  soaiopra  le  lor  voglie* 

elh  dicci  giorni  aveva  usanaa 
[unarsi  il  popolo  li  sei, 
line  e  maschi  tutti  in  una  stensa, 
samenle  i  nobili  e  i  plebei, 
iste  domandavan  perdoriaoza 
ti  gaudio  intermesso  alli  lor  Dei; 
a  a  guisa  d'  un  tempio  fabbricate 
i  marmi  e  di  molt'  oro  ornate. 

ite  l'oraaion,  facean  due  stuoli 
lato  r  un ,  dair  altro  V  altro  sesso; 
rvati  i  lumi,  a  corsi  e  a  voli 
a  al  ne&ndissimo  complesso: 
chiarsi  le  madri  co  ì  figliuoli, 
lorelle  i  frati  accadea  spesso. 
Ila  usanza,  eh* ebbe  inizio  allora. 
Boemi  par  che  duri  ancora. 

II  perchè  cpiando,  o  figlia  del  re  Cete 
itene,  o  di  Media  tu  inggisti 

ercbè  a  far  l'Itelia  nostra  liète 
gioconda  usanza  non  venisti? 
neute  per  te  saria  quiete, 
cordoglio,  senza  pensier  tristi; 
la  gelosia,  che  sì  tormenta 
stri  cor,  saria  cacciate  e  spente. 

come,  doune,  miglior  parte  avreste 
dolce  almo  piacer,  che  non  avetel 
voi  digiunate,  e  senza  feste 
igilie  m  molte  fame,  e  sete; 
toUe,  e  SI  fatte  prendereste, 
"asse  vi  vedrei  più  che  non  siete. 
ne  io  stolto  a  porre  in  voi  destre 
yi,  per  gir  iù,  da  noi  fuggire. 


ii5.  Viste  più  d'un  età  kogladra  e  belh 
Regina  di  quei  popoli  Bfedea, 
Ch  ad  ogni  suo  piacer  ai  rinnoveUa, 
E  da  se  caccia  ogni  vecchiezia  rea; 
£  questo  per  virtii  d' un  bagno,  eh'  elk 
Per  incanto  nel  bosco  latto  avea; 
Al  qual,  perchè  nessun  altro  s'accoali, 
Avea  mille  demoni  a  guardia  poeti. 

11 6.  Queste  Fate  del  popolo  Boemme 
Ebbe  per  tanti  seaui  ^emo. 

Che  '1  tempo  non  potna  segnar  con  l' emme 
E  quasi  credea  ognun,  che  fosse  eterno. 
Ma  poi  che  a  partorir  in  Bettelemme 
Maria  venne  il  Pigliuol  del  Re  superno. 
Quivi  regnar  più  non  potè,  o  non  volse; 
E  di  vbte  degli  uomim  si  tolse. 

117.  E  nell'antica  selva  fra  la  torma 
Delli  Demoni  suoi  tornò  a  celarsi, 
Deve  ogjni  ottevo  dì  sua  belb  forma 
In  bruttissima  «erpe  avea  a  mutarsi. 
Per  fjueste  opinion  vestigio  ed  orma 
•Di  pede  uman  nessun  potea  trovarsi 
innansi  a  questo  dì,  di  eh'  io  vi  parlo. 
Che  l'aurea  fiamma  abb  in  Boemia  Cario. 

1 18.  L'Imperalor  oomanda  che  dal  piede 
Taglin  le  piante  a  lor  bisogno,  ed  uso. 
L' essercito  non  osa;  perchè  crede, 

Da  lunga  filma  e  vano  error  deluso. 
Che  chi  ferro  aka  contra  il  bosco,  fiede 
Se  stesso,  e  muore,  e  neirinfiemo  giuso 
Visibilmente  in  carne  e  in  ossa  è  tratto, 
O  reste  cieco,  o  spiritelo,  o  attratto. 

I  IO.  Carlo  ùitte  cantai»  una  solenne 
Messa  dall'arcivescovo  Turpino, 
Entra  nel  Bosco,  ed  alza  una  bipenne, 
E  ne  percuote  un  olmo  più  vicino. 
L'arbor,  che  tente  forza  non  sostenne. 
Che  Carlo  un  colpo  fé  da  Paladino, 
Cadde  in  duo  tronchi,  come  fu  percosso; 
E  sette  palmi  era  d'intorno  grosso. 

120.  Chi  si  ricorda  il  dì  di  san  Giovanni, 
Che  sotto  Ercole  o  Borso  era  si  allegro; 
Che  poi  veduto  non  abbiam  niolt'auni. 
Come  né  ancora  altro  piacere  intem*o. 
Di  poi  che  cominciar  gli  assidui  alianni. 
De  i  quali  è  in  tutte  Itelia  ogni  core  egro: 
Parlo  del  dì,  che  si  facea  contesa 
Di  saetter  dinansi  alla  sua  Chiesa. 

lai.  Quel  dì  innanzi  alla  Chiesa  del  Battista 
Si  ponean  tutti  i  sagitteri  in  schiera; 
Ne  colpo  liscia,  fin  ch'ai  bersaglio  viste 
La  saette  del  principe  non  era: 
Poi  con  la  nobiltà  la  plebe  miste 
L'aria  di  freccie  a  gara  facea  nera. 
Così,  ferito  ch'ebbe  il  bosco  Carlo, 
Fu  presto  tutto  il  campo  a  seguiterlo. 

laa.  Sotto  il  continuo  suon  di  mille  accette 
Trema  la  terra,e  par  che'l  ciel  rimbombi: 
Or  quelb  piante,  or  queste  in  terra  mette 
Il  capo,  e  rompe  all'  altre  biaccia  e  lombi. 
Fuggon  da' nini  lor  gufli,  e  civette. 
Che  vi  soa  o\ù  cVve  VotXov^^  q  o:\qv(^\\ 
E  con  \e  cooe  ^r^  \t  ^a\\\\ì^\  V.>^v\ 
Lascian  V  anVvcW  \u\\!ÒÀ^  ^WqkAìv  c.>a.\^* 


I         193.  Per 
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193.  Per  la  molla  bonlì,  ch'era  in  elTello, 
E  lera  in  Carin,  non  mendace  e  fiala. 
Fu  II  la  fona  al  diavnl  maladellD 
Dnll'aiulo  di  Din  i|u'iii  rii|nnl»: 
eh' a  lui  niHi  nncque,  né  per  suo  liipetlo 
A  clii  l' avrà  per  lui  la  tpada  cinta; 
SI  rhe  mal  grado  dell'  iiifcmo  lulkt 
Alli  demoni  il  nido  era  <IÌ>lrullo. 

laj'  ^"  fremilo,  r|iinl  iiml  dall'  irate  onde 


iiD  venlo  per  l' aria  li  difiondej 
Che  bene  appai",  che  Belzehuio  guidi; 
Ma  ne  |>Frr|ue*ln  avvien,ch'  aluldo  e  fcrnra 
Valor  di  Qirlo  abbia  la  telva  schermo. 

13^.  Cade  l'ecrelio  piii,caile  il  funebre 
Cipreuo,  cade  il  venenoM  lano. 
Cade  l'nlmoalloa  riparar,  che  l'ebre 
Vili  non  giacrian  lempre  a  capo  basHi. 
Cad'Hin,  e  fan  cadendo  le  lalchre 
Cadere  agl'occhi,  ed  alle  gambe  il  pauo. 
Fl.ingon  snpra  le  mura  i  Poean  slolli. 
Vedendo  alli  lor  Dei  li  seggi  lolli. 

■  36.  Alcun  dentro  ne  gode,  che  n'aspetta 
Di  veder  «opra  Carlo,  e  lutti  i  Franchi 
Si  elider  dal  ciet  cos'i  dura  vendclta; 
Ch'a  sr|ipeltirli  il  popolo  li  slancili. 
Com'  é  triplicato  un  arbore,  u  gella 
Nel  nume,  eh'  alla  selva  ba^nj  i  fianchi; 
E  i|iie1lo  ubbidiente  ai  comi  sopra 
Lo  porla  al  loco,  ov't  poi  meito  in  opra. 

13*;.  In  igneslo  tempo  atea  1' ini(|Uo Gano, 
Per  dare  a  Carlo  in  ogni  parie  bri^, 
C(im|nsto  il  He  i'  Arabia,  e  ìl  Soriana 
Col  Calile  d'Egitto  in  un»  liga; 
E  dopo  il  colpo  per  cebr  la  mano. 
In  guisa  d'uom,  che  ronoscenia  insliga. 
Per  volo,  a  cui  già  s'obbtieatie  innanti, 
Kra  andato  al  Sepolcro  >i  luoghi  santi. 

ia8.  Ouiiidi  da  Sansonettoriceruto, 
Che  da  Carlo  in  governo  avea  la  terra. 
Era  stalo  alcun  giorno,  e  poi  venula 
Verso  Costanlìuopidi  per  tern; 
Dove  certa  noliaia  avendo  avuto 
Di  Carlo,  che  in  Boemia  Tacca  guem. 
S'era  vnltaio  per  la  dritta  via 
Di  8er«ia,  e  di  Belgrado  in  Ongheria. 

tttf.  Ritrovò,  essendo  i^'Ii  Filippo  miirto, 
Aver  il  regno  un  tìglio  d' Oilachiero. 
Che  roinel'av'il  dritto,  cosi  ci  torto 
Ebbe  l'anima  tempre  dall'  Impero. 


r.anu  gli  venne  > 
Ch'eisi  pel  Redi 
Del  <|Ual  nemico 
Per  la  Casa  del  Duca 

i3o.  E  mollo  li  dolca  d 
Ch'avesse  senza  lui  Talla  la  paté,  ' 

Di  elle  I  Boenime  e  l'Ui^m,  e  ìISmmm' 
Reilava  in  preda  alb  francesca  bee, 
Avea  d'ajutar  Praga  intcaiione,  | 

Ma  dello  assunto  si  vedea  ìncainre. 
Iitipuiiibil  gli  pdr,  che  In  cast  breve 
Tempo  lar  puua  quel  eh'  ìu  ciò  lardeic* 

i3i.  Ma  te  l'auedìo  li  potea  produm, 
Se  pAlea  andar  in  lungo  ancora  un  mese, 
Tanta  gente  era  cerio  di  condurre. 
Oltre  iltnccorsn  che  daria  il  paese. 
Che  i  Gigli  d'or  aelle  bandiere  aaum 
Quivi  restar  bria  con  l'altra  arnese: 
Ma  s'ora  andasse,  non  farebbe  affetta, 
Sr  non  d'allìuar  Carlo  •  più  ditftln. 

i33.  Gino  promise,  che  làrcbbe  o^o^ 
Che  Praga  ancor  un  mete  li  terrebbe; 
E  poi  che  mollo  ha  ragionato  sopra 
Quanto  far  ciascun  d' essi  in  ipietto  dtbb* 
ParleGanu  da  Buda,  tra  tia  adopra  i 

L'iuegno,  che  moli' allo  a  tradir  ebbe.    , 
Va  da  blrigonia  in  Austria,  indi  ■>  liiM  , 

lìì.  Il  pelle^no  di  Gerusalemme 
0<n  quanti  avea  condodi  a'tuoi  lenriji, 
Umilmenle,  sena' oro  e  seiiea  gemne, 
Ma  di  panni  vestili  grotù  e  bigi,  ' 

Nel  campo  tolto  al  popolo  Boeiume  .' 

Bacio  la  mano  al  buon  Re  di  Parigi, 
Ch'atcndob  raccolto  nelle  braccia. 
Di  t|ua  e  di  là  gli  riliacio  la  bccu. 

iS^.  Era  inclinalo  di  natura  molto 
A  Gano  Carlo,  e  ne  facea  sran  stima 
E  poche  cote  latte  avrìa  che  Udto 
Il  suo  consiglio  non  avene  prima: 
i:<im'ogai  tigiii>ri|ua(i  in  queato*  ttalH  i 
Che  laicia  il  buoua,  ed  Ìl  frUf^  suMiiM 
Jit,  te  non  fuor  del  stato,  o  4ala  m  fnit  ' 
Degt  inimici,  par  che '1  wo  rmr  ««db 

l35.  Per  non  saper  dal  finto  il  vero  amie* 
Scemere,  io  tal  erme  miter>  incorre. 
Di  ipieHo  vi  pntrvi.  ch'or»  \Ì  dico. 
Più  d'un  esempio  imianeiagli  orchi perMl' 

,  E  sema  ritornar  al  tesipo  aolk» 
N'avrei  piud'  imo  ■  ftotlra  età  da  tort; 
Ma  se  più  verso  a  qucsln  cauto  giunao. 
Temo  vi  offenda  il  suo  troppo  eucrM^ 
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Sfidan  Carlo  a  battaglia  di  steccato 
Quei  di  Boemia,  e  messi  e  lettre  false 
Manda  Gano  a  Ruegieró,  ed  al  cogtuUo 
Rinaldo,  onde  di  Carlo  i  regni  assalse. 
Prende  Gan  Bradamante.  e  nel  suo  Stato 
La  conducea:  ma  sì  d'  Orlando  valse 
Il  grande  amor;  che  sciolta  Bradamante 
Si  manda  il  traditor  legato  innante» 


tsÀTy  che  tolga  nostra  mente 

0  corso,  ed  a  traverso  mande, 
]o  che  si  trovi  il  più  possente , 

1  comun  di  quel  aell' esser  grande, 
gnun  d'  esser  primo,  e  molta  gente 
irò,  e  da  bto^  a  cui  comande; 

gli  par  che  tanto  ^li  altri  avanzi, 
disegni  ancor  salir  più  innanzi. 

la  voglia  in  buona  mente  cade, 
luona  mente  ha  forza  anco  il  desire) 
ludia,  che  virtù  gli  apre  le  strade, 
^ida  e  compagna  al  suo  salire; 
ide  in  ria  mente  (  che  son  rade, 
buone  possiam  senza  mentire  ) 
*ttar  calunnie,  insidie  e  morte, 
mal  si  può  di  pegginr  sorte. 

m  sii  bastando,  che  maggiore 
a  alcuuo  in  corte,  eccetto  Carlo| 

0  insolente,  che  minore 

ia  ancora,  e  avea  desio  di  farlo; 
fie  soprannatural  favore 
da  colei,  che  potea  darlo; 
[lesir,  avea  speme  e  disegno 
li  giorni  d'occupargli  il  regno. 

le  fusse  il  suo  desir  successo, 
a  dal  fellon  senza  rispetto 

1  li  primi  suoi  baroni  messo 
ivea  di  luogo  infuno  e  abietto) 
ro,  né  tosco  pretermesso, 
erato  alcun  fatto,  né  detto; 
af^iomo,  non  che  un  tradimento, 
vna  per  conseguir  suo  intento. 

itto  il  successo  d  Ila  guerra 
'nza  sospett  >  al  Maganzese, 
'Strò  ch'avria  in  poter  la  terra 
h'  a  mezzo  ancor  fosse  quel  mese, 
lei  petto  il  tmdìlor  non  serra, 
>  a  Cardnran  lo  fa  palese: 
1  suo  gli  manda  a  dar  Consilio, 
ìMsa  schifar  taato  pi:rigUo, 


G.  Da  quella  volpe  il  Re  Boemme  instrutto 
Mandò  un  Araldo  in  campo  l'altro  giorno. 
Che  così  disse  a  Carlo,  essendo  tutto 
Corso  ad  udir  il  popolo  d' intomo: 
Il  mio  Signor  dalla  tua  fama  indutto, 
O  Imperator  d'ogni  virtute  adomo, 
Per  crudeltà  non  pensa,  né  avarìzia, 
Ch'  abbi  raccolto  qui  tanta  milizia. 

7.  Né  che  tu  metta  il  fin  di  tua  vittoria 
In  avergli  b  vita  o  il  stato  tolto. 

Ma  solo  in  aver  vinto,  che  tal  glorìa 
Più,chesua  morte,ocli'ilsuoaver,val  mollo; 
Acciò  che  il  nome  tuo  nella  memoria 
Del  mondo  viva,  e  mai  non  sia  sepolto; 
Che  contra  ogni  ragion  saresti  degno. 
Come  tu  sei  se  fessi  altro  disegno. 

8.  Ma  tu  non  guardi  forse,  che  l'eiTetto 
Tutto  contrario  appar  a  quel  che  brami. 
Tu  brami  d' esser  glorioso  detto; 

E  con  l'effetto  tuttavia  t'infami. 
Che  tu  sia  entrato  nel  nostro  distretto 
Con  centomila  armati  glorìa  chiami; 
Ma  quanto  ella  sia  grande,  estimar  dei, 
Che  noi  siamo  a  fatica  un  contra  sei. 

9»  Milziade  e  Temistocle  converse 
A  parlar  in  suo  onor  tutte  le  genti, 
Perchè  con  pochi  armati  questi  Serse, 
Quel  vinse  Darìo,  in  terra  e  in  mar  possenti. 
Vincer  pochi  con  molti  mai  tenerse 
Non  sentisti  fra  l'opere  eccellenti 
S'in  te  è  valor,  pon  ^iù  il  vantaggio,  e  poi 
Vieni  alla  prova,  e  vincine,  se  puoi. 

10.  Da  sol  a  sol  la  pugna  t'  offerisce. 
Da  dieci  a  dieci,  o  vuol  da  cento  a  cento, 
Il  mio  Signor,  e  accresce  e  minuisce. 
Secondo  che  accettar  tu  sei  contento; 
Con  patto,  che  se  Dio  lui  favorisce 
S\y  che  tu  resti  o  \\uIo,q  Yf^^'^>^  vj^c^a^ 
Che  tu  ^V\  a\iVn  ai  tx^^t  t  ^«wcvx,  ^  %\*^^> 
L  lordar  coV  luo  c^vu^  uv  Vxo  \i»ft»^\ 
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I.  Né  chi  In  Francia,  echi  l'Impero  regge, 
Fino  >  celilo  anni  lo  guerreggi  inai. 
Ha  >e  lu  vinci  lui,  terrà  ogni  legge, 
eh'  imporre  a  lenno  tuo  lu  gli  lorrai. 
Il  buon  paslor  pon  l'anima  pel  gregge. 
EiSeudu  tu  ijuel  Re,  ili  che  làmii  lui, 
La  tua  persuna,  o  dì  pncliì  altri  arrisca. 
Accio  cos)  grau  pupol  non  perisca. 

la.  Colt  diue  1'  Araldo;  né  risposta 
L' Imperator  gii  dietle  allora  alcuna. 
Ha  ilalla  mattiluiline  li  miib, 
E  i  consiglieri  iiiol  seco  raguoa: 
Che  lor  sentenze  (opra  la  projiixta 
Dell' Ai-ald»  udir  vuole  ad  una  ad  ttna. 
Il  primo  fu  Turpin,  che  consigliasse. 
Che  r  invito  del  Barbaro  acccìtaue. 

i3.  Non  già  dk  *al  a  sol,  ma  in  compagnia 
Di  quattro,  o  kì  dc'suoi  ^errier  più  forti. 
De'  quali  egli  esser  uno  »  odrria: 
Così  Namo,  ed 
E  che  fra  dieci  i 
O  quanto  può,  che  '1  termini  . 
Perché  sutcesio,  che  lor  sia  ben  queitn. 
Possano  volger  pui  l'iniiDO  al  resto. 

)4-  Era  in  quei  cavalier  tanta  arroganza. 
Pei  fortunali  antichi  lor  succeui, 
Che  lutti  in  quella  impresa  con  l>aldania 
Di  restar  vincitor  si  sariau  messi. 
Poi  diue  il  suo  parer  quel  di  Maganti 
Che  U  pugna  accettar  pur  si  doietii. 
Ma  non  peri)  venire  a  urla  innante. 
Che  Riuàldo  ci  fuue,  o  quel  d'  Angianlri 

li.  Cile  ci  foue  Olivier  con  amlii  i  lìgli, 
Riiggier,  eli  alcun  altro  de'  famosi: 
Che  quando  senza  quoti  ella  si  pigli, 
Foran  di  Carlo  1  casi  perigliosi. 
Teneste  voi  si  privi  di  coiuigli 
(^l'iiiimtci,  dicea,  cbe  foaser  osi 
Di  domsmfara  par  a  par  battaglia. 
Se  non  han  gente,  ch'ai  contrasto  vaglia? 

iC.  Se  non  e'  intervenisse  la  corona 
Di  Francb,  non  avrei  tanti  riguardi; 
Benché,  ne  senia  ancor  di  scelta  buona 
Si  de'  mancar  in  torre  i  più  gagliardi. 
Ma  dovendo  veiùrci  il  Re  io  penona, 
Come  abbaatania  polremo  esser  taixli 
A  dargli  con  coniiglio  ben  maturo 
Compagnia,  con  la  ((uat  ita  più  licuruf 

1^.  In  non  vi  conlradìco,  che  valenti 
Cavalier  qui  non  ùau,  come  coloro 
Che  nominali  v'bo  per  eccellenti; 
Ma  non  uppiam  cosi  le  prave  toro. 
Questo  lungo  nou  e  da  esperimenti 
ni  chi  sia  il  paragon  di  rame  o  d'oro' 
Voaliam  di  quei,  che  cento  volte  esperti 
Della  virtute  Idi-  n'  han  latti  certi. 

)8.  E  tegiiilò  mostrando  eoo  raj^ioni 
Dì  più  efficacia,  eh'  Ìo  non  so  ridire. 
Che  non  dovcaoo  leiua  i  «tuo  caniptooì. 
Lumi  di  Francia,  a  (al  prov-a  venire. 
Elasuavinsel'ahrropmin-ii, 
Cife  la  pugna  si  avesae  a  óifiev'\it:. 
Fili  che  venisse  a  co»\  f^an^Mo^jia 
L'iiim  d'IUli»,  <  t  iiiwo  i  Vi 


19.  Queste  parole,  ed  altre  dice*  Cm», 
Per  carila  non  già  del  suo  Sienore, 
Ma  di  vietar,  cbe  non  eli  andauc  in  mi 
Quella  e  il  la,  studiava  if  tradii  ore; 
E  tanlu  prolungar,  che  Cardorvn» 
L' aiuto  avesse,  cbe  allendea  di  loort. 
In  somma  Ìl  suo  parer  parve  peHiltii, 
E  tu  per  lo  miglior  di  lutti  cUllo. 

aa.  Che  djece  guerrier  fossero,  si  pem 
Cnncluiiun,  f>ur  come  Gaoo  idìÌm; 
E  da'  diece  di  maggio  al  Sn  del  ncse 
Di  giugno  un  lungo  lermioe  lì  bilK. 
In  queilii  tneuo  si  levar  le  aKtte, 
E  quello  aucdio  taoli>si  disciolsc. 
Che  Praga  polea  aver  di  molU  eoe. 
Che  luuuio  alla  vita  bìaognoM. 

a  (.  Nuove  intanto  vetiian  dell'  ap^ncck 
Che  rOngam  (acca  d'armala  ouMC 
Ma  sempre  Oano  a  Carlo  era  ail'orenU 
Che  dicea:  Non  temer  che  faccia  toam 

10  lessi  già  in  un  libra  mollo  vecchio, 
Né  l'autor  par  che  sovvenir  mi  pnam, 
eh' Alciaa  ■  Gano  un' erba  al  partir  dieii 
Che  chi  ne  mangia,  la  cb'ogitui)  gli  ad 

3>.  Quella  moairò  nel  monte  Sina  D» 
A  MoÌs«  suo,  ti  cbe  con  casa  poi 

11  popui  duro  fece  umile  e  pi», 
E  ulibidieule  alU  precelli  suoi. 

Poi  la  mastro  il  demooio  ■  Macun  ria 
A  perdiiion  degli  Airi  e  dcali  EtÀ: 
L»  lenea  in  bocca  predicando,  e  ntie 
lliirar  r:bl  udiva  alle  me  leggi  Cslse. 
a3.  fiaoo  avendo  già  in  ordine  l'onaait 

.ched" 

ast  dall'aveli 
Verluunu,  disse,  di  dcsir  mi 
Ili  fornir  quel  che  da  me  Al 
E  pensando  la  via,  veggio  eai 
Cae  d'alcun,  ch'io  diro,  lu  pìgU  scg>^ 
af.  E  le  parole  seguitò,  ntnatraoil». 
Che  tramutar  s  avea  prima  io  Tfrigi, 
Terigi,  che  scudiero  era  d'Ol laudo. 
Venuto  da  fanciullo  >'moi  (erviai; 
E  dopo  in  altre  facce,  e  seminaiiiio 
Dovea  gir  sempre  scamlari  e  litici. 
Presa  clie  d>  Terigi  ebbe  la  fonaa. 
Dì  quanto  avesse  a  far  lolae  b  BBfMk 


li.  Dì  11 


IO  le  leu 


.  redenual,  carne  dettogli  Gatta-. 
Che  con  stupor  vedendi4c,  poi  disse 
Orlando  e  Carlo,  eh'  eru  di  tu  maiK 


Ch'era  a  c^mpo  a  MnrUale,  rm-r»— 
Prima  che  giutibi  al  fin  qual  giorao  (nat> 
3(i.  Presso  a  Morlante  avea  Rìoaldo,  e  sMH  I 
Il  vicin  monte  avuto  aspra  baliigliai 


tliiuldn  neth  terra  era  ridotto, 
E  Rinaldo  gli  avca  faiu  scnMiia, 
Vvcn  &  v^iHinu  wi-sMi  «nana,  a  dm 
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o  il  viso,  ed  il  parlar  udito, 
Terigi  avean  cnìara  sembiantty 
•  fa  caresxe  iti  iafiniio 
sa^er  del  Conte  di  Maganza: 
d'ÓrhndOy  e  quello  avea  sentita 
la,  gli  domanda  con  istanza, 
hbia  a  pie  dell'  alpi,  ed  indi  appresso 
i  in  fuga  il  LongolMfdo  messo. 

presente  alle  battaglie  stato 
demonio,  gli  iacea  risposta: 

tera  intanto,  che  portato 

enza  gli  avea,  gli  ebbe  in  man  posta. 

apre  e  legge,  e  lui  per  man  pigliato, 

lo  possa  udir  seco  aìscosta. 

IO,  prima  eh'  altro  incominciasse, 

>  un'altra  lettera  si  trasse. 

Me-  n  cugin  vostro  mi  commise, 
ri  bcessi  legger  questa  appresso. 
»  mira  le  note  precise, 
paion  di  man  di  Gark>  istesso. 
Orlando  di  Boemia  awise 
pentito  sema  fin,  che  messo 
tente  e ssercito  abbia  in  mano 
dace  signor  di  Moni'  Albano. 

:be  vinto  Unuldo  (come  crede, 
cer  debbia)  e  toltogli  Guascogna, 
Dnuldo  esser  vorrà  1*  erede; 
scer  stato  a  Mont*  Albano  agogna; 

G'sion,  eh'  ha  della  fede 
lo  corrotta,  non  si  sogna, 
na  par  che  àà  disposto  Carlo 
a  o  per  amor  quindi  levarlo. 

e  prima  tentar  vuol  per  amore; 
eh'  al  maggior  uopo  lo  domande 
de  i  diece,  il  cui  /certo  valore 
a  Cardoran  l' orgoglio  grande; 
)er  questo,  che  dia  un  successore 
rcito^  cb'  ha  da  quelle  bande; 
isegna  mai  più  non  gli  porre 
ì  in  man,  se  gli  può  questo  torre. 

h' Orlando  gli  scriva, eh'  esso  ancorai 
questa  battaglia  un  de^li  eletti; 
ti.  che,  rimossa  ogni  dimora, 
il  successor  venire,  affretti, 
mentre  legge,  s' incolora 
in  viso,  e  par  che  foco  getti; 
e  bbbia  or  V  uno,  or  l' altro,  or  geme, 
e  'I  mar,  quand'  ha  tempesta, freme. 

a  carta  il  spirto  gli  soggiunge, 
nrte  d'Orlando:  Abbiate  cura, 
illa  discoperta  un  ài  vi  giunge, 
Carlo  peggio  che  paura; 
e  tuttaviaGano  lo  punge, 
:orte  dì  voi  faccia  sicura; 
.siccome  dice  egli,  ogni  volta 
lia  ve  ne  vien,  souopra  è  volta. 

;in  vostro  acerbamente  duole, 
e  ten^  con  voi  questa  maniera: 
chi  a  instanza  di  chi  mal  vi  vuola, 
T  vostra  fé  men  che  sincera; 
il  creda  alle  false  parole 
iditor,  eh*  a  tanta  prot-a  vera, 
ede  di  voi.  Ma  àagl* ingrati 
iù  volte  questi  modi  usati. 


35.  Che  quando  l'avarizia  gli  ritiene 

Di  renoer  premio  a  chi  ai  premio  è  degno, 

Studian  &r  venir  causa,  e  se  non  viene, 

La  fingon,  per  b  quale  abbiano  sdegno; 

E  di  esilio,  di  morte  o  d'altre  pena 

In  luogo  di  mercè  fanno  disegno. 

Per  far  parer  eh*  nn  vostro  error  seguito 

Quel  ben,  che  far  voleano,  abbia  impedito. 

36.  Orlando,  perchè  v'  ama,  e  perchè  aspetta 
Il  medesmo  di  sé  fra  pochi  giorni, 

Che'l  Re  in  priffion,Gano  iostigando,il  metta, 
O  gli  dia  bando,  o  gli  faccia  altri  scorni, 
(Che  come  contra  voi,  cosk  lo  alletta  ^ 
.    Contra  esso  ancor  )  senza  far  più  sog^pomi. 
Per  me  vi  esorta  a  prender  quel  partito. 
Ch'egli  ha  di  tor  per  sé  già  statuito. 

37.  Che  di  quel  mal,  che  senza  causa  teme. 
Facciate  morir  Cario,  come  merta. 
Prendete  accordo  con  Unuldo,  e  insieme 
Con  lui  venite  a  fergli  guerra  aperta. 
Vegga,  se  Gano,  ^wt*ì  suo  iniquo  seme 
Contra  il  valor  e  la  possanza  certa 

Di  Chiaramonte,  e  l' una  e  l'altra  lancia 
Tanto  onorata  può  difender  Firancia. 

38.  E  seguitò  dicendogli,  che  Orbndo 
Prima  favor  occulto  gli  darebbe. 
Poscia  in  aiuto  alla  scoperta,  quando 
Fosse  il  tempo  in  persona  gli  verrebbe. 
Rinaldo  avea  grand'  ira,  ed  attizzando 
Il  fraudolento  spirto  s^  l'accrebbe, 

Cb'  allora  allora  pensò  armar  le  schiere, 
E  levar  contra  Carlo  le  bandiere. 

39.  Poi  differì  fin  che  arrivasse  il  messo^ 
Ch'  alla  pugna  Roemica  il  chbmasse,  ' 
E  che  sentisse  comandarsi  appresso. 
Ch'in  guardb  altrui  l'essercito  bsciasse. 
Quel  che  Gano  gli  avea  quivi  commesso, 
Vertunno  a  fin  con  diligenza  trasse; 

Poi  c*on  lettere  nuove,  e  nuovo  aspetto 
Venne  a  Marsilia,  e  fece  un  altro  effetto. 

40.  D' Arriguccio  s' avea  presa  la  farcia, 
Ch'  era  di  Carlo  un  ca\'aliero  antico, 
Egli  scrive  le  lettere,  egli  spaccia 

Se  stesso,  e  chiude  egli  in  la  bolgia  il  plico: 
L'insegnaal  petto,e  il  corpo  al  fianco  allaccia; 
E  fu  a  Marsilia  in  men,  ch'io  non  lo  dico, 
E  le  dettate  lettere  da  Gano 
Pose  a  Ruggiero,  ed  alla  moglie  in  mano. 

4i-  Alla  sorella  di  Ruggier  Marfisa 
Mostrò  che  Carlo  lo  mandasse  ancora, 
Come  a  tutti  tre  insieme,  e  poi  divisa 
Mente  a  cbscun  da  Carlo  scritto  fora. 
Sotto  il  nome  del  Re,  Gano  eli  avvisa. 
Che  navighi  Ruggier  senza  dimora 
Ver  le  colonne,  che  Tirinto  fisse, 
E  sorga  sopra  la  città  d' Ulissa. 

43.  E  Marfisa  con  gli  altri  da  cavallo  ^ 
Si  vada  con  Rinaldo  a  porre  in  schiera 
Che  vinto  Unuldo,  come  senza  fallo 
Vederlo  vinta  in  pochi  giorni  spera, 
Vuol  eh'  assalti  Galizb  e  Portoallo. 
Né  r  impresa  esmer  ^>io  *fe  wsiiCVròw5>\ 
Che  g\\  di  a\u\o,  ^«ki  «  n^VMin^^^ 
Alfonao  A*  Ararmi  Te.  d:\  ^vsai^x 


CnWTA  ATX'Oltl.ANDO  FDTJOSO 
mo»  egli» 


43.  ApprMK)  an-ive  all'ai 
Del  duca  Amoii,  chei 
Che  né  ila  terra,  né  da  mar  !tlarligll3 
Ila  ila  lemer  di  peref^rina  genie. 
S«  false  o  vere  toa,  non  si  rnniiglia. 
Ne  li  pensa  aile  lellere  altramenlr. 
Hiifigier  va  in  Spaena,  Harlìsa  a  Mnilanle, 
Resla  a  guardar  Marsltia  Brada  man  te. 

44  I/lmpenlnre  inlanln,  che  l(  fmde 
Non  sa  di  Gano,  e  salo  in  eun  ha  ftdc) 
Di  liilli  gli  altri  amici  il  parere  ode. 
Ma  wilaliienlc  a  quel  di  Gano  CTTÀr; 
Né  cavalier,  se  non  che  Gaaa  lode, 
A  Tar  nuella  battaglia  nrin  richiede. 
Con  Ini  coniiglia  chi  ai  debhe  porre 
Ne  ì  luoghi,  onde  li  due  s' aveano  a  torre. 

45>  Quando  Ganti  ha  ri>pfuln,oEni  al  tro  chiude 
La  bocca,  né  si  replica  parola. 
In  luogo  di  Rinaldo  egli  conchiudc. 
Cile  tnandi  Namo;  e  T  Inlemioni!  è  ula, 
Perchè  Rinaldo,  a  cui  le  voglie  eniili:. 
L'ira  facea,  l'irajiicchi  perla  (^Ui 
Clic  penserai,  che  sol  lo  mandi  Carlo 
Per  legargli  l' euercito,  e  pigliarla, 

46.  Consiglia  che  si  lavi  Balduina 
A  gnvemar  in  Lombardia  le  «jiiailre; 
Il  qual  tralci  d'Orlando  era  aterina, 
Nato,  com'  ho  già  dello,  d'una  madre; 
Coilese  ('avallerò,  e  paladino, 
E  degno,  a  cui  non  tosse  Gano  padre; 
Per  consiglio  del  ijual  Cari»  lo  elette, 
Ch'  all'  Imperio  Tralemo  succedesse. 

',■;.  U  diicp  eletti  alla  battaglia  foro 
Carili,  Orlando,  Rinaldo,  U^ier,  Dudone, 
Aquilani»,  Grilline,  il  padrel^aro, 
E  con  Tur^nno  il  Renerò  d' Amone. 

Si  spacciaro  in  diversa  regione 
Prima  gli  avvisi,  e  poi  quei  che  ordinali 
In  luogo  fur  de  ì  capitan  chiamati. 
48.NamofuilpTÌma,  il  ipul  correndo  ìn  puiU 

(>ia  Rinaldo  sua  causa  avea  proposta, 
E  domandalo  alta  sua  gente  aiulnj 
Che  tanto  in  suo  lavor  s'era  disposta, 
die  da  i  maggiori  al  popolo  minuto 
Tulli  aflatto  volean  prima  morire. 
Che  Rinaldo  lasriar  cosi  tradire. 

49.  Tra  Rinaldo  ed  Onuldo  gii  falt'era 
Accordo  ed  amicizia,  ma  caperla. 
All'arrivar  del  Dura  di  Baviera 
Riiuido,  che  la  frande  avea  per  certa. 
Di  sdegno  arse,  e  di  collera  si  fura. 
Che  Ire  volte  la  man  pose  a  Fuslicria, 
Con  vaglia  di  ficcargliela  nel  petto; 
Pur  C  non  so  git  purché)  gli  ebbe  rlipcllo. 

$a.  M.1  spesso  nominandol  traditore, 
E  Carlo  in^to,  e  minacciandol  mollo. 
Che  k)  lana  impiccar  in  disonnii! 
Di  t^rlo.  In  raccolse  con  mal  inllo. 
Na'iio,  a  cui  poco  noto  era  l' errore. 
In  che  Verlunnn  avea  Rinaldo  invoUo, 
Miinndo,  ove  dall'impeto  era  VtaVto, 
SUva  m<nvigUoso  e  tiaptt»\to> 


Alto  la  mano,  e  pi-rc' 

Prender  lo  fere,  ed  in  prigiin  lo  p-«(; 

E  tollii  rh'ehbe  Cnuldo  in  compagini, 

Le  l'i  Ile.  le  riltadi  e  le  nulelU 

Dal  He  per  forza,  e  per  amor  rubelb. 

5s.  E  dovunque  ritrovi  rrsislenta. 

O  dà  il  giiastn  e  lacrhrggia.  »  incnc  a  tl| 
Gli  da  tutta  Oiiasrogna  ubbidima. 
E  poche  terre  aspellao  la  kiltagiis 
r.an  di  Ponlier,  che  n'ebbe  inlellicrv^ 
Che  del  tutto  Vertunoo  I»  raggua^là. 
Con  Urto  cor,  ma  con  d<'4ciite  ti» 
Fu  il  primo,  che  ne  difde  a  Carina» 

53,  Gano  gli  die  l'avviso;  e  poi  rbe'l  ti 
Come  bramalo  avea,  vide  jialenle 
Di  poteri" 


Ed  ienominb  del  npmico  aMrn)*; 
Sciolsi:  la  crudel  linsn.i.  e  ma  ftt  |Bii 
A  mandar  fuor  fih  rh  ■  ■!■  irMmc  hm 
De  i  lalli  dì  Hinildn,  pm  che  tat^t*. 
Che  fece,  o  pot«  br,  neuuiw  tangui. 

54.  Come  si  arrota,  t  non  rilrnva  hcn 
Né  in  del,  né  in  terra  un' agitai*  pil<i 
Come  ne'  vati  acqua,  che  tnlle  al  fan 
Di  qua,  di  là,  dt  su,  di  dti  m  «oI*cì 
Cosi  il  pensier  gira  di  Carla^  e  poM 
In  questa  parie  o  in  qHvtU  «1  rìsnl*» 
Pmvviskin  gii  fatta  milla  gii^n: 
Tutta  lascii  .      -        ., 

55.  Se  padre. 


lsuoH.l^bf<i«>, 
rmtra  alur  caltdlo, 
maligMl 


Fatto  senia  cagione 
Pìii  meraviglia  non  a«n>  01  qwi». 
Ch'ebbe  Carlo,  vedendo  in  rum  il 
Rinaldo  euer  mutato,  e  coalra  Pnn 
Volta  sensa  rjgion  b  buona  lancia, 

SG  Quelch'avverrìaanocchirr,rb*»ti 
Lontano  in  mar,  e  fremer  l'onde  into»^ 
Tornar  di  sopra,  e  andar  le  mihs  baae 
Vedesse  negre,  ed  occupni 
Che  mentre  a  divietar  *S{ 
Di  non  aver  dalla  fortuna  scn 
Il  governo  perdesse,  n  sìmil  r 
Alla  salute  tua  piti  bUognOM: 

S:- Quel  ch'avverrebbe  «una  tiUaJeMMi 
Di  nemici  crudel,  privi  di  M% 
Ch«  d'alcun  fresco  oltnggio  W < 
Abbian  giurato,  e  non  av-er  insn 
Che  mi-utre  la  tiallaglìa  yllinu  ■ 
E  all'  ultima  difela  H  provnile. 
Vegga  la  munìalon  ara  e  diali  " 
In  cii'aiea  posta  sua  (peswBa 

Siì.Quclcb'awerrÌaactaaciiB,eliegiki 
D'aver  condolfo  un  suo  rf  "' —  " 
Dove  col  tempo  U  fatica 
L'aver  pnato,  gli  amici,  ngm  ma  ' 
E  cosa  nascer  subito  vcdeasc 
Piiisau  meno,  e  rumpccfli  il  iIìh^ 
tlutX  WA,  '!{«^V  in,  HU"!  dispelln  gnu 


CÀUTO    TERZO 


«36» 


ima  a  Carlo  il  Conte  dì  Pòntiero, 
là  un  altro  avviso  di  Marsiglia, 
di  sciolta  l' armata  avea  Ruggiero 
cir  fuor  del  stretto  di  Siviglui; 
alcun  avea  detto  il  suo  pensiero. 
j,  poi  che  questa  strada  piglia, 
noanifesto,  che  voltando  intorno, 
erài  sorto  in  Guascogna  un  giorno. 

Ila  coniettura  sua  non  erra, 
!  Marfisa  ad  un  medesmo  ponto 
ra  co  i  cavalli  ita  per  terra, 
[inaldo  avea  potere  aggiunto. 
Carlo  temea  di  questa  guerra, 
inaldo  lo  (à  restar  consunto: 
3  ha  più  da  temer,  se  questi  dui 
valor  si  son  messi  con  lui? 

•  con  molta  instanza  lo  conforta, 
i  Rinaldo  levi  la  sorella, 
che  di  Provenza  ed  Acquamorta 
|li  fàccia  ogni  città  rubella; 
rateilo  apra  c|uest'  altra  porta 
are  in  Francia  sin  nelle  budella; 
tn  deve  pensar,  eh'  ella  il  partito, 
à  del  fratello  e  del  marito. 

i  mandasse  subito  a  Riccardo, 
sa  l'armata  in  punto,  anco  gli  disse, 
:he  dal  Fiamingo  e  dal  Piccardo 
tlantico  mar  ratto  veriisse: 
ubello  e  truflator  stendardo 
;gier  inimico  perseguisse, 
»n  tutte  le  navi  s'  era  senza 
mmission  levato  di  Provenza. 

subito  a  Orlando  paladino 
ligenza  vada  una  staffetta 
isarlo.  come  avea  il  cugino 
rfido  Aquitan  preso  la  setta: 
zìi  dia  la  gente  a  Balduino, 

l'alpi,  e  a  Francia  corra  in  fretta 
ui  meni  tutta  quella  schiera, 
inzi  gli  ha  mandata  di  Baviera. 

:  tra  via  faccia  cavalli  e  fantr, 
»  più  può  da  tutte  le  contrade, 
leìli  sol,  che  gli  verranno  innanti, 
!  costringa  a  darne  ogni  cittade, 
aille,  altre  il  doppio,  altre  non  tanti, 
più  e  men  a^Tan  la  facullade: 
gli  dare  il  terzo  gli  volea 
»ti,  che  in  Boemia  seco  avea. 

pensava  chi  d' Orlando  in  vece, 
legli  altri  dui  poncrdovea 
attaglia,  che  oa  diece  a  diece 
promesso  a  Cardorano  avea. 
{uel  mulattiero  in  Soman  fece, 
a  il  coltel  perduto,  e  non  volea, 
stringesse  il  fodro  voto  e  secco, 
igo  nel  coltel  rimise  un  stecco. 

in  luogo  d' Orlando  e  di  Ruggiero, 
naldo,  fu  da  Carlo  eletto 
p  Avolio  e  il  frate  Berlinghiero; 
ino  infermo  era  già  un  mese  in  letto, 
consiglio  il  Conte  di  Pontiero, 
Giudea  si  chiami  Sansonetto, 
ier  meglio,  quando  a  tempo  gì  ugna, 
re  figli  di  Piamo  in  questa  pugna. 


67.  A  danno  lo  dicea,  non  a  profitto 

Di  Carlo  il  traditor,  perchè  all'offesa. 
Che  di  far  in  procinto  ha  il  Re  d'Egitto, 
Non  sia  in  Gierusalem  tanta  difesa. 
A  Sansonetto  fu  subito  scrìtto, 
E  dal  corner  la  via  per  Tracia  presa; 
Il  ouai  mutando  bestie,  s\  le  punse, 
Ch  in  pochi  giorni  a  Palestina  giunse. 

68.  Dì  tor  Marsilia  si  jproferse  Gano, 
Senza  che  spada  stringa  o  abbassi  lancia: 
Vuol  sol  da  Carlo  una  patente  in  mano. 
Da  poter  comandar  per  tutta  Francia. 
Nulla  propone  il  fraudolente  in  vano: 
Se  giova,  o  nuoce,  Carlo  non  bilancia. 
Né  vantila  altramente  alcun  suo  detto. 
Ma  subito  lo  vuol  porre  ad  effetto. 

6§.  Di  quanto  avea  ordinato  il  Maganzese, 
Andò  r  aviìso  all'  Ungaro  e  al  Boemme; 
Nelle  Marche,  in  Sansogna  si  distese. 
In  Frisia,  in  Dacia,  all'  ultime  maremme. 
Gano  de'snoi  parenti  seco  prese. 
Seco  tornati  di  Gerusalemme; 
E  miindi  se  n'andò  per  tor  la  figlia^ 
Del  duca  Amon  con  frode  di  Marsiglia. 

70.  Di  Baviera  in  Svevia,  et  indi  senza 
Indugio  per  Borgogna  e  Vuernia  sprona; 
E  mmto  declinando  da  Provenza 
Sparge  il  romor  d*  andar  verso  Baiona. 
Finge  in  un  tratto  di  mutar  sentenza, 

E  con  molti  pedoni  entra  in  Narbona, 
Che  per  Francia  in  gran  fretta,  e  per  la  Magna 
Raccolti,  e  tratti  avea  seco  in  campagna. 

71.  Giunge  in  Narbona  all'  oscurar  del  giorno} 
E  giunto  (a  serrar  tutte  le  porte, 

E  pon  le  guardie  ai  ponti  e  ai  passi  intorno, 
Che  novella  di  sé  fuor  non  si  porte. 
D*  un  corsar  genovese  (Oria  od  Adorno 
Fosse,  non  so)  quivi  trovò  a  gran  sorte 
Quattro  galee,  con  che  predando  già 
Il  mar  di  Spagna,  e  quel  di  Barberia. 

73.  Gano  dato  a  ciascun  debiti  premi. 
Sopra  i  navigli  i  suoi  pedoni  parte; 
E  come  biancheggiar  vide  gli  estremi 
Termini  d'oriente,  indi  si  parte. 
E  va  quanto  più  può  con  vele  e  remi. 
Ma  tien  l'astuto  ali* arrivar  quest'arte,  \ 
Che  non  si  scuopre  a  vista  di  Marsiglia, 
Prima  che  '1  Sol  non  sceada  oltra  Siviglia. 

73.  La  figliuola  d*Amon>  che  non  sa  ancora. 
Che  Rinaldo  ribel  sia  dell'  Impero, 
Veduto  il  figlio,  che  sì  Francia  onora. 
La  croce  bianca,  e  1*  uccel  bianco  e  nero, 
E  poi  Vertunno  in  su  la  prìma  prora, 
Ch'avea  l'insegua  e  il  viso  di  Ruggiero; 
Senza  lim<fr,  senz'arme  corse  al  Tito, 
Credendosi  ire  in  braccio  ai  suo  maritO| 

74*  11  qnal  sia  per  alcun  nuovo  accidente 
Tornato  a  lei  con  parte  dell'  armata. 
Non  dal  manto,  ma  dal  fi*audolente 
Gano  sì  ritrovò  ch'era  abbraccbta. 
Come  chi  corre  il  fior  volea,  e  il  serpente 
Trova,  che'l  9un^<&\c.o&\  ^xvMxcaNa.^ 
£  senza  ^oler  ^^vcjìv  aXVc'^  ^\^^ìa^ 
DagV  imoùcv  suo»  s\  Nxtsv'o  yc«».<. 

\1 


GlUTiTA  ALL- ORLANDO  FDRrOSO 


^  Si  tmvbi  ^rcn  db,  t  la  Bocca  imiemc. 
Che  Don  VI  pule  far  dlfcu  alcuna. 
Il  papol,  che  ciò  Kiitc,  e  pcfjgio  ivnie, 
eli!  'ina,  chi  là  eoa  l'armi  ai  rsguna. 
Il  iMmor  s' ode,  come  il  ntir  che  freme, 
VdIIo  in  fumr  da  lubita  forluna. 
Ma  pnì  Gaoo  parlandogli,  e  di  Carln 
Muilrandu  cooimiuioa,  lece  acclielarlo. 

;G.  Diieetia  il  (radilor,  che  dì  vila  esca 

■  ch'allriiKiete: 


Poi, 


1  voglia 


.„  Che  glie. 


e  tliiggier  trarre  alla  lua  relej 


„     ,        .  .  ,e  glie  ne  itkt 
Ne  del  xingue  di  lei  non  ablna  scie: 
Ha  spera  poler  meglio 
Rìoardu  e  tliiggier  tran 
E  tolti  alcun 
Di  me'giiardarb,  andò  verso  Hagania. 

77.  Duo  icudier  della  Donna,  eh' a  lai  guiia 
Trar  la  vedean,  montar  subii»  in  sella; 

E  1'  uno  andò  a  Rinaldo  ed  a  Harfis;) 
%'<Tso  Guatcogua  a  darne  Li  uiikIIbi 
L'allro  Orlando  trovar  prima  l'avviia, 
*""     "  rampo  non  lontano  avea  da  quella, 
:lla  (trada,  per  t  ' 

liirlUDaU  Giovane 

78.  Orlando  avendo 
Di  dare  altrui  l'ìmpreu  de' Lombardi, 
Eli  a'  Fraace»chi  accorrere  in  aiuto 
(Vanirà  Hinaldn,  e  li  frateì  gaglitirdi; 
Em  già  in  ripa  al  Rodano  veiiulo, 

E  ferniati  a  Valenza  avea  ì  slendnrdì. 
Dove  da  Carlo  etiercilo  aipettaia, 
Altro  n'aveva,  ed  altro  n'assoldava. 

51).  Venne  il  scudiero,  e  gli  narrò  la  froda, 
Ch'alta  Donna  avea  fatto  il  Conte  init|uo, 
E  rh'  in  MagaiiEa  lungi  dalla  proda 
Del  fiume  la  Iraea  per  calie  ohlir^uo. 
foi  gli  tnggiunse-  Non  patir  che  soda 
D'aver  quest'onta  il  tuo  avversario  aniiquo 
Palla  al  tu»  «angue.  Se  ciò  non  ti  preme. 
Come  potranno  ni  le  gli  alln  aver  speme? 

So.  Di  sdegnoOrlando.ancorcbegiuiloe  pio. 
Fu  per  scoppiar,  perché  volea  celai  lo. 
Come  di  Gano  Ìl  novo  oltraggio  iidin. 
E  ben  cbe  (u  peniier  di  seguitarlo, 
Pur  M  ne  scusa,  e  mostrasi  restiot 
Che  làr  non  vuol  11  grave  ingiurìa  a  Carlo; 
Per  eommlssion  del  qual  sa,  eh' avea  tiaiio 
Pollo  in  Marsilia,  e  nella  Donna  mano. 

81.  Coet  risponde,  e  lullavia  dirìua 
A  far  di  ciò  il  contrario  ogni  disegna; 
Che  i'  onta  i\  della  cueini  atliua, 
Si  accresce  il  foco  dell'antico  sdegno. 
Che  non  trova  per  Tira,  e  per  la  tlir.ea 
Loco,  uhe'l  tenga,  e  non  può  slare  al  segno. 
Appena  aspettar  può,  che  notte  sia. 
Per  pigliar  dietro  al  irwlilDr  la  via. 

Si.  N«  Brigiiador,  né  Valentino  prese, 
Perchè  troppi  acnliì  cooosciuli  furo; 
Ma  dì  pel  bigio  un  gran  corsiero  asceta. 
Che  avea  il  capoele  gambe,  e  'I  crine  ox'iiro. 
Lasciò  il  (fuarlìem,  '  l'altro  usato  amcui, 
E  tulio  ti  vali  d'  un  color  putn: 
Pari)  fa  ootle,  e  mn  fu  cKi  sentì»»», 

&  »MI  TMigt  lol,  che  H  yuùiM. 


83.  Gai»!  per  l' acijue  Seslte,  ir 
Alla  man  destra  avea  preso  i 
Passo  Druema  ed  Usara,  ove  il  fnale 

Che  nel  paese  entrar  lolea  del  caal< 
Macario  di  Losana  suo  cugino, 
E  per  terre  dì  Sviizeri  andar  poi, 
E  per  Lorena  a'  Hagaiuesi  suoi. 

84.  Orlando  venne  accelerando  il  passo-. 
Ch'ogni  via  sapea  quivi  o  hn\t,  o  lunga; 
E  come  caccialor,  ch'attenda  ti  fmmi, 
Ch"a  lerire  il  ringhiai  lo  «picdo  giiui^j. 
Si  mise  fra  duì  moolì  dietro  un  taaso. 
Né  niullii  Gaoo  Ìl  suo  vcatr  pmlunp; 
Che  diiianii  e  di  dietro,  e  d' ambi  ì  Isti 
Cinta  la  Donna  avea  d'  uomini  armati. 

SS.  Lasciò  di  molta  turba  anJare  imuola 
Orlando,  piimi  che  mutane  hico; 
Ma  come  lide  giunger  Bradamaitle, 
Pane  bombaida  a  cui  su  dUo  il  faM| 
Con  11  fìero  e  terrihile  sembiante 
L' assalto  cuminriu  per  durar  poco. 
La  prima  lancia  a  Gano  il  petto  affon, 
E  ferito  upramente  il  mcUea  terra. 

8<ì.  Passò  In  scudo,  hi  cntatss  e  il  pcHoi 
E  se  l'aita  allo  scuntni  era  più  fi-rlc. 


Glis 


IK'tto, 


Ne  drila  fora  mai  piti  degna  morie. 
Pur  giacer  gli  conviene  a  >un  dìspello; 
Né  quindi  si  può  lor,  eh'  altri  noi  porte. 
Orlando  il  lascia  in  terra,  e  piùnnl  min, 
Volta  il  cavallo,  e  Durindana  aggira. 

S7.  Le  braccia  ad  altrì,  ad  altri  il  capn  Hfliq 
Olii  fin  a'denli,  e  chi  più  haaso  Cernie; 
Chi  nella  gola,  e  chi  nell'anguiuiglci. 
Chi  forato  nel  petto  in  terra  stende. 
Non  mollo  in  lungo  va  quella  li.iluiglii; 
Che  tutta  l'altra  turba  a  fuggir  uremie; 
Li  caccia  quasi  Orlando  meiaa  I<p; 
Indi  ritorna,  e  la  cugina  slega. 

tì8.I.a  quale,  eccello  relinoeilKuda,ciIbnil- 
Tutto  il  resto  dell'arme  riteoea;  (da, 

Che  Gano  per  alzar  sua  giuria,  quando 
Non  pi  il,  eh'  una  donzella,  prtn  ava. 
Pensò,  avendola  armata,  ir  dìiitoctrsndo. 
Che  't  medesimo  onor  *e  eli  dotea. 
Che  ad  Ercolea  e  Teseo  gfi  anlK-hì  deiiaA, 
Di  quel  eh'  a  Termodoole  In  Scicia  Coan. 

H>|.  Orlando,  che  non  volse  commcìuIo 
r.sKr  da  alcuno,  indi  accusato  a  Carlo, 
E  perciò  con  un  scudo  ei«  venuto 
D' iiii  mi  color,  che  fece  in  fretta  bit^ 
Ando  \à  dove  Gano  tra  caduto^ 
V  prìnu  l'elnin,  sema  salutarle^ 
h  dopo  il  scudo  e  b  spada  gli  trUM^ 
H.  volse  cbe  la  donna  se  n'  timtttt- 

90.  Poi  se  n'andò  fin  che  a  MaitalrtlaB*, 
Il  hunn  desirìer  di  Gan,  prese  la  brigiil 
E  rilormndo  fece  neJI'  arciooc 
Salir  d'Amo»  la  liberata  figlia.- 
Nè.  per  non  dar  di  sé  coapioiooc, 
I«vò  mai  la  visiera  dalU  ciglia; 
Ym  KM»  iw  ^cv<ILi  il  freno  volse. 


CANTO    TEIZO 


mante  lo  prega,  che  'I  suo  nome 
lia  dire,  ea  ottener  noi  puote* 

0  in  fretta  il  destrier  sprona,  e  come 
',  che  vada  a  gara,  lo  percoote . 
damante  a  Gano,  e  per  le  chiome 

i  il  capo,  e  due  e  tre  volte  il  scuote; 
:  il  brando  nudo  ad  ogni  crollo 
glia  di  spiccar  dal  busto  il  collo. 

>i  si  avvide,  che  lasciandoi  vivo 
Marsilb  aver  per  (|uesto  meazo, 
ria  bramar,  d  ogni  agio  privo, 
sé  fosse  già  polvere  e  leùo. 
ladro  il  legò,  noe  che  cattivo; 
apo  scoperto  al  Sole  e  al  reaco 
iga  stnoa  or  dietro  sci  condusse^ 
CIÒ  imuHìxi  a  gran  colpi  di  busMu 

a  sera  medesima  veduto 
ne  lo  scudier,  del  quale  io  dissi,' 
lo  a  Valema  a  domandare  aiuto^ 
ve  a  lui,  che  Orlando  T  Assaudissis 

1  dietro  all'orme  egli  venato 
IO  per  veder  ciò  che  seguissi 
uà  Donna,  e  per  poter  di  «|uella 
sili  portarci  la  novella. 

tui  diede  la  cavezza  in  mano, 
1  collo,  pe'  fianchi,  e  per  le  braccia 
in  deboi  ronzio  V  iniquo  Gano 
legato  a  discoperta  faccia, 
la  piaga  gli  fé  da  un  villano, 
r  bisogno  in  tal'  opre  s' impaccia; 
,  stridendo  Ganó  per  V  ambascia, 
'empie  di  sale,  e  appena  fascia. 

ganzese  al  collo  un  cerchio  d' oro, 
ose  anelb  aveva  in  dito, 

spada  un  cinto  di  bvoro 
ben  fatto,  e  tutto  d'or  guarnito: 
te  cose  e  1*  altre,  che  trovoro 
IO  aver  del  ricco  e  del  polito, 
ina  a  Sinibaldo  tutto  diede; 

di  maggior  don  degna  sua  fede. 

libaldo,  che  così  nomato 
icudier,  con  1*  altre  anco  concesse 
ima,  in  che  Vertunno  era  incantato; 
1  sapendo  quanto  ella  gli  desse, 
endolo  ancora  a  chi  fu  dato, 
iltre  anella  in  dito  se  lo  messe, 
lo,  ed  ebbe  in  prezzo^  ma  minore 
1  eh'  avrìa,  sapendo  il  suo  valore. 

lelfinato,  indi  per  Lingiiadoca 
dove  trovar  spera  il  fratello; 
sa  Guascogna,  o  ne  restava  poca 
ridotta  al  suo  voler  ribello, 
la  volpe,  che  gallina  od  oca, 
,  che  ne  porli  vìa  l'agnello, 
cchìe  o  luoehi,ove  in  perpetuo  adugge 
ira  le  paliiae  erbe,  ascoso  fugge; 

:os^  dalle  città  s\  scosta 

»  più  può,  né  dentro  muro  alloggia; 

;e  trovi  alcuna  casa  posta 

ella  gente,  ivi  si  colca  o  appoggia. 

IO  mangia  e  dorme,  e  sta  nposta; 

te  al  cammin  suo  poi  scende  e  (Higgia 

mììì'anai  of^ai  ora,  che  'ì  rìbnldo 

'/  a  dlsr  prigtone  al  suo  fiinaldu. 


^.  Come  animai  salvatico  fidoUo 
Pur  danzi  in  gabbia  o  in  luogo  chiofo  e  fòrte 
Corre  di  qua  e  di  là,  corre  di  sotto. 
Corre  di  sopra,  e  non  trova  le  porle; 
Cosi  Gano  venendosi  condotto 
Da  suoi  nemici  a  manifesta  morte. 
Cercava  col  pensier  tutti  li  modi, 
Che  lo  potesaon  trar  liior  di  quei  nodi. 

100.  Pur  la  niardia  gli  lascia  un  dì  tant'agio. 
Che  dà  ^ell*  esser  suo  notizia  a  m  otte; 

E  gli  promette  trarlo  di  disagio. 
S'andar  vuol'a  Babna  per  le  poste. 
Ed  a  Lupo  figliuol  di  Bertolagio 
Far,  che  non  sien  le  sue  miserie  ascoste; 
Ch'  in  costui  spera,  tosto  che  lo  intenda, 
Ch'alli  suoi  casi  alcun  rimedio  prenda. 

101.  L'oste  più  per  speranza  di  guadagno. 
Che  per  esser  di  mente  sì  pietosa, 
Salta  a  cavallo  e  la  sferza,  e  i  calcagno 
Adopra,  e  notte  o  dì  poco  riposa. 
Giunse,  io  non  so  s' io  dica  al  lupo  o  all'  agpioc 
So  eh'  io  r  ho  da  dir  amo  iu  una^cosa; 
Ch'era  di  cor  più  timido,  che  agnello. 
Nel  resto  lupo  insidioso  e  Cello. 

ioa.  Tosto  che  Lupo  ha  la  novella  udita. 
Senza  fnre  il  suo  cor  noto  a  persona. 
Con  cento  cavalier  della  più  ardita 
Gente  ch'avesse,  uscì  fuor  di  Baiona; 
E  verso  dove  avca  la  strada  uscita. 
Che  facea  Bradamante,  in  fretta  sprona; 
Poi  si  nasconde  in  certe  case  guaste, 
Ch'eran  tra  via,  ma  eh' a  celarlo  baste. 

io3.  L' oste,  quivi  lasciando  i  Maganzed, 
Andò  per  trovar  Gano  e  Bradamante, 
Che  dall'  insidie  e  dalli  lacci  tesi 
Noo  pigliassero  vb  troppo  distante. 
Non  molto  andò,  che  di  lucenti  arnesi 
Guarnito  un  cavalier  si  vide  innante, 
Che  cacciando  il  destrier,  più  che  di  trotto, 
Parea  da  gran  bisogno  esser  condotto. 

104.  Galoppandogli  innanzi  iva  un  valletto; 
Due  damigelle  poi  venian  con  esso: 
Le  damigelle  avean  l'una  l'elmetto, 
La  lancia  e*l  scudo  all'altra  era  commesso. 
Prima  ohe  giunga,  ove  lor  possa  il  petto 
Vedere  o  *1  viso,  o  più  si  faccia  appresso. 
L'oste  air  incontro  la  figlia  d' Amone 
Vede  venir  col  traditor  prigione. 

io5.  Poi  vide  il  Cavalier  dalle  donzelle, 
Tosto  eh' a  Bradamante  fu  vicino, 
Ire  a  abbracciarla,  ed  accoglienze  belle 
Far  l' uno  all'altra  a  capo  umile  e  chino; 
E  poi  ch'una  o  due  volte  iterar  quelle. 
Volgersi  e  ritornar  tutte  a  un  cammìuo; 
E  chi  pur  dianzi  in  tal  fretta  venia 
Lasciar  per  Bradamante  la  sua  via. 

to6.  Quest'era  l'animosa  sua  Marfisa, 
La  qual  non  si  fermò,  tosto  eh'  intese' 
Della  cognata  presa,  ed  in  che  guisa; 
E  per  ir  in  Magonza  il  cammin  prese. 
Certa  di  liberarla^  pur  eh'  uccisa 

E  se  morU  eni»  tw  <!^N\\ak\  5a»xv\, 
Che  d%aat  %\  mofnào  ^  y^^Nm  «k^ 


Le  chiome  in  fretta  armar,  ch'eran  acoperte. 
Delle  vicine  iniidìe  ambedue  certe. 

io|^  Tolgon  tra  lor  con  ordine  l' impresa. 
Che  Bradaroante  non  s'abbia  a  partire, 
Ma  star  del  traditore  alla  difesa. 
Ch'alcun  non  scioglìa,  né  faccia  fuggjire; 
E  che  Marfisa  attenida  a  fare  offesa 
A'Magmzesi,  ucciderli  e  ferire. 
Così  ne  van  verso  h  casa  rotta. 
Dove  i  nemici  ascosi  erano  in  firotta. 


Con  un  strepilo  d'armi,  e  da 
Tanto  romor,  eh*  avrìa  da  la 

Il  a.  Marfisa^  che  domnqót  app 
Più  perigkoso,  divwM^  lùrd 
Con  la  laocia  madie  ^Mltro  ; 
Che  trovò  stretti:  igpmie  in  si 
E  col  troncon.  cb^  man  l'ei 
Solo  in  tre  colpi  •  tre  tolse  b 
Ma  tornate  ad  udirmi  un'  altr 
Quel  the  fe  poi,  eh'  eMt  la  a 
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taglia  a  peisU  Marfisa  ima  gran  handa^ 
Che  in  ioccorso  t^nia  del  Maganzese. 
L' armata  di  Ruggier  con  la  JSormanda 
Pugna  i  #  Rjugmer  dalle  sue  navi  accese 
Neìmarsisoaguajejélcina  ingola  il  manda 
D'una  balena,  ove  il  Barone  inglese 
Riconosce  dolente.  E  a  Praga  intanto  (to* 
S*  apparecchia  ai  Francesi  angoscia  epiai^ 


foaoft  m\t  care,  il  torto  che  mi  &te, 
Bene  è  il  ma^uor,  che  voi  mai  feste  altrui  | 
Che  di  me  vioolete,  ed  accusate. 
Che.  Be  i  miei  versi  io  dica  mal  di  vui; 
Che  aopra  tutti  gli  altri  v'  ho  lodate, 
Come  quel  che  son  vostro,  e  sempre  fui. 
Io  v'  ho  offeso  ignorante  in  un  sol  loco^ 
Vi  lodo  in  tanti  a  studio,  e  mi  vai  poco. 

^  Questo  non  dico  a  tutte:  che  ne  sono 
Di  quelle  ancor,  eh' hanno  il  giudicio  dritto; 
Che  s*  appigliano  al  più,  che  ci  è  di  buono, 
E  non  a  quel,  che  per  cianciare  è  scrìtto: 
Dan  facilmente  a  un  lieve  error  perdono. 
Né  fan  martale  un  venial  delitto, 
Pur  s'una  m'odia, ancorché  m' «min  cento, 
Non  mi  par  di  restar  però  contento. 

3.  Che  com'  io  tutte  rìverìsco  ed  amo, 
B  fo  di  voi.  quanto  si  può  far  stima; 
Così,  né  che  pur  una  m'odi,  bramo. 
Sia  d'alta  sorte  o  mediocre,  o  d*  ima. 
Voi  pur  mi  date  il  torto,  ed  io  mei  chiamo 
Concedo,  che  v'  ha  offese  la  mia  rìma; 
Ma  per  una,  eh'  in  biasmo  vostro  s' oda, 
Son  per  lame  udir  mille  in  gloria  e  loda. 

4-  Occasion  non  mi  verrà  di  dire 
In  vostro  onor,  che  preterir  mai  lassi; 
E  mi  sforzerò  ancor  farla  venire, 
Acciò  il  mondo  empia,  e  fin  nel  ciel  trapassi. 
E  così  spero  vincer  le  vostr*  ire. 
Se  non  sarete  più  dure  che  sassi; 
Pur,  se  sarete  anco  ostinate  poi. 
La  colpa  non  più  in  me  sarà,  ma  in  voi. 

5.  Io  non  lasciai  per  amor  vostro  troppo 
Gano  allegar  Bradamante  presa: 
Che  venir  da  Valenza  di  galoppo 
Feci  il  signor  d' Anglante  in  sua  difesa: 
Ed  or  costui,  che  credea  sciorre  il  groppo 
Di  Gano,  e  far  alle  guerriere  offesa, 
A  vostro  oDor  udite  anco  in  che  guisa 
Caa  tuitii  tuoi  trattar  £o  da  Afarnsa. 


6.  Marfisa  parve  al  sh'ìnger  delb  spa^ 
Una  furia,  che  uscisse  dello  inferno: 

Gli  usberghi,  gli  elmi,  ovunque  il  colpocada 
Più  fragil  son,  che  le  cannuccie  il  verno. 
O  che  giù  al  petto,  oalmen  che  a*  denti  vada 
O  che  faccia  del  busto  il  capo  esterno^ 
O  che  sparga  cervella,  o  che  triti  ossa^ 
Convien  che  uccida  sempre  a  ogni  percossa. 

7.  Due  ne  partì  fra  b  cintura  e  l'anche: 
Restar  le  gambe  in  selh,  e  cadde  il  biislo. 
Dalla  cima  del  capo  un  divise  anche 

Fin  su  l'arcion,  cn'andòin  dui  pezzi  giusto 
Tre  ferì  su  le  spalle  o  dritte  o  manche, 
E  tre  volte  uscì  il  colpo  acre  e  robusto 
Sotto  la  poppa  dal  contrario  lato: 
Dieci  passò  dall'  uno  all'  altro  lato. 

8.  Lungo  saria  voler  tutti  li  colpi 
Della  spada  crudel  dritti  e  riversi; 
Quanti  ne  sveni,  guanti  snervi  o  spolpi,  ^ 
Quanti  ne  tronchi  e  fenda,  porre  in  versi. 
Chi  fia.  che  Lupo  di  viltade  incolpi, 

E  gli  altri  in  fuga  appresso  a  lui  conversi; 
Poiché  dal  brando,  ch<*  gli  uccide  e  strugge 
Difender  non  si  può,  se  non  chi  fugge? 

9.  Creduto  avea  la  figlia  di  Beatrice 
D*  esser  venula  a  Uir  quivi  battaglia; 
E  si  ritrova  giunta  spettatrice 

Di  quanto  in  armi  la  cognata  vaglia: 
Che  non  è  alcun  del  numero  infelice, 
Ch'a  lei  s'accosti  pur;  non  che  i'assagliai 
Che  fan  pur  troppo,  senza  altri  assalire, 
Se  pon,  volgendo  il  dosso,  indi  fuggir». 

10.  D'ogni  salute  or  disperato  Gano; 

Di  corvi,  e  d'avoltor  ben  si  vede  esca; 
Che,  poi  che  questo  aiuto  è  stato  vano, 
Altro  non  sa  veder  che  gli  riesca. 
Ix>  trasser  le  cognate  a  Mont' Albano^ 
Che,  più  cVie  morVe^^T  Ock^  ^\  twkxwr*.^ 
E  ftn  cW  a\lro  èÀ\m  V  ^i\^à^  ^  X>i!«5««^«^'» 
Lo  &LII  caW  imX  v^^  ^^  ^ 
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- 1  '  Ttiiftgiero  inlanloal  luo  viaggio  ialealn, 
CK' ancor  tiulta  upea  di  miealo  cdtn, 
Carcanilo  or  l'orm.  ed  or  la  poggia  aI  vento 
Facea  U  prore  andar  volle  all'occuQ. 
Osni  iilu  di  Francia  pù  di  cenlo 
Miglia  lontano  addietro  era  rimato. 
Tulla  la  Spagna,  che  non  a  a  ch'elTello 
L' armala  i  1  lUO  mariolchi.è  in  granioipello. 

■  3.  La  cillà  nominata  dall' antico 
Banchina  Annon  lumultuani  vede; 
Tarracona  e  Valenza,  e  il  UlO  aprico, 
e   1  Colo  il  nome  diede; 


CarUgen 
De'  bdlii 
Malie; 


I,  Atm 
ui  VanJ. 


-la.cDnoeni 
.Ih  già  «de; 


oli  e 


La  ilrada  al  mar  diede  il  Tiglìual  di  Giove. 
i3.  Avea  Bunier  Uicialo  poclie  miglia 
Tariffi  a  dietro;  e  dalla  delira  sponda 
Vede  [e  Gade,  e  piii  lonlan  Siviglia, 
E  nelle  poppe  avean  l'aura  seconda; 
Quando  a  un  Irallodi  man  con  meraviglia, 
ir  vide  dell' onda. 


Itola 
Chef 


.  _      a  balen  . 
H-  del  mar  icopria  tutta  la  ai 


a  lutto  il  doito  UKÌ«a, 
Correr  all'  arme  i  naviganti  fece, 
Ria  molli  hramar  d  esser  a  riva. 
Saette  e  kiui,  e  foco  acccj»  Ìo  pece 
Da  lutto  il  stuolo  in  grjn  rumor  veniva 
Di  timpani  e  di  troinbc,  e  tanti  gridi. 
Che  facea  il  ciel,  Don  che  tonare  i  lidi. 

i5.  IViCo  lor  giova  ir  l'acijua  t  V  aer  vano 
Di  percoue  e  di  strepiti  ferendo. 
Che  non  ù  fa  per  quoto  più  lontano, 
Ki  piti  >i  lii  vicino  il  pesce  orrendo. 
Quanto  un  sauo  gittar  «  poO  con  mano, 
Qnel  vien  l'armata  lutlavta  iegiiendo. 
Sempre  egli  -ippar  col  imiwirJlo  fianco 
Ora  dal  destro  lato,  ora  dal  manco. 

tS.  Andar  Ire  siorni  ed  altrettante  notti. 
Quanto  il  corso  dal  Stretto  .1  Tago  dura. 
Che  sempre  di  restar  sommersi  e  rotti 
Dal  vivo  e  motul  scoaiìo  ebbon  p*un. 
Gli  analse  il  i)uarlo  di,  che  già  coodoltì 
Eran  sopra  Lisbona,  un'  allra  cura; 
Che  sroperton  l' armala  di  Bìrcardo, 
Che  coDlra  [or  venia  dal  nur  Piccardo. 

17.  Insieme  ri  conobbero  l' armale. 
Tosto  che  Tana  ebbe  dell'altra  vista. 

e,  eh'  ambe  sian  mandale, 

E  non  che,  per  ticEanie  seminair 
Da  Gano,  I'  una  l' altra  abbia  a  far  trìtU.  - 
Non  li  il  mescbin,  che  colui  sia  venuti' 
Per  ruinarlo,  e  non  per  dargli  aiuto. 

18.  Fa  su  gli  arbori  tutti  e  i»  ogni  UMùa 
R  le  bandiere  stendere,  e  i  pontoni; 

Dare  ai  tamburi,  e  gonfiar  f^tianci  e  labbia 
A  trombe,  a  comi,  a  pìlTeri,  a  bustoni- 
Come  illegrcMa  ed  amiciiia  s'abbia 
Quivi  a  molirar,  (ut  lutU  '\  K^n\  \iunni. 
fìillar  fa  in  art|ua  ì  psVistViernù,  t  ten*» 
k  t^mttr  1d  iiiiiw^i  unanaoMiAe- 


P^cli*  1< 


19.  Ma  cguel  di  Normandia,  eh'  __  _ 
t)al  buon  Ruggiero  ha  inogai  parte  ite 
Al  tuo  vantaggio  intenti,  non  Ci  ver» 
Lui  segno  alcun  di  gaudio,  Bè  d' aatio 
Ma  con  deiìr  di  romperio.  e 


Si  lolle  i 


>tandosi 


r,  l'a 


n  poppa,  ove  Ruggieri'  luinifoa 
3a.  Poi  che  vide  Riugiero  auenxo  al  nck, 
Armi  a' saluti,  odio  all'amore  oppine, 
E  cbe,  mainrdi,  del  toler  crudele 
Del  capitan  di  Normandia  l'acrorM, 
Tiè  più  poter  montar  sopra  le  vele 
Di  fui,  ne  per  fuggir  di  mruo  Ione; 
Si  mite,  e  diede  a'suui  dnrì  contnli, 
Ch'  invendicati  sliuen  non  fouer  moti. 
31.  L'armata  de'  Normandi  urta  e  (I 
Ciò  che  In  ib,  cacciando  B:ve>,  intcffi 
E  prore  e  iponde  al  mare  iipcrle  ta«i, 
Da  non  le  serrar  poi  chiovi,  né  stoppa' 
Ch'ogni  sua  nave  al  meuo.ovc  épiukl 
Vince  de  i  Provenral  la  maggior  papp 
Ruggier  col  disvantaggio,  CK  ciuCMi 


Non  leva  mai  dalb  rnier»  il  fuarAe^ 
E  vista  alzar  la  i>rcda,  ch'egli  >lÌ*aM, 
Come  folgor  dai  ciel  ratto  giù  1 11  ndn 

^3.  Cosi  Riccardo,  poiché  in  mar  si  iraa* 
Alquanto  larfin  e  vedut'  dibe  il  ifii. 
Con  che  venia  Ruratier,  lutic  l'airiMa 
Pece  cercar  lino  ali  eilrema  MgM^ 
E  >>  come  era  sopra  vento,  venni 
Ad  investire,  e  riuscì  ti  diiegtni 
Che  tutte  ■  un  tempo  fiir  l'ancnn  pxl 
U'alto  gittate  ad  atUccar  U  navi. 

34.  E  correndo  alle  ^mone  «1  aita 
Pili  d'una  mano,  1  legni  gionli  fur«i 
Un  pai  di  ferru  inlauto,  e  da  iainila 
Copia  de'dardi  era  aessna  •imra. 
Cbe  dalle  gabbie  ne  isdea  con  triti 
Calcina,  e  solfo  KCcao  uà  iiemlin  KWi 
Nt  quai  di  sotto  a  rìlimn'  à  nema 
Con  minor  crjdelti,  con  eunw  ^a» 

a5.  Quellidi  Normidia.  cbe  ai  Im^salM) 
E  di  numero  avean  mollo  vantMgpOi 
Nel  legno  dì  Huggier  fem  il  inatato 
Dal  furor  traiti,  e  dal  lor  gtwi  BBr^jil 
Ma  tosto  si  pentiT  del  Mie  Maritai 
Che  nonpotcBduitbiMoRuKlcrl'Mlln 
Pretto  di  Inr  om  bel  i.M^^  Mid 
Fé  squarci  •  Iroochi,  e  gnofccnJiai 

36.  E  via  pili  a  s#  valer  la  apisda  bea, 
Che'l  vantaggio  del  lefnn  lor  M  fttt, 
O  perch«  cantra  quattro  fbsnn  diaca. 
Con  tanta  forta  e  Uulo  ardii  ffi  MC«N» 
Pe  di  aegn  parer  •««(■  la  fme». 
^■mtanasas  ialnmo  l'acque  MCf 


CANTO    QUARTO 


»% 


■  pbnty  e  yMó  tal  naviglio 
•o  era  uom.  m  non  de*  tuoi  rim&sOy 
I  «cala  corae  a  d»r  di  piglio, 
lotar  sopra  quel  di  maggior  vato. 
luto  Riccardo  il  gran  periglio 
correr  potea  provide  al  caao. 
rovision  per  lui  «cura; 
•trò  di  pochi  altri  tener  cura;    . 

re  i  compagni  difendeanoil  loco, 
gli  schifi,  e  fé  gitlargli  alle  acque: 
y,  o  sei  n'  avvisò,  iosa  il  numer  poco 
IO  agli  altri,  a  chi  la  cosa  tacque, 
in  più  p^rti  al  legno  porre  il  foco, 
non  niolto  addormentato  giacque; 
EUiggier  h  nave  accese  ancora 
poppe  andò  fin'alb  prora. 

rdo  si  salvò  dentro  ai  battelli^ 
alcuni  suoi,  ch'ebbe  più  can; 

un  legno  si  fé  por,  di  quelli 
ma  conserva  avean  solcati  i  mari: 
■ndò  tutti  i  minor  vascelli 
e  i  suoi  de' salsi  flutti  amari; 
T  'uggir  l' ardente  Dio  di  Lenno 

ioa  Tetied  a 


CIO 


Nettun  si  denno. 

er  non  avea  schifo,  ove  salvarse; 
»me  ho  detto,  il  suo  mandato  avea 
ir  Riccardo,  ed  allegrarse 
,  di  che  doler  più  si  dovea: 
iltre  navi  sue,  ch'erano  sparse 
:o  il  mar,  ricorso  aver  potea: 
tirdando  un  poco,  ha  aa  morire 
co  quivi,  o  in  mar,  se  vuol  fuggire. 

n  prua,  vede  in  poppa  e  nel  le  sponde 
la  fiamma,  e  per  tutte  le  bande, 
to  è  di  morir,  ma,  si  confonde, 
lio  sia  nel  foco  o  nel  mar  grande, 
iaolve  di  morir  nell*  onde, 
I  morte  in  lungo  un  poco  mande, 
oca  un  gran  salto  dalla  nave 
»  il  mar,  di  tutte  l'armi  grave. 

luol  vedersi  in  lucida  onda  e  fresca 
|uillo  vivai  correr  la  lasca 
che  getti  il  pescatore,  o  all'  esca, 
imo  alcun  delle  sue  rive  nasca; 
alena,  che  per  lunga  tresca 
luggier,  perchè  di  lui  si  pasca, 
salto,  v'accorre,  e  senza  noia 
gran  sorso  d'acqua  se  lo  ingoia. 

r,  che  s' era  abbandonato,  e  al  tuttn 
er  morto,  dal  timor  confuso, 
vvide  al  cader,  come  condutto 
qual  luogo  tenebroso  e  chiuso: 
he  gli  parea  fetido  e  brutto, 
irto  penso  di  vita  escluso, 
osse  dal  Giudice  superno 
>  in  purgatorio,  o  giù  all'  infemow 

in  gran  tema  del  foco  penace, 
ivea  nella  nova  Fé  già  inteso. 
'  una  grotta  ampia  e  capace 
issimo  ventre,  ove  era  sceso. 
le  sotto  i  piedi  arena  giace, 
e,  ovunque  egli  la  calchi,  al  peso, 
indo  le  man,  quando  può,  stende 
lato  e  dall'altro,  e  nulia  prende. 


35*  St  pone  a  Dia  con  ttmOtà  di  mente 
De'  suoi  peccati  a  domandar  perdono» 
Che  non  lo  danni  all'  infelice  gente 
Di  quei,  ch'ai  eie!  mai  per  salir  non  sono. 
Mentre  che  in  ginocchion  divolamenta 
Sta  coi^  orando  ai  basso  curvo  e  prono. 
Un  pìccioi  lumicin  d'una  lucerna 
Vide  apparir  kwtan  per  la  caverna: 

S6-  Esser  Caron  lo  giudicò  da  lunge, 
Che  venisse  a  portarlo  all'altra  riva: 
S' avvide,  poi  che  più  vidn  ffÀ  giunge. 
Che  senaa  barca  a  sciutto  pie  veniva. 
La  barba  alla  cintura  si  congiun^je; 
Le  spalle  il  bianco  crin  tutte  copriva; 
Nella  destra  una  rete  avea  a  costume 
Di  pescator,  nella  sinistra  un  lume. 

37.  Ruggter  lo  vedea  appresso,  ed  era  infòne^ 
Se  fosse  uom  vivo,opur  fantasma  ed  ombra. 
Tosto  che  del  splenaor  l'altro  s' accorse. 
Che  feria  l'armi,  e  si  spargea  per  l'ombra. 
Si  trasse  addietro,  e  per  fuggir  si  torse. 
Come  destrier,che  per  camrmino  adombra: 
Ma  poiché  si  mirar  l'un  l'altro  meglio,^ 
Ruggier  fu  il  primo  a  domandare  al  veglio: 

38.  Dimmi,  padre,  s' io  vivo,  os'iosonniortoi 
S'io  sono  al  mondo,  o  pur  sono  all' infem(^ 
Questo  so  ben,  ch'io  fui  dal  mare  assorto; 
Ma  se  perciò  morissi,  non  discemo. 
Perchè  mi  veggo  armato,  mi  conforto. 
Ch'io  non  sia  s^rto  dal  miocorpo  esterno; 
Bla  poi  l'esser  rinchiuso  in  onesto  (ondo. 
Fa  ch'io  tema  esser  morto,  e  nior  del  mondo. 

39.  Figliuol.  rispose  il  Vecchio,  tui  sei  vivo: 
Com' anch'  io  son,  ma  fora  me^io  molto 
Esser  di  vita  l' uno  e  l' altro  pnvo, 

Che  nel  mostro  marin  viver  sepolto. 
Tu  sei  d' Alcina,  se  non  sai,  cattivo: 
Ella  t' ha  il  laccio  teso,  e  al  fin  t*  ha  colto, 
0>me  colse  me  ancora  con  parecchi^ 
Altri,  che  ci  vedrai,  giovani  e  vecchL 

40.  Vedendoti  qui  dentro  non  accade 
Di  darti  cognision  chi  Alcina  sia; 
Che  se  tu  non  avessi  sua  amistade 
Avuta  prima,  ciò  non  t'avverria. 
In  India  vedut*  hai  la  quanti tade 
Delle  conversion,  che  questa  ria 

Ha  fatto  in  fere,  in  fonte,  in  sassi,  in  piante 
Dei  cavalier,  di  eh'  ella  è  staU  amante. 

4i.  Quei,  che  per  novi  succe.ssor,  men  cari 
Le  vengono,  muta  ella  in  varie  forme; 
Ma  quei,  che  se  ne  fuggon,  che  son  rari, 
Si  come  esseme  un  tu  credo  di  apporrne; 
Quando  giiigner  li  può  negli  ampli  mari, 

'  Però  che  mai  non  ne  abbandona  l' orme. 
Li  caccia  in  ventre  a  quest'  orribil  pesce; 
Donde  mai  vivo  o  morto  alcun  non  esce. 

4a.  Le  Fate  hanno  tra  lor  tutta  partita 
E  l'abitata,  e  la  deserta  terra. 
L' una  neir  Indo  può,  l' altra  nel  Scita, 
Questa  può  in  Spagiia,e  quella  in  Inghilterra. 
E  nell'altrui  ciascuna  è  proibita^ 
Di  metter  mano,  ed  è  punitachl  ert%\ 
Ma  comune,  irai  \or  Va>to  '^  TDa^T^VasMiOy 
E  pcmno  » ciw  \ar  v»  «ipflwi^  ^a««^ 


GIUNTA  ALL'ORI  ANDO  FURIOSO 


^S,  la  vtitraì,  qoa  glli  «rendend»  al  L.-iuo 
Deerinfelici  amanti  i  scuri  avcllii 
Uè  q tuli  é  alcun  (t  anlico,  che  Del  sauo 
I  oORii  non  ti  pon  legger  di  quelli. 
Qui  crupo  e  curvo,  quk  dehole  e  Uno 
M' ha  &tlo  il  Icmpa,  e  lulti  bianchi  ì  \r\ 
Che  quando  venni,  appena  lucian  dal  mei 
Cnm'oro,  i  peli,  ch'or  vedi  d'argento. 

In  ifuesle  d'ogni  lempo  nicure  grolle; 
Che  qui  aè  gli  anni  annoverar,  ai  i  meii 
tii  li  può  il  à\  cowMcer  dalla  nollv. 
Duo  vecchi  ci  Iroiai  da  i  quali  inleà 
Quel,  da  che  fur  le  mìe  iperanie  rolle; 
Che  più  delb  mia  età  ci  avtan  comi: 
Ed  io  li  giuiiii  a  leppellire  appunlo, 
^S.  E  ini  narrar  che  quando  giovinetli 
I   .   Ci  vennero,  alcun  allri  avean  trovali, 
■    Ckt  umilmenle  d' Aldna  diletti, 


Mac. 


>,eda 


tfi-  Ci  rimali  io  già  lolo,  e  poscia  dui, 
Poi  da  venti  di  in  qua  Ire  falti  eraino, 
Ed  oggi  quattro,  euendo  tu  con  niiìi 
Ch'in  lanlo  mal  grand' avventura  chiamo. 
Che  tu  ci  trovi  compagnia,  eoa  cui 
Pianger  poui  il  tuo  «lato  oicuro  r  gramo; 
E  nnu  abbi  a  provar  l'aflaono  e'I  imiiio, 
Che  quel  tempo  io  provai,  che  ci  Tui  mio. 

47.  Come  ad  udir  *ta  il  mitero  il  pmccuo 
De'  Talli  luoi,  che  l' han  dannato  a  morte; 
Cosi  turbalo,  e  col  capo  dimeno 
Odia  Ruggier  la  (uà  infelice  sorte, 
Bimedio^lro  noo  c'i  (  viggiunie ap]>rciso 
Il  Vecchio  )  che  adoprar  l'animo  forte. 
Meco  verrai,  dove,  tecondu  il  lorii, 
L'industria  cil  tempo  n'ha  adagiali  un  poco. 

4S.  Ma  voglio  proveder  prima  di  cena: 
Che  qui  aeiiipre  pei-ò  non  n  digiuna. 
Culi  dicendo,  Buuier' indi  mena. 
Cedendo  al  lumcTomlira,  e  l'aria  bruna. 
Dove  l'acqua  per  bucca  alla  Balena 
Entra,  e  nel  ventre  lutla  ti  raguna. 
Quivi  con  la  lua  rete  il  Vrcchio  scese, 
E  di  più  forme  pese!  in  copia  prcir. 

^cf.  Poi  con  la  reta  ìn  collo,  e  il  lume  in  mano 
La  via  a  Ruggier  per  strani  groppi  scorse: 
A  salii' ,  ed  a  scendere  la  mano 
Ai  itretti  passi  anco  talorgli  porse. 
Trailo  eh  un  miglio,  o  più  l'ebbe  lontano, 
Con  gli  altri  due  compagni  alGn  trovorse 
In  più  capace  luogo,  ove  all'esempio 
D'  una  Moschea  latto  ei?  un  picciot  tempio. 

So,  Chiaro  vi  li  vedea,  come  di  giorno. 
Per  le  spesse  lucerne,  eh'  eran  poste 
In  meito,  e  per  li  canti,  e  d'ogni  intorno. 
Patte  di  nicchi  di  marine  croste. 
A  dar  lor  l' ulio  tral>ocrava  il  corno: 


Che 


non  è  quivi  cosa,  che  men  coit» 
i  multi  capidogli,  ette  litvuca, 
^iii  ii^ja  U  motUo  ftà  on  a&  "* 


5 1 .  Una  stanca  alla  chiesa 
Dì  piti  famìglia,  che  U  lor,  otscei 
Dove  su  bene  asriulta  alg;a  marina 
Ne  i  canti  alcun  comodo  letto  giare. 
Tengono  in  meeio  ìl  foco  la  cuciiB, 
Che  fatto  avea  l'artefice  nmc 
Che  per  lungo  condotto  dì  fuor  acc 
Il  fumo  ai  luoghi,  onde  aospin  il  potai 

Sa.  Tosto  che  pon  Ruegier  li  dcnlm  Ìl  f<i 
Vi  riconosce  Asloltò  Paladino, 
Che  mal  cnntentoin  uo  de  i  letti  siedi 
Tra  fé  piangendo  il  sui 
Lo  corre  ad  abbracciai , 
Gli  leva  Astolfo  incontra  ìl  sbochioDi 
E  come  lui  Ri  ^' 
Rinnova  i  pianti,  e  fa  maggior  l'*na|(M 

SS.Foich^piangendoaU'aUncciarpiiJ' 
E  di  due  volte  rilanuti  furo, 
L'  un  l'altro  domandò,  da  qual  fui  lui 
Fouer  dannali  in  quel  ^n  ventre  a* 
Riigg'c  narrò,  quel,  eh'  lov'bopadiA 

El  altra  ArmaU  detto,  il  cawi  na ' 

E  di  Riccardo  senza  fin  si  ào\sr, 
Astolfo  poi  cosi  L)  lingua  scioJse. 

Sj.  Dal  mio  peccata,  che 


iafurlur 
Tu  di  Riccardo,  io 


o  tal  di  me  mi  difla 
1  u  pan  a  torio,  10  cm  ragioa,  le  v^^ 
Ma  per  aprirli  cfaiarameole  il  fnglÌDi 
Si  che  l' istoria  mia  si  vegga  brnr. 
Tu  dei  Hjier,  che  non  s.<a  n»dli  airi. 
Ch'andai  di  Francia  a  riveder  mieìllf 

53.  Quivi  per  chiari  e  replicati  arvisi 
Euendo  più  che  cerio  della  eurtva. 
Che'l  He  di  Danimarca,  e  i  Deci.  ei& 
Apparecchiato  avean  centra  Ingnillcfli 
Ove  il  bisogno  era  mag^or,  ou  tùu. 
Per  lor  vielar'il  diimnnlare  in  tara, 
Dentro  un  Castel  die  fu  per  giardis  ai 
Di  quclb  parte,  ov'  «  men  forte  II  bl« 

56.  Che  da  quel  canto  il  Re  minisdreOII 
Temea,  che  fosse  l' Isob  avulila. 
Signor  di  quel  castello  era  un  Barnae, 
Ch'avta  la  mculie  di  belb  inSaìMi 
La  iiual  tosto  cb'  10  vidi,  D^ì  lagins^ 
OgDi  onesti  da  me  fece  fnrlitat 


(  Che  quivi 

Chci     ■ 


Sgnor.egli    

undebol.quantaè^ti  f>f^ 
gginr  (•Ho] 


"•"V88''r '•■») 


le  fi>rw  UM,  tanti 
Piiìi  1>«  de  i  pregh 
E  vidi  l.'i  più  dura,  che  mclaUo; 
All'ìiitiilte  agiusar  prinui  l'ingegno, 
Ed  indi  alla  violcoia  ebbi  il  dilegua. 
5H.  E  perchè,  come  i  modi  nwei  non  n 
Erano  onesti,  co»)  ancor  né  ucom: 
Fui  dal  ■■    ■    ■■  ■-    -- 


CANTO.QtTARTO 


3:. 


A  aveva  pur  quivi  rispetto 
iorze  all4  scoperta  seco 
lanto  popolo,  in  cospetto 
ipi,  e  Baron,che  v'eran  meco; 
Il  di  sfbrzallo,  ma  l'effetto 
e  lui  far  in  vederlo  cieco: 
a  questo  un  Cavalìer  trovai, 
olt'era  suo,  ma  mio  piii  assai. 

li  miei  costui  gli  fé  vedere, 
malaccorto  e  poco  saggio 
dov'  io  fossi,  la  moglierc: 
:udia%*a  in  procacciargli  oltraggio; 
h  laudabile  parere, 
!  m'accadesse  a  far  viaggio 
o  a  un' altro, com'era  mia  usanza 
quella  in  pih  sicura  stanza. 

tempo  potea  la  prima  volta, 
on  ritornar  la  scr%,  andassi 

0  avea  in  uso  andare  in  volta 
ir,  per  riveder  i  passi. 

[  che  cos^  avea  nome  )  !'  ascolta; 
*h*  indamo  il  buon  consiglio  pis<i . 
ndarla  in  Scozia,  ove  di  quella 
ra  Signor  di  pih  castella. 

tecretamente  alcune  some 
miglior  cose  in  Scozia  invia. 
oce  d' ir  a  Ty>ndra;  e,  come 
tempo  un  d'i  mi  metto  in  via  ; 
Gintia  sua  (  che  così  ha  nome  ) 
petto  di  trovar  tra  via 
iir  andar  suo  fosse  molesta, 
lo  esce,  *ed  entra  in  la  foresta. 

ne,  e  con  famigli  disarmati 

1  dritta  in  verso  Scozia  prese. 

ì  andò,  che  si  trovò  in  gli  aj^siiati. 
Ite.  che  I  miei  gli  avean  già  tese. 
Inini  miei  fede!  mandati, 
nn\  coperti  in  strano  arnese 
ddosso,  e  toIsT  la  consorlr  ; 
grazia  fu  campar  da  morir, 

(ortano  in  fretta  entro  una  torre 
ì  gente  in  loco  assai  ri  moto, 
ne  senza  indu:vio  un  messo  corre, 
fa  tutto  il  succr^sso  noto. 
a  detto  di  vol<»rmi  torre 
:  e  la  causa  di  tal  modo 
iliva  esser  Rinaldo  a  Carlo 
lieo,  ed  io  volea  ajut;irIo. 

ci  fo  motto,  e,  rome  io  voc^fia 
I  giomo,iii  verso  il  mar  mi  muovo; 
icondo,  ed  armi  muto  e  spnelia, 
miei  serxngi  un  scuoior  nuovo; 
Ive.  ove  meno  ir  si  soglia; 
orre  ascosa  via  ritrovo: 
)iii  solinga,  e  strana,  ed  erma 
ina  donzella,  che  mi  ferma. 

Astolfo  giowratti  poco 
chiamò  pernome)andardi  piatto: 
irai  trovalo,  e  a  tempo,  e  a  loro 
quella,  a  chi  ingiuria  hai  fatto, 
e  ne  x^  poi.  come  foco, 
e  pe'l  ciel  discorrer  ratto, 
uir,  ma  sì  corre,  anzi  vola, 
9r  aon  potso  una  jparoh* 


67.  E  se  n'andò  quel  dì  medesimo  anco 
A  ritrovar  Gualtiero  adBitto  e  mesto. 
Che  per  dolor  si  battea  il  petto  e  '1  ^nco; 
E  gli  fé  tutto  il  caso  manifesto. 

Non  già,  ch'alcun  me  lo  dicesse,  e  manco 
Che  con  gli  occhi  il  vedessi,  iodico  questo; 
Ma  così  discorrendo  con  la  mente, 
V*gg^>  che  non  puoi' esser  altramente. 

68.  Congetturando  similmente  seppi 
Gsser  costei  d' Alcina  messaggiera, 

Che  dal  dì,  eh*  io  mi  sciolsi  oa  i  suoi  €^eppiy 
Sempre  venuta  insidiando  m' era- 
Come  ho  detto,  costei  Giialtier  pe  i  greppi 
Pianger  trovò  di  sua  fortuna  fiera; 
Né  chi  offeso  l'avea.  gli  mostra  solo, 
Ma  il  modo  ancor  di  vendicar  suo  duolo. 

69.  E  Io  pon,  come  suol  porre  alla  posta 
il  mastro  della  caccia  1  spiedi,  e  i  cani; 

E  tanto  fa,  eh' un  mio  corrier,  eh'  in  posta 
l^fandava  a  Antona  gli  fa  andare  in  mani. 

10  acrivea  a  un  mio,ch'  ivi  tenea  a  mia  posta 
Un  legno  per  portarmi  agli  Aquitani, 

11  giorno,  eh'  10  volea,  che  fosse  appunto 
In  certa  spiaggia  per  levarmi  giunto. 

70.  Né  in  Antona  volea,  uè  in  altro  porto, 
Per  non  lasciar  conoscermi,  imbarcarmi. 
Del  segno  ancora  io  lo  taceva  accorto. 
Col  qual  volea  dal  lito  a  lui  mostrarmi; 
Acciò  stando  sul  mar  tuttavia  sorto. 
Mandasse  il  palischermo  indi  a  levarmi; 
Ed  all'incontro  il  segno,  che  dovessi 
Farmi  egli,  nella  lettera  gli  espressi. 

71.  Ben  fu  Giialtier  della  ventura  lieto. 
Che  sì  gli  apria  la  strada  alla  vendetta. 
Fé,  che  tornar  non  potè  il  messo,  e  cheto, 
Dov'era  un  suo  fratel,  se  n'andò  in  fretta; 
E  lo  prego,  che  gli  armasse  in  segreto 

Un  legno  di  fedele  genti  eletta. 
Avuto  il  legno,  il  buon  Gualtiero  corse 
Al  capo  di  Lisarte,  e  quivi  sorse. 

73.  Vicino  a  questo  mar  sedea  la  rocca, 
Dov*  io  aspettava  in  parte  assai  selvaggia; 
Sì  eh'  apparir  vegso  ìontan  la  corra 
Col  segno  da  me  dato  in  sulla  gaggia. 
Io  d'altra  parte  quel,  ch'a  me  far  tocca, 
Gli  mostro  dalla  torre,  e  dalla  spiaggia. 
Manda  Gualtier  lo  schifo,  e  me  raccoglie, 
Ed  un  scudier,  eh' homeco,e  la  sua  moglie. 

73.  Né  lui,  né  alcunde*  suoi,  eh' io  conoscessi 
Prima  scopersi,  che  sul  legno  fui; 
Ove  lasciando  appena,  eh  io  dicessi, 
Dio  ajutami,  pigliar  mi  fece  ai  sui; 
Che  come  vespe,  e  calabroni  spessi 
Mi  s'  avventaro;  e  comandando  lui, 
In  mar  buttarmi,  ove  già  questa  fera. 
Come  Alcina  ordinò,  nascosa  s*era. 

7^.  Così'l  peccato  mio  brutto  e  nefando. 
Degno  di  questa  e  di  più  pena  molta, 
M' na  chiuso  qui,  onde  di  cx>me,  e  quando 
Io  n*  abbia  a  uscir,  ogni  speratila  è  tolta; 
Quella  protezion  tutta  levando, 
Che  SaQ  Giovanni  a\«A  ^V  ^\  tcv«  V^a.« 
Poi  cW  ebW  co*\  à%\\<>,  «l\«oXoAV.t%»» 
AsloUo  il  ^«n\o^  t  Wnì^  A  "vwr*  %*\  v 
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Gii  studiava,  induceitdogli  alcun  verso 
Della  sciiltura,  di  trovar  conrurln. 
Noti  i.  ika,  id  He  ddt'  Uuiver» 
L' ialenzjon,  cbe  'I  pcccalnr  ùa  nvirb^ 
Ma  cha  dal  mar  d' Iqlquilaili  a  riva 

76.  Cku  umana  t  il  peccar;  e  pur  al  l'gge. 
Clic  sElle  volte  il  giorno  Ìl  ((uitn  carie: 

E  utrupte  a  chi  li  peate,  e  si  correre, 
Rilnrna  a  perdonar  l'alia  Bontadp. 
Aaii  à'  un  peccalor,  cbe  fuor  dui  i^cgce 
Alibia  errato,  e  poi  torni  a  miglior  strade, 
Magaiiir  gloria*  nel  Re^no  degli  eletti, 
Chedi  DOvanlanOTe atin  perfelli. 

77.  Per  far  nascer  coniarlo,  colai  seme 

Il  buon  Ru^ier  venta  spargendo  c|uivi: 
Poi  ricordava,  ch'altra  voli»  insieme 
D' Alcina  in  Oriente  fjr  cattivi; 
E,  cnnie  di  la  uscirò,  anco  aver  speme 


Dove 


'allora  io  Tui,  dicea,  degno  d'xila. 
Or  DB  un  più,  che  son  miglior  di  vila. 

-8.  E  Jeguitfti  Se  <|ii3ada  nell'  errore 
Della  dannala  legge  era  perduto, 
E  nall'osio  lommurio,  e  nel  fetore 
TuUo  d' AlciiiB,  come  animai  hiuin. 
Mi  lilxro  il  mio  lommn  almo  Fattore j 
Parchi  sperar  non  dcbiio  ora  il  sno  ajulo, 
Che  per  [a  Fede  eueodo.puro  e  netto 
Dì  molle  colpe,  io  MI,  cbam'hipiiiaecelto! 

-q.  Creder  non  vnglii,  che  'I  Den 


Por  tuoi  conoioe,  e  che  per  suoi  dirende. 
Se  vera  Fedu  avnti,  le  l'avrò  anch'  Ìo, 
Din  la  vedrà,  cbai  nostri  cori  inlend» 
E  vedendola  vera,  abbi  spcranu. 
Che  non  avrà  iJ  Demonio  in  n"\  potsaiiia. 

^0.  Astolfo  presa  la  parola,  disse: 

Questo  ogni  buon  Cristian  de'Iencr  cerio. 
Non  scese  in  terra  Dio,  né  con  itni  visse, 
Ne  in  vita  e  in  morte  ha  laolo  mal  soflerlo. 
Perchè  il  nemico  suo  dl^i  venisse 
A  riportar  di  sua  Talìca  il  merlo, 
(^uel,  che  si  ricco  proREO  cuslo  a  lui. 
Non  laK'srà  il  &cilmenle  allrui. 

%i.  Non  manchi  in  noi  contrìnone  e  fede, 
R  di  pregar  con  pulita  di  mente: 
Olir  IMo  non  può  mancarci  di  mercede, 
tigli  lo  disse,  e  il  dir  suo  mai  non  mente. 
Scrino  ha  nel  )uuBvaagelio:ChiÌn  me  crede, 
Cccide  nel  mio  nome  ogni  serpenlB; 
Il  venen  bee,  senza  ohe  mal  gli  (iiccia. 
Sana  gì'  infermi,  e  gli  Demoni  scoccia. 

83.  ¥.  dice  altrove:  Quando  non  perfetta 
Fede  ad  un  monte  ■  roniaodar  tu  vada 


Di  t 


I  li  lev 


Cbc'l  monte  piglia' 


Non  ha  qua  deniro  poi  do**  à  psfTt. 
8j,  E  Dio  lutti  vedendone  fedeli 

Pregar  ta  sua  clemenia,  cbe  a'  ajale. 

Dal  fonie  di  pietà  scender  da  i  Cieli 

Farà  uua  denlr»  un  limne  di  salute. 

0>sl  dicvaii:  pili  Saltiti,  Imù,  e  Vangeli, 

OraEiim,  che  a  meole  avean  («nule, 

liu:oniinciaro  i  Cavalicr  (Uvoti. 

E  a  porr'  io  opra  i  preghi,  ei  |iiaMÌ,«ÌN 
8S,  Intanto  ali  altri  due  con  (tixlio  S^W^ 

Cercav^n  di  far  venti  ai  ooveU'wl*; 

Di  varj  pcKJ,  varie  la  \ÌvaiMle 

Arrosto  e  tesso  al  foco  erano  post*. 

Pocii  inmnii  un  navilio  dalle  band* 

Di  Vinegia.  apesEalo  nejte  cmIc, 

La  Balena  s'aira  cacciati  sotto. 

E  tratto  in  ventre  in  molli  peaa 
8''.  E  le  bolli,  e  le  Caue,  e  li 

Tulli  nel  ventre  ingordo  ei 

I  navii^nti  «oli  co  1  bMtdIi 

Ai  leg^t  di  cooierva  ormi  m 

.Si  elle  v'  t  da  fae  foto,  •  ne  ■ 

Da  coudir  buoni  cibi  e  dotica 

t:on  succherò,  e  con  speaie;  ■ 

E  Corsi,  e  Grechi,  prciìnsi,  1 
87.  PaiHvano  pochi  anni,  eh*  D 

Volte  non  si  nimpeasin  lef^  quivi; 


Cibi  Ir 
Pourl 


inde 


T  le  biàócae  sue 


Non  so  dir  certo;  ben  «crive  Turpiao, 
Che  sotto  il  gorgiKUile  era  un  noliao, 
'«.Che  con  l' angue. eh' ntnanpcrUhrV^ 
Del  Mostro,  il  grano  mactnvs  1  se 
Il  iguale  o  Inlnrca.oinaraivUi^ai 


D'u 


limiloienla  Mrca» 


^.1 


Ch'a  ridirla  le  g< 

Lo  scrive  pure,  «d  ìl  air         .  ,    ., 

Dicendo,  ch'eran  tulle  inagich*afis^     ' 

n^.  Non  r  aRenn'in  per  cerio,  né  ta  ar^  ' 
Se  pane  ebòono,  o  no,  lo  sevnaa'en- 
Li  duo  fcdel  de'due  ìoltM  alpreg*  1 
Fer  uuilo  ai  Salmi,  a  a  tavola  san  amB 
Ma  di  Aslollò  r  HuncT  pcU  *■«  ri  safri 
Dirovvi  un'altra  v^i»i  Uc  ^«eas*.  * 
Fin  ch'io  ritorno  ariteiM li,  p— a  i 
Cenare  ad  agio,  edi|MÌ  farà  aa  saMM.    I 

90.  Intanto  Oirlo  alla  hattacli*  ìalrata,  I 
Che  '1  Re  Boemme  aver  dona  P<n  I»,  1 
Senza  sospelto  alcun,  che  tradìmon». 
Quel,  che  non  era  in  tè,  fime  in  abni,  ' 
Facea  provar  deslrier:  cbe  cento  e  MaMi 
N'arco  d'eletti  alli  bisogni  sui;  *< 

\".  "il  oA^^v  a  chi  facaa  loeslitTÌ, 


CANTO    QXJABTO 


•373 


I  solo  aver  per  sé  buona  armatuia 
lo  più  sì  potea  forte  e  leggiera, 
v>vame  ai  compagni  anco  avea  cvra: 
se  mai  lor  ne  fu  bisogno,  or  n*  era. 
gli  osava  alla  fatica  dura 
late  ogni  òì,  mattino  e  sera; 

0  in  maneggiar  arme  e  cavallo 

1  provarli,  e  non  ferire  in  tallo. 

Hardoran,  che  non  ha  alcun  disegno 
»r  lo  Stato  a  sorte  d'  una  pugna, 
;  aguzzando  tuttavìa  l' ingegno, 
>me  tronchi  all'augel  santo  l'ugna. 
Ita,  e  spera  d'Ungheria,  e  dal  Hegno 
Sassoni  ornai,  ch'ajuto  giungna. 
>tte,  e  il  giorno  intanto  unqua  non  retta 
r  più  forte  or  quella  cosa^  or  queste. 

dur  si  fa  dentro  a  poco  a  poco 
tovaglie,  e  munizione,  e  gente: 
ler  la  tregua  in  assediar  quel  loco, 
tercito  era  fatto  negligente; 
'ea  quasi  ritornata  in  gioco 
terra,  eh*  a  principio  era  s\  ardente^ 
emata  di  qu),  più  d*  una  lancia 
*a  Rinaldo  era  tornata  in  Francia. 

sogna,  e  Slesia,  ed  Ungheria  una  belfai 
•ssa  ArnGiata  insieme  posta  avea. 
uà  te  di  Sanso^a,  e  cosk  quella 
esia  i  pedastn  ordini  movea. 


Venir  Con  questi,  e  la  più  parte  in  sella, 
L'essercito  degli  Ungar  si  vedea. 
Poi  seguia  un  stuol  di  Traci,  e  di  Valacchi, 
Bulgari,  Servian,  Bussi,  e  Folacchi. 

95.  Questi  tnandava  il  Greco  Costantino^ 
E  per  suo  Capitano  un  suo  fratel  lo; 
Siccome  quel,  eh' a  Carlo  dì  Pipino 
Portava  iniqua  invidia,  ed  odio  fello, 
Per  esser  fatto  Imperator  Latino, 
Ed  usurpargli  il  coronato  augello. 
Ben  di  lor  moska,  e  di  lor  porsi  in  via, 
Avuto  Carlo  avea  più  d' una  spia. 

g6.  Bla,  com'ho  detto,  Gano  con  diversi 
Mestigli  avea  caccialo  e  fisso  in  mente. 
Che  si  metteva  insieme  per  doversi 
Mandar  verso  EU^esponto  quelb  ([ente, 
E  tragittarsi  in  «Asia  contra  i  Persi, 
Ch'aveao  piresa  Bitinia  novamente; 
E  di*era  a  pelkion  fatta,  e  ad  instanza 
Del  Gfieco  Itnperator  b  ragunanza. 

^7.  Né,  eh*  élla  fosse  alli  suoi  danni  volta. 
Prima  sentì,  ch'era  in  Boemia  entrata; 
Sì  che  ben  si  p^ntì  più  d' una  volta. 
Che  la  sua  più  del  terzo  era  scemata. 
Già  credeÉoe  aver  viiAo,  Quindi  tolU, 
N'  avea  una  parte  ed  al  nipote  data. 
Ma  quel  ch'oggi  dir  volsi,  è  qu^  ^ì^; 
Chi  più  oe  braina,  a  udir  demani  iavitò. 
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Lt  due  cegaate  il  min 
Va»  ptr  farlo  morì. 
Mataipm  i  Demoni 

n  Campo  di  SlnaLln 
Faa  conibatleiiih  laii 
Comhatle  Carlo  alji 
E  ne  rimali  dì  gente 


■  Carlo  odiando, 
di  propria  mano, 
contfiiirando, 
anni  ode  di  Gaiu,. 
,  e  quel  d'  Orlando 
'•""""o  '■'  P""">- 
col  Ri  Boemo, 


Non  dico  per  riccheuc,  o  per  ligna^io, 
U»  perchè  (peuoablùa  forluna  esperta; 

Che  in  vittoria  si  prometta  certa: 
Sta  lempre  in  dubbio,  ch'aver  deb!»*  co** 
Da  ripararli  il  laa  nemÌGO,  aacosa. 
3,  Sempre  gli  par  «eder  iiualche  Mcrela 
Fraude  icoccar,ch*aftn]  «loonorcunforda; 
Che  pur  là,  dove  i  piii  tranquilla  e  ijuela. 
Più  perìglio«a  è  l'acqua,  e  più  profonda. 
Percil)  non  mai  pro^ieritìi  it  lieta, 
Né  tal  baldanm  a'iuoi  de»r  MConda, 


fi.  E  cone  che  passar  poan  la  Holu 

Sili  ponte,  che  v'è  già  (alto  a  maa  dctt*, 
E  sua  gente  negli  ordini  racLolla 
Ritrai  re  ai  monti,  ed  alb  atrada  alpewi, 
E  ter  le  terre  Franche  indi  dar  ralla, 
U  dove  creda  avrr  la  i-ia  più  destra^ 
Pur'  ugni  roudiuoii  dura  ed  estrcou 
Vuol  patir  prima,  che  mostrar,  cbe  trm. 

7.  Or  quei  muro,  iht  nppoato  avea  alli  Iena 
Tra  un  fiume  e  l' altro  con  >t  lut^  IratlD, 
Fa,  con  ii-escer  di  laue,  e  le^ ne,  e  lem. 
Più  Torlc  assai,  che  non  avea  già  fatliK 
E  con  gente  a  baslanu  i  nasi  serra. 
Accio  nuu,  mentre  attende  ad  altro  TaUcs 
Q|.tsl!  di  IV^BM 


V 


li 
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*  incontro  il  stuol  Barbaro  diviso 
e  battaglie  era  venuto  innanti. 

d' ima  lega  appresso  a  questi  assiso, 
ail  mente  avea  1  due  fiumi  ai  canti. 

0  settanlamila  era  il  preciso 

ler,  cb'un  sol  non  ne  mancala  a  tanti; 
Dsnì  banda  eoo  ugual  porzioni 
ti  i  cavalli  erano,  e  i  pedoni. 

ni  squadra  de'Bafbari  non  manco 
uel  giorno  stata  esser  si  crede, 
tutto  insieme  fosse  il  Popol  Franco. 
Ito  ve  n'  era,  chi  a  cavai,  chi  a  piede* 
ale  ardirete  tal  valor,  tal' anco 
ne  avean  questi  altri,  e  tanta  fede 
Ilio  Signor  d' ingegno,  e  di  prudenza, 
ciascun  valer  quattro  avea  credenza. 

poi  sentir,  che  si  trovar"  in  fatto,  (  sai 
por  troppo  era  mi  sol,  non  che  a  bastan- 

1  quella  battaglia  ebhono  il  patio, 
lor  promesso  avea  lor'  arroganza, 
tea  Cario  rimaner  disfatto, 

io,  che  salva  chi  in  ini  pon  speranza, 
gli  avesse  al  bisogno  proveduto 
I  improviso,  e  non  sperato  ajulo. 

on  poteron  sì  l' insidie  astuta, 

«,  e  r  ingan  del  traditor  crudele, 

non  potesse  piìi  chi  per  salute 

ra  morendo  volse  bere  il  fele. 

»  ordì;  ma  nel  fin  1*  alta  Virtute 

in  danno  di  lui  tesser  le  tele: 

I  da  Bradamante  ,e  da  Marfisa 

ir  prigione,  e  detto  v'  ho  iu  che  guisa. 

die  gli  avean  già  ritrovato  addosso 
re,  e  contrassagni,  e  una  patente, 
e  quali  apparea,  che  Gano  mosso 
l'era  a  tor  Marsilia  di  sua  mente; 
he  venuto  il  male  era  dail*  osso: 
ì  n'era  cagion  principalmente. 
ter  scritto  quel,  eh'  in  mare  appresso 
listrugger  Ruggier  s' era  commesso. 

^g^endo,  Marfisa  vi  trovoro, 
Egier  traditori  esser  nomati; 
De  partiti  dalle  guardie  loro 
ror  di  Rinaldo  erano  andati: 

*  questo  ribelli  ai  Gìgli  d'oro 
pej*  tutto  il  Regno  divulgati, 
rio  avea  lor  dietro  messo  taglia, 
indo  averli  in  man  senza  battaglia* 

'fisa,  che  sapea,  eh'  alcuno  errore 
10,  né  del  fratello  era  precorso, 
qual  dovesse  Carlo  Imperatore 
''essi  in  sì  grand*  ira  esser  ti*ascorso; 
jsto  sdegno  in  modo  arse  nel  core, 
|uanto  ir  si  potea  di  maggior  corso, 
T  pensò  in  Boemia,  e  uccider  Carlo: 
kxi  potrian  suoi  Paladin  vietarlo. 

e  parlò  con  Bradamante,  e  apuresso 
iefvaggio  Guidon,  ch'ivi  era  allora: 
Mont'  Alban  gli  avea  il  fratel  conimes- 
i  dovesse  far  tanta  dimora,  (so, 

llalagigi,  come  avea  promesso, 
le:  e  l'aspettava  d'ora  in  ora, 
are  a  lui  U  guardia  del  CastelìOf 
tornare  ia  Carnp^  al  $ììo  (rateilo. 


19.  Marlua  ne  parlò,  come  vi  dico. 
Ai  due  germani,  e  li  trovò  disposti. 
Che  s' abbia  a  trattar  Carlo  da  nemico, 
F  far,  che  l'odio  lor  caro  gli  costi: 
Che  si  meni  con  lor  Gano  il  suo  amico, 
E  che  su  un  par  di  forche  ambi  sian  posti; 
E  che  si  scanni,  tronchi,  tagli,  e  fenda 
Qualunque  d'essi  la  difesa  prenda. 

au.  Guidon,  eh'  andar  con  lor  facea  pensiero^ 
Né  bsciar  senu  guardia  Mont'  Albano^ 
Espedì  allora  allora  un  messasgiero, 
Ch'  andò  a  far  firetta  al  frate  ai  Yiviaiio; 
E  gli  parve,  che  fosse  quel  scudiero. 
Che  tratto  quivi  avea  legato  Gano, 
Per  narrar  lui,  che  la  figlia  d' Amone 
Libera  e  sciolta,  e  Gano  era  prigione. 

ai .  Sinibaldo  il  scudier  calò  del  monte, 
E  verso  Malagigi  il  cammin  tenne; 
E  noi  potendo  avere  in  Agrismonte, 
Più  lontan  per  trovarlo  ir  gli  convenne; 
Ma  il  dì  seguente  Alardo  entrò  nel  ponte 
Di  Mont'  Albano,  e  bene  a  temjpo  venne: 
Che,  lui  posto  in  suo  loco,  entrò  ra  cammino 
Guidon  senza  aspettar  più  il  suo  cugino. 

aa.  Egli,  e  le  donne,  tolto  i  loro  arnesi. 
In  ArmaecK  e  a  Tolosa  se  ne  vanno. 
Due  donzelle,  e  tre  paggi  avendo  prett 
Col  Conte  di  Pontièr,  che  lento  hanno. 
Laseiamli  andar:  che  forse  più  cortesi. 
Che  non  ne  Cin  sembianti,  al  fin  saranno, 
Dieiam  del  messo,  il  qual  da  Monl'Albaao, 
Vien  per  trovar  il  firate  di  Viviano. 

»3.  Non  era  in  Agrismonte,  ma  in  disparte 
Tra  eerte  grotte,  inaccessibil  quasi. 
Dove  immagini  saere,  sacre  carte. 
Sacri  aitar,  pietre  saere,  e  sacri  vasi. 
Ed  altre  cose  appartenenti  all'arte, 
Delle  quai  si  valea  per  vari  casi, 
In  un  ostello  avea,  ch'in  cima  un  sasso 
Non  ammettea,  se  non  con  mani,  il  passo. 

a4.  Sinibakio,  che  ben  sapea  il  camminp 
Che  vi  venne  talor  con  Malagigi, 
Del  qual  da*  teneri  anni  pieciolino 
Fin'  a'  più  forti  stato  era  a^ervigt; 
Giunse  all'  ostello,  e  trovò  l' indovino, 
Ch'  avea  sdegno  co  i  Spirti  aerei  e  stigi; 
Che  scongiurati  avendoli  due  notti, 
I  lor  silenzj  ancor  non  avea  rolli. 

a5.  Malagigi  volea  saper,  s' Orlando 
Nemico  di  Rinaldo  era  venuto, 
Siccome  in  apparenta  iva  mostrando, 
Oppur  gli  era  per  dar  secreto  ajuto. 
Perciò  due  notti  i  Spirti  scongiurando. 
L'aria,  e  l'Inferno  avea  trovato  muto. 
Ora  s'apparecchiava  al  ciel  più  scuro 
Provare  il  terzo  suo  maggior  scongiuro. 

a6.  La  causa,  che  tenean  lur  voci  chete. 
Non  sapeva  egli,  ed  era  Nigromanle; 
E  voi  non  Nigromanti  lo  sapete, 
Mercè  che  già  ve  1'  ho  narrato  innante. 
Quando  contra  1*  Imperio  ordì  la  rete 
Alcina,  s' ammu^to  xu  utC  va&V^wV^. 

Du  i\u«\k  ?a\t  ?\V\  «t\V|jL\v>\^. 


GIUNTA  ALL'OBI-ANDO  PCRIOSO 


7.  UaUj^  al  venir  di  Sinibildo 
Molto  s'allegra,  uilcnilo  b  omelia, 
CÌm  aia  di  man  del  Indilore  ribaldo 
In  libn-là  la  sua  cugina  bella, 
E  eh'  in  la  firan  Ibrluzza  di  Riiialda 


vi  chiù» 


1.  nu. 


E  f;li  par  iguelU  noUe  un'anno  lunga, 
Che  veder  Gau)  pre»  gli  prolunga. 

là&.  Perciò  s' iiffrella  con  la  teria  prora 
Di  TÌncer  la  dureua  ile  i  Democj; 
E  con  "rrendu  mui'mure  rinnova 
PrHghi,  miiiaccp,  e  gn>n  iningiuraiioaì, 
Pnuenlì  a  far,  cbe  Bct»bu  (ì  mui-a 
Con  le  «quadre  iiilernitli  e  Ir^Iuni. 
Li  lem  e  '1  cielo  t  pien  di  voci  orrende; 
Ma  del  confuta  luoa  nulla  l' intende. 

39. 11  iDutabil  Terluano,  nell'anella. 
Che  SinibalJo  avea,  umln  nansiito, 
(  Sapete  óà,  come  fu  lutto  al  IcMo 
Gan  di  Maganza,  e  in  allro  dito  culo; 
Non  che  '1  >cudier  virili  sapesse  in  ijurllo. 
Ha  perche  il  vedea  bello,  e  di  gran  coito  ) 
Verlunio,  a  cui  il  parlar  non  fu  inlerdellv. 
Là  li  Iruvò  con  gli  altri  S^rti  aaIrello< 

3u.  E  perchè  il  M:ilingu;)gnolo  avea  rullo. 


Nar 


Ealin 


ìndollo. 


10  I-  il 


laGlnricìa  rooiincio,  e  da  Alcìna; 

Fin  che  sul  malo  Bradainente  ascesa. 

Per  fraude  fu  cou  la  sua  Tcn'a  prew. 

3i.  Meraviglia»»  Mila^i^,  e  lido 

Fu,  eh'  un  Spiri»  a  sé  incif  niln  gli  avcj 

asi  fatto  intendere  un  secreto. 


Che  3> 


n  allni 


er.irltiuM  il  spillo  inquieto, 
Nel  dito,  onde  In  lidie,  anco  rintetse; 
E  [a  mattina  andò  veiw  Hin.ildo 
Pur  con  la  cofnpgiua  di  Sinibaldo. 

ìj.  Rinaldo  dava  il  guasto  alla  campagna 
Delli  Turoni,  e  la  CiUk  premea: 
ChrcuiteCgiandoArierni,ei)uei  diSpagna, 
Col  lito  diPiltoni,  e  di  Bordea, 
Se  gli  era  il  pian  renduto  t  la  montagna, 
N*  lattucolpo  mai  dì  lancia  atea. 
Ma  gii  per  r  avvenir  coti  non  Bn; 
Fui  ch'Orlando  al  contratto  gli  venia. 

33.  Orlandu  amò  Rinaldo,  e  glì  fu  scMprc 
A  far  piacere,  e  non  (dtrB^io  prunlo; 
Ma  questo  amore  è  foru,  che  distcmpre 
Il  veder  far  del  Re  11  poco  conto. 


NonK 


l.chel 


(.agion  n. 


3t.  Da  canina  Tura»,  a*aM,««MliM 
gè  curo  il'  alloggiarsi  in  migHoràla 
E  ver,  che  Bel  lun  cor  inrrav<gba«M, 
Che  da  {ni,  che  TctikÌ  tv»  partrt^ 
Ai'viialn  dal  Conte  pili  ikm  liisc. 
Per  li^ttiar  quABhi  era  Ir*  ton>  aeAk 
Mollo  dì  ciò  neravì>iios»,e  .Dolto, 


Mandalo  a  castigu'  delli  , 
Indegni  di  trovar  nuì  pcnliMuani 
Ma  tal  ciHttni'i  Rin  pw  Tm-,  cbeMri 
Fuor  di  quanto  gti  moMra  la  téùm 
Ne  che  pò-  suo  vantaggio  ac  fK  «An 
Dote  vielar  gli  pntia  ^uadit  «  foMk 

3;.  Ben  modra  far  pretioiooi  ma  aula 
Fa  per  diuHniilarc,  e  per  cuprìra 
L'accordo,  ch'aver  erède  ili  il  IdJaal 
Del  buini  Milon,  da  don  poter  fSoin. 
Ma  '1  Conle,  che  UM  sa  di  Gasa  il  Mo, 
Fa  le  sue  genti  gli  urdioi  megmltn 
N--  questa,  ai  alita  cuaa  pralei  ielle, 
Ch'a  valoTùau  Ca(itUa  *i  iftM. 

38.  Alla  sua  glunU  lutu'  Ì  paan  loHe, 
Clic  non  venga  a  RiBaltlo  nflavaglia: 
V.  dì  quanti  ne  prcx,  alcun  ami  vMt 
Vivo  (erbari  "»  'oipirca,  o  i  cafà  MgNft 
Quel,  donde  piii  Rinaldo  d'ira  ball», 
E.  che  'I  ciigin  la  puUilìcar  U  ttffi». 
La  nual  sulla  pemina  il  Re  de'Franrta 
Bandita  gli  ha  dì  cenlumila  fraarbi. 

3-^.  Kd  ha  fritto  anco  pubblicar  per  bando. 
Che  'I  Re  vuol  perdonar  a  tulli  «gaelii. 
Che  verran  nell  esercito  d'Urlanda, 
E  lasceian  Riiuildo,  e  li  fmlrlti- 
Itiiialdo  al  Sn  sì  vien  ceniOcando, 
Ch'Orlando  esser  non  vwd  delti  nhelli: 


Ma  quanda  onn 
40.  Vede,  che  le  n 
Ancor  che  noi  può  Eli 
Di  fame  san  vinta,  se 
Ch'a  luì  nave  ir  non  pub,  ot 
E  tema  ap|iriu«i,  che  la  genia  é' 
Un  giorno  non  il  levi  a  l&rgll  nl^ 
'"        "  1,  che  più  prialn' 

I  caatpD,  ciM  la  I 


A  ribeibrai 


le  f^Mi, 


il  la, 


in  gli  può  alcuna  entrar  nel  cure, 
KJit  SCUSI  il  suo  cugio  di  lant' errore. 
34.  Or  te  ne  viene  il  Fabdino  innanti. 
Quanto  pili  può  veno  Riialdo  in  IrcHa 
È  seco  lia  Cavalieri,  arcieri,  a  fanti, 
\'ati«  naiìoti.  ma  lulla  gente  eie  Uà, 
■Sa  Rinaldo,  eh'  ei  vicn,  né  fa  tcmlmnti, 
liliali  6r  debbe  chi  '1  iWraico  aipctla; 
Tjnto  sicur  dì  nucUo  s  Une», 


Ch'a 

IlinaUlo,  poiefa*  toraa  lo  ir 
fece  luttu  (1  suo  campo  h 
E  cautamente  ìn  ^oaun  ■ 
Al  Conte  il  l<  vtà*r  fuar  < 
4a.  Gik  prima  i  Unti,  e  ■  Cavalim  avaa       i 
Udo  Onuldo  partito.  •  <M  Ivenh 
Quei  dì  Medoro  U  Duca  o> 
Con  quei  di  Vili 
Di  San  Macaria,  l'AB(»ra,  f 
Eirlva  Maggior.  Caora*.  e  TaUi 
V.  ^\  itVu:\.  •éHt  dal  mar  tna  in 
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Ili  eraho  gK  Ause),  e  liTarbeft 
ì  segai  d  Uauldo  alla  caiapagaa, 
iieiN,  e^  i  Ruteni,  e  «leUi 
vaiiee,  che  Dora  e  Niira  batfna; 
altri,  che  it  viUr  ed  i  oasteUi 
:  voli  laseiav  della  moatagoa, 
;ià  oMuca  alaò  per  muro  e  nhana 
rore  Ac|yilaoo^  e-  di  Navanra. 

lido  It  Vacsarìv  ed  »  Biturgi, 
Ji,  e  Petrocoet  avea  in  governo^ 
toni,  e  Leaaovici,  e  Cadurgi, 
|iiei.  che  acesi  ersin  dal  Monte  ATcmo; 
»,  eh'  aveao^  tra  dove  Loria  surgi, 
re  è  meta  al  Ino  «iaogio.  eterno, 
ootarae  baciate,  r  le'  maremme, 
)uel  di  Borgov  Bbìa,  ed  Aagoleonne. 

olire  a  questi  avea  d'ultm  paese 
ti,  e  cavalier  di  buon»  sorte, 
uai  parte  ave»  prima,  e  parte  prest 
uo  Signor,  quando,  part^  di  corte; 
alt*  onor  dr  lui,  tutti  all'oiTese 
noi  nemici  pronti  sino-  a  morte, 
ayea  in  guardia-  qveslo  stuol  gagliardo 
ciardetto,  ad  al  fSnatel  Guicciarao. 

lido  d^  Aquilaoi»  era  nel  destro, 
mi  fiume  aveva  'I  sinistro  corno: 

schiera  di  meaxo  fu  il  maestro 
lo,  che  queF  d^  molto  era  adorno» 

ricco  drappo  di  color  cilestro 
o  di  pecchie  d'or  dentro  e  d'intorno^ 
•cciate  parean  dal  natVo  loco 
ingmlo  viHan  con  ftemo  e  focow 

•rchè  ad  ogni  incomodo  occorresse, 
,  non  meo  eh*  animoso,  era  discreto  ) 
a  quei  della  Terra  il<  frate!  meste 
mona  gente,  per  &r  loro  divieto, 
nentre  gli  occhi,  e  le  man  volte  avesse 
;i  dinanzi,  non  venisser  drìeto, 
risser  da'  fianchi,  e  con  gran  scorno, 
il  danno,  gli  dessero  il  mal  giorno. 

'altra  parte  il  Gafntan  d' Anglante 
i  medesimi  ordini  gli  oppone, 
ngo  il  fiume  andar  Teone  innante, 
loio,  e  Capitan  di  Tassillone: 
altro  corno  al  Conte  di  Brabante 
chieni  ài  mezzo  egK  s'oppone, 
a  e  vermiglia  avea  la  sopravvetta, 
i  ricamo  d*  or  tutta  contesta. 

'un  qtiartiero  e  l'altro  la  figura 
rilevato  scoglio  avea  ritratta, 
emhia  dal  mar  cinto,  e  che  non  cura, 
enipre  il  vento  e  l'onda  lo  combatta. 
»  di  qua,  l'altro df  là  procura 
r  vantaggio,  e  le  sue  squadre  adatta 
il  mnior  e  strepito  di  tBombe,(bombe. 
ar-cKe  trevpn  il  mar^  che  1  del  rim- 

l'uno  e  l'altro  avea  con  efficace, 
nato  sermon,  chiaro,  e  prudente 
to  d'animar,  e  fare  audace, 
to- potuto  avea  più>  la  sua  gente, 
'arabi  gli  Csserciti  capace 
ipn  fino  al  mar  brgo  e  patente: 
ion  s'era  indugiato  a  questo  giorno 
ir  boschi^  e  far  M^iaaate  iatomo. 


Si.  I  corridori,  e  l'arme  pih  leggiere, 
E  quei,  che  i  colpi  lor  credono  al  vento. 
Or  lungi,  or  presso,  intorno  alle  bandiere 
Scorrono  il  pian  con  lungo  avvolgùnento; 
Mentre  gì»  uomini  d'arme,  e  legran  schiera 
Vengjon  de'  fanti  a  passo  uguale,  e  lento^ 
S\,  che  né  picca  a  picca,  o  pieda  a  pied«y 
Se  non  quanto  vuol  l'ordine,  precede. 

Sa.  L'un  Capitano  e  l'altro  a  chiuder  mira 
Dentro  i  nemico,  e  poi  venirgli  a  fianco. 
Teon  per  questa  il  corno  estende  e  gin» 
E  Ivon  il  simil  fa  dal  lato  manco. 
Andar  dall'altra  parte  non  s'aspira: 
Che  l'acqua  vi  iacea  sicuro  fianco. 
A  Rinaldo  il  sinistro,  al  Conte  serra 
Il  destro  coreo  il  gran  fiume  dell'Erra. 

53.  L'unCbmpo  e  l'altro ven\astretto€chiueo 
Con  suo  vantaggio  dritto  ad  aflrontarò: 
Tutte  le  bnce  con  le  punte  in  suso 
Potcano  a  due  gran  selve  aasimigliarsi, 

Le  quai  venisser,  fnor  d'o^  «man' uso. 
Forse  per  magica  arte  ad  wcontrarsi. 
Colali  ra  Delo  esser  doveano,  quando 
Andava  per  I*  Egeo  Flsob  errando. 

54.  All' accostarti,  al  ritener  del  paoso^ 
All'abbassar  dell'aste  ad  una  guisa 
Sembra  cader  l'orrida  Ircinia  al  basso. 
Che  tutta  a  un  tempo  su  dal  pie  succisa. 
Un  lìragor  s'ode,  un  strepito,  un  fracasso^ 
Qual  forse  Italb  udk,  quando  divisa 

Fu  dal  monte  Apennin  quella  gran  costa,  ' 
Che  su  Tifeoper  toma  eterna  è- imposta. 

55.  Al  giugner  degli  ettercsti  si  spande 
Tutto  il  campo  di  sangue,  e  'i  ciel  di  gridi. 
A  un  volgerò' occhi  in meszo,  e  dallaoauda 
Ogni  cosa  fu  piena  d' omicidi. 

In  gran  confusion  tornò  quel  grande 
Otidine;  e  non  è  più  chi  regga,  o  guidi, 
O  ch'oda,  o  vegga:  che  conturba,  e  involve. 
Assorda,  e  accieca  il  strepilo^  e  b  polve. 

56.  A  ciascuno  a  bastanza,  a  ctascmi  troppo 
Era  d'aver  di  sé  medesmocura. 

La. fanteria  fu  per  disciorre  il  (^>ppo. 
Perduto  '1  lum^  in  quella  nebbia  oscura. 
Ma  quelli  da  cavallo  al  fiero  intoppo 
Già  non  ebboo  b  fronte  co^  dura: 
Le  prime  squadre  subito,  e  l'estreme 
Di  qua  e  di  b- restar  confuse  insieme. 

57. 1.e  compagnie* d'  alcuni,  che  promesso 
S'avean  di  star  vicine,  unite,  e  strette, 
E  l'un  l'altro  in  aiuto  estersi  appresso. 
Né  si  lasciar,  se  noa  da  morte  astrette^ 
In  modo  si  msciolser,  che  rimesso 
Non  fu  più  'I  sluol,  finché  la  pugna  atettiQ 
E  di  cento,  o  di  più,  ch'erano  siati. 
Al  dipartir  non  fura  i.  duo  trovati: 

58.  Che  da  nna  parta  Orbndo,  e  dall' allra>erft 
Kinaldo  entrato^  e  prima  con  la  bncia 
Forando  petti,  e  più  d' una  gorgiera. 
Più  d' un  capo«  d*  un  fianco,  e  d' una  pancb; 
Poi  1^»  con  Durindana)  e  con  b  fera 
Fusberta  l' altro,  i  due  lumi  di  FVancia, 
A  colpi ,.mniì  C^fte^\u.lM»^%'^fcK«i^a.^ 
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^.  Come  ne  !  paschi  Ira  Prim 

Vnllando  !n  si»  verso  VaUin  a  dnr 
Ne  i  meli,  che  nei  Po  cangialo  ha  i 
Il  bl»nco  auiiBl,  eh'  a' serpi  dò  marli 
Vrg^iam,  i]iiaiidu  lo  giMOffe  il  fiero  i 
Cavallo  anHare  in  t'olia,  asino  e  toro 
Cos'i  veduto  avreste  fjiiivi  ìnlomo 
Le  schiere  andar  sema  pigliar  soggi 

dit-  A  KinalJo  parea,  che  distomamio 
Da  quella  pugna  Ìl  Cavalier  di  Bravi 
reblmn  vincitori,  quando 


Pilo, 


&•!  nnriodaii 


*,  che  si 


Di  Ini  pare»  il  medesimo  ad  urlandn; 
Che.  K  dalle  soe  senti  il  dilungava, 
Facilmente  alli  Franchi,  e  alli  Germani 
Cnteriano  i  Pittnni,  e  gli  Ai|uilanì. 

Si.  PtTciol'im  l'altro  con  gran  aliidioe  fretta 
E  con  simil  desir  par  che  pmcacci 
Di  ritrovarli,  e  dalla  turba  ilnlta 
Tirar»  in  parte,  ove  non  sia  chi  impacci. 
Per  vielarh  il  cammin  netiun  gli  aiiii^Ma: 
Non  è  chi  (or  s'opponga,  n  che  s'affacci; 
Ma  in  quella  prie,  ove  li  veggan  volli, 
Tulli  le  spalle  da»,  neisuno  i  volli. 

6a.  Come  da  verde  margine  i 


Dove 


nliel 


pastui 


Le  rane  soglion  far  suMla  ir 
E  nell'acqua  saltar  fangosa  e  scura. 
Se  da  vestigio  uman  l'erha  percossa, 
O  strepito  vicìn  lor  fa  paura; 
Osi  le  sonare  la  campana  aperta 
A  Durindana  cedono,  e  a  Fusberla. 
f>].  Gli  due  cugin  di  lance  provediiti. 
C  Che  d'olmo  l'un,  l'altro  l'ave»  dicei 


si  alle  VI 


■  ferri. 


.luti 


1  due  destrirr,  che  senlon,  eoo  ch'acuti 
Sproni  alli  fianchi  il  suo  ciascun  alTrrri, 
Si  vanno  a  ritrovar  con  quella  fretta, 
Che  uccel  di  ramo,  a  vien  dal  cii^l  laella. 
f>'}.  Negli  elmi  si  ferirò  a  meien'l  campo 
Sotlo  la  villa  al  confinar  de'  scudi: 
&inar  come  campane,  e  gittar  vampo. 
Come  talor  sotto')  nfartel  gì'  incii di. 
Ad  ambedue  le  fatagion  fur  scampo. 
Che  non  poterò  entrarvi  i  ferri  crudi. 
L'elmo  d'  Alnionle.  e  l'elmo  di  Mambrir 
Dilése  t'  uno  e  l'altro  Paladino, 


«i.  Il  r. 


el'olm 


andti,  ( 


Posse  di  canne,  in  tronchi  e  in  schegge  rotto. 
Mise  le  groppe  Brtgliador  sul  prato; 
Ma,  come  un  caprio  snel,  sorte  di  bollo. 
L' imo  e  l'allro  col  frenn  abbandonato. 
Dove  piacea  al  cavallo,  era  condotto. 
Co  i  piedi  sciolti,  e  eoa  aperte  braccia. 
Riverso  addietro,  e  parea  moria  in  faccia. 


Di  più  di  quattro 


ipgna 
mgliai 


spaialo  in  tolta. 


E  la  memoria  spana  fu  raccolta: 
Tomo  alla  stalTa  il  pie,  la  mano  al 
F.  rassettali  in  iella,  dleder  volta, 
F,  firn  le  spade  ignude  aspra  lento 
f  AHÉr«k  al  pelle,  agti  «tun,  *  au 


G7.  Tutto  in  un  tempo 
HinaUo  a  feHr  Vennf 
Il  Cavalier  d' Anglante.  e  ir 
Gli  dice,  traditore,  1 
Eia  tesu.  che  l'elm 
'"       a  difesa,  gli  fé  pili  che  certi. 

.che  Orbila) 
63.  Per  l' aspro  rolpn  ìl  .Seoator  romana 
Si  piegò  fin  del  suo  deslriei  '  " 
Ma  Insto  col  parlare,  e  con 
Ricompenso  l'ollraggio,  e  ' 
Oli  fé  lisposta,  che  menila;  e  dillam. 
F,  disleal,  e  tradllor  nomnllo: 
K  la  lìngua,  e  U  mano  a  un  (empi 
E  quella  il  core,  e  questa  I'  dm?  < 
6i|.  Molliplicavan  le  minacce,  e  Tiri 
'  I^  parole  d'oltraggio,  e  le  percoli 
Né  l'un  l'allro  potea  tanto  mentir 
Che  dello  Iradilor  più  non  gli  f  w 
Poicht  tre  volte,  o  quattro  cn»l  dii 
Si  seutl  Orlando  dal  cugin,  termo 
E  pianamente  dnmandollo,  carne 
Gh  dava,  e  per  che  caun  cobi  m 
70.  Con  parole  confuse  gli  iwpo«c 
Rinaldo,  che  di  collera  ardea  tali 
Cirio,  OrLindo,  e  Terigi  inanme 
la  un  Eastel  da  non  ne  I 
Come  ti  suol  rispoitder 
Donde  quel,chedom*nda,^ineg;lÌo  in 
Pian  pian  &,  ch'io  t'inteTÌda,dlc«aOi 
Cugino,  e  cessi  intani 


Per 


In  questo  tempo  i  Cavalieri  e 


Né  si  vede  anco  in  mczai,  ne  ita  •  < 
Qual  parte  abbia  vanla|tgi<>,ec)>epiut«| 
*  '       i  gridi,  i  tlrepHli  km  ■-- '' 

ini  aitar,  che 


Le  trombe,  i  _ 
Che  male  i  due  cugini 
La  voce  poniio,  e  far  u 
Perchè  l'un  l'altro  chiami  tradikac. 
p.  Per  quello  fur  d' acconto  di  rilrai^ 
E  diflerir  la  pugna  al  nuovo  Sole, 
Poi  la  mattina  insieme  ritrovMV 
Nel  verde  [Hin  con  le  persoae  sek; 
E  qual  fosse  di  W  certificarsi 
Il  tradilor,  con  bili,  e  con  parnle* 
Fatto  r  accordo,  dier  subito  valla, 
E  per  tulio  sonar  (ero  a  raccolta- 


Che,  altre  che  prigioni,  e  carriaggi        1 
Vi  guadagnasse,  a  grand'  ulìt  gli  acrtitll 
Che  alloggiò,  dove  aver  dalli  idUggi 
Copia  di  VTltovaglìe  ti  potrebbe. 
L' altra  tnattiiia,  com'era  ordinaKi,        i 
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DO  a  buso  a  Basilea,  ed  ai  Beno^ . 
nso  le  rive  insino  a  Sinra, 
u  rìccOy  e  di  cittadi  pieao, 
ise,  ove  il  cran  fiume  gira, 
quivi  alla  Gerniania  in  seno, 
I  a  Norimbergo;  onde  la  mira 
può  veder  della  montagna, 
oemia  serra  da  Lamagna. 


continuando  il  lor  viaggio 
nle.  onde  vedean  giù  nella  valle 
I,  che  Sassoni^  Ungarì  e  Traci, 
rude!  cantra  i  Francesi  audaci. 

eano  a  tal  termine  condotti, 
'  tre,  come  io  dicea,  contr' uno; 
vean  neirantìguardia  rotti, 
a  volger  volto  lug^ia  ognuno: 
irmargli  i  Capitam  dotti 
lizia  a  vean  riparo  alcuno; 
imi.  che  in  fuga  erano  volti,  ^ 
,  e  I  terzi  ordmi  avean  sciolti. 

s  donne  con  Guidone,  e'nsìme 

venuti  seco  a  questa  via 

;e  si  fermar,  che  dall'  estreme 

itorno  tutto  il  pian  scopria; 

Carlo,  ed  i  suoi  Fmnchi  preme 

di  Sansogna^  a  d'Ungheria, 

varie  nazioni  miste 

s  Greche,  ch'appena  resiste. 

in  cavaliere  Russa  e  Polacca 
ito  di  Slesia,  e  di  Sansogna 
ordamov  e  $\  fiero  s'attacca 
;nte  di  Fiandra,  e  di  Borgogna, 
rotta,  tempestata,  e  fiacca 
>  incontro,  che  fuggir  bisogna. 
)livier  fermarli,  eli'  è  lor  guida; 
n  vano,  e  in  van  minaccia  e  grida. 

Ire  questo,  ed  or  queir  altro  prende 
Ile,  nel  collo,  e  nelle  braccia: 
r  forza  1'  un,  l'altro  riprende,^ 
Tiico  veder  non  voglia  in  faccb; 
dì  traverso  a  lui  si  stende, 
)rsier,  che  a  tutta  briglia  caccia, 
urto  il  percote,  e  s^  l' aflcrra 
•oss'asta,  che  lo  stende  in  terra. 

ige  da  Olivier  era  un  Gherardo, 
iselmo:  il  primo  è  di  sua  schiatta, 
on  Buoso  nacque,  ma  bastardo, 
)  il  nome  del  vecchio  da  Fratta; 
o  Fiamiiigo,  il  cui  stendardo 
na  schiera  in  sue  contrade  fatta, 
lesti  due  soli  alle  difese, 

0  gli  altri,  del  gentil  Marchese. 

lo  col  cavai  d'Olivier  venne, 

1  accostar,  perchè  montassi^ 
mo  meiianoo  una  bipenne 

va  inainzi,  e  disgombrava  i  passi; 
^ordamo  alzò  la  spada,  e  iennc 
raii  colpo  i  lor  disegni  cassi: 
fn>nle  agli  occhi  a  quello  Anselmo 
c3po,  e  ijoa  gli  valse  J'eJmo. 


Ba.  Tutto  ad  un  tempo,  e  con  poco  intervallo 
Con  b  spada  a  due  man  menò  Baiaffii, 
Venuto  quivi  con  Gordamo,  ed  ballo 
Accompagnato  il  dì  sempre  alla  stafià; 
E  le  gambe  troncò  dietro  al  cavallo 
Dell'altro  sì,  che  parve  una  ^raflji: 
Ch'alto  dinanzi,  e  basso  addietro  resta. 
Sopra  Gherardo  ognun  picchia  e  tempesta. 

83.  E  tante  gli  ne  dan,  che  l' hanno  morto. 
Prima  ch'ajutar  possa  il  suo  parente. 
Dolse  a  Olivier  vedergli  lar  quel  torto; 
Ma  vendicar  non  lo  potea  altra mentej 
Perchè  da  terra  a  gran  pena  risorto 
Avea  da  contrastar  con  troppa  gente: 
Pur  quanto  lungo  il  braccio  era.  e  la  spada. 
Dovunque  andasse,  si  facea  far  strada. 

84*  E  se  non  fosser  stati  $\  lontani 
Da  lui  suoi  cavalieri  in  fuga  volti, 

8 he  fuggian,  come  il  cer>'o  innanzi  a' cani, 
^  la  pernice  alli  sparvieri  sciolti; 
Tra  lor  per  forza  ai  piedi  e  di  mani 
Saria  tornato,  e  gli  avria  ancor  rivolti. 
Ma  che  speme  può  aver,  perchè  contenda? 
Che  forza  è,  eh'  egli  muoja,  o  che  s' arrenda* 

85*  Ecco  Gordamo  senza  alcun  rispetto. 
Ch'egli  a  cavallo,  ech'Oliviersìaa|iiede, 
Arresta  un'altra  lancia,  e'n  mezzo  il  petto 
A  tutta  briglia  il  Paladino  fiede, 
E  lo  riversa  si,  e  he  dell*  elmetto 
Una  percossa  grande  al  terren  diede. 
Tosto  ch'in  terra  fu,  sentì  levarsi 
L'elmo  dal  capo,  e  non  potere  aitarsi: 

86.  Che  gli  son  piti  di  venti  addosso  a  un  tratto 
Sulle  gambe,  sul  petto,  e  sulle  braccia; 

E  più  di  mille  un  cerchio  gli  hanno  fatto: 
Altri  il  percuote,  ed  altri  lo  minaccia; 
Chi  la  s|)ada  di  mano,  chi  gli  ha  tratto 
Dal  collo  ilscudo,echi  l'altre  arme  slaccia. 
Al  Duca  di  Sansogna  al  fin  sì  rende. 
Che  lo  manda  prigione  alle  sue  tende. 

87.  Se  non  tenea  Olivier,  quando  avea  ancora 
L' arme  e  la  spada,  la  sua  gente  in  schiera; 
Come  fermarla,  e  come  volgeri' ora 
Potrà,  che  disarmato,  e  prigion'era  ? 
Fuggesì  r  antiguardia,  ed  apre,  e  fora 
L'altra  battaglia,  e  l'urla  in  tal  maniera, 
Che  conlondendo  ogni  ordine,  ogni  metro. 
Seco  la  volge,  e  seco  porta  indietro. 

88.  E  perchè  Praga  è  lor  dopo  le  spalle, 

I  fiumi  accanto,  egli  Alemanni  a  fronte; 
Non  sanno  ove  trovar  sicuro  calle. 
Se  non  a  destra,  ov'era  fatto  il  ponte. 
E  però  a  quella  via  sgombran  la  valle 
Con  li  pecioni  i  Cavalieri  a  monte; 
Ma  non  riesce,  perchè  gih  Re  Carlo 
Preso  avea  il  passo,  e  non  volca  lor  darlo. 

89.  Carlo,  che  vede  scompigliata  e  sciolta 
Venir  sua  gente  in  fuga  manifesta; 

La  via  del  ponte  gli  ha  subito  tolta. 
Perchè  ritorni,  o  ch*i\i  faccia  testa. 
Né  vi  può  far  pero  ripar  che  molta 
L'arme  obbandana,  e  di  fuggir  non  resta; 
E  qualcun  ^r  U  V«Ta:&  cWy  ^^t«>N:^^ 
Lascia  \a  n^»  <&  tie\  ^\wtci^  vv  ^\Na^« 
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ga.  Carlo  DeU'Mwm^  dd  jmtttttl 
E  non  i  chi  ri  Mmi  a  dai^  ajalg: 
Cbe  it  a  ÒMCBD  per  *è  da  bre  tea 


fk  Altri  i*an«^,  aiki  «am^o  {mh, 

■    Altri  i^  cor»  dcll*acq«  in  giro  mena: 
Chi  «alta  in  una  baro,  e  il  cani  ha. 

Chi  Id&  notar  dietro  atta  ureo*;  '         Cbepoc»  conio  d'altri  h 

O  dove  un  kfno  apTnre,  ivi  l' amnaiM  Quivi  la  cnrterii,  la  carii 

L*  Mta  t\,  che  di  lovcrchio  piena  Amor,  riipetto,  benrficìo  anio, 

O  non  M  pub  Ic^'ar,  *e  non  ù  «arca,  O  l' altro  ri  può  diir,  e  latto  ima 

O  nel  fondo  m  «ia  cade  b  barca.  Da  parte,  ■  lol  daaoui  peaea  a  lè  rf 

gì.  Non  en  mioor  calca  in  tali'  entrata  ^.  Se  ri  trovava  aolto  altro  deitriera 

Del  ponte,  cbe  da  Cariò  era  direia:  Carlo,  che  quel,  cbe  li  timO  quel  ( 

F.  *t  cresce  b  gente  (paventata,  Re*tar  potea  nell'  acijua  di  leòim, 

A  cui  pili  d'ogni  bbsmo  il  morir  peaa;  Uè  mai  piti  in  Prancia  helb  &  rihi 

Che  il  Re  non  por  con  tutta  quelb  Armata  Bbocowailboon  cavai,  rinrch' ala 

Che  Kco  area,  ne  perde  b  contea»;  Pelo,  cbe  parcan  nuMche,  arca  d'ii 

Ma  con  moh' altri  nominicbeitiea  monta  II  collo,  e  i  Caocbi  fin  prcnoaibci 

Nel  Imne  t  roveacùto  {iii  del  poat*.  Da  que«lo  al  Io  fii  rKOudaUo  a  pna 
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crìttor  della  memoria  antica 
;ue  illustre  Estense,  al  cui  granscme^ 
pre  tanto  vostra  Musa  arnica^ 
dia  forse  altrui  ne  punjge  e  preme; 
1  cantando  in  verde  piaggia  aprica. 
Pò,  quando  più  irato  freme, 
1  umile  a'  vostri  alti  concenti, 
>ro  ai  suoi  de*  più  sonori  accenti; 

del  dolce,  vago  alto  dir  vostro 
divino  spirto,  e  i  sacro  ingegno. 
Ite  parole,  onde  il  bel  nostro 
<  stil  drizxate  al  primo  segno, 
:  rime,  e  Ì  ben  purgato  inchiostro, 
'  figurato,  e  d  i  voi  degno, 
quello,  onde  il  più  ricco  fregio 
;  agli  altri,  e  l'onorato  pregio; 

fra  quei,  che  ritrovar'  b  strada, 
nmi  padri  oscura  nebbia  tolse, 
smarrir  b  belb  alta  contrada, 
ran  Virgilio,  e  gli  altri  pochi  accoke; 
rata  in  cambio  della  s[nda 
la  nostra;  che  se  mai  si  dolse, 
ler  scherzo,  e  per  mostrar  dì^  fuori 
fadonna  i  mal  graditi  amori. 

sapendo,  quanto  biasmo  sia 

ran  lode,  ove  non  giunga  il  merto, 

on  forse  per  mio  scorno  sia 

B  etade  alcun  mìo  detto  aperto; 

1  b  bassa  Musa  mìa, 

llir  nostro,  a'  secoli  scoperto, 

indìzio  aile  centi,  che  nell*  arte 

mi  ebbi  il  valor,  che  in  scriver  carte. 

prego,  se  d' intemo  amore 
pur  di  farmi  etema  fede 
[uella,  eh'  io  stesto  abbia  nel  core, 
suo  intende  il  vostro  afletto,  e  vede; 
queste  rime,  e  questo  onore 
or  temfX):  or  troppo  il  merto  eccede: 
>  mi  fia.  che  troppo  in  alto  taglia, 
o  £m>  ca*  uB  votiro  vena  io  vaglia. 


6.  Pur  s' esser  vi  può  speme,  ewì  al  presente. 
Se  non  di  lode,  almen  d' onesta  morte; 
Poiché  la  fiera  spada  d'Oriente 

E  quasi  jeiunta  alle  Tedesche  porte; 
E  volto  il  tergo  al  già  vinto  Occidente 
Il  mio  Signor  post'na  'I  suo  petto  forte 
Per  fame  scuoo,  e  chbma  all' alta  impresa 
Italia,  Francia,  e  la  Romana  Chiesa. 

7.  E  se  tornar  di  ricche  spo|;Iie  adomo 

Mi  darà  'I  Cielo,  ove  il  mio  fiume  scende 
In  Pò  sì  chetamente,  che  d'intorno 
Dall'  umil  corso  il  suo  bel  nome  prende: 
Potrete  allor  quel  fortunato  giorno 
Scriver  nel  tempio,  eh'  all'  età  contende, 
E  che  col  gran  tesor,  che  in  voi  s'interna. 
Alzato  avete  alb  memoria  etema. 

8.  Ove  sculti  saran  quei  ventri  Eroi 
Per  sé  felici,  e  per  sì  chiara  tromba; 
Che,  la  vostra  mercé,  vivran  dappoi 
La  morte  ancora,  ed  usciran  di  tomba. 
E  sovra  tutti,  quei  de  i  giorni  suoi 
Puri  n'andran,  qua]  candida  colomba^ 
Fuor  d'ogn' invidia  forse;  ch'altri  scriva 
Del  figliuol  di  Laerte,  e  delb  Diva. 

9.  Tra' quali  Ercole  veg^o  il  viapSù  degno 
(  Non  vi  sia  grave,  anime  altere  e  belle) 
Grado  salire,  e  passar  tanto  il  segno, 

Che  gloria  altmi  non  fia  chegiunga  a  quelle* 
Questo  fia  macgìor  soma  al  vostro  insegno^ 
Che  non  d' Atlante  il  sostener  le  stelle: 
Ed  io  con  questo  a  volo  alzar  mi  fido, 
E  lui  seguendo  acquistar  fama  e  grido* 

10.  Di  cui  non  vo'pariar:  ch'ocni  mio  detto 
Fora  al  gran  mare  un  picciol  rivo  d'acque: 
Che  solo  al  vostro  ({rave  alto  ccmcetto, 
Non  a  quel  d'altri  in  questo  mondo  nacque* 
Beato  voi  di  così  bel  soggetto^ 

E  lui  beato,  eh' a  voi  tanto  piacq^ue: 
Deeoo  ^qà  soV  à\  i^^otax  \v\à\,  ^ 
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ii.'Ma  beo  si  prego, mentre  cheloatmo 
Seguo  de'  miei  peiuier  t' antica  traccia. 
Vogliate  a  quel  Signor  cortese  e  umano. 
Che  con  la  ma  virili  l'anime  allaccia. 
Baciar  la  bella  e  valorcua  manoj 
E  pregarlo  in  mìo  nome,  cbe  gli  piaceli 
Sfnirti  optar,  cli'a  lui  biaof^  fia, 
Del  piede!  Suio,  e  della  viti  mia. 


13.  E  v<n,  bcDchi  il  valor  voalro  ni  la| 
Cote  cÀerir  del  niocraa  mertodip 

o  mai,  dove  n 

Pili,  cbe'l  poco  poter,  cbe  la 
Saltivi  tol,  cbe  voi  potete,  quanto 
Di  fona  è  in  me,  dì  me  promcller  ti 
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mAòcmo  siint^aghiseB  delia  mò^e  d' Anstt- 
mo  43*  74* 

^^ramanle  risolve  di  assalire  Parigi  i3.  70. 
fortifieatiom  per  V  assedio  14.  67.  os- 
serva il  nemico  i3.  81.  esercito  contro 
Ptwifd  14.  gg.  assalto  i4<  109.  battaglia 
con  BalivertOf  e  Farurante  16.  75.  ar- 
riuo  del  re  Balastro  16.  è3.  Rinaldo  l'af- 
ferra 16.  %^.  perigliosa  battaglia  coli* in- 
namorato  d' Isabella  18.  ^o,  teme  di  non 
riveder  Biserta  1 8.  1 58.  aspetta  soccorso 
a5.  108.  sollecita  Rodomonte ,  e  Mandri- 
eardo  27.  i5.  chiede  pace,  e  non  Vottiene 
37.  4^-  accomoda  le  auesiioni  nate  per 
gelosia  tra  Mandricarao,  e  Gradasso  27. 
68.  preuede  il  disordine  del  ntuh*o  assaiìo 
alt  arrivo  del  re  Circasso  27.  81.  confu- 
sione nel  suo  esercito  per  gì'  intrighi  di 
Marfisa  27.  94.  mediatore  nelle  contese 
insorte  tra  Ruggiero ,  e  Mand ricardo  3o. 
75.  sorpreso  dal  nemico  3 1 .  5 1 .  sua  par- 
tenza  per  Arli  3i.  84*  Affrica  oppressa 
dalle  imposte  3a.  4*  perdona  a  Marfisa 
3i2'  8.  medita  di  guadagnare  il  regno  di 
Pipino  38.  37.  Carlo  accetta  con  esso  la 
battaglia  38.  65.  si  sospende  3<)*  6.  nuotd 
giuramenti  tra  loro  d' inimicizia  òg,  9.  h 
nel  maggior  pericolo  39.  66.  trasferisce 
tarmata  in  Affrica  39.  '^3. sorpreso  dai 
^arociiu 39.81.  aspre  contese  40.  6.  uccide 
Bueifar,  e  Branzardo,  e  prende  Polipo 
48.  35.  dispouzioni  per  partire  ^o,  44* 
offerta  fattagli  dal  re  Gradasso  ^o,  53. 
nuove  contese  5i.  1^6.  da  nuovi  guerrieri 
fa  ricercare  Gradasso  5 1 .  68.  incontro  d*  O- 
kidero  5i.  61.  è  sorpreso  da  Brandimarte 
4>«  91»  nu>rt£  del  re  Agramente  42.  8. 


Agrìcalle  affretta  la  tua  gente  a  partire  i4< 
32.  sorpreso  da  Prusione  i6.  81.  si  ritira 
4o.  71.  liberato  da  Ruggiero  4>*  6. 

Abrdo  giostra  contro  Cuicciardo  per  Binala 
<£o  3i.  IO.  entra  in  Monte  Albano  f^.  2i. 

Alceste  valoroso  in  arme  34*  16.  vede  Ta- 
mar,  s*  innamora ,  ed  entra  in  Corte  34» 
17.  parte  per  Armenia  34-  25.  moàipUca 
tira  contro  il  re  di  Lidia  34*  35.  ritoma 
vittorioso  34.  38.  rimane  estinto   34»  43» 

Alcina  sta  alla  nVa  del  mare,  e  senta  rete 
trae  a  se  i  pesci  6. 35.  pospone  i  suoi  amori 
6.  5o.  sua  vita  lasciva  7.  io.  sue  attetk- 
%ioni  a  Rudero  7.  i6.  tmol  sembrare 
giovine  pili  dell'  altre  sue  compagne  7.  73. 
sorpresa  da  Rumerò  8.  12.  scorge  molti 
navigli  venire  alia  sua  volta  10.  a8.  aspra 
battaglia  io.53.5tio  temerario  parlare  Li  i~ 
se  ne  fi*gge  da  essa  Ruggiero  /.  19  irriso- 
luta  nel  decidere  1 .  3 1 .  prigionia  de*  Ma- 
ganzesi  /.  93.  ragiona  con  Gano  /•  94* 
regala  GanoL  102.  ambisce  di  distruggere 
Cario  /.  107.  adopra  ogni  ingegno  per 
porlo  ad  effetto  L  109.  per  sospetto  passa 
ad  altro  scoglio  ove  esiste  una  rocca  il,  17. 
entra  nella  Rocca  //.  2 1 .  inquieta  Carlo 
per  mezzo  del  re  Desiderio  II»  24*  insegna 
a  Gano  la  virth  di  un  erba  per  esserli 
creduto  da  Carlo  IH,  21. 

Aldigerio  qualità  di  esso  35.  72.  accoglierla 
che  fa  a  Rudero,  e  a  Ricciardetto  25.  ^2. 
partenza  di  essi  25.  9$. 

Alena  amorosa  20.  74*  ubbidiente  ai  marito 
30.  80.  accoglie  con  piacere  Marfisa  ,  ed 
altri  20.  95. 

Alessandra  ^ode  nel  vedert  £Vk«nùi&  viv  '^tx^ 
gtoAC,  20.  ^. 
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Alfeo  medico  ,  e  atlrologo  alla  Corte  dì 
Carlo.    18.    17Ì- 

Almonio  temile  in  halttllo  per  non  anne- 
gare eoa  UahtUa  i3.  17.  porta  gran  fede 
a  Zerbino  suo  amico  e  procura  a  Isa- 
bella di  trovarle  uh  lamino  i3.  ^-i.por- 
M  Odorico  legalo  a  Zrr&ino  af.  ,6.  dal 
re  di  Biicatflia  gli  vifit  rilaiciato  aj.  •£, 
Odorien  è  im/iiccalo  a  un  olmo  a^.  ^5. 

Alttrdo  li  incoalra  con  Orlando  1  a.  Gg.  or- 
iifHo  di gioilrare  col  medeiimo  la.  I^- 
oomiatte,  e  reità  ferito  xa.  ■fi,  pigra  nelt 


:  tdegn 


,.  a3. 


canfro  il  figliuolo  Sinai- 
"  m-r.  la  fslia. 


do  44.  3^/re™ 

Bradamame  44-  '^'  aecoiuenle 

di   essa  con  Ruggiero  46-  C4- 
Anauarelc  condannata  per  la  tua  crudeltii 

S(.  ,,. 
Andrunica  mandala  talta  spiafgia  da  l'agi- 

ttilU    IO.   5i   fa  giungere   a  ndvamriito 

Astolfo  che  era  nel  golfo  Pericoli.  1 .. 
AnoroGlo  ferito  da  BiAggiero  44-  Sti.  prigio, 

niero  d'  Ungiarda  4S.  1 1. 
Anilropono  f  gettato  la  una  fona   i\.   134. 


di    lui  m 


Angelica 

loivto  in  armtfO  Orlando,  o  Rinaldo  i.g. 
teguutrata  1.  49'  risoh-e  partirt  %.  10, 
ra^tmge  alla  Rivirra  Ftrraa  1.  14.  tor- 
presa  Jn  Rinaldo,  e  si  eomialte  1.  17. 
f'tfigt  I.  3a.  >ù  a  coricnrn  1.  38-  toffr 
dupiactnit    1 .   48-  Rinaldi    '  "  '  '  ' 

a.    II.  iiicon(i-i  un  Eremita  1.  la  Kiital- 

le  U  premessa  S.  ig.  in  ptrìeola  di  nau- 
fragare 8.  3S.  loqtreia  da  gente  barbara 
nel  tempo  che  dorme  8.  63. 
8.  64-  liberala   da  Ruggiero  : 


irla 


i,\. 


in  Levante  11.  li.  viant  rictrtata  da  Or- 
lando 13-  aS.  la  ritrova  la.  aS.  Incanirà 
due  giofoni  per  iarada  uno  morto,  r  l' al- 
tro ferito  la.  65.  nlrwa  Medoio  ferito  19. 
■  7.  cnmpaiiione  per  esso  i-i.  ao.  tUa  se 
ne  innamora  19.  36.  li  unisce  a  Medoro 
19.  33.  regata  ad  eiso  V  uuello,  e  H  ne 
partano  ii>.  4"-  incontro  Orlando  39-  58. 
te  ne  tihera  ìny  S4-  ''^  'o  tettro  dett  In- 
die a  Medoro  3o.    16. 

htmhìWd'  Jliaripa  padre  di  PinaheUo  mal- 
vada a3-  4-  intende  con  ditpiaeere  la 
Morfe  del  tne^tio  a3.  46.  promette  prt- 
aiia  a  ehi  icoprt  chi  sia  stalo  il  rea  a3.  47- 
intende  da  una  donna  malvagia  esier 
flato  Zerbino  uS.  5o.  dormendo  lo  fa  ia- 
aatenare,  t  lo  condanna  iS.  Si.  giunga 
Orlando  a  Uhtrare   Zerbino  »3.  5tì. 

AtpiHaaàeJigLa  d"  Otifiero famoio  nelt  Àr- 
nù  t5.  &;.  ir  ne  parte  con  Grifone  iS.<)a. 
desidera  di  fare  imprese  col  fratello   1 8. 


^^^fW« 


ii.Manano  18.  •^,-\.  prodìgi  eh^ 


IO.    4X  <•  fm^ 


8;.  ambedue   tOH  feriti     da   jH/m 

Giostra   18.    1 18.   rUomMHo  alUn 

18.  1  aa-  arrii-a   all'  Ìsola  Smera  1 

tuoi  travagli  m  mare   in,    \y.  <« 

di  vita  19.  54.  ■ 

gè  a  Marsiglie 

con  altri  aa,    laf.    eombatir  rem  C^ka 

aa.Sa.  «  in  «uls  al  frm*rtto  w.  »i. 
Aquìlioa/ald  .  Si  duole  oltraggiata  d4  <1 

vieto  ,  e  da  altri  re.  t.  16. 
Araldo  incontralo  da  Bradamame  H  n. 
Arhanle  chiede  in  iiposa  la  figLa  mi  "  • 

Frisa  9.  a5-  ucciso  dal  tua  riiratr  (  fi  J. 

glia  del  re  gli  taglia  la  gola  9.  4  ■  - 
Ardila  ricerca   nel  Risaie    t  rimo  di  Ar 


1.  a5. 


1  a-  if.  od.ai»  t. 


Argij  moglie  d' A 


),T^eii  spaso  di  Gabi 
moglie  ai.  iSi.mat  soffr 

da  Filandro  e  mtsorr  a>.  f 
d' Anselmo,  Suoi  amsan, 
«45.73- 
Arimano  accolto  da  Carlo  16.  SS.  1 
con  altri  a  Saracino  crudele  18.  ,•>. 
Anodanle  arriva  in  iSeoiu.  taf  «Mr*  à  (V 
(I!  S.  16.  i'  inniimiiriii  ifa  Gissrfra.  1 
viene  rivale  di  Polinriso.  S.  if.nn 
di  Esso  al  terrone  di  Ginrvra  S.Sa.1 

di  non  esser  morto  6.  ^.' Lie'ra  il 
is-llo  6.  9.  descrive  a  Rssfgiero  tU 
Scozia  ce.  10  91.  si  imsafr  ralla  ma  ■ 
ra  eoHtro  Jgrasnanta  t6.  S&.  ■««•■ 
tua  virili  if)>  3g.  rimama  mal  muBma 
mica  iG.  78.  ajala  Zrriim»  iS.  t%./ 
contro  Dardinella  iB.  5(b 

Arlemii />nqi>o)i#  di  farà   iiijnwi»   El 
rfr//a  (firn  if«/  hio»»  .rfU^  M.  SL 

ArlrmiUa.  Pieliper  il  tm,  JbMofa  1^  A 

AiUilro  tro/ix'mdio  da  jtìama  m  m 
tì.    37.  IH  Inerii*  a    Jti^gpcra  1* 
6.  46.  Au^ient  io  conforta,  per  aM  ^ 
trWo  ajulare  6.  Sf.  ritoma  im  farwm  «* 

.  uà  per  opera  di  Melitta  mtr  It  prtmi 
Rullerò  S,  iG,  va  a Irotrar  Jbtaci«n»M>> 
Mo'LogiUiUa  10.64.  X*  f^  '  -^ 
tira,  e  gli  regala  prima  di  par* 
per  esser  licura  i5.  i3.  wd  Mu««  f 
/'  Arabia  volendo  frettdfrc  aUu%a  é  / 
;iice  |f£  Bf««>(i<  lUM  twnriMCtf  ii.  3»  « 
rrmsila  lo  libara  iS.  41.  m  Um  ' 
Cigvat  col  («OH»  Jef  «rao  iS.  Ss.  f 
^  ni  uuoiin  di  Mnsfi  ift.  Si.  no 
Orrile  ib.  66.  b  nlfov  .elu  eeami 
taglia  con  i  dna  figli  d'  Oliiritr9  iL 
i-ntra  oncV  esso  in  giostra  l'i.  0i.  Ba 
il  capo  a  Ornlo  iS.  87.  Ami  «  Coits 
GiganU  i5.  97.  ncOM  di  far  la 
eoi  re  di  Soria  tS.  giS. 
fone,  e  AauHaair,  «  » 
A  naufragare  18.  •{i 
f»rto  Ili  laiaiaa  io.  S4.  mlttmd»  U  *m 
minaùam  di  GviAma  m.  GS.  m(«wI 
^u  che  colla  spada  ti  uai 
an.  87.  i  ricercalo  dal  cm... 
tlposienle  aa.  4*  ^dge  jttl 

^^  V  fivdlft  JMRt  |M«M0, 
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iitoo  il  éUttriero,  e  io  ritnuva  aa. 
tprewa  il  Mago  aa.  ad.  alUJtgiia 
ioa  di  Dordonm  dà  in  custodi»  il 
fstfiero  aS.  ii.  parU  ton  y§loeitk 
.  giunge  al  CoitéUo  dei  Re  di  Jfu- 
'.  loi.  da  onesto  h  desiderato  come 
\sia  33. 1 1 4*  e  presente  all'  arrivo 
érpie  sopra  le  vù^ande  dei  re  33. 
;  seaeeia  eoi  sutmodeleomo  34*  4* 
trovare  ove  sono  entrate  34*  7*  ti 
fi^  impedisce  t  andata  34*  4^*  ^pt' 

cieio,  più  che  alla  terra  34*  4^* 
itfo  «ceto  dal  Paradiso  34*  54*  *i 
di  esso  come  se  fosse  apostoio  34* 
vnagine  dei  carro  d*  Eiia  38.  a3. 
a  Jyuhia  il  Mastro  di  murra  38.  a4* 
e  r  esercito  di  Nuòia  38.  ag.  si 
:  fare  orazione  SS*  33.  Ja  ritornare 
letto  ad  Orlando  3g.  57.  assale  Bi- 
t)w  Orlando  4o.  i4*  «iCrtf  in  Fran- 
j.  a3.  Cario  gU  dona  Bologna  in 
•dia  /.  6a.  incontra  Ruggiero  ,e  s' ah- 
tno  ly,  5a.  confessa  a  Rufgpero  un 
xato  ly*  57.  ié  narra  gli  amori  otnai 
ìcina  ly,  68.  e  di  poi  i*  ingiurie  da 
ceuuteiy,  73.  esso  si  petite  al  saggio 

di  Ruggiero  ly.  75. 
«  de  Longobardi  gli  tnene  ceduto  il 
dal  Fratello  Monaco  a8.  4*  deaeri- 
lei  fatti  successi  in  Lombardia  33. 16. 
ìorprende  Angelica  ,  e  V  assale  a. 
conduce  a  un  castello  a.  4i*  resta 
a  Angelica,  e  fa  prigioniero  Rng^ 
L  67.  nradamante  s'incammina  con 
Ilo  per  liberare  Ruggiero  4«  7*  Gian' 
adamante  al  castello  4*  a5.  libera 
ero  con  ahri  4*  ^8.  freme  contro 
irò  4-  \^'fu  lega  con  Aieina  7.  44* 

Angelica  la.  4>  Orlando  giunge  ai 
lazzo,  e  non  ritrova  la  Donzella  ia. 
ie  Rutterò  occupato  la.  ai.yà  pri' 
''a  Bradamante  per  essere  cmdata  a 
re  Ruggiero  i3.  tfi.  Astolfo  distrug- 
icantesimo  del  suo  paituzo,  e  reso 

Ruggiero,  ed  altrt  aa.  a5.  inten- 
Marfisa  h  sorelladiRu^ero36.$^ 

t>  combatte  con  Agramante,  e  Dar* 
7  16.  S3.  ferito  da  Rinaldo  18.  4^* 
tiero  con  altri  ^  73.  liberato  da 
ero  4i*  6. 

0  fn  origianiero  Ottone  da  yUlo' 

1  //.  o3.  tenta  la  di  lui  moglie  di  li" 
o  li.  84*  ^  lasciato  da  Cario  al  go* 
della  Lombardia  in.  (fi. 

3  mostra  la  sua  schiera  i4*  a4  viV 
i5.  16.  entra  in  battaglia  col  re  A- 
\hte  contro  l'Irlanda  16.  75. 
e  ha  cura  degli  Algarti  14.  la.  po/o- 
9  feroce  contro  il  nemico  18.  49* 
go  taUra  in  battaglia  col  re  Agra* 
16.   75.  combatte  col  nemico  ed  h 
ato  16.  81.  è  fatto  prigioniero  40.73. 
to  da  Ruggiero  i^i.  6, 
battuto  da  Gordamo,  t  fatto  pri" 
ro  y.  85, 


Bardino  d«red  p€r  mMèt  protiincié-  Bratti' 
marte  3g,  ^o.  piange  la  morte  di  Bran^ 
dimarte  43  168. 

Bariooiido  mostra  la  sua  ffnte,  ed  h  ubbi- 
diente a  Majorca  i4*  i3.  ha  il  comando 
in  capo  16.  67.  combatte  col  Muoa  di  Chia- 
renza,  e  muore  16.  69. 

Beatrice  madre  di  Bradamante  si  mostra 
contraria  alla  grazia  chiesta  dalla  Figlia 
a  Carlo  44*  7>*  Ambiziosa  per  il  vaio- 
re  di  eua  tfi.  73.  „ 

Berlfogfaìero  combatte  con  altri  contro  Ao- 
domonte  17.  16.  uno  del  Consiglio  di  Car^ 
lo  i8.  18.  combatte  con  il  nemico,  e  ci" 
de  18.  44* 

Bertolagi  dona  preziose  iresti  a  Lanfusa  a5. 
74*  muore  a  forza  di  colpi  a6.  i3. 

Bìanca,yìif4i,  gik  nutrice  de' due  f^ d'Oli- 
tnero  i5.  7a.  desidera  fine  alm  Battaglia 
di  Carlo  a  riguardo  di  questi.  i5.  89. 

Biianca  moglie  di  Ottone .  Ricama  le  %festS 
del  Marito  IL  59.  piange  la  prigionia  del 
Marito  n,  65.  Fedele  al  Marito  ad  anta 
di  Rinaldo  IL  71. 

Bireno  sua  bellezza  q,  a3.  ama  Olimpia  e  n* 
è  corrisposto  9.  84*  non  pili  le  corrisponde 
to,  4*  tradisce  ÓUtnpia  ,  e  l'abbandona 
10.  17.  sua  morte  1 1.  79. 

Bradamante  mira  con  isdegno  Sacripante  1. 
60.  amata  a.  a3.  se  ne  allontana  a.  60. 
arriva  alla  grotta  di  Merlino  3.  10.  tnsita 
le  sue  reliquie  3.  9.  incontra  Ruggiero  4* 
i5.  da  lei  Ruggiero  parte  con  dispiacenza 
4*  4^*  ^  ricerca,  ma  in  uano  7-34.  medi- 
ta  d'  andare  neW  Indie  7.  47*  "'  '^ 
Marsilia  ad  attendere  Rumerò  i3.  45* 
con  altri  guerrieri  vuoi  distruggere  il 
Duca  Astolfo  aa.  ao.  essenza  Ruggiero 
come  ha  istruito  V  Ippogrifo  aa.  a7.  si  vuol 
battezzare  per  averla  tn  sposa  aa.  35.  ri- 
conosce  il  camallo  di  Rinaldo  aa.  78.  /n- 
tende  che  PinabeHo  h  morto  aa.  giS.  «fit- 
mazza  il  malvagio  Anselmo  a3.  A*  ricerca 
Ruggiero  a.  98.  Astolfo  le  lascia  il  destric' 
ro  a3.  11.  riconosce  i  pregi  della  lancia 
d'oro  3a.  48.  arriva  a  Monte  Albano  a3. 
ao.yà  disegno  dimandare  aRugf^ero  il  suo 
cm>allo  a3.  a6.  Rudero  ammira  la  sua 
bellezza  a5.  ao  considerazioni  che  fa  sO" 
pra  di  essa  a5.  S8.  ritrosa  alla  fesUe 
Ruggiero  3o.  75.  intende  da  fypalca  a^er 
difeso  Ruggiero  il  suo  Germano  ,  e  libe^ 
rato  Malàgiéà,  e  yiviano  3o.  ^'j.  gelosia 
di  Ruggiero  3 1 . 6.  e  smaniosa  perche  spira 
il  tempo  che  Ruggiero  avea  )nr>messo  di 
ritornare  3a.  lo.na  nuot^a  esser  egli  itato 
ferito  in  canuto  3a.  35.  s' incammina  verso 
Parigi  per  ritrovarlo  3a.  49*  scuopre  Dor» 
dona ,  e  si  ferma  ad  albergare  3a.  69.  rico" 
noseiuta  per  donzella  3a.  79.  impallidisce 
alla  sentenza  contro  di  essa  proferita  3a« 
101.  uisione  del  suo- Ruggiero  35.  6o*  in» 
aitata  a  giostrare  con  tre,  combatte,  e 
tnnce  33.  éq, giunge  a  Parigi  35.  3i.  odia 
di  non  morire  3n.  38»  giostra  «ww  ^*!^^ 
monte ,  e  vinca  ^V  bji*  V*  t^^<»^^*  *^ 
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prro  35.  Sg.  gìoUra  con  Srrptniino ,  • 
viuct  35.  67.(rioi(™  pfr^eloiia  co»  Mur- 
Jl,„  ,  «KB,  e  ìafa  priffioaUra  36.  65.  yo. 
Jtra  lù  Ruauo  con  Marfita,  virae  iit  00- 
gmtione  ciier  ella  toriUa  iii  Eufigitra  36, 
4>8.  iMfice  M'Otgaaorrt,  e  aitrì  in  giaiXra 
3^.  i.>i.  i*n  Fraitcia  è  ricoHOMciuta per  fa- 
unita  ut  o/ini  33.  8.  ckUila  i»  «H»a  fKT 
MtfoHe  4Ì<  i^profiBCiia  r^d  fUnalaa avaaii 
■  m  Rumcm  kk-  36-  "'  li  oppongono  .  «■ 
Hilon  44-  3^  ("»<  CM  Raggifm  iiu  /ii^ 
^(o  f  !>.  3H.  ^OMfa  con  Suggirro  crrdotO 
da  ma  Leone  45.  70.  >/Mia  Ru^tm  4<>. 
^3.  Acofl^niutd  (fd  Cario  l.  Ii3.  l'i!  i>j- 
coiilro  al  ntniieo  crtdeaiiolo  ìljratrlla,  ed 
tra  Cono  ,  e  reità  prigiauicr-i  III.  73.  ^'- 
itratii  dalle  malti  di  Gano  III.  87.  eoin- 
iaHe  «OH  Cono  ///-  gì.  Gaito  Jattoprinio- 
ialini  V.  14.  aoKlla  Matagiei  per  darle  la 
guardia  del  Castello  y.  18. 

Braodiinarlc  eompamo  fedele  d'  Orlaiulo 
3.  8C.  ama  órlmdo  8.  S.1,  prudente, 
a  accorta  8.  Si^  è  travaffLato  ,  e  pieno 
di  peaiien  11.  li.  latiìita  con  altri  di 
diitruggtre  il  duca  AU/mite  Xi.  3a.  ri- 
torna alino  compagHO  3i.  6-:  parte  con 
«no  3i.  63,yi>  ritirare  il  audnimo  che 
tra  per  naufragare  3i.  73.  aMracciala 
da  ftonliligi  3^.  38.  è  il  primo  ad  aa- 
talirt  Bittrta  ^o.  -a.  gioitra  con  Agra- 
mante  j  ■  ■  ^3.  terniina  la  gioitra  4  >  ■  4''- 
»«i  a  nirot/ar  Gradano  4i-  ^-  i  uccaio 
4i.  itxi.  Orlando  vaa  dargU  aiuta  4'i  i^- 
anorr.  t  U  da  oaore^le  leooUura  43   >GS. 

8rat)urdorrii<i  ut  ^miiia  AelPaeied'Agra- 
manti  38.  33.  va  con  A'toljo  tnniro  di 
lui  con  Iti  m*  icfiiera  3y.  10.  ti  iteci- 
de  4».  33. 

finaiu  una  detleFale  nutrie*  de'figli  d'Olì- 
fiero  i5.  ^a.  dettata  di  rivederli  dopo  la 
hatlaglia   i5.  3i^  „ 

Brunello.  Deieriàone  delle  ju«  quaLlh  ,  e 
tlnutura  3  ya.  invitatodal  S'itramante 
ttUa  tattagUa  4-  '5-  caiJr  im  '/i  ^  ii'i- 
terdKU  /vr  l'anello  ttatolì  tolto  ij-  ^9. 
/a  la  deicritiaie  delT  anello  toUaù  -n 
73.  rimproverato  37.  SJ.  piange  a^.  93. 
»«  in  toecorta  del  tua  Re  ìt.  7.  ottiene 
fienlano  3a     8. 

Bucibro.  Prede  fatte  in  Africa  eoi  luo  Re 
38.  35.  rimane  prigioniero  Sg.  ig-  IHe- 
rato  39.  4a.  «  uccuo  da  Oliviero  fo.  35. 

Calìi^nrarile  Gìfonte  orriUle  1%  \o,  teme 
A,lol/o  di  «10  i&.  53.  i  ferito,  e  le- 
i.  ii5.  traiporta  un  eariagfpo  |5. 
;flia«o  a  Carlo  ,%  97. 
u  meiia  i»  rotta  (fu  Carla  II-  95. 
li  ntira.  e  idA-n  b  ma  ((ftwte  //-  97.  «•" 
vrrtP  i/  re  Boemme  III.  ti.  Don  ••Hai  eipor- 
re  lo  Stato  ad  una  guerra  ly.  g3, 
Carlo  Magno  ila  in  oitervatione  dei  mo- 
vimenti del  Re  di  Affiiea  t.  i'>.  te- 
me delr  aiiedio  che  mentano  eiegiiìre 
a.  a5.  Intende  che  Adamante  ridue- 
de    dei  tocKorti    x^.   Gli,    preimii    diver- 

.  te  dttpotis-ùnù  1^.  in3.   woiiti   U  box- 


taglia    etlehra 


T/£ 


u(fi»i    . 


Ami    ■4'    ^   iWiMit 

degni  ■(>.  89.  im  cdMni , 

1^  «11  popola  i  dalrute  /ter  ft  a^ 
delntmiua  17.  i3.  ifUfte  il  mat^ 
oaiUfa  il  Htmieo  iS.  ^i.  otAtfJl 
lononi^ti.  i-S.  trierala  i  m  1^ 
37.  >S.  ni  inleade  la  ragliate  n 
aUeania  «M  J^r»  33.  lO.  aoa  J| 
«jf/^d  òmUatUa  38.  G>-  /^  riec4i  Al 
le  lu  nto-aa  in  Fratria  £  S9.  « 
^wrjrciiciaiu  U'  33.  fa  prtfflitra  a 
per  il  ivoH  riiln  It.  Ì^.  Jortifitm  i  \ 
pili  importnuti  II  4"-  '  nuuigifdte  ^ 
iferite  ti  aio  cirrato  tul  terrilorit 
mico  II.  i,.  fedele  alia  Cliu^.  t  1 
maio  dal  Pontefice  col  none  di  Crii 
iiaio,  e  unto  Imperatoit  di  PiMemr  t 
ti  porta  al  Reno  ,  patta  in  CdtfM 
Danilo,  ed  entra  m  B>n-t*ta  a 
l>aua  in  AigiHta,  e  fa  iatendcie  « 
miro  n  vuol  vedere  la  laa  fona,  «^ 
tare  la  laa  dememza  II.  ffà.  duf*  a  fi 
il  re  Cantarano  II  9'i.  dà  C  uuM) 
deve  ritirarli  II.  ^- è  ntitatc  dati 
legrìna  di  Gmtalemme  tt.  i33.  «  4 
diipiaet  la  ina  grandesui  ili-  3.  il^ 
foiione  eaniro  il  Maaaitine  tll  \ 
fede  in   Gano,  eh*  lo  Uadit*  Ut,, 


Conte  g.  3i>.  e 


B  in  prrìeota   A'  m     ^ 

non  nlamart  in  Francia    y.  ((. 
Ciuandri  dona  il  ncco  patti^Htmt  al. 

Iella  dtit  incLto  EUon  4»  II- 
Cilindro   ti   innamora   di    OrWMBm  M 

d-  Olindro  37.  48. 
CiuKMco  thiede  al  tonte   d"  Olla  II. 
^lia  intpota  per  Ariani»   m«  fifft 

per  averli  negala  la  fifiUa  9.  97.  i» 
armi  a  fuono  tcoHOiciule  in  ^atl  f 
g.  -j8.  ùiireiiee  contrv  il  conte  «dT'i 
■     9.  74.  uceiilr    i    da*  fifi 

dia  fgUa  .   e   il  n 
punfiè' divenga    ipoia    del   imo  Jiffit 
35.  lateia  al  figUo  la  cura  dette  M 
e  parte  9.  4"-  orditce  in  tradiattmH 
Orlando  che  viene  in   toccsrat  9  C| 
duole    drlla   itrage   che    fa    Orla»  ' 
battaglia  9.  70.  medUu  a   affi-caitat 
lani'o  inaxprttameale ,  ma  Hua  gli 
9.  74-  1^  trguitala   da   Oliando,  < 
l'oda  gli  tepara  U  tetta  dal  eolia jO, 
Ciiilia  moglie  di  GuallieH.  Ilfi^a  J"  t» 
te  ne  iwa/diitce  IK  ^5.  e  e     " 
eurrt  fedele  al  maniu  /f  .  5- 


ir  .«».,■ 
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»'  innamora  di  Isotta  3a.  83.  per 
geloso  ricusa  di  ricever  Tristano 
sua  rocca  3a.  85.  invitato  a  com- 
r  e  innto  da  Tristano  32.  86.  si 
Iella  rocca,  e  la  rilascia  ad  esso 
otta  32.  93. 

0  passa  in  Francia  con  Medoro  18. 
twl  seguire  V  inclinazione  di  Me- 
Udito  all'  armi  i8.   171.  entra  nel 

Saracino ,  mentre  ognun'  dorme , 
a  strage  assieme  con  Medoro  i8. 
glie  di  uita  AtuLropono  18  177.  sof- 
piacere  perchè  Medoro  si  era  al- 
ito 19.  4*  cade  nella  battaglia  a* 
li  esso,  e  muore  19.  i5. 
*arte  di  Galizia  in  compagnia  di 
a  ,  ed  altri ,  si  suscita  una  tempe- 
dopo  lungo  sfono  si  salivano  i3. 
contrario  al  reo  disegno  di 
;o  fopra  Isabella  i3.  23.  s<}f- 
U*  infame  Odorico  crudeli  percos- 
cade  come  morto  i3.  26.  e  uno 
vaici  di  Zerbino    che  consegnata 

con  fiducia  assieme  al  perfido 
ro  la  sua  Isabella  24*  16.  ritrovato 
ul  suolo  da  Almonio  altro  amico 
bino  24.  23. 

0  padre  di  Leone  scorre  alcuni 
resso  Belgrado  occupati  dal  nemi- 

79.  attacca  il  nemico  alla  Sofa  44* 
ìulgari  si  ritirano,  e  ne  fa  molti 
ieri  44-  ^4'  f^itira  dalla  Sara  la  sua 
,  e  la  conduce  a  Betelioche  45.  1 1. 

veduta  in  mezzo  a  due  mascalzoni 

1  armata  da  Rinaldo,  che  la  libera 
racconta  ad  esso  di  essere  alla 
il  Scozia  presso   Ginevra  ,  figlia 

di    cui    erasi     innamorato    ro- 

5.    7.     comparisce    sul    verone 

•sii   di  Ginevra   aspettando  Poli- 

ed  è  osservata   da   periodante ,  e 

'•Canio   5.  34.  consegnata  da    Po- 

a  due  per    condurla  ad  un  suo 

ì   poco  distante  5.  71.  intende   la 

ii  Polinesso,  e  che  il  di  lui  ducato 

in  dote   a  Ariodante    sposo    di 

26.    16.    ottiene   grazia   del    suo 

per  mezzo  di  Rinaldo,  abbando- 

ocozia ,  e  si  porta  in  Dazia    ove 

abito  da  monaca  6.    16.    f^«  Po- 

o  si  muove  colla  sua  schiera  14  • 
*iasimato  nella  sua  armatura  di 
ro     16.    54*   pugna   con  Sobrino, 

16.  83.  non  si  scorda  del  re  di 
a  che  combaite  con  sette  ,  e 
8.  47*   nccide   Aramone    18.    52. 

d'  uccidere  Lurcanio ,  e  ordina 
spogiino  18.  55  combatte  con 
j,  cade  di  sella  e  muore  18.  i52. 
rone  da  legge  alle  fate,  e  ogni 
le  richiama  a  consiglio  I.  4* 
.  eli  e  predetta  la  perdita  della 
''dia  3.  25.  4Meato    con   Carlo   /. 

tradisce  insimioto  da  Gano  II. 


29.  arma  contro  gli  stati  limitrofi  H. 
23.  disfà  V  alleanza,  e  va  coìUro  la 
Marca  IL  25.  è  dispiacente  che  Carlo 
sia  di  ritomo  in  Francia  coW esercito  IL 

26.  si  approfitta  delle  imposte  pagate  dai 
sudditi,  e  dalle  chiese  IL  28.  intende 
il  nemico  esser  al  Ticino,  ed  h  obbligato 
a  ritirarsi  IL  88. 

Dici  Ila  onestissima  ;  manda  sulla  spiaggia 
Logistilla  e  liberare  Ruggiero  dalle  mani 
di  Alcina.  10.  52. 

Doratice  promessa  sposa  al  re  di  Sarta 
]4*  4^-  piange  ik,  5o.  e  condotta  tna 
piangendo  i4*  53.  incontra  Orlando , 
Zerbino,  e  Isabella  23.  70.  liberata  da 
Orlando  23.  94^  segue  i  consigli  d' Isa- 
bella 24.  72.  prega  Orlando,  Zerbino,  e 
Mandricardo  a  far  tregua  tra  essi  24* 
111.  portata  uia  da  malagigi  26.  128. 
h    ricondotta  al  padre    re    di    Granata 

27.  5.  presceglie  avanti  il  padre  il 
Tartaro  in  marito  27.  107.  si  dichiara  di 
amare  il  Tartaro  timiila,  e  con  dispiacere 
So,  3i.  solita  nel  variare  pensiero  si  ri- 
volge ad  amar  Raniero  3o.  72. 

Dragontìoa  si  duole  con  Alcina  della  rapi- 
na fattale  di  Astolfo  L  25. 

DrusiTla  si  innamora  di  lei  Tannerò,  e  gli 
uccide  il  marito  OUndro  37. 55.  intendendo 
ohe  Tannerò  la  vuole  sposare,  si  getta  da 
unia  riva  sopra  un  vallone  e  rimata  of- 
fesa 37  56.  la  fa  Tanacro  medicare  per 
quindi  sposarla  37.  57.  dissimula  le  sue 
nozze  perchè  medita  di  vendicare  la 
morte  del  marito  37.  59.  con  stratta- 
gemma avvelena  Tanacro  37.  69.  per 
sottrarsi  dall'  ira  di  Marganoro  di  lui 
padre  anche  essa  si  avvelena  37.    75. 

Dudone /òfto  prigioniero  della  Fata  Alcina 
6.  i^i,  promette  di  liberare  Astolfo  39. 
22.  è  liberato  assieme  con  Bucifaro  39. 
24*  si  muove  coi  suoi  navigli  39.  79. 
assalito  da  Saracini  39.  81.  combatte 
con  Ruggiero  senza  conoscerlo  ^o.  75. 
chiede  pace,  e  Ruggiero  l' accetta  4t*  6. 

llilbano  prigioniero  d'  Orontea  20.  36.  ** 
invaghisce  di  sua  figlia  20.  37.  ragiona 
con  essa  per   essere  liberato  20.  3».   * 

Enrico  spiega  la  sua  bandiera  a  Londra 
10.  78.  si  muove  per  la  battaglia ,  ed  h 
nominato  l'audace  16.  67. 

Erifila  gigantessa  offende  chiunque  6.  78. 
si  batte  con  Ruggiero,  ed  è  vinta   7.  6. 

Ermonide  e  accusato  da  Gabrina  d'averle 
ucciso  padre,  e  fratello  21.  6.  combatte 
Zerbino  con  esso  per  Gabrina,  lo  feri- 
sce, e  cade  dal  destriero  2.  io.  si  duole 
con  Zerbino  dell'  ingiusta  difesa  presa 
er  Gabrina  21.  12.  ne  intende  da  esso 
a  ra^one,  chiede  scusa,  e  lo  lascia  21.66. 


Ta 


F 


alanto  si  trasferisce  in  Grecia .  abbandona 
Clitennestra  sua    madre  2f).   i3. 
Falerina  piange  il  Dra^o  nwrto^e  la  Axttxu.» 
xioae  del  suo  f^ordmo  l«  ^K* 


àS.   tra 


l'ale  niM 
V  Lulia  e  Seiiia  M  t  un  irnifìo  Hi 
/■  ^.  abitniìont  di  Damimreone  /•  4- 
parla  Atcina  la  prima  nel  coUrjfia  I,  it. 
falerìiia  piange  il  drogo  morto  t.  a4. 
Moreana  giura  dì  non  Huoctre  più  a  Or- 
lando t.  in.  3Ìtuaxi0lit  detU  loro  abita- 
zioni IV.  \i. 
Fcmu.  GU  eaJe  ntljiumt  l'dmo:  Angelica 
va  ptr  ritroirarla  i .  iG.  icendt  neljìumt ,  t 
teme  cheiiajìao  net  terreno  i.  94-  "orge 
che  nrl^ume  n  e  un  Cav.  armato  coli'  el- 
moguoinmano  i.^G.impaUidifce  alt^ede- 
re  il  Cav.  chegfi  rimprovera  [la  fede  man- 
tata  ad  Argalia  fratello  d'  AageUca  i . 
31)  chiede  icaia  ad  tuo  ,  e  giura  di  noti 
voler  altro  elmo,  che  ifuelia  cke  Orlan- 
do tiaiie  ad  AUnoiHc  t.  3o.  armalaper 
gutftrare  la.  3>.  ginnge  auieme  con  un 
Cau.  che  non  conotce  per  ritrovare  An- 
gelica la.  n.quettiù fa  conoscere  etiere 
Orlando  e  di  eiirre  italo  a  lui  vicino,  e 
lo  invita  alla  eioilra  la,  46-  combaUe  con 
Orlando  la.  48.  ritorna  vena  la  fonte  e 
vi  ecom  l'elmo  del  conte  Orlando  la. 
5q.hailgoverno  della  tquadra  del  re  Mar- 
tilio  i4'  iS.  conAatte  con  Olimpio,  e  lo 
fa  cadere  dal  deitriero  16.  71.  va  in  tac- 
eorm  dei  Saracmi  contro  Cario  18,  4"' 
da  valoroio  comhatte,  e  a  tutti  dando  co- 
raggio rompe  l' ebno  a  Berlingkiero  1 8. 4  4> 
combatte  con  Ruggiero  ,  ed  i  vinto  35.  79. 
FieramoDle/anKurrii  della  lun  ichiera  10. 
•jS.  ti  muòve  contro  FoUieone  16.  6tì.ei«n- 
balle  con  eiio ,  e  lo  vince  16.  6g. 
Pilandro  fatto  Cavaliere  di  Eraclio  in  Gre- 
cia ai.  i3.  n  fa  amico  di  Argeo  con- 
torte di  Gairina  ai.  1  ^ .  divenuto  ai  pre- 
sti di  Gabrina  piene  diviij  11.  16.  lum 
potendola  /offrire  a&batidona  t'  amico  Ar- 
gè»  ai-  ■iii.laicia  in  Grecia  di  te  infa- 
mia e  icorno  ai.  »b.  intende  ehe  Gairi- 
na vuole  avvelenare  Argea  ai.  ^■ 
Fuubueofa  mostra  della  tua  iquadra,  re- 
nula  di  Canaria,  al  re  Agramante  i4- 
aa.  combatte  con  Zerbino  ,  e  gli  i  divito 
e  elmo  >8.  45. 
Piordili)^  amata  da  OrlaTiJo  nipote  diCarlo 
8. 89.  è  loMciata  ,a  Pangi  da  Brandi- 
marte  ,  con  lommo  luo  ditpiaeere  'A^.  54- 
ne  terca  in  vano,  perchè  tornata  era  in 
Jrarigt  a4.  74-  tenuità  per  ogni  parte  a 
ricercarlo  fuor  che  in  Parigi  ay.  43.  tro- 
¥a  un  Inolerò  ,  e  otterva  te  ti  liana  im- 
pretit  arme ,  o  maato  di  BranJimarte  39. 
^g.  giunge  verso  Parigi ,  ove  ritrova  U 
porte  aaitdiate  3i.  37.  l'incanirà  1»  Ki- 
italilo  ,  e  gli  dice  che  Orlando  ha  perto  it 
^•*.,,^  »enno  3i.  4a.  ritrova  il  tuo  Sranaitnarte, 
^  •■  abbracciano  3g.  38.  di  lua  mano  ri- 
^  a  lopravttia  fini  ,  e  La  danti  a 
wu  4>- Ss.uucndcla  »iMnwri«i 


irica    una  cella    alialo    iti  ino  tersi- 
vi li  Claude  per  finire,  la    »(.i  4I.  i83. 

Fiurdìipina  ritrovain  unbatiaaddormmutt 
Bradaniante  che  gli  tembra  un  giuntiam, 
e  la  invila  a  traccia ,  ettendoian  !■■•• 
ghila   iS.  aS. 

Folìcone  bastardo  d'  Almeria  fa  maOn  ^ 
Agramaiae  delta  tua  lohiera  i{.  ■&  ■ 
prepara  alla  battaglia  16,  G-^.i  /trtltdd 
duca  di  Gloeettra  ,e  fimo  prigioniero  idlt 

Folvii  fatto  prigioniero  dal  dtica  d»  f*- 
do  \o.  33. 

Ijahrina  lalalata  da  Orlando  11.91.  an- 
ca dei  Matundtini  |3.  4^. 
da  Ataifisa  ttanca  ,  e  m 
106.  prega  Marfuaa  metteita  tulUp^ 
pa  del  dettriero,  ve  la  pone,  e  depo  fm 
eammiHo  riicontra  PinaMto  e  amad^ 
fella 

euo    ao.    ii3.  »  difeta    da    Marfita  é» 
combatte  con   Pinahella    e   lo  vinti     ' 
iotle  vati   della   donielU   t  adorma 
1 15.  piii  che  era  adorna  più  trutta  1 
brava.  30   1 16.  muoi'r  a  ndrte  la  Jit, 
di  Slordilauo,  e  lU.iudricarda  iptMilafA. 

poiimio    a3.    94.    data  * 

Zeibilio  per  patto  di  gie  _. 
/ita  3D.  laH.  n  rammenta  niete  Zakr 
no  che  nobsia  gli  diede  d' tioAeUa  di  C«> 
lisia  aii.  l'i^.  per  ttia  ferita  eomiaUrfee 
ErnvHiide  ai.  ij.  Intende  rttrreuatar 
fame  moglie  di  Argeo  ai.  i4.  che  )■* 
gendo  poli  ritrovar  U  ottjf  urna  »i-  »* 
mttdila  d'  ingannare  Argeo  ai.  4i.  pf 
le  Hi  Grecia  dopo  uvr  '/'allo  ueeiderr  ti 
mariln  ai.  SS  da  te  ueiia  cowmm  i 
luo  virile  aiprtto  eiiere  inutile  »%.  4'* 
Irne  di  eiter  tradita  da  Z*ria»  *L 
48.  medita  di  tradir  etto  aì.git.JaUM 
compagnia  ad  Odorico  un  anno  per  ■■ 
coadiàma  a^.  40.  non  otlanir  il  paU»  i^ 
pò  un  tfiomo  è  ìawiecata  ad  uà  alna  é» 
eMo  -ti,.  4*. 

Gauo  li  duole  male  a  propoiìlo  di  Jm*^ 
mo,  e  d-  aUri  dell'  eternilo  di  Carlo .  ^ 
67.  gode  la  can/idema  di  Carlo  I.  ì>.  'm- 
india  Orlando .  e  Ruggiero 


i6.  V 


e  nel  m 


fgirroptr  etere  ■•■ 
/.   si.  po'   Mf 


do  intende 
ramante, 
Carlo  I.  6. 


«u   que 


medita  dì  tradirlo  L  197.  ^ 
arrivare  a  ipietto  «oa  atvedute^t^  mat^- 
in  corte  d'aver  fatto  voti  di  portarti  •'£■1 
Sepolcro  in  Germaltmitu  l.&'^.faftrf'*' 
una  galera,  chiede  licenaa  al  re,  e  po^ 
te  I.  ',1.  lì    luicila  una  froita  <— ftiM|| 

ra  t.  73.  giunge  ,  e  ntrara  Glontai  * 
cpve  molti  buoni  affià  nt»  nvao  «Ai  J*, 
Alcina  per  rtirrt  un  trattore  di  CafI* 
la   I.  84.  gli  promette  Aietaa .  akt  ofài 
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a  ffi  promette  di  condarvi  Bug- 

rende  il  lua  viu/afio  1.    ini-  ar- 

CaÙffo  I.  iu6.  Meiuiei  ulta 
l  re  d'Arabia,  il  Soriane,  e  d 
Egitto  per  dare  a  Casio  pili  iit- 
ini  II.  Vi',,  palla  in  Costaiilinn- 
iH  diipiacere  ìiUtude  che  Carlo 
■aia  coW  armala  per  trasferirli 
ria  II.  1 18.  arriva  in  Bainua  li 
li  sua  re,  e  gli  tacia  Li  mano^che 
I  litpettava  II.  i33.  propone  di 
ipare  il  nupio  in  pochigiorni  III. 
li  coHiigiia  to»  esso  per  taptre 
\dar  può  i  posti  piìi  importanti 
\r  la  battaglia  III.  kk-ft  sapere 
•ano  i  segreti  di  Cario  pili  inte- 
lella  Guerra  UI.  5.  iacoramgisce 
■  tradirlo,  sentendo  che  t  Unghe- 
sa    l'  armata  ,    e  phe  li  muot^ 


a  Carlo  di 
m.  5i).  ottiene  da  Carlo  apu 
'  la  f rancia  per  prendere  Mar- 
■e  giunto ,  arresta  la  figlia  d' A- 
.  fi8.  lorpreso  da  Orlando  in- 
eMlidliu„atanr-iatalo/eriice:e 
Dii  UAera  Bradamanle  III.  85. 
Uta  di  levarlo  di  yìta  ,  ma  ri- 
legarlo III,  qi.  F  messo  in  pri- 
eiia,  e  da  Marfisa  f.  14. 
vniatte  con  Anselmo,  elavin- 
.  vuol  levarlo    di  vua  ,   ma  poi 

laiciarvelo  V  8J. 
sutata  al  padre  da  Lurcanio 
dio  ,  cite  per  ragione,  d'  aver 
■  notte  dato  accesso  a  un  suo 
.  i^.  non  t  pnsiibile  che  ai  preghi 
la  eUa  arm  il  Duca  PoUnrsio  5. 

Ariodimle  ed  ha  in  dote  il  Du- 


'oUne 


n  g-«sl, 


.  Vedi  Polio 
bbligaloda  suo  fratello  a  portar- 
in«j  re  di  Lombardia  per  la  ra- 
(tì«w  ad.  3. 

1.  sua  abitatione  I.  7}.  sue  rie- 
80.  riceve  Gano  traditore  /.  Sa. 
:ina  arerli  loccorio  nel  , 


,„iag- 


mbaUe  ei 


Olivu 


rafa  ,  e^ncl  F:'%^}Ù 
!i  nemico  V.  87. 
:  Sericano  giunge  al  castello 
Hnaate  e  incontra  Angelica  a. 
'rova  ancora  Bradamanle  4-  4"- 
i  asiatire  il  cartello  asiitme    con 

4.  48.  sopraggiunge  Orlando  per 
angelica  ,j.  i,. libera  Lucina  dall' 
6j.  nitrato    dalle  mani  del  Ke- 

da  Astolfo  col  suono  del  corno 
'a  in  soccorre  colle  sue  genti  il 
moate  37.  ij-  unito  al  luo  re 
Hgi  in  assedia  3' 

•  •?•  H ,  ■ 


Burlerò  per  precedenza  nelle  arni 
ìi.  dono  die  riceve  da  AgramarUe  3o. 
74-  grliuia  nata  Ira  rito ,  e  Buggiero  pe, 
tìù  deva  avere  durindana  33.  iiB.  va  u 
aiuto  di  Agramante  ,  contro  Orlando  4' 
Ai.  lurpresa  da  esio,  e  da  Brandimarl» 
41.  US,  eomtulte  con  eisi  e  ferisce  Bran- 
dimaile  ^ì,  ioi.  ferito  da  Orlando  IfU. 
1 1 .  vombaUe  con  Aiiglanle:   da  eti 

Gnindimm  prende    cura    degli  Algori , 
la.  soccorre  Leone  18    4''-  combatte  con 
Brandimarte  e  vince  K.  71- 

Grifbne  giunge  al  porto  della  Luna  ,  a 
per  talfar  la  wia  <;iacc  nella  Bolle  mut 
dieci  fentmin*  itf.  li',  intende  da  un  pel- 
legrinù  che  Origlile  11  maiala  ifi.  luo  la- 
t/nra  per  eiia  i5,  io3.  parte  per  Antio' 
ohia  per  ritrovarla  ,  non  aliante  la  proi- 
iisione  del  fratello  i5.  iii5.presioDamaica 
incanirà  un  Cav,  e  intende  etsere 
lei  amante:  piange  in  sua  casa  i( 
trova  veri  ì  consigli  del  fratello  1 
ti  ptnU  di  esserle  vicino  i-}.  91. 
ialte  eoi  barone  di  Sidonia  ,  e  vint 
SÌ.  te  ne  parte  tacitamente  da     OrigiÙe 

17.  10^.  dormendo  poco  dittante  e  sor- 
preso da  essa  ,  e  da  Maiiano  privandolo 
i/ueili  dei  panni  ,    armi,  e  destriero    17. 

11(1.  per  icorno  i  trasportato  eapra  un 
carro  tiralo  da  due  vacche    con  fiactoU 

17-    i3i.  riceve  dispregi  dal  popolo   17. 

■3  J.  irato  contro  di  esso  fa  cadere  trenta 

persone  18.  3.  difeso  da  Norandina  iB. 
59.  alta  vista  del  medesimo  chiede  loc- 
cono  18.  64.  acauista  la  gratta  del  re, 
che  per  soddisfarlo  fa  bandire  una  giostra 
■8.  !}S.   combàtte  con  Astolfo,  ed  i  vinto 

18.  a»,  giunge  a  Cipro  lè.  136.  arriva 
al  golfo  di  Lajaito  'O,  54.  dopo  peri- 
gUoio  viaggio  scorge  Marsiglia  an.  101. 
arriva  ««  Atfuilante  a  un  castello  ove 
aUogmiano  ao.  104,  arrestato  con  atri 
da  Pinaiello  per   aver  danneggialo  dei 

a  giurare  aa.  S3.  combalte  con  Ruggiero  et 
per  lo  splendore  dello  scudo  resta  aiba» 

Ma,^.  «5. 

Gnronella  11  lamenta  con   f  altre  fate  dà 

Rudero  I.  a6. 
Gualljeni   ama  oltremodo  sua  moglie  Cii>- 

invògisce  Ufglio  d'  Ottone  IF.  bli.per 
gelosia  mal  soffre  la  condotta  che  tie- 
ne colta  medesima  IK  58.  V.  Aitolla, 
V.  Cima. 

Guicxianlo  medila  eoa  allri  di  porsi  die- 
tro coir  armi  a  Ruf^iero  io.  gl^.  gio' 
itra  con  Binaldo  e  perde  3i.  11. 

Guidone  Seli'Uf^a  ìneonira  in  campo  Mar- 
isa 1^  78.  li  prepara  con  essa  per  Im 
giostra  19.  9a.  combaUe  con  valore,  ed 
ella  non  men  di  lui  ao.  S.  rende  ra- 
gione delle  molte  donne  che  atUana  d  ma 

itm  lim^  <U  OlMUra  V*.  t^-  V»« 


I 


fé  at  eiatiih  4i  PiiuttMi  93.  5a.  pu^aa 
con  Aujgisro  ,  e  resta  impedito  itrgl'ot- 
tihi  33.  tSJ.  i'KoiUrit  Hiiuttdo  3i.  8.  con- 
batte  eoa  etto  3i.  lì.  riconoter  SiiiiJdo 
per  JViUeilo  3i.  aS.  le  ne  parte  col  fra- 
telli verta  V  auediale  pone  di  Pariifi 
3i,  37.  intejute  da.  Marfisa  cAe  per  ven- 
detta w«rfe  ueeider  Carlo  V.  lU. 
Guglielma /n^/ei e  capa  deW  ettralo  affrioa- 
no  taglia  il  capo  ad  Aramon  di  Como- 
vagUa  18.  5a. 

.Ippalca  toghe  due  dettrieri,  e  va  a  ricertnre 
Raniero  eoa  un  villano  u3.  lO.  utruifctf 
t/  nudeiimo  ohe  in  tua  vtee  trattar  de- 
ve eon  Riig^iro  uì.  3a.  iiwoatra  Rodo- 
mnntt  ,  eoa  un  nono  33.  33.  i'  imbatte 
con  Mitlagigi  aS.  54.  ritrova  Bradaman- 
tt ,  e  con  tei  ragiona  di  Ruaiero  3<i.  73. 

Iroldo  veru  amico  di  Riluttilo  i.  ^u.  propone 
con  abri  di  comialterecoa  Aitolfo  33,  ao. 

InbelU  lorpreta  da  Orlando  alla  grolla 
■a.  gì.  racconta  ad  etto  seiagure  iJ.  t, 
loda  Zeriiao  i3.  ti.  da  etto  leuatM  dalla 
patria  per  mczv>  di  Odorico  che  crede  tuo 
amico  i3.  13.  sue  ditgraut  ,  ehi  teme  di 
riveder  Zeriiao  i3.  id-  rieeve  oltriigsi 
da  Odoriao  i3.  ad.  contolata  da  Orlando 
te  ae  parte  i3.  ^3.  ntrovala  da  Zerbi- 
no luiilo  impaUiditee  33.  IÌ7.  le  giunge 
Odorico  Iceiao  -i^.  iti.  poae  tregua  per 
meìMi  di  DaraLce  tra  il  re  Tartaro  e 
Zerbino  alla  giostra  per  etier  egli  i/uaiì 
/i-rito  mtatalmente  34-  7^-  'P'a  Zerbino 
nelle  tue  braccia  af.  SS.  d^  la  di  lui 
motte  ti  dedica  al  lerinwo  dì  Dio  af.  H-j. 
parie  dì  PrODenta  aaeompasnala  da  uit 
Ereimttt  ,  e  riceve  oltraggi  da  un  cava- 
liere af'  9^-  ineoaira  Rodomonte  mollo 
pentolo  aS.  93.  rigetta  le  tue  offerte  urna- 
rote  ai).  9.  alle  tue  ripulse  inveiice  Ro- 
domonte con  maniere  insoUmi  39.  i3.  ti 
Ubera  dalle  mani  del  me^lesima  per  mnui 
d'un  decollo  d' erbe ,  e  cosi  talva  ta  tua 
castità  19.  3i. 

bolieni  Capitana  del  re  di  Spagna  1^.  1 1. 
libera  dalla  mnrte  Ftwrua  14.  I».  e  giu- 
dicata la  tua  squadra  migliore  di  quella 
di  Dardinello    lO.  ì). 

bolU  amata  da  Tmtano,  e  laicìata  nel 
tuo  Catteilo  Sa.  89.  V.CIodione,  V.  Trì- 


J^ilìno  Fautto  caro  ad  Astolfo  re  de  Lon- 
gobardi iS.a.,  V.  A)totfo,'V.  Gìocnna». 

Leone   Au^utto  .   S'  iunamora  della  figlia 
d'  Amane  4Ì.  <l-  >'  ìnrainnina  eoU'i 
I   éelgradc 


I   la   de,, 


ielgrado   col  poAt 


ol   padre    44-    79- 
<^   Rurxìero   nell 


a  del 


44>  91.  medila  di  Uherart  Ruggiero  fat- 
to prigioniero  da  Teodora  itel  tempo  che 
dormiva  4^-  i<.  teme  di  estere  scoperto 
45.    43.  làerato    Ruggiero  .  t  okUiga  a 

eontiattrre  p'-r  ma  cn'i  fira'lamuMf  \^. 

%  vnmifa  ii  mn  ms<8m  "^  <^«at«4< 


I  Duca  di  lÀneatlro , 
lo  te.    in.  77.  teguila   V  ttfratm  itL 

Lidia  di  lei  ombra  ìi.  •;.  i  1  iirfiti 
in  eterno, l  fumo  H.  .,.,31.(1. 
mitfalti  3}.  i3.  cagtone  Ji  taUs  ■ 
3V  iH-  riirova  Alante  3\.  ■»%.  gt  , 
meur  la  mano  31.  3i.  to  Auuun  ili t 
srrt.  consorte  34.  3j.  ^^        ^ 

I>.gi>lilli  fi-  i  uturpata  t  lioU  S.  4I  1 
cnatra  Itugeiero  8.  19.  iriue  cAe  è  m 
diala  l' Isola  lo.^i.  tniegna  d  A^fa 
mane^ìar  il  dettrien)  io.  G7.  ■inai 
ad  Astolfo  farlo  giunger»  prr  ucsna 
deùdera  iS.  10.  lo  ìitruitee  eon  an  Ui 
che  gli  dona   |5.   |3. 

Laciia  figlia  del  redi  CipmemagLeddi 
tiorimiìiuo  !■].  3S.  parte  col  atarito,H 
ti  luseita  una  tempesta  :  sono  lOifn 
Hall  Omo  17.  3i.  la  maglie  Jrtf  (h 
gtiniegna  la  marnerà  di  laJvaru  17.I 
retta  »elU  mani  deW  Orca  end  taU  ■ 
h%.  e  Uberata  da  Agncunt  •  del  • 
Gradano  17.  <Ì3.  te  ne  pattt  fa'  di  I 
suocero  che  presentita  mrcva  U  tu»  »• 
reno    17.  06. 

Lurcinio  aeouta  ingìuitam'nle  dain 
padre  ,  d'  avere  nella  notte  data  r 
ad  (M  amaute  4.  ÌS.idifrio  wM« 
dal  fratello   5.   «3.  fa    moslrm   MI 

bina   16.  tì'i-  rinane    in  mnto  t» 
cuo  nemioo,  ma  giunge  RiitmUe  ^^ 
16.  78.  comialte  con  Baltatr»  ,  »  fm 
tide    iS.    4^.    uccide    Zeréim 
Cardo   1$.  54.  è  sorpreso  Ja 
ucciso    18.  ss. 

Mi1>l>ure<-»/o  mostra  detU  mu  -Hi— 
i/f.  3t.  entra  in  baUaglia    col  r«  Jf* 


Maganieti  in  baratto  per  toni'  oro  -Ji 
otienia   Mar/ha  a6.  18.  difende   f' 
no.  frateUo' 3ii.  ^^.    Ubera    Dorahtt  A 
i-j8.  tuo  eénsiglio  in  pregiudiUo  d  ' 


coandagli  Rinaldo  il  tuo  ai 
geiìca  4^-  3o.  ricercalo  da 


SuuiaUaK. 


geiiea  4^ 

33.  arriva    alla  grotta  , 
LberarU  K.  3Ì,.  , 

ÌAiaAncirAofigUa  del  re  Agricmntii  T^ 
laria  i^-  3a.  ricerca  Angtanle  per  ^ 
der  Doralice  li.  4>-  «  '  ntn«w4*  •( 
43.  riscontra  Dormbee  l^.  5«-  tam  mN 
torna  al  suo  cammina  i\.  55.  diMOOf 
U  amata  per  fama  t^.  5-;.va  «-  Ce* 
doiMi  al  palaito  delt  Orco,  per  Uei» 
re  Lucina  l^.  tia.  intendedke  Omalin  i 
nelle  mani  di  Orlando  i3  '     ' 

ne  ricerca  sì.  38.  er-de 
■ualM.  ed  >  Gabrina  %3.  94'     - 
Gerbino  aniimijAa.  nnràliti»   a^  fih^ 
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€  com  Qmbrùuk  a3.  ^>  fa  tregua 
'èittQ  'i4-  1  la*  imitato  alia  giostra 
vnonte  a6.  71.  etUra  in  canyfo  , 
'«  Raniero  36.  98.  vinto  da  Juar- 
1 18«  perde  anche  con  Ruggiero  26, 
in  soccorso  de'  Cristiani  27.  18. 
Uto  da  Carlo  27.  40.  entra  il  pri- 
Maglia  37.  4^-  ffida  Ruggiero  27. 
cèlto  da  DoraUce  27.  107.  teme 
a  incostanjM  3o.  3i.  pugna  con 
ì  3o.  4^*  cade  in  terra  5o.  64» 

va  colla  sua  squadra  alt  a3se% 
Parigi  ì'2.  G7.  tHUiige  tardi  i4* 
ioniet^  )3.  71.  ubes-ato  da  Rug" 
I.   6. 

lol  segnalar$i  neW  armi  18.  99. 
a  Damasco  ,  e  riscontra  Astolfo 

M  ritrova  le  sue  armi  i8*  1 1 1.  ^ 
i8*  IVA»  si  batte  con  esso  i8.  11 3. 
i8«  125.  contende  in  campo  col 
io  ,  e  parte    18.  127.  giunge  con 

all'  Isola  Sacra  18.  i$6.  gran 
i  18.  i4i  in  pericolo  di  vita  .19. 
gè  al  golfo  di  Lajaszo  iO*84«  vi 
ti  castello  Grifone  con  u^fiìte  don- 
obbligala  a  battersi  con  dieci  j  e 
i}.  82.  insidiatale  la  vita  ;  da  un 
re  invitata  agiostrare  19. 93.  CAia- 

20.  5.  ragiuìia  con  Grifone  2a.  9. 

Olitfiero  taf  lucono  20.  gt,  parte 
sigila  20.  101.  riscontra  tuta  vecchia 
ritrova  Pinabello  con  una  douzel* 
raelo  rovescia  20.  i5./à  vestire  la 
congU  abiti  della  donzella  20. 1 16. 
I  »Q,  incontrata  da  Zerbino  a6.  9* 
7on  un  Maganzese  ,e  lo  vince  26. 
contro,  con  Malaaigi  ,  e  f^iinano 
si  spoglia  ai  preghi  dei  suoi  cam- 
elie vesti  di  guerriero  26.  69.  ri- 
da Agramante  in  soccorso  oo9Uro 
17.  13.  giunge  assieme  con  Rug- 
7.  a3.  (lesidera  essere  la  prima 
'are   in  battaglia  27.  ^o»  ritrova 

tsUe  la  spada  27*  86.  intende 
ruuello,  e  lo  pone  in  una  torre  27. 
osa  di  combattere  con  Bradaman- 
(>.  riconosciuta  da  essa  per  sua 
S,  18.  giostra  con  questa,  cade, 
aprigioniera  36. 20.  sua  nuova  gio- 

46.  si  accende  anche  contro  Rug' 
trehìf  vuol  dividerle  36.  5 1.  come 

esser  sorella  di  Ruggiero  36^  $9. 
z  sapere  la  sua  nascita,  e  lasua^a- 

70.  di  lei  vita  38.  i4*  intende  da 
o  che  egli  h  amato  da  Bradamante 

va  contro  lìfarganorre ,  lo  bat- 
>  fa  prigioniero  ^7.  100.  pacifica 
castello  37.  Il 5.  giunge  alt  as- 
ttto  Parigi  38.  8.  preparativi  pel 
eesima  38.  22.  informa  Carlo  dell* 
zia  che  si  fa  a  Ruggiero  di  tor- 

Bradamante  4^.  loi.  riee¥e  da 
remali  /.  6^*.  va  a  tmardare  Mar- 
r  la  cognata  BradamatUe  IlL  4  3. 
ìradnmanie  dalie  marni  di  Gano 
•    S*'*'Hf*  tardi  /il.   to8.  auale 


.  i  protettori  di  Gano  fili,  119.  Bufa  stra- 
ge ly.  6.  mtedita  di  ardere  in  Boemia 
ad  uccidere  Carlo    y,    17. 

Marganorrc  etUia  dal  suo  castello  Vlania 
37*  38.  le  minaccia  la  morte  37*  39.  assai 
crudele  contro  le  donne  Mramiere  37.  4i* 
suo  indegno  carattere  37.  43.  preparativi 
per  le  nozze  di  suo f  gito  Tanafiro  37.68. 
vede  morire  suo  figlio  avvelenato  da  Dru- 
silla  37.  76.  si  vendica  contro  le  donne 
del  tempio  37.  79.  le  fa  esiliare  3;.  81» 
am  suo  statuto  divide  le  mogli  dai  ma- 
riti  ,  e  le  madri  dai  figli  37.  82.  compa- 
risce Mai^a  ,  Bradamante  ,  e  Ruggiero 
nel  castello,  ed  e  assalito  37.  io**- fe- 
rito da  Mar  fisa  37.  101.  resta  in  prAere 
di  Ulama  che  poi  lo  fa  saltare  da  una 
twre  V],   121.  V.  DrusiiU. 

Marsiglio  re  di  Spagaa  tiene  molta  gente 
assoldata  per  Agramante  onde  assediar 
Parigi  12.  ')i»fa  retrocedere  la  sua  gen- 
te 18.  4>*  ritorna  con  alcune  squadre 
in  Ispagna  18.  i56.  pantende  con  Agra- 
mante 38.  4**  *^^  dannote  precauzioni 

39-  74-        ^ 
Bfarlano  ama  OrigiUe  i5.  102.  riscontra  il 

rivale  Grifone   16.  6.  contende  con   esso 

16.  i4<  '(  prepara  alla  giostra  17.  71. 
non  e  sciente  della  forza  di  Grifone  17. 
86.  giostra  con  esso  e  perde  17.  88.  parte 
per  consiglio  di  OrigiUe  17.  107.  porta 
via  a  Grifone ,  cavallo  ,  arme  ,  e  vesti 

17.  no.  intesa  la  sua  partenza  dal  re 
di  Damasco  17.  \2g.  per  la  sua  partenza 
gran  confusione  per  parte  di  Grifone  18. 
7.  arrestato  ed  acculato  per  ladro  al  re 

18.  82.  percosso  18.  85.  condannato  ad 
essere  sc<mato  18.  92. 

Matalisla    Governatore  di     Toledo  ,  e  di 

CaUurava    14.   x^.  ha  il  comando  nella 

guerra  d'  Altneria  16.  67.  combatte  con 

Glocestra,  perde  ,  edh  fatto  prigioniero 

16.  69. 

Ifadoro  iunico  di  Cloridano  ,  passa  con  es- 
so in  frati  ria  in  compagnia  di  lÀardi* 
nello  i3.  i6SMki«  qualità  personali  t8. 
16.  taglia  iMtfka  al  duca  di  Labretto 
e  a  una  dama  die  abbracciati  dormiva- 
no 18.  179.  assalito  da  un  Cavaliere  ,  fe- 
rito, e  costretto  ad  albergare  presso  unpa- 
■  Mtore ,  ove  sopraggiunge^^ngelica  19.  i3.  e 
da  essa  mtidicato  19.  22.  Angelica  si  in- 
naasora  del  medesimo  19.  26.  «a  sposa  19.    • 

,    33.  10  ne  parte  con  essa  per  t  India  19. 
40.  riscontrano  Orlando  29*  58.  da  Or- 
.  landò  gli  e  ucciso  il  destriero  29.  63.  ac- 
qiùsta  il  regno  3o.  16. 

Melissa  apparisce  a  Bradamante  3.  8.  /'  su- 
sieura  che  il  suo  Ruggiero  b  da  Alcina 
7.  4^*  l^ra  Ruggiero  7.  5i.  parla  ad 
ossa  per  liberarlo  7.  66.  narra  a  Rug' 
giero  t  amore  di  Bradamante  7. 69«a«- 
sieura  Bradamante  che  Ruggiero  vive  i3. 
48.  loda  la  stir^  di  Arckdanwanàe  \\^  V^ 
la  CQiuola  ,  e  f|lì  o|[rt  i  «wà  ^^^^'^^^ 
7S.  va  w  «OCCHIO  ^  li|»«.«^'V^  V  ^ 

'Si 


■MI 
dei 

m 


Voi 


40,  — 

Ino  lavio  Mago:  maraviglie  del  ino 
vaiolerò  a.  7^,  il  tao  ipirìto  parla  a  Bra- 
danumlt  3.  16.  autori!  delle  qaatlrafoiui 
a  Francia  a6.  3o.  autore  di  alcune  Fa- 
llire 33.  4. 
'~  -laiu  fata  .  Si  duaU  coK  altre  degli  ol- 


di  dtWt 

■6.  per  eita  meditmio  di  vendicarli  Col- 
tre centro  il  medeiviia  1 .  1  a.  eipoae  l  of- 
fesa ricevuta  dal  mede$imo  1.  i3.-nonit/>- 
prora  il  eomiglio  di  jUcina  proferito 
contro  OrUnido  1.  ag. 
Hoachiuo  gettato  nel  Reno  da   Rodainoa- 

u  .(.  4 

Namo  ferisce  Rodomonte  17.  i6.  affetto  di 
Carìoverto  di  lui  i8,9.  mand<itodaCarlo 
a  occupare  il  posta  di  ftinaldo III .  l^'t.  tro- 
va il  pi^rolo  contrario  HI.  48>  pmlo  in 
prigione  III.  Si. 

Horandino  re  di  Damaaca ,  iu«  ricchezze  , 
*  t  rarità  17.  ao.  l' ianatiara  delta  figlia 
del  re  di  Cipro  ,  e  diviene  tuo  ntartla 
17.  36,  lui  ponarii  eoa  etia ,  Da- 
masco gU  viene  roba  daUOrco  17.37. 
re  ne  lliera  17.4^'  dolente  per  lapere 
mere  Lucina  im-atenata  17.60.  intende 
che  e  Ilota  liberata  dalpadrt  17.  SU.  (or- 
preio  da  Grifctie  1 8.  >^  /a  bandire  una 
8.   "gS.  dona   a    Grifoi         ' 


>9.V. 


Lucina. 

'berlo  re  d' Rernia  Ubera  Orlando  dall' 
Orto  II.  5i).  nintilii  *  kierere  Olimpia 
dalle  mani  di  Birtiia  ti.  66.  H  ae  itt- 
namnra  n. '3. lì adopra  ev»  diverti phn- 
tipi  per  ipoiarla  11.  79.  la  iposa  1 1.  80. 
«loardo  fa  moitra  della  ina  icfUera  i«. 
8a.  entra  in  Parigi  16.  83.  oMiale  Sodo- 


I 


a  Birtno  lo  italo  g.  8G.  ff«n 
Birtao  10.  ao.  torpma    ' 
33.  u  vergogna  oH  vede 


giua^  Birene 
11.  39.  ir  ne  partt per C IrUnda 
muotK  guerra  al  re  di  Frita  ,  fa 

Oliiulnj  di  LnngantUa  i  pittf  ad  1 
itello  con  ma  maglie  17.  Si.c&n 
la  la  moglie  e  la  nta  37.  !A-  1 
<i\\ì,  e  Tanacro. 

01ivÌeray>rii«  Rodomimlt  in  P^tfi 
amai»  da  Cario  1».  8-  cemtatte  ti 
damante,  edè^nto  3Ì.  S3.  ÙMi 
domante  3i).  3a.  uccide  Baafar 
tieertato dal  re  Gradaito  4<.tSL/ì 
Angtante  in  un  piede  \^Ì.  ìt.^m 
d'  altri  gaem 


t.  6a.  ini'iiari 
e  II.  . 


.  Carlo  t. 


iella  pfr  condurla  mW  tailello  lì  ■  a. 
tuscilalaii  uaalempeua  lalva  Iiabella.eiili 
aUri  i3.  ,6.nicordadi  Zerhiioi3.i«. 
prega  Almonioa  r.eercare  per  Imbella  un 
ronsino  i3.  11.  uccide  Corebo  i3.  36.  è 
da  Itabella  graffiato  t  prrcotio  i3.  a8.  è 
condotto  legato  da  Almonìo  avanti  Ztr- 
hvio  a4-  lu.  per  penitenza  gli  li  contegiia 
Cahrina  34 .  ^o.  dopo  un  giorito  ,  contro 
U  patto,  la  impicca  ,  e  dopo  un  anno  k 
Impiccalo  aiich'  etto  1t\.  45. 
OUrado  duca  di  Glagewtrv  iD.  78  li  prepa- 
ra per  baaerii  ifi,  67-  feriice  il  JUata- 
liila  ,  e  lo  fa  piigianiero  16.  69. 
Olìmpu  amata  dal  di  lei  padre  q.  aa.  le 
ne  int'oghfce  il  Duca  di  SaLnda  9.  a3. 
roridi  ut  iipata  9.  aS.  li  marita  con  Bit 
reno  9.  40'  Inolia  ta  tuta  ai  duca  9.  4'. 
talfa  Birtno  9.  %l\.  amala  Aai.  popoU  . 
I     netta  in  leggio  in  luogo  dfl  pairt  Asma. 


nde  Gordamo  f.  S7. 

Ombrano  uccito  da  Crifam  im  giomrt 

Orano  paiia  colla  tua  ujaadra  oM 
Agrimaiite  14,  17.  impasilMt  m 
battere   <4.   i»».  ferito  da  Binaà» 

Origine  amala  da'  Grifone  iS.  wi 
lata  da  riiA  d"  infedeài  A  ti. 
va  r  infame  diurno  di  Mariani 
Grifone  17.  tio.  ftig/rt  alta  «M 
per  taeeuia  18.  -jg.  fatta  pngim 
03.  V.  Grìrooe  V.  MartaDO. 

OrUaioper  amare  Angeliem  /T«a>^ 
di  fortune  in  India  .'in  Hedit,  " 
lana  ,  r  giunge  eoa  etia  U  Pk 
5.  gli  è  tolta  da  Carlo  Amgi^ta, 
ÉC  ne  è  invaghila  Rinaldo  (.7.  (■ 
EOR  Clio  per  riaverla  i.  iS.  diipn 
enpanle  1.  8<>.  non  trova  riptmi 
do  inteiianlemeMte  alt  amata  i. 
bandoaa  la  patria  e  ^  aMW 
medila  di  ritntuarr  AngeUai^t 
barca  9.  iS,  prende  terra  .  *  <■ 
in  un  palacto  ,  t  rilnm  urta  dmai 
gli  premette  d'amarla  9.  57.  Mf» 
gè  il  re  Cimoico  9.  67.  fomiliW 
ir  uccide  g.  So.  te  ne  parte  (*■  1 
e  Bireno  9.  S{.  rimelte  la  meda 
tef^o  patema  9.  86.  riMDMm  F  C 
uka  donzella  M.  36.  ù  tenuta 
liberarla  11.  4^.  ammatta  il  M 
45.  ajomira  U  ««  /<—  .1-1 
èonJo  ricerca  Angelica  da  fm 
inoonira  un  Cavaliere  ella  (* 
una  femmina    la.    i.  Ir  va  dirlr 


gli  di  . 
dalUn 


nte   la.  91.  la  tegue    >•.  37< 
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rdo  a3.  7$.  eomhatte  con  es- 
I.  $e  ne  parte  a  3.  g6.  aspetta 
a3.  i32.  diventa  pazzo  a4*  4* 
e  acanti  Rodomonte  ag.  39.  si 
in  esso  t^oUndolo  gettare  in  una 
.  44*  "'^  follie  ag.  5o.  ritro- 
ca  ag.  5g.  la  riconosce ,  e  la 
),  61.  ferisce  con  un  pugno  il 
d  el  marito  di  Angelica  a^.  63. 

,  ed  ella  gli  sparisce  ag.  64  •' 
la  giumenta  che  cavalcava  An- 

68.  obbliga  un  pastore  a  fare 
t  del  suo  cavallo  colla  giumenta 
ìner abile  34*  63.  ricercato  da 
r  risanarlo  38.  a3..  legato  da 
).  49*  riacquista  il  senno  3g.  57. 
terta  ^o.  i\.  si  mette  incammino 
isso  4 1 .  68.  uccide  Agramante  4a. 
mte  della  morte  di  Brandimar- 
1.  Jt  prepara  per  dargli  onore- 
tura  43.  166.  incontrato  sopra 
44*  38.  riceve  doni  da  Carlo  di 

&2,  si  porta  sulle  Alpi  ineon^ 
lieo  II.  54.  medita  un  assedio 
Icino.  IL  86.  messo  in  sospetto 
III  35.  scuopre  gì'  inganni  di 
tro  lo  zio  III.  80.  creduto  ne- 
Rinaldo.  V*  ^a3.  si  unisce  con 
8. 

e  proviene  dalla  stirpe  del  re 
letta  leggi  nella  Città  di  Dittea, 
a  cento  donne  ao.  a4. 

tu  una  torre  in  Dannata  i5. 
ìa  un  Folletto ,  e  da  una  Fata 
imbatte  con  i  figli  d'  Olitàero 
m  teme  la  morte  finche  non  gli 
in  certo  capello  i5«  79.  si  pre- 
aia  giostra  con  Astolfo  i5.  81. 
con  esso  ,  gli  h  strappato  il  ca- 
le, e  muore  i5.  87. 
yiMafranca  .  Capitano  nel  cam- 
irdo  II.  58.  particolarità  del 
U}  II.  60.  prigioniero  IL  63. 

figlio  del  re  de'  Longobardi  di- 
tonti  di  Saluzzo  II.  56.  «'  imba- 
lla moglie  di  Ottone  a.  67.  tra- 
ssa  IL  84' 

temuto  da  una  giovane  a.  34* 
ressa,  e  le  narra  di  esserle  sta» 
ma  donzella  a.  37.  se  ne  parte 
a.  4 1  •  ritrova  dei  guerrieri  che 
o ,  e  un  nano  a.  5o.  medita  di 
I  gioitine  quando  intende  esser 
tue  a.  66.  si  porta  con  essa  ad 
ma  ,  otfe  con  inganno  ve  la  fa 
f  la  crede  morta  a.  70.  riscon- 
ta con  una  vecchia  ao.  \\o.  de- 
feccfiia  ao.  1 13.  contro  esso  si 
irfisa  f  viene  alle  mani,  e  cade 
7rede  che  Bradamante  sia  mor- 
è  vicina  per  vendicarsi  aa.  47* 
al  suo  castello  quattro  guerrieri 
mproverato  da  nradamante  aa. 
ffom  li  teme  la  di  lui  morte  aa. 
r  /<yvw  un  monte  ed  k  imbuito 


da  Bradamahte ,  che  lo  tacide  a3.  4- 
suo  padre  Anselmo  ne  intende  la  mor- 
te a3.  46* 

Polinesso  suoi  cattivi  rhodi  verso  Dalinda 
jfia  sua  amante  5. 6«  s*  innamora  di  Ginevra 
già  prevenuta  da  altro  amore  5.  *].  fa 
credere  ad  Ariodante  esser  Ginevra  in- 
fedele 5.  aa.  autore  della  calunnia  con- 
tro di  essa  §.  a3.  promette  ricompense  a 
Dalinda  ,  e  la  tradisce  5.  7a.  accusato 
da  Rinaldo  avanti  il  padre  di  Ginevra 
5. 87.  giostra  con  Rinaldo  ,  e  muore  5.  88. 

Fk'asildo  giunto  di  Levante  con  Rinaldo  4* 
4o.  medita  di  uccidere    Astolfo   aa.   ao. 

Proteo  incontra  la  figlia  elei  re  d' Bbuda , 
e  la  lascia  incinta  8.  5a.  si  vendica  con 
il  re  per  la  morte  elata  ad  essa  8.  S/^.fug' 
gè  per  V  oceano ,  e  vede  Orlando  en- 
trarCj  e  uscire  dall'  Orca    11.  44- 

Priuione  re  dell'  Alvaracchie  ,  tardo  a  com- 
parire colla  sua  squadra  avanti  Agraman- 
te  14.  a7.  «e  porta  all'  assedio  eli  Parigi 
i5.  7.  entra  in  battaglia  con  Agramante- 
16.  75.  sua  morte  i£  81. 

Palìaoo  giunge  colla  sua  squadra  nella  bat- 
taglia i4*  aa.  ammira  in  Rinaldo  grazia 
nel  giostrare  16.  44* 

fViccardo  conte  di  Varvecia  alleato  con 
Carlo  IO.  78.  51  muove  colla  sua  squa- 
dra 16.  77.  estensione  del  suo  comando 
IL  go.  messo  in  disgrazia  di  Carlo.  IH 
5a.  resiste  all'  assedio  colla  sua  armata 
IV.  16. 

Ricciardetto  sorpreso  nel  letto  aa.  30.  con- 
dannato ad  esser  bruciato  a5.  8.  liberato 
da  Ruggiero  a5.  8.  adomo  delle  vesti 
della  sorella  Bradamante  45.  49*  g^*'^' 
gè  al  Castello  di  Chiaramonte  a5.  83* 
si  trotta  in  mezzo  ai  Maganzesi  a6. 
10.  combatte  con  Aldiaiero  ,  e  vince  a6. 
77.  giunge  a  Parigi  ao.  i36.  medita  di 
assalire  Rodomonte  3o.  g4.  incontra  Ri- 
naldo ,  va  per  assalirlo ,  ma  gli  avtnene 
il  contrario  di  ciò  che  medita  3i.  g. 

Ricciardo  va  contro  Rodomonte  i8«  10.  lo 
perseguita  3o.  g4. 

Rimedante  riceve  da  Agramante  il  coman- 
do dei  Getuliani  i4>  33.  prigioniero  ^o. 
71.  liberato  da  Ruggiero  4i*  6. 

Rinaldo  s' invaghisce  oAngelica  con  dispiace- 
re d'Orlando  1.  8.  nel  tempo  che  si  lusinga 
di  torla  ad  Orlando  in  giostra    intende 
la  di  lei  partenza  1.  10.  tosto  la  segue  1. 
77.  si  reca  in  Inghilterra   a.   a5.  giunge 
alla  selva  di  Calidonia    4*    ^>«    ritrova 
in  poca  distanza  una  Badia  4*  54*  incon- 
tra per    la    selva    due   mascalzoni    cof| 
una  femmina  piangente  4*  ^  ^  libera, 
intende  esser  queUa  Dalinda,  e  si  porta 
alla  città  di  o.  Andrea  5.  78.  combatte 
per  la  difesa    di   Ginevra    contro   Poli- 
nesso  y  t  V  uccide  ^.  ^»    coTu\^a  ^^''■^"^ 
dameaUt  ad  attoìitosvarsv    da  AVàs^o.  %^ 
4i.  In  sreaXa  dtl  rt  di  ^c«àa  ^  %   ^* 


M 


N    D    I    e    S 


Principe  di  f^altia  per  far  gro¥uUiaiif  ili 
JiuUi  ,  t  eofalli  8.  '17.  ritorna  con  «ii( 
a  Pnriffi  i4-  96^  aUe  ipaiie  del  lumica 
tatto  Parigi  iti.  aS.  riporta  lodi  dal  re 
t  dal  popolo  iC.  3i.  muouc  ie  tue  gtuti 
i6.  43.  libera  Zerbino  16.  76.  rio^roiM- 
wa  la  di  lui  gente  iti.  B».  iincùl*  iJ  re 
delle  Abfaratclùe,  e  A/tricolsr;  pai  atterra 
Bamtirago  iti.  81.  rotreicia  dal  destritro 
Affamante  16.  ik-f"  itragt  dei  Pagani 
,g.  ^Sferiice  Dardinellm  iS.  58.  di  n»o. 
vo  lo  atMole  i8.  iba.  ti  parte  per  ritro- 
vare Angelica  37.  8.  arriva  a  Monte 
Aliano,  e  aétraecia  ■  tuoi  3a.  93.  ri-. 
toma  atrio  Parigi  3i.  8.  aitdialiire  tra 
Malaga,  Liviano  ,  e  Ricsiarda  3i.  ta. 
t'  inoaiara  dopo  taali  anni  coi  /rateilo 
Cuidene  Seti/aggio  3  i.aS.  ai  campa  Si.aS. 
ili  muoi/oateiuiipo  3 1  .Sa.  eontialte  coaGra- 
datio  il.  94.  corniate  di  muouo  con  ee IO 
33.  79.  preieelto  tia  Carlo  per  comiatUri 
loiUro  Ruggiero  38.  88.  rammentali  d' 
Angeliea  ì^.  38.  te  ne  parte  per  ritra- 
imria  4a.  4^.  riKtmtra  uh  cauoiisre  fa. 
53.  prende  riposo  preuo  uua  Jitataaa , 
(  ragiona  con  ma  iiUorao  ad  Angelica 
4a.  63.  pana  il  Reno ,  ^'""ge  a  Coitait- 
*a  ,  e  quindi  arriva  al  Po  4a.  69.  col- 
loquio con  un  otte  4^-  "*4.-  "  'If'  " 
ne  Hrte  ,  e  patta  il  Po  lA.  53.  fàatge 
o  i^io».  ^.4b.  m«>x  Ja  Cdrfa  U 
governo  di  Guaicogna  ,  e  una  peiuione 
7.  63  si  porla  ili  G<iascogna  II.  89.  pressa 
Morlanltdinperde  I'  etereita  aemieo  IO. 
ati.  pi-tao  in  leifietta  da  Carlo,  tll.  3a. 
trunprt  le  /'rmii  di  Gano  contro  Carlo 
III.  49'  imiiltata   da  Namo  ,   e   nuttolo 


o  a  <aeieM 
del  deetritro  37.  7$.  atpont  ad  Apa- 
maate  le  nw  ragioni  contro  il  Cireaim 
37.  83.  rigettalo  da  DoraUce  a;.  107. 
M  ne  parte  da  ena  con  itdegno  37.  no. 
ricusa  di  andare  in  barca  coi  compa^d 
3Ì1.  86.  IP''*g'  ^  "'"  chieta  «yn  an 
monte  ao.  93.  _fita  quivi  il  tuo  «mpv. 
no  a8.  94-  **  incanirà  eoa  Iiatelìa  Jn 
h  in  aompagaia  di  un  ertmita  a^  X 
oontro  ma  aiy«ffliVa  la  ucei^  19.  u. 
joivga  Oliando  nudo,  e  U>  ditpretta  19. 
4i-  tapraggiungt  Brandimarte,  lo  imf»- 
ria,  onde  venaona  alle  mani  3i.  G7./4 
tr^ua  ai  prqf&i  di  ftor^Jigi  %i.  7!^  > 
prtpant  alla  gioitra  con  Smdam^iU  da 
lei  ini-itain  per  vendicare  Itabella  35.  4& 
i  ferito  35.  Si.  eamiatu  con  ilttj^era, 
•  twWfan^  muora  46.  ilo. 
aiero  /Eora  i^ej  guerrieri  1.  4.  ricercala 
~  damante  a.  Sa.  fiun^e  ad  lutta- 
su  Groi'aiM  a.  43-  educato  da 
4.  3o.  ntrovala  da  Bradainanle 
re  ne  parte  da  eeta  4-  i**-  '^* 
t  HEuropa  6.  i7.nnn|tenJriMl' 
M  6.  19.  ijaBuuuB  la  vta  per 
t  da  Logittilla  ,  e  gli  il  additata 
'    it  appretta  t~   — "   '* 


"T 


r 


,.  ,_.    improverata    da  Melitta 

per  U  tue  aBUm*  7.  S&.  tiUrto  ioJIi 

^ilTTaim  j'en^  rf<  -Vicina  8.  J.  ..  Ji- 
/iwrfe  <l4  esso  8.  7.  otteriia  the  Abrt* 
armati  coalra  <Ji  lui  8.  la.  (a  >cw;* 
temuta  da  molli  navigli  ta.  48.  «i  •**■ 
^  JtfeiMa  •  '■   '■ -'- 
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a  96  98.  ie  gli  icaglia  addossò  , 
'uttentao  da  Inandricardo  q6.  1 16. 
iU  feroce  contro  ambedue  ,  e  a 
unisce  Ricciardetto  26.  117.  si 
\U' assedi»  con  Mar  fisa  sotto  Pa" 
.    a3.  domanda    ai  re    chi  deve 

il  primo  in  campo  27.  ^o,   sua 

emulazione  27.  65.  h  il  primo 
}  dell'urna  per  entrare  in  campo 

odiato  da  Mandricardo  percìiè 
ì  il  primo  :  vengono  alle  numi 
percosso  3o.  53.  fa  cadere  Man- 
Io  3a.  64*  ricette  daFiordiligi  Fron- 
'.  63.  jì  dispone  a  giostrare  con 
ignito   36.    11.  sente  da  esso  no- 

Rinaldo  36.  i4*  entra  a  favor  del 
7to  Marfisa  in  giostra  ,  e  teme 
'icognito  sia  MradamarUe  36.  ù6» 
epararli  ,  e  non  gli  riesce  96. 
Uve  di  pugnare  contro  Marfisa,  e 
latamente  la  riconosce  per  sorella 
.  unito  a  Bradamanie  e  a  Marfisa 
gè  della  gente  di  Marganorre  S7. 
seg,  prescelto  da  A&ramante  per 
re  contro  Rinaldo  3o.  64>  giostra 
m  furore  ^o.  7$.  torna  vittorioso, 
a  cade  in  mare  4i*  19*  /^  t^oto 
\ezzarsi  4>*  4?*  crede  ài  som- 
ti  4i*  5o.  giunge  alla  spiala, 
•4n  eremita ,  e  si  battezza  ^ì,Si, 
a  Corte  di  Carlo  44-  ^  8^  ^ 
sa  da  Rinaldo  Bradantanie  in 
44*  36.  teme  di  perderla  44*  7^* 
'e  i  Bulgari  per  t  odio  nato  con- 
Leone  ^4*  ^*  dormendo  h  fatto 
iero  da  Ungiardo  4^*  9*  '^^'^ 
li  Teodora  4^>  >9»  liberata  dalt 
Leone  4^*  4^*  combatte  per  Leone 
'•adamante  4^'  64*  restitmsoe  tin- 
il  nhédesimo  di  cui  V  ofe^n  cinto 
ìstrare  ,  e  se  ne  parie  1^5,  84*  ri* 
»  da  Leone  ^6,  26.  cedegli  Bra* 
te  46.   4^*  ereato  re  dei  Bulgari 

riceve  Ambasciatori  dai  Bulgari 
.  accetta  il  regno  46.  69.  sue  nozze 
radamante  46*  73.  nel  tempo  della 

sopraggiunge  Rodomonte  ,  il  quale 
i  46.  \  i5.  demo  un' intiera  giornata 
taglia  uccide  V  orgoglioso  Rodo- 
no. i4o.  rimunerato  da  Carlo.  /• 
et/e  il  comando  di  Marsiglia  dal 
mo  II  8«^  spedito  a  Tirintio  IH, 
co  distante    da  Siviglia  t^ede  una 

,    che    crede    a   prima    tòsta  un' 
IV»    i3.    «I    mette    in  difesa  IV • 
fnde  fuoco  il  suo  Ugno  ed  h  co- 

a  gettarsi  in  mare  IV»   3i.  in- 

dalla  balena  IV»   3a.    mi    ritrova 

Astolfo  IV»  52.  si  conforta  col 
mo,  ed  ha  gran  fede  in  Dio  d' 
liberato  IV.  75. 

nte  giunto  ad  una  riviera  si  vede 
Ito  da  una  donna  1.  38.  si  ripo" 
3^  sorpeso  da  un  eatndiere  i.6o« 
'  che  è  Bùialdo  1.   77.  si  fa  mmi- 


eo  Gradasso  per  andare  in  soccorso  det 
suo  re  27.  i4>  ambedue  al  campo  Cristiano 
27.  18.  osservato  da  Rodmonte  117.  7ir 
dàlie  parole  passa  alle  contese  con  esso 
37.  73.  giunge  alla  Senna  ,  vede  uns 
donna  caduta,  e  la  saUm  27.  t\(^.  fk 
■tregua  con  Rodomonte  27.  118.  parte 
disarmato  35.  54*  spera  di  ritroyare  Ta» 
mante  35.   56. 

Salomone  paladino  ha  il  contando  della 
Brettagna  IL  90. 

Sansone  ha  ilcomandodeUa  Pieeardia  li, 90. 

Sansonetto  prudente  e  famoso  in  armi  .  ^ì 
converte  alia  Fede  i5.  95.  regalato  da  A' 
Btolfo  i5.  97.  ricette  da  Carlo  il  go^r- 
no  della  Terra  Santa  18.  96.  si  porta  a 
Tripoli,  e  quindi  all'  Isola  Sacra  18.  i36. 
si  prepara  a  umagioetra  con  Marfisa  t8. 
114.  suoi  onori  iSL  i32.  essendo  in  viag- 
gio  sorge  una  tempesta  18.  i4i*  'i  ritrot^a 
nel  porto  di  Lajazzo  19.  54*  liberato  dal 
Mago  che  lo  insegue  22.  23.  si  porta  alla 
giostra  nel  easteUo  di  PinabeUo  22.  52. 
ferito  da  esso  22.  69.  arriva  al  campo 
d*  Agrama/tte ,  e  trotta  la  guardia  addor^ 
mentata  ,  e  Vucoide  3 1.  5 1.  «1  porta  a  tro" 
uare  il  Principe  d*  Anglcmte  33.  53.  ama- 
to dal  figlio  Ottone  39.  33.  rice$'e  Gané 
Mei  Luoghi  Santi  IL  127. 

Senape  Imperatore  d'  Etiooia  tieme  la  ero- 
ce  in  i'if>go  di  scettro  j3.  102.  accoglie 
Astolfo  3j.  ioS.  riceve  tributo  dal  re  di 
Egitto  33.  106.  ricco  e  potente  33.  107. 
divenuto  superbo  ,  mum^  guerra  aire  di 
Egitto  33. 109.4'  inginocchia  avanti  ad  A' 
Holfo  33.  1 14*  liberato  dalt  Arpie  33. 
125.  risanato  degli  occhi  38.  a4*  ^f^^ 
Astolfo  il  Messia  38.  27. 

Serpentino  mostra  la  sua  genti  ai  re  Agrsh 
mante  ì\.  i3.  si  porta  a  Dtunasvo  itf.  8« 
si  priora  aUa  battaglia  18.  4^  perde 
con  B radamante .  35.  67. 

Sobrìno  ambizioso  del  suo  esercito  i^,  24* 
si  muove  contro  il  nemico  16.  53.  gli  «o* 
praggiunge  Agramante  16.  83.  rimpra- 
vera  il  re  Marsilio  38.  4^*  entra  in  bai'- 
taglia  4i*  4^*  <'<'  ^'  assalto  con  Agra-» 
mante  4i*  68.  ferito  ^n,  18.  risolt^e  d  ab^ 
bracciare  la  Fede  43.  193. 

Sofrosina .  Si  porta  alla  spiaggia  10.  52.  prC' 
dice  ad  Astolfo  il  suo  felice  viaggio  1 5. 1 1. 

Sondano  coUa  sua  gente  alla  battaglia  14. 
22.  entra  in  battagliit  con  Agramante  16. 
75.  ferito  16.  81. 

X  anacro  suo  carattere  37.  46.  s' invaghisce 
di  Drusilla  ,  e  per  possederla  medita  di 
uccidere  Olindro  ai  lei  marito  Ì7.  53. 
lo  leva  di  t^ita  37.  55.  per  vendetta  oive- 
lenato  con  strattagemma  da  essa  nel  lem" 
pio  37.  69.  V.  Onisilla .  V.  Oliiìdro. 

T^saÀ\oi\e  scacciato  di  Baviera,  IL  3o.  si  porta 
da  Carlo  per  i/U«ru(enve  la  rou^v^MveW.  ^.^ 

Teodora  sorella  di  Co»t.aiuÀno,  ^^*^\^^ 
oOìene   Ruw«ro    onde  v«vaUc«Mrtt.  A«i»^ 

morie  deljigUo  tv^.  \^« 


I   11   D  I   e   E 


tolto  Uiao  aiul-  lo  Lirra   iG. 


TcMMwliVra  ^ Orladb i  (mito  la  jeritM 
di  Cario,  m.  ai.  .  ..      ^  „ 

Tranoac  dmca  di  Mmrr»  la  bmangbm  i6. 55. 
comlaUe  eoa  ZerUno  16.  63. 

THUairo  gimtg'  «^  »">"■  *  CfcJrea»  f»r 
aticwarvt  33.  6S.  ngiema  eoa  BndM- 
mamu  ,  elm  m  m/ctum  Me&'awa  33. 81. 
T.  bolla. 

\tilm  rietv  d*  CarU  commiiiÌ«mi  per 
la  guerra  6-  aS. 

TartuDDO  deilinato  da  jtkiita  per  liierar» 
~  t  fd  altri  di  prigioat  I.  103.  tag- 

lio IH.  33.  ti  porta 
leiura  HI.  iti.  gli  v 
lo  iacartlato  III,  g6 
di  GoMO  maetìùnali 

Sviano  venduto  d*  BerloUgi  a  Lanftu* 
aS.  t4-  eoadouo  ai  Magameli  per  etier 
rrmdtito  !Ì  liberato  da  MarRia  36.10.  rao-' 
«onta  md  tua  la  nui  ùtona  16.  38.  n 
pome  ia  ialtaglìa  imieme  ad  fratello 
Mala^fp  contro  Bertolagi  36.  7  j-  toccar- 
lo da  Ruggiero  36.  1  ig.  propone  di  ia- 
ttgaire  Sertolagi  ,  ma  aq/eOa  Brad»- 
mante  30.94. 

Ubm*  regina  delThoU  Perdala,  diliidal 
Polo  Artico,  di  torpraidente  belletta  ri 
porta  da  Carlo  per  donarwU  imo  leudo 
3%  So.  giudicata  pii  bella  della  figlia 
i'  Amoae  ìt.  98.  tigrata  però  nel  va- 
lore  dalla  medttima  33,  ioi.  eoadaimata 
da  Uarganorre  in  Itibo  in 


lAa  tetto  ttlgi 
I.  traditce  &i/giero  Jaetndol 
nitro  mentre  dorme  4^.  9. 

£jerlHao  fratello  di  Gineiva:  e  atttì 
do  è  acculata  al  padre  5.  6^  11 


gtrirce  a  Gano  di  far  richiamare  Orlan- 
do Iti.  33.  ti  porta  da  Rinaldo  con.  una 

tSi: 


i3.  6.  «'ia* 
i3.  8.  la  etmerpta  ad  Odonto 
va  in  moitra  16.  4»-  ^  muta 
dal  nemico  la  prima  tita  iMm 
iattKto  da  Calamìdoro  ,  iG.  (k>, 
fo  ,  rimonta  tul  destriero   iG.  G) 


ide  Baiattr\ 

Cloridano  e  Medoro     i<) 
BTarfita  colla  t-ecchia  G» 


e  gli  comdene  prendere  pi 
ente  30.  laG.  nuRona  1 
d-Uahetta    3o.     >14.    ina 


t  Ermomde  , 


(   Gairint 
<tiume  la  tf. 


e  datti 


•  eattello  3',.  iS.  r 


tHitrat* 


motcÌMta  dallafiglia  d' Amena,  • 

37.     131.    V.    BUrgIDOITC  . 

OgMtto  eamiaMe  contro  Rodomonte  alt  at- 
tedio di  Parigi  18.  io.  daetto  ferito  iS>  13. 


re  itocùo  PinaieUa  al.  ^.g.  mera 
prigione  i3.  Si.  tmloato  da  OrU 
SS.  ottervm  Iiaòelim  c*e  t  in  m 
d'  Orlando  33.  6^.  alla  tua  pra 
vien  condotto  Odoricn  legata  3J 
condanna  a  tenere  per  ih  anno 
«Aia  Gatriaa  34.  ^o.  forma  dell, 
mi  un  trofeo  14.  5-].  dileggiata 
dricardo  ,  giettra  con  eoo  a^  I 
rito  mortamente  14.  78.  muor^mt 
eia  d'LaieUa  a^.  85.  sepolto  otm 
—  -■-  -  4^  BodtmtQtHt  a^  3i. 
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Thìs  hook  should  be  returned  to 
the  Library  on  or  before  the  last  date 
stamped  below. 

A  fine  is  incurred  by  retaining  it 
beyond  the  specified  tìme. 

Please  return  promptly. 


